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INTRODUZIONE 


Romal  Roma!  Roma! 

Ecco  il  grido  che  erompe  dall'anima  di  tutti 
gì'  italiani  da  un  capo  all'  altro  delia  Penisola. 

Virgilio,  squisitissimo  poeta,  ha  un  passo  pieno 
di  efficacia  e  d'affetto,  quando  i  profughi  troiani, 
sbattuti  dall'avversa  fortuna  e  dal  mare,  scorgono 
primamente  le  coste  della  terra  verso  cui  ave- 
vano drizzate  le  prore  e  sclamano  con  grido  di 
immensa  gioia,  bagnate  di  lagrime  le  ciglia:  «  Ita- 
liani !  Italiani  !  » 

Torquato  Tasso,  ispiratosi  a  questa  medesima 
sorgente,  scrisse  una  delle  sue  più  magnifiche 
ottave  per  farci  vedere  l'esercito  crociato  che  af- 
franto dalle  fatiche,  dai  patimenti,  stentatamente 
trascinandosi  su  per  1'  aspro  cammino ,  tutto  ad 
un  tratto  si  rincora,  si  rinfranca,  si  rallegra  ed 
innalza  al  cielo  un  inno  di  gioia  nel  grido  di  Ge- 
rusalemme mandato  da  migliaia  di  petti,  al  primo 
apparire  che  fa  ai  loro  occhi  la  città  santa. 

Quel  medesimo  affetto,  quel  medesimo  impulso 
di  sentimento  è  che  caccia  oggi  alle  labbra  degli 
italiani,  come  un  grido  di  trionfo,  come  l'espan- 
sione d'un  ineffabil  tripudio,  come  un  cantico  di 
vittoria,  il  gran  nome  di  Roma. 

Ma  i  troiani  coll'approdo  nella  penisola,  meta 
al  loro  viaggio;  ma  i  crociati  col  giungerà  Ge- 
rusalemme, scopo  alle  loro  fatiche,  non  avevano 
punto  finita  l'impresa,  non  vinte  le  difficoltà,  non 
chiusa  r  èra  dei  travagli  e  dei  sacrifizi.  E  cosi 
pure  degl'italiani,  ora  che  venturosamente  hanno 
superate  le  sacre  soglie  di  Roma.  L'Italia  s'è  fatta, 


costituita,  ricomposta  ad  unità  di  popolo  e  di- 
gnità di  nazione  all'infuori  della  più  gloriosa  sua 
città,  di  quella  che  diede  nell'era  antica  essere, 
potenza,  carattere  a  tutta  la  schiatta,  risultamento 
d'una  miscela  di  schiatte,  abitatrice  della  penisola 
dai  monti  al  mare;  che,  anco  nei  più  miseri  tempi 
dell'abiezione,  porse  ai  dispersi,  avviliti,  schiavi 
discendenti  del  popolo  dominatore  ed  ordinatore 
del  mondo  un  simbolo  di  unità  e  gloria  avvenire, 
una  speranza  ed  un  conforto,  come  un  faro  di 
luce  in  mezzo  alla  tenebria  della  servitù.  Quando 
le  Provincie  coll'opera  di  tanti  anni  e  di  non  po- 
chi martiri  si  furono  raccozzale,  ebbero  rimesso 
insieme  quell'edificio  di  nazione  che  aveva  ab  an- 
tico creato  e  sostenuto  l'iniziativa  dominante  di 
Roma,  vennero  a  quest'essa  che  incoronasse  l'e- 
dificio e  compisse  il  lavoro.  Quel  moto  che  dal 
cuore  s'era  diramato  alle  estremità,  ora  da  que- 
ste ha  preso  le  mosse  e  si  è  venuto  rinserrando 
intorno  intorno  al  centro  fino  a  venirci  a  porre  la 
sua  sede  e  la  ulteriore  potenza  direttiva.  Fu  come 
per  effetto  della  legge  fisiologica  che  governa  gli 
organismi;  il  popolo  al  paro  degli  uomini  politici 
volle  codesto  per  istinto  della  propria  conserva- 
zione ;  fu  la  logica  inesorabile  del  rivolgimento. 
L'Italia,  anche  fatta  fuor  di  Roma,  doveva  avere 
il  suo  compimento  in  Roma  — o  perire.  Era  una 
necessità  creata  dalla  geografia  e  dalla  storia; 
ora  la  condizione  impreteribile  dell'  altuamenlo 
politico  del  pensiero  italiano. 
Epperò  come  il  sensitivo  istinto  delle  masse 
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aspirava  eoa  ardore  al  conseguimento  di  questo 
fine!  Avuta  Roma,  nel  concetto  di  tutti,  anche 
dei  più  ignoranti,  l'Italia  si  è  affermata  senza  più 
possibil  dubbio:  ha  consecrato  storicamente  la 
sua  risurrezione,  la  sua  esistenza  e  il  suo  diritto: 
ma  non  ha  finito  il  suo  compito ,  non  ha  nep- 
pure terminato  il  difficile  lavoro  di  suo  rior- 
dinamento che  le  occorre  per  poter  poi  dedicarsi 
a  quell'opera  speciale  che  le  incombe  nella  col- 
laborazione delia  civiltà  europea.  L'edificio  è  com- 
pito; bisogna  assicurarlo,  renderlo  abitabile,  ador- 
narlo. Qui  le  difficoltà  gravissime  ancora  da  su- 
perare; qui  è  da  ispirarsi  al  genio  particolare  della 
città  fatale.  L'ambiente  che  ci  circonda  non  eser- 
cita egli  il  massimo  influsso  sulle  opere  della 
mente  e  della  mano?  L'ambiente  di  Roma  deve 
esserci  propizio  —  come  può  esserci  funesto,  chi 
non  sappia  giustamente  giovarsene. 

Ho  detto  Roma  una  città  fatale:  è  fatale  come 
una  forza  che  in  mano  inesperta  può,  invece  che 
benefizi,  sparger  rovine;  è  fatale  come  una  sfinge 
di  cui  non  indovinate  l'enimma;  è  fatale  come  la 
potenza  d'un' idea  che  non  sapete  comprendere,  che 
non  valete  ad  attuare.  Roma  ha  questo  strano  mi- 
rabile privilegio  che  rappresenta  sempre  un  prin- 
cipio, e  che  il  mondo  lo  sa,  anche  quando  non 
capisce,  non  discerne  bene  questo  principio  qual 
sia.  Roma  antica,  Roma  del  medio  Evo,  Roma 
moderna  parlano  tutte  un  linguaggio,  hanno  tutte 
un  significato,  un  precetto:  anche  non  sapendolo 
interpretare,  voi  rimanete  attoniti,  sovrappresi, 
quasi  spaventati  dinanzi. 

Città  misteriosa,  la  cui  origine  si  perde  nella 
notte  de'  tempi;  località  predestinata  su  cui  varie 
razze,  varie  città,  varie  culture  vennero  a  frap- 
porsi  fin  da  èra  antichissima ,  avvolta  dai  miti 
di  tradizioni  di  cui  si  è  confuso  il  motto  ;  tras- 
messaci come  opera  di  popoli  latini,  ci  viene  in- 
nanzi battezzata  con  nome  greco  {Romi),  evidente 
residuo  dei  primitivi  Pelasgi,  che  significa  forza; 
e  questo  nome,  letto  alla  rovescia,  indica,  nell'i- 
dioma dei  suoi  nuovi  fondatori  che  passavano  al 
ricordo  dei  posteri  :  amore.  La  religione  politica 
dell'antica  Roma  repubblicana  teneva  segreto  un 
nome  delia  città  con  cui  raccomandarla  al  suo 
Dio  speciale  —  e  questo  nome  era  appunto  l'u- 
nione dei  due  significati  del  motto  Roma:  amore 
e  forza  1 

Io  credo  all'influsso  dei  nomi  o  per  meglio  dire 
alla  loro  significanza,  al  rapporto  misterioso  e 
fatale  che  esiste  fra  il  loro  intimo  senso,  fra  il 
nesso  delle  loro  lettere,   fra  il  suono  medesimo 


dei  loro  vocaboli  colla  natura,  coli' essenza  della 
cosa,  della  persona  che  vogliono  rappresentare, 
di  cui  devono  destare  l'ideale  immagine  nella  mente 
umana.  Forza  ed  Amore  I  Ecco  Roma  !  Al  solo 
udirne  il  nome  chi  non  prova  un'indefinita,  ine- 
splicabile emozione  che  tiene  di  questi  due  sen- 
timenti? Chi  è  che  dopo  aver  percorsa  la  deserta 
campagna  romana  pur  nobile  nella  sua  severa 
nudità,  nelle  sue  parche  ondulazioni  di  terreno; 
dopo  aver  sentito  l'anima  aggravarsi  a  quella  vi- 
sta d'un  senso  di  profonda  melanconia;  chi  è  che, 
allo  scorgere  lontano,  nel  velo  tenuissimo  che  fa 
l'atmosfera  sull'orizzonte,  la  forma  giacente  della 
grande  città,  non  senta  palpitare  il  suo  cuore  ed 
invader  1'  anima  da  un  misto  di  riverenza  e  di 
affetto ,  da  un  non  so  che  onde  siete  attratti  e 
che  nel  medesimo  tempo  v'impone?  Nella  natura 
medesima  dei  luoghi,  prima  che  vediate  le  reliquie 
della  maggior  grandezza  umana  che  sia  stata  mai, 
c'è  qualche  cosa  di  grandioso  che  vi  sovrapprende: 
a  questa  impressione  anzi  non  siete  preparati  e 
non  ve  la  può  sminuire  l'aspettativa;  voi  vedete 
il  teatro  naturale  di  grandi  gesta,  e  vi  pare  che 
non  potevano  essere  che  grandi  gesta  quelle  che 
si  dovevano  compiere  in  quest'  arena  immensa. 
Le  linee  del  paesaggio  hanno  qualche  cosa  di  so- 
lenne; i  rialzi  di  terreno  sono  terrazzi  di  giganti; 
il  profilo  dei  monti  ha  esso  stesso  una  bellezza 
grave  come  i  lineamenti  del  conosciuto  tipo  ro- 
mano: eccovi  la  forza.  Ma,  come  nella  figura  umana 
i  tratti  sarebber  duri  (e  tali  ci  appaiono  nei  marmi 
dove  non  isplende  luce  di  pupilla)  se  sotto  il  pro- 
nunciato arco  sopraciliare  non  brillassero  gli  oc- 
chi più  soavi,  più  appassionati  che  uomo  possa 
avere;  cosi  nella  campagna  romana,  come  già 
notava  il  Chateaubriand ,  un  vapore  particolare , 
sparso  nelle  lontananze,  arrotonda  gli  oggetti  e 
fa  sparire  ciò  che  vi  sarebbe  di  troppo  duro  e 
marcato  nella  loro  conformazione:  amore  che  tem- 
pera la  forza. 

L'indole  di  Roma,  il  genio  della  città  eterna 
che  si  comprende  in  quel  motto,  è  interessante 
per  tutti;  è,  quasi  oserei  dire,  necessario  andarlo 
a  cogliere  colà,  sul  luogo  medesimo,  scrutarlo 
da  ogni  rovina,  da  ogni  variazione  di  terreno,  da 
ogni  manifestazione  del  mondo  romano ,  passo 
passo,  per  quella  terra  gloriosa,  per  quelle  vie 
ripiene  di  tante  memorie  che  son  tutte  un  inse- 
gnamento. Non  è  solo  soddisfare  alla  curiosità 
naturale  degl'italiani,  è  quasi  un  aiutarli  a  com- 
piere ad  un  loro  dovere,  il  venir  man  mano  descri- 
vendo loro  la  propria  capitale,   narrandone   la 
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storia  vera,  esponendone  le  condizioni  passate  e 
presenti,  dicendo  qual  fu,  qual  è,  perchè  possano 
indovinare  e  vedere  quale  sarà,  quale  dovrà  es- 
sere ;  imperocché  se  sarà  vero  che  Roma  d' ora 
innanzi  concorrerà  a  fare  quale  dev'essere  l'Italia, 
non  men  vero  avrà  ad  essere  che  da  parte  loro  gli 
italiani  di  tutte  le  provincie  concorreranno  a  ri- 
far Roma  —  la  Roma  nuova,  che  non  deve  esser 
più  quella  dei  Gracchi  e  dei  Bruti  né  dei  Sci- 
pioni,  non  quella  degli  Augusti  e  de'  Tiberii,  non 
quella  de' Papi,  fossero  pure  come  Leone  X;  ma 
quella  degl'italiani  liberi,  rispettatori  dei  diritti 
e  della  quiete  di  tutte  le  nazioni,  perchè  appunto 
vindici  dei  proprii,  contendenti  coi  popoli  fratelli 
ad  un  primato,  ma  non  più  quello  della  forza 
dell'armi,  sibbene  quello  della  civiltà  e  delle  fe- 
conde opere  della  pace. 


Noi  dunque,  chi  vuol  seguircr,  guarderemo  — 
non  dirò  studieremo,  che  è  troppo  orgogliosa 
espressione  —  ammireremo  Roma  in  tutte  le  sue 
parti,  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  senza  pe- 
danteria, senza  preconcetto,  senza  pregindizii, 
come  italiani  che  l'amano  e  vogliono  farsene  ana 
idea  precisa:  la  esamineremo  nei  monumenti  e 
negli  usi,  nelle  tradizioni  antiche  e  nella  vita  mo- 
derna, nella  sua  natura  di  città  ideale  che  ha  da 
incarnare  innanzi  al  mondo  il  concetto  della  Ita- 
lia risorta. 

Non  ci  venga  meno  la  benevolenza  dei  lettori, 
come  a  noi  non  fallirà  V  amore  dell'  opera. 


Vittorio  Bersezio. 
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CAPITOLO  I. 

ARRIVO    A    ROMA. 

Il  viaggio  verso  Roma,  benché  fatto  colla  ce- 
lerità d'un  treno  diretto  di  ferrovia,  quanto  più 
vi  ci  avvicinate,  e  tanto  più  vi  par  lungo,  pesante 
e  fastidioso.  Una  impazienza  quasi  ansiosa  vi  as- 
sale; guardate  inquieti  dall'uno  e  dall'altro  spor- 
tello se,  e  cosa,  e  dove,  e  come  vi  apparisce  la 
grande  città.  Avete  mandato  un'esclamazione  di 
sorpresa  allorché  primamente  avete  scorto  dise- 
gnarsi in  un  color  grigiastro,  come  traverso  ad 
Roma,  2. 


una  nebbia  polverosa,  in  fondo  alPorizzonle,  queila 
meraviglia  di  cupola  che  il  genio  di  Michelangelo 
ha  slanciato  verso  il  cielo  al  di  sopra  della  ba- 
silica di  S.  Pietro  ;  ma  poi  la  vista  di  questa 
curva  gigantesca  che  si  spicca  dal  monotono  piano 
appena  ondulato,  questa  vista,  che  ora  vi  si  sot- 
trae dietro  un  rialzo  di  terreno  sotto  cui  corre 
rombando  la  vaporiera,  ed  ora  vi  riappare  tra- 
verso lo  slargo  di  due  monticelli,  finisce  per  ir- 
ritarvi essa  stessa.  Quella  benedetta  cupola  vi 
sembra  sempre  alla  medesima  distanza;  immobile, 
velata  sempre  da  quel  medesimo  vapore,  che  nò 
si  disegna  di  meglio,  nò  si  dilegua,  come  se  eoo 
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tutta  la  velocità  della  vostra  corsa  non  riusciste 
né  ad  accostarvi  ad  essa,  né  ad  allontanarvene. 
Intanto  la  mesta,  muta,  nuda,  arida  campagna 
romana  vi  svolge  intorno  il  suo  povero  manto  di 
erbaggi  secchi  sopra  un  terreno  lievemente  on- 
dulato, con  qualche  battaglione  serrato  di  filari 
di  vigne  qua  e  colà,  sopra  qualche  pendio,  qual- 
che villa  a  colonne  che  drizza  al  cielo  delle  sta- 
tue annerite,  alcune  mandre  di  cavalli  che  fug- 
gono nitrendo  in  mezzo  ad  un  nembo  di  polvere, 
0  di  buoi  che  guardano  stupidamente  levando  le 
loro  lunghe  corna,  e  dietro  loro.il  buttero  a  ca- 
vallo, la  lancia  in  mano  come  un  cavaliere  del 
medio  evo.  Di  quando  in  quando  una  reliquia 
più  0  men  bene  conservata  d'  acquedotto  antico 
che  stende  le  fila  de' suoi  archi  snelli,  alti,  ele- 
ganti e  termina  con  una  metà  di  vòlta  rotta  che 
pare  una  mano  tesa  nell'  aria  ad  un  compagno 
assente  e  che  non  viene.  Comincia  ad  apparirvi 
nella  sua  maestà,  nella  sua  poesia,  la  rovina,  che 
è  carattere  particolare  di  questa  terra,  che  ve- 
drete essere  una  delle  specialità  fondamentali 
della  città.  La  rovina  qui  ha  il  suo  linguaggio; 
e  questo  popolo  —  fino  a  ieri  una  rovina  ancor 
esso  —  l'ama  e  l'intende.  Vi  hanno  rovine  anti- 
chissime, antiche,  moderne  e  modernissime.  An- 
che la  casa  fabbricata  l'anno  addietro  crolla  og- 
gidì e  il  proprietario  la  lascia  tale  e  quale  ;  di- 
reste che  rispetta  la  mano  d'un  nume  che  vi  ha 
impresso  lo  stampo  storico  della  rovina  :  viene 
ben  presto  la  vegetazione  particolare  a  mettere 
nei  crepacci  l'ornamento  delle  sue  erbe  e  dei  suoi 
fiori,  ed  ecco  l'edificio  di  ieri  passato  alla  dignità 
di  rottame  antico.  Qualche  archeologo  novizio  lo 
inchinerà  come  lo  spicciolo  d' un  monumento. 

Dove  ha  raggiunto  la  sua  massima  poesia  la 
rovina  è  nei  resti  dell'acquedotto  di  Claudio.  Roma, 
come  tutti  sanno,  possiede  la  migliore  acqua  del 
mondo,  e  vi  fu  un  tempo  in  cui  n'ebbe  una  quan- 
tità maggiore  di  quant'  altra  città  sia  stata  mai. 
Costrutta  sopra  un  suolo  arido,  in  mezzo  a  cui 
corre  l'acqua  fangosa  del  fiume  che  Orazio  chia- 
mava flavum  Tiberini,  fu  cura  di  tutti  i  suoi  go- 
vernanti, dai  repubblicani  della  prima  sua  epoca 
storica,  passando  agl'imperatori,  ai  papi  moder- 
nissimi, a  Pio  IX,  che  ha  restituita  adess'adesso 
ai  romani  la  famosa  acqua  Marcia,  la  migliore 
che  abbia  avuta  fra  le  eccellenti  di  cui  fu  rifor- 
nita; fu  loro  cura,  dico,  di  provvedere  la  gran 
città  di  numerose  e  saluberrime  acque.  Claudio, 
quell'imperatore  che  gli  storici  ne  dipingono  fra 
pazzo  ed  imbecille,  ma  che  i  fatti  suoi  disami- 


nati spassionatamente  e  i  lavori  pubblici  che  fece, 
utilissimi,  e  bastino  il  porto  di  Ostia  e  l'emissa- 
rio del  lago  Fucino,  dimostrano  un  uomo  di  più 
senno  che  non  si  volesse,  natura  dotata  di  qua- 
lità ma  oppressa  dalle  infermità  sofferte  e  dal- 
l'abiezione in  cui  fu  tenuto  in  giovinezza;  Clau- 
dio, terminando  1'  opera  cominciata  da  Caligola, 
costrusse  un  grandissimo  acquedotto  che  condu- 
ceva nella  città  una  gran  massa  d'  acqua  e  che 
fu  r  opera  più  gigantesca  che  sia  mai  stata  in 
quel  genere.  Voi  vedete  traverso  la  campagna 
romana  questa  solida  costruzione  che  pareva  do- 
vesse incolume  sfidare  i  secoli ,  tracciare  sulle 
leni  curvature  del  terreno  una  bruna  linea  retta 
interrotta  e  venire  a  finire  a  Roma  dove  fa  capo 
la  antica  via  Labicana,  all'est  della  città,  dove 
appoggiata  alle  mura  di  Claudio  sotto  l'acquedotto 
medesimo  si  apre  la  porta  Nevia  detta  porta 
Maggiore. 

Ma  la  monotonia  delle  vedute  vi  accresce  l'im- 
pazienza; ad  un  tratto  cessa  di  farvisi  scorgere 
la  meravigliosa  cupola;  vi  pare  che  siasi  dileguata 
come  un  ammasso  nuvoloso  che  vi  produceva  la 
illusione  del  miraggio;  finite  per  rincantucciarvi  nel 
carrozzone  e  chiuder  gli  occhi  rassegnalo  ad  un 
incalcolabile  ritardo  nell'arrivo,  ritardo  che  finora 
fu  cosa  normale,  secondo  il  zelante  servizio  della 
compagnia  delle  ferrovie  romane. 

Ad  nn  tratto,  ecco  che  la  vaporiera  dà  il  suo 
fischio  acutissimo  e  il  treno  rallenta  la  corsa;  vi 
riscuotete  di  balzo,  vi  fate  nuovamente  allo  spor- 
tello, vedete  passarvi  alla  sinistra  un  edificio  mo- 
numentale, una  facciata  elegante  con  sopravi  delle 
statue ,  ed  apprendete  essere  quella  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  ;  poi  vi  ingolfate  in  tagli 
di  terreno,  entrate  sotto  una  misera  tettoia,  scen- 
dete in  miseri  stanzoni  che  vi  paiono  rimesse  o 
fenili,  uscite  fuori  sopra  una  spianata  larga  in 
cui  a  mano  destra  una  lieve  salita  con  alberi  ti- 
sici mena  ad  una  porta ,  a  sinistra  una  strada 
nuova  con  alberi  più  tisici  ancora  si  inoltra  nella 
città ,  vi  trovate  una  confusione  di  gente ,  di 
monelli,  di  cocchieri,  di  cavalli,  omnibus,  carroz- 
zelle, siete  assordati  da  un'infinità  di  grida,  di 
voci,  di  onomatopee,  e  vi  dite  con  un  po'di  stor- 
dimento e  d'orgoglio  :  «  ecco  ch'io  calpesto  il  sa- 
cro suolo  di  Roma  » . 

Un  erudito  archeologo  potrebbe  dirvi:  «  Sissi- 
gnore, voi  siete  suU'  antico  monte  Cispio  presso 
la  porta  Esquilina  della  Roma  antichissima  (sep- 
timontium)  ;  davanti  avete  il  monte  Viminale  e  per 
una  strada  che  corre  press'a  poco  dov'era  la  strada 
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Scellerata,  nella  quale  Tullia  fece  passare  il  suo 
carro  sul  corpo  del  padre,  state  per  entrare  nel 
uartiere  della  Suburra  ». 
Ma  il  sacro  suolo  lo  calpestate  per  poco;  sa- 
lile sur  una  carrozzella,  date  l'indirizzo  d'una  lo- 
canda e  via  di  trotto. 


CAPITOLO  II. 

PRIME  IMPRESSIONI. 

issando,  appena  fuori  del  polverio  della  terra 
calpestata  dalle  carrozze  innanzi  alla  stazione,  vi 
vien  fatto  di  vedere  in  fondo  a  destra  un  ammasso 
di  rovine;  ci  avete  già  un  poco  l'occhio  ausato  a 
questo  pasto,  ma  pur  tuttavia  quelle  che  vi  stanno 
dinanzi  hanno  un  aspetto  tanto  imponente  che 
non  potete  a  meno  di  domandare  che  cosa  sieno. 
Il  cocchiere,  additando  quel  monte  di  mattoni 
sgretolato  ed  annerito,  vi  dice  colla  sicurezza  di 
una  guida  (tutti  i  cocchieri  romani  sono  abili 
ciceroni)  : 

—  Quelle  sono  le  terme  di  Diocleziano  i  le 
quali  furono  le  maggiori  che  Roma  avesse  mai  : 
si  dice  che  3200  persone  vi  si  potevano  bagnare; 
la  estensione  del  terreno  da  loro  occupato  era 
tale  che  su  quell'area  ci  stanno  al  presente  la 
chiesa  di  S.  Bernardo  ed  il  giardino  con  l'annes- 
savi casa,  la  chiesa  degli  Angeli  e  il  monastero 
(la  vedrete  fra  poco  in  Piazza  di  Termini  che 
attraverseremo),  vasti  granai  e  molte  di  codeste 
case  circonvicine  che  vedete. 

Il  popolo  romano  dà  più  volontieri  del  voi  che 
dello  spagnolesco  lei,  forse  memore  ancora  del 
democratico  tu  della  lingua  del  Lazio.  Ma  poiché 
ha  cominciato  la  sua  chiacchierata  da  Cicerone, 
il  cocchiere  non  la  finisce  cosi  presto. 

—  Pochi  anni  sono ,  durante  la  prima  occu- 
pazione dei  francesi,  v'era  colà  un  magazzino  di 
foraggi,  che  arse,  non  senza  grave  danno  del  mo- 
numento, per  sette  giorni  e  sette  notti.    • 

Voi  fate  un  atto  di  meraviglia  e  di  rammarico; 
il  cocchiere  tocca  la  rozza  che  tira  innanzi  e  vi 
fa  passare  nella  Piazza  di  Termini.  Ci  vedete 
una  brulla  fontana  dove  sia  fiero  un  Mosè  im- 
possibile; il  cocchiere  vi  narra  che  l'autore  di 
quella  statua  infelice,  accortosi  d'aver  fallo  una 

1  Con  buona  pace  del  cocchiere  e  dell'  universa- 
lità de'  romani,  alcuni  eruditi  pretendano  che  que- 
ste terme  furono  fatte  costruire  da  Massimiano,  col- 
lega di  Diocleziano. 


scelleraggine ,  se  la  prese  cotanto  che  mori  di 
crepacuore.  La  piazza  é  deserta;  vi  pare  di  es- 
sere in  capo  al  mondo;  muricci  che  vi  fanno  l'ef- 
fetto di  voler  diroccare;  il  cocchiere  colla  frusta 
vi  accenna  ad  un  punto  : 

—  Ecco  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
vi  dice:  la  è  la  sala  principale  delle  terme  di  Dio- 
cleziano, che  Pio  IV  fece  ridurre  a  tempio  cri- 
stiano. Vedete,  questa  piazza  si  chiama  appunto 
di  Termini,  che  è  una  corruzione  del  vocabolo 
Terme.  Fu  il  gran  Michelangelo  che  fece  il  lavoro, 
il  quale  riusci  bellissimo  e  degno  di  lai.  Vi  con- 
siglio a  venirla  a  visitare,  questa  chiesa. 

L'aspetto  della  piazza  vi  ha  messo  di  cattivo 
umore;  la  brutta  fontana  ha  irritalo  quel  biso- 
gno d'ammirazione  che  avete  portato  con  esso 
voi  a  Roma;  l'esteriore  della  chiesa  che  vi  si  vanta 
non  ha  nulla  da  invitarvi  ;  fate  un  cenno  d' in- 
dolente acconsenlimenlo  e  guardale  con  occhio 
sbadalo  l'erba  secca  e  la  polvere  bianchiccia  del 
terreno. 

Il  cocchiere  che  si  accorge  della  poca  impres- 
sione che  hanno  fallo  le  sue  parole,  insiste,  ed 
ha  tutte  le  ragioni. 

—  Michelangelo  —  il  grande  Michelangelo,  sa- 
pete —  è  riuscito  a  darle  la  forma  di  tina  croce 
greca,  e  vi  assicuro  che  la  è  una  delle  più  mae- 
stose e  proporzionate  chiese  di  Roma.  Il  bello  è 
che  vi  conservò  e  trasse  profitto  di  olio  colonne 
di  granilo  che  ci  sono  dal  tempo  del  grande  im- 
pero romano,  ma  per  l'umidità  essendosi  dovuto 
rialzare  il  pavimento,  le  basi  di  queste  colonne 
rimasero  sotterrale.  Il  vestibolo  rotondo  per  cui 
si  entra  era  una  delle  camere  delle  terme.  Quivi 
stanno  le  tombe  di  due  pittori  che  sono  assai 
famosi,  e  non  so  se  li  avrete  uditi  mai  a  nomi- 
nare: Carlo  Maratta  e  Salvator  Rosa. 

A  questo  punto  è  certo  che  voi  fate  un  allo 
di  protesta  per  accennare  eh' e'  vi  sono  notissimi; 
l'aulomedonte  vi  fa  un  sorriso  —  un  sorriso  spe- 
ciale tulio  romano,  in  cui  Y'è  della  famigliarità  e 
del  rispetto,  della  bonarietà  e  dell' accortezza  — 
un  sorriso  d'approvazione,  —  e  continua: 

—  Benissimo.  Le  colonne  che  vi  dicevo  hanno 
23  palmi  di  circonferenza  e  62  di  altezza;  e  ci 
sono  in  chiesa  quadri  di  grandissimo  valore.  Il 
chiostro  annesso  fu  fabbricalo  eziandio  dietro  di- 
segno di  Michelangelo. 

Ordinariamente  questa  eloquenza  ciceroniana  da 
cocchiere  vi  infastidisce  e  senza  averne  ancora 
ben  bene  il  diritto  provate  un  senso  di  delusione, 
per  poco  non  dico  di  disgusto;  forse  perchè,  senza 
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esserne  conscii,  l'idea  di  Roma  vi  aveva  destato 
raspellazione  di  tutte  cose  grandiose,  magnifiche, 
arlislicamente  e  stupendamente  beile. 

In  codesti  primi  luoghi  che  percorrete  vi  ap- 
pariscono traccio  di  lavori  di  livellamenti,  di  lar- 
ghe strado  che  si  volesse  aprire,  di  viali  che  si  in- 
tendesse piantare,  di  tentativi  interrotti  di  giardini 
pubblici  che  si  avesse  la  felice  intenzione  di  co- 
slrurre;  e  l'antomedonte  cicerone  non  mancherà 
certo  di  rivelarvi  che  siffatte  buone  intenzioni 
erano  nel  cardinale  di 
Merode  e  che  a  lui  si 
devono  quei  tentativi 
interrotti  che  hanno 
lascialo  il  luogo  quasi 
altrettanto  selvaggio 
come  prima.  Oggidì 
non  può  a  mono  che 
affacciarsi  di  subito 
un'  idea  a  chiunque 
passi  per  colà;  che  in 
questo  deserto  dove 
non  è  che  una  carce- 
re, chiese ,  conventi , 
alberi  tisici,  una  fon- 
tana barocca,  terreno 
polveroso  ed  erba  sec- 
ca, sorgerà  colla  ca- 
pitale un  borgo  popo- 
loso, affollato,  indu- 
striale! 

Ma  frattanto  avete 
continuato  la  vostra 
strada  e  vi  siete  in- 
golfali in  certe  stra- 
duzzc  che  vi  paiono  di 
una  povera  borgata 
e  peggio.  Nessuno  me- 
glio di  Enrico  Tainc 
ha  sapulo  esprimere 
l'impressione  che  se  ne  prova. 

«Dalla  stazione  all'albergo,  die' egli,  l'aspetto 
d'una  città  di  provincia  mal  tenuta,  cadente,  su- 
dicia, barocca,  con  istrado  strette,  rotte  e  fan- 
gose; con  tugurii  e  casupole,  saltimbanchi  e  frig- 
gitori in  mezzo  le  strade  —  bucati  a  lutte  le  fi- 
nestre —  e  qua  e  là  delle  gran  case  monumentali 
con  inferriate,  con  enormi  cancelli  chiusi  e  che 
vi  danno  l' idea  di  fortezze  o  di  prigioni.  Tutto 
quel  che  ho  visto,  passando,  dal  legno,  era  ri- 
buttante; slraduccc  infette,  dello  vecchie  fabbri- 
che nerastre,  macchiate  d'umido  e  di  grasso,  mnc- 


riuol  vecchio  ciabattino 
scarpe  ....  » 


chi  di  spazzature,  miserabili  boltegucce,  cenci  e 
miseria.  Le  rovino,  lo  chiese,  i  palazzi  che  si  ve- 
dono strada  facendo,  mi  diedero  l'idea  di  un  abito 
ricamato  due  secoli  fa,  sdorato,  usato,  in  bran- 
delli e  popolato  di  vermi  umani  ». 

Nelle  parole  del  signor  Taine  vi  è  un  poco  di 
esagerazione,  la  quale  si  deve  attribuire  a  due 
cause  :  la  prima  quella  specie  di  disinganno  che 
ho  già  notato,  cui  senza  fallo  origina  l'aspettativa 
soverchia  destata  in  ognuno  dal  magico  nome  di 

Roma;  l'altra  un'arte 
letteraria  di  scrittore, 
perchè  volendo  di  poi, 
poche  linee  più  sotto, 
prorompere  in  un  in- 
no d'entusiasmo  a  pro- 
posito del  Colosseo,  vo- 
leva accrescere  l'effetto 
e  il  rispicco  di  quei 
brillanti  colori  —  va- 
lente colorista  dello 
stile  qual  egli  è  —  col 
contrasto  delle  tinte 
nere  di  prima.  Pur  tut- 
ta v  ia  ,  se  esagerate, 
queste  tinte  non  sono 
ingiuste;  l'incuria  del 
municipio  e  degli  abi- 
tanti (parlo  del  tempo 
passato  —  un  passato 
pur  troppo  che  Ani  ieri 
soltanto)  lasciava  la 
città  in  un  sudiciume 
quale  in  altre  gli  è  da 
secoli  che  più  non  si 
vede.  Vi  faceva  stoma- 
co il  vedere  rammon- 
tati  agli  angoli  delle 
vie ,  anco  le  princi- 
pali ,  mucchi  enormi 
e  tritumi  d' ogni  ge- 


clie  gravemente  ruuola  ie 
(pag.  14). 


d' immondezze  ,  rottami 
nere,  una  miscela  d'  ogni  reliquia,  d'  ogni  scon- 
cezza, schifosa  alla  vista,  orribile  all'olfatto.  Un 
altro  viaggiatore  francese  nota  che  Roma  ha  un 
suo  odore  speciale,  che  è  quello  di  broccoli  bol- 
liti misti  all'ingrato  profumo  del  fimo;  anche  in 
codesto  c'è  qualche  cosa  di  vero.  I  broccoli  sono 
un  alimento  popolarissimo  dei  romani,  e  li  vedete 
far  cuocere  alle  cantonate  e  vendere  per  le  vie, 
alle  porte  delle  case ,  portati  in  giro  su  scama- 
role.  Gli  eflluvii  acri  di  questa  specie  di  cavolo 
bollito  si  espandono  per  1  aria ,  che  par  pesa  e 
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grassa,  delle  strette  strade  di  Roma,  ed  uniti  a 
quell'indefinita  miscela  di  altri  poco  aggradevoli 
odori  vi  vengono  ad  offendere  il  senso  dell'odo- 
rato in  modo  niente  affatto  gradito.  E  così  pure 
nella  medesima  strada  del  Corso,  che  è  la  prin- 
cipale e  la  più  elegante;  le  dejezioni  dei  tanto 
numerosi  cavalli  che  continuamente  la  percorrono, 
calpeste,  sminuzzate,  triturate  dall'incessante  pas- 
saggio di  ruote  di  veicoli,  di  piedi  di  viandanti,  for- 
mano una  polvere  che,  commista  a  quella  del  suolo, 
vola  per  l'aere  finissima  e  vi  entra  negli  occhi, 
nelle  fauci  e  nelle  nari ,  la  più  ingrata  cosa  del 
mondo.  Rarissimamente  vi  avviene  d' incontrare 
dei  piccoli  carretti  a  mano  tirati  da   un   uomo 


indolente  che  pare  andarsene  a  spasso  per  suo 
conto,  e  su  quei  carretti  vedete  scritto  Pulizia 
MUNICIPALE.  L'  aspetto  e  1'  odore,  delle  strade ,  la 
piccolezza  e  la  rarità  dei  carretti  vi  fauno  dire 
con  ragione  che  quella  scritta  non  è  che  una 
audace  ironia. 

Ma,  per  essere  giusti,  certe  cose  che,  misurate 
alla  stregua  degli  ordinamenti  municipali  degli 
altri  paesi,  sarebbero  sregolatezze  e  stonature,  qui, 
coU'ambiente  speciale  che  vi  circonda,  s'addicono 
a  meraviglia  e  producono  un  effetto  artistico.  Chi 
è  che  vorrebbe  levare  da  certe  strade  le  corde 
tirate  da  una  parte  all'altra  delle  case  e  sopravi 
gettati  panni  da  bucato  ed  anco  drappi  di  vario 


Barbiere  all'aria  aperta  (pag.  15). 


colore ,  quando  il  sole  entrando  come  di  sbieco, 
fra  i  comignoli  delle  fabbriche  rugose,  per  cosi 
dire,  ronchiose,  severe,  annerite,  piene  di  crepacci 
e  di  ragnateli,  fa,  coi  suoi  raggi  d'oro,  brillare, 
scintillare,  specchieggiare  ogni  oggetto,  dal  cri- 
stallo della  finestra  dove  traluce  l'occhio  nero  di 
Una  fanciulla  abbronzata  alla  pozzanghera  del  sel- 
ciato rotto  in  cui  'infanga  il  suo  piedino  ignudo 
un  bambino  degno  del  pennello  dell'  Urbinate  ? 
Chi  è  che  sotto  quel  colonnato  del  tempo  di  Au- 
gusto vorrebbe  fosse  tolto  quel  vecchio  ciabat- 
tino dalla  fronte  calva,  lucente,  che  par  di  rame, 
il  quale  gravemente  risuola  le  scarpe  colla  dignità 
d'un  quirite?  Chi  dagli  archi  dei  portici  del  Tea- 
tro di  Marcello  ridotti  a  botteghe  avrebbe  il  co- 
raggio di  fare  sgombrare  quella  varietà  infinita 
di  vecchiumi,  di  cose  logore,  impossibili,  rotte. 


che  formano  il  più  stupendo,  infinito  magazzino 
di  ferravecchi  che  esser  possa  al  mondo? 

Uno  scrittore  modernissimo  comprese  a  mera- 
viglia questa  ragione  artistica  del  brutto;  ed  è  il 
signor  Guglielmo  Story,  americano,  il  quale  pub- 
blicò un  libro  sulla  gran  città  col  titolo  bizzarro 
di  «  Roba  di  Roma  ».  Ecco  ciò  che  a  questo  pro- 
posito egli  scrive  con  altrettanto  brio  quanto  giu- 
stezza : 

«'Tutto  dipende  da  che  cosa  s'intende  per  su- 
dicio. Nessuno  vorrà  difendere  la  stato  di  certe 
strade  romane.  Ma  le  tinte  e  le  macchie  che  molli 
chiamano  sudicio ,  io  le  chiamo  colore  —  e  la 
pulizia  di  Amsterdam  sarebbe  agli  occhi  di  un 
artista  la  rovina  di  Roma.  Il  gretto  ed  il  lindo 
sono  in  guerra  mortale  col  pittoresco.  A  tutto 
quello  che  fabbrica  la  mano  dell'uomo  è  aggiunto 


à 


PRIME  IMPRESSIONI 


!5 


I 

■■fìf 

fo 

•"ili 


razia  e  carattere  dalla  mano  del  tempo,  e  niente 
cosi  prosaico  come  il  nuovo  di  fresco.   Imma- 
inatevi per  un  momento  clie  differenza  in   peg- 
io,  se  tutti  gli  anneriti  e  sconnessi  muri  di  Roma 
col  loro  cadente  intonaco,  co' loro  mille  arabeschi 
grigi  e  giallastri,  coi  loro  appezzamenti  di  mat- 
ne  e  di  pietra,  dove  il  cemento  si  sgretola,  colle 
loro  erbe  pendenti,  colle  loro  gramigne,  coi  loro 
fiori  sparsi  in  cima,  da  piedi,  e  in  ogni  fessura, 
fossero  livellati,  grattali,  imbiancali,  uniformati  ! 

he  guadagno  in  fatto 
di  pulizia!  ma  che  per-  ' 

dita  in  quanto  a  pit- 
resco  e  bellezza  I  — 
Sostituite  ai  tegoli  dei 
tetti  di  Roma,  cosi  gri- 
gi e  sconnessi,  ma  pit- 
toreschi, colle  miriadi 
dei  loro  muschi  e  li- 
cheni, sostituite  le 
fredde  pulitissime  lava- 
gne di  Nuova-York  o 
il  brillante  zinco  di  Pa- 
rigi; che  ci- guadagne- 
rebbe? La  Rue  Rivoli 
è  lunga,  bianca,  e 
uniforme  —  tutta  nuo- 
va, pulita  come  uno 
specchio:  —  ma  non 
vi  è  né  armonia,  né 
melodia  più  che  nella 
continua  ripetizione  di 
una  medesima  nota. 

«  Io  preferisco  l'in- 
dividualità, la  libertà, 
la  varietà.  Il  Corso  di 
Roma,  stretto,  inegua- 
le, con  un  palazzo  qui, 
un  passaggio  curioso 
là,  un  arco  più  qua, 

co'  fabbricali  ora  alti ,  ora  bassi ,  ma  tulli  ca- 
ratteristici; è  assai  più  interessante  della  Rite 
Rivoli,  insalsa  nella  sua  uniformità  irréprochable. 
Il  pittoresco  non  sta  col  monotono  ;  la  Natura 
non  è  linda,  la  Poesia  non  è  formale,  Roma  non 
è  pulita  ». 

Di  certo  Roma  in  qualche  parte  sinora  ha  abu- 
salo un  poco  troppo  di  questo  diritto  al  pitto- 
resco; ma  sono  sicuro  che  adesso,  presto,  la  si 
correggerà  di  tal  difetto;  tanto  sicuro,  che  anzi 
faccio  voti  perchè  non  se  ne  voglia  correggere 
di  troppo. 


LA   CROCB   DEI   OAPPOCOIN!, 


Sparirà  pure  rapidamente  del  pari,  non  ne  du- 
bito, quel  tanto,  quel  troppo  che  essa  ha  tutta- 
via della  città,  anzi  della  citladuzza  di  provincia. 
La  maggior  parte  dei  fondachi ,  dei  caffé ,  delle 
trattorie  non  hanno  nulla  dell'eleganza  —  lasciamo 
slare  l'eleganza,  ma  neanche  la  pulitezza  —  che 
si  addice  ad  una  città  d'importanza.  Nella  slessa 
strada  del  Corso,  accanto  a  qualcuna  sfarzosa- 
mente addobbate,  trovate  botteghe  meschinissime, 
quali  non  sono  neanco  a  Peretola.   Percorrendo 

certe  strade  vi  par  pro- 
prio d'essere,  non  che 
in  una  capitale,  ma  in 
un  povero  villaggio; 
trovando  anche  oggidì 
ad  una  cantonata  un 
/  barbiere  all'aria  aperta 

^^  che  sotto  una  telaccia 

di  nessun  colore  tesa 
malamente ,  pela  per 
un  baiocco  i  figliuoli 
del  popolo  re,  voi  vi 
domandate  in  qnal  mi- 
serabile borgata  siete 
capitalo. 

Il  contrasto  poi  è  in 
permanenza ,  dovun- 
que, in  ogni  cosa;  in- 
nanzi alla  bolleguccia, 
a  pien  vento,  d'un  frig- 
gitore che  manda  al  vi- 
cinato r  odor  grasso 
dell'olio  della  sua  pa- 
della, passa  tutto  pro- 
fumalo il  paino  '  che 
li  pare  staccalo  vivo 
da  un  figurino  della 
moda  di  Parigi;  li  sci 
sulla  piazza  Barberiai.  fermalo  slupilo  a  mi- 

rare un  carro  antidi- 
luviano del  contado,  ed  eccoti  ora  estatico  ve- 
dendo correre  una  carrozza  delle  più  belle  che 
possano  uscire  dalle  fabbriche  di  Vienna  o  di 
Londra  con  una  coppia  di  cavalli  stupendi  con 
gusto  ed  eleganza  attaccati;  vicino  al  mucchio  di 
spazzature  che  ti  obbliga  a  torcere  il  naso,  con- 
templi un  pezzo  d'architettura  monumentale  che 
li  fa  restar  ammiralo. 

La  prima  volta  ch'io  fui  a  Roma,  il  bel  primo 
giorno,  questo  contrasto  mi  si  fece  lutto  avver- 

'  Ciosi  chiamano  a  Roma  i  giovani  eleganti. 
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tire  nella  maniera  seguente.  Ero  uscito  solo  dalla 
locanda,  e  senza  guida  di  sorta,  a  caso ,  andavo 
girando,  ghiotto  di  vedere,  di  osservare  e  di  co- 
noscere. Senza  saper  come ,  e  non  saprei  nem- 
meno dire  ora  per  quali  strade  sia  passato,  capi- 
tai nella  via  del  Tritone,  dove  botteguccie  e  tratto- 
rie men  che  pulite  e  un  brulicame  di  plebe  uguale 
davano  sempre  meglio  a  quanto  vedevo  l'aspetto 
d'una  miseruzza  città  di  provincia.  Giungo  sopra 
una  piazza  ed  eccomi  davanti  ad  una  brutta  croce 
di  legno  alta,  piantata  sopra  un  brutto  fusto  di 
colonna,  attorniata  da  quattro  brutti  paracarri, 
fra  un  gruppo  di  alberi  meschini  ed  una  brutta 
chiesa  di  convento.  Sempre  più  provincia:  ricordo 


che  ne'paesucoli  delle  mie  native  montane  regioni 
ne  ho  visto  parecchie  di  quelle  rozze  crocione , 
colla  lancia  di  Longino  e  la  canna  colla  spugna 
appiccate ,  a  memoria  delle  cosi  dette  missioni  ; 
e  mi  domando  scandolezzato  dove  sieno  il  gusto, 
la  magnificenza,  la  grandiosità  romane.  Ma  ecco 
che  faccio  pochi  passi  in  là  e  su  quella  medesima 
piazza  incontro  una  bella  fontana  cui  non  posso 
a  meno  di  ammirare.  É  composta  di  un  gruppo 
di  quattro  delfini  che  sorge  in  mezzo  ad  una  va- 
sca; questi  delfini  il  capo  in  giù  e  la  coda  in  alto 
gli  uni  addossati  agli  altri,  sostengono  una  conca 
entro  la  quale  è  piantato  un  robusto  Tritone  dai 
muscoli  d'atleta,  il  quale  le  braccia  levate  e  la  testa 


FONTANA  DEL  TRITONE, 


indietro  soffia  da  una  tromba  marina  un  zampillo 
d'acqua  che,  caduto  nella  conca,  per  le  frastaglia- 
ture di  questa  sgocciola  a  piova  continua  nella  sot- 
toposta vasca.  Opera  elegante  che  ha  un  tipo,  una 
individualità,  direi  quasi,  un  effetto  tutto  proprio, 
originale  come  un  pensiero  spontaneo  non  rico- 
piato. Il  tempo  e  l'acqua  hanno  dato  al  Tritone 
(da  cui  prende  il  nome  la  via  che  avevo  percorso), 
alla  conca,  ai  delfini,  agli  stemmi  che  frammez- 
zano fra  le  code  di  questi,  un  colore  scuro  fra 
la  quercia  e  il  bronzo  che  serve  ad  accrescere 
l'effetto  dell'artistico  lavoro.  Intorno  non  mancano 
le  misere  trabacche  di  venditori  di  legumi  e  frutta 
che  s'incaricano  di  fare  sul  suolo  la  sporca  fio- 
rita dell'immondezzaio.  Domandai  ad  uno  di  quei 
rivenduglioli  di  chi  fosse  opera  quella  scultura  e 
di  qual  famiglia  quegli  stemmi. 


—  Non  sapete,  sor  forastiero?  mi  fu  risposto: 
quella  è  opera  del  Bernini,  proprio  desso,  e  quei 
stemmi  sono  de'Barberini,  di  cui  vedete  colaggiù 
il  palazzo. 

Mi  volsi  a  guardare  dove  quell'uomo  mi  indi- 
cava. Vidi  un  enorme  fabbricato  che  aveva  un 
aspetto  di  superbia  straordinaria  nella  sua  ma- 
gnificenza tozza  e  rigonfia.  E  il  mio  benevolo  po- 
polano continuava  : 

—  Questa  si  chiama  appunto  piazza  Barberini 
per  la  vicinanza  della  dimora  di  quella  famiglia; 
e  quello  fu  il  palazzo  che  fecero  costrurre  sul 
disegno  del  Maderna  a  cui  pose  mano  anche  il 
Bernini,  e  pel  quale  spogliarono  di  pietre  il  Co- 
losseo; lo  che  diede  origine  al  motto.... 

—  Quod  non  fecerunt  barbari  fecerunt  Bar- 
berini :  mi  affrettai   a  soggiungere   io  per   non 
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parere  al  gentile  venditore  di  lattughe  un  igno- 
rante. 

—  Ahi  lo  sapete?  esclamò  il  buon  uomo  so3- 
disfatto  della  mia  interruzione;  e  ringraziandolo 
me  ne  andai. 

Il  palazzo  Barberini  è  tutta  1'  architettura  del 
XVII  secolo,  è  un  modello  tipo,  come  quell'ori- 
ginale d'un  Tritone  ó  un  esemplare  della  scol- 
tnra.  E  l'architettura  e  la  scoltura  a  Roma  rac- 
contano la  storia  della  città  dagli    antichissimi 


tempi  fino  al  giorno  d'oggi,  dalla  cloaca  massima, 
che  dico?  dal  muro  di  cinta  di  Romolo  fino  alla 
brutta  colonna  e  statua  che  devono  tramandare 
ai  più  tardi  posteri  la  memoria  della  proclama- 
zione del  dogma  dell'Immacolata  Concezione  della 
Vergine,  sorte  ultimamente  in  Piazza  di  Spagna. 
E  noi  dall'architettura  e  dalla  scoltura  doman- 
deremo eziandio  la  storia  del  popolo  e  del  pen- 
siero di  Roma. 


IL  TEVERE,  tra  l'ospitale  Saa  Michele  e  l'Aventino 


CAPITOLO  III. 

DAL  MONTE  PINCIO. 

Chi  è  che,  salito  sul  monte  Pincio,  la  sera,  quando 
il  sole  è  sceso  dall'orizzonte  e  non  fa  più  che  in- 
focare di  un  color  di  sangue  le  striscio  di  nubi 
che  disegnano  fantastiche  forme  in  cielo,  stando 
sull'alto  terrazzo  di  quella  pubblica  passeggiata 
che  sopraggiudica  tutta  la  città  stesa  mollemente 
nella  valle  a'  suoi  piedi,  in  fondo  alla  quale  scorre 
tortuosamente  il  fiume  ;   chi  è  che  .  rapito   allo 

Roma,  3. 


stupendo  spettacolo  che  gli  si  para  dinnanzi,  non 
abbia  esclamato  con  vera  commozione  profonda: 
«  Tu  se'  pur  bella,  tu  se'  pur  grande,  tu  se'  par 
meravigliosa,  o  antica  regina  del  mondo,  o  eterna 
Roma  ?  B 

Tutte  le  triste  e  disgustose  impressioni  che 
avete  ricevute  si  dileguano  ad  un  punto;  delle 
meschinità,  delle  bruttezze  che  avete  viste,  da  cui 
siete  venuti  fuori  pur  ora,  non  vi  ricordate  più; 
la  Roma  della  vostra  fantasia  e  de' vostri  desi- 
deri, la  Roma  ideale  che  hanno  creata  in  voi  le 
glorie  del  passato  e  un'istintiva  inesplicabile  al- 
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trazione;  la  Roma  che  fin  da  gioTinetto  sui  ban- 
chi della  scuola,  anche  quando  maledivate  Cor- 
nelio e  Tito  Livio,  avete  con  amore  vagheggiata; 
quella  Roma  mìtica,  mistica,  indefinibile,  indefi- 
nita, con  tutto  il  cumulo  delle  sue  memorie,  con 
tutta  l'imponenza  delle  sue  grandezze,  vi  si  drizza 
dinanzi  come  nn  fantasma  di  luce.  Dal  fondo  di 
quella  conca  in  cui  si  serrano  e  si  rammucchiano 
le  case  della  Roma  moderna,  dai  culmini  ora 
quasi  tutti  deserti  degli  storici  colli  voi  sentite 
che  sorgono  e  stanno  e  vi  guatano  ancora  venti 
secoli  d'una  meravigliosa  storia  che  tutti  ha  di- 
scussi, 0  violentati ,  o  soffocati,  o  sciolti,  i  pro- 
blemi politici,  sociali,  religiosi  della  umanità.  La 
natura,  come  conscia  del  fato,  come  complice 
della  Provvidenza,  pel  gran  dramma  che  qui  si 
sarebbe  rappresentato,  sintesi  dello  svolgimento 
storico  del  mondo,  per  la  gran  lotta  continua  che 
avrebbe  dovuto  ripercotersi  nell'universo  ha  dis- 
posto ed  aggiustato  il  magnifico  teatro,  la  stu- 
penda arena,  cui  state  sovraccolti  a  contemplare. 

É  un  piccolo  spazio  alla  misura  geometrica,  ed 
è  vasto  allo  sguardo  ed  alla  mente  ;  è  una  pic- 
cola valle  corsa  da  un  piccol  fiume  nella  realtà 
fisica  delle  cose;  è  tutto  un  mondo  nella  verità 
storica  ed  ideale,  in  cui  tutti  i  principii  e  tutte 
le  idee  dell'umanità  si  agitarono,  e  trovarono  la 
loro  espressione  due  momenti  importantissimi  del 
progresso  umano. 

Questo  monte,  che  ora  si  chiama  con  nome 
moderno  Pincio,  fu  la  collina  degli  orti  degli  an- 
tichi romani.  Qui,  dove  ora  vengono  a  passeggiare 
gli  attuali  Quiriti,  a  godere  della  vista  di  questo 
bel  panorama,  ebbe  il  suo  sepolcro  la  famiglia  di 
Nerone,  e  fu  tumulalo  questo  artista  fallito  che 
una  tremenda  beffa  del  caso  fece  padrone  dell'u- 
niverso, mostro  coronato  con  anima  da  saltim- 
banco. Dopo  avere  tormentati  i  romani  da  vivo 
per  circa  quattordici  anni  di  orgia  ch'egli  chiamò 
regno,  per  sedici  secoli  e  più  è  leggenda  popo- 
lare spaventasse  da  morto  i  pacifici  abitatori  di 
questa  regione  con  fantasmi  e  visioni  notturne. 
Pasquale  II  papa,  a  scacciare  la  infernale  appa- 
rizione e  rendere  tranquillità  ai  sonni  degli  abi- 
tanti qui  dintorno,  fabbricò  alle  radici  del  colle  nel 
1095  una  chiesa,  che  rovinata  di  poi,  venne  per 
ispesa  e  per  concorso  dei  cittadini  d'ogni  ordine 
rifabbricata  nel  1227,  onde  d'allora  ebbe  e  seguitò 
a  portar  nome  di  Santa  Maria  del  Popolo.  Que- 
sta chiesa  cambiò  eziandio  il  titolo  alla  porta  che 
si  apre  li  presso,  la  quale  era  la  Flaminia  d'un 
tempo,  fatta  aprire  al  luogo,  nel  cui  si  trova  og- 


gidì, da  Onorio  nel  402,  quando  ricostrusse  le  an- 
tiche mura.  Elegante,  d'un  genere  nuovo,  adorna 
di  fontane  e  di  statue,  d'una  bella  salita  monu- 
mentale, di  due  chiese  simmetriche  in  mezzo  a 
cui  s'apre  e  tira  giù  dritta  la  bella  via  del  Corso, 
con  in  mezzo  uno  dei  più  belli  obelischi  egiziani 
che  sieno  in  Roma,  dove  ce  ne  son  tanti;  questa 
piazza  è  di  effetto  gradevole  insieme  ed  imponente. 
Esaminata  con  soverchio  rigore  di  critico,  si  può 
dire  che  sente  un  poco  del  teatrale,  che  l'archi- 
tettura vi  si  gonfia  alquanto  per  pretendere  al 
grandioso,  che  e'  è  forse  più  pretesa  che  merito 
sostanziale,  ma  il  complesso  però,  massime  ad 
una  prima  veduta,  non  manca  mai  di  produrre 
un  buon  effetto. 

Fuori  delle  mura,  a  poca  distanza,  alla  destra, 
vi  apparisce  un  folto  d'alberi  che  vi  pare  conti- 
nui il  rezzo  e  l'amenità  del  pubblico  giardino  sa 
cui  vi  trovate.  É  la  villa  Borghese,  villa  splendi- 
dissima, dalla  generosità  del  suo  proprietario 
concessa  ad  uso  di  pubblico  passeggio.  Di  que- 
sta villa  parleremo  più  tardi  :  ci  basti  ora  ac- 
cennare, come  finita  di  adornare  d'ogni  bellezza 
di  vegetazione,  di  architettura,  di  arte,  arricchita 
d'un  museo  di  marmi  antichi  d'inarrivabil  prezzo 
fin  dallo  scorcio  del  secolo  scorso,  fu  in  conse- 
guenza dell'invasione  francese  di  quel  tempo  gua- 
sta, e  quel  ch'é  peggio  derubata  de'suoi  preziosi 
capolavori.  I  repubblicani  d'allora  erano  venuti 
giù  per  regalarci  la  libertà,  l'eguaglianza,  la  fra- 
ternità, e  se  ne  tornarono  portando  seco  molte 
delle  migliori  nostre  ricchezze  artistiche,  non  la- 
sciandoci né  anche  una  di  quelle  tre  belle  cose  che 
proclamavano  le  loro  bandiere  e  le  loro. monete. 
La  villa  Borghese  ebbe  l'alto  onore  di  mandare  i 
suoi  ricchi  marmi  ad  ornare  il  museo  del  Louvre 
parigino.  E  lo  adornano  anche  adesso,  imperoc- 
ché, venuta  la  pace,  invano  il  principe  Camillo 
Borghese  domandò,  insistette,  pregò,  offerse  per- 
fino di  pagare  perchè  gli  oggetti  d'arte  rubati  gli 
fossero  restituiti;  il  governo  di  Francia,  fedele  al 
proverbio  di  sua  nazione  che  t  ce  qui  est  bon  à 
frenare  est  bon  à  garder,  »  fece  orecchio  da  mer- 
cante e  ritenne  con  somma  discrezione  ogni  cosa. 
Il  principe  si  mise  in  puntiglio,  e  rislaurato  il 
palazzo  e  gli  altri  edificii,  fattine  erigere  parec- 
chi di  nuovi,  fra  cui  un  orribile  specie  di  tem- 
pio egiziano  al  quale  non  arrisero  le  grazie,  volle 
riavere  eziandio  un  museo  di  marmi  antichi.  Ri- 
corse a  quel  magico  potere  che  è  il  denaro,  ed 
in  poco  più  di  tre  anni  ne  riebbe  diffatti  uno 
punto  inferiore  al  precedente,  E  sapete  voi  come? 
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Cercando  nel  suolo  medesimo  de' suoi  possessi. 
Fece  scavare  qua  e  là,  e  ne  trasse  fuori  le  me- 
raviglie che  sorprendono  il  visitatore.  V  è  una 
regione  in  Italia  di  cui  quasi  due  secoli  sono  (e 
la  cosa  potrebbe  esser  vera  anche  al  presente)  il 
forte  reggitore  disse  ad  un  insolente  straniero  : 
t  Batterò  col  piede  la  terra  e  salteranno  fuori 
soldati  *  ».  Anche  della  terra  di  Roma  si  può  dire: 
€  Gaccierò  la  vanga  nel  suolo  e  ne  estrarrò  tesori 

bm  impareggiabili  per  l'arte,  per  l'archeologia  e  per 

Illa  storia  >. 

IH     Ma  torneremo  di  poi,  come  già  ho  detto,  ad 

"esaminare  le  bellezze  della  villa  Borghese;  ora 

L^Pi'ocediamo  innanzi. 

IB     Se  vi  volgete  un  poco  a  sinistra,  stando  sem- 

"  pre  sul  terrazzo  di  Monte  Pincio,  vi  trovate  quasi 
di  faccia  la  mole  di  San  Pietro  coi  palazzi  del 
Vaticano.  Il  monte  di  questo  nome  fa  consecrato 
alle  cose  sacre  fin  dai  primi  tempi  :  sovr'  esso 
vates  canebant,  si  vaticinava  l'avvenire,  si  pren- 
devano gli  auguri.  Gli  Etruschi  prima  ancora  dei 
Romani  vi  avevano  oracoli  ;  colà  si  disse  giacer 
sepolto  il  mitico  Romolo ,  oggi  vi  si  venera  la 
tomba  di  San  Pietro.  Nerone  vi  eresse  un  circo 
ed  ora  sta  il  palazzo  del  capo  del  cattolicismo. 
Verso  la  metà  del  IX  secolo  Leone  IV  uni  que- 
sto colle  al  castello  di  Sant'Angelo  ed  al  monte 
Gianicolo  per  mezzo  d'una  muraglia,  affine  di 
assicurare  la  basilica  di  San  Pietro  dalle  inva- 
sioni dei  Saraceni.  Così  ebbe  origine  quella  che 
venne  chiamata  città  Leonina.  Superba,  imponente 
si  drizza  colà  la  ardimentosa  cupola  di  Miche- 
langelo; più  sotto,  severo,  scuro,  guasto  dall'ag- 
giunta di  costruzioni  moderne  appiccatevi  su  come 
piante  parassite  sopra  il  tronco  d'una  quercia 
colossale,  sta  il  sepolcro  d'Adriano,  spoglio  delle 
colonne  e  statue  che  lo  cingevano  in  giro,  ridotto 
a  mastio  di  fortezza  ed  a  cui  l'angelo  colossale 
di  bronzo  che  l'incorona  diede  il  nome  moderno; 
vicino  ad  esso  s'apre  nella  mura  la  porta  Castello, 
più  in  là  a  diritta  del  tempio  di  San  Pietro  sotto 
il  Vaticano  è  la  porta  Angelica,  chiamata  già  un 
tempo  porta  di  San  Pellegrino;  fuori  di  essa  é 
Monte  Mario,  cosi  chiamato,  non  dal  rivale  di  Siila, 
ma  da  Mario  Millini  che  vi  costrusse  sulla  cima 
una  villa;  i  romani  lo  chiamavano  colle  di  Cinna. 
Al  di  là  della  Basilica  ò  la  porta  Cavalleggeri, 
detta  prima  porla  Turrioni,  aperta  nel  secolo  XV, 

*  Vittorio  Amedeo  II  sovrano  del  Piemonte  diede 
questa  fiera  risposta  alla  tracotanza  dell*  ambascia- 
tore di  Luigi  XIV. 


porta  infausta  che  diede  passaggio  alle  truppe 
imperiali  capitanate  dal  Borbone  del  1527,  le  quali 
diedero  a  Roma  il  famoso  sacco  non  indegno  dei 
Vandali. 

Ed  eccoci  al  Gianicolo.  Fu  Anco  Marzio,  secondo 
la  tradizione,  che  nnt  questo  colle  al  primitivo 
septimontium,  facendo  costrurre  un  primo  ponte 
sul  Tevere,  il  quale  per  essere  dì  legno  fu  chia- 
mato Sublicius.  Su  quel  ponte,  di  cui  ora  si  mo- 
strano tuttavia  le  pile  (contestabili  però)  nell'ac- 
qua, Orazio  Coclite  arrestò  l'esercito  degli  Etru- 
schi. Giano  vuoisi  fabbricasse  sopra  questo  colle, 
che  è  il  più  alto  di  Roma,  la  sua  città  dì  Anti- 
poli  in  faccia  a  quella  di  Saturno  che  stava  sul 
Campidoglio;  qui,  secondo  Tito  Livio,  sì  trovò  la 
tomba  di  Niima,  e  qui,  secondo  la  leggenda  cri- 
stiana, venne  crocifisso  l'apostolo  san  Pietro.  Il 
monte  Gianicolo  fu  poscia  chiamato  Monte  Aureo 
ed  ora  il  popolo  per  una  delle  solite  correzioni 
di  parole  lo  chiama  Montorio.  Sul  culmine  fa 
fabbricata  una  chiesa  al  principe  degli  apostoli 
ed  è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  San  Pie- 
tro in  Montorio.  Ora  non  ha  più  altra  gloria  que- 
sto celebre  colle  fuor  quella  che  sulla  spianata 
della  chiesa  si  pianta  la  gran  fabbrica  dei  fuochi 
artificiali  che  sì  incendiano  nelle  gran  solennità, 
gloria  che  va  tosto  in  fumo  e  sì  spegne  nella 
notte. 

Sotto  questo  monte,  il  Tevere  fa  un  gomito 
sporgente  dalla  parte  della  sua  riva  orientale  e 
presenta  uno  slargo  alle  radici  del  colle,  dal  ponte 
Sisto  alle  pseudo-rovine  del  ponte  Sublicio  presso 
Santa  Sabina  colaggiù  all'estrema  sinistra;  ed  in 
questo  slargo  giace  il  famoso  Trastevere,  che  non 
è  da  confondersi  colla  città  Leonina  situata  più 
in  su.  I  Trasteverini  pretendono  d'aver  più  puro 
che  non  gli  altri  loro  concittadini  il  sangue  degli 
antichi  romani  nelle  vene;  ed  il  vero  è  che  il 
loro  quartiere  è,  uno  dei  pochi  ancora  popolati 
di  quelli  dell'antica  Roma.  Negli  altri  stanno  orti, 
vigne,  campì  incolti  e  rovine.  Sovra  un  declivio 
del  medesimo  Gianicolo  si  trovano  la  chiesa  ed  il 
convento  di  Sant'Onofrio,  notevoli  perchè  ivi  mori 
Torquato  Tasso  e  vi  giace  sepolto.  Dietro  San 
Pietro  in  Montorio  apresi  la  porta  Janiculensis 
ora  detta  di  San  Pancrazio  per  una  chiesa  dì- 
stante  un  miglio,  porta  che  si  deve  ad  Onorio;  e 
dove  il  Trastevere  finisce  tra  la  mura  ed  il  fiume 
è  la  porta  Porlese,  la  Portuensis  dei  romani  che 
di  là  uscivano  per  andare  al  Porto,  e  cui  le  iscri- 
zioni che  ivi  si  leggono  dicono  fatta  costrurre  da 
Arcadie  ed  Onorio. 
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Di  faccia  al  Trastevere,  alla  punta  di  quel 
gomito  che  ho  detto  descritto  dal  fiume,  sta 
l'isola  Tiberina,  dove  fu  già  l'altare  di  Sanco 
ed  ora  è  il  tempio  e  la  tomba  di  San  Bartolo- 
meo che  diede  il  nome  all'isola  medesima.  Poco 
dopo  quest'  isola  vogliono  gli  eruditi  moderni 
che  fosse  piantato  il  ponte  Sublicius  presso  a 
poco  al  punto  in  cui  trovasi  il  ponte  rotto,  e 
non  più  sotto  là  dove  si  mostrano  i  resti  delle 
supposte  pile. 

Ripassiamo  il  Teve- 
re, ed  eccoci  al  monte 
Aventino.  Le  prime 
memorie  di  questo 
monte  sono  memorie 
di  brigantaggio.  V'era 
una  caverna  nei  suoi 
fianchi  dove  abitava 
Cacus  aventince  timor 
atque  infamia  sUvcb. 
Vi  erano  boschi  adun- 
que cui  illustrava  delle 
sue  gesta  Caco,  il  pri- 
mo genitore  dei  bri- 
ganti che  infestano  la 
felicissima  Italia.  Ma 
capitò  colà  Ercole  pro- 
veniente dalla  Spagna 
colle  mandre  del  re 
Gerione;  ed  un  giorno 
che  l'eroe  della  forza, 
anticipando  1'  uso  ita- 
liano, faceva  tranquil- 
lamente il  suo  sonno 
del  pomeriggio,  l'eroe 
della  frode  gli  rubò  1 
più  bei  capi  delle  sue 
bestie.  Ercole,  sbuffan- 
te d'ira,  scopre  l'antro 
del  ladro,  e  brava- 
mente, senza  giudizio  nemraanco  sommario,  l'am- 
mazza. 

Il  nome  di  Aventino  dicesi  dato  a  questo  colle 
dalle  popolazioni  latine  che  Anco  Marzio  fece  sta- 
bilirsi sulle  sue  pendici,  in  ricordo  d'un  fiume 
Apente  delle  loro  regioni;  altri  lo  fanno  originare 
da  Aventino  re  d'Alba  che  dicono  colà  sepolto. 
I  romani  gli  posero  eziandio  nome  Murcus  o  Mur- 
dee  perchè  era  coperto  di  mirti ,  pianta  sacra  a 
Venere ,  la  quale  perciò  s' appellava  Murcia  dai 
latini.  Furono  sovr'esso  i  templi  di  Diana,  di  Giu- 
none regina,  della  Dea  Bona  e  di  Minerva,  l'Ar 


milustro  dove  solevano  esercitarsi  i  soldati ,  il 
portico  della  Libertà,  le  terme  di  Varo  e  di  Decio; 
ma  ora  non  rimangono  che  pochi  ruderi  irrico- 
noscibili di  quegli  antichi  monumenti.  Sulle  ro- 
vine del  palazzo  di  Sura  fu  eretta  nel  280  la 
chiesa  di  Santa  Prisca. 

Qui  apresi  la  porta  ora  detta  di  San  Paolo  per- 
chè conduce  a  questa  basilica  fuor  delle  mura  e 
che  già  fu  porta  Ostiense,  perchè  conduceva  ad 

Ostia.  Nell'ampliamen- 
to del  recinto  di  Roma 
fa  essa  sostituita  a 
quattro  altre  porte  che 
troppo  erano  fra  loro 
vicine;  la  Trigemina, 
la  Minucia,  la  Navale, 
la  Lavernale. 

A  costa  di  questa 
porta,  alla  destra  di 
chi  esce  fra  la  strada 
ed  il  Tevere  si  trova 
il  curioso  e  misterioso 
monte  Testacelo,  rial- 
zo considerevole  di 
terreno  interamente 
composto  di  cocci,  di 
testi,  del  quale  nessun 
mai  sinora  seppe  dare 
una  ragionevole  spie- 
gazione. Questi  luoghi 
sono  ora  dei  più  de- 
serti fra  quelli  dell'an- 
tica Roma. 

Dal  monte  Aventi- 
no, rimontando  il  cor- 
so del  fiume  e  piegan- 
do un  poco  a  destra, 
si  va  al  Palatino.  Nei 
primordii  di  Roma 
questi  due  colli  erano 
separati  da  una  valle  profonda  e  selvaggia,  dove 
■  acqua  stagnante,  rovi  e  sterpi.  Ora  la  valle  e 
le  discese  dei  monti  non  formano  più  che  una 
insensibile  piegatura  di  terreno;  qui  fu  il  gran 
circo,  ed  ora  passa  la  via  de'  cerchi. 

Siamo  davanti  al  Palatino,  al  monte  più  fa- 
moso e  più  caratteristico,  alla  culla  di  Roma! 


San  PIETRO  iM  UONToRiò,  Veduta  presa  da  San  Cosimato, 
in  Trastevere, 
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ANCORA  I  COLLI  DI  ROMA. 


La  tradizione  vuole  che  il  primo  a  fondare  una 
città  sul  Palatino  fosse  Evandro  duce  di  Arcadi 
che,  venuti  in  Italia,  qui  posero  stanza,  e  la  nuova 
loro  sede  chiamarono  Palantium  nome  della  città 
ch'essi  avevano  abbandonata  nelle  loro  native  re- 
gioni.... Ma  da  questo  colle  prenderemo  fra  poco 
le  mosse  per  iscorrere  giù  traverso  i  secoli  la 
storia  di  Roma  ,  come  di  qui  cominciò  e  parli 
quella  potenza  che  dovevadominare  tutto  il  mondo; 
ed  allora  parleremo  più  distesamente  del  gran 
numero  di  rovine  famose,  di  memorie  solenni  che 
compongono  siffatto  monte. 

Sotto  il  versante  meridionale  del  Palatino  era 
la  famosa  porta  Capcna  ;  la  quale ,  ampliandosi 
poi  la  città,  venne  sostituita  da  due  altre  porle: 
la  Latina,  ora  chiusa,  e  la  Appia,  che  attualmente 
chiamasi  di  S.  Sebastiano,  rovinala  dai  Goti  e  ri- 
fabbricata da  Belisario.  Da  questa  porla,  come 
potete  comprendere,  usciva  ed  esce  la  via  Appia 
cui  percorreremo  più  tardi.  A  sinistra  di  chi  scende 
dal  Palatino  in  questa  direzione  trovasi  il  monte 
Celio  già  Querquelulano  '  che  fu  il  soggiorno  de- 
gli Albani  trasportativi  da  Ostilio. 

Su  questo  colle  di  piccola  altezza  ora  non 
si  vede  altro  che  gli  avanzi  dell'acquedotto  di 
Claudio,  qualche  vecchio  fabbricato  e  qualche 
chiesa  isolala  in  mezzo  ai  giardini  ed  alle  vigne. 
Sulle  rovine  della  casa  d'Augusto  è  la  villa  Mills. 
Sotto  di  esso  apresi  la  porta  di  San  Giovanni  o 
Latcranense,  cosi  nominala  dalla  basilica  di  San 
Giovanni  di  Laterano  che  trovasi  colà  presso,  la 
qual  porta  fu  sostituita  all'  antica  Asinaria.  Da 
questa  entrò  Tolila  in  Roma  mercè  il  tradimento 
della  guardia  posta  a  custodirla. 

Dal  Palatino  andando  verso  il  Campidoglio  si 
scende  pel  Germale,  monticello  di  cui  ora  ogni 
traccia  è  scomparsa;  si  ha  dalla  sinistra  il  Vela- 
bro,  dalla  destra  la  Velia;  si  passa  per  dove 
passò  la  via  sacra,  si  vedono  le  rovine  del  Co- 
losseo, della  basilica  di  Costantino,  della  Greco- 
stasi,  del  Foro  e  si  arriva  a  quella  salita  che  fu 
per  tanti  cosi  gloriosa  insieme  e  cosi  fatale. 

Il  Campidoglio!  Anche  questo  un  nome  che  ha 
qualche  cosa  di  imponente  e  di  fatale.  Qui  si  fa- 
voleggiò che  Saturno  ponesse  la  sua  sede  o  fon- 

'  Querquetulano,  dalle  tante  querele  che  vi  erano. 
Celio,  dal  nome  d'un  duce  etrusco. 


dasse  la  città  chiamata  dal  suo  nome  Satnrnia, 
in  faccia  alla  quale  di  là  del  Tevere  Giano  volle 
porre,  come  vedemmo,  la  sua  Antipoli.  Intorno  ad 
esso  si  venne  ad  aggruppare  tutta  l'antica  Roma 
nel  tempo  del  suo  maggior  flore.  Li  sotto  aveva 
il  foro:  il  pensiero  e  la  parola  di  Roma  erano  qui. 
Ora  si  trova  quasi  ad  una  estremità  dell'abitato. 
Dove  ora  sta  la  piazza  del  Campidoglio  era  l'in- 
termontium  ;  il  Campidoglio  antico  era  a  manca 
su  quell'elevato  poggio  a  cui  si  sale  per  la  lun- 
ghissima scala  dell'i4ra  coeli,  e  la  chiesa  di  Santa 
Maria  che  corona  quel  culmine  sorge  sullo  slesso 
luogo  dove  slava  il  Tempio  di  Giove  Capitolino. 
Alla  destra  della  piazza  trovasi  la  famosa  rocca 
Tarpea,  ridotta  ora  all'altezza  di  pochi  metri, 
da  cui  per  ciò  l'esser  precipitato  non  ispavente- 
rebbe  più  nessun  ambizioso  moderno. 

Dal  Campidoglio  anticamente  si  passava  al  Qui- 
rinale per  una  lingua  di  terreno  che  riuniva  i 
due  monti  senza  intermezzo  di  valle;  fu  Trajano 
il  quale,  per  coslriirre  la  sua  basilica,  il  suo  foro 
là  dove  sorge  anche  oggidì  la  sua  colonna,  fece 
tagliare  quel  rialzo  di  terreno.  Il  Quirinale  vuoisi 
aggiunto  alla  città  da  Numa  Pompilio.  Era  resi- 
denza dei  Sabini,  il  popolo  della  lancia  {Quiriti), 
che  gli  diedero  il  nome:  su  questo  monte  e  sul 
Campidoglio  si  consumò  la  unione  dei  due  po- 
poli, il  Sabino,  guerriero,  ed  il  Latino,  abitante 
dell'Aventino,  agricoltore.  Oggi  chiamasi  monte 
Cavallo  per  due  immagini  marmoree  di  cavalli 
attribuite  a  Fidia  e  Prassitele,  le  quali  ornano 
la  fontana  che  zampilla  sulla  piazza  del  Palazzo 
Quirinale,  probabile  residenza  d'ora  innanzi  della 
monarchia  italiana.  Ma,  oltre  che  di  Quirinale, 
questo  monte  ebbe  anticbissimamente  anche  un 
altro  nome  che  rivela  la  presenza  de'Pelasgi  in 
questo  luogo,  perchè  non  altri  potevano  darglielo 
fuor  ch'essi:  il  nome  greco  d'Agone  \ 

Dal  Quirinale  tornando  indietro  verso  il  Pala- 
tino voi  trovate  ancora  aggruppati  parecchi  mon- 
ticelli  che  ora  non  hanno  più  apparenza,  come 
quasi  non  hanno  più  nome,  e  che  furono  il  Vi- 
minale, poi  il  Cispio,  il  Fagutale,  l'Oppio,  porzioni 
tulli  e"  tre  o  sporgenze  dell'Esquilino. 

Di  tulli  questi  colli,  il  Pincio,  da  cui  abbiam 
preso  le  mosse,  l'ultimo  ad  essere  aggregato  alla 
città  e  compreso  nella  cerchia  delle  mura,  è  come 
una  sentinella  avanzata  verso  il  nord  ;  gli  altri 
si  aggruppano  alla  sua  sinistra  facendo  quasi  un 
semicerchio  che  lascia  libero  uno  slargo  nel  fondo 

'  Collis  agonalis,  colle  del  sacrificio. 
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della  conca,  dove  scorre  serpeggiando  il  Tevere 
dal  nord  al  sud  e  sparte  inegualmente  la  città 
in  due  lasciando  a  sinistra  la  parte  orientale  as- 
sai più  considerabile,  a  destra  quella  occidentale, 
dove  il  Vaticano  soltanto  ed  il  Gianicolo,  la  città 
leonina  ed  il  Trastevere. 

Dei  colli  antichi  della  Roma  classica,  il  Capi- 
tolino è-  solo  coperto  di  case;  il  Quirinale,  il  Vi- 
minale e  l'Esquilino  noi  sono  che  in  parte;  il 
Palatino,  Aventino  e  Colio  quasi  nudi.  La  Roma 
antica,  direste  che  è  sci- 
volala giù  dai  colli  ed  è 
venuta  a  fermarsi  sulle 
sponde  del  fiume,  là 
dove  erano  il  Campo  di 
Marte  e  le  Equine,  cor- 
se di  cavalli  ;  ora  la 
massa  delle  abitazioni 
si  trova  adunque  fra  il 
Tevere  all'ovest,  il  Qui- 
rinale all'est,  il  Palatino 
al  sud  e  il  Pincio  al 
nord-est. 

Il  centro  della  mo- 
derna città  è  quasi  se- 
gnato dalla  colonna 
Antonina  o  meglio  dal 
vicino  monte  Citorio, 
un  piccolo  rialzo  di 
terreno  che  non  si 
deve  alla  natura  ma 
alle  rovine  del  teatro 
di  Attilio  Tauro,  sul 
culmine  del  quale  sta 
il  palazzo  dove  finora 
ebbe  sede  la  polizia 
del  papa-re  ed  ora  è 
il  comando  militare. 

Nella  parte  occiden- 
tale s'  aprono  le  se- 
guenti porte  :  quella  Maggiore  già  prima  ac- 
cennata, la  quale  è  formata  dall'acquedotto  di 
Claudio;  essa  fu  chiamata  eziandio  Praenestina 
perchè  conduceva  a  Praeneste,  l'attuale  Palestrina. 
Più  in  là  la  porta  San  Lorenzo  dovuta  ancor 
essa,  secondo  c'insegna  l'iscrizione  che  vi  si  legge, 
a  quel  grande  costruttore  di  porte  che  fu  Onorio. 
Data  dal  402.  Chiamavasi  anche  Tiburtina  perchè 
di  là  si  passa  per  andare  a  Tivoli.  Là  esiste  il 
triplice  acquedotto  delle  acque  Marzia,  Tepida  e 
Giulia,  monumento  rislaurato  al  tempo  di  Cara- 
calla:  di  questo  acquedotto  si  servi  Sisto  V  per 


GIOVANE   TRASIEVEUINA, 


condurre  in  Roma  l'acqua  della  sua  fontana  Fe- 
lice. Chiamasi  ora  porta  di  San  Lorenzo  dalla  vi- 
cina chiesa  dedicata  a  tal  santo,  un  vero  gioiello 
di  architettura  e  di  arte  primitiva  cristiana,  che 
Pio  IX  ebbe  il  gran  merito  di  far  ristaurare.  Ac- 
canto a  questa  chiesa,  il  papa  medesimo  fece  co- 
strnrre  un  vasto  e  sontuoso  camposanto  invece 
di  quell'  angusto  e  meschino  che  prima  soltanto 
era  in  Roma. 
Facciamo  il  giro  della  mura  e  verso   il  nord 

troviamo  la  porta  Pia. 
Questa  porla  fu  sosti- 
tuita nel  1564  a  quella 
che  chiamavasi  Nomen- 
tana  perchè  sulla  stra- 
da di  Nomentum,  città 
Sabina  in  territorio  di, 
latini,  che  ora  è  la  villa 
chiamata  Lomentana. 
Il  nome  attuale  venne 
a  questa  porta  daPio IV 
che  la  fece  ornare  se- 
condo disegni  di  Mi- 
chelangelo. Alla  dirit- 
ta di  essa  e  nell'  in- 
terno della  cinta  veg- 
gonsi  rovine  di  mura 
antichissime  che  si  at- 
tribuiscono a  Servio 
Tulio  ;  qui  presso  era 
il  Campo  Scellerato 
dove  le  vestali  colpe- 
voli erano  sepolte  vive. 
Oggi  una  n-uova  ce- 
lebrità è  venuta  a  tal 
porta.  Per  essa  entra- 
rono le  truppe  italia- 
ne in  Roma  il  20  set- 
tembre; e  le  canno- 
nate che  aprirono  la 
breccia  nella  muraglia  là  presso  atterrarono  — 
per  sempre,  giova  sperare  —  il  poter  temporale. 
Alla  sinistra  di  chi  esce  da  porta  Pia,  non 
molto  discosto,  trovasene  un'altra  chiamata  Sa- 
laria, nome  che  ha  conservato  dagli  antichi  tempi. 
In  quel  luogo,  e  in  quella  direzione,  era  la  porta 
Collina  di  Servio.  Venne  chiamata  Salaria  di  poi 
perchè  alla  via  che  per  essa  entrava  fu'|dato  dai 
Sabini  tal  nome  per  essere  quella  onde  eglino  si 
rifornivan  di  sale. 

Ed  eccoci  tornati  onde  prendemmo  le  mosse  : 
alla  porta  del  Popolo,  dopo  aver  percorso   un 
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perimetro  di  cinque  leghe,  che  tal'è  quello  della 
[muraglia  da  cui  Roma  è  cinta,  mentre  la  parte 
attualmente  abitata  non  ha  più  che  un  ambito 
di  due. 

Il  Tevere,  di  rapido  corso  e  di  acque  torbide, 
ha  in  Roma  una  larghezza  di  circa  150  metri  e 
vi  forma  due  curve,  la  più  settentrionale  volta 
all'ovest,  e  la  più  meridionale  all'est;   si  valica 

Ifbor  di  Roma  al  nord  prima  di  arrivare  alla  porta 
del  Popolo  sopra  il  ponte  Molle,  e  nell'interno 


della  città  da  quello  di  Sant'Angelo  o  Elio  al 
nord ,  in  mezzo  dal  ponte  Sisto ,  ed  al  sud  dai 
ponti  Quattro  capi  o  Fabrizio  e  Cestio  o  San  Bar- 
tolomeo che  congiungono  l'isola  Tiberina  alle  due 
sponde  sinistra  e  destra. 

Il  ponte  Molle,  nome  che  è  una  corruzione  di 
pons  Milvius,  come  chiamavasi  anticamente,  venne 
costrutto  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dopo 
la  fondazione  di  Roma  da  Marco  Emilio  Scauro, 
Poco  distante  da  esso  avvenne  la  famosa  batta- 


I 


s.  Maria,  in  ara  c(eli.  Interno  della  chiesa. 


glia  fra  Costantino  e  Massenzio:  una  parte  di 
questo  po5te  é  tuttora  antica;  ma  l'altra  fu  più 
volte  rifatta,  e  nel  secolo  XV  per  munire  il  passo 
del  fiume  se  ne  fece  una  specie  di  fortino  ;  nel 
1814  poi,  dietro  disegno  del  Valadier,  la  torre  che 
vi  si  era  piantata  fu  ridotta  ad  arco  trionfale. 

Il  ponte  Sant'Angelo  fu  fatto  costrurre  da  Elio 
Adriano  (epperciò  chiamossi  ponte  Elio)  affine  di 
aprirsi  una  comunicazione  col  gigantesco  mauso- 
leo che  si  era  innalzato  e  coi  giardini  di  Domi- 
zia,  dove  aveva  edificato  un  circo,  le  cui  rovine 
si  trovarono  ai  tempi   di  Benedetto  XIV.  I  papi 

Roma,  4. 


Clemente  ^'JI  e  Clemente  IX  l'ornarono  di  statue 
sul  gusto  del  Bernini,  che  anzi  ne  scolpi  una,  le 
quali  con  tutti  i  difetti  di  quella  scuola  giungono 
pure  a  dare  a  quel  ponte  una  certa  imponenza 
monumentale. 

Pons  Janictilanus ,  che  conduce  al  Gianicolo, 
chiamossi  quel  ponte  che  trovavasi  nel  tempo  di 
Roma  antica  al  luogo  ove  oggi  trovasi  il  ponte 
Sisto  :  e  fu  Sisto  IV  che  lo  fece  ricostruire  nel 
1474  perchè  distrutto  nel  medio  evo. 

Il  ponte  quattro-capi,  cosi  chiamato  da  quat- 
tro teste  che  vi  eran  poste  su,  fu  costrutto  pri- 
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mamente  l'anno  690  della  fondazione  di  Roma  da 
Fabricio,  intendente  delle  strade  ed  alle  fabbriche, 
come  viene  accennato  dalle  epigrafi  che  leggonsi 
sui  due  lati  degli  archi:  esso  conduce  all'isola  Tibe- 
rina della  quale  è  curioso  ricordare  la  assurda  ori- 
gine che  ne  dà  la  leggenda.  Cacciato  Tarquinio 


il  Superbo,  cosi  narrasi,  il  Senato  regalò  tutti  i 
possedimenti  di  quel  re  al  popolo,  il  quale,  per 
isfogare  il  suo  sdegno,  gettò  nel  fiume  i  covoni 
di  grano  mietuti  nel  campo  del  tiranno  lungo  il 
Tevere  e  che  fu  poscia  il  campo  di  Marte.  La 
quantità  di  quei  covoni  fu  tale  che  la  forza  del- 


s.  MARIA  IN  ABA  ocKLi.  Ls  facciata,  presa  dalia  piazza  del  Campidoglio. 


l'acqua  non  valse  a  trascinarli  via,  e  rammonta- 
tisi  colà  formarono  un'isola,  di  cui  non  si  tardò 
a  prender  possesso  munendola  con  un  bastione 
di  pietra.  In  essa  fu  un  tempio  di  Escuiapio  :  e 
quivi  prese  stanza  il  serpente  di  Epidauro  che, 
trasportato  a  Roma  nel  461,  scacciò  la  fiera  pe- 
ste che  vi  regnava.  Ora  vi  è  una  chiesa  dedicata 


a  san  Bartolomeo,  del  quale  si  ha  il  corpo.  Dal- 
l'altra parte  dell'isola  un  altro  ponte  la  congiunge 
al  Trastevere  ed  è  quello  chiamato  Gestio,  non  si 
sa  bene  il  perchè,  e  che  ora  il  popolo  appella  dal 
Santo  dell'isola. 

Di  tre   altri  ponti   rimangono  le  rovine  :   dirò 
prima  del  Ponte  rotto  che  è  il  principale.  Questo 
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fu  detto  anticamente  ponte  Palatino  e  fu  il  se- 
condo che  si  costrussc  in  Roma,  il  primo  essendo 
stato  il  Sublicio;  fa  bensì  il  primo  di  pietra,  il 
Sublicio  non  essendo  che  di  legno,  come  sempre 
fu  conservato. 

Ma  fu  un  ponte  su  cui  pesò  sempre  un'avversa 
fortuna,  dacché  Roma  cessò  di  essere  l' impera- 
trice delle  genti.  Rovinò  nel  XIII  secolo,  e  fu  ri- 
fatto :  guastossi  nuovamente  e  venne  restaurato 
da  Giulio  III  nel  1546.  Nel  1531  si  ruppe  di  bel 
nuovo,  e,  ricostruito  nel  1575  da  Gregorio  XIII, 
durò  sino  al  1598,  nella  qual  epoca  due  archi 
vennero  portati  via  dalla  piena  del  fiume.  Nes- 
suno d'  allora  in  poi  volle  più  metter  mano  a 
quella  tela  di  Penelope  in  marmo ,  ed  il  ponte 
rimase  rollo  nella  realtà  e  nel  nome  popolare. 
Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IX  una  compagnia 
francese  colmò  la  lacuna  dei  due  archi  mancanti 
con  un  ponte  in  ferro  che  stona  maledetta- 
ente. 

Gli   altri  due   ponti  di   cui  rimangono  pur  le 

rovine  sono  il  ponte  Vaticano  al  nord,  e  quello 

Sublicio  intorno  a  cui  già  avvertii  essere  molto 

ontestabile  l'  autenticità  del  luogo  dove  se   ne 

mostrano  gli  avanzi  delle  pile. 

Ed  a  questa  scorsa  generale  non  mi  pare  di 
iver  prù  nulla  da  aggiungere.  —  Ah  sì:  un  ama- 
rre di  statistica  non  mi   perdonerebbe  di  aver 
obliato  il  numero  degli  abilanli,  ed  uno  di  geo- 
grafia la  longitudine  e  latitudine. 

Roma  conta  oggi  circa  220  mila  abitanti  — 
domani  ne  conterà  300  mila.  Al  punto  del  Col- 
legio romano  trovasi  di  latitudine  nord  41°  53' 
'W  e  di  longitudine  est  10°  9'  32". 


CAPITOLO  V. 

ROMA  PRIMA.  DELL'  UOMO. 


La  gran  città  è  in  una  valle  formata  da  pa- 
ecchi  rialzi  di  terreno;  ma  gettiamolo  sguardo 
più  in  là  delle  mura  cittadine  e  guardiamo  tut- 
t'intorno  l'orizzonte:  vedremo  questa  valle  essere 
contenuta  da  un'altra  assai  più  vasta,  cui  descri- 
vono in  un  semicerchio  graziosamente  azzurro- 
nolo  sotto  i  giuochi  della  luce  le  montagne  del- 
i'Appennino  dal  Soratte  a  Tivoli. 

Prima  forse  che  traccia  d'uraan  piede  venisse 
a  stamparsi  su  quelle  pendici,  prima  che  occhio 
di  animai  ragionevole  si  abbassasse  da  quelle  al- 
ture a  mirare  la  incantevol  scena,  le  onde  cui 


ora  dai  monti  separa  la  campagna  romana  ve- 
nivano a  battere  le  falde  dell'Appennino;  vi  era 
un  golfo  assai  aperto  entro  cui  scherzavano  gli 
abitatori  del  mare  là  dove  avevano  da  agitarsi  le 
ambizioni  e  i  più  nobili  come  i  più  rei  affetti 
dell'uomo.  Il  bel  gruppo  delle  colline  di  Alba  e 
di  Tuscolo  (Albano  e  Frascati),  che  coi  loro  con- 
torni arrotondati  contrastano  con  sì  grazioso  ef- 
fetto innanzi  alle  linee  secche  e  dure  dell'Appen- 
nino, ancora  non  era  stato  iualzato  dall'  azione 
dei  vulcani. 

Le  pendici  degli  App'ennini  erano  allora  vestite 
di  vegetazione  alquanto  più  meridionale  della  pre- 
sente :  colle  querele ,  i  platani ,  i  pioppi  che  Ti 
crescono  ancora  liberamente,  si  trovavano  gli 
aranci  che  in  Roma  non  vengono  più  che  nei 
giardini,  gli  aloe  ed  i  cactus  che  hanno  oggidì 
bisogno  dell'ambiente  e  della  cura  speciale  delle 
ville.  In  mezzo  a  quelle  piante  erravano  l'elefante, 
il  mastodonte,  il  rinoceronte,  l'ippopotamo,  che 
sparirono  innanzi  alla  fauna  dell'  epoca  novella. 

E  il  mare  frattanto  deponeva  sul  suo  fondo  e 
sulle  sue  rive  delle  argille  turchiniccie  e  grigia- 
stre, e  le  veniva  coprendo  d'uno  strato  di  sabbia 
gialla.  Quest'ultima,  raccolta  in  gran  quantità  ad 
un  punto  che  doveva  essere  la  destra  del  Tevere, 
diede  origine  ad  un  colle,  cui  cause  vulcaniche 
dovevano  aiutare  di  poi  a  sollevarsi;  ed  è  il  Gia- 
nicolo  che  dal  colore  dorato  di  quelle  sabbie  prese 
il  nome  di  monte  aureo,  ora  detto  dal  popolo 
Montorio. 

Le  cause  vulcaniche  che  ho  dette  testé  furono 
quelle  che  sole  formarono  le  colline  della  riva 
sinistra.  Quando  la  pianura  che  doveva  formare 
la  campagna  romana  veniva  poi  abbandonata  dal 
mare,  ed  ecco  che  nel  mezzo  si  trovava,  solle- 
vato dall'  azione  del  fuoco  interno ,  quel  gruppo 
di  monticelli  che  doveva  essere  base,  sede  e  trono 
della  potente  Roma. 

Probabilmente  le.  eruzioni  vulcaniche  ebbero 
luogo  nel  tempo  in  cui  tutto  era  ancora  coperto 
dalle  onde  marine,  e  i  materiali  in  fusione  spioti 
nell'acqua  furono  da  questa  rimaneggiati,  impa- 
stali ,  direi  quasi ,  e  poi  lasciati  in  gran  parte 
depositare  più  qua  più  là;  e  cosi  spiegasi  la  pre- 
senza nel  tufo  vulcanico  di  certi  vegetali  ed  ani- 
mali e  la  disposizione  a  strati  di  prodotti  ignei 
che  trovansi  nella  campagna  romana.  Il  tufo  che 
ne  risultò,  e  che  è  il  componente  principale  di 
quel  terreno ,  trovasi ,  ora  solido  quasi  come  il 
macigno,  ora  friabile  che  si  disfà  in  granellini: 
il  primo  chiamasi  peperino,   il  secondo  produce 
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quella  famosa  sabbia  delta  pozzolana,  che  tutti 
conoscono. 

Sul  Gianicolo  e  sulle  altre  colline  di  Roma  il 
tufo  trovasi  in  questo  secondo  stato  ;  il  Campi- 
doglio solo  è  quasi  intieramente  formato  di  tufo 
pietroso.  Conveniva  dare  un  più  solido  piedestallo 
a  quello  che  esser  doveva  il  seggio  dell'  impero 
dell'universo. 

Colla  supposizione  che  le  eruzioni  vulcaniche 
ebbero  luogo  sotto  il  livello  del  mare,  al  tempo 
in  cui  questo  bacino  era  inondato,  si  spiega  ezian- 
dio il  perchè  fra  tutte  le  colline  di  Roma  non  vi 
è  traccia  d'un  cratere,  né  in  codesti  luoghi  v'  è 
ricordo  d'una  eruzione  a  cielo  scoperto.  Rreislak 
ebbe  si  l'idea  di  mettere  il  foro  romano  nel  ba- 
cino d'  un  antico  cratere  ;  origine  che  in  verità 
sarebbe  affatto  acconcia  all'ardore  vulcanico  delle 
lotte  che  colà  dovevano  succedere:  ma  è  pur  troppo 
provato  come  quel  luogo  fosse  invece  una  palude. 
Chi  vuol  traccie  d'eruzioni  vulcaniche  a  cielo  sco- 
perto, bisogna  che  vada  fuor  di  Roma,  nei  monti 
Albani.  Colà  troverà  un  cratere  che,  disfattosi  e 
scambiato,  lascia  visibili  tuttavia  tre  crateri  par- 
ziali nei  quali  trovansi  ora  il  lago  d'Albano,  il  lago 
di  Nemi  e  la  valle  di  Lariccia,  lago  anch'essa  un 
tempo.  Altre  eruzioni  ci  si  manifestano  presso 
Tivoli,  dove  in  un  antico  cratere  troviamo  i  laghi 
sulfurei  (le  aqum  albulce  degli  antichi).  Luoghi 
deliziosi  oggidì  codesti,  specialmente  i  laghi  di 
Albano  e  di  Nemi  che  rallegrano  l'animo  del  ri- 
guardante e  dove  il  ricco  va  a  cercare  conforto 
ai  calori  estivi  della  città;  (presso  il  lago  d'Al- 
bano è  Castel-Gandolfo ,  villeggiatura  del  papa); 
e  luoghi  che  furono  un  tempo  teatro  di  spaven- 
toso spettacolo;  ma  nessun  occhio  umano  era  al- 
lora a  contemplarlo.  Superfluo  il  dire  che  tutte 
queste  ultime  accennate  eruzioni,  le  quali  non  av- 
vennero contemporaneamente  ma  in  uno  spazio 
indeterminatamente  lungo  di  tempo,  ebbero  luogo 
quando  il  terreno  era  già  emerso  dalle  acque 
marine. 

Ma,  ritiratosi  il  mare,  l'attuai  campagna  ro- 
mana fu  in  gran  parte  e  per  molto  tempo  an- 
cora coperta  di  acque  non  più  marine,  ma  dolci, 
che  qua  e  là  presentavano  all'  azzurro  del  cielo 
lo  specchio  di  laghi  più  o  men  vasti.  Roma  me- 
desima, voglio  dire  quel  terreno  dove  aveva  da 
sorger  Roma,  era  un  lago  in  mezzo  a  cui  scor- 
reva il  Tevere,  come  nel  lago  Maggiore  il  Ticino. 
Dal  Pincio  al  Gianicolo  si  stendevano  le  acque, 
trattenute  al  di  sotto  del  Gianicolo  da  qualche 
naturale  barriera,  probabilmente  colà  dove  le  col- 


line di  Decimo  s'accostano  ancor  oggi  al  Tevere; 
e  le  sommiiità  dei  colli  formavano  qua  e  colà  iso- 
lette. Quella  barriera  dovette  a  poco  a  poco  es- 
ser corrosa  dalle  acque,  e  cosi  queste  scolare  per 
lasciare  i  luoghi  all'  asciutto. 

Gli  animali  che  prima  si  tenevano  sui  pendii 
delle  montagne  scendono  ed  occupano  queste 
terre  conquistate.  A  quelli  dell'epoca  precedente 
si  aggiungono  il  bue,  il  cavallo,  il  porco,  il  daino, 
la  lince,  somiglianti  o  già  analoghi  a  quelli  d'og- 
gidì. La  natura  aveva  preparato  il  terreno  accon- 
cio ed  i  materiali  per  la  grande  città  ;  il  mare 
aveva  deposto  le  argille  onde  farne  i  più  saldi 
mattoni  che  sieno  stati  mai  ;  1'  azione  vulcanica 
aveva  prodotto  il  tufo  che  doveva  servire  prin- 
cipalmente ai  monumenti  dell'età  dei  re,  il  pe- 
perino che  si  adoperò  sopratutto  al  tempo  della 
repubblica,  la  pozzolana  che  doveva  formare  quel- 
l'indistruttibile cemento  il  quale,  a  dispetto  del- 
l' ira  degli  uomini  e  del  cielo,  aveva  da  conser- 
varci i  resti  della  grandezza  che  fu  ;  e  l' epoca 
dei  laghi  aiutava  la  formazione  del  travertino  di 
cui  doveva  comporre  le  sue  superbe  magnifi- 
cenze la  debole  oltrepotenza  dell'  Impero. 

Tutto  era  pronto:  non  mancava  che  l'attore, 
l'ordinatore,  il  subcreatore.  —  Venne  l'uomo. 


CAPITOLO  VI. 

ROMA  PRIMA  DEI  ROMANI. 

La  presenza  e  l'opera  dell'uomo  cambiano  con- 
siderevolmente l'aspetto  della  natura,  come  stre- 
nuamente ha  spiegato  il  signor^Marsh,  diploma- 
tico e  scienziato  americano:  tanto  più  dovettero 
ottenere  un  simile  risultamento  l'azione  d'un  po- 
polo operosissimo  ed  intraprendente  come  fu  il 
romano  e  la  sequela  incessante  di  lotte  che  fino 
dai  tempi  preistorici  qui  ebbe  luogo. 

Chi  dunque  dal  presente  stato  del  terreno  della 
città  e  della  campagna  di  Roma  volesse  farsi  una 
idea  dell'apparenza  primitiva  che  avevano  questi 
medesimi  luoghi  quando  vennero  ad  occuparli  la 
prima  volta  umani  abitatori,  non  lo  potrebbe  che 
ricostruendo  coli'  induzione  e  colla  potenza  del 
pensiero  tutto  ciò  che  ora  manca,  ritornando 
nella  precedente  forma  tutto  ciò  che  v'è  di  mu- 
tato. É  ella  possibile  quest'opera?  Sì,  colla  scorta 
dei  documenti  antichi  e  col  ragionamento  sui 
resti  che  tuttavia  si  hanno,  sulle  tradizioni  e  me- 
morie che  ancora  rimangono. 
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Ed  ecco  quale  avrebbe  ad  essere   il  risulta- 
mento  '. 

Più  abbondante  d'acque,  più  profondo,  più  ra- 
"pido  era  il  Tevere,  cbe  più  frequentemente  e  con  • 
maggior  facilità,  nelle  sue  piene,  rinnovava  quelle 
inondazioni  a  cai  va  tuttavia  soggetta  Roma  an- 
che oggidì:  ma  uguali  come  orasi  vedono  erano 
le  curve  del  fiume.  Sulle  rive  erano  praterie  pa- 
ludose e  là  dove  fra  il  fiume  e  i  colli  era  uno 
slargo,  dove  fu  poi  il  campo  di  Marte  ed  ora  la 
Roma  abitala,  fra  piazza  Navona  e  Sant'Andrea 
della  Valle,  il  cui  nome  ricorda  ancora  oggidì  la 
depressione  del  suolo,  una  vera  maremma:  di  là 
verso  il  Campidoglio,  pel  livello  più  elevato,  il 
terreno  diventava  asciutto  e  ricompariva  1'  erba 
dei  prati  che  poi  furono  delti  Flaminii.  Sulle  col- 
line, a  vestirne  sopratutto  il  versante  che  dicli- 
nava  al  fiume,  sorgevano  boschi  di  varia  specie  : 
sul  Vaticano  e  su  quelle  alture  che  l'accompa- 
gnano alla  destra  del  fiume  sino  a  Ponte  Molle 
erano  elei  e  querele.  Il  Gianicolo  era  coperto  di 
alberi  e  pieno  di  sorgenti  che  tutte  poi  andarono 
smarrite.  Della  selva  dell'Aventino  sta  a  farne 
prova  la  favola  di  Caco.  Il  Palatino  era  in  parte 
occupato  da  pasture  e  in  parte  da  boschi;  onde 
lo  vediamo  chiamato  ora  nemoroso,  ora  erboso  o 
pecoroso;  fra  questo  colle  ed  il  Tevere  si  stendeva 
la  gran  palude  che  fu  detta  il  Velabro,  formata 
in  parte  dai  residui  delle  periodiche  inondazioni 
del  Tevere,  in  parte  da  locali  sorgenti  ed  in  parte 
eziandio  dallo  scolare  dai  vicini  colli  delle  acque 
piovane.  Questa  palude  il  più  delle  volte  era  un 
vero  lago  che  si  poteva  navigare ,  e  stendevasi 
dalla  Velia,  altura  che  la  chiudeva  a  levante,  al 
piede  del  Campidoglio  al  nord ,  al  fiume  ad  oc- 
cidente, alle  prime  radici  dell'Aventino  a  mezzodì. 
In  quella  depressione  sorse  il  Foro  e  la  traver- 
sarono poi  la  via  Sacra  e  la  via  trionfale.  Il  Cam- 
pidoglio su  ciascheduna  delle  sue  cime,  una  la 
rocca  Tarpea,  l'altra  quella  del  Tempio  di  Giove 


*  Nulla  credo  io  più  fastidioso  per  un  lettore  che 
la  continua  interpolazione  di  noterelle  e    citazioni. 

IH^d  evitare  pertanto  tal  fastido  ai  cortesi  che  mi 
vogliono  seguire  in  questa  rivista  della  storia  anti- 
chissima dei  luoghi  e  delie  cose  di  Roma  dirò  qui, 

l^nina  volta  per  tutte,  che  ho  seguite  le  traccie  dello 
Ampère  e  del  Mommsen,  consentendo,  quando  sono 
discordi,  ora  con  questo  ora  con  quello  a  second.x 
che  mi  parevano  piìi  conformi  al  vero  od  al  vero- 
simile od  alle  testimonianze  dei  monumenti  le  opi- 
nioni dell'uno  o  quelle  dell'altro.  Non  ho  dimenti- 
cato neppure  il  Canina,  né  il  Nibby. 


Capitolino,  aveva  un  bosco  di  querele;  là  dove 
ora  si  monta  con  lene  pendìo  sul  celebre  colle, 
dalla  parte  del  futuro  Campo  di  Marte,  il  Cam- 
pidoglio era  a  picco.  Vestito  di  querele  era  pure 
il  Celio,  così  bene  che  fu  chiamato,  come  abbiam 
visto,  Querquetulanus.  All'angolo  occidentale  di 
esso  sorgeva  una  fonte  da  una  grotta  e  veniva 
a  perdersi  tra  l'erbe;  quella  fu  poscia  la  fontana 
delta  della  ninfa  Egeria,  e  non  là  dove  mostrasi 
oggidì  presso  la  via  Appia,  che  è  un  ninfeo  an- 
tico vicino  ad  un  boschetto,  grotta  di  muratura,  in 
fondo  alla  quale  esce  una  fonte  sotto  alia  sta- 
tua mutilata  d' un  fiume  o  d'  una  divinità  delle 
acque.  Non  c'è  che  la  fantasia  aiutata  dalla  falsa 
tradizione  del  volgo  che  possa  evocar  qui  il  fan- 
tasma grazioso  e  mitico  della  ninfa  di  Numa. 

Dal  Celio,  il  bosco  di  querele,  discendendo  nella 
valle  che  separa  quel  colle  dall'Esquilino,  rimon- 
tava il  fianco  di  quest'ultimo.  Ne  fa  fede  la  cap- 
pella che  qui  si  trovava  della  Ninfa  delle  guercie: 
più  in  là  una  gobba  del  medesimo  colle  era  ri- 
coperta di  faggi  e  prendeva  nome  di  faguiale. 
Il  viminale  di  cui  ora  non  si  può  discernere  più 
la  curvatura,  ebbe  questo  nome  perchè  trovato 
coperto  di  vimini;  e  di  salici  era  pure  vestito  il 
Pincio,  secondo  che  provano  i  residui  fossili  la- 
sciatine nel  suolo. 

Come  abbiamo  già  detto,  il  Quirinale  era  unito 
al  Campidoglio  per  un'elevazione  di  terra  che  fu 
levata  via  solamente  al  tempo  di  Trajano  e  per 
volontà  di  questo  imperatore;  è  molto  probabile 
che  la  medesima  selva  dal  Campidoglio  si  esten- 
desse sino  al  Quirinale,  dove  al  tempo  di  Cicerone 
Pomponio  Attico  possedeva  una  villa  notevole  per 
un'antica  foresta,  dove  per  testimonianza  d'Ovidio 
esisteva  un  bosco  sacro;  tutti  sanno  che  i  boschi 
sacri  erano  il  più  spesso  resti  preziosamente  con- 
servati delle  antichissime  selve,  com'era  il  bosco 
di  Furina  in  cui  fu  ucciso  Tiberio  Gracco,  quello 
dell'Asilo  sulla  pendice  del  Campidoglio,  quello 
di  Vesta  sul  versante  settentrionale  del  Palatino, 
il  bosco  delle  Camene  sul  Celio  e  quello  di  Giu- 
none Lucina  suH'Esquilino. 

Non  doveva  esser  diversa  la  campagna  romana: 
una  gran  foresta  con  qualche  luogo  coperto  da 
pasture  qua  e  là ,  terreni  acquitrinosi ,  paludi  e 
laghi.  Traccie  riconoscibilissime  di  questo  stato 
di  cose  rimangono  nei  nomi  dei  luoghi  {Nemi  da 
Nemus ,  abetone,  Alsium  da  Alsos  bosco  sacro. 
Frenesie  dal  greco  Prinoi,  elei.,  ecc.),  negli  scritti 
degli  antichi  (Catone,  Virgilio,  Ovidio,  Tito  Li- 
vio, Dionigi  d'Alicarnasso  parlano  di  foreste  in- 
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torno  a  Roma  e  più  in  là),  in  avanzi  ancora  esi- 
stenti. La  palude  pontina ,  che  nel  tempo  della 
maggior  fioritura  di  Roma  era  fertile  di  campi  e 
folta  di  villaggi ,  dev'  essere-  stata  negli  antichi 
secoli  una  vera  palude,  per  avere  sempre  conser- 
vato tal  nome  cui  non  giustlQca  ancora  nemmeno 


lo   stato  di   abbandono  nel  quale  è  ricaduta  al 
presente. 

La  quantità  delle  foreste,  dei  laghi  e  delle  ma- 
remme doveva  dare  al  clima  di  quella  regione 
un'asprezza  che  è  poi  venuto  perdendo  per  ar- 
rivare alla  mitezza  attuale.  Ancora  al  tempo  della 


•"AHirEUfL- 


Ninfóo  antico,  detto  fontana  d'eoebia. 


repubblica,  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  cadeva 
in  Roma  la  neve  all'altezza  perfino  di  sette  piedi; 
Tito  Livio  ricorda  anch' egli  le  strade  ingombre 
di  neve  ed  il  Tevere  congelato;  Orazio  medesimo 
vede  la  neve  alta  sul  Soratte  dove  oggidì  raro  si 
mostra  e  presto  scompare  ;  Marziale  racconta  come 
un  enorme  ghiaccinolo  caduto  dal,portico  d'Agrippa 


uccidesse  un  ragazzo.  Questi  freddi,  che  ora  non 
si  conoscono  più,  dovevano  essere  ancora  mag- 
giori nei  primi  tempi,  quando  il  diboscamento  e 
la  coltura  non  avevano,  come  suole  sempre,  mi- 
tigato il  clima  e  giovato  a  scaldare  l' ambiente. 
Ma  colla  diversità  del  clima  non  è  scomparsa  una 
sventurata  proprietà  di   tal  regione   che   è   la 


juilàiiàLiÀ 
Roma,  5. 
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malaria,  di  cui  tutto  ne  induce  a  credere  fino  dai 
primissimi  tempi  la  esistenza.  Questo  flagello  del 
quale  nessuno  ancora  seppe  trovare  la  ragione,  che 
si  aumenta  collo  spopolamento,  con  quello  spo- 
polamento che  produce  esso  stesso,  causa  insieme 
ed  effetto,  ci  viene  attestato  presente  ai  primi 
tempi  di  Roma  dalle  storiche  memorie.  Fino  ab 
antico  s'erano  costrutti  in  Roma  tempii  dedicati 
alla  febbre;  ed  erano  suirEsquilino  il  tempio  di 
Mefiti  ed  un  altro  presso  al  luogo  dove  ora  è 
Santa  Maria  Maggiore;  sul  Viminale  ce  n'era  un 
altro;  sul  Palatino,  a  testimonianza  di  Cicerone 
e  di  Plinio,  sorgeva  un  altare  a  questa  deità,  il 
cui  nome  era  antichissimo  e  sacro ,  nome  del 
dolore  e  di  Plutone.  Questo  nome,  di  origine  etru- 
sca,  fin  dal  tempo  di  Numa  era  dato  ad  un  mese 
dell'anno  (februarius). 

L'uomo  per  prender  possesso  di  questa  fatale 
regione  si  trovava  adunque  a  fronte  un  clima 
rigoroso,  una  folta  boscaglia,  un  terreno  marem- 
moso,  e  peggiore  di  tutti  gli  ostacoli  la  febbre 
della  malaria.  L'uomo  lottò  e  vinse. 

Ma  quante  generazioni,  quanti  popoli  caddero, 
si  succedettero,  si  combatterono,  giacquero  igno- 
rati prima  che  sorgesse  eminente  nel  mondo  il 
sonoro ,  l' imponente ,  il  predestinato  nome  di 
Roma  ? 

CAPITOLO  VII. 

PRIMI    ABITATORL 

Lungo,  lunghissimo  tempo  innanzi  all'epoca  in 
cui,  favola  o  realtà,  si  narra  che  Romolo  fon- 
dasse Roma,  quei  luoghi  furono  occupati.  Do- 
cumenti che  illuminino  nel  buio  di  tanta  anti- 
chità, indizi  che  guidino,  rovine  che  confortino 
questa  o  quella  opinione,  non  rimangono  alTalto, 
ma  le  più  probabili  induzioni  paiono  a  me  le 
seguenti. 

Una  prima  popolazione  selvaggia  deve  avere 
abitata  quella  foresta,  con  armi  di  pietra,  vivente 
di  caccia ,  non  agricola  certo ,  forse  nemmanco 
pastorale.  A  quella  gente,  di  cui  il  ricordo  si  era 
forse  tramandato  per  tradizione,  alludevano  pro- 
babilmente i  poeti  e  scrittori  latini  parlando  di 
que' fauni,  di  quegli  uomini  delle  foreste  che  si 
dicevano  nati  dalla  scorza  delle  roveri: 

«  Somines  qui  rupto  rohore  nati 
Compositive  luto,  nullos  habiiere  parentes  » 


secondo   quel  che   dice   Giovenale  ;   o   come   si 
espresse  Virgilio  : 

«  Quis  neque  mas  neque  ciiltus  erat,  nec  jungere  tauros 
Nec  componere  opes  norant,  aut  parcere  parto; 
Sed  rami  atque  asper  victu  venatus  alehat  ». 

Forse  erano  tali  quei  Siculi  e  Ligui'i  che  sono 
i  popoli  più  antichi  che  sieno  nominati  dalla  tra- 
dizione, i  quali  probabilmente  hanno  preceduto 
in  Italia  gli  uomini  del  ceppo  indo-germanico  ed 
appartenevano  a  quella  misteriosa  razza  degl'Iberi, 
facilmente  di  sangue  turanico,  di  cui  pochi  ma 
caratteristici  residui  rimangono  nei  Baschi. 

Siculi  e  Liguri,  poiché  si  riunirono  in  un'im- 
presa comune  e  coabitarono  insieme,  dovettero 
essere  di  certo  della  medesima  razza  ;  si  crede 
potere  designare  il  luogo  dove  si  rimasero ,  che 
fu  quel  Septimoniium  sacro  nelle  tradizioni  di 
Roma,  celebrato  in  una  festa  particolare,  non  da 
confondersi  coi  sette  famosi  monti  della  Roma 
posteriore  a  Romolo.  Il  Septimontium  preistorico 
era  composto  del  Palatino ,  del  Germale ,  della 
Velia,  dell'Oppio,  del  Fagutale,  del  Cispio  e  della 
Suburra.  Quest'ultima  è  da  notarsi:  mentre  tutti 
gli  altri  sono  eminenze  più  o  meno  elevate  di 
terreno,  la  Suburra  è  una  bassura.  In  essa  più 
tardi  fu  una  fortezza  verso  il  Quirirale;  difesa 
dei  popoli  che  continuarono  ad  abitare  il  Sep- 
timontium contro  quegli  altri  che  già  abbiam  detto 
essere  stati  Sabini,  che  vennero  poi  ad  occupare 
il  Quirinale.  Il  nome  di  Suburra  poi  vuoisi  sia 
ligure  e  stia  appunto  a  provare  la  presenza  colà 
di  quel  popolo. 

Ma  Siculi  e  Liguri ,  riunitisi  su  quei  colli  al 
centro  d'Italia,  furono  da  nuove  invasioni  di  po- 
poli cacciati  e  dispersi.  Si  trovarono  a  fronte  le 
prime  immigrazioni  di  quella  grande  schiatta  in- 
do-germanica che  tutta  doveva  occupare  e  do- 
minare l'Europa,  e  furono,  i  Siculi  respinti  nel- 
l'Italia inferiore  fino  a  quell'isola  a  cui  finirono 
per  dare  il  nome,  i  Liguri  ricacciali  nell'Italia 
superiore  dove  si  stabilirono  a  piedi  delle  Alpi 
marittime  e  Cozie  e  si  stesero  lungo  la  marina 
dalla  Macra  al  Varo. 

Gli  antichi  autori,  quelli  che  cacciarono  i  primi 
occupanti  e  li  sostituirono  nell'  abitare  i  luoghi  _ 
di  Roma ,  chiamarono  Sacrarli  ed  Aborigeni.  Illl 
primo  appellativo  non  è  di  nazionalità  né  di  razza;5l 
cosi  chiamavansi  quelle  torme,  intero  popolazioni,  ' 
che  alcune  genti  antiche  cacciavano  dal  loro  seno 
di  quando  in  quando,  salasso  periodico  di  con-j 
sumatori  a  prevenire  la  pletora  di  popolazion 
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e  quelle  primitive  associazioni  d'  uomini  ope- 
[avano  su  sé  stesse  prevenendo  a  tanti  secoli  di 
distanza  le  teorie  di  Malthus.  Da  principio  ser- 
virono a  questo  ufficio  i  sacrilizi  umani:  ma  in- 
civilitosi ed  ammansatosi  un  po'più  questo  bar- 
barissimo  e  ferocissimo  animale  che  è  l' uomo , 
pensarono  di  sostituire  a  quel  rimedio  troppo 
eroico  il  più  mite,  delle  periodiche  emigrazioni  ; 
e  tenevano  a  tal  effetto  il  seguente  sistema.  Ad 
una  (lata  primavera,  coll'intervallo  di  determinato 
numero  d'  anni,  consccravano  ad  un  Nume  spe- 
ciale od  ai  Numi  in  genere  tutto  quello  che  si 
sarebbe  prodotto  — frutta  della  terra  —  animali 
—  uomini.  I  primi  ed  i  secondi  si  adoperavano 
nei  sacrifìci  e  si  mangiavano;  gli  ultimi,  maschi 
femmine,  formavano  fin  dalla  loro  nascita  come 
una  razza  in  disparte  frammezzo  ai  loro  compa- 
trioti, vi  si  distinguevano  per  le  vesti,  pel  modo 
di  vivere,  per  l'allevamento;  e  quando  avevano 
compiuto  i  venti  anni  se  ne  partivano  tutti  in 
massa  con  islromenti  di  lavoro,  con  greggi,  con 
provvisto,  ed  andavano  alla  ventura  del  Nume  a 
cui  erano  consecrati  a  cercarsi  un  posto  sulla 
terra  sotto  i  raggi  del  sole,  dove  piantar  casa  e 
procurai'si  una  patria.  Quella  primavera  in  cui 
tal  consecrazione  dei  nati  aveva  luogo  chiamavasi 
ver  sacrum  e  i  destinati  all'emigrazione  Sacrani. 
CosTtoro,  quando  non  trovavano  un  luogo  libero 
ancora  dalla  presenza  dell'uomo  dove  stabilirvisi 
tranquillamente,  si  rovesciavano  addosso  alle  po- 
polazioni d' altra  razza  già  stanziata  e  le  scac- 
ciavano per  occuparne  le  sedi,  o,  se  respinti, 
seguitavano  a  girare  finché  trovassero  più  de- 
boli cui  potessero  opprimere,  o  svanissero  distrutti. 
Succedeva  per  ciò  che  il  più  delle  volte  gli  uni 
incalzassero  gli  altri,  ed  una  tribù  tranquilla  nel 
possesso  d'un  terreno  occupato  diventasse  raminga 
perchè  scacciatane  da  più  forti,  ed  obbligata 
quindi  ad  andare  in  cerca  di  più  deboli  da  op- 
primere a  sua  volta.  Giuoco  che  s'è  visto  rinno- 
iHpto  al  cadere  del  Romano  Impero  per  le  suc- 
cessive incursioni  di  Barbari  ad  ondate  incalza- 
trici  l'una  dell'altra;  onde  si  può  dire  che  il  ciclo 
della  potenza  romana  si  trova  fra  due  fenomeni 

t orici  della  medesima  natura. 
Fra  i  popoli  che  avevano  questa  costumanza 
ìlle  primavere  sacre  erano  quelli  di  ceppo  Sa- 
illico,  popoli  che,  partiti  chi  sa  quando  dal  co- 
une  serbatoio  delle  razze  indo-germaniche,  ave- 
vano portato  via  dal  patrimonio  di  quella  gran 
famiglia  dell'  umanità  tutte  le  conquisto  che  già 

Isa  aveva  fatte  nella  coltura  e  ne  tenevan  memo- 


ria  e  documento  nella  lingua,  nelle  istituzioni, 
nei  costumi.  A  questo  ceppo  appartenevano  i  Sa- 
bini, che  tutti  sanno  qual  parte  importante  ab- 
biano avuta  nella  storia  della  Roma  di  Romolo, 
specialmente  sul  suo  principio,  finché  l'elemento 
sabino  e  quello  latino  confusisi  insieme  non  la- 
sciarono più  sussistere  che  il  romano. 

Ma,  dirassi,  e  come  va  che  furono  chiamati 
Aborigeni,  il  qual  nome  fu  interpretato  come  si- 
nomo  di  Autoctoni,  cioè  popoli  non  immigrati, 
ma  nati  —  per  generazione  spontanea,  s'ha  da 
credere  —  nel  paese  medesimo?  Ma  questo  nome 
può  interpretarsi  eziandio  per  voler  significare 
popoli  d' origine  tanto  antica  che  non  si  cono- 
scesse; e  d'altronde  si  dice  che  essi  venivano  pre- 
cisamente dalla  Sabina.  Insieme  con  essi  venne 
un  altro  popolo  indo-germanico  che  l'Ampère 
chiama  giustamente  l'Ebreo  errante  ddl'antichilà, 
il  quale  colle  sue  migrazioni  ha  scorso  tutta  la 
terra  che  si  poteva  percorrere ,  popolo  costrut- 
tore, popolo  navigatore,  popolo  agricolo ,  popolo 
nomade  nello  stesso  tempo,  il  quale  si  fermò  in 
nessuna  parte,  cosi  bene  che  gli  antichi  favoleg- 
giarono fosse  cacciato  pel  mondo  dall'  ira  d' un 
Nume ,  e  il  quale  pure  quasi  dapertutto  lasciò 
traccia  di  sé:  voglio  dire  i  Pelasgi. 

Aborigeni  e  Pelasgi  compariscono  insieme,  e  dove 
i  primi  si  accerta  che  posassero,  i  secondi  lascia- 
rono traccia.  Di  certo  i  due  popoli  si  riconob- 
bero staccati  dal  medesimo  ceppo  con  non  altra 
differenza  che  quella  del  tempo  del  loro  distacco: 
e  i  Pelasgi,  più  progrediti  e  venuti  dopo,  recarono 
e  communicarono  agli  altri  molti  progressi  e  pa- 
recchi elementi  di  civiltà.  Così  un'altra  razza, 
quella  degli  Elleni ,  che  doveva  venire  più  tardi 
e  succedere  ai  Pelasgi  nelle  pur  fatali  regioni  che 
furono  la  Grecia,  trovava  i  ruderi  e  le  memorie 
dei  loro  fratelli  antenati  che  già  erano  scomparsi 
od  erano  per  iscomparire. 

Aborigeni  e  Pelasgi  adunque  si  urtano  coi  Si- 
culi e  Liguri  sulle  colline  dove  sarà  Roma  e  cui 
l'orgoglio  di  questa  chiamerà  monti.  I  primi  oc- 
cupanti non  dovettero  cedere  così  di  piano,  ma 
fieramente  difendere  i  loro  possessi  ;  e  la  lotta, 
senza  chassepots  e  senza  cannoni  Krupp,  avrà 
durato  degli  anni.  I  nuovi  venuti  s'impadroniscono 
finalmente  del  punto  principale  della  posizione , 
del  Palatino,  vi  si  afforzano,  e  i  Pelasgi  costrut- 
tori delle  loro  meravigliose  muraglie  si  fabbricano 
quella  Roìna  quadrata  che  si  attribuiva  a  Romolo, 
ma  che  è  bene  anteriore,  poiché  la  Roma  qua- 
drata non  occupava  che  una  piccola  parte  del 
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PIANTA  DEGLI   SCAVI   DEI,  PALATINO. 


INDICIA. 


A.  Pomoorium  Romuli  urbis: 

1.  «  .   Et  quod  pomcerium  Romulus  posuerit  •  Igilu  j  a  foro 

Boario  ubi  cereum  tauri  simulacruìn  aspicimus  .. 

2  ut  magnani  Herculis  aram  ampleterectur. 

y 3.  Inde  certis  spatiis  interjecti lapidesperima  inontis  Palatini 

4.  ad  aram  Consi^ 

5.  mox  curia$  veteres^ 

6.  tum  ad 
6.  (bis)    Sacelhtm  larium 

.  7.  Forumque  romanum  ».  (Tacit.,  Ann.j  xii,  24.) 

B.  Roma  quadrata  ea  ìncipit  a  sìlva  qua;  est  in  area.  Apollinis. 

(TiT.  Liv.) 

C.  Roma  quadrata  et  ad  supercilium  soalarum  Caci  habet  terminum 

ubi  tugurium  fuit  Kaustuli,  ubi  Romulus  mansitavit.  (Solin). 

D.  Porta  Mugonia  a  Romulo  instituta. 

E.  Oermalus  a  germanis  liomulus  et  Remus,  quod  ad  ficum  rumina' 


lem  ibi  inventi,  quo  aqua  iberna  Tiberis  eos  detnlernt  in   al- 
veolo expositi'!.         .  (Vinno,  de  Ling.  lot .,  v.  51.) 

F.  Porla  Romana  instituta  est  a  Romulo  infimo  ciivo  Victoria: 

(Festus). 

G.  Ancum  in  palatium  ad  portam  Mugionis  secundum  viara  sub  sini- 

stra ubi  ajdes  larium  est.  (Varrò  et  Solinus.) 

H.  Caligula  ponte  transmisso  palatium  Capitoliuinque  conjunxit. 

(SUET.,  Cai.) 

I.  Caligula,  magna  parte  nootis  vigilile  cubandique  tedio....  nuno  per 
loDgissimas  porticus  vagus,  invocare  idtntidem  atque  exspec- 
tare  lucem  consueverat.  (Suet. ,  Cai) 

K.  Caligula  partem  palatii  ad  forum  usque  promovit. 

il.  Otho  per  Tibfrianam  domum  in  Velabro,  inde  ad  miliarium  au- 
reum  sub  tedem  Saturni  pergit.  (Tacit.,  Ann.) 

M.  Vitellius,  capta  urbe,  per  aversam  palatii  partem  Aventinum  in 
domum  uxoris  sellula  defertur,  dein  mobilitate  ingenii  in  pala- 
tio  regreditur.  (Tacit.,  Hist .,  lib.  Ili,  lxxxv.) 
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Palatino  e,  come  indica  il  suo  nome,  formava  un 
quadrilatero,  mentre  Romolo  munì  di  mura  tutto 
il  colle  il  quale  forma  ud  triangolo  irregolare.  I 
Pelasgi  dopo  aver  costrutta  la  loro  fortezza  le  la- 
sciarono il  nome  Romi.  Questo  nome  non  morrà 
pili  e  passerà  inalterato  in  tutte  le  lingue  —  fin- 
ché vi  sieno  lingue  nel  mondo. 

La  tradizione  che  fa  venire  gli  Arcadi  a  co- 
strurre  una  città  sul  Palatino  sta  a  riconferma 
di  queste  induzioni.  Gli  Arcadi  venivano  da  quella 
terra  che  fu  poi  detta  Grecia:  e  colà  era  il  se- 
menzaio dei  Pelasgi. 

E  sapete  dov'  era  precisamente  questa  Roma 
quadrata  dei  Pelasgi?  Se  ne  può  determinare  il 
sito  quasi  con  precisione.  Esso  era  sulla  cima  del 
colle  all'  estremità  occidentale,  verso  il  Velabro; 
vai  quanto  dire  verso  la  bassura  ove  ora  trovasi 
tuttavia  l'arco  di  Tito  e  per  dove  si  va  in  Campo 
Vaccino.  Quella  è  la  culla  della  maggiore  gran- 
dezza che  sia  stata  al  mondo  '. 

Ma  credete  voi  che  costoro  potessero  rimanere 
tranquilli  nel  possedimento  delle  acquistate  terre? 
Niente  affatto:  il  possesso,  il  valore  e  la  gloria 
della  città  fatale  Roma  dovevano  rimanere  a  quel 
popolo  che  in  lotta  continua  —  come  una  specie 
di  lotta  per  l' esistenza  —  fosse  o  diventasse  il 
più  forte  ed  il  più  degno.  I  Pelasgi,  secondo  la 
loro  misteriosa  sorte,  sparirono  anche  di  qua;  ma 
i  Sabini  si  trovano  presto  a  fronte  d' un  altro 
popolo  che  viene  ad  accampare  le  sue  pretese 
sul  suolo  ignoratamente  sacro  di  que'monticelli; 
è  il  popolo  de' Latini. 

Latium,  insegnavano  gli  eruditi  del  secolo  di 
Augusto,  ignorantissimi  di  etimologia,  a  latendo 
dictum,  perchè  colà  vi  era  venuto  a  nascondersi 
un  Dio  :  preferisco  la  etimologia  che  trovo  nel 
Mommsen;  cioè  che  questo  nome  provenga  dal 
greco  e  dirò  meglio  dal  pelasgico  7r>aTÙ;  (platus,  che 
vuol  dire  fianco  e  largo,  e  noi  italiani  ne  abbiamo 
il  piatto)  perchè  costituisce  una  pianura  relati- 
vamente vasta ,  come  scorge  chi  la  guardi  da 
Monte  Cavi,  l'antico  Monte  Albano.  I  latini  non 
erano   altro  essi   pure  che  un  ramo  di  quella 

'  Pubblichiamo  a  pag.  36  la  pianta  degli  scavi  re- 
centi del  Palatino,  la  qual  pianta  ci  servirà  massi- 
mamente quando  avremo  da  esaminare  le  costruzioni 
dell'impero,  che  si  eressero  sulle  rovine  della  Roma 
primitiva,  e  forse  sarebbe  meglio  dire  di  due  Rome 
primitive.  —  La  Roma  quadrata  trovavasi  press'a 
poco  colà  dove  sono  segnate  le  Aedes  lovis  Stato- 
ris  e  l'Area  Palatina. 


feconda  ed  inesauribile  razza  progenitrice  che 
dalla  parte  orientale  dell'Asia  centrale  aveva  già 
mandate  successivamente  tante  emigrazioni  nel 
resto  del  mondo  prima  di  quest'epoca,  e  ne  do- 
veva ancora  mandare  cotante:  Elleni,  Celti,  Ger- 
mani e  Slavi. 

Questi  Latini  s' avanzano,  e  s'avanzano  verso 
Roma  su  Roma.  Non  ne  hanno  essi  più  diritto  che 
i  Sabini,  i  quali  discendono  dai  loro  aspri  monti 
ad  occuparla?  Che  strada  fanno?  Che  mezzi  ado- 
perano? Con  quali  lotte  contendono?  Chi  lo  po- 
trebbe dire?  Presto  questa  lotta  la  troveremo 
adombrata  dalla  storia  che  si  atteggia  a  leggenda; 
ma  intanto  il  fatto  è  che  quando  quest'albore  di 
verità  storica  comincia  appena  ad  apparire,  noi 
troviamo  i  latini  sul  Campidoglio  dove  il  loro  re 
e  Dio,  Saturno  (da  seminare;  è  questo  un  popolo 
agricolo)  ha  piantato  la  sua  sede,  e  di  fronte  Giano 
il  Dio  e  re  sabino  costruisce  la  sua  città.  Ma  sul 
Palatino  stesso  i  Latini  sono  nella  Roma  pelasgica 
(e  lo  vedremo  da  Romolo,  uomo  latino)  e  i  Sa- 
bini sono  nel  Palatium  che  dà  tuttavia  il  nome 
al  monte,  e  il  quale  trovasi  da  quella  parte  che 
guarda  verso  la  rocca  Tarpea  all'estremità  me- 
ridionale, probabilmente  là  dove  ora  si  ammirano 
le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari. 

Palazzo  !  Ecco  pure  un  nome  che  ha  fatto  la 
sua  brava  carriera  nel  mondo,  ancorché  non  tanto 
strepitosa  come  quella  del  nome  di  Roma;  nati 
ambedue  sul  ristretto  spazio  di  quella  erbosa  col- 
lina. Probabilmente,  meglio  che  da  una  ipotetica 
città  degli  Arcadi,  quel  nome  venne  da  Pales,  la 
Dea  dei  greggi,  a  cui  più  che  al  Dio  delle  messi 
dovevano  esser  devoti  i  Sabini,  battaglieri  e  pa- 
stori. Or  bene  quel  nome  ne'suoi  inizii  modestis- 
simo è  passato  a  significare  dapertutto  sontuosa 
dimora  di  principi;  e  su  quel  suolo  in  cui  s'ele- 
varono probabilmente  circondate  eziandio  da  un 
muro  le  umili  capanne  pastorali,  stupi«imo  oggidì 
a  scoprire  —  fossili  della  storia  —  le  immani  ro- 
vino del  palazzo  dei  Cesari. 

Sabini  e  Latini,  due  popoli  della  medesima  fa- 
miglia ma  di  razze  distinte,  dovevano  qui  com- 
battersi, e  quindi  unirsi  mettendo  in  comune  le 
loro  qualità  diverse,  per  dar  origine  al  gran  po- 
polo romano.  Ma  un  altro  popolo  —  forse  non 
della  medesima  famìglia  —  doveva  esercitare 
grande  influenza  sull'essere  e  sulla  costituzione 
della  gente  romana:  gli  Etruschi.  Romolo,  dice 
la  leggenda,  ebbe  ausiliari  gli  Etruschi;  e  capo 
di  costoro  che  combatterono  coi  Romani  fu  quel 
Lucumone  che  diede  nome  al  Celio.  Essi  dunque 
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dovevano  trovarsi  in  quei  pressi ,  né  sarebbero 
stati  chiamati  a  quei  tempi,  nò  sarebbero  venuti 
dalla  lontana  Etruria. 

Sabini,  Latini,  Etruschi ,  ecco  i  popoli  da  oui 
sarà  composta  quella  gente  alla  quale  devesi  Roma 
storica.  Siamo  oramai  al  rompersi  delle  tenebre 
onde  s'involge  ogni  origine  :  ecco  colle  leggende 
di  Romolo  e  dei  Re  il  sole  di  Roma  che  si  leva. 

«  È  la  storia  d'Italia  che  noi  percorreremo,  dirò 
col  Mommsen.  Benché  sotto  il  rispetto  politico 
sia  il  municipio  romano  che  ha  conquistata  l'I- 
talia e  quindi  il  mondo  intero,  un  senso  storico 
più  elevato  contraddice  tale  asserzione  e  prova 
;che  ciò  cui  si  suole  chiamare  la  conquista  d'Italia 
per  parte  dei  Romani ,  é  in  realtà  l'  agglomera- 
zione in  un  solo  Stalo  de'  diversi  popoli  italici  : 
i  Romani  sono  il  ramo  più  potente  di  quella 
razza,  ma  non  ne  sono  che  un  ramo  ». 

Non  si  può  parlare  più  esaltamente;  e  quella 
benedetta  agglomerazione  che  aveva  fatta  Roma 
nel  mondo  antico,  si  rifa  ora  colà  —  e  speriamo 
per  non  essere  distrutta  mai  più. 

CAPITOLO  Vili. 
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Lo  spirito  umano  è  un  pendolo  che  oscilla  da 
un  eccesso  all'  altro ,  e  la  ragione  e  la  verità  il 
più  sovente  stanno  in  mezzo.  Nella  storia,  come 
nella  religione,  si  passa  dalla  credulità,   che  fa 

Ì       curvare  ad  ogni  assurdo   la   ragione,   sino   allo 
^  scetticismo ,  che  oppone  ad  ogni  più  valido  ar- 
gomento la  tenacità  d'  una  negativa.  Così  fu  dei 
principii  della  storia  romana.   Per  lungo   tempo 
si  credette  ciecamente  alla  realtà  positiva  di  po- 
polari leggende,  cui  autorità  di  scrittori  e  diu- 
turnità di  tempo  avevano   elevato  a  dignità  di 
fatti  storicamente  accertati.  Non  si  osò  concepire 
IH  il  menomo  dubbio  sulla  esistenza  di  Romolo  che 
nasceva  da  una  vestale  e  dal  Dio  Marte,  che  era 
]^^.  abbandonato  con  suo  fratello  Remo  al  corso  delle 
^^■;  acque  rigonfie  del  Tevere,  che  veniva  dalla  piena 
^P  deposto  dolcemente  sulla  falda  del  Palatino  presso 
una  grotta,  dove  abitava  una  lupa,  la  quale  uma- 

Inamente  s'acconciava  a  porgere  ai  bambini  le  sue 
'mammelle,  che  era  raccolto  dal  pastore  Faustolo, 
'  il  quale  colà  vicino  ci  aveva  il  gregge  e  la  ca- 
panna ,  che  cresciuto  veniva  per  aiuto  del  caso 
riconosciuto  del  sangue  dei  re  d'Alba,  e  da  que- 
sti otteneva  in  sua  proprietà  il  paese  dal  Tevere 


alla  strada  Albana,  che  fondava  sai  Palatino,  dove 
era  approdata  la  sua  culla,  una  città  cui,  dal  suo 
nome,  chiamava  Roma. 

Ben  si  era  un  poco  in  contraddizione  colle  altre 
tradizioni  che  davano  quella  città  per  già  fab- 
bricata da  Evandro;  ben  notavano  alcuni  che, 
Roma  essendo  già  prima,  poteva  Romolo  aver 
preso  da  essa  il  nome,  come  per  dire  l'uomo  di 
quella  città ,  e  non  questa  da  lui  ;  ma  codeste 
erano  deboli  osservazioni  che  non  rimovevano 
punto  la  fede  universale.  Tutt'al  più  se  si  osava 
far  qualche  riserva  sulla  paternità  di  Romolo  at- 
tribuita a  Marte.  Questo  felice  stato  di  credulità 
durò  fino  a  che  venne  un  audace  tedesco  che 
portò  una  mano  sacrilega  su  queir  edificio  leg- 
gendario, e  col  martello  della  critica  lo  atterrò 
compiutamente.  Fa  il  Niebuhr,  il  quale,  stabilito 
che  non  vi  poteva  essere  certezza  storica  per  le 
vicende  narrale  di  Roma  fino  alla  seconda  guerra 
punica,  tutto  il  resto  trattò,  forma  b  sostanza, 
di  favola  ;  e  respinse  inesorabilmente  nelle  ombre 
del  nulla  nomi  e  personaggi.  Divenne  allora  di 
moda  la  negazione  assoluta:  niente  e  nessuno  di 
quanto  si  era  narrato  fino  allora  aveva  esistito; 
non  erano  che  miti ,  che  immagini ,  sotto  alle 
quali  bisognava  rifare  la  verità,  interpretando. 
Ciascuno  poteva  inventare,  con  un'interpretazione 
a  capriccio,  una  verità  a  sue  modo. 

Io,  per  dire  come  l'Ampère,  ho  il  coraggio  di 
credere  all'  esistenza  di  Romolo.  La  leggenda  (e 
quella  di  Romolo  non  si  può  negare  che  sia  tale) 
non  inventa  personàggi;  ma  intorno  ai  reali  ag- 
glomera circostanze,  e  rinserra  in  fatti  precisi 
lunghe  lotte  e  complesse  vicende.  L'immaginazione 
dei  popoli  primitivi  non  crea  di  pianta  ciò  che 
non  fu  mai  ;  sono  troppo  ingenui  per  ciò  ;  ma 
al  reale  sovrappone  il  fantastico  ed  il  maravi- 
glioso;  ma,  ripetendo  sempre  a  voce  i  medesimi 
racconti,  fa  anche  involontariamente  delle  ag- 
giunte, e  viene  alterando  la  realtà  a  poco  a  poco, 
non  distruggendola. 

Quando  un  ricordo  locale  è  antico,  convien 
credere  che  esso  ha  la  sua  ragione  di  essere  o 
nella  realtà  del  fatto  e  del  personaggio  a  cui  si 
riferisce,  o  in  qualche  attinenza  di  quel  fatto  o 
di  quel  personaggio  col  luogo  a  cui  tal  memoria 
è  congiunta.  Cosi,  l'approdo  di  Romolo  e  di  Remo 
al  Palatino  ne  indica  che  le  acque  delle  paludi 
del  Yelabro,  in  cui  si  versavano  quelle  del  Te- 
vere, andavano  davvero  fin  là.  Presso  a  quel  luogo, 
sotto  una  roccia  più  sporgente  dove  maturavano 
al  sole  i  fichi  (e  sotto  uno  di  questi,  che  fa  cbia- 
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mato  ruminale,  vuoisi  fosse  trovata  la  culla  dei 
due  bambini)  s'  apriva  una  grotta  consacrata  al 
Dio  Pane,  Dio  dei  Pelasgi,  protettore  dei  greggi 
contro  i  lupi,  epperciò  chiamata  Lupercale.  Qual 
cosa  più  naturale  di  questa,  che  gli  abitatori  sta- 
biliti sul  pecoroso  Palatino,  pastori  quali  erano, 
avessero  adottato  il  culto  pelasgico  di  Pane,  ed 
a  quel  Nume  ricorressero  per  avere  i  loro  greggi 
protetti  dalla  fame  dei  lupi  che  dovevano  in  gran 
numero  abitare  le  non  ancora  atterrate  foreste 
circostanti?  Non  v'era  ella  una  speciale  congrega 
0  confraternita,  che  dir  si  voglia,  di  sacerdoti 
(se  pure  già  si  potevano  cosi  chiamare)  che  ave- 
vàn  nome  Luperci?  I  quali  vissero  fino  agli  ul- 


timi tempi  dell'Impero  e  sempre  celebrarono  le 
feste  lupercali?  Ed  anzi,  questo  culto  essendo  pure 
adottato  dai  Sabini,  si  ebbero  i  Luperci  del  Pala- 
tino e  quelli  del  Quirinale,  come  si  ebbero  i  Sa- 
lii, sacerdoti  guerrieri,  dell'uno  e  dell'altro  monte. 
Il  fatto  stesso  dell'allattamento  di  Romolo  e  di 
Remo  per  parte  d' una  lupa ,  non  indicherebbe 
egli  forse,  avere  questo  duce  pastore  (che  tale 
e  non  altro  a  mio  senno  dev'  essere  stato)  così 
bene  di  poi  guarentito  e  le  sue  mandre  e  il  luogo 
dalle  solite  incursioni  de'lupi,  che  alla  gente  parve 
avesse  ammansato  quelle  fiere  e,  come  nel  sangue 
aver  doveva  l'istinto  loro  della  rapina,  avere  in  sé 
alcuna  cosa  egli  stesso  che  di  quelle  partecipasse? 


TORRE  ANTICA  DEL  PALATINO,  Sporgente  sul  gran  circo. 


Romolo  fu  dunque  un  pastore,  e  nello  stesso 
tempo  figliuolo  di  Marte,  cioè  bellicoso.  Egli  do- 
vette dare  alla  popolazione  latina,  la  quale  abi- 
tava il  Palatino  e  del  cui  sangue  egli  era,  mag- 
giore audacia  e  maggior  vigore  contro  i  Sabini, 
pili  grande  importanza  alla  loro  città,  aiutato  in 
ciò  dagli  Etruschi  del  monte  Celio,  il  cui  capo 
è  dalla  tradizione  fatto  alleato  di  Romolo  nelle 
guerre  coi  Sabini;  i  quali  Etruschi  della  prepon- 
deranza di  questi  ultimi  erano  impazienti  forse 
anco  al  par  dei  Latini. 

Già  fu  detto  che  questo  popolo  di  Etruschi  o 
di  Raseni  —  un  misterioso  popolo  anche  questo 
di  cui  non  si  è  mai  potuta  appurare  l'origine  e 
la  cui  parentela  colla  razza  indo-germanica  è 
appena  probabile  —  aveva  esercitato  una  grande 
influenza  sui  Sabini,  coi  quali  per  molti  lati  era 


a  contatto  ';  ora  noi  vediamo  dalla  tradizione  che 
fin  da  principio  il  medesimo  ottenne  coi  Romani; 
perchè  ci  si  dice  Romolo  con  riti  etruschi  aver 
consecrata  la  sua  città;  e  quest'influenza  crebbe 
di  tanto  che,  appena  dopo  tre  re  sabini,  il  regno 

'  La  parentela  degli  Etruschi  colla  razza  indo-ger- 
manica non  si  può  indurre  che  da  poche  parole  del- 
l'idioma  le  quali  hanno  attinenza  col  sanscrito: 
per  esempio  il  Zeus  etrusco  chiamavasi  Tina  o  Ti- 
nta e  pare  attaccarsi  al  Dina  sanscrito  che  significa 
giorno,  il  dies  latino.  Dionigi  d' Alicarnasso  scrisse 
che  «  gli  Etruschi  non  erano  somiglianti  ad  alcun 
altra  nazione  pel  linguaggio  ed  i  costumi  ».  Spic- 
cavano bruscamente  dai  Greci  e  dai  Latini  pel  ca- 
rattere tanto  delle  forme  fisiche,  quanto  dell'intel- 
ligenza. Invece  delle  proporzioni  eleganti  e  simme- 
triche degli  Elleni  e  dei  Romani,  gli  scultori  etra- 
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'io  vediamo  cader  in  mano  d'  uno  di  razza  elru- 
sca:  Tarquinio  Prisco. 

Hb  Romolo ,  per  accrescersi  i  soggetti  e  dar  più 
forza  al  suo  popolo  apre  un  asilo  ai  banditi,  che 
nello  vicine  foreste  dovevano  seguitare  i  buoni 
esempi  del  brigante  Caco.  Non  era  cosa  nuova: 
un  luogo  di  rifugio  sacro  era  già  sulla  salita  del 
monte  Saturnio,  dove  lungamente  si  rispettò  il 
bosco  dell'asilo.  L'accorrenza  dei  buoni  soggetti 

Ihovette  esser  tanta  che  la  popolazione  si   senti 


allo  stretto  nell'antica  Roma  quadrala,  quella  dei 
Pelasgi;  non  bastò  neppure  l'impadronirsi  del  Po- 
latium;  e  Romolo  comprese  in  una  sola  cinta 
tutto  l'ambito  del  Palatino.  Qui  la  tradizione  trova 
un  appoggio  in  un  monumento  che  ancora  esi- 
ste. Si  sono  scoperti,  non  è  gran  tempo,  i  ruderi 
della  muraglia  di  Romolo.  É  il  più  antico  mo- 
numento che  rimanga  di  Roma.  Costrutta  secondo 
il  modo  degli  Etruschi,  ed  anche  ciò  prova  l'im- 
mischiarsi di  questo  popolo  fin  dalle  prime  cose 


ERTA-E  ROtiNE  PEL  PALATINO,  sul  Gran  Circo. 


jmane ,   tal  muraglia  è  composta  di  massi  di 
ifo  pietroso,  quale  trovavasi  sul  monte  Gapito- 
Jino,  donde  assai  probabilmente  quei  massi  fu- 
mo tratti.   Il  giro  delle  mura  che  può  seguirsi 
'ancora  al  presente  fu  quest'esso.  Romolo  aggiogò 
|Un  toro  ed  una  vacca  di  pelo  bianco,  ambedue 

scili  ci  hanno  lasciato  dei  loro    connazionali    figure 
jbasse  e  tozze  con  teste  grosse    e    lunghe   braccia 
entre  in  religione  i  Romani  ci  mostrano  una  spe 
eie  di  razionalismo  semplice    e   politico  ed  i    Greci 

Iun  artistico  antropomorfismo,  gli  Etruschi  ci  pre- 
lentano  un  carattere  misterioso  e  fantastico  che  si 
E         Roma,  6. 


ad  un  aratro  il  cui  vomere  era  di  bronzo.  Si 
era  all'epoca  di  questo  metallo,  ed  il  ferro  o  non 
era  ancora  conosciuto  o  non  si  sapeva  come  trat- 
tarlo. Partissi  dal  punto  dove  sorgeva  l' antica 
ara  di  Ercole  al  di  sotto  dell'angolo  occidentale 
del  Palatino  e  dirigendosi  verso  il  sud-est  tracciò 

piace  delle  speculazioni  mistiche  e  delle  combina- 
zioni magiche  dei  numeri,  precedendo  il  pitagorismo, 
non  che  di  pratiche  selvaggie  ed  orribili.  Da  loro 
i  Sabini  prima  e  i  Romani  poi  vennero  prendendo 
tutto  ciò  che  nelle  loro  religioni  vi  fu  di  trascen- 
dentale, di  oscuro  e  di  mistico. 
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il  solco  lungo  la  base  della  collina.  All'estremità 
della  valle  che  separa  il  Palatino  dall'Aventino, 
dove  abbiamo  già  detto  che  fu  poi  il  gran  Circo 
ed  ora  passa  la  via  de'  Cerchi,  volse  a  sinistra  e 
girando  intorno  al  colle  percorse  quella  strada 
che  un  giorno  dovevano  seguire  i  trionfi  e  ritornò 
al  punto  ond'era  partito.  Là  dov'egli  voleva  che 
ci  fosse  un  passaggio  nella  mura  che  sorse  dietro 
questo  solco,  Romolo  aveva  sollevato  l'aratro  e 
l'aveva  portato  per  Io  spazio  destinato  alla  porta 
e  interrotto  cosi  il  solco  augurale.  Tre  furono  que- 
ste porte.  La  prima  venne  detta  Mugonia  perchè 
di  là  uscivano  muggendo  le  mandre  per  andare 
alla  pastura;  trovavasi  presso  a  poco  là  dove  ora 
sorge  ancora  l'arco  di  Tito:  ma  un  po' più  ia  su 
della  salita.  Dove  stette  tal  porta  fu  pure  l'in- 
gresso solenne  del  palazzo  imperiale,  e  là  donde 
uscivano  muggendo  i  buoi  dei  prischi  romani,  en- 
trarono col  sorriso  del  cortigiano  poscia  gli  adu- 
latori ed  i  parassiti  di  Vitellio  e  Caracalla.  La 
seconda'  porta  era  chiamata  Romana  ed  apri- 
vasi verso  il  Velabro;  la  terza  usciva  nella  valle 
dalla  parte  dell'Aventino. 

La  leggenda  di  Remo  ucciso  dal  fratello  per 
aver  saltato  il  fosso  e  superato  il  vallo  della  cinta, 
indica  quanto  sacra  era  questa,  quando  coi  so- 
lenni riti  inaugurata  :  chiunque  la  varcasse ,  se 
non  là  dove  non  aveva  tocco  1'  aratro ,  era  un 
nemico,  era  reo  di  morte.  Il  ratto  delle  Sabine 
in  occasione  delle  feste  al  Dio  Gonso  dà  occasione 
a  riprendere  fra  Latini  e  Sabini  le  primitive  lotte 
che  forse  erano  cessate  (e  se  le  donne  degli  uni 
andavano  ad  assistere  ai  giuochi  degli  altri,  così 
doveva  pur  essere).  Ma  i  Romani  sono  già  di 
tanto  allargatisi  che  i  Sabini  per  vincere  hanno 
bisogno  di  chiamare  in  aiuto  i  loro  connazionali 
da  Curi  (l'attuai  Corese)  i  quali  accorrono  con 
a  capo  Tazio  che  si  dichiara  in  Roma  loro  re. 
Questo  rinforzo  fa  volgere  in  bene  le  cose  sabine; 
là  dove  poi  fu  il  Foro,  i  seguaci  di  Romolo,  rotti 
in  fiera  zuffa,  fuggono,  e  l'avventuriero  latino  fa 
voto  di  ergere  un  tempio  a  Giove  Statore  nel  luogo 
dove  si  fermino  a  volgere  di  nuovo  la  fronte  al 
nemico.  Il  tempio  fu  eretto  e  se  ne  scopersero  i 
ruderi  presso  alla  porta  Mugonia.  Ma  qui  la  leg- 
genda fa  intervenire  le  donne  stesse  rapite,  le 
quali,  pregando,  ottengono  la  pace  e  1'  accordo 
fra  i  due  popoli.  Le  donne  —  anche  di  quel  tempo 
—  ben  potevano  essere  capaci  di  sì  generoso  pro- 
posito e  dell'  influenza  necessaria  per  ottenere 
coronato  da  successo  il  loro  tentativo;  ma  se  i 
guerreggianti   poterono  cedere  alla  commozione 


prodotta  da  quel  passo  delle  loro  mogli,  figlie  e 
sorelle ,  commozione  che  non  poteva  essere  che 
momentanea  —  maggiori  ragioni  li  indussero  ad 
un  componimento  che  durò  tanto  tempo  da  po- 
tersi per  esso  fondere  in  un  solo  i  due  popoli,  e 
quello  che  era  guerra  esterna  si  cambiò  in  se- 
guito nelle  lotte  intestine  dei  patrizi  e  della  plebe. 

È  strano  ad  osservarsi  come  in  Roma  ci  tro- 
viamo sempre  a  fronte  d'  un'  agglomerazione  in 
cui  s'agita  un  dualismo  :  Siculi  e  Liguri,  Abori- 
geni e  Pelasgi,  Latini  e  Sabini  si  contendono  la 
terra  ed  il  primato,  e  senza  saperlo,  colla  propria 
azione  intesa  al  proprio  guadagno,  cospirano  alia 
grandezza  comune.  Molti  rapporti,  molti  interessi 
s'erano  venuti  stringendo  ed  intrecciando  fra  gli 
uni  e  gli  altri,  e  gran  parte  di  tali  rapporti  do- 
vevano appunto  averli  fatti  nascere  i  maritaggi; 
i  Romani  erano  coraggiosi,  tenaci,  e  coU'arte  agri- 
cola arrecavano  utile  e  ricchezza  alla  comunità; 
i  Sabini,  forti,  preponderanti  di  numero,  e  non 
pili  possibile  lo  scacciarli.  Fecero  una  pace  che 
conveniva  meglio  a  tutt'  e  due. 

Romolo  e  Tazio  regnano  contemporaneamente, 
questi  sui  barbari  armati  di  spiedo,  quegli  sui  suoi 
briganti  pastori.  Ma  la  è  una  pace  che  somigliava 
a  quella  dì  due  nemici  che  mangiano  alla  mede- 
sima mensa  colle  pistole  armate  allato.  Tazio  un 
bel  dì  viene  ucciso;  Romolo  non  molto  dopo  scom- 
pare. Forse  botta  e  risposta  del  medesimo  odio 
che  covava  sotto  le  ceneri. 

Morto  Romolo,  la  preponderanza  sabina  si  fa 
sempre  maggiore.  Il  re  che  succede,  e  il  quale 
rimane  solo  sui  due  popoli,  è  affatto  sabino:  Numa 
Pompilio;  però  i  Latini  sono  trattati  come  gente 
che  meritano  riguardo,  e  per  ammansarli  si  sparge 
la  favola  della  comparsa  di  Romolo  sul  Quirinale, 
rocca  puramente  sabina,  dove  egli  viene  ad  an- 
nunziare essere  slato  assunto  al  rango  degli  Dei, 
ed  al  re  della  schiatta  nemica  i  Sabini  preva- 
lenti, danno  il  nome  del  loro  Dio  :  Quirino.  D'or 
innanzi  saranno  tutti  figliuoli  di  Quirino  fino  a 
coloro  che  facevàf^destarsi  nel  1847  dal  famoso 
inno  di  Pio  IX. 

Le  pili  illustri  famiglie  di  Roma  furono  d'ori- 
gine sabina,  e  datavano  da  quel  tempo  dei  primi 
re;  i  Fabii,  i  Glaudii,  i  Yalerii,  i  Cornelii,  e  va 
dicendo;  di  latini  non  c'era  che  la  famiglia  dei 
Giulii,  da  cui  doveva  uscire  Cesare;  i  primi  erano 
il  Senato,  erano  l'aristocrazia  severa,  belligera, 
fiera,  anche  crudele  che  si  personificò  in  Siila; 
i  Latini  erano  la  plebe,  mobile,  ambiziosa,  avida  di 
guadagno,  erano  la  democrazia  facilmente  patteg- 
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•piante  coll'arbìtrario,  la  quale  ebbe  la  più  splendida 
rappresentazione  nel  conquistatore  delle  Gallio. 
Il  Tulio  Ostilio  che  succede  a  Numa  è  più  facil- 
mente un  Sabino  ancor  egli;  e  ciò  spiega  l'ac- 
canimento con  cui  combattè  Alba  la  lunga,  la 
città  capo  della  confederazione  latina,  finché  non 
l'ebbe  distrutta  e  gli  abitanti  trasportali  sul  Ce- 
lio, onde  forse  sloggiarono  allora  gli  Etruschi  per 
andare  ad  abitare  in  quel  luogo  che  da  loro  fu 
poi  detto  Vicus  tuscus;  quartiere  che  fu  elegan- 
tissimo di  Roma  ed  ora  è  la  deserta  via  dei  Fe- 
nili. Un  altro  sabino,  e  qui  non  v'è  più  dubbio, 
tien  dietro  a  Tulio  Ostilio,  che  la  tradizione  rac- 
conta incenerito  dal  fulmino:  Anco,  il  quale  si 
vantava  del  sangue  di  Numa.  Esso  riprende  il 
modo  di  governare  del  re  pacifico  e  religioso; 
ma  pure  non  lascia  le  ostilità  oramai  tradizio- 
nali contro  i  Latini.  Distrugge  quattro  delle  loro 
città  e  trasporta  un'intera  popolazione  latina  ad 
occupare  il  monte  Aventino.  Con  ciò  commette 
un  errore  politico:  la  popolazione  latina,  in  tal 
modo  quasi  duplicala,  diventerà  una  difficoltà  mag- 
giore al  reggimento  dei  Sabini,  e  morto  Anco,  non 
tanto  forti  da  riavere  un  re  di  loro  sangue,  ma  ab- 
bastanza da  impedire  l'assunzione  di  uno  della  razza 
rivale ,  i  Latini  saranno  una  delle  precipue  ca- 
gioni della  salita  al  supremo  potere  dei  re  toscani. 
Anco  stese  il  territorio  di  Roma  sino  al  mare 
e  vi  creò  il  porto  di  Ostia.  A  lui  si  attribuisce 
la  carcere  incavata  nel  tufo  del  monte  Capitolino, 
nella  quale  la  leggenda  cristiana  vuole  sia  rima- 
sto in  ceppi  S.  Pietro. 
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In  mezzo  all'ostilità  dei  Latini  e  dei  Sabini  fa- 
cevano da  potere  moderatore  i  più  inciviliti  Etru- 
schi ,  i  quali  agli  uni  ed  agli  altri  venivano  co- 
municando le  proprie  istituzioni  civili  e  religiose, 
le  foggio  e  i  costumi.  Questa  loro  azione  rese 
possibile  l'avvenimento  d'una  monarchia  Etrusca 
che  la  tradizione  ci  dice  di  tre  re  soltanto  — 
come  tre  erano  stati  i  re  sabini  —  forse  com- 
prendendo in  ciascun  regno  individuale  una  epoca 
diversa. 

Il  primo  di  questi  re  Etruschi  è  Tarquinio  Pri- 
sco. Era  figliuolo  a  quanto  si  narra  d'un  profugo 
di  Corinto  venuto  a  stabilirsi  nell'Etruria  ;  di  là 
Tarquinio  era  venuto  a  Roma  ed  acquistatosi 
tanto  favore  da  esser  proclamato  re  alla  morte 


di  Anco.  La  politica  sua,  che  sarà  seguitata  e  per- 
fezionata dal  suo  successore  Servio  Tullio ,  fu 
quella  di  conciliare  le  due  popolazioni  rivali  la- 
tina e  sabina,  frenare  la  superba  e  prepotente 
aristocrazia  di  quest'ultima,  incivilire  col  pro- 
gresso delle  arti,  delle  industrie  e  dei  commerci 
il  popolo.  Tarquinio  era  discendente  d'un  mer- 
catante, di  famiglia  originaria  di  Grecia,  e  nato 
ed  allevato  in  Toscana;  portava  dunque  nella  fiera 
e  patrizia  Roma  dei  Sabini  e  nella  tumultuosa 
ed  agricola  dei  Latini  degli  elementi  che  a  mala 
pena  sino  allora  vi  si  avevano  potuto  introdurre; 
e  cominciò  la  povera  città  a  risentirsi  delle  bel- 
lezze della  coltura  greca  e  della  sapienza  etrusca. 

La  palude  del  Velabro  fu  rasciugata  sotto  Tar- 
quinio e  là  sorse  il  pubblico  mercato  attorniato 
di  portici  che  doveva  essere,  come  VAgora  delle 
città  greche,  il  teatro  delle  lotte  politiche  avve- 
nire. Il  Campidoglio  fu  incominciato;  la  valle  che 
separa  l'Aventino  dal  Palatino  diboscata,  appia- 
nata, e  vi  si  cominciò  la  costruzione  di  quel  circo 
che,  come  fu  il  primo,  doveva  essere  il  massimo 
di  Roma.  Per  asciugare  il  Velabro,  la  località  sotto- 
posta alla  Velia  e  le  circostanti ,  furono  comin- 
ciali quei  giganteschi  lavori  di  fogne  che  finiti 
sotto  Tarquinio  il  Superbo  stupivano  ancora  Pli- 
nio al  suo  tempo,  ed  i  cui  resti  stupiscono  tutta- 
via i  presenti  colla  meravigliosa  Cloaca  maxima. 

Le  foggio  elrusche  delle  sedie  curuli,  dei  fasci, 
dei  littori,  della  pretesta,  della  tunica  palmata, 
furono  introdotte  allora.  La  monarchia,  mentre  si 
staccava  dal  patriziato  per  cercare  appoggio  ed 
aumento  di  potenza  nella  parte  plebea,  voleva 
eziandio  distinguersene  colla  pompa  e  col  fasto, 
a  cui  affatto  estranei  erano  stati  i  primi  re  Sabini 
semi-barbari  e  solo  guerrieri.  Ad  ottenere  mag- 
giormente la  depressione  dell'aristocrazia,  Tarqui- 
nio pensò  dare  nuovo  assetto  politico  alla  popo- 
lazione. Fin  dal  principio  esistevano  tre  tribù  chia- 
mate dei  Ramni ,  dei  Tizii  e  dei  Lucori  :  e  tutti 
s'  accordano  in  dire  che  latini  erano  i  primi ,  sa- 
bini i  secondi,  etruschi  i  terzi  ;  ma  esistevano  più 
come  cosa  di  fatto  che  per  costituzione  politica 
e  con  effetto  giuridico.  Tarquinio,  fondando  il  di- 
ritto politico  e  tributario  sulta  tribù  e  dando 
quindi  a  questa  un'esistenza  giuridica,  volle  for- 
marne altre  tre  di  queste  tribù ,  alle  quali  ac- 
cordando gli  stessi  diritti  che  a  quelle  esistenti 
per  tradizione  storica,  avrebbe  ottenuto  il  suo 
scopo  d'  una  uguaglianza  fra  gli  abitatori  della 
città,  di  qualunque  razza  si  fossero.  A  ciò  si  ri- 
bellò afi'atto  r  orgoglio  dell'aristocrazia  sabina,  e 
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l'opposizione,  per.  poco  non  divenuta  ribellione, 
s'incarnò  in  quell'Atto  Nevio  (nome  sabino)  au- 
gure ,  il  quale  venne  in  presenza  del  re  a  far 
miracoli  per  imporgli  di  desistere  dei  suoi  arditi 
propositi.  Tarquinio  piegò,  ma  non  rinunziò  alla 


sua  polìtica,  e  tralasciando  la  creazione  di  naove 
tribù,  ottenne  pur  tuttavia  gran  parte  del  suo 
intento  coli'  ammettere  nel  senato  cento  plebei , 
vai  quanto  dire  latini  ed  etruschi,  e  formando  tre 
nuove  centurie  di  cavalieri  nelle  quali  entrarono 


EASSOnil  lE>-0   dell'arco   DJ   T.IO. 
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ALTRO  BASSORlLtKVO   DBLL'AECO  DI  TITO. 


ie1li  che  con  locuzione  del  tempo  dei  Comuni 
italiani  si  possono  chiamare  cittadini  nuovi. 

V  aristocrazia  sabina  non  gliela  perdonò  più  al 
re  rivoluzionario.  I  figliuoli  d'Anco,  cacciati  da 
Roma  fin  da  giovanetti,  s'aggiravano  ne'dintorni 
e  facevan  seguito  di  gente  fra  i  montanari  della 
loro  razza  sabina,  ai  quali  sorrideva  il  pensiero 


di  tornare  a  porre  in  seggio  della  città  sempre 
più  fiorente  principi  di  loro  sangue.  Per  avere 
speranza  in  una  rivolta  aperta,  erano  oramai 
troppo  forti  Latini  ed  Etruschi  nella  rinnovala 
Roma:  si  ricorse  alla  congiura  ed  al  delitto.  Al- 
cuni di  quei  montanari  aderenti  de'figli  di  Anco, 
indettati  forse  con  quelli  dell'  interno,  penetrano 
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In  città,  vanno  in  sul  Gispio  dove  Tarquinio  aveva 
la  sua  dimora,  e  simulata  una  contesa,  riescono 
a  penetrare  sino  davanti  al  re,  dal  quale  fìn- 
gono domandare  giustizia.  Appena  colà,  si  gettano 
sul  vecchio  e  lo  feriscono  di  ascia  al  capo,  quindi, 
spaventati  essi  medesimi  di  quel  sangue,  fuggono 
dalla  casa,  e  come  anch'oggi  suole  avvenire  nei 
gravi  delitti  di  cui  pur  troppo  l'Italia  non  cessa 
d' esser  teatro,  si  sbandano  per  le  montagne,  ri- 
parano come  suol  dirsi  alla  macchia. 

La  monarchia  etrusca  era  perduta,  se  non  fosse 
stata  la  prontezza  d'avviso,  il  coraggio  e  la  riso- 
luzione d'una  donna,  la  quale  già  era  stata  la 
consigliatrice ,  la  animatrice,  la  vera  Egeria  di 
Tarquinio,  Tanaquil,  che  per  andare  ai  versi  a 
que'  Sabini  cui  volevansi  pur  domare,  si  era  chia- 
mata di  poi  Cecilia,  nome  sabino.  É  da  notarsi 
come  coi  re  etruschi  s'introduca  l'influenza  di- 
retta delle  donne:  Tanaquil  la  prudente,  sarà 
causa  della  grandezza  di  suo  marito  e  del  suo 
genero:  Tullia,  la  scellerata  ambiziosa,  ispirerà  Tar- 
quinio il  Superbo,  e  dopo  non  avere  indietreg- 
giato neppure  innanzi  al  parricidio  per  salire  al 
trono,  questo  sarà  perduto  per  sempre  pei  suoi  figli. 

Al  funesto  caso  di  Tarquinio  tutta  la  popola- 
zione accorre  in  tumulto  sull'Esquilino;  ma  Ta- 
naquil fa  chiudere  le  porte  della  casa,  si  pre- 
senta ella  medesima  al  popolo,  dice  il  re  ferito 
gravemente  si  ma  non  a  tale  da  doversi  disperare 
della  sua  salute ,  che  frattanto,  fino  a  che  Tar- 
quinio sia  risanato,  piglierà  le  funzioni  del  re  il 
genero  di  lui  Servio  Tullio. 

Tre  giorni  dopo,  la  morte  di  Tarquinio  è  ma- 
nifesta: ma  Servio  Tullio  è  in  possesso  del  regno 
e  dell'autorità.  Invano  la  malcontenta  aristocra- 
zia sabina  vorrebbe  ricalcitrare.  Come  designato 
dal  suo  predecessore,  come  già  impadronitosi  dello 
imperium,  non  era  più  possibile  opposizione  di 
sorta  a  Servio  Tullio. 

Strana  fortuna  fu  quella  di  questo,  che  può  dirsi 
il  re  più  popolare  di  Roma.  Il  suo  nome  etrusco 
era  Mastarna;  alcuni,  e  forse  i  suoi  nemici  sabini, 
lo  accusarono  nato  di  servo  e  perciò  dissero  aver 
egli,  prendendo  un  nome  romano,  assunto  quello 
di  Servio.  Venuto  in  grazia  a  Tarquinio  e  più  alla 
moglie  di  costui  Tanaquil,  ne  sposa  la  figlia,  e 
dalla  suocera  viene  in  quel  modo  che  fu  detto 
testé  fatto  salire  al  trono.  Anche  in  una  massima 
parte  del  suo  regno  doveva  favorirlo  la  fortuna, 
finché  ad  un  tratto,  voltatogli  le  spalle  la  volubil 
Dea,  doveva  perdere  il  trono  e  la  vita  nel  più  or- 
ribile e  pietoso  modo  che  ricordin  le  storie. 


Servio  Tullio  non  solo  continua,  ma  spinge  alle 
conseguenze  maggiori  che  fossero  allora  possibili 
la  politica  del  suo  predecessore:  l'abbassamento 
dell'aristocrazia,  l'innalzamento  della  plebe.  A  que- 
sto effetto  egli  fece  un  nuovo  ordinamento  della 
popolazione,  diverso  da  quello  che  allora  vigeva, 
per  tradizione  tramandata  più  che  per  legge  scritta, 
per  ragione  di  fatto  più  che  per  quella  di  diritto. 
In  un  capitolo  apposito  esporremo  in  breve  le 
condizioni  civili,  politiche,  morali  ed  intellettive 
di  quella  Roma  dei  primi  tempi.  Ci  basti  qui  ora 
accennare  che  il  potere  fino  allora  totalmente  in 
mano  dell'  aristocrazia  era  esercitato  dal  Senato 
e  dalle  Curie  patrizie;  Servio  Tullio  diede  diritto 
di  voto,  quindi  ingerenza  ne'pubblici  negozi  alle 
centurie,  nelle  quali  era  divisa  la  popolazione  in- 
tiera patrizia  e  plebea. 

Di  quella  costituzione  di  Servio,  sulla  quale  in 
realtà  si  modellarono  tutte  le  seguenti  fino  al- 
l' Impero ,  non  sarà  inopportuno  dar  subito  un 
rapido  cenno. 

In  tre  grandi  divisioni  o  tribù  dividevasi*  come 
fu  detto,  il  popolo  romano:  Ramni,  Tizii  e  Lu- 
ceri  :  divisione  che,  avendo  per  norma  la  razza, 
manteneva  fra  le  diverse  parti  un  antagonismo 
quasi  di  nazionalità.  Servio  Tullio  da  tre  ridusse 
le  tribù  a  quattro,  e  la  loro  ragione  di  delimi- 
tazione la  dedusse  non  dalla  schiatta,  ma  dal  suolo 
occupato.  Di  questa  guisa  era  fatto  un  gran  passo 
verso  la  fusione,  perchè  se  vero  era  pure  che  i 
cittadini  d'un  sangue  medesimo  abitavano  in  ge- 
nerale una  medesima  località,  tuttavia  coH'andar 
del  tempo  le  circostanze  della  vita  civile  avevano 
già  indotto  una  tal  quale  mescolanza,  cosi  che 
sul  Celio  non  erano  più  solamente  Latini,  sul 
Quirinale  Sabini,  nò  nel  quartiere  toscano  Etru- 
schi, ma  in  ognuno  dei  quartieri  si  trovavano 
già  molti  di  origine  diversa  da  quella  dei  primi- 
tivi esclusivi  abitatori. 

Una  seconda  divisione  del  popolo  fece  Servio 
Tullio,  misurandola  dal  censo  posseduto.  Era  que- 
sta divisione  di  sei  classi,  ed  ogni  classe  di  varie 
centurie ,  eccetto  l' ultima  dei  non  abbienti ,  la 
quale,  benché  assai  piùj numerosa  delle  altro, 
non  aveva  che  una  centuria  sola.  Ogni  centuria 
contava  un  voto,  e  la  prima  classe  (dei  più  ric- 
chi) comprendendo  essa  sola  ottanta  centurie,  aveva 
una  preponderanza  grandissima  in  ogni  votazione, 
193  essendo  il  numero  totale  delle  centurie.  Ba- 
stava che  la  prima  classe,  che  dava  il  suffragio 
anche  per  la  prima,  si  mettesse  d'accordo  con 
quella  che   seguiva  perché  avesse   maggioranza 
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sicura,  e  non  occorresse  nemmeno  più  di  doman- 
dar il  voto  dello  altre  susseguenti. 

Le  centurie  si  radunavano  al  campo  di  Marte 
in  mezzo  a  certe  barriere  di  legno  che  sembran- 
U-do  quelle  in  cui  si  rinchiudono  i  greggi  erano 
BPdette  septa  od  anche  ovilia.  Le  si  trovavano  in 
quello  spazio  che  corre  fra  l'attuale  strada  delle 
Botteghe  oscuro  e  la  chiesa  della  Minerva.  Colà 
presso  fu  poi  eretto  il  Circo  Flaminio.  Ogni  cit- 
tadino compreso  nelle  centurie  aveva  diritto  di 
voto  finché  avesse  obbligo  di  militare;  vai  quanto 
dire  fino  a  sessant'anni.  Giunto  a  questa  età  ces- 
sava di  cinger  l'armi  e  di  dare  il  suffragio. 

A  guarentire  il  regolare  esercizio  di  questo  or- 
dinamento per  centuria,  Servio  Tullio  inventò  una 
specie  di  registro  di  Stato  Civile.  Si  faceva  un 
pubblico  censimento  di  tutta  la  popolazione  ogni 
cinque  anni  nel  campo  di  Marte:  ad  ogni  nascita 
si  doveva  portare  una  moneta  al  tempio  di  Giu- 
none Lucina,  facendo  iscrivere  il  neonato,  ad  ogni 
morte  si  faceva  il  medesimo  al  tempio  della  Ve- 

Kere  Libitina,  la  funerea. 
Guerreggiò  poco,  ma  vinse  in  quel  poco  di 
uerre  i  Volenti,  accrebbe  il  territorio,  e  le  terre 
acquistate  sul  nemico  distribuì  ai  'poveri  ;  onde, 
nuovo  sdegno  contro  di  lui  dell'aristocrazia  am- 
biziosa e  rapace,  che  nel  potere  e  nell'inleresse 

IHH  vedeva  lesa  a  profitto  dei  plebei. 

^  Servio  Tullio  costrusse  gran  parte  della  mura 
di  Roma,  e  la  munì  di  un  terrapieno  e  d'un  fosso 
(agger)  sull'Esquilino,  il  Viminale  ed  il  Quirinale, 
dove  la  difesa  per  le  condizioni  naturali  era  più 
debole. 
Ma  divenuto  vecchio  il  re  popolare,  più  audaci 
ivennero  le  ire  e  gli  odii  dei  patrizi  ;  e  trova- 
rono, orribile  a  dirsi,  espressione  e  strumento 
nella  famiglia  medesima  del  sino  allora  fortunato 
Mastarna.  Aveva  egli  due  figlie  che  avevano  spo- 

IBbato  due  tigli  di  Tarquinio  Prisco.  La  prima  d'a- 

'  nimo  ambizioso  e  crudele  aveva  sposato  Aronte, 
di  mite  ed  onesto  carattere,  mentre  l'altra  era 

[■congiunta  al  feroce  e  superbo  Tarquinio.  Questi 
e  Tullia,  la  moglie  d'Aronte,  si  riconobbero  degni 
compagni,  aspirarono  ad  una  scellerata  opera  co- 
mune. Aronte  e  la  moglie  di  Tarquinio  perirono 

IKdi  veleno  :  tanto  sono  di  data  antica  in  Italia  i 

'delitti  borgiani  ;  e  Tullia  e  Tarquinio  strinsero 
maritaggio  infame  tra  loro. 

B  Servio  Tullio  mortalmente  afflitto  si  rinchiuse 
nelle  proprie  case  a  piangere  sugli  orribili  fatti 
della  sua  famiglia  e  lasciò  sempre  più  campo  alle 
arti  iniquo  dei  nemici.  Un  dì  è  avvisato  il  vec- 


chio re  che  il  Senato  è  raccolto  nella  Curia,  e 
minaccia  il  potere  di  lui  sino  allora  incontestato. 
Accorre  Servio  e  prende  posto  sul  sno  seggio; 
ma  Tarquinio,  a  capo  dei  congiurati  suoi,  soprag- 
giunge, prende  a  braccia  il  vecchio  suocero  e 
sovrano,  lo  strappa  dal  trono  e  lo  scaraventa  già 
dalla  gran  gradinata  della  Curia.  Rotola  l'infelice 
e  dalle  ferite  del  capo  sgorga  il  suo  sangue  re- 
gale: si  rialza,  tramortito,  indolenzito,  indignato, 
e  più  ancora  afflitto,  e  solo,  abbandonato,  prende 
la  strada  per  ridursi  alle  sue  case:  ma  giunto  al 
termine  del  Vico  Ciprio  (strada  buona)  e  mentre 
stava  per  volgere  nel  Vico  Virbio  per  salire  sai 
Cispio,  presso  un  tempio  di  Diana,  viene  assalito 
da  una  frotta  di  sicari  di  Tarquinio,  e  freddato. 
Il  vecchio  re  cade  immerso  nel  suo  sangue  ed  in- 
gombra col  suo  cadavere  la  via  e  nessuno  corre 
a  sollevarlo.  Tullia,  frettolosa  di  andar  ad  occu- 
pare la  reggia,  appena  intende  il  re  scacciato  dalla 
Curia,  sale  sopra  un  carro  e  di  galoppo  lo  fa 
correre  verso  il  Cispio  dove  era  la  sede  del  re. 
Per  istrada  il  carro  ad  un  tratto  s' arresta  e  i 
cavalli  si  drizzano  imbizzariti.  «  Che  cos'  è  ?  » 
domanda  la  fiera  donna.  «  Un  cadavere...  »  ri- 
prende il  cocchiere.*  Avanti»  grida  l'ambiziosa. 
«  Il  cadavere  di  tuo  padre  :  »  risponde  l'auriga. 
Tullia,  l'infame  Tullia,  guarda  quel  corpo  sangui- 
noso, e  comanda  freddamente:  «Avanti».  Il  carro 
della  parricida  ha  stritolato  le  ossa  del  vecchio  re. 

La  strada  cambiò  il  suo  nome,  da  buona  fu 
chiamata  scellerata. 

Troverete  ancora  oggidì  il  luogo  dove  questo 
orribile  fatto  fu  compito  :  ed  è  colà  dove  la  via 
urbana  (l' antico  victis  ciprius)  piega  alla  destra 
e  prende  il  nome  di  via  di  Santa  Maria  Maggiore. 
La  chiesa  di  questo  nome  trovasi  precisamente 
alla  sommità  del  Cispio  dove  Servio.  Tullio  aveva 
la  sua  casa. 

Il  regno  incominciato  con  questo  iniquo  delitto 
fu  un'orribile  tirannia.  Tarquinio  il  superbo  cac- 
cia l'antico  senato  dalla  Curia  e  ne  compone  uno 
nuovo  con  suoi  aderenti,  si  crea  una  guardia  di 
militi  a  lui  devoti ,  e  riempie  Roma  di  spie  — 
merce  che  vi  era  abbondante  ai  tempi  di  Salva- 
tor Rosa  se  crediamo  alle  sue  satire,  e  che  vi  era 
abbondantissima  ai  tempi  della  polizia  papale,  se 
crediamo  le  persecuzioni  ed  i  processi  fatti  ai  li- 
berali. Tarquinio  dominò  la  confederazione  latina, 
s' impadronì  per  fas  et  nefas  di  parecchie  città , 
tenendole  soggette  col  metodo  che  adombrò  il 
famoso  apologo  dei  tulipani  più  alti  abbattati 
dalla  sua  verga  ;  e  col  denaro  preso  in  guerra  ai 
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Volsci  costrusse  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  là 
su  quella  punta,  dove  ora  s'innalza  la  chiesa  di 
Ara  CwU;  se  non  che  la  facciata  del  tempio  era 
•volta  verso  il  Foro  al  sud,  mentre  quella  della 
chiesa  attuale  guarda  precisamente  dalla  parte 
opposta. 

Tutto  il  Campidoglio  fu  opera  di  questo  Tar- 
quinio  :  oggidì  non  ne  rimane  altro  che  alcuni 
ruderi  di  fondamenta  seppelliti  sotto  terra  e  qual- 
che avanzo  di  muraglia  nell'interno  del  convento 


di  Ara  Coeli.  Il  tempio  di  Giove  innalzavasi  so- 
pra un'alta  piattaforma:  sul  dinanzi,  nella  fac- 
ciata, erano  tre  file  di  colonne,  ed  una  sola  fila 
ai  suoi  lati  :  era  quasi  quadrato,  lungo  200  piedi 
romani  e  largo  i85.  Nella  cella  interiore  con- 
secrala  a  Giove,  era  la  statua  d'argilla  del  Nume 
che  lo  rappresentava  seduto  con  in  mano  da  una 
parte  i  fulmini,  dall'altra  lo  scettro:  opera  certo 
d'  uno  scultore  di  Etruria. 
Il    medesimo   Tarquinio   fini    il   gran   Circo  , 

'  '^ 1 


TABULARiUM,  e  parte  posteriore  del  pilaxzo  Senatoiio,  veduto  dal  Fero. 


compi  il  muro  di  Servio  Tullio ,  e  pose  1'  ultima 
mano  alla  cloaca  massima.  Ma  questi  lavori  pub- 
blici egli  fece  eseguire  ristabilendo  con  maggior 
rigore  di  prima  quel  lavoro  forzato  della  plebe 
cui  aveva  abolito  o  quanto  meno  d'assai  temperato 
il  re  popolare  Servio  Tullio.  Immenso  ne  nacque 
il  malcontento  nelle  classi  povere;  e  cosi  tutti  gli 
ordini,  tutte  le  schiatte  che  componevano  il  suo 
popolo  si  voltarono  contro  al  despota.  Non  oc- 
correva più  che  una  scintilla:  e  questa  fu  il  pie- 
toso ed  atroce  caso  di  Lucrezia. 
La  scena  del  dramma  [che,  tutti  conoscono  fu 


a  Collazia  dove  la  donna  dimorava  nella  casa  di 
suo  marito,  un  parente  di  Tarquinio,  dal  luogo 
dei  suoi  possessi  e  della  sua  nascita  chiamato 
Collatino.  Il  dottissimo  signor  Rosa  ci  prova  che 
Collazia  trovavasi  colà  dove  ora  e'  è  Lunghezza, 
paesaggio  poetico  e  tranquillo  dove  non  mancano 
di  recarsi  gli  artisti  che  vogliono  ammirare  le 
bellezze  speciali  della  campagna  romana.  E  qui 
dal  dramma  famigliare  salta  in  campo  nella  tra- 
gedia politica,  personaggio  principale,  Giunio 
Bruto. 
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omo  che  impariamo  a  venerare  fin  da  ra- 
gazzi sui  banchi   della  scuola,  in  quella   strana 
mostra  di  patriottismo   repubblicano  che  estrae 
dalle  opere  dei   classici  latini  anche  l' insegna- 
enlo  dei  Gesuiti;  ma  un   nome  a  cui   non  si 
a  simpatia.  Anche  l'esistenza  di  Bruto  fu  ne- 
ata  ;  ma  noi ,  se  non  ammetteremo  cosi  facil- 
ente  la  tradizione  della  sua  simulata  imbecillità 

come  ammetterla,  s'egli 
opriva  la  carica  di  tribu- 
no de'Celeri,  carica  impor- 
ntissima  dalla  quale  aveva 
a   facoltà   di   convocare   i 
padri   nel   Comizio,   come 
fece  dopo  l'uccisione  di  Lu- 
ezia,  ed  alla  quale  non 
i  sarebbe  nominato  un  im- 
becille ?)  :  se  non  ammet- 
remo  eh'  egli  sia  stato 
mandato  a  Delfo  da  Tarqui- 
nio  per  consultare  l'oraco- 
lo; ammetteremo  però  che 
ncsto  Bruto  esistette  a 
are  nel  momento  oppor- 
tuno manifestazione  e  riso- 
Iutezza  all'odio   dì    tutti 
entro  al  tiranno,  come  in 
Igni  rivoluzione  ve  ne  ha 
li  cotali  uomini;  ch'egli  as- 
istette  alla  morte  della  ca- 
sta matrona;  ch'egli  ne  fece 
recare  il  cadavere  nel  foro  (la  piazza  del  mer- 
ato)  di  Collazia  ed  accese  contro  il  re  e  la  fa- 
iglia  di  lui  gli  animi  di  que'  terrazzani;  ch'egli 
rse  a  Roma  e,  sollevati  nel  Comizio  i  Patrizii, 
all'alto  della  spianata  che  dominava  il  Comizio 
il  foro  e  si  chiamava  il  Vulcanale  per  un'ara 
Ivi  consecrata  a  Vulcano,  arringò  il  popolo  e  la 
lebe,  e  fece  pronunziare  la  decadenza  e  l' esilio 
i  Tarquinio  e  de'  suoi. 

Nel  museo  del  Campidoglio  esiste  un  busto  di 
ronzo  che  si  dice  l' immagine  di  Giunio  Bruto, 
irca  l'autenticità  del  medesimo  si  può  molto 
disputare ,  e  finire  anche  per  rigettarla.  L'  Am- 
père era  disposto  ad  ammetterla,  e  diceva  questo 
I busto  poter  esser  stato  fatto  dietro  le  medaglie  rap- 
presentative di  quell'eroe  repubblicano,  cui  aveva 
Roma,  7. 
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fatte  coniare  la  famiglia  Giunia  che  si  onorava 
d' averlo  avuto  fra  gli  antenati ,  medaglie  che 
erano  state  incise  esse  medesime  sopra  una  sta- 
tua in  bronzo  fatta  da  un  artista  etrusco,  vi- 
vente il  vendicatore  di  Lucrezia  e  della  libertà 
romana,  e  posta  sul  Campidoglio  dove  per  lungo 
tempo  rimase  :  soggiungeva  eziandio  che  questo 
busto  ben  potesse  essere  slato  modellato  dietro 
l'immagine  di  cera  di  Bruto  medesimo  conservata 
dalla  gente  Giunia,  secondo  l'uso  da  antichissima 
età  introdotto  nelle  famiglie  patrizie  di  riprodurre 
in  cera  e  di  tenere  come  sacra  cosa  di  genera- 
zione in  generazione  le  sembianze  dei  maggiori. 
E  dilTatti  questo  busto  sem- 
bra fatto  sopra  una  ma- 
schera di  cera  presa  sul 
volto  del  morto  medesimo. 
Ma  checché  ne  sia ,  au- 
tentico 0  no,  esso  vi  rap- 
presenta per  bene  quel 
Bruto  che  ci  hanno  tra- 
mandato le  storie.  L'opera 
probabilmente,  a  giudicarne 
dallo  stile,  fu  fatta  sul  fino 
della  repubblica ,  forse  al- 
lorquando l'uccisione  di  Ce- 
sare per  mano  d' un  altro 
Bruto  (che  si  vantava,  ma 
non  era,  discendente  di 
quel  primo)  ravvivò  la  me- 
moria del  vendicatore  di 
Lucrezia;  però  1'  artista, 
ispiratosi  meravigliosamen- 
te al  suo  soggetto,  ci  espres- 
se la  tenacità  di  propositi, 
la  ferocia  dell'animo,  la  du- 
rezza del  carattere  e  la  inOessibilità  del  volere 
di  quel  primo  Console  repubblicano,  immolatore 
dei  figli  suoi  e  di  sé  stesso,  meglio  che  se  ne 
avesse  avuto  vivo  e  parlante  dinanzi  il  modello. 
La  fisonomia  fiera  e  quasi  selvaggia,  la  barba 
irsuta,  i  capelli  pioventi  a  ciocche  rozzamente 
disposte  sopra  una  fronte  ossea  e  quadrata,  le 
sopracciglie  accostate,  il  naso  dritto,  i  zigomi 
sporgenti,  la  bocca  serrata  e  le  labbra  sottili  e 
direste  rigide;  gli  occhi  incavati  sotto  l'arco  so- 
praciliare, formati  d'una  materia  giallastra,  spic- 
cano al  fondo  dell'occhiaia  .sul  bronzo  annerito 
dai  secoli  come  quelli  di  una  fiera  dal  fondo  di 
una  caverna.  Quello  sguardo  muto  di  quella  fi- 
gura impassibile  e  nello  stesso  tempo  feroce,  ve 
lo  sentite  penetrare  nell'intimo  e  quasi  vi  mette 
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paura.  Vi  ricordate  la  dolorosa  storia  de'  figli 
suoi,  che,  avendo  osalo  trattare  con  segreti  messi 
del  cacciato  tiranno,  furono  da  lui  condannati  a 
morte  e  visti  freddamente  trucidare  sotto  agii 
ocelli  suoi.  Vi  pare  di  vederlo,  con  quel  volto  da 
cui  ogni  espressione  di  delicato  sentimento  è 
bandita,  sedere  sul  Vulcanale,  in  faccia  al  foro, 
a'  piedi  del  Campidoglio,  circondato  dai  suoi  pa- 
trizii  di  sangue  sabino  come  lui,  assistere  al  sup- 
plizio dei  figli  suoi  che  battuti  colle  verghe  ven- 
gono poscia  decapitati;  e  mentre  la  moltitudine 
plebea  nel  foro  freme  agitata  da  compassione,  da 
una  timorosa  ammirazione,  egli,  secondo  scrive 
Plutarco ,  fissa  sempre  sui  nati  del  suo  sangue 
quello  sguardo  minaccioso  di  corruccio  che  ve- 
dete ancora  neh'  occhio  giallastro  del  suo  busto 
di  bronzo. 

Gli  antichi  ammiravano  queste  crudeli  virtù, 
che  in  noi  moderni  rivoltano  il  sentimento  del- 
l' umanità  ;  noi,  meglio  ispirati ,  non  la  diciamo 
nemmeno  piìi  virtù;  vediamo  in  essa  una  barbarie 
od  una  ostentazione  scellerata,  e  quanto  siamo 
disposti  a  compatire  il  padre  di  cui  i  figliuoli 
infamassero  il  nome  con  un  tradimento  alla  pa- 
tria ,  tanto  volgeremmo  lo  sguardo  inorriditi  da 
colui  che  del  padre,  del  figlio,  del  fratello  si  fa- 
cesse delatore,  giudice ,  carnefice ,  se  pure  fosse 
possibile  a'  dì  nostri  un  si  orribil  fatto. 

Ho  detto  che  Bruto  aveva  dato  alla  repubblica 
il  sangue  de'  suoi  figli  e  poi  sé  stesso  ;  e  diffatti 
nella  prima  battaglia  data  dai  romani  ai  Tarquinii 
che  coU'aiuto  delle  città  etrusche  li  volevano  di 
nuovo  assoggettare,  egli  cadde  sul  campo,  in  un 
prato  che  per  istrana  fatalità  aveva  il  suo  mede- 
Simo  nome  di  Ginn  io.  Appena  i  due  eserciti  fu- 
rono a  fronte,  Aronte,  uno  dei  figli  di  Tarquinio, 
e  Giunio  Bruto  spronarono  i  cavalli  l'uno  contro 
l'altro,  e,  urtandosi  con  tutto  l'odio  che  si  porta- 
vano, mutuamente  passatisi  fuor  fuori  colle  loro 
lancie,  ambedue  rimasero  cadaveri.  Le  matrone 
romane  portarono  il  lutto  di  colui  che  aveva  ven- 
dicato il  pudore  di  Lucrezia. 

Cadde  opportunamente.  I  sospetti  che,  morto 
lui,  assalirono  il  suo  collega  Valerio  Publicola,  di 
tentare  di  por  sé  invece  dei  precipitati  tiranni, 
nemmanco  lui  non  avrebbero  risparmiato.  È  na- 
turale in  ogni  popolo  la  diffidenza  verso  chi  lo 
ha  liberato  da  un  giogo  :  è  facil  troppo  che  una 
nazione  uscita  pur  mo'  dalla  tirannia,  veda  in 
ogni  supremazia  d'un  individuo  una  minaccia  ed 
un  pericolo.  Forse  a  questa  diffidenza,  a  colali 
timori;  alla  fatalità  di  questa  condizione  si  deve 


se  Giunio  Bruto  fu  cosi  barbaro  padre  per  mo- 
strarsi tanto  eroico  cittadino  :  e'  voleva  dare  ai 
suoi  gelosi  compagni  del  patriziato,  al  sospettoso 
umor  della  plebe,  prova  certa  della  sua  devozione 
alla  nuova  repubblica.  Valerio,  il  quale  aveva  as- 
sistito ancor  egli  alla  morte  di  Lucrezia  e  si  era 
adoperato,  quanto  Bruto,  a  fare  fruttare  da  quel 
sangue  la  libertà  di  Roma;  Valerio,  che  pel  suo 
amore  e  la  sua  ossequenza  al  popolo  era  stato  so- 
prannominato Publicola,  che  con  zelo  infinito 
s'era  adoperato  pel  pubblico  bene,  dovette  pure 
gettare  ancor  egli  alle  fauci  ingorde  del  pubblico 
sospetto  l'offa  d'una  guarentigia.  Per  sua  fortuna 
e  per  onore  dell'  umanità  non  immolò  nessuno 
del  suo  sangue:  sacrificò  solamente  la  sua  casa. 
Egli  abitava  in  alto  della  Velia,  altura  che  ora 
non  si  scorge  nemmeno  e  che  a  quel  tempo  do- 
minava il  Foro  :  la  sua  abitazione  era  vasta  ed 
intorno  le  si  aggruppavano  le  case  de'  clienti,  1 
quali  erano  molti.  Fino  dai  primi  tempi  i  Va- 
lerli avevano  stabilito  colà  il  loro  soggiorno  e 
s'erano  venuti  aumentando  di  aderenze,  di  influsso, 
e  di  ricchezze. 

I  patrizi  del  Comizio  ed  i  plebei  del  Foro,  guar- 
dando in  alto  quella  specie  di  borgata  tutta  d'una 
famiglia,  credevano  di  vederci  le  case  d'un  nuovo 
re:  aggiungete  che  in  quel  luogo  medesimo  erano 
state  le  dimore  di  due  re  Sabini,  Tulio  Ostilio  ed 
Anco  Marzio,  e  dei  due  Tarquinii  :  pareva  quello 
un  luogo  propizio  alla  tradizione  monarchica,  si 
temeva  di  vedere  da  quelle  mura,  piantate  co- 
lassù  come  una  rocca,  sorgere  di  nuovo  la  ti- 
rannia —  il  dominio  d' un  solo.  Valerio  Publi- 
cola udì  i  sospetti  e  le  paure  de'suoi  concittadini, 
e  per  farli  cessare  atterrò  la  sua  casa  in  alto 
della  Velia,  e  venne  a  stabilire  la  sua  dimora  al 
basso  di  quell'altura,  a  livello  di  quel  Foro  dove 
cominciava  ad  agitarsi  la  plebe,  la  quale,  nulla 
ancora  nel  sistema  politico  inaugurato  dalla  re- 
pubblica, doveva  dopo  secoli  di  lotta  diventare 
predominatile  per  fare  strada  all'assolutismo  im- 
periale. 

Alla  caduta  di  Tarquinio  il  Superbo,  se  non  si 
rifece  un  altro  re  e  si  fondò  la  repubblica,  non 
deve  attribuirsi  ad  un  puro  amore  della  libertà  II 
in  quel  popolo  misto  che  della  libertà  non  aveva  ' 
ancora  nemmanco  un  esatto  concetto,  sibbene  al 
contrasto  dei  vari  interessi  che  erano  in   giuoco 
ed  all'equilibrio  delle  forze  che  non  permettevanoil 
più  la  preponderanza  di  questo  o  di  quello   fra 
gli  elementi  onde  la  popolazione  era  costituita. 
La  monarchia  dei  re  etruschi,  stranieri  alle  due 
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f  razze  onde  principalmente  si  componeva  la  cit- 
tadinanza romana,  ottenne  questo  beneficio,  che 
per  necessità  della  loro  politica  dovendo  non  ap- 
',  poggiarsi  esclusivamente  ad  una,  ma  cercare  di 
Bl  contrapporre  incessantemente  questa  a  quella, 
Hi  erasi  ottenuta  una  maggior  uguaglianza  di  con- 
■r  dizione  giuridica  ed  economica  fra  Sabini  e  La- 
Hn  tini.  I  patrizi  non  erano  abbastanza  forti  per  im- 
■pporre  un  re  di  loro  nazione  :  d' altronde  uguali 
"    fra  di  loro,  la  fiera  superbia  innaia  in  loro  non 
concedeva  che  ad  uno  di  essi  dessero  una  supre- 
mazia: i  plebei  non  isperavano  in  nessun  modo 
vedere  sul  trono  un  re  di  loro  sangue,  e  dal  do- 
minio dell'ultimo  erano  stati  troppo  oppressi,  per- 
i      che  loro  non  diventassero  odiosissimi  il  nome  e  la 
■■cosa.  Si  ebbe  la  repubblica,   e  questa  in  mano 
•      di  quell'aristocrazia  avara,  tenace,  valorosa,  fe- 
roce, di  cui  Giunio  Bruto  ò  il  più  spiccato,    il 
più   perfetto   rappresentante.   Quest'  aristocrazia 
non  ha  nulla  del  fastoso,  dell'elegante,  nulla  del- 
l'artistico :  1  Sabini  erano  semplici ,  rozzi ,  poco 
sensibili  alle  seduzioni  del  bello  rappresentativo; 
IBi  Latini,  meno  Aeri,  più  accessibili  alle  impressioni, 
"     sopratutto  a  quelle   della  natura,   non  avevano 
neppure  genio  artistico:  è  dall'Etruria  che  ven- 
nero i  primi  lavori  d'arte  e  continuarono  a  ve- 
iBiiire  auguri,  aruspici,  letterati,  scultori,  tutti  quelli 
«       che  si  occupano  di  cose  che  sono  all'infuori  delle 
.materialità  della  vita,  della  necessità  della  difesa 
IKo  della  opportunità  dell'offesa,  degl'interessi  esclu- 
"      sivamente  civili  e  politici,  finché  più  tardi  ver- 
ranno dalla  Grecia.   I  fieri   patrizi  inciviliti   dal 
successo,  dalle  ricchezze  rubate  ai  nemici,  istrutti 
dalla  conoscenza  del  mondo  greco,  comprende- 
ranno il  valore  delle  cose  letterarie  ed  artistiche, 
non  la  sentiranno,  ed  una  delle  famiglie  più  eroi- 
che e  superbe  del  patriziato  sabino,  la  famiglia 
Cornelia,   comincierà  quella  protezione  alle  arti 
ed  alle  lettere,  cui  dovrà  poi  personificare  come 
tipo  il  toscano  Mecenate;  ma  per  ora  tutto  è  rozzo, 
aspro,  feroce  nella  giovane  repubblica  composta 
ancora  di  soldati,  di  agricoltori,  di  pastori,  senza 
commercio,  senza  industrie,  quasi  senza  legisla- 
zione. 

Qtiesta  faccia  di  Giunio  Bruto  ve  lo  dice  :  la 
sua  storia  ne  fa  testimonio.  Siamo  ancora  in  mezzo 
a  barbari  con  barbari  costumi;  e  forse  non  dis- 
piacerà ai  lettori  che  esaminiamo  un  po'  più  dap- 
presso una  società  cosi  diversa  della  nostra  e  la 
quale  doveva  essere  l'altrice  di  tanta  grandezza. 
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Base  di  tutto  l'ordinamento  civile  e  politico 
dei  primitivi  romani  fu  la  famiglia.  Questa  co- 
stituiva l'unità  sociale:  era  l'uomo  libero  eman- 
cipato dalla  morte  di  suo  padre,  unito  dalla  ce- 
rimonia solenne  del  pane  sacro  (confarreatio)  ad 
una  donna  libera  che  partecipa  con  lui  l'acqua 
ed  il  fuoco,  intorno  ai  quali  vengono  ad  aggrup- 
parsi i  figli,  poscia  i  figli  dei  figli  nelle  loro  spose 
legittime  e  le  figliuole  non  passate  a  marito  e  le 
figliuole  nubili  dei  loro  figli  :  con  essi  tutti  i  beni 
e  tutte  le  proprietà  che  vengano  ad  acquistare  o 
riescano  in  qual  siasi  modo  a  possedere.  I  di- 
scendenti da  un  ceppo  comune  che  formavano 
varie  famiglie  costituivano  la  gens,  quello  che  gli 
scozzesi  chiamano  il  clan;  ed  erano  oggetto  del- 
l'amore dell'uomo:  la  casa,  la  famiglia  prima,  poi 
la  gens,  poi  la  patria. 

L'uomo  solo  era  capo  di  famiglia:  la  donna 
libera,  anzi  con  una  certa  supremazia  nella  casa, 
non  aveva,  fuori  di  questa,  esistenza  giuridica, 
doveva  essere  sempre  aggregata  ad  un  uomo,  pa- 
dre, marito,  in  mancanza  di  questo  e  di  quello 
al  parente  maschio  più  prossimo. 

I  genitori  erano  legati  verso  i  figli  da  obblighi 
sacri  :  mantenerli,  allevarli  moralmente  ,  conser- 
varne e  farne  prosperare  gli  averi;  fallire  a  que- 
sti doveri  si  riteneva  colpa  mortale;  ma  d'altra 
parte  il  padre  di  famiglia  aveva  pieno  diritto  di 
proprietà  su  tutto  quello  che  era  sotto  di  se  nella 
casa,  la  moglie,  i  figli,  gli  schiavi,  il  bestiame; 
poteva  alienarli,  cederli,  condannarli  a  morte.  A 
questo  diritto  assoluto  era  venuta  la  religione  a 
porre  qualche  temperamento;  maledicendo  al  pa- 
dre che  esponesse  tutti  i  figli  suoi,  eccetto  quelli 
che  non  erano  nati  vitali,  che  vendesse  la  mo- 
glie od  il  figlio  già  maritato,  che  pronunziasse 
sentenza  di  pena  contro  la  moglie  o  il  figlio  senza 
aver  consultato  prima  i  più  prossimi  parenti  suoi 
e  quelli  della  moglie.  Ma  la  maledizione  della  re- 
ligione non  toglieva  che  il  pater  familias  avesse 
il  diritto  di  fare  tutte  queste  cose. 

La  podestà  patria  sul  figliuolo  non  si  estingueva 
mai  che  colla  morte  del  padre  :  era  maggiore  di 
quella  di  proprietà  sugli  schiavi.  Venduto  uno 
schiavo  e  questo  fatto  libero  dal  nuovo  padrone, 
più  non  ricadeva  in  podestà  di  nessuno,  eccetto 
che  egli  stesso  rivendesse  la  sua  libertà;  il  figlio 
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invece  venduto  dal  padre,  se  l'acquisitore  lo  eman- 
cipasse, ritornava  nella  podestà  del  genitore. 

Alia  famiglia  si  aggregavano ,  per  così  dire ,  i 
clienti,  i  quali,  non  per  vincoli  di  sangue,  ma 
per  relazione  di  dipendenza  e  di  protezione ,  si 
subordinavano  al  capo  famiglia  ;  ed  erano,  o  ri- 
fugiati di  estere  terre  che  erano  stati  accettati 
dal  patrono  in  sua  dizione  a  patto  di  proteggerne 
esistenza  e  beni  coU'estendere,  per  cosi  dire,  sino 
a  loro  una  parte  della  sua  cittadinanza,  o  schiavi, 
ai  quali  il  padrone  aveva  concesso  una  libertà  se 
non  di  diritto  di  fatto.  Nei  primi  tempi  il  pa- 
trono poteva  prendere  in  tutto  od  in  parte  al 
cliente  la  sua  proprietà,  rimetterlo  in  servitù  ed 
anche  punirlo  di  morte  ;  ma  poscia  ciò  che  non 
era  libertà  che  di  fatto  divenne  coli'  andar  del 
tempo  una  libertà  riconosciuta,  e  i  clienti  non 
furono  più  soggetti  ma  dipendenti. 

Lo  Stato  romano  riposava  sulla  famiglia  così 
costituita.  L'  assemblea  del  popolo  si  componeva 
della  riunione  di  tutte  le  antiche  genti  incorpo- 
rate nello  Stato  quali  si  trovavano  con  tutte  le 
famiglie  che  contenevano.  Queste  genti  formavano 
la  tribù:  ogni  cittadino  romano  apparteneva  quindi 
ad  una  tribù.  Non  era  cittadino  romano  chi  non 
fosse  nato  da  legittime  nozze  le  quali  si  stringe- 
vano soltanto  nel  cerchio  di  quelle  famiglie.  Per- 
ciò i  cittadini  romani  si  chiamavano  padri  (patres) 
e  flgliuoli  di  padri  (patricii). 

Come  a  capo  della  famiglia  era  il  padre,  così 
a  capo  delle  varie  famiglie,  delle  varie  genti  che 
costituivano  lo  Stato,  era  il  re.  Ma  nella  famiglia 
è  la  natura  medesima  che  indica  il  capo  ;  nello 
Stato ,  fra  tanti  cittadini  uguali  tutti  in  diritto, 
era  la  libera  elezione  di  questi  che  metteva  in 
seggio  il  re.  Per  ciò  la  comunità  non  dovevagli 
fedeltà  ed  obbedienza  che  allorquando  egli  avesse 
chiamato  presso  di  sé  l' assemblea  degli  uomini 
liberi  capaci  di  portare  le  armi  (quiriti)  e  ne 
avesse  ricevuto  il  giuramento.  Da  quel  punto  egli 
aveva  sull'associazione  delle  famiglie  quel  diritto 
che  nella  famiglia  il  padre. 

Il  suo  potere  era  perciò  assoluto,  duraturo  sino 
alla  sua  morte,  illimitato.  Giudice  supremo,  custode 
del  tesoro  pubblico,  arbitro  della  pace  e  della 
guerra ,  capo  della  religione  ;  gli  ufficiali  dello 
Stato  erano  altrettanti  suoi  mandatari  ed  eser- 
citavano per  delegazione  di  lui  parte  del  potere. 
Quando  moriva,  il  poter  regio  non  cadeva  in  iscio- 
pero;  se  egli  non  aveva  nominato  un  successore, 
nel  qual  caso  questi  raccoglieva  di  subito  lo  scet- 
tro, i  cittadini  senza  bisogno  di  convocazione  si 


radunavano  immediatamente  e  nominavano  un 
interrex  il  quale  non  rimaneva  in  carica  che  cin-  ^ 
que  giorni ,  passati  i  quali  designava  egli  stesso 
un  altro  interrex  a  sostituirlo,  e  questi  a  capo 
di  cinque  altri  giorni  eleggeva  il  nuovo  re.  Po- 
teva per  ciò  consultare  l'assemblea  dei  cittadini; 
ma  non  era  questa  una  formalità  necessaria  per 
rendere  valida  la  elezione  :  il  nuovo  eletto  figu- 
rava essere  designato  dal  suo  predecessore.  La 
parentela  col  re  precedente,  un  nobil  sangue  nelle 
vene,  erano  una  raccomandazione,  ma  non  una 
condizione  richiesta  per  essere  eletti  :  in  diritto 
ogni  cittadino  libero,  adulto,  sano  di  corpo  e  di 
mente  poteva  esser  chiamato  a  regnare. 

Il  re  aveva  potere  assoluto  ma  nei  limiti  di 
ciò  che  era  statuito  per  legge;  per  cambiar  que- 
sta aveva  poi  bisogno  della  sanzione  dell'assem- 
blea del  popolo.  Nei  casi  gravi,  come  il  padre  di 
famiglia  doveva  consultare  i  parenti  più  prossimi, 
il  re  consultava  i  più  anziani  della  tribù.  Era  il 
Senato  :  consiglio  dei  vecchi.  Ciascheduna  gente 
onde  si  componeva  il  popolo  vi  era  rappresentata 
da  un  senatore;  cosicché  aumentaronsi  le  genti  e 
cosi  venne  ad  aumentarsi  il  numero  dei  seggi  in 
Senato.  Quando  leggiamo  che  s'introdussero  nel 
Senato  nuovi  senatori,  vuol  dire  che  nuove  genti 
plebee  furono  ammesse  alla  cittadinanza  compiuta 
romana,  a  far  parte  del  popolo. 

Un  numero  dato  di  famiglie  (IO)  costituivano 
la  gente  ;  dieci  genti  la  curia.  Trenta  erano  le 
curie ,  e  negli  affari  importanti  tutti  i  padri  di 
famiglia  che  le  componevano  si  radunavano  nel 
Comizio  (assemblee  curiate)  a  decidere;  nei  casi 
ordinarli  non  si  raccoglievano  che  i  più  anziani 
ond'  era  costituito  il  Senato. 

Il  cittadino  solo  aveva  il  diritto  e  l'obbligo  di 
portare  le  armi  ;  poteva  essere  comandato  ad  una 
missione  speciale  dal  re  tanto  in  tempo  di  pace 
che  di  guerra,  esser  costretto  ad  arare  i  campi 
del  re  ed  a  lavorare  alla  costruzione  dei  monu- 
menti pubblici.  Non  consta  che  i  cittadini  pagas- 
sero imposte.  Per  le  spese  del  culto  si  adopera- 
vano tasse  messe  alle  liti  ;  i  non  cittadini  resi- 
denti in  Roma  pagavano  al  re  una  contribuzione 
per  la  protezione  loro  accordata;  il  re  riceveva 
inoltre  le  rendite  dei  beni  del  dominio  pubblico: 
Tarquinio  il  Superbo  aveva  seminato  di  grano  il 
campo  di  Marte;  il  diritto  di  pastura  sui  prati 
comuni,  ed  una  contribuzione  in  natura  dai  fit- 
taiuoli  delle  terre  dello  Stato;  vi  si  aggiungevano 
le  multe,  le  confische  e  il  bottino  sul  nemico. 
Quando  fossevi  il  bisogno  si  levava  un  contributo 
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ri  quale  era  meglio  che  altro  un  imprestito  for- 
zato, perchè  si  rimborsava  a  cose  tranquille. 
k  Ma  Ticino  a  queste  genti  che  costituivano  le 
curie,  che  sole  chiamavansi  il  popolo,  anzi  meglio 
sotto  a  queste  famiglie  patrizie  che  sole  costitui- 
vano lo  Stato,  facevano  le  leggi,  davano  membri  al 
Senato,  re  e  pontefici  alla  comunità ,  che  posse- 
devano soli  religione,  diritti  politici  e  privali,  si 
trovavano  uomini  che  non  erano  né  clienti ,  nò 
rvitori  di  quei  primi,  né  facevano  parte  delle 
genti,  che  non  poteva- 
mo contrarre  matrimo-  WW^'w; 
Bio  ìegA\c,jiistas  nup- 
mas,  con  patrizi ,  che 
Tion  avevano  nò  la 
paterna  podestà,  né  il 
diritto  di  testare,  né 
quello  di  adottare, 
che  non  prendevano 
parte  a  veruna  delibe- 
razione. Erano  la  ple- 
be. Ma  costoro,  tras- 
portati dalle  vinte  cit- 
tà, od  attirati  dalla 
inviolabilità  dell'asilo, 
senza  famiglie  e  senza 
avi,  erano  liberi,  ave- 
vano proprietà,  eser- 
citavano mestieri  e  il 
commercio ,  onde  ar- 
ricchivano ;  e  coadiu- 
vati dapprima  dall'  o- 
pera  dei  re  Etruschi, 
colla  loro  crescente 
prosperità  e  numero , 
diverranno  cittadini 
ancor  essi ,  e  sotto  la 
repubblica  inizieranno 
nel  Foro  (il  mercato) 
quella  lotta  contro  il 
patriziato  che  finirà  colla  loro  compiuta  vittoria. 
^  Quanto  alla  religione,  anche  questa  era,  per 
cosi  dire,  aderente  ed  acconciata  alla  famiglia.  Il 
ppo  di  questa  era  il  sacerdote  per  essa:  i  Lari 
Penati  erano  le  divinità  di  ciascuna  casa;  quindi 
non  si  costituì  mai  una  casta  sacerdotale.  I  cu- 
rioni  in  nome  delle  curie  ed  il  re  in  nome  dello 
Stalo  compivano  i  sacrifizi  pubblici,  come  in  pri- 
vato per  la  famiglia  il  padre.  La  religione  ed  i 
ministri  suoi  furono  sempre  legati  cogl'  interessi 
politici  della  comunità.  Coi  re  etruschi  s'intro- 
dussero alcune  delle  credenze  misteriose  di  quel 


La  porta  del  Coaveato  ai  b.  Maiia  in  Ara  CoelL 


popolo;   come  la  maggiore  attinenza  colle  popo- 
lazioni della  magna   Grecia   fece   penetrare   nel 
complesso  della  religione  romana  (che  fu  delle  più 
tolleranti)  gran  parte  delle  divinità  dell'  Olimpo. 
Ignota  la  letteratura  e  le  arti  :   appena   se  si 
conosceva  la  scrittura,  rozzo  il  linguaggio.  Arti< 
sii  etruschi  facevano  di  legno  o  d'argilla  le  sta- 
tue dei  Numi  ;   e  ciò  soltanto  dopo  i   Tarquinia 
Severi  e  puri   i   costumi  ;  nessuna  mollezza  ;   il 
padrone  lavorava  il  campo  in  mezzo  a'  suoi  fi- 
gli e  servi ,  la  donna 
filava  fra  le  sue  schia- 
ve. È  noto  r  epitaffio 
famoso  della  matrona 
romana  che   indicava 
il  vero  modello  della 
madre  di  famiglia  co- 
me la  capivano  quel 
fieri  e  robusti  ma  po- 
co politi  cittadini:  do- 
mum  mansit ,   lanam 
fecit.  Se   ne    trovano 
in  infinito  numero  di 
questi  elogi  modesti 
sulle  iscrizioni    fune- 
rarie. La  lana  e  il  fuso 
erano  per  la  donna 
quello  che  1'  aratro  e 
la  spada  per  l'uomo: 
strumenti  della  sua 
azione  individuale, 
insegne  della  sua  di- 
gnità famigliare.   Con 
questa  lana  filata  ve- 
stivansi  padre,  madre, 
figliuoli;  umili  e  sem- 
plici le  vesti,  come  fru- 
gale il  vitto  e  parsi- 
monioso tuttojl  mo- 
do di  vivere.  Un'  eco- 
nomia nella  casa  che  confinava  coli' avarizia. 

Lo  Stalo,  come  complesso  di  tutte  le  famiglie, 
era  considerato  avere  un  reale  diritto  di  proprietà 
sui  cittadini.  Quindi  ognuno  pronto  a  sacrificare 
ad  esso  la  vita  e  gli  averi.  Sacra  cosa  il  giura- 
mento. Nulla  si  faceva  senza  che  questo  alto  so- 
lenne intervenisse  :  levata  di  truppe,  ripartizione 
del  bollino,  liti,  elezioni,  affari  pubblici  e  privati, 
vendite,  contratti,  tutto  era  fondato  sul  giura- 
mento. Attilio  Regolo,  che  torna  a  certa  e  cruda 
morte,  perchè  ha  giurato,  è  la  prova  di  questa 
religione  del  popolo  romano,  che  dà  la  leggenda. 
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CAPITOLO  XII. 
Ih  FORO. 

Ecco  il  teatro  dei  più  gran  fatti  della  storia  di 
Roma.  Ricostruiscasi  agli  occhi  della  nostra  mente 
perchè  si  abbia  più  chiara  l' intelligenza  degli  av- 
venimenti che  vi  si  compirono. 

Esso  trovavasi  là  dove  ora  è  il  Campo  Vaccino, 
dove  lo  meravigliose  rovine  scoperte  lo  rivelano 


agli  occhi  del  visitatore.  Di  sotto  il  Campidoglio 
dalla  parte  di  levante  stendevasi  in  direzione  dal- 
l'ovest all'est  fino  quasi  alla  Velia,  formando  un 
trapezio  cui  chiudeva  una  svolta  della  via  Sacra 
poco  lontano  dal  tempio  di  Castore  e  Polluce, 
del  quale  rimangono  tre  magnifiche  colonne  iso- 
late, che  i  Ciceroni  di  Roma  e  le  guide  che  non 
sono  ancora  in  giorno  coi  progressi  archeologici 
seguitano  a  dare  per  la  grecostasi,  locale  in  cui  si 
ricevevano  gli  esteri  ambasciatori  e  il  quale  sia 
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Chiostro  e  pozzo  del  Couvento  dall'Ara  Cceli. 


trovava  dalla  parte  opposta,  alla  radico  del  Cam- 
pidoglio. 

Al  lato  meridionale  del  Foro  correva  la  via 
Sacra  sino  al  principio  della  salita  trionfale  del 
Campidoglio.  Là  dove  questa  via  penetrava  nel 
Foro  ad  occidente  sorgeva  un  arco  trionfale,  il 
primo  che  erigessero  i  Romani,  l' arco  di  Fabio. 
Dalla  parte  di  mezzogiorno  due  strade  venivano 
a  far  capo  nel  Foro,  una  che  girava  a'  piedi  della 
rocca  Tarpeia,  il  vicus  Jtigariiis,  l'altra  un  poco 
più  a  levante,  la  via  degli  Etruschi,  vicus  tuscus  : 
dalla  parte  del  nord  dovevano  esservi  tre  strade. 


una  delle  quali  passando  in  quella  direzione  dove 
fu  poi  il  foro  di  Nerva,  detto  perciò  forum  Tran- 
sitorium,  andava  all'Esquilino. 

Dall'una  e  dall'altra  parte  del  Foro,  che  in 
realtà  non  era  che  la  piazza  del  Mercato,  si  al- 
logarono botteghe  nella  direzione  della  sua  lun- 
ghezza. Furono  prime  quelle  della  parte  meri- 
dionale e  si  chiamarono  veteres,  se  ne  aggiunsero 
poscia  altre  di  faccia  e  furon  dette  novcB.  l  cam- 
bisti, i  banchieri  e  quelli  che  ora  si  chiamereb- 
bero uomini  di  borsa,  si  radunavano  intorno  a 
quegli  archi  a  quattro  faccie,  chiamati  Giani,  sotto 
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quali  si  poteva  trovare  un  riparo  in  caso  di 
pioggia.  Ve  ne  erano  tre  nel  foro  di  questi  archi, 
tutti  tre  dal  lato  settentrionale. 

Col  tempo,  a  quelle  rozze  botteghe  si  sostitui- 
rono basiliche  ornato  di  marmo,  e  qua  e  là  sor- 
sero templi:  quello  della  Concordia,  quello  di 
Vespasiano,  quello  di  Cesare;  ma  il  centro  ri- 
mase sempre  libero  e  vi  ebbero  luogo  i  giuochi 
dei  gladiatori  prima  che  si  costruissero  anfitea- 
tri appositi,  e  vi  si  tennero  i  comizi  per  tribù. 


Questa  piazza  fu  luogo  di  pubblico  ritrovo  e  di 
pubblica  passeggiata  :  un  canaio  attraversava  il 
Foro  nella  sua  lunghezza,  e  salle  sue  rive,  ap- 
poggiandosi 0  sedendosi  forse  sui  mnrelli  che  le 
riparavano,  venivano  ad  assembrarsi  gli  sfaccen- 
dati :  si  chiamavano  i  canalicolw ,  e  di  mezzo  a 
loro  sorgevano  e  prosperavano  le  mormorazioni, 
lo  maldicenze,  le  brache,  come  dicono  i  fiorentini, 
ed  i  pettegolezzi  della  città. 

All'estremità  occidentale  del  Foro,  sollevalo  di 
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alcuni  gradini  da  questo,  era  il  Comizio,  luogo  di 
radunanza  delle  Curie  patrizie;  superiore  al  Co- 
mizio stava  il  Vulcanalg ,  spianata  a  cui  un  al- 
tare di  Vulcano  dava  il  nome,  dove  si  trovava  il 
ibunalo  del  Pretore  ;  più  alto  del  Comizio  e  del 
ulcanale  era  la  Curia   che  si   erigeva  di  faccia 

Iai  Comizio  dalla  parte  della  prigione  Mamertina. 
ì  Sul  Vulcanale  fu  la  prima  tribuna  di  cui  si 
labbia  memoria,  e  forse  fu  il  medesimo  tribunale, 
che  le  diede  il  nome  ;  di  là  il  magistrato  dichia- 
rava al  sottoposto  Comizio  le  intenzioni  della  Cu- 
Iia  ;  il  Comizio  accettava  o  respingeva  senza  par- 
ROMA,   8. 


lare  e  quindi  in  esso  non  sorse  mai  tribuna. 
Quando  la  plebe,  come  vedremo,  acquistò  la  im- 
portante concessione  dei  tribuni,  la  vera  tribuna 
sorse  fra  il  Comizio  e  il  Foro  sotto  la  Curia,  al 
nord  di  quel  lato  del  trapezio  che  correva  sotto 
il  Campidoglio.  Il  rispetto  dei  poteri  antichi  era 
cotanto  che,  sino  ai  Gracchi,  l'uso  fu  che  chi  par- 
lava dalla  tribuna,  stesse  volto  verso  il  Comizio, 
dov'erano  lo  Curie  patrizie,  mentre  in  realtà  la 
sua  parola  era  diretta  ai  plebei  che  si  serravano 
nel  Foro. 
Quegli  avanzi  che  mostransi  ora  come  le  rovine 
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della  tribuna,  usurpano  ingiustamente  l'interesse 
.che  destano.  La  vera  tribuna  non  era  a  quel 
tempo  così  in  basso  :  i  resti  che  si  mostrano  son 
quelli  d'una  specie  di  seconda  tribuna  (sugges- 
tus)  che  fu  fatta  più  tardi,  ma  che  non  fu  cal- 
cata mai  dal  piede  degli  oratori  e  non  si  rannoda 
ad  altro  ricordo  storico  fuor  questo  che  da  essa 
Ottone  (anno  69  dell'era  cristiana)  arringò  i  sol- 
dati che  lo  proclamarono  imperatore. 

La  tribuna  era  chiamata  i  rostri  ;  i  rostri  erano 
in  realtà  quelle  punte  di  metallo  ond' erano  ar- 
mate le  prore  delle  navi  di  guerra  :  tal  nome 
venne  alla  tribuna  perchè,  ad  esultanza  della  vit- 
toria navale  sui  Volsci  ad  Anzio,  furono  appiccati 
alla  tribuna  i  rostri  delle  navi  prese  al  nemico. 
Era  la  prima  vittoria  per  mare  che  avessero  ot- 
tenuto i  Romani ,  ed  essa  poneva  fine  ad  una 
guerra  importantissima  contro  i  Latini:  però  non 
è  da  stupire  che  tanta  importanza  le  sia  stata  data. 

Possiamo  farci  un'  idea  del  come  fosse  la  tri- 
buna romana,  poiché  ne  esiste  una  immagine  in 
una  medaglia  consecrata  a  quel  tribuno  che  ri- 
vendicò contro  di  Siila  i  diritti  violati  del  tribu- 
nato. Essa  era  una  piattaforma  allungata  che 
aveva  in  mezzo  una  curva  sporgente,  simile  agli 
amboni  delle  basiliche  cristiane,  sulla  quale  l'ora- 
tore poteva  muoversi  di  qua  e  di  là,  andare  e 
venire  per  lo  spazio  di  alcuni  passi. 

L'autorità  politica,  il  potere,  ebbe  sempre  sua 
sede  qui ,  alle  falde  del  Campidoglio ,  e  di  qua 
partirono  i  cenni  che  prima  alla  città,  poi  al 
Lazio,  poscia  all'  Italia  tutta,  quindi  all'  Universo 
diedero  legge.  Se  non  che,  a  seconda  che  la  base 
di  questo  potere  veniva  allargandosi,  anche  ma- 
terialmente il  luogo  in  cui  si  esprimeva  e  si  fa- 
ceva concreto  scendeva  più  basso  dalle  radici  del 
colle  per  gradi  sino  alla  bassura  dov'era  stata  la 
primitiva  palude,  dove  correva  il  canale  frequen- 
tato dai  maldicenti,  dove  aveva  cominciato  il  traf- 
fico di  Roma,  la  pubblica  piazza  del  Foro. 

I  re  si  erano  seduti  in  alto  della  Curia  ed  a 
mala  pena  raccoglievano  intorno  a  sé  un  consi- 
glio di  Anziani  che  non  aveva  altro  diritto  fuor 
quello  consultivo;  questo  consiglio  aristocratico, 
il  Senato,  ereditato  il  potere  dai  re,  lo  esercitava 
quasi  colla  stessa  autocrazia,  non  domandando 
alle  curie  patrizie  che  si  radunavano  nel  sotto- 
posto Comizio  che  un  tacito  voto.  La  plebe  esclusa 
da  ogni  ingerenza,  ma  che,  testimonio  tumultuoso, 
si  raccoglieva  in  basso,  laggiù  al  fine  di  quell'erta 
sul  pubblico  suolo  del  Foro  ad  assistere  alle  pro- 
clamazioni dei  voleri  del  Senato  fatta  dal  Vulca- 


nale  ed  alle  mute  deliberazioni  del  Comizio;  la 
plebe,  dico,  otteneva  a  poco  a  poco  di  avere  una 
voce  ancor  essa,  e  ben  presto  questa  voce  diven- 
tava tale  da  superare  e  predominare  quella  dei 
comizii  curiati  dell'aristocrazia,  dei  comizii  cen- 
turiati  del  censo  e  della  possidenza,  stabilendo  i 
suoi  comizii  per  tribù,  che  erano  quelli  del  numero. 

Abbiamo  già  visto  come  i  comizi  centuriati, 
istituzione  di  Servio  Tullio  e  conseguenza  della 
ripartizione  politica  della  popolazione  fatta  da 
quel  re,  si  tenessero  nel  Campo  di  Marte;  i  co- 
mizii per  tribù,  invece  senza  aver  luogo  deter- 
minato, che  alcuni  si  tennero  eziandio  sulla  spia- 
nata superiore  del  Campidoglio,  si  radunavano 
abitualmente  nel  Foro.  Da  principio  questi  co- 
mizi non  erano  raccolti  che  per  pronunziare  so- 
pra questioni  d'interesse  locale  o  per  nominare 
magistrati  d'ordine  inferiore;  ma  ben  presto  al- 
largarono r  ambito  della  loro  azione,  invasero  il 
campo  dei  comizi  centuriati  e  curiati,  e  diven- 
tarono il  supremo  potere.  Colà  nessuna  distin- 
zione d'età,  come  avveniva  nelle  centurie,  né  di 
sangue,  né  di  ricchezze:  tutti  erano  uguali,  ogni 
individuo  rappresentava  un  voto. 

Quando  trattavasi  di  venire  ai  suffragi  si  ten- 
devano dall'una  all'altra  parte  della  piazza  nella 
direzione  della  sua  larghezza  varie  corde  a  de- 
terminati intervalli  di  spazio,  e  queste  tenevano 
luogo  dei  sepia  che  stavano  permanentemente 
nel  Campo  di  Marte.  Finita  l'adunanza,  le  si  le- 
vavano ed  il  Foro  era  restituito  libero  alle  tran- 
sazioni commerciali,  al  passeggio  degli  sfaccen- 
dati, ai  giuochi  dei  gladiatori. 

Ora  in  questo  luogo,  dove  fu  tanta  vita,  non 
sono  che  macerie,  parte  delle  quali,  e  poca  sol- 
tanto, è  scoperta  dalla  terra  che  tanti  secoli  e  la 
barbarie  umana  e  l'odio  di  teutonici  conquista- 
tori vi  accumularono.  Se  voi  scendete  giù  di 
quell'altura  di  circa  tre  metri  in  fondo  alla  quale 
era  il  suolo  dell'antica  Roma  vi  trovate  tuttavia 
le  lastre  del  selciato  pubblico  del  tempo  dell'im- 
pero, voi  siete  circondati  da  colonne  che  sono 
rovine  di  templi,  da  scalini  che  sono  resti  di 
basiliche ,  da  ruderi  di  muraglia  che  accennano 
il  sito  di  pubblici  edifizi.  Soli  torreggiano  là  in 
mezzo,  l'arco  di  Settimio  Severo  e  la  colonna  di 
Foca. 

«La  via  Sacra,  così  scrive  il  Wey,  serpeggia 
distinta  e  spaziosa  come  se  la  città  regina  fosse 
ancora  ritta  :  verso  l'alto  di  questa  necropoli,  la 
via  Sacra  si  biforca  e  il  ramo  a  diritta  mette 
capo  al  portico  dei  dodici  Dei,  di  quei  Dei  Con- 
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senti  che  dovevano  essere  consultati  prima  d'  o- 
gni  grave  affare.  Le  due  rovine  importanti  di  que- 
sta estremità  del  Vulcanale  sono  :  il  tempio  di 
Vespasiano,  ridotto  a  tre  colonne  scanalate,  con- 
nesse a  un  cornicione,  il  cui  fregio  ò  ornato  d'un 
ricco  arabesco,  ma  eseguito  con  meschinità  mi- 
nuziosa: ristauro  fatto  al  tempo  di  Settimio  Se- 
vero 0  di  Garacalla;  poi  vicinissimo  sull'altro 
margine  della  via  Sacra,  il  tempio  della  Fortuna, 
0  di  Giunone  Moneta,  o  di  Saturno:  le  supposi- 
zioni non  gli  sono  mancate.  Alcuni  archeologi 
l'hanno  confuso  con  quello  di  Vaspasiano;  altri 
lo  avevano  storditamente  dedicato  alla  Concor- 
dia: davvero  aveano  studiato  assai  male  Cicerone. 

«  Checché  ne  sia,  questo  tempio  soggetto  a 
cambiar,  di  patroni  venne  in  parte  rifatto  sotto 
Massenzio,  che  assai  probabilmente  la  consacrò 
alla  Fortuna,  come  lo  dimostrò  alla  meglio  il 
Nardini.  Si  rifabbricava  dieci  volte  sui  medesimi 
fondamenti.  Quello  tra  questi  monumenti,  di  cui 
è  meglio  giustificata  l'attribuzione,  è  il  tempio  di 
Vespasiano,  che  ho  nominato  pel  primo.  È  noto 
che  questo  imperatore  eresse  un  tal  monumento 
affine  di  murare  sotto  il  Tabularium  una  entrata 
del  Campidoglio  per  la  quale  Sabino  aveva  po- 
tuto invaderlo.  Ora  la  porta  murata  che  ^i  vede 
ancora  da  questo  lato,  conferma  l'asserzione  che 
noi  qui  preferiamo. 

«  Quanto  al  tempio  tardivo  della  Fortuna,  evi- 
dentemente esso  ha  surrogato  nel  quarto  secolo 
edifizi  anteriori  :  è  un  monumento  raccomodato, 
rappezzato,  le  cai  colonne  sono  disparate,  i  cui 
fregi  si  decompongono  in  frammenti  interrotti 
da  arabeschi.  Il  suo  perimetro  dee  segnare  il  po- 
sto ove  trovavasi  anteriormente  VjErarium  in  un 
tempio  di  Saturno  che  mutò  poi  di  destinazione, 
0  che  fu  una  prima  volta  rifabbricalo  in  onore 
di  Giunone,  di  Giunone  ammonitrice  ossia  Giu- 
none Moneta.  «  Jn  cede  Monetce,  »  scrive  Tito  Li- 
vio, informandoci  che  sotto  la  repubblica  vi  si 
costodivano  gli  antichi  annali  e  i  libri  in  tela 
che  contenevano  il  deposito  delle  leggi. 

«  Di  questi  tre  tempii  successivi  rimangono  il 
perimetro  sur  un  basso  sterrato ,  una  parte  del 
lastrico,  alcuni  rivestimenti  inferiori  ed  otto  co- 
lonne ritte,  scompagnate,  con  un  enorme  corni- 
cione sorretto  da  capitelli  ionici;  il  fregio  ricca- 
mente decorato  ricorda  due  periodi  assai  distinti: 
lo  stile  del  primo  secolo  e  la  decadenza.  La  di- 
rezione dell'  edifizio  è  indicata  dalle  colonne  del 
portico:  la  sua  antica  destinazione  viene  indicata 
da  una  quantità  di  passi  d'antichi  storici.  Si  ar- 


riverebbe dunque  a  determinare  presso  a  poco 
il  luogo  dove,  dopo  Mario,  dopo  Siila,  e  dopo  la 
maggior  parte  dei  padroni  della  repubblica,  Giu- 
lio Cesare  si  presentò  per  metter  le  mani  sul  te- 
soro. Là,  sui  gradini  di  quel  portico,  avendo  mi- 
nacciato di  uccidere  il  tribuno  Metello,  egli  disse 
con  formidabile  tranquillità  a  quell'inviolabile  ma- 
gistrato: «Non  sai  tu,  o  giovane,  che  mi  è  più 
agevole  il  farlo  che  il  4irlo?» 

Il  nome  di  Giunone  Moneta  venne  da  ciò,  che 
al  tempo  della  guerra  di  Pirro  e  dei  Tarentini, 
consultatasi  la  Dea  come  sopperire  alle  ingenti 
spese  che  occorrevano,  essa  li  ammoni  che  non 
sarebbero  mancati  i  mezzi  quando  i  Romani  aves- 
sero coltivata  la  giustizia  e  le  armi.  Fu  chiamata 
d'allora  la  Giunone  che  avverte,  monet:  e  questo 
suo  soprannome  fu  a  dare  origine  a  quello  della 
moneta  denaro,  perchè  i  primi  dischi  metallici 
che  si  coniarono  per  tal  uso,  270  anni  prima  del- 
l' era  volgare,  furono  battati  colà  nel  tempio  di 
Giunone  Moneta. 

«  L' antico  tempio  di  Giunone  Moneta ,  sulla 
pendice  capitolina  che  guarda  al  Foro,  era  rive- 
stito di  ceppi  di  marmo  di  Luni  o  Carrara  dello 
spessore  quasi  d'un  metro;  è  separato  dal  tempio 
di  Vespasiano  mercè  un  ramo  della  via  Sacra  che 
si  chiamava  clivus  Capitolinus,  la  china  del  Cam- 
pidoglio. Lasciandola  per  seguire  una  specie  di 
vicolo  tutto  ingombro  di  marmi  spezzati ,  si  ar- 
riva alla  Schola  Xantha:  sono  le  logge  o  botte- 
ghe, tabernce,  in  numero  di  sette,  che  servivano 
di  ufficio  agli  scrivani,  agli  archivisti,  ai  cancel- 
lieri degli  edili  curuli,  e  furono  cosi  appellate  da 
un  certo  Xanto  liberto  che  le  fece  costrurre.  Que- 
ste botteghe  a  vòlta  hanno  ancora  la  loro  soglia, 
e  si  prolungano  sino  appiè  del  Tabularium.  Pio  IX 
le  ha  fatte  sgombrare  e  ristaurare  nel  1857. 

«  Attraversiamo  parallelamente  al  Tabularium 
la  base  dell'  infermontium  capitolino  dirigendoci 
dalla  parte  della  prigione  Tulliana,  e  delle  ge- 
monìe  che  lasciarono  il  posto  alla  gradinata  del- 
l'Ara-coeli:  e  incontreremo  fra  l'arco  di  Settimio 
Severo  e  V  angolo  del  portico  eretto  l' anno  676 
di  Roma  da  Lutazio  Catulo  davanti  all' edifizio 
in  cui  si  custodivano  le  tavole  di  bronzo  (archi- 
vii  della  repubblica),  gli  avanzi  del  celebre  tem- 
pio della  Concordia,  rialzato,  dicesi,  da  Tiberio. 
Su  questo  punto  non  e'  è  alcuna  incertezza  :  le 
inscrizioni  votive  confermano  riguardo  alla  po- 
stura e  all'orientazione  di  questo  edifizio  le  in- 
dicazioni di  Plutarco,  di  Dione  Cassio  e  di  Festo. 

e  L'ingresso  di  questo  tempio,  ano  dei  luoghi 
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Storici  commoventi  dell'antica  Roma,   è  ancora 

segnato  dai  buchi  sui  quali  giravano   i   cardini 

Ideile  porte.  Il  monumento  era  grande,  presso  a 

Ipoco  quadralo  ;  si  discendeva  dal  suo  vasto  por- 

^iico  per  gradini  di  marmo,   di  cui   restano  sul 

luogo  numerosi  frammenti. 


«  Rivolto  verso  il  Foro,  vicino  alle  gemonie, 
trincerato  appiè  del  Campidoglio,  il  portico  del 
tempio  della  Concordia  serviva  di  curia;  il  se- 
nato vi  si  riuniva  nelle  grandi  occasioni,  quando 
si  dovea  parlare  al  popolo  radunato  davanti  ai 
rostri,  0  come  oggi  si  direbbe  dalla  tribuna.  Bi- 


i'oro   i  aiiauio  o    i  KA>,--iroKiuM, 


sognava  dunque  che  l'oratore  fosse  situato  fra  i 
'gradini  del  tempio  e  i  comizi  popolari  del  Foro. 
"  «  Prima  di  scendere  dal  Vulcanale  mettiamoci 
'nel  centro,  in  un  punto  ove  la  via  fattasi  più 
«impia  è  fiancheggiata  da  marciapiedi ,  piuttosto 
alti,  di  peperino:  là  nelle  solennità  dei  trionfisi 
'staccavano  dal  carro  vittorioso   i   capi  ed  i  re 


vinti ,  i  quali  prendevano  allora  a  diritta  la  via 
che  va  al  carcere  Mamertino,  dove  si  rinchiude- 
vano. Giugurta  camminò  a  capo  chino  dove  noi 
•passeggiamo  pensierosi;  Siface  e  Perseo  hanno 
anch'ossi  percorso  questa  via  dolorosa». 

Lì  presso  trovasi  il  lastrico  della  Basilica  Giu- 
lia costrutta  da  Cesare.  Fu  dall'alto   di  questa 
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basilica,  guardando  la  via  Sacra  che  per  piìi 
giorni  Caligola  buttò  danaro  al  popolo  cambiando 
ogni  giorno  di  vesti,  finché  l'ultimo  di  comparve 
affatto  svestito. 

Quasi  di  faccia  si  leva  la  colonna  di  Foca:  era 
essa  una  colonna  del  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, di  cui  tre  altre  colonne  rimangono  ancora 
in  piedi  all'estremità  orientale  del  Foro  e  cui  alcuni 
scambiano  ancora,  come  dicemmo,  colla  Grecoslasi 
che  trovavasi  invece  ad  occidente.  Qaesto  tempio 
era  stato  eretto  colà  dopo  la  battaglia  del  lago 
Regillo  contro  i  Tarquinii,  perchè  una  sacra  leg- 
genda diceva  essere  in  quel  luogo  apparsi  an- 
nunziatori  della  vittoria  ai  Romani  i  due  fratelli 
Dioscuri;  e  Tiberio  lo  ricostrusse  di  poi.  L'esarca 
di  Ravenna,  Smaragdo,  trasportò  una  delle  co- 
lonne di  quel  tempio  vicino  'all'  arco  di  Settimio 
Severo  ed  innalzatala  sopra  una  base  la  dedicò  a 
monumento  d'un  tiranno  bestiale,  Foca,  del  quale 
aveva  posto  sulla  colonna  la  statua  di  metallo 
indorato,  sfortunatamente  perduta. 

Il  monumento  più  completo  che  esiste  in  mezzo 
a  queste  rovine  è  l'arco  di  Settimio  Severo.  Esso 
ci  segna  l'antico  livello  del  Foro  appiè  dei  gra- 
dini del  tempio  della  Concordia.  Esso  era  sor- 
montato da  un  cocchio  a  sei  cavalli  su  cui  l'ef- 
figie dell'imperatore  seduto  fra  i  suoi  due  figli. 
Il  carro  e  l'imperatore  e  i  suoi  due  figli  ne  an- 
darono dove  andò  la  statua  di  Foca. 

«  In  fronte  all'edifizio,  per  usare  le  parole  del 
Wey,  una  lunga  e  bella  epigrafe  ne  accenna  la 
dedica,  documento  doppiamente  famoso  dopo  che 
Caracalla,  avendo  assassinato  Geta  suo  fratello, 
fece  raschiar  via  il  suo  nome  e  tutto  ciò  che  lo 
riguardava.  Il  marmo  martellato,  incavato,  mal  ri- 
pulito, coi  caratteri  nuovi  incisi  dopo,  par  tutto 
fatto  da  ieri. 

«  Per  celebrar  le  vittorie  dell'  imperatore  sui 
Parti,  sugli  Arabi  e  su  altri  popoli  dell'Oriente , 
venne  eretto  questo  arco  trionfale  in  un  tempo 
in  cui  l'arte  era  tralignata.  Si  è  tanto  proclamata 
questa  decadenza,  che  mille  viaggiatori  passano 
con  isprezzo  davanti  ai  bassorilievi  del  secondo 
secolo.  Essi  non  hanno  più  la  purezza  di  linee 
né  il  puro  stile  de' tempi  de'Flavii;  ma  non  ostante 
una  certa  pesantezza,  vi  si  rinviene  un  carattere 
di  realtà  che  li  rende  espressivi.  I  tipi  delle  varie 
razze  osservati  con  una  schietta  perspicacia  sono, 
a'raiei  occhi,  più  interessanti  che  se  rappresen- 
tassero con  meno  candore,  accostandosi  alle  forme 
grecizzanti  dell'antica  bellezza,  i  visi,  le  attitu- 
dini e  la  conformazione  dei  popoli  dell'estrema 


Asia.  Sullo  zoccolo  di  una  fra  le  quattro  colonne 
che  portano  la  cornice,  vi  sono  tre  capi  prigio- 
nieri, col  capo  coperto  del  berretto  frigio,  inca- 
tenati, selvaggi  e  pieni  di  vergogna,  che,  ad  onta 
degli  oltraggi  del  tempo,  mi  parvero  bellissimi  ». 
Ma  ci  siamo  indugiati  forse  troppo  ad  esami- 
nare lo  stato  presente  di  quel  maraviglioso  teatro 
della  Storia  Romana,  saltando  ventiquattro  secoli; 
torniamo  alla  nostra  modesta  rassegna  dello  svol- 
gimento politico  e  civile  di  Roma. 

CAPITOLO  XIII. 

LOTTE   DELLA   LIBERTA'. 
ARISTOCRAZIA.  E  PLEBE. 

A  cogliere  il  frutto  della  rivoluzione  contro  il 
monarcato  era  stata  la  sola  aristocrazia  Sabina; 
la  plebe  doveva  combattere  le  guerre  che  senza 
tregua  seguirono  la  cacciata  dei  Tarquinii  contro 
gli  Etruschi,  contro  i  Volsci,  contro  gli  Equi, 
contro  i  Latini  ;  e  non  pagati,  dovendo  a  proprie 
spese  provvedere  al  loro  sostentamento,  senza  po- 
ter coltivare  i  loro  campi,  i  plebei  avevano  do- 
vuto ricorrere  per  imprestiti  all'aristocrazia  pos- 
seditrice  di  capitali  ;  ed  una  legge  severissima 
poneva  il  debitore  che  non  pagasse  in  balìa  del 
creditore,  il  quale  poteva  ridurlo  in  servitù,  te- 
nerlo in  carcere,  o  venderlo  al  di  là  del  Tevere. 

Invano ,  quando  il  bisogno  urgeva ,  il  Senato 
calava  o  fingeva  calare  a  più  miti  consigli  verso 
la  povera  plebe.  Una  incursione  di  Volsci  aveva  « 
luogo  ;  i  Latini  minacciavano  ;  occorreva  prender  | 
l'armi,  e  la  plebe  rifiutava  arruolarsi  se  qualche 
concessione  non  le  fosse  fatta.  In  una  appunto 
delle  guerre  contro  i  Volsci  che  stringevano  ed 
inquietavano  più  che  ogni  altra  delle  circonvi- 
cine popolazioni  la  repubblica  romana ,  stavasi 
nel  Foro  affollati  per  procedere  all'iscrizione  dei 
combattenti  nell'esercito;  ad  un  tratto  precipitasi 
innanzi  alla  turba  un  uomo  pallido,  disfatto,  che 
si  sarebbe  detto  uscire  dal  sepolcro.  Era  uno  dei 
più  valorosi  centurioni  ed  aveva  preso  parte  a 
ventotto  battaglie.  Alla  folla  che  gli  si  serrava 
intorno  narrò  commosso  come  nella  guerra  la 
casa  gli  fosse  stata  incendiata  dal  nemico,  sac-  i 
cheggiata  la  raccolta,  rubato  il  gregge  :  per  vi- 
vere aveva  dovuto  ricorrere  all'  usura ,  e  il  suo 
creditore,  non  potendolo  egli  pagare,  l'aveva  tra- 
scinato in  carcere  lui  e  i  figli  suoi,  carico  di 
ferri ,  battuto  di  verghe  ;  mostrava  sul  petto  le 
nobili  cicatrici  delle  ferite  riportate  in  campo,  e 
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alle  spalle  i  lividori  e  le  traccia  ancora  sangui- 
ose  delle  ignobili  percosse. 
L' indignazione  della  plebe  scoppiò  come  una 
tempesta:  tutti  riflutarono  andare  al  campo  con- 
tro il  nemico,  ed  il  console  Servilio,  ad  amman- 
are quel  furore,  a  trascinarli  alla  guerra,  pro- 
mise che  debellati  i  nemici  sarebbe  fatta  ragione 
Hai  richiami  de'  plebei ,  e  che  per  tutto  il  tempo 
[d  cui  durerebbe  la  guerra  i  debitori  sarebbero 
liberi.  Cede  la  plebe,  s'arma  sotto  Servilio  con- 
sole e  Mario  Valerio  dittatore,  vince  Volsci,  Equi, 
e  Sabini,  e  quando  torna  a  casa  vittoriosa  do- 
manda che  secondo  le  promesse  si   soddisfaccia 
alle  loro  lagnanze..  Il  Senato  rifiuta  riconoscere 
le  fatte  promesse  ;   Valerio ,  sdegnato ,   rinunzia 
alla  dittatura  ;  la  plebe  con  esempio  di  rara  tem- 
peranza, non  ricorre  alla  violenza,  ma  poiché  le 
si  fa  insopportabile  il  soggiorno  di  quella  Roma 
che  essa  ha  difesa  e  rassicurata  col  suo  sangue, 
etermina  uscire  e  cercarsi  una  patria  meno  in- 
grata e  men  crudele.  Escono  la  maggior  parte 
-— ^oUe  loro  famiglie  e  si  ritraggono  fuor  di  Roma 
1^1  di  là  dell' Aniene  (Teverone),  oltre  i   confini 
del  territorio  delle  primitive  città,  sopra  il  monte 
Sacro. 
Quando  usciti  dalla  porta  Pia  e  seguitata  la 
■■ria  Nomentana  fino  alla  sponda  del   Teverone, 
voi  incontrate  su  questo  flumicello  un  ponte  an- 
tico sormontato  da  una  torre  del  Medio  evo,  vi 
si  para  dinnanzi  una  collina  allungata  che   ta- 
glia la  strada  di   Nomento.   Questa  collina  dis- 
giunta dal  fiume  per  una  prateria  è  il  monte 
^^Sacro. 

19  ^^^^^  Sacro  davvero,  e  bene  appellato!  impe- 
rocché colà  ebbero  origine  le  vere  libertà  popo- 
lari di  Roma.  Colà  stettero  i  plebei,  secondo  Dio- 
nigi d'Alicarnasso ,  durante  quattro  mesi  ;  ed  i 
patrizi  sgomentali  vedevano  Roma  deserta,  man- 
car le  braccia  all'esercito  ed  alla  coltura  de'campi. 
,Dovette  cosi  cedere  finalmente  la  ostinala  aristo- 
Tazia.  Non  l' apologo  tradizionale  di  Menenio 
Agrippa  indusse  la  plebe  a  tornare  fra  le  mura 
dell'abbandonala  città,  ma  la  creazione  di  magi- 
strati suoi  difensori  permanenti,  di  quel  tribu- 
ato  inviolabile  e  sacro,  come  fu  detto  il  monte 
ove  erasi  ricoverata  la  plebe,  il  quale  era  di  que- 
sta, fino  allora  manomessa  impunemente,  l'organo, 
la  rappresentanza,  si  può  dire  l'incarnazione. 

I  tribuni  dovevano  essere  plebei,  e,  se  non  per 
sangue,  falli  tali  per  adozione  da  una  famiglia 
plebea;  non  potevano  allontanarsi  per  un  giorno 
intero  da  Roma,  perchè  dovevano  vegliare  inces- 


santemente sugl'interessi  a  loro  affidati;  le  porte 
delle  loro  case  dovevano  sempre  rimanere  aperte 
affinchè  fosse  possibile  a  chiunque,  in  qualsiasi 
momento,  ricorrere  a  loro.  Essi  non  esercitavano 
alcuna  autorità,  non  comandavano,  non  giudica- 
vano, non  avevano  che  il  diritto  del  veto.  Erano 
l'opposizione  incarnata  in  un  no  che  non  polevasi 
superare.  Con  questo  strumento  negativo  la  plebe 
arrivò  a  dominare.  Non  portavano  nessuna  inse- 
gna di  grado,  nissun  distintivo  d' onoranza,  non 
entravano  neppure  nella  Curia,  ma  sedevano  alla 
porta  che  doveva  rimanere  [aperta  perchè  essi 
ne  potessero  seguire  con  attenzione  i  risanamenti 
delle  deliberazioni,  e  quando  avvertivano  qualche 
determinazione  perniciosa  agi'  interessi  dei  loro 
rappresentali  salivano  alla  tribuna  sul  Foro  e 
pronunciavano  in  faccia  alla  plebe  commossa  e 
fremente  sotto  i  rostri  la  loro  opposizione. 

I  tribuni  che  cominciarono  ad  esser  due  sol- 
tanto, in  opposizione  ai  due  consoli,  diventarono 
ben  presto  cinque,  poi  dieci  ;  acquistarono  il  di- 
ritto di  accusare  i  consoli  ;  fecero  accettare  come 
diritto  che  la  plebe  eleggesse  ella  medesima  nei  co- 
mizi per  tribù  i  suoi  tribuni  che  prima  elegge- 
vansi  nei  comizi  centuriati,  dove  aveva  la  pre- 
dominanza il  censo  e  la  ricchezza.  E  fu  allora 
che  si  introdussero  i  plebisciti,  i  quali  tutto  do- 
vevano a  sé  rivendicare  il  potere. 

Una  importante  vittoria  sull'aristocrazia  ottenne 
fin  dal  suo  esordire  il  tribunato  nell'episodio  di 
Coriolano.  Costui,  della  famiglia  aristocratica  dei 
Marzi,  presa  sopra  i  Volsci  la  città  di  Corioli,  fu 
per  questo  valoroso  fatto  chiamato  col  sopran- 
nome ond'è  conosciuto  nella  storia.  Le  lotte  fra 
plebe  e  patrizi  erano  allora  più  vivaci  che  mai: 
Foro  e  Curia  si  dispulavano  fino  a  venire  alle 
mani;  alle  armi  no,  che  nessuno  entrava  in  quelle 
assemblee  armato;  alla  tenacità  sabina  dei  nobili 
rispondevano  l'audacia  e  l'impeto  dei  latini  della 
plebe.  In  quel  torno,  mancando  gli  alimenti,  perchè 
i  campi  a  cagione  del  ritiro  dei  lavoranti  sul  monte 
Sacro  non  erano  stati  seminati,  gli  edili  manda- 
rono a  comprar  grano  nell'Etruria,  a  Capua  e 
fin  nella  Sicilia.  Coriolano  con  scellerata  politica 
propose  al  Senato  che  di  quel  frumento  altri- 
menti non  si  facesse  distribuzione  all'affamata 
plebe  che  se  questa  rinunciasse  alla  conquista 
recentemente  fatta  del  tribunato.  I  tribuni  che , 
come  ho  detto,  sedevano  alla  porta  della  Curia 
per  conoscere  le  deliberazioni  senatorie,  appena 
udita  la  iniqua  proposta,  si  slanciano  alla  tribuna 
e  la  comunicano  alla  folla  del  Foro,  la  quale  tu- 
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multua,  impreca,  minaccia,  ed  all'uscire  di  Go- 
riolano  si  getta  contro  di  lui  per  isbranarlo.  Il 
giovane,  temerario  patrizio,  circondato  da  buon 
numero  di  suoi  pari  e  di  clienti,  sfida  dall'alto 
del  Comizio  audacemente  la  moltitudine;  i  tri- 
buni lo  citano  in  giudizio  ;  Sicinio,  uno  dei  capi 
della  secessione  sul  monte  Sacro,  propone  addi- 


rittura che  senz'altro  lo  si  precipiti  dalla  rupe 
Tarpea.  Contro  i  tribuni  e  gli  edili  che  vogliono 
impadronirsi  di  lui,  lottano  i  seguaci  di  Corio- 
lano  e  li  respingono.  Sta  per  farsi  una  mischia 
generale,  quando  intervengono  i  consoli  e  colla 
loro  autorità  calmano  la  folla.  La  lotta  si  rimanda 
al  domani. 


^'AOCSX 


LA    WA    AKPIA. 


IL   PONTE    NUMEMANO. 


Il  domani  invero  i  tribuni  per  la  prima  volta 
esercitando  un  potere  che  non  avevano  ancora, 
ma  che  sapranno  ritenere,  vogliono  che  Goriolano 
comparisca  innanzi  a  loro  a  scolparsi  dell'accusa 
d'aver  tentato  di  stabilire  la  tirannia.  Il  patrizio 
non  vorrebbe  cedere  a  questa  intimazione,  ma  il 
suo  ceto,  in  presenza  dell'  agitazione  oramai  ir- 
refrenabile del  Foro,  lo  consiglia  a  comparire. 
Per  la  prima  volta  allora  ebbero  luogo  nel  Foro 


i  Comizi  per  tribvi,  e  sopra  ventuna  tribù  dodici 
dannarono  Coriolano  all'  esilio.  il 

Questi  sdegnatissimo  parte  e  ripara  presso  quel  ■ 
popolo  che  era  allora  il  più  fiero  nemico  di  Roma, 
e  cui  egli  stesso  aveva  vinto  :  i  Volsci  ;  non  mi-  Jl 
rando   ad  altro   che  alla  vendetta,  si  mette  a 
capo  di  loro  ed  empiamente  assalitore  della  sua 
patria  cammina  contro  Roma.  Tutti  conoscono  1 
storia  delle  donne  supplicanti  con  a  capo  la  ma 
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dre  e  la  moglie  di   Coriolano  che  ottennero  il 
fiero  nemico  si  allontanasse.  Coriolano,  insensi- 
bile alle  preghiere,  alle  ammonizioni  degli  Auguri 
e  dei  sacerdoti  mandatigli  dal  vSenalo  a  pregarlo, 
si  curva  umile  e  sottomesso  innanzi  alle  chiome 
canute  di  sua  madre,  e  s'intenerisce   al  pianto 
della  moglie  e  dei  figli.  Il  campo  dei  Yolsci  era 
a  quattro  miglia  dalla  città  sulla  strada  Latina, 
e  dall'alto  delle  mura,  i  Romani  rassicurati  po- 
terono vedere  il  minacciante  nemico  ritirarsi  nella 
direzione  di  Anzio. 
Roma  era  salva.  Colà 
dove  Coriolano  fu  vin- 
to, non  dalle  armi,  ma 
dalle  preghiere    fem- 
minee sorso  un  tem- 
i)io  consacrato  alla 

■■ortuna  muliebre,  che 
ru  la  sola  ricompensa 

-^hicsla  dalle  donne  al 

l^enato,  il  quale  si 
profferiva  pronto  a 
conceder  loro  tutto  che 
domandassero. 

Coriolano   mori  in 
esigilo  :  alcuni  dicono 
^.a  slato  lapidato  dai 

IVuIsci. 

■Superbo  patrizio  fu 
una  vittoria  della  plc- 
r  aristocrazia   se 
e  vendicò  colla  ro- 

Ivina  d'un  altro  patri- 
■lo  che  aveva  dato  il 
nome  al  partilo  ple- 
beo: Spurio  Cassio. 
Questi  primo  tirò   in 
IBfampo  quella  fatale 
"egge  agraria  che  do- 

;ireva   esser  causa  di  tanta  disscnzione   nel  po- 
lo romano.  Era  la  cosa  più  giusta  del  mondo, 
perocché  non  si  trattava  di  spogliare  dei  loro 
rreni  proprietarii  che  legalmente  li  possedes- 
ro   per  darne   ai   non  abbienti,    ma   volevasi 
the  si  distribuissero  equamente  ai  plebei  quelle 
erre  che  per  effetto  delle  conquiste  erano  venute 
nel  dominio   pubblico   e  che  i  patrizi  avevano 

Ìisurpate. 
L'aristocrazia  minacciata   trasse  in  campo  la 
olita  arma  di  sicuro  effetto  per  alienare  da  chic- 
hessia  l'animo  della  cittadinanza:  che  cioè  Spu- 
ROMA,   9. 
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rio  Cassio  voleva  farsi  re  ;  ebbe  mezzo  di  com- 
prare i  tribuni,  i  quali,  forse  gelosi  della  popo- 
larità acquistata  dal  patrizio  fattosi  difensore  dei 
plebei,  facilmente  gli  si  voltarono  contro,  e  finito 
il  suo  consolato  lo  accasarono  e  ne  ottennero  la 
condanna  a  morte.  Fu  precipitato  l' infelice  dalla 
Rocca  Tarpea.  La  sua  casa  che  trovavasi  vicino 
all'  attuale  Torre  dei  Conti  fu  spianata:  il  suo  nome 
reso  infame. 
Ma  alla  morte  di  Cassio,  contro  l'aspettazione 

del  Senato,  non  fu 
morta  la  legge  agra- 
ria. La  plebe,  sempre 
lusingata  con  promes- 
se quando  il  pericolo 
minacciava,  e  sempre 
poi  delusa  quando  le 
cose  erano  tranquille, 
trovò  sostenitori  dei 
suoi  giusti  richiami  in 
altri  patrizi,  nei  Fabi, 
uno  dei  quali  era  stato 
quegli  appunto  che 
aveva  pronunziata  la 
condanna  di  Spurio 
Cassio.  Tanto   bastò 
perchè  tutta  V  aristo- 
crazia si  volgesse  con- 
tro a  quella  gloriosa 
famiglia  nella  quale  si 
erano  andati  a  cercare 
per  sette  volte  di  se- 
guito i  Consoli.  Odiati 
dai  loro  compagni  di 
casta,  sospetti  ai  tri- 
buni, poco  calcolando 
nell'incerto  umor  della 
plebe,  essi  videro  che 
ogni  loro  autorità  era 
perduta   e  pensarono 
uscire  nobilmente  dalla  impacciosa  condizione  in 
cui  si  trovavano;  decisero  uscire  di  Roma  ed  an- 
darsi a  piantare  come  sentinelle  avanzate  della  loro 
ingrata  patria,  di  faccia  ai  Vejenli,  sfida  ed  osta- 
colo  a  questi,  al  par  dei  Yolsci,  irreconciliabili 
nemici  del  nome  romano.  Domandano  licenza  al 
Senato  di  fare  a  tutto  loro  rischio  l'ardimentosa 
spedizione,  e  quattro  mila  uomini  di  quella  gente, 
trecento  sei  patrizi,  clienti  il  resto,  abbandonano 
il  Quirinale  dove  avevano  stanza,  attraversano  il 
Comizio,  sfilano  nel  Foro,  ed  uscendo  per  la  porta 
Garmentale,  scorrendo  lungo  la  riva  destra  del 
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Tevere  a  ritroso  del  suo  corso,  andarono  a  pian- 
tarsi sopra  una  collina  che  domina  la  valle  della 
Cremerà  oggi  la  Valca.  Tre  anni,  fortificatisi  in 
quel  luogo,  la  durarono  combattendo  sempre  con- 
tro i  Vejenti:  sinché  attratti  da  questi  in  un'im- 
boscata furono  tutti  uccisi  fino  all'ultimo:  il  nome 
dei  Fabii  sarebbe  stato  estinto,  se  uno  di  quel 
sangue,  ancora  in  giovanile  età,  non  fosse  rima- 
sto a  Roma. 

Guerra  all'estero  contro  Volsci,  Equi,  Vejenti, 
cotanto  ebbe  pena  Roma  a  rompere  quel  cerchio 
di  ferro  che  le  facevano  intorno  gli  Etruschi  e  le 
forti  popolazioni  sabelliche  ;  guerra  all'interno  fra 
patriziato  e  plebe,  fra  Comizio  e  Foro.  Genucio 
tribuno  accusa  i  Consoli  scaduti,  e  la  notte  è  uc- 
ciso nel  proprio  letto  ;  Publio  Volerone  rifiuta  il 
servizio  militare  se  non  si  concede  la  legge  agra- 
ria, e  il  Senato  lo  vuol  far  battere  dalle  verghe; 
egli  chiama  a  difenderlo  la  plebe,  si  collutta  nel 
Foro,  si  disperdono  i  littori,  e  Volerone  viene  no- 
minato tribuno  :  questi  propone  che  gli  edili  e  i 
tribuni  sieno  nominati  d'or  innanzi  dai  Comizi 
per  tribù  e  non  piìi  dai  Comizi  centuriati.  Appio 
Claudio  nominato  Console,  patrizio  superbissimo 
ed  odiatissimo,  si  oppone  ed  invano:  uscito  di  con- 
sole i  tribuni  lo  chiamano  a  render  ragione,  ed 
egli,  domandato  alcuni  giorni  di  proroga  al  giu- 
dizio, assesta  le  cose  sue,  e  si- dà  la  morte. 

Cincinnalo  vince  gli  Equi;  ridotto  a  povertà 
dalla  multa  grave  che  deve  pagare  per  suo  figlio 
Casone  Quinzio,  il  quale  ha  offeso  la  inviolabilità 
tribunizia,  egli  si  ritira  nel  suo  campicello  al  di 
là  del  Tevere  a  cercarvi  quiete  e  sostentamento. 
Un  avventuriero  sabino,  Erdonio,  con  una  frotta 
di  briganti  e  di  schiavi  fuggiaschi  si  impadroni- 
sce una  notte  del  Campidoglio,  caccia  lo  spavento 
in  tutta  Roma  ed  è  a  stento  oppresso  nel  tempio 
di  Giove  dove  coi  suoi  s'è  trincerato  e  nel  vesti- 
bolo del  quale  rimane  ucciso  il  console  Valerio 
che  conduce  i  Romani  all'  assalto.  Cincinnato  è 
fatto  console,  inaugura  una  politica  conciliativa 
affine  di  contentare  Senato  e  plebe  :  non  vi  rie- 
sce, come  sempre  accade,  e  smette  il  Consolato. 
Ma  Sabini  ed  Equi  tornano  a  minacciar  Roma: 
unica  speranza  patrizi  e  plebei  vedono  nel  vecchio 
Cincinnato  e  lo  nominano  dittatore.  Lo  si  va  a 
cercare  nel  suo  campo  e  gli  si  recano  le  insegne 
del  magistrato  supremo.  Se  volete  recarvi  anche 
voi  colà  dove  il  gran  romano  fu  accostato  dagli 
inviati  del  Senato  mentre  guidava  i  suoi  buoi  ag- 
giogati all'aratro,  passate  il  Tevere  nella  bar- 
chetta che  lo  tragitta  a  Ripetta;  alla  riva  sinistra. 


camminando  diritto  innanzi  a  voi  io  mezzo  a  certe 
siepi,  vi  avverrà  ben  tosto  di  trovare  a  man  si- 
nistra dei  prati  che  sono  appunto  i  prata  Quin- 
ctia,  il  campo  di  Cincinnato. 

Questi  non  interpone  tempo,  raccoglie  tutte  le 
forze  di  Roma,  cammina  a  marcie  forzate  contro 
il  nemico  ;  lo  vince,  lo  fa  passare  sotto  il  giogo, 
rientra  trionfante  in  città,  ed  a  capo  di  16  giorni 
rinuncia  a  quel  potere  che  avrebbe  potuto  con- 
servare per  sei  mesi. 

Un'altra  gran  lotta  ha  luogo  nel  Foro,  a  pro- 
posito sempre  della  legge  agraria:  i  patrizi  colla 
violenza  impediscono  la  pleb3  di  radunarvisi  e 
rovesciano  le  urne.  Si  era  stanchi  di  questa  lotta 
continua.  Pareva  che  la  nascesse  dall'antagonismo 
dei  consoli  e  dei  tribuni,  i  quali  in  realtà  non 
rappresentavano  che  l' antagonismo  di  patriziato 
e  plebe.  Una  carestia  ed  una  peste  sopraggiunte 
avevano  abbattuti  gli  animi.  A  tutti  pareva  la 
cosa  più  desiderabile  un  po' di  pace.  Si  credette 
che  levando  e  consoli  e  tribuni,  e  stabilendo  un 
magistrato  unico  il  quale  componesse  le  gare  ed 
assicurasse  con  una  buona  legislazione  i  diritti 
di  tutti,  si  sarebbe  ottenuto  l'intento.  Si  crearono 
i  Decemviri,  e  tre  patrizi  furono  mandati  in  Atene 
per  consultarvi  le  leggi  di  Solone  delle  quali  era 
sino  a  Roma  arrivata  la  fama  di  sapienza.  Così 
ebbe  origine  la  legge  delle  Dodici  tavole. 

CAPITOLO  XIV. 

LE  LEGGI  DELLE  DODICI  TAVOLE. 
VIRGINIA. 

Benché  la  tradizione  voglia  il  corpo  di  leggi 
chiamato  delle  XII  tavole  una  imitazione  delle  leggi 
greche,  tuttavia  questo,  che  fu  il  primo  diritto 
scritto  dei  Romani,  non  appare  che  la  esposizione 
dell'antico  giure  conservato  per  tradizione;  molte 
delle  disposizioni  di  questo  codice  si  trovano  nelle 
leggi  anteriori  attribuite  a  Numa;  insieme  a  ciò 
qualche  rassomiglianza  colle  leggi  greche  non 
manca ,  ed  alcuni  dicono  che  gì'  inviati  romani 
senz'andarsene  addirittura  in  Atene  poterono  aver 
conoscenza  della  legislazione  greca  dall'Italia  in- 
feriore 0  Magna  Grecia. 

La  nuova  legislazione  conservò  al  padre  il  suo 
potere  assoluto  sopra  le  persone  della  famiglia, 
moglie,  figliuoli,  schiavi,  e  sui  beni  suoi  e  de'suoi  : 
e  consacrò  le  reciproche  obbligazioni  anteriori 
fra  patroni  e  clienti.   Circa  alla  proprietà  nulla 
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neppure  fu  cambiato  :  era  essa  o  pubblica  o  pri- 
vata: per  la  prima  non  vi  era  mai  prescrizione 
chò  lo  Stato  non  poteva  perder  mai  i  suoi  diritti; 
per  la  seconda  due  anni  bastavano,  perchè  lo  Slato 
aveva  interesse  che  le  terre  non  rimanessero  in- 
colte; se  trattavasi  di  proprietà  mobile  o  di  schiavi 
bastava  un  anno  ;  ma  contro  l' occupatore  stra- 
niero non  ci  erano  termini  :  adversus  hostem 
alterna  auctoritas.  Da  ciò  gli  sforzi  de'provinciali, 
quando  Roma  ebbe  steso  per  l' Italia  il  suo  do- 
minio, afDne  di  ottenere  quel  titolo  di  cittadino 
il  quale  fra  gli  altri  privilegi  dava,  dopo  un  pos- 
sesso di  due  anni,  il  diritto  di  proprietà  sulle  terre, 
cui  il  passaggio  delle  legioni  aveva  reso  abban- 
donate. 

Il  popolo  romano  era  essenzialmente  proprie- 
tario: le  offese  contro  le  persone  le  calcolava  di 
poco  momento  e  di  leggiero  pericolo  per  la  co- 
munità :  ciascuno  doveva  saper  difendersi  ;  non 
così  dei  delitti  contro  la  proprietà.  Le  leggi  delle 
XII  tavole  punivano  leggermente  i  reati  contro 
le  persone  :  erano  severissimi  per  quelli  contro 
gli  averi.  Il  latrocinio  era  un'  empietà  :  la  notte 
il  ladro  poteva  essere  ucciso  in  ogni  caso  impu- 
nemente, il  giorno  se  si  difendesse  ;  chi  mettesse 
il  fuoco  ad  un  granaio  era  legato,  battuto  di  ver- 
ghe ed  arso;  il  debitore  insolvibile  poteva  essere 
venduto  come  schiavo  e  tagliato  a  pezzi.  Per  le 
offese  nella  persona  la  pena  del  taglione  o  l'ac- 
comodamento fra  le  parti  con  un'  indennità  pa- 
gata dall'  offensore. 

Qualche  disposizione  era  introdotta  che  miglio- 
rava la  condizione  de' plebei:  contro  l'usura  era 
stabilito  che  chi  prestasse  denaro  a  più  di  otto 
e  un  terzo  per  cento  fosse  costretto  di  rendere 
il  quadruplo  ;  il  debitore  insolvibile  ridotto  in 
ischiavitù  (nexus)  non  doveva  più  essere  consi- 
derato come  infame  ;  il  debole  era  maggiornlente 
protetto  contro  le  violenze  del  potente  ;  il  ricco 
non  poteva  più  vincere  tutte  le  liti  grazie  a  te- 
stimonii  comperati  e  giudici  parziali ,  perchè  que- 
sti e  quelli,  se  provato  il  loro  fallo,  dovevano  es- 
sere precipitati  dalla  rupe  Tarpea;  dalle  sentenze 
dei  magistrati  introdotto  per  ogni  caso  1'  ap- 
pello al  popolo ,  la  giurisdizione  criminale  tolta 
alle  Curie  (d  patriziato)  e  data  ai  Comizi  cen- 
turiati ,  il  popolo  tutto  classificato  secondo  lo 
ricchezze. 

Un  altro  vantaggio  per  i  plebei  era  un  comin- 
ciamcnto  di  uguaglianza  introdotto  :  non  più  di- 
stinzioni personali  «  ne  privilegia  inroganto.  »  Non 
c'erano  più  che  cittadini  romani  :  le  disposizioni 


della  legge  non  erano  per  un  ordine  o  per  una 
classe,  ma  per  la  universalità  :  «  si  quis  »  qnal- 
cheduno;  patrizii  e  plebei,  senatori,  pontefice  e 
proletario,  tutti  si  confondono  in  questa  locuzione 
generale  :  qualcheduno.  Di  questa  guisa  è  final- 
mente proclamata  la  definitiva  unione  dei  due  po- 
poli, e  il  popolo  unico  che  ne  risulta  ha  l'auto- 
rità sovrana  che  è  la  sorgente  di  ogni  potere  e  di 
ogni  diritto,  e  Ciò  che  il  popolo  avrà  ordinato 
sarà  in  definitiva  la  legge  ».  La  plebe  aveva  dun- 
que ottenuto  con  queste  leggi  alcune  concessioni 
materiali,  e,  se  non  l'uguaglianza  politica,  almeno 
quella  civile,  che  dà  anche  al  più  miserabile  il 
sentimento  della  sua  dignità  d'uomo. 

Ma  tuttavia  lo  spirito  aristocratico  non  s'era 
del  tutto  ecclissato,  ed  esso  si  mostra  in  quelle 
leggi  nelle  pene  severe  contro  le  satire,  cotanto 
tollerate  nella  democratica  società  greca ,  contro 
le  riunioni  notturne,  e  nella  proibizione  dei  ma- 
trimonii  fra  le  famiglie  patrizie  e  plebee. 

I  Decemviri  non  avevano  che  da  stare  in  carica 
un  anno  ;  ma  passato  questo  tempo,  la  legisla- 
zione non  era  ancora  tutta  pubblicata,  e  fu  pro- 
posto ed  adottato  che  loro  si  prolungasse  l' im- 
perio. In  quel  primo  anno  mitemente  e  savia- 
mente avevano  essi  governato ,  e  più  mite ,  più 
savio,  più  favorevole  alla  plebe  erasi  mostrato 
quell'Appio  Claudio,  figliuolo  a  colui  che  abbiamo 
narrato  essersi  ucciso  per  sottrarsi  al  giudizio 
dei  tribuni,  e  che,  riconfermato  nel  potere,  doveva 
presto  spiegare  tutte  lo  arti  e  tutte  le  prepo- 
tenze del  tiranno. 

I  plebei  ch'egli,  lusingandoli,  aveva  ingannati, 
ben  rimasero  sorpresi  quando  videro  Appio  Claudio 
e  i  Decemviri  nuovi  eletti  con  lui,  che  tutti  erano 
suoi  dipendenti,  comparire  nel  Foro  preceduti  da 
120  littori  che  in  mezzo  ai  fasci  portavano  le 
ascio,  le  quali  da  Valerio  Publicola  in  poi  non 
erano  più  state  messe  che  nelle  spedizioni  mili- 
tari. Intorno  ad  Appio  si  radunarono  tutti  quei 
giovani  patrizi  turbolenti  che  più  audacemente 
sfidavano  e  maltrattavano  i  tribuni  e  la  plebe  nel 
Foro,  ed  Appio,  fattisene  suoi  satelliti,  loro  rega- 
lava in  compenso  i  beni  dei  condannati. 

Ben  presto  il  potere  deccmviralo,  che  in  realtà 
era  la  tirannia  prepotente  del  solo  Appio  Claudio, 
venne  in  odio  all'universale:  ma  i  patrizi  non 
volevano  insorgere  contro  di  esso  per  paura  da 
una  rivoluzione  se  ne  vantaggiasse  la  plebe  ;  que- 
sta aveva ,  come  sempre ,  bisogno  d' noa  forte 
spinta  per  osare  levarsi  a  danno  di  un  potere 
che  aveva  imparalo  a  paventare.  La  dominazione 
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del  fiero  patrizio  cominciò  ad  essere  scossa  da 
una  sconfitta  che  le  truppe  romane  soffrirono  dai 
Sabini  e  da  un'altra  inflitta  loro  dagli  Equi.  I 
governi  usurpatori ,  nelle  guerre  che  muovono , 
sono  costreiti  a  vincer  sempre  o  perire  :  i  Napo- 
leonidi  informino.  L' ultimo  crollo  doveva  esser 
dato  alla  violenza  tirannica  di  Appio  Claudio  da 
un  pietoso  caso  che  ricorda  quello  per  cui  furono 
cacciati  i  Tarquinii. 


Il  dramma  di  Virginia,  che  finora  nessun  poeta 
seppe  ancora  degnamente  riprodurre  sulla  scena 
(la  tragedia  d'Alfieri  è  lontana  da  ciò  le  mille 
miglia),  nacque,  si  svolse  ed  ebbe  la  sua  conclu- 
sione nel  Foro:  mirabile  unità  di  luogo  nell'azione, 
cui  si  compiacque  di  creare  la  storia. 

Eccolo. 

Vediamo  anzi  tutto  passare  per  quella  memore 
piazza  una  giovinetta   giunta  appena  alla  prima 
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adolescenza.  Dove  se  ne  va  ella,  accompagnata 
da  queir  attempata  donna  che  è  sua  nutrice,  cosi 
leggiadra  e  modesta,  timida,  gli  occhi  bassi,  leg- 
giero il  passo,  grazioso  il  portamento?  Ella  se 
ne  va  con  altre  ragazze  della  plebe,  imperocché 
la  è  di  famiglia  plebea,  in  una  scuola  posta  fram- 
mezzo alle  botteghe  del  Foro  ad  apprendervi  i 
primi  rudimenti  delle  lettere.  L'istruzione  si  ri- 
teneva una  merce  eziandio  e  la  si  vendeva  come 
ogni  altra  qualunque  in  fondachi  speciali  sul  pub- 
blico mercato  da  liberti  e  da  schiavi.  Il  Foro  è 
sempre  affollato  di  gente;  ma  non  c'è  l'anima- 


zione d'un  tempo,  non  c'è  il  fragoroso  agitarsi 
d'un  popolo  libero:  la  tribuna  tace,  e  muti,  so- 
spettosi, tristi  si  accalcano  i  Romani  sotto  al  Co- 
mizio per  assistere  ai  giudizi  dei  Decemviri,  ma- 
gistrato dapprima  cosi  popolare  ora  cotanto  odiato 
e  temuto. 

Un  di  la  strada  viene  sbarrata  alla  fanciulla 
da  un  uomo  che  le  si  getta  dinanzi  e  brutalmente 
le  caccia  una  mano  sopra  la  spalla.  É  un  cliente 
d'Appio  Claudio  ;  ed  in  presenza  della  folla  rac- 
colta cui  la  curiosità  fa  serrarsi  intorno  a  quel 
gruppo,  egli  dichiara  che  quella  ragazza  è  nata 
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da  una  delle  sue  schiave  e  dev'  essere  pertanto 
sua  schiava  altresì.  Virginia,  che  tale  è  il  nome 
della  vergine,  spaventata,  commossa,  impallidi- 
sce, trema,  non  ha  parole,  non  ha  neppure  voce 
per  un  grido,  sta  per  isvenire  ;  la  nutrice  invoca 
ad  alte  grida  la  fede  pubblica  e  la  testimonianza 
di  tutti  i  cittadini  romani,  quella  essere  una  sfac- 
ciata menzogna. 

Appio,  che  aveva  immaginata  e  preparata  que- 
sta scena,  stava  là  sul  Vulcanale  seduto  presso 
l'ara,  come  magistrato  pronto  a  render  giustizia. 
Vedendo  ogni  giorno  passare  nel  Foro  innanzi  al 
suo  tribunale  la  giovinetta,  se  n'era  potentemente 
invaghito  e  ad  ogni  modo  la  voleva  ridotta  in 
poter  suo.  Il  suo  cliente  non  agiva  che  per  im- 
pulso di  lui  ;  il  tempo  dell'  iniquo  attentato  era 
de'  meglio  scelti,  perchè  Virginio,  il  padre  della 
ragazza,  trovavasi  centurione  al  campo  contro  gli 
Equi.  Ma  gli  amici  e  conoscenti  della  famiglia  di 
Virginia  protestano  e  s'oppongono  al  ratto  infa- 
me; rapitore  e  difensori  corrono  al  tribunale  vi- 
cino, dove  Appio  con  falsa  tranquillità  stava  aspet- 
tando il  successo  della  scellerata  macchinazione, 
e  dicono,  quegli  le  ragioni  della  sua  pretesa,  que- 
sti le  smentite  all'  impudente  di  lui  allegazione  ; 
in  ogni  modo  s'aspetti,  domandano,  la  ve- 
nuta del  padre  di  lei,  Virginio,  che  in  poche 
ore  può  essere  in  Roma,  se  mandato  subito  a 
chiamare. 

Appio  pronunzia  :  «  la  fanciulla  essendo  in  mano 
di  suo  padre,  nessuno  può  pretendere  ad  averla 
in  suo  possesso,  prima  che  siasi  giudicato  sul  me- 
rito ■!>  :  i  difensori  di  Virginia  s'allegrano  ;  «  ma, 
soggiunge  l'iniquo,  siccome  l'attore  non  può  per- 
dere il  suo  diritto  mentre  si  aspetta  la  venuta 
del  padre,  a  lui  compete  di  custodire  presso  sé 
la  ragazza,  finché  siasi  definita  la  quistione  della 
paternità».  Costernazione  generale:  il  cliente  d'Ap- 
pio sta  per  trascinarsi  via  la  giovinetta:  quan- 
d'ecco  che  due  uomini,  vociando  forte  si  dia  loro 
passaggio,  attraversano  la  folla,  ed  arrivano  ai 
piedi  del  tribunale.  E'  sono  Numitorio  lo  zio,  ed 
Icilio,  già  tribuno,  il  fidanzato  di  Virginia.  Il  lit- 
tore non  lascia  loro  aprire  nemmanco  la  bocca, 
ma  per  ordine  di  Appio  dichiara  che  la  sentenza 
è  pronunziata,  che  non  c'è  nulla  più  da  aggiun- 
gere. Icilio,  che  si  vuole  scacciare  dal  posto  ove 
s'è  piantato,  resiste,  e  malgrado  gli  ordini  e  le 
minacele,  leva  con  indignazione  e  coraggio  la  voce, 
quella  voce  che  tuonava  già  tempo  nelle  libere 
assemblee.  La  folla  sì  commuove  ;  i  littori  lo  ac- 
cerchiano e  vogliono  farlo  tacere;  invano.  Allora 


Appio  dichiara  che  Icilio,  uomo  turbolento,  cerca 
far  nascere  con  quel  mezzo  una  rivolta,  ma  che 
la  sua  moderazione  non  gliene  lascierà  il  minimo 
pretesto;  rimanda  quindi  il  giudizio  definitivo  al 
giorno  vegnente  perchè  vi  intervenga  Virginio,  ma 
che  se  questi  mancasse  o  la  ragione  non  lo  assi- 
stesse, egli  ben  saprebbe  procurare  che  Icilio  e  i 
pari  suoi  sottostessero  alla  legge.  I  parenti  di  Vir- 
ginia e  tutti  nella  moltitudine  con  essi  si  offrono 
per  guarentigia  affinchè  la  fanciulla  sia  lasciata 
nella  sua  casa;  ed  Appio  cedendo  anche  su  ciò 
si  ritrae  poco  dopo  dal  tribunale  per  mandare 
segretamente  ed  in  tutta  fretta  ordine  al  campo 
di  non  dare  in  nessuna  maniera  il  permesso  di 
abbandonarlo  al  centurione  Virginio. 

Ma  due  messi  erano  già  volati  al  campo,  un 
figlio  di  Numitorio,  cugino  di  Virginia,  ed  un  fra- 
tello d'Icilio.  Prima  che  gli  ordini  d'Appio  colà  giun- 
gessero, Virginio  aveva  abbandonato  le  schiere. 

Il  domani  pieno  zeppo  era  il  Foro  di  uomini 
frementi,  di  donne  indignate.  Virginio  era  là,  te- 
nendo per  mano  la  figliuola  vestita  di  gramaglia, 
circondati  ambedue  da  parecchie  matrone  e  da 
numerosi  amici.  Appio  compare  :  tanto  è  temuto 
ancora,  che  la  sua  vista  impone  un  assoluto  si- 
lenzio a  tutta  quella  turba:  ma  un  silenzio  sotto 
cui  cova  la  collera.  Il  suo  scellerato  cliente  rin- 
nova la  rea  domanda  ;  Appio  senz'  altro  piii  di- 
chiara ch'egli  ha  ragione  e  che  Virgìnia  è  schiava 
di  quell'uomo.  Si  freme  ma  sì  tace:  il  satellite 
d'Appio  sì  accosta  a  Virginia  e  la  vuole  afferrare  ; 
ma  le  matrone  che  la  circondano  lo  respingono 
difendendola.  Il  povero  padre  guarda  intorno  con 
aria  smarrita  :  gli  pare  impossibile  che  tanta  ini- 
quità si  possa  compire  in  presenza  del  popolo 
romano;  ma  i  più  ardimentosi  sono  nell'esercito,  e 
intorno  a  quegli  inermi,  il  tiranno  aveva  schie- 
rato i  numerosi  suoi  clienti  ed  ì  satelliti  suoi. 
Appio  dà  ordine  al  littore  d'eseguire  la  sentenza, 
e  quella  turba  timorosa,  innanzi  al  fascio  che 
rappresentava  la  tuttavia  temuta  autorità  decem- 
virale,  si  apre  a  lasciargli  il  passo.  Tutto  è  per- 
duto: il  cliente  del  decemviro  sogghigna  in  trionfo; 
il  povero  padre  guata  intorno  e  non  vede  una 
difesa,  non  un  mezzo  di  scampo.  Cedere  sua  figlia 
cosi;  ohi  non  lo  vuole:  vedere  il  frutto  del  suo 
sangue,  il  suo  nome  infamato,  e  trionfare  l'empio 
disegno  del  tiranno  ;  piuttosto  la  morte.  Sì,  la 
morte  di  quella  vergine,  pura  tuttavia,  e  possa 
il  suo  sangue ,  più  innocente  che  quello  di  Lu- 
crezia, recare  alla  patria  il  medesimo  frutto:  la 
libertà. 
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Domanda  corno  una  grazia  il  fremente  padre, 
che  gli  si  conceda  di  discorrere  in  disparte  un 
istante  con  sua  figlia  e  la  nutrice,  affinchè  egli 
stesso  possa  appurare  l'allegato  mistero  della  na- 
scita di  quella  ragazza.  Numitoria  che  ne  fu  madre 
non  era  più.  Appio,  facendo  a  buon  mercato  il 
magnanimo,  sicuro  oramai  che  l'agognata  preda 
più  non  gli  sfugge,  acconsente.  Virginio,  pren- 
dendo la  figliuola  per  mano,  calmo  nell'  aspetto, 
ma  con  quali  strette  nel  cuore  Dio  vel  dica,  la 
trae  seco  a  sinistra  del  Comizio  verso  il  lato  nord 
della  piazza  dove  sono  le  botteghe  nuove,  e  dove 
egli  sa  che  fra  queste  botteghe  ce  n'  è  qualcuna 
pure  di  macellaio.  Egli  è  senz'  armi,  imperocché, 
come  già  fu  detto,  non  era  lecito  entrare  armati 
nel  Foro,  e  forse  nel  recarsi  innanzi  all'  iniquo 
tribunale  da  cui  non  poteva  aspettarsi  che  un  in- 
fame sopruso,  il  suo  occhio  s'  era  fermato  sopra 
quei  coltelli  con  cui  si  sgozzavano  gli  agnelletti 
e  che  stavano  sul  banco  de'  beccai.  Quando  è 
presso  ad  uno  di  questi,  si  slancia,  afferra  l'arma 
e  brandendola  fieramente  esclama  :  «  Poiché  ti 
si  vuole  scelleratamente  schiava,  io  ti  rivendico 
alla  libertà,  o  figliuola  mia,  pel  solo  mezzo  che 
rimanga  ora  in  mio  potere  «.E  pianta  il  coltello 
nel  seno  di  Virginia  che  cade  morta  fra  le  braccia 
della  nutrice.  Allora  volgendosi  verso  il  Vulcanale 
dove  siede  il  tiranno:  «  Appio,  per  questo  sangue 
io  consacro  te  e  il  tuo  capo  ai  Dei  infernali  ». 

a  Lo  si  arresti!  »  grida  il  Decemviro  dall'alto 
del  tribunale,  in  mezzo  al  silenzio  di  tomba  che 
l'orrore,  la  pietà,  l'ammirazione  di  quel  fatto 
hanno  prodotto  nell'affollata  piazza.  Ma  Virginio, 
levando  alto  il  suo  coltello  insanguinato ,  si  fa 
strada  in  mezzo  alla  turba,  che  invece  d'impe- 
dire, favorisce  la  sua  fuga.  Già  è  uscito  dal  Foro, 
e  per  una  porla  del  Celio  s'  affretta  a  raggiun- 
gere al  campo  i  suoi  commilitoni ,  dove  troverà 
non  solo  ammirazione,  ma  difesa. 

Icilio  e  Numitorio  frattanto  sollevano  il  cadavere 
di  Virginia  e  mostrano  al  popolo  la  bella  giovi- 
netta morta.  Le  matrone  piangono  e  gridano. 
Icilio,  coli'  eloquenza  dell'  indignazione  e  del  do- 
lore ,  pronunzia  al  popolo  fremente  un  discorso 
che  aggiunge  olio  alle  fiamme.  Appio  manda  i  lit- 
tori per  arrestare  Icilio;  ma  la  folla  fa  loro  osta- 
colo e  li  respinge.  Il  Decemviro,  confidando  Del- 
l'impero  che  sempre  esercitò  fino  allora  la  sua 
autorità  sulle  masso,  s'avanza  egli  stesso  per  af- 
ferrare l'antico  tribuno,  il  quale  nel  suo  discorso 
ha  domandato  appunto  che  il  tribunato  venisse 
ristabilito.  La  misura  è  colma  :  la  resistenza  pas- 


siva della  plebe  sta  per  diventare  rivolta.  Allora 
i  due  consoli  Lucio  Valerio  e  Marco  Orazio,  di 
due  famiglie,  benché  patrizie,  benevise  alla  plebe, 
si  frappongono,  e  gridano  al  Decemviro  che  essi 
stanno  garanti  per  Icilio  e  non  si  usi  violenza, 
altrimenti  si  risponderà  alla  forza  colla  forza.  Ap- 
pio, accecato  dalla  passione,  rabbioso  di  vedersi 
sfuggire  il  potere  e  sperando  anzi  coli'  audacia 
riafferrarlo  in  tutta  la  sua  pienezza,  ordina  ai  lit- 
tori che  anche  i  consoli  vengano  arrestati.  Il  po- 
polo li  difende,  una  spaventevol  mischia  succede,  i 
littori  sono  schiacciati  dal  popolo  in  furore,  i  fascii 
rotti  e  dispersi.  Appio  tenta  ancora  parlare  alla 
plebe  furente,  ma  le  grida  e  le  imprecazioni  della 
turba  non  glie  ne  lascian  campo.  Approfittando 
della  confusione,  copertosi  colla  toga  il  capo  per 
non  essere  riconosciuto,  trova  modo  di  uscire  dal 
Foro  e  si  riduce  nella  sua  casa. 

Virginio,  arrivato  al  campo,  mostrando  il  suo 
coltello  insanguinato  ed  esponendo  l'orribil  caso, 
solleva  quelle  milizie  che  combattevano  con  lui: 
Numitorio  ed  Icilio  dall'  altra  parte  facevano  il 
medesimo  con  quelle  che  pugnavano  contro  i  Sa- 
bini. Questi  due  eserciti  camminano  su  di  Roma, 
si  congiungono  sull'Aventino,  e  là  accampati  do- 
mandano giustizia  e  guarentigia  per  la  comune 
libertà.  Ma  il  Senato  non  era  tale  da  cedere  a 
truppe  ammutinate,  manda  loro  aspri  rimproveri 
per  avere  abbandonato  il  campo  ed  ordina  se  ne 
ritornino  in  faccia  al  nemico.  Allora  la  plebe 
pensa  ricorrere  a  mezzi  più  efficaci,  e  poiché  il 
primo  ritiro  sul  Monte  Sacro  fece  accordarle 
il  tribunato,  si  rinnovi  quella  secessione  per  ot- 
tenerne il  ristabilimento.  La  proposta  è  adot- 
tata: partono  tutti  i  plebei,  uomini  e  donne, 
vecchi  e  fanciulli;  il  Foro  rimane  deserto,  squal- 
lida Roma.  Il  Senato,  ossequente  sempre  ai  poteri 
in  seggio,  manda  dire  ai  decemviri  che  crede  ve- 
nuto il  tempo  di  cedere.  Lo  sentivano  anche  i  de- 
cemviri e  si  dichiararon  pronti  a  smettere  l'im- 
pero, si  salvi  loro  solamente  là  vita.  Il  Senato 
manda  i  due  consoli  alla  plebe  sul  Monte  Sacro 
ed  Icilio  espone  loro  le  domande  de' suoi:  rista- 
bilito il  tribunato  e  l'appello  al  popolo,  la  se- 
cessione non  punita,  i  decemviri  consegnati  alla 
plebe  per  essere  abbruciati  vivi.  I  primi  tre  punti 
furono  accordati ,  all'-ultimo  i  consoli  ottennero 
che  i  plebei  medesimi  rinunciassero. 

Ai  decemviri  il  Senato  ordinò  abdicassero;  i  co- 
mizi per  tribù  furono  dichiarati  avere  autorità 
per  tatti,  i  tribuni  rieletti,  il  diritto  d'appello  pro- 
clamato ,   la  salvaguardia  di   queste   concessioni 
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posta  in  tutti  i  cittadini,  di  modo  che,  se  qual- 
cheduno  le  violasse,  fosse  lecito  a  qualunque  lo 
ammazzarlo.  Su  ciò  si  fondavano  poi  gli  uccisori 
di  C'jsare  per  dire  legale  il  loro  assassinio. 

Appio  fu  posto  sotto  giudizio.  Arrestato  per  in- 
stanza dei  tribuni,  fu  chiuso  in  quella  carcere 
dove  aveva  voluto  cacciare  Icilio,  Numilorio  e 
Virginio  medesimo;  ma  prima  che  venisse  il  giorno 
del  solenne  giudizio,  egli  fece  come  aveva  fatto 
suo  padre:  si  uccise. 

Caduti  i  decemviri,  due  altre  conquiste  che 
molto  costarono  e  rincrebbero  al  patriziato,  fece 
la  plebe:  la  prima,  che  si  potessero  stringere  ma- 
Irimonii  fra  patrizi  e  plebei;  la  seconda,  che  an- 
che i  plebei  potessero  ottenere  il  consolato. 


CAPITOLO  XV. 

GUERRE  COI  GALLI  —  COGL'ITALICI 
CON  PIRRO. 

Un  secolo  è  oramai  trascorso  dalla  cacciala  dei 
Tarquinii  e  dall'  abolizione  della  monarchia  ;  ma 
Roma  lotta  ancora  coi  medesimi  popoli  vicini,  che 
non  l'hanno  potuta  schiacciare  è  vero,  ma  che 
lo  impediscono  ogni  espansione,  ogni  estendersi 
nella  stessa  Italia  centrale  e  di  territorio  e  d'in- 
fluenza. Il  primo  gran  successo  della  repubblica 
è  quello  della  presa  di  Veio  e  di  Kaleria  sotto  il 
comando  di  Cammillo,  mercè  cui  gli  Etruschi  sono 


PIRAMIDE   DI   CESTIO. 


definitivamente  oppressi.  Yolsci  ed  Equi,  non  domi 
tuttavia,  hanno  però  imparato  a  temere  la  spada 
romana;  e  la  città  di  Romolo  è  divenuta  senza 
contestazione  il  capo  di  tutte  le  popolazioni  la- 
tine. Quand'ecco  che  un  nuovo  nemico,  più  bar- 
baro di  tutti  quelli  con  cui  s'era  trovata  sino 
allora  in  lotta,  un  nemico  proveniente  da  lontane 
regioni  viene  a  minacciare  non  che  la  nascente 
possa,  ma  l'esistenza  di  Roma:  sono  i  Galli. 

Da  duecento  anni  circa  erano  questi  scesi  in 
Italia,  cacciando  innanzi  a  sé  gli  Etruschi,  apren- 
dosi un  largo  solco  fra  Liguri  e  Veneti  e  venendo 
sino  alla  radice  degli  Appennini  ;  ma  la  giogaia 
di  questi  monti  non  avevano  ancora  superata  mai. 
L'anno  390  avanti  Cristo,  2Ci  della  supposta  fon- 
dazione di  Roma,  incalzati  forse  da  sopravenienli 


popolazioni  di  loro  sangue,  ecco  trenta  mila  Se- 
noni  presentarsi  in  quel  di  Chiusi  domandando 
terre.  I  Cliiusini  ricorrono  per  aiuto  ai  Romani 
e  questi  sentono  troppo  che  trattasi  d'una  causa 
comune  per  rifiutarvisi.  Mandano  a  Chiusi  tre  le- 
gati che  combattono  cogli  assaliti  contro  gli  as- 
salitori. Da  questo  fatto  tolgon  ragione  i  Galli  di 
camminare  su  Roma.  Si  venne  a  battaglia  lontano 
appena  dalla  città  una  mezza  giornata  di  marcia 
presso  il  flume  Allia  (oggidì  il  rio  Scannabecchi), 
e  i  Romani  spaventati  dalle  alte  corporature, 
dalle  sembianze  selvaggie,  dalle  fulve  capigliature 
bizzarre  ,  dalle  barbare  grida ,  da  queir  incom- 
posto furore  dell'  assalto  che  i  tardi  nepoti  dei 
Galli  conservarono  sino  al  giorno  d'oggi,  diedero 
volta  e  fuggirono  facendosene  dai  nemici  orribil 
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scempio.  L'ala  destra  soltanto  intatta  si  ritirò  af- 
frettatamente verso  Roma  e  corse  a  chiudersi 
nella  rocca  del  Campidoglio  :  colà  pure  ripara- 
rono i  magistrati,  i  sacerdoti  e  mille  de'  più  ri- 
soluti e  valorosi  giovani;  il  restante  della  popo- 
lazione fuggi  disperdendosi  per  le  città  vicine , 
eccetto  alcuni  vecchi  che  preferirono  morire  nelle 
loro  case ,  come  quel  Papirio  di  cui  ci  narra  la 
storia,  che  seduto  sulla  sua  sedia  curule  stette 
immobile  ad  assistere  all'  impetuoso  precipitarsi 
de'  nemici  nella  vuota  città ,  e  quando  uno  di 
essi,  quasi  per  vedere  s'ei  fosse  un  uomo  vivo,  lo 
prese  per  la  barba,  egli  Io  percosse  col  suo  ba- 
stone ,  onde  il  Gallo  gli  piantò  in  cuore  il  suo 
ferro,  il  che  fu  principio  alla  totale  strage  dei 
pochi  rimasti. 

Roma  fu  saccheggiata,  arsa  da  quelle  torme 
selvaggie,  distrutta,  e  sui  ruderi  della  conquistata 
città,  la  quale,  forse  appunto  perchè  eterna,  fu 
quella  che  abbia  contato  più  saccheggi  e  ruine  ; 
su  quei  ruderi  fumanti  si  piantarono  i  Galli  a  por 
r  assedio  alla  rocca  Capitolina. 

Ma  per  la  salvezza  di  questa  s' adoperavano  i 
Romani  fuggiti,  e  fra  questi  principale  quel  Cam- 
mino che,  vincitore  di  Velo,  era  stato  accusato 
di  concussioni  ed  aveva  con  volontario  esilio  pre- 
venuto il  giudizio.  Raccolse  fra  i  fuggiaschi  e  nelle 
città  latine,  a  cui  mostrò  come  la  vittoria  dei 
Galli  fosse  danno  loro  gravissimo,  un  po' di  ar- 
mati con  cui  venne  molestando  gli  assedianti,  e 
sbaragliandone  i  manipoli  staccati.  I  Romani  che 
s' erano  rifugiati  a  Veio  lo  nominarono  dittatore, 
ma  ci  voleva  la  sanzione  del  Senato  e  delle  Curie 
perchè  egli  legalmente  potesse  assumere  quel- 
r  autorità,  ed  un  giovane  plebeo,  Cominio,  attra- 
versato il  Tevere  a  nuoto,  evitate  le  scolte  ne- 
miche, giunse  ad  arrampicarsi  fino  alla  cittadella 
da  quella  parte  per  cui  era  difesa  dall'erta  della 
rupe  soltanto,  aggrappandosi  agli  arbusti  e  aiu- 
tandosi delle  fenditure  della  roccia.  Ne  discese  del 
pari,  e  fu  tanto  fortunato  da  giungere  sano  e  salvo 
a  Cammino  recandogli  la  voluta  sanzione.  Ma  con 
ciò  egli  aveva  mostrato  la  via  ai  Galli ,  i  quali 
respinti  finora  in  ogni  assalto  dalla  parte  opposta 
(quella  del  Foro)  notarono  le  traccie  del  passag- 
gio di  Cominio  e  tosto  pensarono  dar«  in  quel 
modo  la  scalata.  Giovandosi  d'una  notte  oscuris- 
sima,  un  dopo  l'altro,  una  scelta  squadra  venne 
fino  al  ciglione  della  rupe.  Già  stavano  per  porvi 
piede,  già  erano  penetrati  in  quella  parte  il  cui 
possesso  era  il  dominio  di  tutta  la  rocca,  quando 
le  oche  gridarono.  Manlio  che  doveva  da  ciò  pren- 


der il  nome  di  Capitolino,  si  svegliò,  ed  accorse 
al  pericolo,  scacciò  nell'abisso  i  primi  Galli  che 
vide  spuntare,  chiamò  all'armi,  fece  mancare  il 
colpo. 

Se  non  aveva  potuto  la  viva  forza,  stava  per 
prendere  la  fortezza,  alleata  dei  nemici,  la  fame. 
Si  calò  agli  accordi  :  i  Romani  pagarono  un  lauto 
riscatto  (mille  libbre  d'  oro ,  326  chilogrammi  e 
340  grammi)  e  si  obbligarono  a  fornire  di  viveri 
e  di  mezzi  di  trasporto  i  Galli  che  si  ritiravano 
nelle  terre  già  da  tempo  occupate  al  di  là  degli 
Appennini.  Ma  Cammillo,  in  sua  qualità  di  ditta- 
tore, credette  potere  non  riconoscere  il  trattato, 
e  sopraggiungendo  coU'esercito  che  avea  raccolto, 
molti  dei  nemici  in  ritirata  distrusse  e  parte  del 
bottino  forse  riprese. 

I  Romani  tornati  nella  loro  distrutta  città  die- 
dero mano  con  ardore  a  rifabbricarla;  ma  i  so- 
liti nemici,  fatti  più  baldanzosi  dalle  sue  sciagure, 
non  lasciavano  tregua  alla  risorgente  repubblica. 
Cammillo  fu  il  suo  salvatore.  Ed  ecco  che  appena 
liberati  dai  più  pressanti  pericoli  esterni ,  rico- 
minciano le  antiche  lotte  fra  patriziato  e  plebe. 
Quel  Manlio  che  ha  salvato  il  Campidoglio,  ben- 
ché di  sangue  patrizio,  si  fa  per  amor  del  giusto 
protettore  dei  plebei.  L'accanita,  implacabile  ari- 
stocrazia giura  la  sua  perdita  ;  come  aveva  fatto 
per  Spurio  Melio ,  lo  accusa  di  aspirare  alla  ti- 
rannia; e  il  ricordo  d'aver  egli  salva  la  rocca 
dai  Galli  non  salva  lui  dall'essere  precipitato  giù 
della  rupe  Tarpea. 

Nuove  guerre  coi  Latini,  cogli  Etruschi,  coi 
Campani,  coi  Galli  che  rinnovano  le  loro  incur- 
sioni, e  nelle  quali  Roma,  sempre  vincitrice,  acqui- 
sta fama,  accresce  il  valore  e  l'esperienza  delle 
sue  armi,  e  migliora  i  suoi  militari  istituti.  Po- 
liticamente la  rivoluzione  plebea  trionfa ,  perchè 
è  adottato  per  legge  che  uno  dei  due  consoli 
(alla  qual  forma  di  governo  esecutivo  si  fa  ritorno 
dopo  la  prova  non  felice  dei  tribuni  consolari) 
sarà  sempre  di  sangue  plebeo. 

I  Romani  si  aprono  la  strada  verso  le  regioni 
della  luce:  sono  entrati  nel  Sannio  ;  c'è  qualche 
cosa  che  li  attrae  da  quella  parte;  è  un' aura  della 
civiltà  ellenica  che  viene  loro  dalla  Magna  Grecia, 
di  quella  civiltà  che  andranno  poi  a  cercare  alla 
vera  sua  origine  sul  sacro  suolo  di  Atene  e  de'  cui 
abbellimenti  adorneranno  poi  la  loro  corruzione. 

Ma  nei  Sanniti  trovano  un  popolo  forte  che 
ben  sa  difendere  la  sua  libertà  e  le  sue  terre. 
Vinti  da  Papirio,  dopo  un  anno  appena  di  tre- 
gua, eccoli  di  nuovo  in  armi   e  più  risoluti  che 
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mai,  e  sotto  Gajo  Ponzio  sconfiggono  un  romano 
esercito  e  quattro  legioni  fanno  passare  sotto  il 
giogo  in  quella  gola  che  rimarrà  eternamente  in- 
fausta nella  storia  romana  col  nome  di  Forche 
Caudine. 

E  qui  fermiamoci  un  poco  nel  Foro  ad  osser- 
vare la  triste  e  solenne  scena  cui  diede  luogo  quel 
patrio  disastro.  La  scellerata  notizia  si  è  sparsa 
per  tutta  la  città  ed  essa  n'è  profondamente  co- 
sternata; una  moltitudine  silenziosa  ma  fremente 
riempie  la  piazza  ;   le  botteghe   che  occupano 
due  lati  del  Foro  sono  chiuse  in  segno  di  lutto 
Da  quella  folla  s' innalzano  le  più  indignato  ma 
ledizioni  contro  queir  esercito  disonorato,  e  eia 
scuno  giura  che  ogni  casa  rimarrà  chiusa  a  que 
miserabili  che  recarono    tanta  onta  al  nome  ro 
mano.  Nella  Curia  il  Senato  ò  raccolto  per  deli 
berare  sull'  infame  pace  di   Caudium  ;  e  innanz 
al  Senato  sta  Spurio  Postumio,  il  quale  per  sal- 
vare l'esercito  si  era  rassegnato  a  quella  tanta 
vergogna.   Egli  si  levò  primo  a  parlare,  e  con 
quell'  aspetto  che  doveva  avere  passando  egli  pri- 
mo  sotto  il  giogo,  disse  che  il   popolo  romano 
non  era  tenuto  a  rispettare  quel  trattato,  conse- 
gnasse ai  nemici  quelli  che  lo  avevano  sottoscritto 
e  se  ne  dichiarasse  sciolto.  Quest'eroico  sacrificio 
fu  accettato  :   Postumio  ed  i   suoi ,  spogliati  dei 
loro  abiti  e  incatenati,  furono  dai  Feciali  condotti 
al  campo  dei  Sanniti  per  essere  dati  in  loro  po- 
tere :  ma  i  Sanniti  non  vollero  accettare  questa 
dedizione  e  considerare  per  essa  Roma  sciolta  dal- 
l' osservanza  dei  patti  stipulati,  Roma  se  ne  tenne 
tuttavia  come  libera,  e  proseguì  la  guerra.  Publio 
Filone  poco  dopo  vendicava  le  forche  caudine,  e  in 
una  battaglia  prendeva  7000  prigionieri,  fra  cui 
il  duce  Ponzio. 

Ma  Roma  vincitrice  imponeva  con  troppa  pre- 
potenza la  sua  volontà  ai  popoli  debellati.  Tre 
volle  intorno  a  lei  le  popolazio'ni  soggiogate  for- 
mano una  lega  della  quale  sono  sempre  l'anima 
i  Sanniti,  e  tutte  le  volte,  dopo  viva  e  forte  lotta, 
vince  la  fortuna  di  Roma.  A  capo  della  terza  di 
queste  coalizioni,  i  Romani  si  trovano  a  fronte 
un  nemico  venuto  dalle  straniere  contrade,  Pirro 
re  d'Epiro. 

Furono  i  Tarentini  che,  attirata  su  di  se  la 
guerra  pei  loro  oltraggi  al  nome  romano ,  chia- 
marono in  loro  soccorso  l'Epirota.  Presso  Eraclea 
si  combattè  la  prima  volta:  la  paurosa  vista  de- 
gli elefanti,  che  i  Romani  non  conoscevano,  fu  ca- 
gione della  loro  sconfitta  ;  ma  la  vittoria  fecero 
pagare  cosi  cara  al  nemico  che  Pirro  pronunziò 


quel  detto  divenuto  famoso  nelle  storie  :  che  se 
avesse  riportato  ancora  una  simile  vittoria,  non 
gli  rimaneva  che  tornarsene  in  tutta  fretta  nel- 
l'Epiro. 

Mandò  un  suo  oratore  a  Roma  per  trattar  della 
pace  :  il  Senato  rispose  che  non  avrebbe  trattato 
collo  straniero  nemico  fino  a  che  un  suo  soldato 
fosse  ancora  in  Italia.  Pirro  pensò  finirla  con  un 
colpo  ardito  e  marciò  su  Roma  :  questa  non  si 
commosse,  e  il  re  d'  Epiro,  dopo  averla  contem- 
plata dalle  alture  di  Preneste,  dovette  battere  in 
ritirata,  minacciato  d' essere  assalito  da  più  parti 
e  di  vedersi  impeditala  via  allo  scampo.  Più  tardi 
Pirro,  sconfitto  da  Curio  Dentato,  rimpatria, 
e  muore  in  Argo  ucciso  da  una  tegola  gettatagli 
sul  capo. 

Roma  ha  finalmente  afferrata  la  fortuna,  e  la 
terrà  lungamente  in  suo  potere.  Domina  tutta 
l'Italia  centrale  e  la  inferiore.  Si  affaccia  al  mare 
meridionale  e  si  trova  innanzi  una  rivale:  Car- 
tagine. L'istinto  politico  finissimo  l' avvisa  che  con 
essa  le  toccherà  avere  una  lotta  a  morte  :  e  vi 
si  prepara.  Ma  frattanto,  in  questo  secolo,  in  cui 
ha  cominciato  effettivamente  a  salire  la  curva 
ascendente  della  sua  grandezza,  si  è  scambiata  di 
molto  nella  sua  interna  costituzione,  nei  costami, 
negli  ordini.  Vediamo  in  breve  questa  Roma,  che 
sta  per  diventare  la  prima  conquistatrice  del 
mondo,  qual  fosse. 

CAPITOLO  XVI. 

ROMA  AL  SESTO  SECOLO. 
AMMINISTRAZIONE,  LEGGI,  COSTUMI. 

Roma  ha  passato  cinque  secoli  dall'epoca  as- 
segnata al  regno  di  Romolo:  tutto  questo  tempo 
le  si  volle  per  soggiogare  man  mano  i  violenti  e 
bellicosi  suoi  vicini  che  saranno  i  valorosi  stru- 
menti delle  sue  ulteriori  conquiste,  per  darsi  al- 
l'interno un  assetto,  che  non  faccia  la  pace  defi- 
nitiva fra  gli  ordini,  ma  che,  conservando  la  lotta^ 
condizione  necessaria  della  vita  e  dell'operosità 
politica,  mantenga  pure  un  certo  equilibrio  onde 
non  sia  più  minacciata  la  interna  compage  me- 
desima dello  Stato. 

La  lunga  guerra  contro  gl'Italioti  che  finì  colla 
definitiva  vittoria  su  Tarento,  ha  data  in  balia 
dei  Romani  tutta  la  penisola  mediana  ed  infe- 
riore. Conquistate  colle  armi  quelle  regioni,  Roma 
le  seppe  conservare  in  sua  dizione  con  prudente 
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condona  politica.  Lasciò  per  prima  cosa  ad  ogni 
paese  l'amminislrazione  di  sé  stesso  che  ora  di- 
remmo comunale  ;  non  impose  colla  forza  mal 
visti  i  suoi  istituti  e  le  sue  leggi,  estese  alle  cit- 
tadinanze dei  luoghi  conquistati  i  diritti  romani, 
onde  non  soggetti  restarono  gli  abitanti  di  quei 
paesi,  ma  divennero  man  mano  cittadini  di  Roma. 
Dall'anno  38i  al  264  dodici  nuove  tribù  furono 
create,  e  Vager  romanus  ampliato  cosi  da  occu- 
pare dalla  foresta  Giminia  (montagna  di  Viterbo) 


sino  alla  metà  della  Campania.  In  questo  terri- 
torio, equiparato  tutto  al  suolo  medesimo  della 
città,  i  censori  annoverarono  quasi  trecento  mila 
uomini  atti  alla  pugna,  vai  quanto  dire  una  po- 
polazione di  un  milione  e  duecento  mila  anime 
che ,  serrata  intorno  a  Roma ,  con  tutti  i  diritti 
che  dà  l'essere  cittadino  di  Roma,  formerà  alla 
città  medesima  d'  or  innanzi  una  inespugnabile 
difesa,  e  le  darà  i  modi  e  la  forza  di  tener  sog- 
getto tutto  il  resto  d'Italia. 


ARuU    1)1    SETTIMIO    SEVLItO. 


Il  popolo  nuovo  aveva  12  tribù,  quindi  12  voti, 
ma  l'antico  popolo  romano  ne  aveva  pur  sempre 
21  e  quindi  la  prevalenza,  per  quanto  meno  nu- 
merose fossero  le  sue  tribù. 

Parecchie  città  anche  latine  rimanevano  tut- 
tavia che  non  facevano  parte  dell'a^/er  romanMs; 
ma  molte  e  considerevoli  concessioni  erano  pur 
nuUameno  fatte  a  quegli  abitanti,  e  i  diritti  di  cit- 
tadinanza romana,  se  non  di  colpo  all'intera  po- 
polazione, venivano  facilmente  concessi  agi'  indi- 
vidui. Questi  diritti  erano  di  due  specie:  gli  uni 
riguardavano  la  famiglia  e  la  proprietà  (la  auto- 


rità assoluta  del  padre  di  famiglia  sulla  prole,  la 
moglie,  gli  schiavi  ed  i  beni,  la  facoltà  di  com- 
prare e  vendere,  secondo  le  leggi  de'  Quiriti ,  la 
libertà  personale)  e  componevano  quello  che  chia- 
mavasi  jus  Quiritium:  gli  altri  avevano  relazione 
collo  Stato  (diritto  d'appello  al  popolo  e  di  suf- 
fragio ,  capacità  dei  pubblici  ufficii ,  l' iscrizione 
sui  registri  del  censo,  l'esenzione  dalle  imposte, 
fuori  quelle  che  pagavano  i  cittadini)  e  forma- 
vano il  jus  civitatis:  riuniti  questi  diritti  costi- 
tuivano il  diritto  di  cittadinanza  nella  sua  pie- 
nezza :  jus  civitatis  optimo  jure. 
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Agli  Italiani  che  non  furono  comprosi  nelle  33 
tribù  di  Roma  (21  antiche  e  12  nuove)  il  Senato 
conferì,  ora  i  diritti  civili  soltanto,  ora  i  diritti 
politici  eziandio.  Quando  la  concessione  dei  di- 
ritti 0  civili  0  politici  era  fatta  ad  una  intiera 
città,  questa  prendeva  il  nome  di   municipium. 


Ve  n'erano  di  tre  sorta  :  municipia  optimo  jure, 
quelli  ì  cui  abitanti  godevano  della  pienezza 
dei  diritti  romani  ;  i  municipii  senza  diritto  di 
voto,  i  cui  abitanti  si  trovavano  nella  condizione 
in  cui  erano  i  plebei  a  Roma  prima  d'aver  con- 
quistato il  diritto  politico,  avevano  cioè  il  titolo 


ROVINE    DEL    PAI.AIINO. 


di  cittadini,  servivano  nelle  legioni,  ma  non  po- 
tevano coprir  cariche  e  non  davano  mai  il  suf- 
fragio; da  ultimo  quei  comuni  che  di  loro  vo- 
lontà avevano  rinunziato  allo  proprie  per  adot- 
tare le  leggi  di  Roma,  ma  non  contavano  come 
parte  del  popolo  romano. 
Oltre  i  municipii  si  avevano  le   prefetture ,   i 


dedititii  e  gli  alleati.  Le  prefetture  erano  le  città 
a  cui  si  mandava  ogni  anno  un  prefetto  a  fare  da 
giusdicente  o  da  anr>ministratore.  I  dedititii  erano 
veri  soggetti,  e  in  lutto  e  per  tutto  dipendevano 
da  Roma.  Gli  alleali  conservavano  una  larva  d'in- 
dipendenza, ma  in  realtà  pagavano  tributo  e  da- 
vano contingente  di  truppe. 


78 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


Ad  impedire  poi  che  le  varie  città,  i  diversi 
popoli  soggiogati  l'uno  dopo  l'altro  si  potessero 
facilmente,  come  più  volte  avevano  fatto,  raccoz- 
zare ed  insorgere  contro  la  dominatrice,  si  adottò 
il  sistema  delle  colonie.  Erano  questi  altrettanti 
campi  trincerati,  per  cosi  dire,  che  vegliavano  in 
nome  di  Roma,  più  o  meno  grandi  secondo  l'im- 
portanza del  luogo  che  avevano  da  custodire. 
Erano  composte  di  plebei  poveri  e  di  antichi 
soldati:  andavano  i  loro  membri  soggetti  aduna 
specie  di  disciplina  militare:  non  potevano  abban- 
donare il  posto  neanche  per  venire  a  votare  a 
Roma;  perdevano  quindi  uno  dei  diritti  più  cari 
ai  popoli  veramente  liberi,  quello  del  suffragio; 
ma  ottenevano  campi  da  poter  vivere,  e  sapevano 
di  essere  utili  alla  madre  patria.  Continuando 
quella  parte  e  quella  esistenza  che  ebbero  i  primi 
abitatori  di  Roma,  erano  insieme  agricoltori  e 
guerrieri,  e  seguitavano  l'opera  espressa  dall'an- 
tico motto  romano  ense  et  aratro. 

Per  congiungere  insieme  ^d  al  centro  regola- 
tore questi  varii  pos/e  militari,  per  poter  traspor- 
tare rapidamente  le  legioni  qua  e  là  sui  punti 
minacciati,  si  aprirono  traverso  la  penisola  delle 
grandi  strade,  il  disegno  e  l'esecuzione  delle  quali 
forma  anche  oggidì  l'ammirazione.  Mentre  più 
forte  ardeva  la  guerra  nel  Sannio,  Appio  censore 
aveva  cominciata  la  strada  che  da  lui  prese  il 
nome,  conducente  da  Roma  traverso  le  maremme 
Pontine  fino  a  Capua;  non  molto  dopo,  la  strada 
Valeria  conduceva  sino  a  Corfinio  (nella  Calabria); 
la  via  Aurelia  correva  lungo  le  coste  dell' Etru- 
ria;  la  Flaminia,  partendo  dal  Campo  di  Marte  in 
quella  direzione  che  ha  ora  la  via  del  Corso  a 
Roma,  andava  sino  a  Rimini;  e  da  Rimini  sino  a 
Piacenza  continuava  la  via  Emilia. 

A  dar  forza  a  tali  istituti  concorrevano  più  che 
ogni  altra  cosa  la  ferrea  tempra  di  quel  popolo  e 
i  suoi  severi  costumi.  Appo  i  romani  erano  tutta- 
via in  onore  la  povertà,  la  disciplina,  il  sacrifizio 
di  sé.  I  duci  danno  volonterosi  la  vita  per  sal- 
vare l'esercito;  i  Fabii  s'immolano  alla  sicurezza 
di  Roma.  Postumio  e  Manlio  immolano  il  proprio 
figlio  alla  severità  della  disciplina.  Attilio  Ser- 
rano, nuovo  Cincinnato,  riceve  arando  il  suo 
campo  r  annunzio  d' essere  stato  eletto  console. 
Dopo  le  più  insigni  cariche  i  più  illustri  e  be- 
nemeriti personaggi  si  ritiravano  poveri  come 
prima  alla  vita  privata  ed  al  loro  campicello.  Il 
popolo  tutto  aveva  il  culto  delle  private  virtù, 
disinteresse,  frugalità,  parsimonia,  onestà,  e 
virtù  pubblica  la  maggiore,  un  amor  di  patria 


che  aveva  qualche  cosa  del  sentimento  religioso 
ed  un  concetto  pratico  delle  libertà,  che  era  non 
dover  essere  nessun  cittadino  soggetto  che  alla 
legge,  ma  questa  aversi  da  rispettare  ed  obbedire 
senza  riserva. 

La  pericolosa  guerra  del  Sannio  aveva  pacifi- 
cati i  due  ordini,  e  le  innovazioni  politiche  in- 
trodotte avevano  giustamente  definiti  i  rispettivi 
diritti  e  ripartita  l'influenza.  A  quest'epoca  la  co- 
stituzione romana  presentava  quella  saggia  com- 
binazione di  monarcato,  d'aristocrazia  e  democra- 
zia che  fece  ammirati  Polibio,  Macchiavelli  e  Mon- 
tesquieu. Il  Consolato  dava  l'unità  del  comando; 
il  Senato  l'esperienza  e  la  tradizione  ne'consigli; 
il  popolo  la  forza  e  la  risolutezza  nell'azione.  Una 
autorità  di  nuovo  genere,  la  censura  irresponsa- 
bile ed  illimitata  ne'suoi  diritti,  vegliava  al  man- 
tenimento dell'  equilibrio ,  ed  alla  conservazione 
politica  e  morale  dello  Stato.  Quei  delitti  che  la 
legge  non  può  colpire,  quelle  pericolose  inno- 
vazioni che  scotono  le  fondamenta  della  repub- 
blica distruggendo  1'  uguaglianza,  furono  per  un 
dato  tempo  impediti,  repressi  dalla  censura. 

Ma  pur  troppo  colla  conquista  sta  per  arrivare 
la  ricchezza;  e  colla  ricchezza,  che  finora  è  dis- 
prezzata, la  corruzione.  Prima  però  la  grande 
città  ha  da  passare  per  una  dura  prova  ancora: 
le  guerre  puniche  e  la  invasione  di  quello  che 
fu  uno  dei  più  grandi  uomini  di  guerra:  il  car- 
taginese Annibale. 

CAPITOLO  XVII. 

LE  GUERRE  PUNICHE.  —  ANNIBALE. 

Roma,  avanzatasi  dal  fondo  dal  Lazio,  sino  allo 
stretto  di  Messina,  trovavasi  a  fronte  al  di  là  del 
Mediterraneo  una  rivale  già  potentissima,  con  cui 
bisognava  contendere  e  cui  superare  se  volevasi 
avere  l'impero  sul  mare  necessario  alla  propria 
grandezza:  tal  rivale  era  Cartagine. 

Questa  daparte  sua  non  tardò  a  riconoscere  nella 
crescente  potenza  della  città  latina  il  pericolo 
alla  sua  supremazia  di  navigazione  e  commercio. 
Ambedue  vennero  volonterose  ed  accanite  alla 
lotta.  Per  cagione  si  prese  il  primo  pretesto 
presentatosi,  e  fu  il  possesso  della  Sicilia  dove 
i  Cartaginesi  misero  piede  per  iscacciare  da  Mes- 
sina i  Mamertini  che  se  n'erano  per  tradimento 
impadroniti:  i  Romani  chiamati  in  aiuto  da  quei 
briganti  vi  accorsero.  Furono  vittoriosi  in  unabat- 
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taglia  navale  che  valse  una  colonna  rostrale  a  Marco 
Duilio  comandante  della  flolla,  di  cui  la  base  fu 
trovata  non  lungi  dalla  chiesa  di  Sant'Adriano. 
Nella  Sicilia  andando  per  le  lunghe  la  guerra  con 
avvicendamento  di  buoni  successi  e  di  rovesci , 
si  pensò  per  avere  più  pronti  ed  efficaci  risul- 
tamenti  a  fare  una  spedizione  nel  suolo  medesimo 
del  nemico  e,  dopo  una  nuova  vittoria  in  mare, 
sbarcarono  in  Africa  i  consoli  Manlio  Vulsone  ed 
Attilio  Regolo;  ma  dopo  alcuni  primi  prosperi 
fatti  d'armi,  il  primo  venne  richiamato,  ed  Attilio 
Regolo,  rimasto  con  soli  15  mila  uomini  e  500 
cavalli ,  fu  finalmente  vinto  e  preso  egli  slesso 
prigione.  Tutti  sanno  la  leggenda  della  sua  am- 
basciata a  Roma,  il  suo  discorso  contro  la  pro- 
posta di  cui  egli  stesso  era  latore,  e  il  suo  ri- 
torno fra  i  Cartaginesi  a  morirvi  nei  più  crudi 
tormenti,  in  ossequio  al  prestato  giuramento  di 
venir  di  nuovo  a  consegnarsi  nelle  mani  dei  ne- 
mici. 

Quattordici  anni  durò  ancora  la  guerra,  e  la 
vittoria  navale  presso  le  isole  Egali  riportala  da 
Lulazio  Catulo  fece  firmare  la  pace  dando  a  Roma 
il  possesso  della  Sicilia  e  delle  isole  vicine  ed  un 
vistoso  tributo  di  guerra.  La  Sardegna  e  la  Cor- 
sica furono  ben  presto  prese  eziandio  dai  Ro- 
mani ;  ed  intanto  anche  verso  l' Italia  superiore 
voltava  Roma  le  sue  armi  e  stendeva  il  suo  do- 
minio. Assalita  da  nuova  Incursione  dei  Galli, 
determinava  finirla  con  questi  turbolenti  abitatori 
della  valle  del  Po,  e  mandava  nella  Cisalpina  un 
esercito  comandato  dai  due  consoli,  e  dopo  una 
guerra  di  tre  anni,  Marcello  console  rientrava  in 
Roma  a  trionfare  della  compiuta  sconfitta  della 
Gallia  italica  cispadana  e  traspadana. 

Nello  stesso  tempo  le  aquile  romane  s'erano 
spinte  a  oriente  verso  la  Grecia,  avevano  occu- 
pate l'Istria  e  l'Illiria,  coprivano  l'Ilalia  da  quella 
parte  e  minacciavano  la  Macedonia. 

Ma  anche  Cartagine  s'era  frattanto  rinforzata, 
e  i  danni  sofferti  colla  perdita  della  Sicilia  aveva 
compensati  colia  conquista  della  Spagna.  Anni- 
bale, mandato  colà,  il  quale  non  ambiva  ad  altro 
che  ad  una  guerra  con  Roma  per  vendicare  l'onta 
della  prima  sconfitta,  assali  Sagunto  (ora  Mor- 
viedro),  città  di  sangue  latino,  alleala  di  Roma, 
della  quale  nel  Irallato  di  pace  era  stala  formal- 
mente guarentita  l'indipendenza  per  volere  espresso 
della  città  latina;  ed  a  capo  di  otto  mesi,  dopo 
una  resistenza  eroica  de' Saguntini,  che  tutti  pe- 
rirono, la  prese  e  distrusse. 

Roma  dichiarò  la  guerra  ;  ed  .Yiinibale  affret- 


tandosi alle  offese,  attraversata  a  gran  giornate 
la  Gallia,  prima  che  il  console  Scipione  giungesse 
ad  arrestarlo  sul  Rodano  era  già  al  valico  delle 
Alpi.  Probabilmente  il  passaggio  di  Annibale,  su 
cui  tanto  si  è  disputato,  ebbe  luogo  pel  piccolo 
San  Bernardo.  L'africano  piombò  addosso  a  To- 
rino, la  prese  in  tre  giorni  e  saccheggiò,  e  pro- 
seguì la  sua  via  verso  il  Ticino.  Il  console  Sci- 
pione s'era  affrettato  da  parte  sua  ad  abbando- 
nare la  Gallia  e  venne  per  isbarrare  il  passo  al- 
l'invasore sulle  sponde  del  Ticino,  vi  fu  vinto,  e 
in  quella  battaglia  rimase  ferito  il  giovane,  Sci- 
pione figlio  del  console,  diciasettenne  appena, 
quello  che  doveva  vincere  a  Zama  il  grande  Car- 
taginese e  riportarne  il  glorioso  nomignolo  di 
Africano. 

Sulla  Trebbia  altra  vittoria  di  Annibale,  che 
dà  in  suo  potere  tuttala  cisalpina:  i  Romani  si  ri- 
tirano al  di  là  degli  Appennini.  Annibale,  passato 
l'inverno  nella  Cisalpina,  alla  primavera  seguente 
penetra  nell'  Etruria  traverso  le  maremme  del- 
l'Arno; le  febbri  ed  i  disagi  gli  tolgono  gran  nu- 
mero di  soldati;  gli  muoiono  quasi  tulle  le  bestie 
da  soma  cominciando  dagli  elefanti;  è  obbligato 
ad  abbandonare  i  bagagli;  e  ci  perde  egli  stesso 
un  occhio.  Ila  bisogno  d'  una  vittoria  e  pronta; 
e  l'imprudenza  del  console  Flaminio  glie  ne  dà 
l'occasione,  lasciandosi  attirare  in  una  infelicis- 
sima posizione  fra  il  lago  Trasimeno  e  certe  col- 
line che  Annibale  aveva  falle  occupare  dai  suoi. 
Flaminio  rimase  ucciso  con  15  mila  uomini;  al- 
Irellanti  caddero  in  poter  del  nemico;  10  mila 
appena  si  salvarono  colla  fuga.  Questo  Flaminio 
fu  quello  che  aveva  costrutta  la  strada  che  portò 
e  porta  ancora  oggidì  il  suo  nome  fuori  di  Porta 
del  Popolo. 

La  costernazione  di  Roma  fu  grandissima;  il 
nemico  era  a  poche  marcie  dalla  città;  si  riat- 
tano in  tutta  fretta  le  mura;  si  nomina  dittatore 
Fabio  Massimo,  delFarislocrazia,  e  gli  si  aggiunge 
come  maestro  della  cavalleria  il  plebeo  Minucio. 
Questi  due  rappresenteranno  due  sistemi  che  si 
accordano  col  carattere  delle  classi  a  cui  appar- 
tengono: il  patrizio  freddo,  prudente,  riflessivo, 
che  vede  nel  temporeggiamento  l'unico  modo  di 
salute  contro  l' impelo  e  il  valore  d' un  nemico 
il  quale,  lontano  troppo  dal  suo  paese,  per  po- 
tersi rifornire  di  forze ,  deve  dal  tempo  e  dai 
disagi  delle  campagne,  più  che  dalle  armi,  veder 
consumarsi  gli  uomini  e  i  mezzi  ed  esser  vinto; 
e  il  plebeo  audace ,  voglioso  di  soddisfare  con 
falli  positivi  l'impaziente  umore  della  turba  che 
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si  affolla  strepitante  nel  Foro,  il  quale  anela  di 
sbaragliare  con  assalti  violenti  le  schiere  del- 
l'invasore. 

I  temporeggiamenti  di  Fabio  sembrano  alla 
plebe  poco  meno  che  un  tradimento,  certo  inca- 
pacità. I  suoi  medesimi  subordinati  fanno  sentire 
al  dittatore  la  loro  impazienza  per  una  guerra 
che  consiste  soltanto  in  marcie  e  contromarcie  e 
nel  sapere  coprir  Roma  con  scegliere  luoghi  op- 
portuni di  accampamento.  Fabio  resiste:  il  Foro 


sempre  più  ostile  al  dittatore  approva  una  legge 
proposta  da  Terenzio  Varrone  figlio  d'un  beccaio, 
mercè  la  quale  il  maestro  della  cavalleria  avrà 
la  medesima  autorità  che  ha  il  dittatore.  Fabio 
non  si  corruccia  di  questo  ingiusto  ed  a  lui  ol- 
traggioso provvedimento  ;  spartisce  per  giusta 
metà  le  legioni  cui  comanda  ed  un  numero  uguale 
di  quelle  che  ritiene  sotto  di  sé  cede  all'assoluto 
impero  di  Minucio.  Questi,  seguendo  i  consigli 
dell'audacia  cui  andava  sempre  propugnando,  vola 


AVANZI  DEI  PALAZZI  PUBBLICI  recentemente  scoperti  sul  Palatino. 


contro  il  nemico,  si  fa  battere ,  ed  ò  salvato  a 
stento  da  Fabio  che  arriva  in  tempo  per  dimi- 
nuire gli  effetti  del  disastro. 

Dopo  sei  mesi,  Fabio,  secondo  le  leggi,  smise 
la  dittatura;  e  delia  condotta  della  guerra  furono 
incaricati  i  due  consoli.  Nei  medesimi  si  ebbe  lo 
stesso  antagonismo  che  fra  il  dittatore  ed  il  suo 
maestro  di  cavalleria  ;  uno  dei  consoli  era  Paolo 
Emilio  patrizio,  il  quale  sosteneva  il  sistema  di 
Fabio,  l'altro,  elevato  dal  favore  della  plebe  per 
le  sue  declamazioni  nel  Foro,  era  quel  Terenzio 
Varrone  demagogo  accusatore  della  lentezza  del 


dittatore  scaduto.  Il  comando  dell'esercito  alter- 
nava fra  i  due  consoli,  ed  in  quel  di  in  cui  esso 
toccava  a  Varrone,  questi  volle  avventurare  una 
battaglia  che  fu  la  tremenda  sconfitta  di  Canne. 
Settantamila  dei  Romani  e  loro  alleati  rimasero 
sul  campo  e  fra  essi  il  nobile  e  magnanimo  Paolo 
Emilio. 

Facilmente  si  può  immaginare  la  desolazione 
di  Roma;  ma  sia  resa  giustizia  al  vero:  chi  tenne 
elevati  gli  animi  fu  il  patriziato.  Il  Senato  andò 
incontro  al  nemico  del  loro  ordine,  il  demagogo 
Varrone,  che  colla  sua  temerità  aveva  pur  com- 
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promesse  le  sorti  della  patria,  e  volle  onorarlo 
perchè  di  queste  sorli  non  avesse  disperato.  Tutti 
i  necessarii  provvedimenti  per  la  difesa  di  Roma 
furono  rapidamente  presi;  per  mostrare  che  non 
si  aveva  bisogno  d'  uomini  e  sopralutto  di  quei 
poco  valorosi  che  a  Canne  non   avevano  saputo 


vincere  né  morire ,  il  Senato  rifiutò  la  restitu- 
zione di  diecimila  legionari  che  Annibale  offriva 
a  certe  condizioni. 

Annibale,  indugiatosi  alcun  poco,  forse  per 
metter  ordine  nel  suo  esercito,  camminò  su  Roma. 

Forse  era  presunzione  nel  campo  africano  che 


ARCO  DI  DOLABBLLA  6  porla  dell'aitico  convento  dei  Tiinitarii. 


la  città  facilmente  si  potesse  con  un  primo  im- 
peto occupare  ;  ed  è  noto  il  detto  di  Maarbale 
ad  Annibale,  subito  dopo  la  battaglia  di  Canne: 
«  Lasciami  correre  innanzi  colla  mia  cavalleria, 
e  fra  cinque  dì  tu  pranzerai  al  Campidoglio  ». 
Ma  il  supremo  duce  era  più  giusto  eslimatore 
delle  cose  ;  lento   un  colpo ,   come  oggi  si  suol 

Roma,  U. 


dire,  su  Roma,  sperando  il  terrore  della  patita 
rotta,  le  dissensioni  interne,  glie  ne  favorissero 
la  presa;  i  suoi  Numidi  vennero  a  scorazzare 
sotto  le  mura  fra  la  porla  Collina  e  porla  Esqui- 
lina;  offri  la  battaglia  ai  Romani  sulle  rive  del 
Teveronc,  e  stato  alcuni  giorni ,  persuasosi  che 
non  sarebbe  riuscito  ad   impadronirsi  di  Roma 
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senza  i  lavori  lenti  e  difficili  d'un  regolare  as- 
sedio che  non  conveniva  ai  suoi  disegni,  al  ge- 
nere dei  suoi  soldati  raccogliticci,  al  suo  bisogno 
di  approvigionarsi,  levò  il  campo  e  s'avviò  verso 
l'Italia  meridionale. 

la  questa  occasione  i  Romani  consecrarono  un 
tempio  al  Dio  Redicolo.  Questo  tempio  era  a  de- 
stra della  via  Appia  al  secondo  miglio,  e  perciò 
non  può  essere  quell'  edificio  che  si  mostra  og- 
gidì a  sinistra  di  quella  via  sotto  il  nome  di 
tempio  del  Dio  ridicolo.  V'ha  di  più  che  codesto 
edifizio  non  fu  mai  un  tempio,  ma  un  sepolcro. 

Fabio  fu  di  nuovo  chiamato  a  difesa  della  pa- 
tria :  fu  nominato  console  insieme  col  valoroso 
Marc»  Ilo,  i  quali  seguirono  l'invasore  nella  dm- 
pania.  Annibale,  come  tutti  sanno,  erasi  ridotto 
a  Capua,  e  colà,  sminuite  le  sue  forze  dalle 
stesse- vittorie,  aspettava  dalla  madre  patria  soc- 
corsi di  uomini  é  di  denari,  per  riprendere  quel- 
r  offensiva  che,  più  della  guerra  di  difesa,  era 
acconcia  al  suo  genio,  ai  suoi  propositi,  allo 
scopo  della  sua  impresa.  Ma  il  tempo  della  sua 
fortuna  pareva  passato.  Il  pretore  Manlio  distrusse 
l'esercito  cartaginese  sbarcato  in  Sardegna;  Cu- 
ma,  da  Annibale  assalita,  lo  respinse;  Marcello 
lo  fugava  da  Nola  due  volte  ch'egli  tentava  im- 
padronirsene ;  Fabio,  avanzando  secondo  il  suo 
solito  lentamente  ma  sicuro,  prendeva  le  città 
più  importanti  intorno  a  Cipua  venendo  a  strin- 
gere l'africano  in  un  cerchio  di  ferro  che  gli  si 
serrava  addosso  a  poco  a  poco;  Sempronio  Lon- 
go  batteva  Annone  a  Grumento  (m  Basili'-ata),  e 
Valerio  occupava  il  paese  degl'Irpini  (Principato 
Ultra). 

Annibale  non  volle  lasciarsi  chiudere  in  Capua 
come  una  belva  nel  covo:  usci  all'aperta  cam- 
pagna, dove  maggiore  per  lui  la  speranza  della 
vittoria  e  la  tiducia  nel  suo  genio  e  nella  sua 
fortuna.  Fa  miracoli  di  manovra  strategica,  corre 
qua  e  colà  per  dividere  il  nemico,  attirarlo  a 
combattere  in  circostanze  a  sé  favorevoli  e  vin- 
cerlo alla  spicciolata.  Marcello  e  Fabio  non  si 
lasciano  ingannare:  dap-^rtutto  egli  s'urta  contro, 
quelle  solide  legioni  romane,  che,  ben  comandate, 
non  temono  più  l'impetuoso  assalto  de' suoi  Nu- 
midi. 

Filippo  di  Macedonia  deve  accorrere  in  suo 
soccorso;  Annibale  va  sino  a  Taranto  per  incon- 
trarlo ;  ma  il  Macedone  si  lascia  sorprendere  e 
sopraffare  da  Valerio  e,  perdute  le  sue  navi,  deve 
riprendere  per  terra  il  cammino  del  suo  paese; 
Gapaa  è  assediata  dalle  forze  romane  e  per  li- 


berarla Annibale  corre  di  nuovo  verso  Roma  nHla 
speranza  si  levi  IVsedio  per  soccorrere  la  città. 
Ma  qiesta  è  custodita  e  difesa  senza  bisogno  di 
ciò.  La  mossa  dell'invasore  si  riduce  ad  una  vana 
dimostrazione:  Annibale  si  ritira  nell'Abruzzo,  e 
Capua  è  perduta  per  lui. 

Asdrubale,  abbandonata  la  Spagna,  s'affrettava 
a  marcie  forzata",  per  venire  in  soccorso  del  fra- 
tello Annibale.  Claudio  Nerone,  uno  dei  consoli, 
toglie  dal  suo  esercito  che  fronteggia  Annibale 
sei  mila  nomini  ed  accorre  in  so  corso  dell'altro 
console  Livio  Salinalore  che  s'apparecchiava  ad 
attraversare  il  passo  ad  Asdrubale.  Si  combattè 
presso  Siena;  i  nuovi  invasori  furono  compiuta- 
mente disfatti,  il  loro  capitano  ucciso.  Sei  giorni 
appena  dopo  questa  grande  battaglia  Claudio  aveva 
già  raggiunto  di  nuovo  Pesercito  all'estremità  del- 
l'Italia meridionale,  e  faceva  gettare  nel  campo  di 
Annibale  la  testa  di  Asdiubale. 

La  spedizione  d'Annibale  era  fallita:  cinque 
anni  ancora  tenne  egli  la  campagna;  finché  la 
diversione  di  Scipione,  che,  passato  prima  in  Ispa- 
gna  e  riconquistatala,  era  quindi  sbarcato  in  Africa, 
venne  a  richiamarlo  forzatamente  sul  suolo  della 
sua  patria  dove,  venuti  a  cozzo  i  due  valenti  ge- 
nerali, a  Zama  trionfava  la  fortuna  di  Roma. 

•Annibale  fuggiva  in  esilio,  nemico  implacabile 
ma  oramai  impotente,  lasciando  venti  mila  cada- 
veri de' suoi  sul  campo,  e  la  patria  in  balìa  del- 
l'odiatissimo  straniero,  al  quale  aveva  creduto  egli 
un  tempo  dettar  legge  e  misurar  l'esistenza. 

Le  condizioni  della  pace  imposte  da  Scipione, 
furono  le  seguenti  :  Cartagine  conserverebbe  le 
sue  leggi  (concessione  che  provava  le  si  potevano 
torre  dal  vincitore)  e  tutti  i  suoi  possedimenti 
africani,  ma  perderebbe  tutto  quello  che  aveva 
conquistato  in  Ispngna;  consegnerebbe  ai  R  imani 
i  prigionieri,  i  disertori,  tutte  le  sue  navi,  toltene 
dieci  soltanto,  tutti  i  suoi  elefanti  con  proibizione 
di  addestrarne  altri  ad  usi  di  guerra  per  l'avve- 
nire; non  avrebbe  più  fatta  guerra  mai,  nemmeno 
in  Africa,  senza  il  permesso  di  Roma,  non  po- 
trebbe arruolare  mercenari  stranieri;  pagherebbe 
10  mila  talenti  in  cinquant'anni  (cinquanta  mi- 
lioni di  nostra  moneta). 

Cinquecento  furono  i  vascelli  consegnati  al  vin- 
citore, che  questi  fece  ardere  in  mare.  Scipione 
venne  a  trionfare  a  Roma,  e  quello  fu  il  trionfo 
più  splendido  che  fosse  stato  ancora  mai. 
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Fra  la  seconda  e  la  terza  guerra  punica,  pe- 
riodo che  durò  circa  un  rapzzo  secolo,  la  potenza 
romana  sempre  piìi  si  estende;  invade  la  Mace- 
donia, la  Grecia,  l'Asia,  quasi  tutte  le  regioni  al- 
lora conosciute  del  mondo  incivilito.  Roma  s'ar- 
ricchisce ed  abbella;  nuovi  giuochi,  spettacoli 
splendidissimi  e  magnifici  trionfi  vi  hanno  lungo; 
templi  come  prima  non  si  conoscevano  sorgono 
ornati  di  marmo,  eleganti  portici  si  costruiscono 
in  cui  vengono  a  prender  posto  i  capolavori  del- 
l'arte greca;  ma  le  virtù  per  contrapposto  diven- 
tano più  rare,  i  nobili  sentimenti  si  smussano,  e 
l'epoi-a  dei  forti  eroi,  dei  maravigiiosi  sacrifizi  si 
chiude.  Tutto  ad  un  tratto  scoppia  alla  luce  del 
dì  una  profonda  corruzione  che  segretamente  ser- 
peggiava nella  città  ed  aveva  inlaccalo  le  prin- 
cipali famiglie  tanto  patrizie  che  plebee. 

Sull'Aventino,  nel  bosco  sacro,  si  celebravano 
misteri  delittuosi,  osceni  e  crudeli.  Sotto  il  nome 
di  baccanali  si  compievano  eccessi  che  non  pos- 
sono essere  nemmt^no  accennati.  In  preda  ad  un 
delirio,  ad  un  furore  sovreccitalo  eziandio  dalle 
libazioni,  si  commettevano  da  uomini  e  donne  in 
realtà  tutti  quagli  orrori  di  cui  ingiustamente 
vennero  accusati  i  pr  mi  cristiani:  la  dottrina,  la 
religione  degli  iniziati  era  che  nulla  è  male:  quelli 
fra  gl'introdotti  agli  empi  misteri  che  disappro- 
vassero 0  solo  si  rifiutassero  a  quelle  orribili  cose 
erano  precipitati  nelle  caverne  dell'  Aventino  e 
dicevasi  che  rapiti  gli  avevano  gli  Di^i  sdegnati. 
Questa  infame  associazione  venne  scoperta  da  un 
giovane  che  sua  madre  voleva  iniziare,  ed  a  cui 
una  cortigiana  die  lo  amava  svelò  il  tremendo 
pericolo  al  quale  era  esposto. 

Quando  il  Console  venne  nella  Curia  a  rivelare 
l'esistenza  di  questa  segreta  associazione,  i  se- 
natori furono  spaventati;  si  apprese  che  vi  erano 
addetti  alla  medesima  nelle  famiglie  più  elevate, 
e  ciascuno  temette  d'aver  a  trovar  dei  colpevoli 
nella  propria  casa.  E  non  solo  in  Roma  ma  nel 
resto  d'Italia  si  st.  ndeva  la  scellerata  congrega; 
di  modo  che  numerosi  arresti  si  fecero,  comin- 
ciando dalla  città,  in  tutta  la  Penisola,  e  moltis- 
simi furono,  uomini  e  donne,  i  condannati  a 
morte. 

E  frattanto  la  potenza  dì  Roma  arrivava  al  suo 


apogeo.  Oppresso  Filippo  di  Macedonia  e  suo  figlio 
Perseo;  occupata  la  Grecia  sotto  colore  di  resti- 
tuirle la  libertà;  vinti  gli  Etoli  e  Antioco  re  di 
Siria  venuto  in  loro  soccorso,  disfatta  la  lega 
Ai'hea  colla  presa  e  rovina  di  C  irinto  ;  ridotto 
tributario  l' Egitto  ;  distrutta  Deli'  ultima  guerra 
punica  Cartagine;  domata  la  penisola  iberica  colla 
distruzione  di  Numanzia;  sottomesso  il  regno  di 
Pergamo;  la  repubblica  romana  comandava,  si 
può  dire,  all'  universo. 

Nella  Italia  superiore,  mentre  ella  combatteva 
in  Grecia  ed  in  Oriente,  erario  insorti  i  Galli. 
Scipione  Nasica  e  Flaminino  li  vinsero,  non  senza 
dilTicoItà;  e  ì  Boi,  ì  più  indomabili,  emigrarono 
dalle  terre  italiane  per  recarsi  sulle  sponde  dei 
Danubio.  I  Liguri  continuarono  ancora  a  resistere 
alla  prepotenza  romana  ;  e  non  saranno  domati 
completamente  che  nei  primi  tempi  dell'impero. 

C'uto  treni' anni  circa  prima  della  nostra  èra 
la  repubblica  romana  possedeva,  salvo  qualche 
piccolo  distretto  rimasto  libero,  la  Spagna,  l'I- 
talia e  la  Grecia.  Nell'Asia  Minore  essa  dominava 
sino  al  Tauro.  In  Alrica  riteneva  in  suo  dominio 
il  territorio  di  Cirtagine,  L'Egitto  era  sotto  la 
sna  tutela;  gli  Ebrei,  suoi  alleati;  i  piccoli  re  del- 
l'Asia Minore,  suoi  prefetti. 

Tutto  il  territorio  della  repubblica  sì  divideva 
in  due  grandi  parti:  l'Italia  al  sud  del  Rubicone 
e  della  Macra,  e  le  provincie  o  terre  tributarie, 
colpite  dall'imposta  fondiaria  cui  Tllalia  nun  pa- 
gava, e  prive  del  diritto  di  appello.  Le  proviucie 
erano  nove:  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Cisalpina, 
Macedonia,  Aeaja,  Asia,  Africa,  Spagna.  Il  Senato 
teneva  le  provincie  occupate  da  truppe  mante- 
nute a  spese  delle  provincie  medesime,  ed  ogni 
anno  si  designava  per  governare  ciascuna  di  esse 
un  proconsole  od  un  pretore. 

Questi  governanti  erano  investiti  tutt'  insieme 
dell'autorità  politica,  giudiziaria  e  militare.  Per 
le  cose  di  finanza  nominavasi  un  questore,  il 
quale  era  obbligato  al  fine  del  suo  ufficio  ren- 
dere i  conti  al  Senato  od  ai  censori.  Tutte  que- 
ste funzioni  erano  gratuite  ;  non  si  davano  ai 
pretori  che  le  spese  di  primo  stabilimento,  quelle 
di  viaggio  ed  i  viveri. 

O^ni  provincia  aveva  la  sua  particolare  costi- 
tuzione promulgata  dal  generale  vincitore  o  dai 
commissari  del  Senato,  e  le  sue  leggi  civili.  Si 
lasciavano  generalmente  alle  città  la  loro  interna 
organizzazione  e  le  loro  feste  religiose.  I  dominii 
dei  re  e  dello  Stato  divenivano  proprietà  romana. 

Per  l'amministrazione  della  giustizia,  il  pretore, 
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al  suo  arrivo  nella  provincia,  pubblicava  un  editto 
in  cui  manifestava  i  principii  che  voleva  appli- 
care. Il  pretore,  assistito  da  un  consiglio,  aveva 
diritto  di  vita  e  di  morte  sugli  indigeni  ed  an- 
che sui  cittadini  romani  che  dimoravano  nella 
sua  provincia;  senonchè  questi  ultimi,  mercè 
l'appello  ai  tribuni,  potevano  far  giudicare  la 
loro  causa  a  Roma.  Se  il  pretore  prevaricasse , 
i  provinciali  potevano  accusarlo  a  Roma;  ed  un 
tribunale  speciale  venne  istituito  a  tal  proposito. 


Popolo  essenzialmente  militare,  il  romano  è  no- 
tevole anzi  tutto  per  l'ordinamento  del  suo  eser- 
cito, del  quale,  come  fosse  ordinato  al  tempo  del 
maggior  fiore  della  repubblica,  è  prezzo  dell'o- 
pera dar  qui  un  brevissimo  cenno. 

Ogni  cittadino  obbligato  a  militare  sino  a  qua- 
rantasei anni  ;  nessuno  poteva  essere  nominato 
ad  una  magistratura  che  non  fosse  stato  sotto 
le  armi  dieci  anni.  Quando  si  dovevano  levare 
soldati,  ordinariamente  erano  quattro    legioni. 


Casino  antico,  detto:  minerva  medica. 


tutti  i  Romani  dell'  età  atta  alle  armi  si  radu- 
navano ,  come  già  vedemmo ,  al  Campidoglio. 
I  tribuni  militari  sceglievano  gli  uomini  mano 
mano  finché  ogni  legione  riusciva  composta  dai 
4200  ai  5000  uomini.  I  cavalieri  venivano  scelti 
dal  censore  secondo  la  rendita  loro  in  numero 
di  300  per  legione.  Formata  la  legione,  ciascuno 
giurava  obbedienza  ai  capi.  Nelle  città  d'Italia  la 
levata  si  faceva  nella  medesima  maniera  dietro 
ordine  dei  consoli. 

Nella  legione  si   formavano  varie  categorie:  i 
più  giovani  erano  i  veliti  truppa  leggiera;  quelli 


che  venivano  dopo  per  età  formavano  gli  astati, 
truppe  di  linea;  i  più  forti  e  vigorosi  riuniti  in 
ischiera  speciale  eran  detti  i  principi  (  i  nostri 
granatieri)  ;  i  più  anziani  si  raccoglievano  in  un 
manipolo  a  parte  e  si  chiamavano  i  triarii  (la 
riserva).  In  ogni  legione  si  avevano  seicento  tria- 
rii, 1200  astati ,  altrettanti  principi ,  e  tutto  il 
resto  erano  veliti. 

Questi  ultimi  lanciavano  giavellotti,  la  cui  punta 
era  così  affilata  che  al  primo  urto  si  smussava, 
e  ciò  perchè  i  nemici  non  potessero  servirsene 
a  loro  volta;  avevano  un  elmetto  senza  criniera, 
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uno  scudo  rotondo  di  tre  piedi  di  diametro  e 
cingevano  una  spada.  Gli  astati  portavano  uno 
scudo  convesso,  largo  due  piedi  e  mezzo  e  lungo 
quattro,  fallo  di  due  tavole  di  legno,  coperto 
esteriormente  di  cuoio,  guernilo  agli  orli  supe- 
riore ed  inferiore   di  cerchi   di  ferro ,  con   una 


lastra  di  questo  metallo  in  mezzo  alla  parte  con- 
vessa; avevano  una  spada  larga,  forte  che  tene- 
vano sulla  coscia  destra  ;  il  loro  elmo  di  bronzo 
era  sormontalo  da  un  pennacchio  rosso  o  nero 
di  tre  penne  dritte  ed  alte;  avevano  gli  stinchi 
ed  il  petto  difeso  da  lamine  di   bronzo   e   tene- 


Interno  della  minerva  medica. 


vano  ancora  due  giavellotti  ;  armati  egualmente 
erano  i  principi  ed  i  triarii,  se  non  che  questi 
ultimi  non  avevano  che  un  solo  giavellotto  corto 
e  forte,  il  piluni. 

Ognuna  di  queste  schiere  aveva  venti  centu- 
rioni, trascelti  fra  i  più  valorosi  ed  i  più  pru- 
denti; ed  il  primo  eletto  di  essi  aveva  voce  de- 


liberativa nel  consiglio.  I  centurioni  sceglievano 
poi  essi  medesimi  altri  venti  ufficiali  sotto  di  loro. 
Ogni  corpo  era  diviso  in  dieci  manipoli,  eccet- 
tuati i  veliti ,  che  erano  divisi  in  tre  parti ,  ed 
addetti  in  numero  uguale  ai  tre  altri  corpi. 
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CAPITOLO  XIX. 

INFLUENZA.  DELLA  GRECIA  SU  ROMA. 

Ma  i  successi  delle  conquiste  erano  troppo  ca- 
ramente pagati  all'interno  dall' accresi"ersi  spa- 
ventevole della  corruzione.  Al  contatto  dell'O- 
riente cosi  depravalo,  i  Romani  avevano  perduto 
la  integrità  dei  loro  antichi  costumi;  le  S|ioulia- 
zioni  dei  vinti ,  aumentata  scandalosamente  la 
ricchezza ,  avevano  rovescialo  1'  antico  equilibrio 
della  società  romana. 

La  censura,  già  così  severa,  era  diventata  di 
un'indulgenza  scandalosa  ancor  essa,  eppure  fre- 
quentissime dovettero  essere  dall'anno  20i  pri- 
ma dell'era  cristiana  in  poi  le  degradazioni,  che 
ella  fu  obbligata  a  pronunziare,  di  senatori  fattisi 
indegni  della  dignità. 

Venuta  a  contatto  della  civiltà  greca,  quando 
questa,  al  suo  declino,  era  già  precipitala  negli 
eccessi  della  depravazione,  la  mz/.a  società  ro- 
mana s'inoculò,  per  così  dire,  l'infausto  g  rme  e 
credeite  progresso  la  corruttela.  Tutto  si  C0[)ia 
dai  Greci:  l'arte,  la  letteratura,!  costumi,  i  vizii; 
questi  sopratiitlo.  D-ll'arte  sono  le  produzioni  le 
più  voluttuose,  le  più  s.-andalose;  dei  costumi,  i 
più  molli.  V'era  in  Grecia  una  meravigliosa  cr.a- 
zione  di  quel  genio  di  popcdo,  di  cui  più  non  sorse 
né  forse  sorgerà  mai  l'uguale,  una  creazione  sana, 
robusta,  antidoto  alle  bassezze  della  natura  umana: 
la  filosofia  spiritualistica  di  Socrate  e  di  Platone. 
Ebbene  qut'Sia  non  passa  che  a  stento,  monca,  gua- 
sta a  Roma;  e  qu»  Ile  che  vi  ottengono  il  soprav- 
vento Sono  la  paradossastica  argom  'ntazione,  gin- 
nastica dell'intelletto,  dei  sofisti,  e  la  materialistica 
quiescenza  della  dottrina  che  andò  sotto  il  nome  di 
Epicuro,  il  quale  non  meritava  sì  infame  celebrità. 

Girneade  rappres.nta  la  prima;  ed  egli  inse- 
gnava a  provare  il  prò  e  il  contro  d'una  stessa 
proposta.  Codeste  sottigliezze  snervarono  lo  spi- 
rito maschio  e  un  po'  grossolano  dei  Romani  ; 
essi  le  ammirarono  tanto  più,  quanto  più  difficili 
loro  tornavano  a  romprendersi. 

Di.'l  materialismo  di  E,jicuro  si  fece  interprete 
eloquente  ed  efficace  uno  dei  migliori  poeti  di 
Rimi,  Lucrezio;  e  questo  materialismo,  adotialo 
ed  ap|)licato  alla  vita  civile  e  famigliare  da  gente 
che  nella  dislriizioue  dei  legami  religiosi  e  spiri- 
lualistici  non  videro  che  il  m  zzo  di  togliere  una 
impacciosa  barriera  al  soddisfacimento  del. e  pas- 
sioni, fu  causa  della  maggior  corruttela. 


Non  certo  che  ciò  volesse,  e  che  ciò  solamente 
potesse  immaginare  il  fondatore  di  quella  filoso- 
fia, il  qua'e  viveva  di  cipolle  e  beveva  acqua  pura. 
Nessuno  fu  meno  epicureo  di  Epicuro;  in  Roma  si 
hanno  tre  busti  del  filosofo  che  presso  il  volgare 
è  credulo  l'inventore  d'una  dottrina  che  conduca 
ed  inneggi  alla  piena  soddisfazione  del  sensuali- 
smo'; ed  in  questi  busti  ci  apparisce  una  fac- 
cia lunga  e  triste,  una  fisonomia  severa  e  grave, 
che  ben  s'addii-e  ai  pochi  frammenti  che  furono 
trovati  di  questo  filosofo  in  Ercolano,  nei  quali 
non  si  parla  che  della  morte. 

Epicuro  non  sostenne  mai  che  l'unico  bene 
dell'uomo  fosse  la  voluttà  fisica  e  sensuale;  sib- 
bene  pose  la  sapienza  dell'uomo  nel  farsi  felice, 
e  la  felicità  anzi  nella  moderazione  dei  desiderii. 
Dei  dolori  corporei  egli  voleva  che  si  trionfasse 
mercè  i  godimenti  dello  spirito.  Ma  i  suoi  suc- 
cessori non  lo  intesero  cosi,  e  meno  di  tutti  i 
Romani,  dei  quali  doveva  più  tardi,  venuto  l'im- 
pero,  esprimere  con  cruda  brevità  il  concetto 
l'elegante  jioeta  Orazio,  proclamando  sé  stesso 
uno  Ep'curi  de  grege  pnrcum. 

Melrodoro,  successore  d'Epicuro,  spinse  subito 
alle  sue  estreme  e  perniciose  conseguenze  il  falso 
principio  del  maestro  che  consisteva  nella  soddis- 
fazione siibbietliva  dell'individuo,  e  proclamò  senza 
restrizione  che  regola  suprema  della  condotta  di 
ciascheduno  era  cercare  il  proprio  piacere..  E  que- 
sto sistema  fu  con  ardctre  abbracciato  dai  corrotti 
Romani.  Il  materialismo  mezzo  scientifico  d'E- 
picuro, cui  così  bene  tradusse  Lucrezio,  produsse 
poi  un  altro  principalissimo  effetto  presso  quel 
popolo,  al  quale  le  assurdità  della  religione  po- 
litica imposta  dallo  Stato  cominciavano  a  venire 
in  uggia  e  mandavano  volentieri  ad  un'  opposi- 
zione, per  dirla  alla  moderna,  furiosamente  an- 
t  religiosa:  lo  fece  diventare  ateo.  Quando  al  posto 
di  Do  si  mette  l'opera  del  caso,  é  molto  presso 
a  sostituirsi  al  culto  della  virtù  l'adorazione  della 
foiza.  L'uomo  inoltre  the  non  cerca  se  non  la 
propria  tranquillità,  facilmente  si  ritrae  dalla  vita 
attiva,  non  si  vuol  turbare  nei  rivolgimenti  pub- 
blici, e  lascia  agli  ambiziosi  il  governo  della  pa- 
tria. Nulla  accomoda  meglio  il  dispotismo  che 
q'iesta  specie  di  quietismo,  d'indifferenza,  che  non 
fu  una  delle  ultime  cause  per  cui  prevalse  il  Ce- 
sarismo in  Roma. 

A  questo  irrompere  di  dottrine  fallaci  e  cor- 

'  Uno  di  questi  busti  è  al  Vaticano;  gli  altri  due 
si  trovano  al  Museo  Capitolino. 
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rutlrici  avrebbe  pollilo  far  argine  quella  severa 
degli  Stilici:  ma  essa  era  appunlo  troppo  severa, 
troppo  acconi'ia  solamente  alli;  anime  elt-Uissime, 
e  quindi  ai  pochi  Lo  stoicismo  non  varrà  che  a 
darci  alcuni  meravigliosi  caratleri  inilividuali  e 
qualche  morte  sublime  ai  tempi  dell'impero. 

LVmpietà,  che  con  pretesa  (ilosolica  si  chiamerà 
epicureismo,  si  manifesta  in  ogni  ramo  della  let- 
leralura  che  si  ricopia  Si-rvilmnole  dalia  Grecia 
eziandio.  La  satira  metterà  in  ridicolo  gli  Dui;  e 
la  commedia,  calcata  pedissequamente  su  quella 
di  Monandro,  timidissima  verso  i  costumi  dei  cit- 
tadini •,sarà  audacissima  contro  gli  abitatori  dcl- 
rOiimpo. 

Vive  ancora  una  virtù:  il  patriotismo,  ma  vive 
di  vita  stentata.  Avremo  ancora  dei  nobilissimi 
caratteri,  delle  stupende  individualità:  Paolo  Emi- 
lio e  Catone  ;  ma  non  basteranno  a  far  argine 
al  torrente  invasore  della  comune  depravazione, 
allo  sfrenato  prepotere  della  demagogia. 

Questa  troverà  il  terreno  preparato  in  una 
miserabile  moltitudine  che  si  viene  via  formando, 
appunlo  a  seconda  che  più  crescono  in  un  ceto 
le  ricchezze,  che  era  ignota  alla  Roma  dei  primi 
tempi  composta  di  cittadini  quasi  tulli  proprie- 
tari; quella  moltitudine  che  sarà  strumento  di  tiran- 
nia a  chiunque  le  saprà  dare  panem  et  circenses. 

In  nessun  modo  da  confondersi  con  codesta 
razzamaglia  era  la  pkbe  che  abliiam  visto  finora 
lottare  contro  il  palr  ziato;  e  se  nel  moderno  lin- 
guaggio il  nome  di  quella  parte  della  cittadinanza 
romana  che  si  distmgueva  dalla  nobiltà  per  dif- 
ferenza d'origine  venne  dato  all'infima,  meno 
istruita  e  pur  troppo  più  viziosa  come  la  più 
miserabile  parte  degli  abitatori  delle  attuali  città, 
ciò  avvenne  per  una  di  quelle  corruzioni  nel  si- 
gnificalo dei  vocaboli  die  sono  tanto  facili  nello 
scambiarsi  delle  lingue,  delle  civiltà,  delle  condi- 
zioni ben  anche  d'un  medesimo  popolo. 

A  seconda  che  la  ricchezza  s'agglomerava  in  po- 
chi, che  la  proprietà  veniva  ammassandosi  nelle 
mani  d'alcuni,  —  e  non  erano  già  i  soli  patrizi 
dell'antica  aristocrazia,  ma  gente  nuova  eziandio, 
finanzieri  e  capitalisti,  —  cessando  d'esistere  la 
piccola  possidenza ,  sparila  quella  classe  di  cit- 
tadini che  formava  press' a  poco  ciò  che  ora  suol 

*  Unica  eccezione  fu  Gujo  Nevio,  probabilmente 
neppure  cittadino  romano,  il  quale  osò  perfino  lan- 
ciare un  acre  epigramma  a  Scipione,  qiando  era  iiik 
■vincitore  di  Zuma;  ma  Nevio  scontò  il  fio  delle  sue 
audacie  anche  col  carcere,  e  dovette  finire  per  ab- 
bandonar Roma. 


chiamarsi  ceto  medio ,  e  ne  sosteneva  allora  la 
parte  ;  parte  importantissima,  necessaria  ad  un 
retto  equililirio  nella  pubblica  cosa;  aumentava 
a  dismisura  la  moltitudine  dei  poveri  <he  nulla 
avevano  da  conservare,  nu'la  da  difendere,  nulla 
da  temere  nei  rovesci,  spiriti  mobilissimi,  animi 
deboli  per  lo  più,  che  il  soggiorno  delle  città, 
quando  la  peste  della  corruzione  sia  già  infiltrata 
nel  corpo  sociale,  ammorba,  rende  incapaci  an- 
che del  lavoro. 

Della  sparizione  della  classe  media  varie  fn- 
rono  le  cause,  ma  principali  queste:  la  con- 
tinaità  delle  guerre  alle  quali  essa  diva  il  mi- 
gliore del  suo  sangue,  e  dalle  quali,  dopo  la  con- 
quista dell'Oriente,  i  pochi  che  rivedevano  il  patrio 
focolare,  lornavanocorrotti,  con  costumi  scandalosi 
e  più  scandalose  ricchezze  acquistale  colle  spoglia- 
zioni ;  la  rovina  dell'agricoltura  che  ebbe  luogo 
quando,  fatto  venire  tutto  il  grano  dall'estero,  le 
terre  intorno  a  Roma  si  convertirono  in  praterie, 
quali  sono  ancora  oggidì,  dove  non  si  lavora  e  non 
sispargtì  il  moralizzante sudoredella  fronte  umana; 
da  ciò  l'abbandono  delle  campagne  dove  i  piccoli 
possessi  sparirono  per  far  luogo  a  quei  latifondi 
(he  secondo  Plinio  dovevano  perdere  l' Italia,  il 
lavoro  rustico  lascialo  tutto  agli  schiavi,  e  lo  ac- 
calcarsi nelle  citià  d'una  turba  famelica  che  non 
poteva  trovarci  neppure  il  lavoro  dell'  industria, 
esercitata  anche  questa  dai  ricchi  col  mezzo  dei 
loro  schiavi. 

Da  ciò  la  spopolazione  nelle  terre,  una  pletora 
fittizia  e  morbosa  di  abitatoti  nella  città;  sca- 
dimento generale.  Mauravauo  i  cittadini;  siccome 
fra  questi  solamente  si  cernevano  i  legionari,  la 
diminuzione  dei  medesimi  già  fino  dell'anno  180 
prima  di  Cristo  rendeva  difDcile  il  raccogliere 
nove  legioni  ;  nel  151  Lucullo  stentò  a  fare  la 
levata  necessaria  per  la  guerra  di  Spagna,  e  poco 
dopo  si  dovette  proibire  d'  arrolare  i  giovani  al 
di  sot;o  dei  17  anni,  che  fino  a  questo  si  ricor- 
reva per  riempire  il  vuoto  dell'esercito;  e  nella 
guerra  contro  Annibale,  Roma  aveva  armato  ven- 
tilrc  legioni  I 

Di  quella  guisa  ben  tosto  si  trovarono  pochi 
eccessivamente  ricchi,  e  tutto  il  resto  una  turba 
di  poveri  :  il  Tribuno  Filippo  affermava  che  in 
lulla  Roma  non  e'  erano  duemila  proprietari.  I 
primi  erano  divenuti  superbissim',  i  secondi  ave- 
vano imparalo  .a  venalità;  fra  quelli  si  fece  un 
monopolio  di  tutte  le  pubbliche  cariche,  questi 
vendettero  i  loro  suffragi. 
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CAPITOLO  XX. 

CATONE    E    I    GRACCHI. 

Fare  argine  a  questa  crescente  corruzione  tentò 
un  uomo  di  tempra  antica  :  Catone.  Egli  com- 
prese che  una  gran  parte  del  male  proveniva 
dalla  mollezza  e  dalla  corruttela  greca,  le  quali,  ac- 
compagnale da  si  seducenti  atlraltivo,  come  quello 


delle  arti  e  delle  lettere,  si  introducevano  con  tanta 
rapidità  e  potenza  nei  costumi  romani  ;  e  colla 
esagerazione  del  suo  carattere  intero  e  disdegnoso, 
della  sua  intelligenza  onesta  ma  un  po' corta, 
prese  a  far  guerra  a  tutto  ciò  che  sapesse  di  el- 
lenico, di  nuovo;  tentò  una  impossibile  riazione, 
quella  di  far  tornare  la  gente  alla  povera  severità 
della  primitiva  vita  romana.  Fu  spaventato  della 
immoralità  intellettuale,  se  così  posso  dire,  dei 
sofisti,  che  gli  venne  innanzi    con   Cameade,   il 


LE    SETTE    SALE. 


quale  nel  Foro  sostenne  un  giorno  la  eccellenza 
della  giustizia,  e  il  domani  con  pari  calore  ed 
eloquenza  e  con  serrata  argomentazione  essere 
la  giustizia  un  motto  vano.  Catone  fece  scacciare 
Cameade;  ma  non  poteva  più  scacciare  il  mal  germe 
della  miscredenza,  dell'egoismo,della  smania  di  go- 
dere a  qualunque  costo,  del  disprezzo  della  virtù. 
Cameade  non  era  che  un  parlatore,  ma  Sci- 
pione, il  vincitore  di  Zama,  era  un  influente  esem- 
pio. Scipione,  grecizzato  anche  lui,  fu  fatto  segno 
all'  odio  ed  alla  persecuzione  di  Catone,  il  quale, 
questore  dell'Africano  in  Sicilia,   avendo  voluto 


verificare  un  po' troppo  minutamente  i  conti,  fu 
da  Scipione  congedato  con  queste  parole:  «Non 
ho  punto  bisogno  d'un  questore  cosi  esatto.  » 
Anche  contro  Scipione  vinse  l'inflessibile  tosco- 
lano ,  predicatore  della  economia  e  delle  virtù 
antiche.  Scipione ,  accusato  d' avere  col  bottino 
delle  guerre  accresciuto  il  suo  patrimonio,  accusa 
che  nulla  venne  poi  a  chiarire  se  vera  o  falsa, 
si  ritirò  in  una  sua  villa  a  Linterno  (Torre  di 
Patria  in  terra  di  Lavoro)  pronunziando  il  suo 
famoso  motto  :  «  Ingrata  patria,  non  avrai  le  mie 
ossa:  »  e  quivi  mori. 
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Ma  queste  vittorie  di  Catone  erano  cosa  pas- 
seggera, e  non  potevano  ottenere  l' impossibile  : 
arrestare  la  corrente  che  tutto  trascinava,  e  spin- 
gere Roma  verso  il  passato.  Catone ,  uomo  del 
vecchio  stampo,  aveva  voluto  far  rivivere  costumi 
per  cui  nò  il  patriziato   più   nò   il   popolo  non 


erano  fatti.  Severo  contro  sé  stesso  e  contro  tutti, 
mori  ad  ottantacinque  anni,  odiato  dai  più,  impo- 
polarissimo presso  la  plebe,  mal  visto  dalla  nuova 
aristocrazia,  calunniato  da  quelli  di  cui  le  sue 
giuste  accuse  avevano  svelato  i  soprusi  e  le  in- 
famie. Quello  che  all'  opera  sua  era  mancato  di 


ARCO  DI  GALLIENO. 


fpiù  si  fu  l'aiuto  e  il  concorso  del  popolo.  Lucio 
Flaminino,  comandante  di  eserciti  romani,  arric- 
chitosi colle  più  detestabili  vessazioni,  prevenendo 
le  maggiori  infamie  degl'imperatori,  un  giorno  in 
un'orgia,  per  contentare  una  sua  amante  (e  Ca- 
tone disse  peggio,  un  ganimede)  che  diceva 
non  aver  visto  mai  recidere  il  capo  d'un  uomo 
Roma,  12. 


e  desiderare  di  assistere  a  questo  spettacolo,  aveva 
barbaramente  fatto  decapitare  un  prigioniero  : 
Catone  lo  accusò ,  ed  in  sua  qualità  di  censore 
ne  decretò  la  cancellazione  dall'ordine  consolare. 
Or  bene  il  popolo,  il  popolo  sovrano,  vedendo  nei 
giuochi  del  circo  il  degradato  Flaminino  prender 
posto  neirullima  classe  degli  spettatori,  a  grandi 
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grida  domandò  ed  ottenne  eh'  egli  venisse  a  se- 
dersi di  nuovo  in  mezzo  ai  consolari. 

Catone  morendo  potè  vedere  straripare  da  ogni 
parte  quella  corruzione  a  cui  egli  aveva  tentato 
fare  argine  ;  ma  1'  opera  sua  fu  ripresa  con  di- 
verso obbiettivo  e  diversi  mezzi  da  altri  uomini: 
Scipione  Emiliano  e  i  due  Gracchi. 

Scipione  Emiliano  figliuolo  del  virtuoso  Paolo 
Emilio  che  vinse  la  Macedonia  e  tornò  a  casa 
povero,  nipote  adi)ttivo  del  vincitore  d'Annibile, 
apparteneva  al  più  puro  patriziato,  raccogliendo 
in  sé  la  gloria  di  due  del  e  più  antiche  e  delle 
più  illustri  famiglie,  la  Emilia  e  la  Cornelia.  Ma 
egli  colla  causa  del  patriziato  non  confondeva 
quella  dei  nuovi  arricchiti  e  dei  prepotenti  che 
dei  pubblici  uftici  solevano  farsi  un  monopolio 
ed  insieme  un  mezzo  di  rapina.  Catone  aveva 
apprezzato  di  quest'uomo  la  moralità,  le  tendenze 
e  L'ingegno;  di  luì,  paragonandolo  a'suoi  compa- 
gni di  casta,  soleva  dire,  parodiando  un  verso 
d'Omero:  «Egli  solo  ha  conservato  il  senno;  gli 
altri  sono  ombre  vane  che  passano  e  si  precipi- 
tano, b  Si'ipione  Emiliano  de' primi  comprese  che 
al  tempo  antico  di  Roma  non  si  poteva  tornare, 
che  la  stretta  cerchia  del  puro  e  gretto  romani- 
smo d'un  tempo  doveva  rompersi,  che  la  città  do- 
veva fondersi  nel  corpo  dello  Slato,  con  linguaggio 
moderno  diremmo,  che  la  repubblica  doveva  cessare 
d'essere  Roma  per  diventar  Iialia,  che  il  muoi- 
cipio  doveva  diventare  nazione.  Accettò  egli  quindi 
il  titolo  di  patrono  degl'Italiani,  ed  i  suoi  atti 
e  le  sue  parole,  tutto  tendeva  a  quello  scopo; 
ma,  p.  r  disgrazia  e  sua  e  dello  Stalo ,  dovutosi 
egli  allontanare  per  l'impresa  di  Numanzia,  i  mali 
umori  che  covavano  in  Roma  scoppiarono  in  se- 
dizioni sanguinose  a  cui  vedremo  prender  parte 
i  Gracchi.  Tornato,  trovò  venuta  in  bollore  quella 
schiuma  demagogica  della  moltitudine  miserabile 
e  vile  che  abhiam  delti>,  si  sdegnò,  si  spaventò 
e  si  gettò  dalla  parte  dei  granili.  Lasciò  oppri- 
mere Tiberio  Gracco,  e  durante  la  cora^'giosa 
lotta  ripresa  e  sostenuta  dal  fratello  di  Tiberio , 
un  dì  Scipione  Emiliano  fu  trovato  ucciso,  senza 
che  mai  si  appurasse  da  qual  mano  partisse  il 
colpo,  lanciandosi  i  partiti  avversi  l'uà  l'altro 
l'accusa. 

I  Gracchi  non  erano  di  famiglia  patrizia  ro- 
mana: discendevano  dagli  Equi:  quando  questi 
furono  soggiogati,  i  Graixhi  vennero  addetti  alla 
gente  Sempronia  ;  erano  però  fimigiia  antica  e 
potente  e  lo  prova  la  sua  duplice  alleanza  colla 
superba  famiglia  Cornelia,  che  a  questa  appar- 


teneva la  fortissima  madre  di  Tiberio  e  di  Clio, 
ed  una  sorella  di  costoro  andò  sposa  a  Scipione 
Emiliano.  Fu  sempre  famiglia  propensa  a  quella 
larghezza  di  vedute  politiche  e  di  vita  pubblica, 
che  oggi  suol  dirsi  liberalismo.  Un  antenato  dei 
due  famosi  tribuni  fu  il  primo  che  nelle  necessità 
della  patria  pensasse  ad  arruolare  degli  schiavi, 
promettendo  loro,  dopo  la  vittoria,  la  libertà;  il 
padre  di  Tiberio  e  di  Caio,  Sempronio  Gracco, 
trovandosi  comandante  in  Ispagna,  aveva  dato  un 
principio  di  esecuzione  a  quelle  riforme  agrarie  che 
diedero  ai  suoi  figli  la  morte  e  l'immortalità.  Tri- 
buno del  popolo,  di  razza  plebea ,  e  di  opinioni 
avverse  all'aristocrazia,  Sempronio  era  il  naturale 
avversario  di  Scipione  l'Africano,  che  rappresen- 
tava la  più  esclusiva  tendenza  aristocratica;  eppure 
quando  lo  vide  accusato,  egli  solo  fra  i  tribuni  fu 
che  per  generoso  animo  lo  difendesse,  non  volendo 
vedere  abbassato  chi  in  realtà  era  pure  una  splen- 
dida gloria  della  patria.  Vero  è  che  Sempronio  fu 
mariio  d'una  figliuola  dell'Africano  medesimo,  ma 
è  quasi  certo  ch'egli  quella  donna,  che  fu  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Cornelia,  non  isposò  se 
non  dopo  la  morte  del  più  grande  dei  Scipioni. 
Essendo  censore  esercitò  con  iscrupoloso  rigore 
il  suo. ufficio  cosi  che  dalle  tante  multe  esatte 
potè  far  costrurre  una  basilica,  che  dal  suo  nome 
fu  detta  Sempronia,  e  che  sorse  sul  terreno  dove 
erano  la  casa  di  Scipione  l'Africano  ed  alcune 
delle  vecchie  botteghe  del  Foro,  alla  parte  me- 
ridionale del  medesimo. 

Fra  Tiberio  e  Caio  correva  la  distanza  di  nove 
anni  d'età;  cosi  somiglianti  pei  sentimenti  e  per 
la  sorte,  questi  due  fratelli  erano  di  carattere  e 
di  lineamenti  diversi.  Il  primo,  di  temperamento, 
di  figura,  di  sguardo,  nel  gesto,  nella  voce,  nel- 
l'accento, nella  sostanza  del  discorso,  dolce,  insi- 
nuante, moderato,  ma  pur  fermo;  il  secondo  in- 
vece, di  sembianze,  di  piglio,  di  propositi  e  di 
eloquenza  deciso,  animalo,  veemente;  fu  notato 
che  egli  il  primo,  arringando  dalla  tribuna,  usò 
camminare  per  essa  qua  e  colà  ed  agitarsi  viva- 
mente. La  temperanza,  la  pacala  dolcezza  erano 
sparite  dai  suoi  discorsi;  ma  egli  aveva  pur  visto 
suo  fratello  Tiberio  assassinato  barbaramente  da 
quei  nemici  medesimi  ch'egli  eziandio  sorgeva  a 
combtttere. 

I  Gracchi  pure  avevano  per  iscopo  di  portar 
rimedio  a  quello  slato  infduslissimo  di  cose  per 
cui  lultodi  cresceva  la  moltitudine  dei  miserabili, 
e  si  spopolava  il  paese  di  liberi  agricoltori;  per 
ottener  ciò  non  ricorsero  a  nulla  d'illegale  né  di 
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rivoluzionario,  non  fecero  che  domandare  l'esecu- 
zione delle  legt,M  che  la  prepotenza  dei  ricchi  la- 
sciava cadere  in  disuso.  li  loro  nome  passò  alla 
posterità  infamalo  a  motivo  della  legge  agraria 
da  loro  proposta  e  propugnata  ;  e  la  posterità, 
complice  dell'odio  dei  patrizi  usurpatori  del  pub- 
blico territorio,  credette  e  crede  in  gran  parte 
tuttavia  che  i  Gracchi  volessero  qualche  cosa  di 
poco  dissimile  dal  moderno  comunismo,    inten- 

■  dessero  a  sovvertire  la  proprietà,  spogliare  i  pa- 
cifici padroni  dei  camjii  che  li  avevano  comperati 

^  e  sulle  cui  glebe  siiarso  il  sudore  del  loro  lavoio. 

(  I  ricchi  s'erano  impadroniti  di  tutte  le  terre 
che  la  conquista  aveva  fatte  cadere  nel  pubblico 
dominio  e  che  dovevano  essere  spartite  fra  lutti. 
Tiberio  Gracco,  per  dar   lavoro  e  pane  a  quella 

■  turba  di  famelici  la  cui  miseria  era  un  pericolo 
alla  moralità,  alla  libertà,  alla  esistenza  medesima 
della  repubblica,  voleva  che  quella  parte  di  pub- 
blici terreni  cui  avevano  iridebitamente  occupata 
i  potenti  fosse  dai  medesimi  restituita  e  divisa 
fra  i  poveri.  V'era  tanta  moderazione  nella  sua 
proposta,  che,  mentre  alcuni,  ponendo  per  base 
che  quei  ricchi  avevano  pur  violate  le  leggi  e  il 
diritto  altrui,  sostenevano  si  dovessero  punire  col- 
l'obbligo  d'una  multa,  egli  invece  accordava  loro 
ancora  una  indennità  e  temperava  inoltre  il  prov- 

Rvedimento  con  questa  disposizione:  che  il  posses- 
sore il  quale  fosse  padre  di  due  figli  e  più,  potesse 
conservare  doppia  la  quantità  di  quelle  terre  che 
gli  sarebbe  spettata  a  seconda  della  legge. 

Ma  gli  usurpatori  erano  de'  più  jiotenti  fra  i 
ciltailiiii,  e  contro  di  questa  proposta  altissime 
furono  le  grida  che  levarono,  vivissima  ro|)posi- 

Hzione  che  mossero.  Vcggendo  the  le  loro  decla- 
mazioni non  avrebbero  impedito  che  nei  comizi 
il  popolo  approvasse  la  legge,  i  ricchi  compt.Ma- 
rono  Ottavio,  collega  nel  tribunato  a  Tiberio,  e 
lo  decisero  ad  apporre  il  suo  veto;  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  egli  stesso  era  nel  caso 
di  coloro  che  avrebbero  dovuto  essere  obbligati 
alla  restituzione.  Tiberio  pregò,  scongiurò  Ottavio 
a  desistere  da  codesta  sua  opposizione;  gli  pro- 
pose, e  promise  persino  ch'egli  stesso  del  suo  lo 
avrebbe  indennizzato  di  quanto,  per  l'applicazione 
della  legge,  avn  bhe  dovuto  perdere.  Ottavio  fu 
irremctVibile.  Allora  Tibero  irritato,  volendo  spun- 
tarla col  far  sempre  più  la  turba  favorevole  al 
suo  disegno,  tolse  dalla  proposta  la  disposizione 
che  ai  ricchi  costretti  a  cedere  l'usurpalo  si  desse 
l'indennità,  ed  aggiunse  invece  che  i  ttsori  del 
re  Aitalo  di  Pergamo  sarebbero  distribuiti  ai  po- 


veri messi  in  possesso  delie  terre,  perchè  si  po- 
tessero comperare  gli  stromenli  agrari  e  le  prime 
scorte  necessarie  alla  loro  coltivazione.  Se  codesto 
piacque. alla  moltitudine,  infieri  sempre  più  l'a- 
nimo dei  patrizi.  Ottavio  cedendo  tanto  meno, 
Tiberio  ottenne  che  il  popolo,  straordinariamente 
convocato,  con  istraordinario  atto  ed  illegale,  lo 
spogliasse  della  qualità  di  tribuno;  allora  la  legge 
potè  essere  accettata  dai  comizi  e  tre  commissari 
furono  eletti  a  cnrarne  l'esecuzione  :  Tiberio  me- 
desimo ,  suo  fratello  C  lio  che  allora  trovavasi 
nella  Spagna,  ed  A|)pio  suocero  di  Tiberio. 

Ma  nell'applicazione  infinite  le  difficoltà;  ed  il 
mal  volere  tanto  più  disagevole  rendeva  la  bi- 
sogna. Il  popolo ,  che  non  vedeva  solleciUimente 
seguirne  gli  effitti,  mobile  com'è  per  natura,  co- 
minciava ad  abbandonare  il  suo  tribuno.  Quando 
questi,  per  fiaccar  sempre  meglio  quell'aristocra- 
zia che  gli  rendeva  impossibile  l'azione,  venne  a 
proporre  altre  parecchie  leggi  che  esttndevano 
alla  classe  dei  cavalieri  (il  ceto  ricco,  non  patrizio), 
alcuni  diritti  che  prima  spettavano*  alla  sola  an- 
tica nobiltà,  questa  seppe  cosi  bene  maneggiarsi 
che  primo  segno  del  diminuito  favore  del  |)opolo 
pel  tribuno  fu  l'astenersi  dei  più.  Tiberio,  visto  che 
le  proposte  non  sarebbero  adottate  in  un'as- 
semblea in  cui  i  suoi  nemici  erano  in  maggioranza, 
ne  pronunziò  la  dissoluzione  e  rimandò  ad  altro 
giorno  i   suffragi. 

Fu  sul  Campidoglio  e  non  nel  Foro  che  il  po- 
polo si  radunò  di  poi.  Il  voto  delle  tribù  comiuciò 
in  mezzo  ad  una  gran  calca  e  ad  un  gran  tumulto. 
La  spianata  del  Campidoglio,  com'è  ancora  oggidì, 
era  di  poca  larghezza:  eranvi  di  più  ad  ingom- 
brarla piccoli  tempietti  e  statue.  La  folla,  che  era 
molta  ed  agitala  da  diverse  passioni,  doveva 
averci  l'apparenza  d'un  mare  in  burrasca;  ma  nulla 
v'era  che  indicasse  i  propositi  d'una  violenza 
jiopolare.  In  mezzo  a  questo  tafferuglio,  un  amico 
di  Tiberio,  Lucio  Fiacco,  accorre,  si  fa  strada  a 
stento  sino  al  tribuno,  e  viene  ad  avvisarlo  che 
nel  Senato,  raccoltosi  li  presso  nel  tempio  della 
Buona  Fede,  si  è  stabilita  la  sua  morte.  Tiberio 
vuole  avvisare  il  popolo  del  pericolo  che  lo  mi- 
naccia; sale  in  luogo  elevalo,  probabilmente  sui 
gradini  del  tempio  di  G  ove  Cipitolino,  e  non 
potendo  fare  intrndere  la  sua  voce  pel  rumore 
che  s'innalza  dalla  gremita  piazza,  porta  le  mani 
al  suo  capo,  volendo  con  ciò  indicare  che  gli  é 
alla  sua  vita  che  sì  sia  per  alt»  mare.  I  suoi  ne- 
mici levano  un  sussurro  d'inferno.  «Gli  é  la  co- 
rona di  re,  ch'egli  domanda:  >  gridano  indignati; 
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e  quest'accusa  —  la  solita  per  cui  già  perirono 
Spurio  Cassio  e  Melio  e  Manlio  —  solleciti  por- 
tano al  Senato. 

In  esso  agitatissimaerala  discussione.  Scipione 
Nasica,  uno  dei  più  violenti  dell'aristocrazia  ed 
uno  dei  più  minacciati  dalla  legge  agraria,  perchè 


moltissimi  i  terreni  da  Ini  indebitamente  posse- 
duti, grida  che  bisogna  abbattere  il  tiranno,  che 
il  console  deve  provvedere  alla  salvezza  della  re- 
pubblica. Scevola,  il  console,  uomo  moderato,  ri- 
sponde che  tutto  farebbe  per  reprimere  ogni 
tentativo  fazioso,  ma  che  non  metterebbe  a  morte 


ARCO  DI   DBUSO. 


Itadino  romano  senza  che  fosse  nelle  debite 
forme  giudicato.  Allora  Scipione  esclama:  «  Poi- 
che  il  console  tradisce  la  repubblica  salviamola 
noi  ».  Ed  armatosi  d'un  bastone,  si  precipita 
nella  piazza  seguito  dai  più  dei  senatori  e  da 
giovani  patrizi  munitisi  anche  loro  di  mazze  e 
randelli.  La  folla,  avvezza  ancora  alla  riverenza 


verso  il  Senato,  si  apre,  cede,  fugge  senza  resi- 
stere innanzi  a  questo  assalto:  ed  i  patrizi,  per- 
cotendo,  atterrando  tutti  quelli  che  i^gginngODO, 
spingono  quella  turba  giù  della  piazza.  Tiberio 
trascinato  ancor  egli  dalla  folla  fuggente,  inciampa 
e  cade:  i  furibondi  patrizi  gli  son  sopra  e  lo  am- 
mazzano a  colpi  di  bastone  sulla  testa.  Il  suo 
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corpo  fu  indegnamente  Irascinalo  per  tulta  Roma 
e  poi  gettato  nel  Tevere.  Trecento  dei  parllgiaui 
di  Gracco  furono  uccisi.  La  legge  agraria  rimase 
per  allora  soffocala  in  quel  sangue. 

Ma  non  tarda  a  giungere  dalla  Spagna  chi  vuol 
farsi  vendicatore  di  quel  sangue,  propugnatore  di 
quella  giusta  legge:  Caio  Gracco,  fratello  di  Ti- 
berio. 

Dei  due  Gracchi,  se  Tiberio  chiama  a  se  la 
simpatia  d'  ogni  cuor  generoso,  Caio  non  può  a 
meno  che  desiare  l' ammirazione.  Egli  conosce 
lutti  i  pencoli  dell'impresa  che  affronta:  ha  in- 
nanzi l'esempio  della  sorte  che  toccò  a  suo  fra- 
tello: sua  madre,  che  forse  un  poco  partecipa 
delle  idee  della  famiglia  Cornelia  di  cui  ha  il 
sangue  nelle  vene,  lo  sconsiglia  dal  mettere  a  re- 
pentaglio la  pace  pubblica  per  desiderio  di  pri- 
vata vendetta:  esita  egli  slesso,  e  lo  confesserà 
apertamente  nel  Foro,  ma  la  voce  del  dovere  lo 
chiama;  non  è  per  privata  vendetta  del  sangue 
fraterno  ma  per  amore  del  giusto  eh'  egli  s' ac- 
cinge all'audace  lotta;  e  fieramente  entra  in  campo. 
Non  aveva  che  ventun'anno  alla  morìe  di  Tiberio: 
e  cinque  anni  dopo  incominciò  la  lotta. 

Chiese  il  tribunato  e  l'ottenne:  propose  tosto 
che  ogni  magistrato,  il  quale  senza  regolare  giu- 
dizio bandisse  un  cittadino  romano,  fosse  trailo 
in  giudizio  egli  stesso  innanzi  al  popolo.  Popilio, 
che  aveva  perseguitati  gli  amici  di  Tiberio  con 
arbitrarie  cacciale,  prevenne  il  colpo  e  si  esiliò. 
Quindi  senza  indugio  Caio  riprese  i  disegni  di 
suo  fratello,  ampliandoli  ancora.  Conferma  della 
legge  agraria,  distribuzioni  regolari  di  grano  ai 
poveri  a  prezzo  ridotto,  miglioramento  della  con- 
dizione dei  soldati  sotto  le  armi,  nuove  imposte 
sull'entrata  delle  estere  mercanzie  di  lusso  desti- 
nate ai  piaceri  dei  ricchi,  nuove  colonie  pei  non 
possidenti,  e,  nell'attesa  che  la  legge  agraria  fosse 
applicata ,  grandi  lavori  pubblici  in  Roma  e  per 
tutta  Italia,  ponti  e  strade  da  dar  lavoro  ai 
braccianti.  Propose  inoltre  che  agli  alleati  fosse 
concesso  il  diritto  di  cittadinanza  compiuto,  a 
tutti  gl'Ilaliani  quello  di  suffragio.  Cosi  aveva 
egli  messo  dalla  sua  i  poveri,  i  soldati,  gli  abi- 
tanti di  tutta  Italia:  erano  i  più,  ma  i  suoi 
nemici  avevano  la  potenza  maggiore,  quella  della 
ricchezza. 

La  popolarità  di  Caio,  però,  era  ai  primi  tempi 
tanta  e  tale  che  pericoloso  ed  imprudente  sti- 
marono lo  assalirlo  subito  e  di  fronte,  e  con  ac- 
corta perfidia  pensarono  un  nuovo  mezzo  di  nuo- 
cergli, scalzandone  la   potenza.  Ai'quislarono  ai 


loro  interessi  un  altro  tribuno,  Livio  Druso,  come 
contro  Tiberio  avevano  fatto,  comperando  il  veto 
di  Ottavio:  ma  con  questa  differenza  che  Livio  a 
Caio  non  doveva  movere  aperta  opposizione  ed  im- 
pugnarne le  proposte,  ma  anzi,  facendola  da  più 
liberale  di  lui,  ad  ogni  disegno  affacciato  da  Gracco 
doveva  sostituirne  un  altro  ancora  più  largo  in 
nome  del  Senato.  Al  democratico  si  contrappo- 
neva il  demagogo:  speravasi  insieme,  e  che  al 
paragone  Caio  sarebbe  apparso  alla  moltitudine 
un  moderalo  e  scaduto  quindi  dal  suo  facilmente 
mutabile  favore,  e  che  al  cospetto  di  quelle  ten- 
denze che  sempre  più  minacciavano  una  maggior 
parte  di  abbienti ,  crescesse  di  gran  numero  la 
schiera  degli  avversi  ad  ogni  novità,  vai  quanto 
dire  dei  nemici  di  Gracco. 

Questi,  fastidiato  e  stanco  di  questa  strana  lotta 
che  lo  metteva  in  una  troppo  difficile  condizione, 
ebbe  il  torlo  di  credere  che,  rinunziando  egli  tem- 
poranfamenle  alla  politica  attiva  nel  Foro,  le  cose 
sarebbero  di  nuovo  volte  in  suo  vantaggio.  Partì 
per  rifabbricare  Cartagine,  nella  speranza  che  lui 
assente  Druso  avrebbe  cessato  di  rappresentare 
quella  parte,  od  il  popolo  avrebbe  scoperto  in 
lui  un  perfido  amico  ed  avrebbe  desiderato  il  suo 
vero  e  disinteressato  difensore  lontano.  Slette 
tre  mesi  assente;  ed  in  questo  frattempo  i  suoi 
nemici  giunsero  a  staccare  sempre  più  da  lui 
l'animo  della  plebe.  Quando  fu  di  ritorno,,  trovò 
la  sua  popolarità  quasi  perduta  del  tutto,  i  suoi 
amici  minacciali,  il  ceto  commerciale  voitaloglisi 
contro,  e  fatto  console  Opimio  uno  dei  suoi  più 
violenti  nemici.  Domandoli  tribunato  e  non  riusci 
a  conseguirlo:  era  un  rimanere  disarmato  in  mezzo 
a  chi  lo  voleva  morto.  Il  console,  per  ispingerlo 
a  qualche  passo  estremo  che  desse  pretesto  ad 
opprimerlo  più  sollecitamente,  ordinò  un'inchiesta 
sulla  spedizione  testò  da  lui  compiuta  a  Carta- 
gine, e  manifestò  apertamente  l'inlenzione  di  pro- 
porre fossero  abrogale  le  leggi  fatte  adottare,  du- 
rante il  suo  tribunato,  da  Caio. 

Non  si  poteva  più  aggiornare  la  lotta  che  i 
patrizi  provocavano.  Cornelia  slessa,  la  madre 
dei  Gra'chi,  figlinola  di  Scipione  l'Af'icano,  com- 
prese che  si  trattava  anche  per  l'ultimo  suo  figlio 
di  vita  0  di  morte,  che  il  sottrarsi  al  conflitto 
oramai  sarebbe  stala  pusillanimità  e  procurò  ella 
stessa  che  in  difesa  di  Caio  venissero  in  Roma 
buona  mano  di  Ilalioli  sotto  le  mentile  spoglie 
di  mietitori. 

Il  mattino  del  giorno  in  cui  Opimio  doveva 
proporre  Tannullamento  delle  leggi  gracchiane,  i 
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due  capi  degli  avversi  parliti,  il  console  mede- 
simo e  Gaio  si  stabilirono  per  tempo  sul  Cam- 
pidoglio dove  Tiberio  era  stato  urciso. 

Partigiano  di  Caio  era  Fulvio  Fiacco  tribuno, 
uomo  svenluralamente  di  poco  valor  morale  e  poco 
slimato.  Quando  Gracco  giunse,  Fulvio  parlava: 
un  servitore  del  console,  certo  Antillo,  passando 
per  colà,  osò  insultare  l'oratore  e  quelli  che  lo 
ascoltavano  cbiamandoli  <  cattivi  cittadini  ».  Gli 
amici  di  Caio  indignati  gli  saltarono  addosso,  ed 
ottenendo  forse  più  di  quello  che  volevano,  lo  la- 
sciarono morto.  Caio 

H  Gracco  li  rimproverò 
vivamente  :  Opimio 
chiamava  vendetta:  ma 
un   violento  temporale 

|K  scoppialo  quel  di  tolse 
che  si  venisse  ad  altri 
maggiori  fatti.  Ma  tulli 

I  sentivano  che  il  domani 
sarebbe  stala  una  fune- 
sta giornata.  Nella  notte 
il  popolo  accampò  nel 
Foro,  e  il  console  fece 

I  occupare  da  milizie  il 
tempio  di  Castore  al- 
rcslreraità  orientale  del 
Foro  medesimo. 
Fulvio  Fiacco  ed  una 
frolla  di  aderenti  arma- 
tisi si  stabilirono  sul- 
l'Avenlirio;  e  vcniilo  il 
giorno  Caio  Gracco  an- 
dò a  raggiungerli. 

Il  Senato  era  nella 
Curia  in  preda  ad  una 
grande  esaltazione,  fa- 
cendo buon  viso  ai  partiti  più  violenti  che  ve- 
nissero proposti.  Gii  armali  dell'Av  olino  manda- 
rono il  più  giovane  figliuolo  di  Fiacco  a  pro- 
nunziare parole  di  conciliazione  innanzi  ai  se- 
natori irritati.  Opimio  lo  congedò  in  corruccio, 
dicendo  non  tornasse  che  se  i  ribelli  si  sollo- 
meltessero  senza  condizioni.  Lo  si  rinviò  di  nuovo 
al  Senato  per  ottenerne  qualche  concessione;  il 
console  lo  fece  arrestare  ed  ordinò  si  prendesse 
di  viva  forza  l'Aventino,  pubblicando  che  sareb- 
bero pagale  a  peso  d'  oro  le  teste  di  Caio  e  di 
Fulvio  a  chiunque  le  arrecasse.  All'assalto  furono 
mandate  non  milizie  romane,  di  cui  forse  uon  si 
fidavano  compiutam' nle,  ma  arcieri  cretesi.  La 
piccola  schiera  dei  difensori  di  Caio  fu  ben  tosto 
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messo  in  rotta.  Fulvio  fu  preso  ed  ucciso  col 
suo  figliuo'o  primogenito.  Dopo  lavilloriafn  bar- 
baramente sgozzato  anche  quel  giovinetto  figliuolo 
di  Fiacco  che  era  stato  mandato  oratore  di  pace 
ai  senatori.  Caio  Gracco  si  rifugiò  in  un  tempio  di 
Diana  e  quivi  cercò  darsi  la  morte;  ma  due  amici 
ne  lo  impedirono  e  lo  trassero  a  fuggire  :  usci 
dal  tempio  e  saltando  da  un  muricello  si  torse 
un  piede  cosi  che  non  potè  più  camminare  che 
a  stento.  Giunse  pur  tuttavia  a  passare  il  ponle 
Sublicio  e  potè  penetrare  nel  bosco  della  dea  Fu- 

rina  sul  versante  del 
Gianicolo.  Ma  i  suoi 
persecutori  slavano  per 
raggiungerlo  :  allora 
egli  si  fece  ammazzare 
dal  suo  schiavo  greco 
che  lo  aveva  segnilo  fln 
là.  La  sua  testa  fa  ta- 
gliata da  un  miserabile 
che  la  riempi  di  piombo 
fuso  perchè  la  pesasse 
di  più;  ed  il  corpo,  co- 
me già  quello  di  Tibe- 
rio, fu  gettato  nel  Te- 
vere. Tre  mila  persone 
furono  dai  vincitori  po- 
ste a  morte:  e  dopo  ciò 
Opimio  coi  denari  delle 
vittime  innalzò  un  tem- 
pio alla  Concordia.  San- 
guinosa ironia  t 

Sopravvisse  ai  figli  la 
forte  loro  madre  Corne- 
lia, di  cui  esisteva  una 
statua  sotto  il  portico  di 
Marcello ,  che  fu  poi  il 
portico  di  Ottavia,  del  quale  s'ammirano  i  magni- 
fici resti  in  Pescheria  vecchia.  Questa  valorosa 
donna  era  rappresentata  seduta,  senza  dubbio  ia 
quella  mossa  nobile  e  calma  che  si  è  data  di  poi 
alle  Agrippine  e  di  cui  un  bellissimo  esemplare, 
credulo  della  prima  Agrippina,  trovasi  nel  Museo 
Capitolino. 

Cornelia,  nata  in  una  famiglia  delle  principali 
tra  gli  ottimati  e  della  più  assoluta  nei  prìncipii 
che  ora  chiameremmo  aristocratici ,  passala  io 
una  famiglia  pure  illustre,  ma  popolare  e  per 
dirla  eziandio  con  vocabolo  moierno  libéralissima, 
dovt'tle  sosli'oere  nell'animo  molte  e  liere  Ictie, 
combaltula  da  opinioni,  da  affetti,  da  sentimenli 
diversi;  ma  qualunque  si  fossero  queste   mteroe 
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lotte,  ella  mai  non  venne  meno  ai  più  delicati  e 
più  santi  obblighi  di  sposa  e  di  madre.  Sino  dalla 
loro  infanzia  ella  tutta  si  diede  all'educazione  di 
figli  che  voleva  preparati  a  grandi  destini.  È 
troppo  noto  l'aneddoto  della  dama  romana  che 
visitatrice  di  Cornelia  stavale  vantando  le  sue  gioie 


ed  i  suoi  ori  e  che  s'udì  rispondere,  presentan- 
dole i  figli  della  madre  dei  Gracchi:  «  Ed  eccovi 
i  miei  gioielli.  »  Quando  bambini  ancora  Tiberio 
e  Caio ,  la  sua  ambizione  di  madre  ella  già  la 
manifestava  esclamando:  «Misi  chiamerà  sempre 
la  figliuola  dei   Scipioni?  Non   verrà  un  giorno 


FRONTONE   DEL   PORTICO   DI   OTTAVIA. 


che  sarò  detta  la  madre  dei  Gracchi?  »  E  quel 
giorno  venne,  e  con  tale  appellativo  l'ha  salutata 
la  storia  e  la  saluterà  pur  sempre  la  più  tarda 
posterità. 

L'operadei  suoi  figli  ella,  di  sangue  patrizio,  forse 
non  approvò  del  tutto.  Spento  Tiberio,  volle  dis- 
suader Caio  dal  seguirne  le  traccie,  non  per  paura 


ma  perchè  credeva  si  ponesse  a  rischio  la  sicurtà 
della  patria  non  forse  per  una  causa  affatto  giu- 
sta. Quando  anche  Caio  soggiacque  martire  della 
sua  idea,  anch'essa  allora  ne  conobbe  la  gran- 
dezza e  l'addotto  nella  severità  del  suo  lutto.  Ri- 
tiratasi in  una  villa  presso  il  lago  Miseno  non 
lungi  da  Literno  dov'era  morto  il  suo  gran  padre 
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l'Africano;  un  Tolomeo  re  d'Egitto  offri  sposarla, 
ed  ella  tranquillamente  rifiutò  la  corona;  una  più 
splendida  glie  ne  davano  le  sue  gloriose  sventure. 
Colà,  in  quella  villa,  traeva  vita  grandiosa  ed 
ospitale.  Andavano  i  personaggi  più  riguardevoli 
a  visitarla,  ad  udirla  narrare  gli  aneddoti  delia 
vita  di  suo  padre,  il  vincitore  di  Zama,  le  azioni 
e  la  morte  dei  suoi  figli,  i  vinti  di  Roma.  «  I  ni- 
poti del  grande  Scipione,  soleva  ella  dire,  erano 
miei  figli  e  ben  meritavano  cadere  in  quei  sacri 
luoghi  ove  caddero,  poiché  diedero  la  vita  per 
una  causa  sublime  :  la  felicità  del  popolo  romano  » . 
E  quando  la  si  compiangeva  di  rimaner  quasi 
sola  al  mondo,  orba  dei  suoi  nati,  rispondeva  fie- 
ramente: «  Non  mi  potrò  mai  lamentare  della 
mia  sorte,  perchè  ho  dato  vita  a  Tiberio  e  Caio 
Gracchi  ». 


CAPITOLO  XXI. 

MARIO   E  SILLA. 

Gli  ottimati  e  i  ricchi,  spento  Caio  Gracco,  non 
osarono  subitamente  rovesciare  del  tutto  l'opera 
dei  due  famosi  tribuni:  ci  misero  un  po' di  tempo 
e  un  po'  di  forme.  Opimio,  su  cui  pesava  più  che 
su  altri  la  risponsabilità  del  sangue  di  Caio,  sco- 
pertosi uno  dei  senatori  che  furono  corrotti  da 
Giugurta,  fu  condannato  ed  andò  a  morire  oscuro 
e  disonorato  a  Dirracchio  (Durazzo). 

Con  tutto  ciò,  quindici  anni  dopo,  delle  leggi 
dei  Gracchi  non  rimaneva  più  traccia,  e  le  cose 
erano  peggio  che  prima:  i  poveri  nella  più  as- 
soluta indigenza,  i  grandi  nelle  fastuose  magni- 
ficenze e  in  una  insolente  sicurezza.  Ma  già  era 
grande  e  cominciava  a  farsi  potente  chi  doveva 
vendicare  il  sangue  di  Tiberio  e  di  Caio  e  le  sof- 
ferenze delle  misere  turbe*  Mario.  Era  nato  ad 
Arpino,  di  famiglia  plebea;  era  coraggioso  in 
campo ,  fatto  pel  mestiere  delle  armi  e  per  co- 
mandare ai  soldati,  rozzo  ed  illetterato,  ambizioso, 
di  carattere  impetuosissimo.  Fece  le  guerre  di 
Spagna  sotto  Scipione  Emiliano,  e  questi  lo  di- 
stinse. Colla  protezione  di  Metello  giunse  al  tri- 
bunato: ma  se  quella  potente  famiglia  credette 
di  avere  nel  nuovo  tribuno  un  ossequente  ai  suoi 
voleri ,  s' accorse  ben  presto  dello  sbaglio.  Per 
prima  cosa  Mario  propose  una  legge  contro  il 
broglio  nelle   elezioni  \  La  aristocrazia ,  cui   tal 

•  Ambitus  cosi  chiamato  dal  verbo  ambire  andare 
attorno  al  Foro,  al  campo  d\  Marte,  in  qualunque 


legge  colpiva  principalmente,  si  sdegnò  contro 
questo  nuovo  venuto  che  osava  prendere  una  si 
audace  iniziativa.  Gli  si  fece  una  violenta  oppo- 
sizione: ma  il  nuovo  tribuno  non  se  ne  lasciò 
sgomentare:  penetrato  nella  Curia,  minacciò  della 
carcere  il  console  che  contrastava,  e  fece  metter 
la  mano,  per  trascinarvelo,  niente  meno  che  sopra 
un  Metello.  La  legge  passò.  Poco  dopo,  Mario  si 
oppose  ad  una  distribuzione  di  grano  al  popolo: 
e  ciò  gli  tolse  quel  favore  che  il  primo  suo  atto 
gli  aveva  procacciato  presso  la  plebe.  Venuto  cosi 
in  discredito  tanto  appo  i  grandi,  quanto  appo  i 
pleblei,  fu  respinto  quando  per  due  volte  domandò 
la  carica  di  edile:  e  non  ottenne  la  pretura  l'anno 
dopo  che  r  ultimo  e  per  pochi  suffragi.  Man- 
dato quindi  nella  Spagna  ulteriore  diede  nuove 
prove  della  sua  energia  guerresca  e  de' suoi  ta- 
lenti militari;  tornato  in  Roma,  sposò,  egli  figlio 
d' un  contadino  d'  Arpino ,  una  fanciulla  d' una 
delle  famiglie  più  nobili ,  Giulia  sorella  dell'  avo 
di  Giulio  Cesare;  e  Metello,  dimenticando  lo  sfregio 
che  Mario  gli  aveva  fatto  nel  tempo  del  suo  tri- 
bunato ,  se  lo  condusse  come  luogotenente  alla 
guerra  di  Numidia. 

Giugurta,  figlio  naturale  d'un  re  di  Numidia,  era 
giunto,  coU'astuzia  insieme  e  col  valore,  col  de- 
litto sopratutto,  a  salire  su  quel  trono,  e  il  re 
legittimo  da  lui  spodestato  era  corso  a  Roma  a 
domandare  giustizia,  protezione  e  vendetta.  Giu- 
gurta comperando  i  voti  dei  principali  personaggi, 
ottenne  che  dal  Senato  in  lui  si  riconoscesse  il 
sovrano  della  metà  del  regno,  e  tosto  dopo  anche 
r  altra  metà  conquistava  colle  sue  armi  in  di- 
sprezzo della  recente  decisione  di  Roma.  Allora 
l'indignazione  del  popolò  forzò  il  Senato  a  man- 
dare un  esercito  in  Africa.  Il  nuovo  re  Numida, 
che  pur  troppo  conosceva  gli  uomini  della  Roma 
di  quel  tempo,  comperò  il  comandante  Calpurnio 
che  fece  la  pace  lasciandolo  tranquillamente  in  ^ 
possesso  di  tutto.  Il  tribuno  Memmio  fieramente 
sorse  contro  tanta  infamia  ed  ottenne  che  Giu- 
gurta fosse  citato  a  comparire  in  Roma:  auda- 
cemente egli  venne;  col  suo  oro  comperò  sena- 
tori e  il  tribuno  Bebio  collega  di  Memmio,  e 
sarebbe  forse  partitosi  assoluto,  se  non  avesse 
spinto  la  temerità  sino  a  far  assassinare  nella 
città  medesima  un  competitore  al  trono  di  Nu- 
midia, venuto  ancor  egli  a  Roma  a  far  valere  le 

luogo  succedessero  le  elezioni,  per  accattare  e  com- 
prare suffragi.  Di  quella  medesima  origine  è  il  vo- 
cabolo ambizione. 
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proprie  ragioni.  Il  Senato  allora  ordinò  a  Giu- 
gurla  di  partirsi  immediatamente;  e  fu  nell'uscire 
dalle  porte  di  quella  Roma  in  cui  aveva  pur 
troppo  trovata  tanta  venalità  ch'egli  pronunziò  le 
famose  parole:  a  Città  vendereccia  che  non  aspetti 
altro  più  che  il  compratore  1  »  E  i  compratori 
dovevano  venire  in  folla,  acquistandola  con  iniqua 
gara,  a  prezzo  scellerato  di  sangue. 

Un  altro  esercito  mandatogli  contro,  Giugurta 
seppe  cosi  ben  aggirare  tra  colle  pugne,  tra  coi 
negoziati,  che,  presolo  alla  sprovvista,  compiuta- 
mente sconfisse.  Fu  allora  che  a  Cecilie  Metello 
console ,  toccò  in  provincia  l'Africa,  e  recatovisi 
sollecito  con  Mario,  vinse  il  Numida  a  MuthuI  ed 
occupò  in  breve  le  città  della  costa  e  fino  la 
capitale  del  nemico.  Giugurta  cominciò  allora  a 
far  sentire  nuovamente  parole  di  pace:  Metello 
gli  rispose,  non  altrimenti  potersi  questa  conchiu- 
dere se  non  venendo  egli  stesso  a  darsi  nelle 
mani  di  Roma:  le  ostilità  continuarono.  Mario 
in  quel  tempo  domandò  licenza  al  comandante 
di  venire  a  Roma,  postulare  il  consolato;  e  il 
superbo  Metello  gli  rispose  disdegnosamente  che 
prima  sarebbe  console  suo  figlio,  il  quale  allora 
era  giovinetto  tuttavia.  Mario,  benché  offeso  dallo 
sprezzoso  rifiuto,  dissimulò  lo  sdegno  ed  insistette; 
e  Metello  non  diedegli  congedo  che  dodici  giorni 
appena  prima  dei  comizi,  sperando  cosi  che  il 
plebeo  suo  subordinato  non  arriverebbe  mai  più 
a  tempo.  L'Arpinate  fu  tanto  sollecito  che  sette 
giorni  dopo  era  a  Roma,  e  trovata  ridesta  la  sua 
popolarità,  coll'ainto  del  partito  rivoluzionario  fu 
eletto  e  destinato  precisamente  alla  provincia  di 
Numidia  dove  comandava  tuttora  il  superbo  suo 
antico  protettore  e  superiore ,  d'or  innanzi  suo 
nemico,  Metello.  Mario  fece  palese  a  tutti  che  la 
sua  nomina  egli  la  considerava,  quale  era,  una 
vittoria  del  popolo  sull'aristocrazia.  «  Gli  ottimati, 
diceva,  disprezzano  la  mia  nascita,  ed  io  disprezzo 
i  loro  vizi.  Ora  la  vedremo:  mostrerò  loro  che 
il  più  nobile  è  il  più  valoroso».  Seguendo i  prin- 
cipii  del  partito  che  lo  aveva  eletto  e  di  cui  era 
rappresentante,  nel  reclutare  le  sue  legioni,  arruolò 
non  più  soli  cittadini  romani  censiti,  ma  proletarii 
ed  Italioti:  soldati  che  erano  più  acconci  ad  ob- 
bedire al  loro  capitano  che  alle  leggi  cui  essi  non 
avevano  fatte,  al  comandante  che  li  guidava  alla 
vittoria  ed  al  bottino,  che  non  alla  repubblica 
che  li  teneva  oppressi. 

Metello  aveva  ottenuto  nuove  vittorie:  Giugurta, 
trovando  come  Anteo  nuove  forze  da  ogni  sua  nuova 
caduta,  aveva  armato  i  Getuli,  s'era  alleato  con 


Rocco  re  della  Mauritania  e  veniva  indomabile 
alla  riscossa,  quando  Metello  che  trovavasi  aCirta 
(Coslantina)  saputo  chi  veniva  a  sostituirlo,  par- 
tissi senza  aspettarlo,  non  volendo  egli  stesso 
rimettere  il  comando  all'odiato  suo  competitore. 

Mario,  rivestito  del  comando  supremo,  diede 
tosto  prove  di  quell'abilità  guerresca,  che  era  in 
Ini  innegabile  e  la  prima  delle  sue  qualità.  Per- 
seguitò il  nemico  senza  posa  cacciandolo  di  luogo 
in  luogo,  prendendogli  città  dopo  città,  fortezza 
dopo  fortezza.  Io  questa  campagna  fu  polente- 
mente  aiutato  da  un  giovane  patrizio,  che  di  va- 
lore, di  capacità  militari  non  era  secondo  a  nes- 
suno, e  coogiungeva  inoltre  a  queste  doti  una 
afifascinante  eloquenza,  seducenti  maniere,  attività 
senza  pari.  In  breve,  acquistò  egli  l' amore  dei 
soldati  ed  anche  quello  del  generale  il  quale  in 
quel  giovane,  allora  suo  questore,  non  ebbe  l'ac- 
cortezza d'indovinare  il  futuro  suo  fortunato  rivale. 
Questo  giovane  era  Lucio  Cornelio  Siila. 

Quanto  lo  apprezzasse  e  lo  amasse,  ne  diede 
prova  col  fatto  che,  vinti  in  due  decisive  batta- 
glie Giugurta  e  Hocco,  e  quest'ultimo  trattando 
segretamente  coi  Romani  per  consegnar  loro 
il  re  Numida,  Mario,  a  conchiulere  il  negoziato 
ed  impadronirsi  di  Giugurta,  mandò  Siila.  Questi, 
incatenato  il  perfido  ma  valoroso  ed  ora  infame- 
mente tradito  usurpatore  di  Numidia,  lo  fece  at- 
traversare tutto  il  suo  antico  regno  e  lo  trasse 
a  Roma;  dove  ornò  il  trionfo  di  Mario.  Bevuto 
anche  questo  amaro  calice  di  vergogna,  Giugurta 
fu  gettato  nudo  nella  carcere  sotterranea  detta 
la  Tulliana  a  morirvi  di  fame. 

Ma  già  romoreggiavano  ad  oriente  quelle  genti 
barbariche,  le  quali,  cinque  secoli  dopo,  dove- 
vano come  uno  straripamento  atterrare  l'edificio 
romano  ed  allagarne  tutto  il  territorio.  Gli  Scor- 
disci  erano  comparsi  nellliliriaedavevanodistrutto 
con  lutto  un  esercito Porcio  Catone;  respinti  non 
senza  stenti  sopra  il  Danubio,  ecco  presentarsi 
alle  frontiere  del  mondo  civile  e  varcarle  300 
mila  Cimbri  e  Teutoni  accorrenti  dalle  rive  del 
Baltico,  vogliosi  di  terre,  di  preda,  di  aure  e  di 
clima  migliori.  Già  avevano  passato  il  Danubio, 
avevano  saccheggiato  il  Norico,  erano  nella  valle 
della  Drava  a  due  giornate  di  marcia  dall'Alpi 
Gamiche.  Papirio  Carbone ,  console ,  accorse  al 
loro  incontro  e  fu  battuto.  Le  orde,  devastate  or- 
ribilmente la  Pannonia  e  lliliria,  traversarono  la 
Rezia  e  per  la  valle  del  Reno  invasero  il  paese 
degli  Elvezi  e  poi  discesero  nella  Gallia.  I  Romani 
andarono  ad  affrontarli  sulle  rive  del  Rodano,  e 
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farono  sconfitti:  due  anni  si  guerreggiò  e  sempre 
fu  la  fortuna  favorevole  alle  armi  barbariche  ; 
finché  presso  Grange  l'esercito  romano  fu  cosi 
compiutamente  distrutto  che  dieci  uomini  solisi 
salvarono  e  fra  questi  un  giovane  che  vedremo 
far  parlare  di  so:  Sertorio. 

Si  mandò  in  fretta  in  Africa  a  chiamar  Mario 
ed  i  suoi  legionarii  vincitori.  Mario  venne  ad  ac- 
camparsi egli  pure  sulla  sponda  sinistra  del  Ro- 
dano. I  barbari  si  divisero;  i  Cimbri  volsero  verso 
l'Elvezia  ed  il  Norico  per  discendere  in  Italia 
dal  Tirolo  e  dalla  valle  dell'  Adige  ;  i  Teutoni 
camminarono  direttamente  ad  affrontar  Mario. 
Il  quale,  affine  di  avvezzare  le  sue  legioni  al  nuovo 
e  pauroso  aspetto  di  quei  nemici,  per  assai  tempo 
scansò  la  battaglia,  avventuran- 
do solamente  delle  piccole  sca- 
ramuccie,  in  cui  fece  vedere 
ai  soldati  che  non  erano  in- 
vincibili quei  barbari,  come  ai 
loro  antenati  non  lo  erano 
slati  i  Galli.  Finalmente  presso 
Aix  si  venne  a  giornata  cam- 
pale. Vinsero  i  Romani,  e  dnc 
giorni  dopo  con  nuova  pugna 
distrussero  affatto  1'  esercito 
teutonico,  facendo  un  immen- 
so bottino.  Ma  rimanevano  i 
Cimbri.  Catulo,  mandato  loro 
incontro  ,  non  aveva  saputo 
trattenerli  sull'Adige  ed  aveva 
indietrato  fino  al  Po  ;  e  Mario 
in  tutta  fretta  accorse  dalla 
Gallia  di  là  delle  Alpi  in  suo 
soccorso.  Si  combattè  nella 
pianura  di  Vercelli;  ed  anche 
questa  volta  trionfarono  il  va- 
lore dei  Romani ,  il  genio  di  Mario  e  la  fortuna 
di  Roma.  Degl'invasori  più  di  dodici  mila  furono 
uccisi,  sei  mila  fatti  prigioni,  il  resto,  uomini  e 
donne,  si  sterminarono  da  sé  per  non  cadere  in 
mano  del  nemico,  strozzando  le  madri  anche  i 
fanciulli. 

Era  appena  cessato  quel  pericolo,  quand'  ecco 
sorgerne  un'altro:  una  tremenda  sollevazione  di 
schiavi  nell'  Italia  meridionale.  Eravi  la  seconda 
volta  che  quegl'mfelici  tentavano  scuotere  quel- 
l'insopportabil  giogo  che  faceva  la  loro  vita  peg- 
giore di  quella  delle  bestie  da  soma.  Trent'anni 
innanzi  (133  prima  dell'  era  cristiana)  in  Sicilia 
uno  schiavo  siriaco  per  nomo  Eiino,  acquistatasi 
presso  i  suoi   compagni  di  sventura   grande  au- 
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torità,  s'era  messo  a  rapo  degli  schiavi  d'un  ric- 
chissimo cittadino  di  Enna,  ed  impadronitosi  della 
città,  uccisi  i  padroni,  aveva  chiamato  a  libertà 
gli  schiavi  dell'isola  tutta.  In  pochi  mesi  aveva 
egli  cosi  raccolto  sotto  il  suo  comando  settanta 
mila  uomini,  e  s'era  da  sé  stesso  proclamato  re 
col  nome  di  Antioco.  Quattro  pretori  ed  un  con- 
sole, mandati  a  soffocare  la  ribellione,  furono  l'un 
dopo  l'altro  battuti:  finché  Rupilio  vinse  i  sol- 
levati e  secondo  il  solito  coi  supplizi  distrusse. 
Ora  nella  Sicilia  pure  e  nella  Campania  eziandio, 
il  che  era  più  pericoloso,  scoppiò  il  movimento. 
Un  Salvio  aruspice,  ed  un  Atenione  di  Cilicia  ca- 
pitanarono i  ribelli;  ebbero  parecchie  vittorie, 
finché  un  console  fu  mandalo  contro  di  loro, 
Mario  Aquilio ,  che  li  sgominò 
e  quelli  fatti  prigioni  sul  cam- 
po di  battaglia  mandò  a  Ro- 
ma per  esservi  pasto  delle  belve 
nei  feroci  giuochi  del  circo.  Ma 
essi  tutti  prima  si  uccisero. 
Nelle  due  guerre  un  numero 
immenso  di  schiavi  era  stato 
distrutto;  e  per  contenere  nel- 
l'avvenire quegl'infelici,  furono 
emanati  i  più  crudeli  regola- 
menti ,  fu  loro  proibito  sopra- 
tulto,  sotto  pena  di  morte,  di 
avere  un'arma  qualsiasi;  ma  ciò 
non  doveva  impedire,  anzi  do- 
veva cagionare  una  terza  e  più 
tremenda  insurrezione,  m  cui 
vedremo  comparire  un  uomo 
di  sublime  carattere  e  di  ge- 
nio :  Spartaco. 

Nell'interno  frattanto  si  riac- 
cendeva la  lolla  fra  ottimati  e 
plebe.  Mario  appoggiava  il  partito  di  quest'ultima, 
un  Saturnino  colla  violenza  e  col  sangue  cercava 
farlo  trionfare.  Nonio  suo  competitore  al  tribunato 
fu  da  Saturnino  ucciso.  Memmio  di  poi  che  stava 
per  ottenere  il  sopravvento  in  un'altra  elezione, 
fu  dal  demagogo  assassinato  del  [pari.  Metello, 
l'antico  generale  e  poi  competitore  di  Mario,  fu 
costretto  all'esilio.  Finalmente  la  prepotenza  di  Sa- 
turnino e  dei  seguaci  sollevò  la  pubblica  indigna- 
zione a  tal  segno  che  Mario  slesso  dovette  proce- 
dere contro  di  loro.  S'erano  essi  impadroniti  del 
Campidoglio;  e  Mario,  per  comando  del  Senato, 
venne  ad  assediarveli.  Si  arresero,  e  i  tre  capi 
furono  nella  Curia  medosima  lapidati  dal  popolo, 
0  forse  meglio  dai  clienti  dei  senatori  ed  ottimati- 
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Nove  anni  circa  di  poi  (91  prima  di  Cristo) 
un  altro  tentò  far  rivivere  1'  opera  dei  Gracchi  ; 
e  strano  fatto  I  fu  il  flgliuolo  di  quel  Livio  Druso 
che  per  mandato  dei  Senatori  doveva  rincarare 
tutte  le  proposte  liberali  di  Cajo  Gracco  per  di- 
strurre  il  prestigio  di  costui.  Druso  il  figliuolo 
parve  invece  prender  sul  serio  la  parte  che  fal- 
samente aveva  sostenuta  il  padre ,  e  si  fece  a 
propugnare  una  nuova  distribuzione  di  terre  ai 
poveri  e  la  concessione  dei  diritti  di  cittadinanza 
agl'Italioti.  Druso  fa  ucciso  d'un  colpo  di  pugnale 
in  mezzo  alla  folla,  come  doveva  essere  ucciso 
un  giorno  Pellegrino  Rossi;  il  suo  assassinio  passò 
impunito,  non  cercandosene  nemmeno  gli  autori; 
ed  il  suo  tentativo  crollò. 

Gli  Italiani  che  fino  allora  s'erano  lusingati  di 
ottenere  un  miglior  trattamento  da  Roma,  per- 
duta ogni  speranza ,  non  pensarono  più  che  ri- 
correre alle  armi.  Veramente  dura  era  la  condi- 
zione a  cui  Roma  aveva  ridotti  i  suoi  soggetti. 
Su  di  loro  si  facevano  doppie  le  levate  di  uomini 
pel  servizio  militare  ;  nelle  città  italiane,  l'onore, 
le  sostanze,  la  vita  degli  abitanti  erano  abban- 
donati senza  protezione  al  capriccio  dei  varii 
magistrati  romani.  A  Teano  Sidicino  (in  Terra  di 
Lavoro)  una  delle  più  considerevoli  fra  le  città 
alleate ,  un  console  aveva  fatto  percuotere  colle 
verghe  sulla  pubblica  piazza  il  principale  magi- 
strato municipale,  perchè  la  moglie  del  console 
avendo  avuto  il  capriccio  di  andarsi  a  bagnare 
nei  bagni  degli  uomini,  non  s'era  fatto  sgombe- 
rare abbastanza  in  fretta  il  locale  dai  bagnanti 
e  poi  il  bagno  non  era  sembrato  alla  donna  ab- 
bastanza pulito.  Simili  scene  avevano  avuto  luogo 
a  Ferentino,  e  perfino  nell'antica  ed  importante 
Colonia  latina  di  Cales  (ora  Calvi).  Nella  Colonia 
pur  latina  di  Venosa  (in  Basilicata)  un  contadino 
libero,  in  seguito  ad  uno  scherzo  che  si  era  per- 
messo sopra  la  lettiga  di  un  giovane  nobile  ro- 
mano, che  passava  soltanto  per  quella  città,  dove 
non  esercitava  nessuna  magistratura,  venne  preso 
dal  prepotente  patrizio  e  fatto  sferzare  dai  suoi 
servi  colle  cinghie  della  sua  lettiga.  Contro  simili 
ed  altri  inumani  soprusi  non  c'era  mezzo  di  ri- 
parazione nò  di  rivalsa;  nessun  diritto  avevano 
gritaliani  di  far  valere  le  loro  ragioni  a  Roma. 

Otto  popoli  si  collegarono:  i  Marsi  che  furono 
a  capo  del  movimento  e  che  diedero  alla  lega  il 
miglior  generale,  Pompedio  Silone,  i  Picentini,  i 
Vestini,  i  Marrucini,  i  Peligni ,  i  Sanniti,  i  Lu- 
cani e  gli  Apuli.  Il  segnale  della  gran  lotta  parti 
da  Ascoli  Apula  (Capitanata)  dove  il  console  Ser- 


vino fu  ucciso  col  suo  luogotenente  e  tutti  i  ro- 
mani (compresevi  le  donne)  che  si  trovavano  |in 
quella  città  (anno  90  prima  di  Cristo).  Ben  pre- 
sto sono  200  mila  uomini  in  armi  che  s'  avan- 
zano minacciosi  verso  di  Roma  :  la  sino  allora 
serbata  fedeltà  degli  Umbri,  dei  Latini,  degli 
Etruschi  e  dei  Galli,  ai  successi  degl'Italiani,  va- 
cilla. Si  mandano  contro  i  nemici  di  Roma  pa- 
recchi eserciti  consolari;  comandano  Rutilio  con- 
sole, che  rimane  ucciso  in  una  sconfitta,  Pompeo, 
che  è  battuto  ad  Ascoli,  Cepione  ucciso  ancor 
egli  io  una  rotta.  Si  ricorre  a  Mario,  il  quale  in 
presenza  della  foga  e  del  valore  dei  nemici  non 
trova  nella  sua  guerresca  abilità  altro  miglior 
partito  fuor  quello  di  ricorrere  all'antico  metodo 
usato  da  Fabio  Massimo  contro  Annibale,  e  si  ri- 
tira in  forti  e  munite  località  evitando  il  com- 
battere finché  tutte  le  probabilità  della  vittoria 
non  si  presentino  per  lui.  Allora  piomba  addosso 
ai  nemici  e  sconfigge  i  Marrucini,  uccidendone  il 
comandante.  Ma  con  non  troppa  soddisfazione 
doveva  combattere  questa  guerra  Mario,  il  cui 
partito  era  pur  quello  che  voleva  alleviati  gli 
Italiani  ed  accomunati  nei  diritti  coi  cittadini;  con 
non  molto  ardore  doveva  il  plebeo  cercare  una 
vittoria,  la  quale  era  in  Roma  medesima  il  con- 
solidamento di  quell'aristocrazia  e  di  quell'ordine 
di  cose ,  contro  cui  egli  si  era  levato.  Parve  ad 
un  punto  pentirsi  di  aver  già  troppo  fiaccata  la 
potenza  degl'Italioti,  non  continuò  più  la  guerra 
che  rimessamente  e  fini  per  abbandonar  affatto 
l'esercito,  allegando  certi  suoi  malanni  che  non 
gli  permettevano  più  la  vita  attiva  del  campo.  Si 
ritirò  in  una  sua  villa  a  Miseno  e  lasciò  il  po- 
sto a  Siila,  il  quale  da  questa  guerra  doveva 
ricevere  quella  potenza  e  quell'autorità  che  per- 
deva il  vecchio  plebeo.  Il  giovane  patrizio  ebbe 
ben  presto  ripreso  la  Campania  e  l' Apulia ,  e 
cacciando  di  luogo  in  luogo  i  resti  dell'eser- 
cito italiano,  lo  disperse  totalmente  e  distrusse. 
Frattanto  il  Senato  con  forte  esempio  di  senno 
politico  emanava  una  legge  che  concedeva  i  be- 
nefizi della  legge  Giulia,  vai  quanto  dire  la  par- 
tecipazione ai  diritti  politici,  a  tutti  gli  abitanti 
delle  città  che  già  avevano  il  titolo  di  federate. 
Siila,  tornato  a  Roma  cogli  onori  della  vittoria 
della  guerra  sociale,  ricevevane  il  compenso  col 
consolato  e  col  comando  della  spedizione  decre- 
tata contro  Mitridate  re  del  Ponto.  Questi,  desi- 
deroso di  allargare  i  suoi  domioii  e  compren- 
dendo che  non  altrimenti  poteva  farlo  se  non 
iscacciando  dall'Asia  i  Romani,  s'era  adoperato 
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con  molta  attività  e  molto  talento  a  suscitar  loro 
dei  nemici ,  e  non  era  stato  senza  incoras^giare 
con  promesse  e  fors'anche  con  soccorsi  gl'Italiani 
sollevati  contro  Roma.  Mentre  ardeva  la  guerra 
sociale  egli  assaliva  i  Romani  nella  Gappadocia 
distruggeva  la  flotta  loro  nell' Easino  e  faceva 
sgozzare  tutti  i  Romani  che  si  trovavano  in  Asia; 
poi,  per  aiutare  gl'Italiani  contro  Roma,  mandava 
una  armata  nel  mare  Egeo  e  faceva  camminare 
un  esercito  per  la  Tracia  sulla  Macedonia. 
»       Mario,  che  pari  a  quella  di  guerriero  non  aveva 

IHjpa  capacità  d' uomo  politico ,  si  accorse  troppo 
tardi  dell'ascendente  che  la  vittoria  della  guerra 
sociale  aveva  dato  a  Siila,  e  che  se  a  costui  ancora 
lasciava  cogliere  gli  allori  della  guerra  del  Ponto 
era  finita  per  lui  e  pel  suo  partito.  S'affrettò  di 
accorrere  a  Roma,  subitamente  guarito  de'suoi 
mali  che  gli  vietavano  il  guerreggiare,  ed  anzi 

IBper  dimostrarvisi  più  atto  che  mai,  ogni  giorno 
soleva  prender  parte  coi  giovani  alle  esercita- 

.^zioni  ginnastiche,  equestri  e  di  maneggio  d'armi 

l^piel  campo  di  Marte  :  voleva  ottenere  il  comando 
della  spedizione  in  Asia  ed  a  questo  effetto  pensò 
valersi  dei  suffragi  degl'  Italiani  a  cui  novella- 
mente si  erano  estesi  i  diritti  politici ,  e  propu- 
gnò a  tal  fine  il  partito  che  questi  nuovi  citta- 
dini, invece  di  essere  addetti  a  nuove  tribù  che 
si  formassero  fra  loro,  le  quali  essendo  in  piccini 
numero  e  votando  le  ultime  non  avevano  in- 
fluenza, fossero  ripartiti  nelle  tribù  già  esistenti, 
nelle  quali  la  quantità  delle  loro  voci  poteva  as- 
sicurare a  lui  la  maggioranza.  Suo  aiutatore  in 
questa  bisogna  si  fece  Sulpicio  tribuno,  il  quale 
con  una  schiera  di  uomini  maneschi  volle  imporre 
mercè  la  violenza  il  partito  ai  Consoli,  al  Senato, 
a  qualunque  si  opponesse.  Siila,  preso  da  quei 
sicari!,  fu  menato  innanzi  a  Mario  e  là  costretto 
a  giurare  che  non  si  sarebbe  opposto  più  alla 
proposta.  Ma  fuori  appena  dalle  unghie  del  suo 
nemico  il  patrizio  corre  a  Nola,  dove  accampa- 
vano sei  legioni,  solleva  i  soldati  e  li  fa  marciare 
di  tutta  fretta  sopra  Roma.  Mario  tenta  vana- 
mente di  raccogliere  un  esercito  da  opporre;  non 
vi  riesce  e  fugge.  Siila  entra  da  padrone  in  Roma, 
e  per  prima  cosa  riordina  lo  Slato  a  modo  suo 
dando  la  prevalenza  all'aristocrazia,  abolendo  tutte 
le  conquiste  che  aveva  fatto  negli' ultimi  rivolgi- 
gimenti  il  partito  democratico  :  poi  si  affretta  di 
recarsi  in  Grecia  contro  lo  forzo  di  Mitridate, 
sicuro  che  la  gloria  di  vincitore  e  i  tesori  del 
re  del  Ponto  gli  avrebbero  sempre  aperta  la  via 
di  Roma. 


Mario  fuggitivo  è  preso  a  Minturno  (in  Terra 
di  Lavoro),  e  que'  magistrati,  volendo  eseguire  la 
sentenza  di  condanna  capitale  emanata  contro  di 
lui,  gli  mandano  un  Cimtiro  perchè  lo  uccida.  II 
vecchio  guerriero  guarda  il  barbaro  e  gli  dice  : 
«  Sono  Caio  Mario,  osi  tu  uccidermi?  »  Il  Cim- 
bro getta  la  spada  e  fugge  colpito  dalla  maestà 
di  quella  caduta  grandezza.  Allora  i  Minturnesi 
fanno  imbarcare  l'eroe  per  l'Africa,  dove  un  lit- 
tore per  intimargli  l'ordine  di  ripartire  tosto  lo 
va  a  trovare  seduto  sulle  rovine  di  Cartagine  : 
due  grandi  rovine  I 

Ma  in  Roma  abbandonata  da  Siila  rialzava  il 
capo  la  democrazia  capitanata  da  Cinna  :  scac- 
ciato dalla  città  dietro  una  seria  battaglia  avve- 
nuta nel  Foro,  Cinna  scorre  per  l'Italia  chiamando 
nuovamente  alle  armi  gli  abitanti  delle  città  al- 
leate, e  fa  massa  di  gente;  appena  saputo  ciò 
Mario  sbarca  a  Telamone  in  Toscana,  si  mette 
a  capo  di  quello  stuolo  ,  al  quale  sotto  l' in- 
fluenza del  suo  gran  nome  vengono  in  fretta 
ad  unirsi  quanti  soldati  erano  in  Italia  che  ave- 
vano combattuto  sotto  di  lui.  Cammina  su  Roma, 
si  trova  a  fronte  ancora  una  volta  un  Metello, 

10  vince,  entra  nella  città,  si  proclama  console 
con  Cinna  senza  elezione,  e  cominciano  tosto  le 
persecuzioni  e  i  supplizi  agognati  dal  suo  desiderio 
di  vendetta.  Poco  dopo,  Mario  moriva  non  fondando 
nulla,  lasciando  lo  Stato  più  in  disordine  che  mai, 
lordo  di  sangue,  lasciando  agli  avvenire  il  primo 
esempio  di  quelle  barbare  proscrizioni ,  di  quei 
crudeli,  disumani  eccidi  che  dovranno  pur  troppo 
nella  storia  degli  ultimi  anni  della  repubblica  far 
inorridire  l'umanità.  E  sul  suo  sepolcro,  eca- 
tombe degna  di  lui ,  fu  sgozzato  un  innocente, 
Mucio  Scevola,  pontefice,  per  mandare  al  regno 
degli  Elisi  lieta  d'un'ultima  barbarie  quell'anima 
feroce. 

Più  che  giovevole  alla  patria  Mario  può  dirsi 
le  sia  stato  nocivo.  Salvò  Roma  dai  primi  bar- 
bari che  venivano  ad  assalirla  :  ma  lo  stato  ro- 
mano aveva  allora  una  così  forte  compage ,  che 
a  quelle  incursioni  avrebbe  ad  ogni  modo  resi- 
stito: l'epoca  non  era  ancora  venuta  in  cui  sotto 
r  urto  delle  invasioni  doveva  cadere  il  mondo 
latino,  ed  in  mancanza  di  Mario  un  altro  avrebbe 
vinto  del  pari.  Ed  un  altro  non  avrebbe  forse 
inaugurato  il  sistema  delle  orrende  proscrizioni. 

11  maggior  torto  di  Mario  è  quello  di  aver  reso 
possibile  Siila. 
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Cinna  di  sua  propria  autorità  s'  era  riconfer- 
mato l'ufficio  di  console:  per  acquistarsi  favore 
popolare  aveva  ridotto  tutti  i  debiti  al  quarto,  aveva 
spartito  nelle  trent'otto  tribìi  esistenti  i  cittadini 
novelli.  Sperava  egli  poter  vincere  eziandio  il 
vincitore  di  Mitridate 
che  s'  avanzava  dalle 
rive  dell'  Adriatico  con 
quaranta  mila  veterani, 
dai  quali  era  così  amato 
che  per  rifornirne  la 
cassa  ciascuno  aveva  of- 
ferto il  proprio  peculio. 
Il  Senato  aveva  tentato 
frapporsi  tra  i  conten- 
denti ;  mandò  a  Siila  una 
deputazione  per  amman- 
sarne r  animo  infierito, 
emanò  un  decreto  che 
proibiva  a  Giona  di  con- 
tinuare nei  suoi  guer- 
reschi preparativi  :  ma, 
come  sempre  suole,  nes- 
suna delle  due  parti  gli 
diede  ascolto.  Cinna  si 
avviò  per  assalire  Siila, 
ma  nata  una  rivolta  fra 
i  suoi  soldati,  ne  fa  uc- 
ciso :  l'altro  console  Pa- 
pirio  Carbone  ottenne 
dal  Senato  un  decreto 
che  ordinava  di  licen- 
ziare gli  eserciti.  Cosi 
se    Siila    avesse   conti-  Uno  de- trofei,  detti  di 

nuato  ad  avanzarsi  alla 

testa  delle  sue  legioni  sarebbe  stato  un  ribelle. 
Il  patrizio  passò  il  mare  e  prese  terra  nella  Pa- 
glia. Aveva  seco  cinque  legioni  solamente ,  ma 
Metello  Pio  dalla  Liguria  moveva  ad  aiutarlo , 
il  giovane  Pompeo  raccoglieva  nel  Piceno  tre  le- 
gioni e  veniva  a  raggiungerlo  :  in  Roma  tutta 
l'aristocrazia,  tutti  i  possidenti  erano  oramai  per 
lai ,  spaventati  ancora  dalle  nuove  proscrizioni 
e  persecuzioni  che  Carbone,  riconfermatosi  con- 
sole, ed  il  figliuolo  di  Mario,  ch'egli  aveva  as- 
sunto seco  al  consolato,  venivano  facendo. 
Siila  s'avanza  nella  Campania;  vince  Norbano; 


vede  accorrere  a  sé  1  soldati  delle  legioni  che  gli 
sono  mandate  contro;  incontra  presso  Preneste 
l'esercito  comandato  dal  giovane  Mario,  lo  fuga, 
e  Mario  a  stento  scampa  in  Preneste ,  dove  ri- 
mane assediato  da  una  parte  dei  Sillani,  mentre 
Siila  col  maggior  nerbo  s'  affretta  sotto  Roma. 
Alla  porta  Collina  si  combatte,  con  dubbia  for- 
tuna dapprima.  L'ala  sinistra,  comandata  da  Siila 
medesimo,  fu  rotta:  coi  Mariani  combattevano  va- 
lorosamente i  soldati  delle  città^cui  Roma  aveva 

vinti  non  molto  tempo 
prima  nella  guerra  so- 
ciale. Il  principale  co- 
mandante di  costoro, 
Ponzio  Telesino,  caddie, 
e  fu  questo  il  segnale 
della  sconfitta.  Cinquan- 
ta mila  cadaveri  atte- 
starono la  violenza  e 
l'accanimento  della  lot- 
ta. Dopo  questa  vittoria 
dei  Sillani,  Preneste  do- 
vette aprire  loro  le  por- 
te. I  figliuoli  di  Mario 
e  di  Telesino,  rifogiatisi 
in  un  sotterraneo ,  si 
uccisero  l'un  l'altro  per 
non  cader  vivi  in  mano 
ai  vincitori. 

I  quali  in  vero  ab- 
usarono della  vittoria  , 
dando  scelleratamente 
nel  sangue.  Mario  aveva 
dato  l'esempio  degli  ec- 
cidi e  delle  proscrizio- 
ni. Furono  crudeli  e  fe- 
roci le  sue;  ma  le  po- 
tevano dirsi  effetto  del 
suo  umore  furibondo , 
del  suo  carattere  fie- 
ramente impetuoso.  Le  sono  orribili  certo  e  da 
maledirsi  le  mille  volte,  ma  più  orribili  e  da 
farsi  segno  dell'  indignata  riprovazione  della  po- 
sterità sono  quelle  dell'elegante,  dotto,  riflessivo, 
epicureo  patrizio,  il  quale  freddamente,  per  presa 
determinazione,  non  ha,  nelle  vendette  feroci,  né 
pietà  né  misura.  Il  primo  atto  di  questa  sua 
fredda  ferocia  ne  dipinge  tutto  il  carattere.  Il 
domani  della  vittoria  della  porta  Collina,  Siila  ra- 
dunò il  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  che  trova- 
vasi  nel  campo  di  Marte:  mentre  egli  lo  arrin- 
gava, s'odono  ad  un  tratto  delle  grida  strazianti 
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cosi  da  agghiacciare  il  sangue.  I  senatori  impal- 
lidiscono e  si  guatano  turbati  1'  un  1'  altro.  Siila 
volge  su  di  loro  il  suo  sguardo  freddo  e  lucci- 
cante come  una  lama  d'acciaio,  e  dice  con  tran- 
quilla fierezza  e  quasi  sprezzante  imponenza:  «  Gli 
ò  nulla.  Badate  alle  mie  parole  e  non  a  quelle 
voci.  Sono  alcuni  faziosi  che  faccio  mettere  a  se- 
gno B.  E  continuò  colla  medesima  calma  superba 
il  suo  discorso.  Gli  alcuni  faziosi  erano  otto  mila 
soldati  italioti  fra  Sanniti  e  Lucani ,  che  neHa 
battaglia  del  giorno  precedente  avevano  deposto 
le  armi  dietro  la  promessa  di  essere  rimandati 
alle  case  loro,  e  che  Siila  faceva  barbaramente 
sgozzare  nella  villa  Pubblica  presso  il  circo  Fla- 
naniano.  Terminando   il  suo  discorso  disse   che 


non  avrebbe  perdonato  a  nessuno  de'  suoi  ne- 
mici :  e  mantenne  la  parola.  Suoi  nemici  furono 
non  solamente  quelli  che  non  la  pensavano  come 
lui,  ma  lutti  coloro  che  non  si  curvarono  alla 
sua  volontà  prepotente  e  tirannica. 

Se  la  prese  anche  col  cadavere  di  Mario,  lo  fece 
dissotterrare,  trascinare  orridamente  nel  fango 
delle  vie  di  Roma  e  gettar  poi  nel  Tevere.  At- 
terrò i  trofei  di  Mario  che  in  suo  onore  erano 
stati  innalzati  snll' Esquilino  e  sul  Campidoglio. 
Sull'attuale  piazza  che  porta  quest'ultimo  glorioso 
nome  si  vedono  due  trofei  che  sono  detti  di  Ma- 
rio. Basta  l'ora  detta  circostanza  a  chiarire  come 
essi  non  siano  quelli  che  il  vincitore  de'  Cimbri 
fece  innalzare  in  onor  suo,  poiché  l'odio  di  Siila 


IL   PANTEON  D  AOBIPPA. 


li  distrusse:  oltre  ciò  è  giudicalo  da  tutti  gl'in- 
telligenti di  archeologia  quella  essere  scultura  che 
appartiene  al  tempo  di  Trajano. 

Fu  inaugurato  in  Roma  e  per  tutta  Italia  il 
terrore  :  un  terrore  regolarizzato  per  così  dire  : 
gli  eccidii  diventarono  cosa  di  ordine  normale  e 
quasi  una  funzione  amministrativa.  Allora  si  di- 
stinse primamente,  come  feroce  sicario  del  partito 
aristocratico,  quel  Catilina  che  doveva  più  tardi 
acquistarsi  così  iniqua  fama,  come  demagogo  ri- 
voluzionario, sotto  il  consolato  di  Cicerone.  Que- 
sto patrizio,  allora  giovane  perduto  negli  stravizzi, 
diede  la  caccia  ad  un  pretore,  figlio  adottivo  del 
fratello  di  Mario ,  chiamato  Mario  Gratidiano , 
giunse  ad  impadronirsi  di  lui  o  gì' inflisse  i  più 
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crudeli  supplizi  ;  gli  fece  saltare  dalle  occhiaie 
gli  occhi,  gli  strappò  la  lingua,  gli  tagliò  le  orec- 
chie, le  mani,  gli  ruppe  gambe  e  braccia,  e  po- 
scia a  questo  corpo  ancora  palpitante  troncò  il 
capo  che  portò  egli  stesso  trionfante  a  Siila. 

Nò  basta.  Catilina  uccise  il  proprio  fratello  ;  e 
poscia  ottenne  come  un  favore  da  Siila  che  l'as- 
sassinato fosse  scritto  nella  lista  dei  condannati. 
Così  era  legittimato  il  fratricidio  ;  ed  egli  del 
proscritto  prendeva  le  sostanze! 

Si  uccise  per  dritto  e  per  rovescio,  a  capriccio 
del  dittatore  e  de'  suoi,  finché  dietro  rimostranza 
di  un  Metello,  che  disse  a  Siila  si  dovesse  almeno 
definire  fin  dove  sarebbero  arrivate  le  vendelle 
e  quali  fossero  coloro  che  dovessero  aspettarsi 
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la  morte,  Siila  compilò. una  prima  lista  di  pro- 
scritti e  la  fece  affiggere  nel  Foro,'  dichiarando 
in  pari  tempo. però  che  quella  lista  era  ben  lungi 
dall'essere  completa  e  che  vi  sarebbero  aggiunti 
altri  nomi,  man  mano  che  il  dittatore  li  avrebbe 
ricordati.  Più  di  cinque  mila  nomi  furono  cosi 
iscritti  in  quelle  liste  di  sangue."  Ciascuno  cor- 
reva ogni  mattina  al  Foro  a  vedere  se  il  suo 
nome  vi  si  trovava  compreso  :'  né  il  non  esserci 
rassicurava  della  vita ,  che  molti  furono  uccisi , 
senza  essere  stati  proscritti ,  perchè  i  loro  beni 
facevano  gola  ad  alcuni   de'  famigliari   e   degli 
adulatori  di  Siila.  Quando  assassinati,  si  diceva 
che  erano  Mariani ,  e  bastava.  Le  teste  tagliate 
si  mettevano  sulla  tribuna  a  far  orrenda  mostra 
di  sé  :  su  quella  tribuna  da  cui  un  tempo  risuo- 
navjano  parole  di  libertà  ed  ora  quelle  teste  morte 
dicevano  la  orribile  schiavitù  comune.  Presto  gli 
eccidi  furono  tanti  che  la  tribuna  non  bastò  a 
contenere  la  orribile  messe  giornaliera  di  sangue. 
Le  teste  recise  si  posero  eziandio  sull'orlo  della 
conca  di  pietra  del  bacino  di  Servilio  che  trova- 
vasi  dall'altra  parte  del  Foro  al  lato  meridionale. 
Il  popolo  romano  passeggiava  muto  in  mezzo  a 
quei  due  ordini  di  capi  monchi  —  e  tollerava  I 
Era  già  fatto  per  ricevere  il  giogo  dell'impero. 
Nell'Italia  popoli  intieri  furono   proscritti  in 
massa  :  le  più  ricche  città  saccheggiate ,  quasi 
distrutte.  Nelle  provincie  si  diede  ai  legati  am- 
pia  facoltà   di   fare   quel   che  credessero.   Siila 
prese  egli  stesso  la  Grecia  e  l'Asia,  Metello  ebbe 
la  Cisalpina,  Valerio  Fiacco  la  Narbonese,  Pom- 
peo la  Sicilia  e  l'Africa,  dove,  forse  per  mettersi 
nelle  buone  grazie  del  dittatore,  fu,  contro  l'in- 
dole sua,  crudele.  Le  provincie,  oltre  .1  supplizi, 
furono  aggravate  d'imposte  :  sangue  e  denaro  si 
spremette  dal  mondo  soggiogato. 
■  Preparato   il   terreno' colle  stragi.  Siila  volle 
assicurare  il  governo  dell'aristocrazia  nella  re- 
pubblica colle  leggi.  Di  sua  propria  autorità,  come 
dittatore,  annullò  tutte  le  varie  disposizioni  che 
s'erano  venute  man  mano  introducendo  in  favore 
della  plebe.  Tutta  l'autorità  rimise  nel  Senato: 
.ai  tribuni  tolse  il  diritto  di  presentare  una  pro- 
posta al  pòpolo;  il  veto  fu  ristretto  ai  soli  affari 
civili ,  e  r  esercizio  del  tribunato  fu  dichiarato 
ostacolo   a  postulare  altra  carica.  I  comizi  per 
tribù  perdettero  il  loro  potere  legislativo  ;  i  co- 
mizi per  centurie  non  poterono  più  occuparsi  che 
di  quelle  proposte  che  già  fossero  ammesse  da 
un  Senatus  consulto. 
Quando  ebbe  cosi  rifatto  a  suo  grado  la  repub- 


blica, quando  si  fu  sazio  di  violenze,  di  prepotenze, 
di  ruberie,  di  sangue,  Siila  rinunciò  alla  sua  ditta- 
tura che  avrebbe  potuto  conservar  tutta  la  vita, 
e  si  ritirò  a  Cuma  a  vivere  nelle  orgie  e  nella 
crapula,  dando  un  primo  esempio  di  quegli  ec- 
cessi a  cui  dovevano  arrivare  gl'imperatori.  Per 
tale  suo  fatto  Teodoro  Mommsen ,  sempre  par- 
ziale all'aristocrazia,  non  dubita  di  fare  di  questo 
tiranno  un  precessore  di  Washington.  A  me  co- 
desto pare^  uno  dei  più  solenni  errori  che  si 
possano  commettere  :  é  quasi  uno  sfregio  all'  o- 
nesto  eroe  americano.  Siila  non  resse  lo  Stato 
come  lo  aveva  ordinato  la  maggioranza  de'  suoi 
concittadini  e  secondo  la  volontà  di  questi;  ma 
impostosi  loro  colla  forza,  a  suo  talento  rima- 
neggiò ed  aggiustò  la  repubblica.  Si  ritrasse  dal- 
l'opera ,  quando  questa  alla  sua  ambizione ,  alla 
sua  superbia,  alla  sua  rapacità,  alla  sua  fiera 
sete  di  vendetta  non  aveva  più  nulla  da  dare; 
si  ritrasse  per  un  effetto  di  quello  scetticisi^o 
sprezzante  che  gli  presentava  quest'atto  come  un 
ultimo  sfregio  alla  società  che  aveva  dominata, 
a  quell'umanità  che  nell'esercizio  della  sua  po- 
tenza aveva  giudicata  cosi  vile.  Si  ritrasse,  ma 
sicuro ,  per  aver  messo  dapertutto  suoi  ciechi 
strumenti ,  ma  sapendo  che  a  grado  suo  per 
questi  strumenti  sarebbe  sempre  camminata  la 
pubblica  cosa.  Dal  suo  ritiro  di  Cuma,  al  pari  di 
Giove  che  dall'alto  dell'Olimpo  governa.il mondo 
e  fa  tremare  l'universo  con  un  aggrottar  di  ciglia, 
egli  sapeva  che  avrebbe  continuato  a  dar  legge 
a  tutto  ed  a  tutti.  Il  suo  addio  al  popolo  fu  de- 
gno di  quella  dominazione  insolente  che  smetteva 
da  sé,  e  di  quella  turba  che  si  vendeva  per  una 
misera  distribuzione  di  grano  e  di  vino.  Diede 
un  enorme  banchetto  a  tutta  la  plebaglia,  nel 
quale  tanta  fu  l'abbondanza,  che  si  gettarono  nel 
Tevere  quantità  considerevoli  di  cibi  che  non  si 
eran  potuti  consumare. 

Un  anno  dopo.  Siila  moriva  nella  sua  villa  di 
Cuma  Iranno  77  prima  di  Cristo)  per  una  schi- 
fosa malattia,  effetto  dei  suoi  stravizzi. 

Non  passarono  molti  anni  che  il  suo  riordina- 
mento della  repubblica  fu  mandato  sossopra ,  e 
della  sua  vita,  del  suo  passaggio  al  potere  altra  re- 
liquia non  rimase  fuorché  la  memoria  sanguinosa 
delle  sue  proscrizioni.  Aveva  creduto  egli  stesso 
alla  durata  della  sua  riforma  retriva?  Probabil- 
mente no:  era  troppo  acuto  di  mente  e  troppo Ij 
scettico  di  spirito  per  farsi  illusione  e  per  aspi- 
rare all'alta  gloria  d'uno  stabile  ordinamento  dello 
Stato.  Bene  aveva  egli  dovuto  avvertire  gli  umori 
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che  già  covavano  nel  corpo  sociale,  i  quali  ren- 
devano impossibile  il  retto  governo  tanto  d'  una 
oligarchia  quanto  d'  una  onesta  democrazia  ;  e 
questi  umori  egli  né  voleva  nò  si  sentiva  capace 
di  dislrurli.  Per  fare  l'impero,  era  troppo  presto; 
ma  per  rifare  la  repubblica  dei  primi  tempi,  era 
troppo  tardi.  Si  contentò  di  dare  il  predommio 
al  suo  ordine,  indebolendo  per  un  dato  tempo  i 
nemici  di  esso  colle  feroci  cacciate  di  sangue. 
Dovette  pronunziare  a  sé  stesso  quel  motto  che 
nel  nostro  secolo  si  attribuì  al  principe  di  Met- 
ternich:  «  Dopo  me  il  diluvio  »  ;  e  prese  tutte  le 
misure,  non  per  un'opera  duratura,  ma  per  finire 
in  pace  i  suoi  giorni,  in  mezzo  al  silenzio  sepol- 
crale della  schiavitù  che  aveva  imposta.  Fino  dal 
principio  della  sua  carriera  militare  e  politica 
era  stato  prediletto  dalla  fortuna;  tutto  quello 
ch'egli  imprese  gli  volse  in  favore;  anche  le  cir- 
costanze che  più  erano  apparse  a  lui  contrarie 
avevano  terminato  per  recargli  nuovi  elementi  di 
successo;  dopo  la  presa  di  Preneste,  egli  stesso 
s'era  proclamato  avventurato,  ed  aveva  aggiunto 
al  suo  nome  il  predicato  di  Felix.  E  fu  in  realtà 
cotanto  felice  che  mori  senza  vedere  rovesciato 
il  debole  e  mal  fondato  edifizio  della  riazione  da 
lui  compita;  ma  legava  frattanto  alla  generazione 
che  seguiva  il  germe  fatale  di  quei  rivolgimenti 
che  dovevano  condurre  ad  Augusto,  passando  per 
Cesare. 

Di  quest'ultimo,  Siila  è  un  vero  precursore,  e 
incomincia  a  mettere  in  mostra  le  qualità  e  i 
diffetti  che,  modificati  nel  vincitore  delle  Gallie, 
(alcuni  ingranditi,  altri  temperati)  ne  faranno 
l'arbitro  della  repubblica  e  del  mondo.  Si  narra 
che  Siila  avesse  compreso  nelle  sue  liste  di  morte 
Giulio  Cesare,  allora  giovane  di  diciott' anni ,  il 
quale  aveva  sposato,  è  vero,  una  figliuola  di  Cin- 
na,  il  che  poteva  essere  un  indizio  di  opinioni  po- 
litiche ,  ma  non  faceva  parlare  di  sé  che  per  la 
mollezza  de'  suoi  costumi ,  la  eleganza  della  sua 
vita,  e  l'abbondanza  de'  suoi  debiti.  La  famiglia 
ricorse  al  dittatore,  e  tanto  pregò  che  ottenne 
alla  fine  cancellato  quel  nome.  «  Sia  come  vo- 
lete, avrebbe  detto  Siila,  ma  ricordatevi  che  in 
quel  giovane  dalla  cintura  rilasciata  vi  sono  pa- 
recchi Marii!  »  Il  dittatore  non  la  indovinava  che 
per  metà;  sopra  tutti  i  Marii  che  covavano  nel- 
l'ambizioso giovanetto  c'era  un  Sdla  perfezionato 
e  più  logico  da  spingere  i  principi!  della  sua 
condotta  alle  ultime  conseguenze. 

Siila  all'aspetto  era  umano,  di  belle  sembianze, 
biondo  di  capelli ,   bianco  di  carnagione  e  con 


occhi  azzurri;  pareva  la  mitezza  in  persona,  se 
non  che  il  contegno  era,  nella  eleganza,  superbo 
e  sprezzoso,  e  lo  sguardo,  nella  freddezza,  cru- 
dele. Amava  le  lettere  e  le  arti,  conosceva  la 
lingua  greca  e  le  opere  di  quel  popolo  insigne; 
piacevasi  di  essere  circondato  di  dotti  e  poeti, 
verseggiava  ancor  egli ,  era  e  pretendeva  essere 
piacevole,  scherzoso  ed  arguto  nei  motti.  I  suoi 
ultimi  giorni  furono  degni  di  lui.  Fece  strozzare 
sotto  i  suoi  occhi,  egli  semplice  cittadino  quale 
voleva  essersi  ridotto,  un  magistrato  municipale 
che  aveva  indugiato  a  mandare  a  Roma  una  som- 
ma raccolta  fra  gli  abitanti  di  Pozzuoli  per  la 
ricostruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino  che 
Siila  aveva  trovato  distrutto  da  un  incendio  al 
suo  ritorno  dalla  guerra  mitridatica,  e  cui  aveva 
posto  il  suo  impegno  nel  ricostrurre,  per  averne 
la  gloria.  E  non  l'ebbe,  che  egli  mori  prima  che  il 
tempio  fosse  compiuto. 

Il  suo  cadavere  fu  condotto  a  Roma  in  una 
lettiga  dorata,  con  gli  adornamenti  reali,  trom- 
bettieri alla  testa  e  scorta  di  cavalieri ,  accom- 
pagnato da  tutte  le  insegne  del  potere  eh'  egli 
aveva  abbandonato.  Fa  sotterrato  nel  campo  di 
Marte,  e  il  luogo  dove  sorse  il  suo  sepolcro  vuoisi 
fosse  presso  a  quello  dove  ora  stanno  le  due 
chiese,  frammezzo  cui  comincia  l'attuale  via  del 
Corso,  in  Piazza  del  Popolo.  Il  suo  corpo  fu  bru- 
ciato ;  e  cosi  fu  tolto  il  pericolo  che  ad  esso  si 
infliggesse  l'infame  sfregio  ch'egli  aveva  fatto  su- 
bire al  cadavere  del  suo  grande  rivale,  il  plebeo 
Mario. 

Di  questi  due  quale  fu  più  grande?  Mario  do- 
tato forse  di  maggior  genio  guerriero  fu  in  po- 
litica meno  accorto  e  più  dominato  dalla  sua 
rabbiosa  violenza,  Siila  ebbe  le  più  di  quelle  qua- 
lità che  vuole  a  quel  suo  tipo  scellerato  di  Prin- 
cipe il  Macchiavelli,  ebbe  del  despola  sopratullo  il 
disprezzo  dell'  umanità.  Mario  fu  meno  istrutto , 
meno  civile ,  ma  meno  corrotto  eziandio  ;  Siila 
cominciò  ufficialmente  e  in  vaste  proporzioni  quel 
mercato  delle  coscienze  che  doveva  trasmettere 
agl'imperatori  un  Senato  di  muti  tolleratori  della 
più  sfrenata  tirannia.  Passarono  ambedue ,  non 
lasciando  opera  duratura  di  sé;  ma  solamente 
una  larga  orribile  traccia  di  sangue. 
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CAPITOLO  XXIII. 

POMPEO,  CATILINA  E  CICERONE. 

L'antico  Stato,  quella  repubblica  ìq  cui  s'erano 
venuti  man  mano  attemperando  gli  ordini  del- 
l'aristocrazia e  della  plebe,  col  cambiarsi  succes- 
sivo dello  stato  sociale,  e  non  rispondeva  più 
come  forma  alla  materia,  e  per  inevitabili  cam- 
biamenti, fatti  direi 
quasi  in  modo  empi- 
rico, erasi  via  via  al- 
terato. Il  pubblico  or- 
d  inamento  ,  in  breve , 
per  non  essere  stato  a 
tempo  e  saviamente 
corretto ,  portava  ora 
in  sé  una  piaga  irri- 
mediabile che  doveva 
condurlo  allo  sfacelo. 
Nel  periodo  di  sessan- 
t'anni  due  grandi  ten- 
tativi furono  fatti  per 
guarire  questo  male 
costitutivo  e  riformare 
la  repubblica:  l'uno  in 
senso  largo  e  di  pro- 
gresso dai  Gracchi,  l'al- 
tro con  intendimenti 
affatto  riazionarii,  nel- 
r  interesse  dell'  aristo- 
crazia, da  Siila.  Tutti  e 
due  fallirono;  il  primo 
per  cieca  ostinazione 
del  ceto  ricco,  avarissi- 
mo  ,  per  dissennata 
smania  di  predominio 
dell'  aristocrazia ,  per 
già  troppa  corruzione 
della  moltitudine;  il  se- 
condo perchè  il  dittatore  aveva  voluto  far  rivivere 
uno  stato  di  cose  che  più  non  poteva  esistere,  man- 
candone affatto  gli  elementi,  una  società  che  da 
lungo  tempo  aveva  cessato  e  non  si  poteva,  nelle 
condizioni  in  cui  si  era,  far  rinascere.  Dove  tro- 
vare ancora  quel  patriziato  superbo  ma  onesto , 
severo  ma  zelante  del  pubblico  bene,  il  quale 
dominava  si  nella  patria,  ma  recava  in  servizio  di 
essa  un  valore  a  tutta  prova,  un  senno  non  ismen- 
titosi  quasi  mai,  la  perseveranza  dei  propositi  e 
la  virtù   del   sacrifizio?  Dove   quella   plebe  che 
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aspirava  sì  ad  una  maggior  vita  politica,  ma  era 
ordinata,  ossequente  alla  legge,  morale,  laboriosa, 
abborrente  dal  sangue  nelle  lotte  politiche  civili, 
la  quale  anche  nella  insurrezione  non  si  dipar- 
tiva dalla  calma,  dall'ordine,  quasi  direi  dalla  le- 
galità eziandio?  Né  quel  patriziato  né  quella  plebe 
dei  primi  tempi  non  erano  più.  Avevasi  ora  da 
fare  i  conti  con  una  nuova  aristocrazia  :  quella 
degli  arricchiti  ;  col  ceto  egoistico  ed  insolente 
dei  cavalieri,  mercanti,  fornitori,  impresari,  quasi 

direi  con  un  vocabolo 

che  è  moderno  e  bar- 

barissimo,  ma  che  es- 
prime una  cosa  antica, 
agiotatori,  i  quali  ve- 
devano l'interesse  della 
pubblica  cosa  nel  loro 
scrigno;  e  con  una  tur- 
ba misera ,  famelica, 
corrotta ,  che  vendeva 
le  sue  opinioni  e  il  suo 
voto  a  chi  meglio  la 
satollasse  nelle  scanda- 
lose distribuzioni  che 
chiamavano  congia- 
riutn  e  più  l'obbriacas- 
se  di  vino  nei  pubblici 
banchetti  e  di  sangue 
negli  orribili  giuochi 
del  circo. 

Fallita  l'impresa  dei 
Gracchi  d'  un  governo 
popolare,  caduta,  ap- 
pena lai  estinto ,  la 
tentata  ristaurazione 
oligarchica  di  Scilla, 
il  disordine  e  l'anar- 
chia guidavano  eviden- 
temente al  tentativo  di 
una  nuova  forma,  al 
monarcato:  gli  osserva- 
tori acuti  lo  vedevano  pur  troppo ,  e  gli  ambi- 
ziosi, sentendolo  anche  per  istinto,  vi  aspiravano, 
adoperandosi  in  vario  modo  a  raggiungerlo.  Ecco 
farsi  innanzi  fra'  primi  Pompeo,  il  quale  vuol 
conseguire  lo  scopo  appoggiandosi  ai  ricchi  ed 
ai  nobili ,  nella  speranza  che  gli  avvenimenti  da 
lui  sfruttati  ed  aiutati  e  la  sua  condotta  sieno 
per  provare  ai  nobili  che  il  loro  giusto  in- 
teresse e  la  salute  della  repubblica  richiedono 
che  a  lui,  Pompeo,  si  offra,  si  doni,  anche  se  ri- 
luttante, la  suprema  autorità.  Cosiffatto  è  il  ca- 
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ratiere  di  Pompeo.  Ha  tutta  l' ambizione  d'  un 
usurpatore,  ma  gii  manca  il  coraggio  di  prendere 
colla  forza,  di  camminare  risolutamente  verso  lo 
scopo  agognato ,  perfino  quello  di  chiedere  con 
franchezza  ciò  che  pretende  e  crede  venuto  il 
tempo  di  esigere.  Vanitoso,  ma  debole  di  carat- 
tere, oscillerà  lungamente  fra  i  varii  partiti;  farà 
da  qualche  suo  aderente  domandare  per  esso  i 
poteri  eccezionali  e  il  Consolato  a  vita  o  la  dit- 
tatura, ma  vedendo  non  favorevole  alla  proposta 
l'ambiente  si  affretterà 
a  disdire  i  suoi  fidi:  e 
ciò  per  due  volte.  Luo- 
gotenente di  Siila,  ha 
cominciato  per  dare  il 
nome  al  partito  aristo- 
cratico; ma  poi,  temen- 
do che  la  grande  per- 
sonalità del  dittatore 
siagli  di  troppo  osta- 
colo a  spingere  innanzi 
la  sua  vanitosa  perso- 
nalità, si  fa  ad  amo- 
reggiare colle  opinioni 
popolaresche.  Crudele 
contro  Siciliani  ed  A- 
fricani  cui  Siila  gli  die- 
de r  ufficio  di  oppri- 
mere; e  crudele  contro 
sua  natura,  che  era 
mite  piuttosto,  aflQne 
di  piacere  al  dittatore; 
quando  Siila  gli  con- 
testa la  soddisfazione 
del  trionfo,  lascia  a 
mezza  bocca  fuggir  pa- 
role di  condanna  alle 
pr'  scrizioni.  Morto  il 
fiero  capo  della  restau- 
razione oligarchica,  si 
accorge    che    il    mal 

composto  edificio  si  disloca  e  minaccia  crollare, 
e  lascia  intendere  eh'  egli  bene  potrebbe  essere 
protettore  dei  nuovi  cittadini,  restitutore  delle 
guarentigie  liberali  della  plebe.  Ma  questa  non 
mette  la  sua  fiducia  in  lui;  ma  un  altro  sa- 
prà meglio  assai  ch'egli  non  sappia  conquistare 
il  mobile  amore  e  domare  il  bizzarro  umore  della 
moltitudine,  ed  egli  allora  non  avrà  altro  mezzo, 
non  vedrà  altro  miglior  consiglio  che  farsi  il  di- 
fensore dell'aristocrazia,  l' uomo  del  Senato.  Ma 
codesti  caratteri  indecisi  e  vacillanti  non   sanno 
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guadagnarsi  le  simpatie  di  nessuno,  né  seducono, 
né  s' impongono  ;  ed  il  Senato,  accettandolo  per 
necessità,  come  suo  rappresentante  e  capitano 
nella  lotta,  gli  misurerà  il  potere  e  la  fiducia,  se 
ne  servirà,  per  dir  cosi  a  mala  voglia,  finché  con 
poca  virtù,  con  poco  senno  e  con  poca  gloria  ca- 
dranno ambedue. 

L'altro  ambizioso,  Catilina ,  é  tutto  un'altra 
pasta  da  Pompeo:  uomo  risoluto,  senza  scrupoli, 
senza  esitanze,  temerario,  sollecito  negli   avvisi, 

pronto  ad  ogni  ecces- 
so: ma  é  pasta  di  mal- 
vagio. Abbiamo  visto  il 
suo  infime  esordire 
nella  vita  politica:  as- 
sassino crudelissimo, 
carnefice  e  fratricida. 
Anch'egli  comincia  per 
essere  un  satellite  di 
Siila:  lo  si  chiamava 
a  Roma  il  valletto  dei 
sicari  del  dittatore.  Era 
pieno  di  debiti  e  fra- 
cido  di  vizi.  Quando 
vide  che  la  ristanrazio- 
ne  aristocratica  non  gli 
apriva  il  varco  ad  af- 
ferrare il  potere:  il 
potere  a  cui  egli  ago- 
gnava non  tanto  per 
ambizione,  quanto  per 
libidine  di  soddisfare 
ogni  sua  malvagia  pas- 
sione e  per  rifornirsi 
col  tesoro  pubblico  le 
dilapidate  sostanze ,  si 
ridusse  a  sperare  in 
un  compiuto  rirolgi- 
mento  dello  Slato  il 
conseguimento  dei  suoi 
fini,  e  s'improvvisò  de- 
magogo. Non  vi  ha  demagogo  peggiore  che  un 
nobile  rovinato,  cui  un  infame  interesse  faccia 
apostata  alle  sue  primitive  credenze ,  traditore 
agi'  interessi  della  sua  casta.  Sergio  Caldina  fu 
uomo  scelleratissimo,  al  quale  è  un  errore  attri- 
buire nobili  sentimenti  di  rigenerazione  della 
plebe,  cui  paragonare  ai  Gracchi  è  un  insulto 
che  si  fa  a  questi  ultimi,  il  quale  non  ebbe  che 
una  virtuosa  qualità  —  che  a  quel  tempo  era 
comune  ancora  ai  patrizi  romani  —  il  coraggio 
personale. 
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.  Dietro  questi  due  diversamente  operanti  am- 
biziosi, tenendosi  in  un  accorto  riserbo ,  avvol- 
gendosi d'una  furba  mostra  d'apatia,  come  se 
unicamente  inteso  a  godere  la  vita,  stava  un 
terzo,  più  validamente  ambizioso,  più  vaiente  di 
tutti,  un  genio  politico  e  militare,  il  quale  aspet- 
tando il  suo  tempo  preparava  il  terreno,  faceva 
agire  come  gli  conveniva,  senza  che  se  ne  accor- 
gessero, e  Pompeo  e  Galilina,  abbandonava  a  tempo 
quest'ultimo,  deludeva  cosiffattamente  il  primo  da 
farlo  suo  inconscio  strumento  e  romperlo  poi  a 
cose  opportune  e  giungeva  là  dove  gli  altri  non 
erano  stati  capaci:  quest'uomo  era  Cesare. 

Frammezzo  a  tutti  costoro  la  propria  disgrazia 
mandava  a  destreggiarsi  il  povero  Cicerone,  uomo 
di  mente  arguta,  ma  di  carattere  debole  ancor 
egli,  il  quale  credette  un  momento  con  buona 
fede  che  le  sorti  della  repubblica  temperatamente 
oligarchica  potessero  ristaurarsi,  ed  egli  fosse 
r  uomo  a  ciò  destinato;  e  passando,  grazie  alla 
sua  indole  troppo  pieghevole ,  da  transazione  in 
transazione,  in  mezzo  alla  guerra  civile ,  doveva 
finire  per  esserne  vittima  ancor  egli. 

È  nota  speciale  di  tal  epoca  questo  difetto  di 
.  nerbo  nelle  più  spiccate  personalità.  Un  carat- 
tere degno  degli  antichi  ci  mostrerà  ancora  Ca- 
tone il  giovane,  quegli  che  si  uccise  in  litica, 
uomo  affatto  degno  di  portare  il  nome  intemerato 
del  suo  severo  antenato,  il  censore;  ma  in  Catone 
si  lasciavano  desiderare  le  doti  dell'  intelligenza 
politica.  Se  al  talento  di  Cicerone  si  fossero  con- 
giunte la  forza  e  la  virtù  morale  dell' Uticense , 
forse  Cesare  non  sarebbe  riuscito. 

Ma  torniamo  a  Pompeo. 

In  Roma  erano  sempre  la  gloria  ed  i  successi 
militari  che  aprivano  la  via  alle  cariche  politi- 
che; per  acquistarsi  favore  popolare  e  suffragi, 
gli  amb  ziosi  cercavano  d'avere  un  comando  d'e- 
sercito. Pompeo  aiutato  dalla  fortuna,  fino  ad  un 
punto  assai  inoltrato  della  sua  carriera,  finché 
quell'  instabile  dea ,  rimasta  per  lui  eccezional- 
mente costante,  parve  stancarsi  ancor  essa  di  fa- 
vorire chi  non  sapeva  afferrarla  e  lo  abban- 
donò: Pompeo,  all'età  sola  di  venti  anni,  aveva 
avuta  la  ventura  di  comandare  un  esercito  e  di 
sapersene  fare  amare  ed  obbedire.  Senza  grandi 
talenti  militari,  era  rimasto  pur  sempre  vincitore. 
Siila,  che  non  lo  temeva,  aveva  visto  senza  dis- 
piacere i  successi  di  questo  giovane  patrizio,  in 
cui  credeva  un  fermo  appoggio  al  suo  partito  ; 
ad  un  punto,  per  provarlo,  dopo  la  sua  vittoria 
sopra  larba,  il  dittatore  gli  ordinò  di  licenziare 


le  sue  legioni.  I  soldati  tumultuarono;  ma  Pom- 
peo li  acchetò  e  venne  solo  a  Roma.  Siila  gli 
mosse  incontro  fin  fuori  delle  porte  della  città 
e  gli  diede  allora  quel  nome  che  gli  doveva  re- 
stare e  che  più  tardi  doveva  parer  quasi  un'iro- 
nia: il  nome  di  Magno. 

Sul  fine  della  vita  di  Siila,  come  ho  già  ac- 
cennato, Pompeo  s'era  dato  a  favorire  l'opinione 
contraria  al  partito  del  dittatore,  e  per  l' in- 
fluenza già  acquistata,  era  riuscito  a  far  eleg- 
gere console  Emilio  Lepido,  avversario  palese 
delle  riforme  Sillane.  Morto  l'autore  di  queste 
ultime.  Lepido,  nulla  potendo  fare  a  Roma  per 
r  opposizione  del  suo  collega  nel  consolato,  Ca- 
tulo,  finito  l'anno  e  andato  proconsole  nella  Nar- 
bonese ,  apertamente  propugnò  volere  il  rista- 
bilimento del  tribunato ,  la  restituzione  agli 
Italiani  delle  loro  terre  confiscate,  il  richiamo 
dei  proscritti,  l'annullamento  di  tutte  le  leggi 
emanate  dal  dittatore.  Intorno  a  lui  accorsero 
numerosi  gli  aderenti.  Ginnio  Bruto,  governatore 
della  Cisalpina,  si  dichiarò  per  lui;  e  Lepida  si 
avanzò  su  Roma  con  una  massa  di  gente,  fino  ad 
occupare  il  Gianicolo. 

Il  Senato  accorse  da  Pompeo  e  lo  pregò  lo  sal- 
vasse; e  Pompeo,  che  aveva  a  tutta  prima  egli  stesso 
eccitato  Lepido,  accettò  di  combatterlo.  E  lo  vinse  a 
Ponte  Molle,  poi  in  Toscana  due  altre  volte,  cosi  che 
Lepido  si  fuggì  in  Sardegna,  dove  in  breve  mori; 
mentre  Pompeo  inseguiva  Bruto  nella  Cisalpina, 
prendeva  Modena  e  mandava  a  morte  i  princi- 
pali degl'  insorti.  Ne  ottenne  che  il  Senato  gli 
diede  un  nuovo  comando  di  esercito  ;  un  nuovo 
stromento  da  conquistare  il  potere.  Andò  in  Ispa- 
gna  a  combattere  Sertorio. 

Quel  Sertorio,  che  abbiam  visto  scampare  uno 
dei  pochissimi  di  una  rotta  dei  Romani  sulle  rive 
del  Rodano  contro  i  Teutoni,  apparteneva  al  par- 
tito popolare ,  e  quando  ebbe  veduto  la  causa 
perduta  a  Roma  colla  morte  di  Mario  e  di  Ginna,' 
aveva  pensato  sollevare  contro  la  città  ricaduta 
nelle  mani  dell'  oligarchia  tirannica^  le  provincia 
occidentali.  Recatosi  in  Ispagna,  dove  aveva  la- 
sciato buona  memoria  di  sé,  sopratutto  per  l'in- 
tegrità de'  suoi  costumi  e  la  onestà  della  sua 
condotta,  e  conservato  molte  attinenze,  non  aveva 
tardato  ad  aver  seguito  di  armali:  sorpreso  da 
Annio  spedito  da  Siila  ad  opprimerlo,  aveva  do- 
vuto fuggirsi  dalla  penisola;  ma  poco  dopo  rien- 
trava chiamatovi  dai  Lusitani  e  messosi  a  loro 
capo  ,  batteva  un  luogotenente  d'Annio ,  poi  ii 
governatore  della  Betica  e  teneva  in  iscacco  un 
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Metello,  dopo  aver  compiutamente  distrutto  l'e- 
sercito romano  che  dalla  Narbonese  marciava 
per  congiungersi  al  proconsole.  Incredibile  auto- 
rità acquistò  Sertorio  presso  tutti  i  popoli  della 
Spagna  che  a  lui  accorrevano  per  farsi  comporre 
le  contese,  riceverne  norme  e  comandi.  La  severa 
disciplma  eh'  egli  sapeva  mantenere  fra  i  suoi 
soldati,  ai  quali  dava  l'esempio  della  maggiore  ca- 
stigatezza di  costami,  serviva  a  concigliargli  l'af- 
fetto delle  popolazioni.  Oppresso  Lepido  in  Italia, 
gli  avanzi  de'  suoi  seguaci  e  moltissimi  dei  cit- 
tadini compromessi  accorsero  in  Ispagna  a  rin- 
forzare le  schiere  di  Sertorio,  che  camminò  di 
successo  in  successo  tanto  che  il  Senato  atter- 
rito,  per  quanta  ripugnanza  avesse  a  ricorrere 
al  vanitoso  Pompeo,  determinò  a  lui  commettere 
l'impresa  iberica. 

Pompeo  seppe  entrare  nella  Spagna  evitando 
le  forze  di  Sertorio  che  guardavano  i  passi;  ma, 
colà  giunto,  non  fu  secondo  il  solito  favorito  dalla 
fortuna.  Parecchie  volte  fu  egli  battuto  da  Ser- 
torio, il  quale  lui  e  Metello  seppe  isolare  di  guisa 
da  impedire  loro  il  procacciarsi  il  vitto  delle  loro 
legioni,  e  Pompeo  fu  costretto  a  scrivere  al  Se- 
nato che  se  non  gli  si  mandavano  in  fretta  rin- 
forzi, denari  e  munizioni  da  bocca,  egli  si  ve- 
deva nella  stretta  necessità  di  abbandonare  la 
Spagna.  E  i  rinforzi  e  gli  aiuti  furono  spediti , 
ma  non  valsero  ad  ottenere  vittoria.  Si  combattè 
ancora  due  anni;  la  testa  di  Sertorio  fa  messa 
a  prezzo;  egli,  saputo  che  alcuni  traditori  lo  cir- 
condavano, per  difendersi  dalle  trame  divenne 
troppo  più  che  severo,  crudele,  e  si  alienò  l'ani- 
mo dei  suoi  luogotenenti,  di  parte  dei  soldati,  e 
sopratiitto  degli  indigeni  che  tanto  soccorso  ave- 
vano dato  alle  sue  armi.  Fu,  dietro  una  cospira- 
zione, ucciso  in  un  festino,  e  con  lui  fu  perduta 
la  causa  eh'  egli  sosteneva.  Pompeo  vinse  facil- 
mente Perperna  che,  capo  della  congiura  con- 
tro Sertorio,  aveva  creduto,  lui  morto,  poterne 
prendere  il  posto;  vinto,  il  traditore  di  Sertorio 
fu  mandato  a  morte  :  gli  indigeni  lottarono  ancora 
qualche  tempo,  ma  schiacciati  man  mano  dovet- 
tero deporre  le  armi. 

Pompeo,  tornato  in  Italia  glorioso  di  questi  al- 
lori, trovava  sul  suo  finire  una  guerra  accani- 
nitissima,  in  cui  egli  arrivava  a  tempo  per  co- 
gliere i  frutti  della  vittoria  preparati  da  altri.  Si 
trattava  dell'  importantissima  guerra  servile,  ca- 
pitanata da  quell'eroe  (che  tale  può  dirsi  vera- 
mente) il  quale  fu  il  trace  Spartaco.  Aveva  egli 
incominciato  la  rivolta  con  meno  di  ottanta  gla- 


diatori di  Capua,  dove  erano  le  scuole  e  i  depo- 
siti diremmo  di  codesti  infelici,  designati  per  es- 
sere trasportati  a  Roma  e  spargervi  il  loro  san- 
gue a  soddisfare  il  feroce  gusto  dei  già  degene- 
rati discendenti  dei  Quiriti.  Spartaco  aveva  detto 
loro:  «  Poiché  abbiamo  da  morire,  oh  che  non 
ispendiamo  questa  vita  condannala,  invece  che 
ad  ammazzarci  fra  di  noi,  a  vendicarci  dei  nostri 
tiranni?  »  E  siccome  erano  disarmati,  afferra- 
rono gli  spiedi,  i  coltelli,  i  varii  strumenti  di 
cucina  d'un  rosticciere,  con  queste  povere  armi 
uccisero  i  loro  guardiani ,  si  aprirono  un  varco 
traverso  la  guarnigione  accorsa  per  opprimerli, 
ed  usciti  alla  campagna  s'  impadronirono  d'  nn 
luogo  fortificalo  e  forte  per  natura,  di  dove  re- 
spinsero varii  assalti,  e  distrussero  poi  un  intero 
corpo  di  tre  mila  uomini  Tenuto  per  assediarli. 
Tal  successo  fece  accorrere  a  Spartaco  tutti  gli 
schiavi  dei  dintorni,  non  che  i  miserabili  abita- 
tori della  campagna.  Fu  spedito  contro  i  ribelli 
un  vero  esercito;  e  Spartaco  lo  battè  a  pivi  ri- 
prese, tanto  che,  apertosi  il  cammino  verso  1'  I- 
talia  superiore,  prese  le  mosse  verso  le  Alpi,  col 
proposito  eh'  egli  aveva  di  restituire  al  proprio 
paese  ciascuno  de'  suoi  seguaci  rifatto  libero ,  e 
di  tornare  egli  stesso  a  quella  sua  terra  diletta, 
da  cui  èra  stato  rapito  giovanissimo ,  ma  della 
quale  serbava  vivissimo  amore,  e  cui  vagheggiava 
ne'  suoi  sogni  di  povero  schiavo  destinalo  a  mo- 
rire in  ispettacolo  d'una  barbara  turba.  Ma  i  suoi, 
avidi  di  bottino  e  di  vendetta,  non  vollero  cosi 
abbandonare  quella  terra  dove  i  loro  padroni  e 
tiranni  vi  avevano  le  ricchezze:  e  rifiutarono  se- 
guirlo. Roma  inviava  contro  di  loro  niente  meno 
che  i  due  consoli  ;  e  Spartaco  li  vinceva  en- 
trambi. Si  diede  il  comando  supremo  a  Crasso, 
peritissimo  generale  ;  il  quale,  benché  uno  dei 
suoi  luogotenenti  fosse  dai  ribelli  schiacciato, 
pervenne  a  rinserrare  Spartaco  all'estremità  del- 
l'Italia verso  la  Sicilia,  dove  egli  intendeva  pas- 
sare. Crasso  fece  scavare  tutl'  intorno  al  campo 
dei  gladiatori  un  largo  fosso  per  tenerveli  asse- 
diati ed  averne  ragione  colla  fame,  senza  esporsi 
a  nuova  battaglia;  ma  il  Trace  in  una  notte 
tempestosa  varca  il  fosso,  rompe  le  linee  nemi- 
che e  prende  il  largo.  Per  isventura  la  divisione 
si  era  messa  ne' suoi;  molti  non  volevano  più  ub- 
bidirgli, e  separandosi  seguirono  altri  capi.  Crasso, 
postosi  sulle  loro  traccie,  facilmente  oppresse  que- 
sti corpi  staccati.  Spartaco  circondato  da  forze 
preponderanti ,  non  volendo  abbandonare  i  suoi, 
decise  morire  in  un'  ultima  lotta.  Assali  i  Ro- 
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mani;  ne  spense  moltissimi  e  cadde  egli  stesso 
nel  più  forte  della  mischia. 

La  guerra  servile  era  vinta;  ma  Pompeo,  che 
arrivava  richiamato  in  fretta,  giungeva  a  tempo 
per  ischiacciare  i  pochi  residui  scampati  alla 
sconfitta  di  Spartaco;  e  scriveva  superbamente 
al  Senato:  «  Crasso  vinse  Spartaco;  ma  io  ho 
strappato  le  radici  di  questa  guerra  che  più  non 
si  rinnoverà  ».  Poi  corse  a  Roma  a  trionfarvi 
delle  sue  vittorie  di  Spagna,  mentre  Crasso  per 
la  sua  sopra  i  servi  non  otteneva  che  l'ovazione. 

Nuovi  allori  guerreschi  coglieva  Pompeo  con- 
tro i  Pirati  che  infestavano  il  mare  Mediterra- 
neo ;  e  poco  dopo  nell'Asia   contro  [Mitridate,  il 


quale,  cercando  approfittare  dei  nuovi  imbarazzi 
in  cui  mettevano  Roma  la  guerra  di  Spagna  e 
la  servile,  voleva  scacciare  dall'Asia  i  Romani. 
Ma  il  re  del  Ponto  fu  vinto  da  quel  Lucullo,  il 
quale,  guerriero  insigne,  uomo  dotto  e  letterato, 
passò  pure  alla  posterità  quasi  colla  sola  fama  di 
molle  sibarita,  perchè  tornato  a  Roma  sopracca- 
rico delle  immense  ricchezze  acquistate,  per  go- 
dersele in  pace  pose  in  pratica  il  precetto  di 
quella  ignava  filosofia  falsamente  denominata  da 
Epicuro,  la  quale  consisteva  nel  cercare  il  pro- 
prio benessere  nulla  curandosi  del  resto.  Uomo 
di  meriti  incontestabili ,'  Lucullo  avrebbe  potuto 
sostenere  una  parte  di  rilievo   nel  dramma  che 
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Stava  per  aver  luogo,  e  che  anzi  già  era  comin- 
ciato, in  cui  comparvero  principali  attori  Pom- 
peo e  Cesare,  e  nel  quale  tratiavasi  delle  sorti 
di  Roma;  e  forse  il  suo  parteciparvi  ne  avrebbe 
cambiato  il  risultamento  finale  ;  ma  egli  preferi 
restarsene  tranquillo ,  e  contentarsi  di  tutti  gli 
eccessi  del  lusso  che  gli  potevano  concedere 
delle  incalcolabili  ricchezze.  La  posterità  lo  ha 
punito  ricordando  in  lui  il  gastronomo  che  cena 
in  Apolline  e  dimenticando  il  generale  che  vince 
in  Bitinia,  nel  Ponto,  in  Armenia. 

Quando  Lucullo  ebbe  assicurata  la  vittoria  e 
non  trattavasi  più  che  di  coglierne  i  frutti  ;  ecco 
il  fortunato  Pompeo  si  fa  nominare  al  posto 
di  lui.  I  due  generali  s'  incontrarono  in  Galazia: 
lo  scaduto  non  potè  raffrenare  i  sentimenti  della 


sua  collera:  «  Tu  fai  come  gli  uccelli  di  preda, 
disse  a  Pompeo,  i  quali  seguono  il  cacciatore 
al  fiuto  del  sangue,  e  quando  una  pnda  è  ab- 
battuta accorrono  a  cibarsene  approfittando  dej 
colpi  dati  da  altri  ». 

Pompeo,  per  vendicarsene ,  gli  fece  aspettare 
per  tre  anni  il  meritato  trionfo.  Terminò  l'opera 
di  Lucullo ,  costituendo  su  ferme  basi  la  domi- 
nazione di  Roma  in  Asia  e  fissando  da  tal  parte 
i  termini  all'impero  romano  cui  non  potè  mai  più 
superare. 

Ed  ora  veniamo  a  Catilina. 

li  suo  zelo  feroce  di  sicario  nelle  vendette  Sil- 
lane  a  qualche  cosa  gli  aveva  giovato.  Era  stato 
inviato  propretore  in  Africa,  dove  s'era  illustralo 
per  terribili  concussioni ,  colle  quali  aveva  cer- 
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calo  rimediare  alla  dilapidazione  delle  sue  so- 
stanze. Di  ritorno  in  Roma  postulò  il  consolato; 
ma  venne  una  depiitazione  della  provincia  da  lui 
sgovernata  ad  accusarlo;  e  il  Senato  fu  costretto 
a  scancellare  il  nome  del  concussionario  dalla 
lista  dei  candidati.  Gatilina  ne  giurò  vendetta. 

Era  in  Roma  accresciuta  la  turba  degli  scio- 
perati che  speravano  nei  tumulti   pescare   gua- 
dagni. Oziosi,  viziosi,  petulanti,  rotti  al  sangue  ed 
alle  rapine,  erano  la   feccia  della   società;  una 
feccia  spaventosa.  L'avevano   accresciuta  i  vete- 
rani a  cui  erano  state  distribuite  delle  terre,  ma 
che,  non  volendo  abbandonare  i  corrotti  piaceri 
della  città,  avevano  quelle  vendute  a  vii  prezzo, 
ed  il  denaro  prestamente   consumato   in  gozzo- 
viglie per  rimanere  avidamente  assetati  di  lucri, 
fossero  pure  illeciti,  pronti  a  seguire  chi  loro  ne 
promettesse,  qualunque  si  fosse  e  per  qualsiasi 
mezzo.  Da  lungo  tempo   Gatilina,   che  di  rango 
sociale  era  tanto  elevato  da  costoro,  ma  di  valor 
morale  era  pari,  aveva  con  codesta  razza  di  gente 
stretta  attinenza,  e  su  loro  preso  una  certa  au- 
torità, e  levato  in  essi  colpevoli  speranze.  Da  lui 
s'aspettavano  ottenere ,  quando  avesse  comando, 
r  abolizione  dei  debiti,  le  larghezze  di  ampie  di- 
stribuzioni, licenza  di  strafare,   diciamo  cruda- 
mente la  parola,  facoltà  di  mettere  le  mani  nella 
roba  e   nel  sangue   degli  abbienti.  Due   volte  si 
disse  fra   costoro  essersi   congiurato,  e  Gatilina 
sempre  a  capo  e  consigliere,  per  uccidere  i  Se- 
natori tutti;  e  due  volte  non   aver  potuto  riu- 
scire la  congiura.  Si  dubitò  che  Grasso,  malcon- 
tento dell'ascendente  preso  da  Pompeo,  e  Gesare, 
la  cui  potente  ambizione   cominciava  a   manife- 
starsi, alcun  poco  intingessero  in  questi  rei  com- 
plotti. Il  vero  è  forse  che   Cesare,   senza  pren- 
dervi parte  direttamente,  non  vedeva  mal  volen- 
tieri che  altri  cominciasse  a  percuotere  con  colpi 
da  squassarlo  quell'ediQcio  ch'egli  si  riserbava  ed 
attendeva  l'occasione  opportuna  di  abbattere. 

Il  Senato,  pieno  di  paura  d'ogni  fatta,  dolente 
di  essere  in  balia  di  Pompeo,  sospettoso  di  Ge- 
sare, sgomentito  di  travedere  che  nella  cospira- 
zione avessero  partecipato  uomini  appartenenti 
alle  più  illustri  famiglie,  senza  avere  forza  pro- 
pria, non  sapendo  su  chi  sicuramente  appoggiarsi, 
fu  debolissimo,  pensò  meglio  metter  la  cosa  in 
tacere,  spinse  la  fiacchezza  al  punto  di  dare  ad 
alcuni  dei  congiurati  cariche  ed  onori  per  ab- 
bonirli e  staccarli  dal  partito  sovversivo. 

Gatilina,  incoraggiato  sempre  più  da  questa  so- 
verchia prudenza  del  Senato,  pose  il  suo  impegno 


nel  rannodare  più  fitte  le  fila  della  sua  trama , 
estenderla  per  tutta  Italia,  e  tutto  preparare  pel 
suo  definitivo  trionfo. 

Era  allora  console  Cicerone. 

Questi  era  nativo  di  Arpino,  il  paese  di  Mario  ; 
suo  padre  apparteneva  all'ordine  dei  cavalieri,  il 
che  vuol  dire   che   la   sua  famiglia  era  di  quel 
ceto  medio,  da  cui  anche  oggi  sorgono  gli  avvocati 
(dei  quali  Cicerone  fu  il  prototipo)  e  tutta  quella 
schiera  di  uomini  intelligenti,  istrutti,  laboriosi, 
che  formano  oggidì  il  nerbo  e  la  classe  prepon- 
derante degli  Stati  moderni.  Cicerone,  o  che  col- 
i'acume  della  sua  mente  avesse  indovinato  la  ne- 
cessità di  questa  parte  della  classe  definita  tanti 
secoli  più  tardi  da  Siéyés  al  principio  della  grande 
rivoluzione  francese,  oche  ciò  avesse,  per  istinto 
di  borghese,  trasentito  ;  il  fatto  è  che  nella  sua 
carriera,  il  più  de'  suoi  sforzi  d'  uomo  politico , 
fu  diretto  a  costituire  la  preponderanza  dei  ca- 
valieri, del  ceto  abbiente  non  superbo  per  fumo 
aristocratico,  conservatore  per  interesse,  e  libe- 
rale fino   ad  un  certo   punto  per   natura   della 
sua  origine.  Mario  aveva  voluto   (se  pure  quel- 
r  impetuoso   carattere   di   rozzo  soldato   poteva 
avere  un'  idea  netta  dello  scopo  che  proseguiva) 
fondare  una  repubblica  democratico-militare;  Siila 
aveva  tentato  rifare  un  governo  oligarchico;  Ci- 
cerone aspirava  a  costituire  una  repubblica  mo- 
derata in  cui  predominasse  la  classe  mediana,  o, 
per  dirla  alla  moderna,  borghese. 

Cicerone  è  l'unico  dei  famosi  romani  che  non 
sia  un  guerriero,  che  non  ami  i  campì  e  le  guer- 
re. Militerà  sì,  ancor  egli,  poiché  era  cosa  ne- 
cessaria per  giungere  a  qualunque  carica  poli- 
tica, ma  non  tacerà  del  suo  gusto  per  la  pace, 
pei  quieti  studi,  cui  turbano  i  rumori  delle  armi. 
Cominciò  a  farsi  conoscere  quale  oratore  elo- 
quente nella  trattazione  di  cause  civili ,  senza 
toccar  punto  la  politica.  Si  era  ai  più  fieri  tempi 
della  riazione  Sillana,  e  di  politica  non  si  parlava 
più  neppure  nei  discorsi  famigliari  fra  gli  amici. 
Eppure  ad  un  punto ,  con  quel  coraggio  della 
parola  eh'  egli  mostrò  in  tante  circostanze  ed  a 
cui  doveva  non  sempre  corrispondere  il  coraggio 
dell'azione.  Cicerone,  sotto  la  dittatura  medesima 
del  crudele  patrizio,  osò  trattare  il  pericoloso  ar- 
gomento e  levarsi  contro  gli  atti  di  alcuni  dei  si- 
carii  di  Siila.  Roselo  d'Ameria  era  stato  da  un 
satellite  del  dittatore,  di  lui  liberto,  accusato  di 
parricidio,  mentre  l'accusatore  stesso  aveva  fatto 
assassinare  il  padre  di  Roselo  e  poi  fattone  met- 
tere il  nome  nelle  liste  di  proscrizione,  volendo 
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cosi  impadronirsi   delle  sue   sostanze.  Cicerone 
seppe  inveire   contro  il  liberto,   senza  ferire  il 
patrono,  e   riprovò  arditamente  le  proscrizioni. 
Roscio   fu  assolto  ed  il  giovane  avvocato  ne  ac- 
quistò  fama  e  popolarità.  Forse   si   atterri   al- 
quanto vedendo  l'attenzione  chiamata  sulla  sua 
persona   da  questo    fatto,  e  pensò  meglio  allon- 
tanarsi per  un  poco.  Era  dottissimo  delle  lettere, 
della  filosofia  e  della  retorica  greca;  ma  afQne  di 
perfezionare   ancora  i  suoi    studi  imprese  allora 
un  viaggio  ad  Atene,  dove  rimase  fin  dopo  la  morte 
di  Siila.  Tornato  diede  saggio  dei  progressi  della 
sua  eloquenza  di  cui  mai  non  s'era  visto  in  Roma 
la  più  abbondosa,  la  più  sonora,  la  più  feconda. 
Aveva  trent'anni,  e  volendo  entrare  finalmente 
nella  vita  politica  operativa,  cominciò  per  la  que- 
stura di  Sicilia;  nel  qual  ufficio  lasciò  cosi  buona 
memoria  di  so,  che  i  Siciliani,  quando  vollero 
giustizia  delle  inaudite  estorsioni  di  Verre,  a  lui 
ricorsero  perchè  ne  avvocasse  la  causa.  Questa  fu 
per  lui  l'occasione   d' un' orazione  politica:  fece 
una  violenta  invettiva  contro   la   corruzione  dei 
patrizi,  dei  quali  era  Verre,  congiunto  alle  prin- 
cipali  famiglie   senatorie  ed   antico   favorito  di 
Siila.  Cicerone  postulava  allora  l'edilità  curule,  e 
nella  disposizione  degli  animi  di  quel  tempo,  in- 
veire  contro  le   spogliazioni  d'un  ottimate  era 
buon  mezzo  da  acquistarsi  favore  popolare.  Ci- 
cerone infatti,  prima  che   finisse  il  processo  fu 
nominato  ;  e  Verre ,  spaventato  dall'  effetto  della 
prima  verrina,  fuggi  senz'attender  altro. 

Una  grande  riforma  che  proseguiva  Cicerone  era 
quella  appunto  che  stava  per  dare  una  maggiore 
importanza  al  ceto  medio:  cioè  che  fossero  am- 
messi al  posto  di  giudice  (riserbato  ai  soli  pa- 
trizi) anche  i  cavalieri.  Pompeo,  sempre  incerto 
e  vacillante  ne'  suoi  propositi,  voleva  benissimo 
giovarsi  del  favore  presso  tal  classe  che  gli  avrebbe 
procacciato  questo  provvedimento;  ma   non  vo- 
leva poi,  d'altra  parte,  attirarsi  l'odio  dei  Sena- 
tori, che  avevano,  per  siffatto  aumento  d'  auto- 
rità dei  cavalieri,  la  più  viva  ripugnanza.  Lasciò 
agire  Cicerone,  tenendosi   in   disparte,   facendo 
capire   agli   uni  che   l' oratore  operava  per  suo 
consiglio  e  sollecitazione,  dicendo  agli  altri  che  egli 
non  se  ne  immischiava  punto.  La  proposta  fatta 
esplicitamente  dal  pretore  Aurelio  Colta  passò;  e 
nel  medesimo  tempo  furono  ristabiliti  il  tribunato 
e  la  censura,  la  quale  di  subito  promosse  la  de- 
gradazione di  sessantaquattro  senatori.  Era  la  scon- 
fina della  stessa  aristocrazia:  l'operadi  Siila  cemen- 
tata da  tanto  sangue  era  compiutamente  distrutta. 
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CAPITOLO  XXIV. 

CONGIURA.  DI   CATILINA. 
CRASSO  E  CATONE. 


Il  corrotto  patrizio,  affamato  di  rapine  e  di 
sangue,  Catilina,  aveva  spinto  innanzi  i  suoi  se- 
greti ed  empi  maneggi.  Erano  compiuti  i  pre- 
parativi; considerevoli  provviste  d'  armi  erano 
raccolte  in  varii  luoghi  nella  città  e  fuori;  pronti 
dapertutto  e  capaci  d'ogni  audacia  i  congiurali. 
I  veterani  dell'Umbria,  delPEtruria  e  del  Sannio, 
indettati  man  mano  con  lento  lavorio  da  emis- 
sarii,  venivano  armandosi  ed  ordinandosi  segre- 
tamente in  vere  falangi.  La  flotta  d'Ostia  sospet- 
tavasi  guadagnata  dai  ribelli;  un  aderente  di  Ca- 
tilina che  comandava  in  Africa,  prometteva  sol- 
levare quelle  provincie  e  fors'anco  la  Spagna,  e 
in  Roma  stessa,  anche  tra  i  principali  magistrati, 
si  aveva  aderenze;  uno  de' consoli  perfino,  An- 
tonio, pareva  propenso  alla  congiura;  fra  i  tri- 
buni che  si  stavano  per  nominare  eravi  un  con- 
giurato, un  altro  era  pretore.  Non  aveva  il  reo 
uomo  che  a  dare  un  segnale  perchè  sorgessero  da 
tutte  parti. d'Italia  uomini  in  armi,  veri  eserciti 
da  camminare  su  Roma,  mentre  nella  città  me- 
desima avrebbe  ad  essi  data  mano  una  turba 
di  scellerati,  che  avrebbe  cominciato  cogl'incendi 
la  rivolta.  Catilina  indugiava  ancora  perchè  spe- 
rava, nelle  prossime  elezioni,  ottenere,  per  effetto 
delle  sue  brighe ,  il  consolato.  I  comizi  non  lo 
elessero:  si  decise  all'aperta  violenza. 

Cicerone,  console  in  quel  torno,  teneva  dietro, 
con  occhio  perspicace,  alle  opere  segrete  dei  con- 
giurati. Aveva  trovato  modo  di  trar  dalla  sua  una 
donna ,  una  certa  Fulvia ,  la  quale ,  da  un  suo 
amante  cospiratore,  spillava  il  vero  e  veniva  a 
raccontarlo  al  console.  Quando  seppe  che  il  tristo 
uomo  era  pronto  agli  estremi  fatti.  Cicerone  ra- 
dunò il  Senato  nella  Curia  e  denunziò  innanzi  ai 
esso  congiura  e  congiurati.  Catilina  non  si  sgo- 
mentò, rispose  con  minacele,  affrettò  i  suoi  pre- 
parativi e  tentò  di  assalire  il  console  di  notte 
nella  sua  medesima  casa;  ma  Cicerone  stava 
sulle  guardie  ed  aveva  raccolto  buona  mano  di 
difensori.  La  vigilia  del  giorno  in  cui  Cicerone 
doveva  pronunziare  la  sua  prima  Catilinaria,  il 
cospiratore  raccolse  i  suoi  complici  ed  annunziò 
loro  clie  egli  aveva  deciso  recarsi  in  Etruria  per 
mettersi  a  capo  degli  armati  colà  raccolti  ;  i  ri- 
masti in  Roma  dovevano  assassinar  Cicerone  e 
mettere  a  soqquadro  la  città. 
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Ma  il  console  si  faceva  guardare  e  fu  impos- 
sibile coglierlo;  e  il  domani  appunto,  radunalo 
il  Senato  nel  tempio  di  Giove  Statore,  e  visto  con 
temerità  senza  pari  presentarsi  all'assemblea,  co- 
me se  nulla  fosse,  Gatilina  medesimo,  Cicerone 
pronunziò  la  prima  famosa  Catilinaria  che  inco- 
mincia col  quousque  tandem.  Gatilina  ascoltò  fred- 
damente le  vivaci  invettive  del  console,  e  quando 
questi  ebbe  finito  col  gridargli  :  «  vattene  da 
questo  luogo ,  cui  la 
tua  presenza  macchia, 
vattene  da  questa  cit- 
tà che  tu  minacci  e 
disonori  »,  egli  leva- 
tosi, parlò  con  tutta 
la  calma  che  avrebbe 
potuto  avere  un  uomo 
che  non  fosse  in  cau- 
sa egli  stesso.  Pregò 
il  Senato  non  volesse 
credere  le  infami  ac- 
cuse lanciategli  con- 
tro, prima  che  un'in- 
chiesta avesse  chiarito 
il  vero,  «t  E  non  è 
punto  verosimile,  sog- 
giunse con  aristocra- 
tica alterigia,  che  un 
patrizio,  il  quale,  se- 
guendo l'esempio  de' 
suoi  maggiori,  ha  po- 
tuto coir  opera  sua 
servire  utilmente  la 
repubblica,  non  possa 
avere  ora  scampo  che 
colla  rovina  di  questa, 
e  che  si  abbia  bisogno 
d'un  nativo  d'Arpino 
per  salvarla  » .  Cotan- 
ta impudenza  e  sì 

temerario  orgoglio  sdegnarono  il  Senato,  cui  l'e- 
sempio di  Cicerone  aveva  messo  m  vena  di  co- 
raggio. «  Tu  sei  un  nemico  della  patria,  si  gridò 
a  Gatilina.  Tu  sei  un  assassino  ».  Uscì  lento, 
guardando  Aero  i  suoi  nemici ,  come  belva  fe- 
roce che  si  ritira,  ma  anela  alla  carnificina  ed 
alla  vendetta;  raccolse  ancora  i  congiurati  per 
raccomandar  loro  l' insurrezione  quand'  egli  si 
avvicinasse  a  Ruma,  e  prima  di  tatto  la  morte 
di  Cicerone  ;  poi  la  notte ,  senz'  essere  in  nes- 
sun modo  inquietato,  partissi  per  la  via  Au- 
relia  ed  andò  a  raggiungere  le  schiere  armate 


Soatruzioni  dei  palazzi  di  Caligola 


che  s'  erano  in  suo  nome  e  dietro  suoi   cenni 
raccolte. 

Mentre  il  Senato  provvede,  alla  guerra  contro 
gl'insorti  capitanati  da  Gatilina,  i  congiurati  ri- 
masti in  Roma,  memori  della  promessa  fatta  al 
loro  capo  di  uccidere  Cicerone  e  mandar  sotto- 
sopra la  città  cogl' incendi  e  colla  sommossa, 
stabilirono  di  ciò  fare  ai  Saturnali  che  erano 
prossimi,  epoca  di  folli   gazzarre  e  di  disordini, 

come  sarebbe  il  no- 
stro moderno  carno- 
vale. Ma  la  fortuna 
assecondava  allora 
r  avvocato  console  e 
fece  scoprire  il  com- 
plotto: eccone  il  co- 
me. Eranvi  in  Roma 
a  quel  tempo  degli 
inviati  degli  Allobro- 
gi,  i  quali  eran.o  ve- 
nuti a  richiamarsi 
presso  il  Senato  delle 
estorsioni  e  della  ti- 
rannia sulla  loro  na- 
zione esprcitate  dai 
magistrati  romani  ;  ma 
il  Senato  aveva  pre- 
stalo loro  assai  poca 
attenzione,  e  perchè 
difficilmente  si  acco- 
glievano sempre  quei 
richiami,  e  perchè  si 
avevano  ben  altri  so- 
pracrapi  in  quel  mo- 
'  mento.  Ciò  fece  che 
questi  legati,  non  con 
grande  difficoltà,  ac- 
condiscendessero ad 
ascoltare  le  proposte 
dei  cospiratori  ;  e, 
dietro  la  promessa  da  costoro  fatta,  nella  spe- 
ranza che  il  nuovo  governo  sorto  dalla  rivolta 
migliorasse  la  condizione  de'  loro  paesi ,  accon- 
sentirono di  metter  mano  alla  congiura  e  fu- 
rono ad  un  segreto  convegno,  dove,  svelata  loro 
tutta  la  trama,  per  prima  cosa  fu  loro  a'sseverato 
sarebbero  rimessi  agli  Allobrogi  tutti  i  debiti  onde 
erano  gravati,  a  patto  sollecitamente  spedissero 
armati  nell'  Etruria  in  soccorso  di  Gatilina.  Ac- 
cettarono a  tutta  prima  colla  loro  gallica  legge- 
rezza ;  ma  poi,  meglio  ripensando  la  cosa,  s'ac- 
corsero che  difficile  troppo  era  la  riuscita,  certo 
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il  danno  nella  sconfitta;  ed  avvisando  di  farsi 
un  merito  anzi  di  quel  primo  loro  cedere  ai 
tentatori,  andarono  a  rivelare  ogni  cosa  a  Fabio 
Sanga  loro  patrono,  il  quale  sollecito  ne  istrusse 
Cicerone.  Questi  conobbe  la  gravità  del  pericolo 
e  la  necessità  di  provvedere  ;  ma  siccome  trat- 
tavasi  di  personaggi  di  sangue  patrizio,  di  molto 
seguito  e  di  potenti  influenze,  bisognava  per  agire 
contro  i  congiurati  avere  non  semplici  verbali 
allegazioni,  ma  prove 
di  fatto  in  mano.  Ad 
ottenere  ciò  si  pensò 
che  varrebbero  i  me- 
desimi legati  Allobro- 
pi,  i  quali,  accettan- 
do, forse  dietro  spe- 
ciali promesse,  di  so- 
stenere una  simil 
poco  nobile  parte,  si 
recarono  dai  capi  co- 
spiratori e  li  richie- 
sero, affine  di  mos- 
trare ai  propri  conna- 
zional  i,  di  lettere 
scritte  di  loro  pugno, 
col  loro  sigillo,  cui 
quegli  improvvidi  eb- 
bero la  imprudenza 
di  concedere. 

Dopo  ciò,  gli  Allo- 
brogi,  come  se  la  loro 
missione  fosse  finita, 
si  partirono  :  ma  Ci- 
cerone, informato  di 
tutto ,  mandò  armati 
al  passo  del  ponte 
Milvio  (ponte  Molle) , 
e  colà  giunti  di  notte 
gli  ambasciatori,  fu- 
rono presi,  le  lettere 

sequestrate  e  rimesse  al  console.  Il  domani  a 
mattina  quattro  capi  de'congiurati,  Gabinio,  Ce- 
tego,  Statilio  e  Lentulo,  tutti  patrizi ,  incatenati 
come  schiavi ,  furono  condotti  al  cospetto  del 
Console  borghese,  per  dirlo  con  parola  moderna. 
Cicerone  questa  volta  aveva  convocato  il  Senato 
nel  tempio  della  Concordia;  e  volle  che  i  Sena- 
tori medesimi  aprissero  le  lettere.  La  prova  certa, 
irrefragabile  c'era;  i  colpevoli  non  potevano  avere 
difesa:  furono  secondo  l'uso  rimi'ssi  a;^li  edili  ed 
ai  pretori  perchè  li  custodissero  nelle  proprie 
case  :  e  il  sentenziare  sulla  loro  sorte  fu  riman- 


ila corridoio  del  ColoMeo. 


dato  al  domani.  Intanto  il  Senato  colmò  di  laudi 
il  console,  e  lo  proclamò  padre  della  patria.  La 
seduta  del  giorno  di  poi  si  tenne  nel  medesimo 
luogo.  Una  folla  enorme  si  stipava  nel  Foro  e 
sulla  salita  del  monte  Capitolino  che  conduceva 
al  tempio  della  Concordia;  temevansi  guai  e  col- 
lisioni. I  liberti  e  clienti  di  Lentulo  erano  andati, 
tutto  il  giorno  addietro  e  la  notte,  scorrendo  i 
rioni  duve  abitavano  i  poveri  e  gli  schiavi  cer- 
cando sommoverli   in 
difesa  di  chi,  dicevano 
essi,  voleva  migliorare 
le  loro   triste  condi- 
zioni, e  perciò  slava 
per   essere   oppresso. 
Gli  aderenti  del  Con- 
sole, i  cavalieri  so- 
pratutlo,  s'erano  ar- 
mati ed  erano  accor- 
si, pronti  a  difendere 
r  uomo  del  loro  ceto 
ed    il    Senato;   molli 
de'Senatori  per  paura 
di    quello    che   slava 
per   succedere    man- 
carono.   Cicerone ,    a 
cui   il   proprio    peri- 
colo questa  volta  ave- 
va  dato  il    coraggio 
anche  dell'azione,  es- 
pose i  fatti  e  doman- 
dò per  gli  accusati  la 
pena  di  morte.  Sem- 
brava che  questo  par- 
tilo dovesse  essere  una- 
n  momente  accettato, 
quando  sorse   Cesare 
ad  oppugnarlo  con  un 
abile   discorso  in  cui 
ricordò  essere  contra- 
rio alle  leggi  mettere  a  morte  cittadini  romani  ; 
si  badasse  bene  di   non  avviarsi  di  nuovo   sullo 
sdrucciolo   sentiero  delle   proscrizioni  ;    se  vole- 
vansi  punire  i  rei ,  non  essere  la  morte  né  una 
pena  né  un  male ,  perchè  era  il  fine  di  tutto, 
e  nulla  restando  più  dell'uomo,  non  si  avevan 
più  uè  dolori  nò  gioie.  Questa  orazione ,  e  l' e- 
spmpio  già   influente  di   Cesare ,   mutarono   gli 
animi  della  maggioranza;  gli  accusati  stavano  per 
essere  salvati,  quando  Catone  si  levò  in  corruc- 
cio e  con  una  fiera  arringa  flagellò  le  corruzioni 
e  la  mollezza  della  vivente  aristocrazia,  dipinse 
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a  neri  colori  le  scelleraggini  degl'imputati  e  con- 
chiuse domandando,  a  dispetto  della  legge  Sem- 
pronia  che  l'aboliva,  l'applicazione  dell'antica 
legge  della  repubblica  per  cui  anche  ai  cittadini 
Romani  che  attentassero  alla  sicurezza  della  pa- 
tria era  inflitta  la  pena  di  morte.  Ebbe  l'auto- 
rità di  far  girare  di  nuovo  verso  quel  partito  gli 
animi  deboli  della  maggioranza.  Cesare  rimase 
solo  del  suo  parere  :  e  quando  usci  dall'  assem- 
blea fu  fatto  segno  alle  dimostrazioni  ostili  de'ca- 
valitri  raccolti  sul  clivo  capitolino,  cosi  che  Cice- 
rone stesso  dovette  accorrere  a  salvarlo. 

Nello  stato  di  agitazione  e  concitamento  in  cui 
era  la  cittadinanza  tutta,  in  seguito  a  tali  avve- 
nimenti ,  occorreva  far  presto.  Cicerone ,  e  per 
sollecitare,  e  perchè  era  assai  dubbio  il  poter 
ottenere  la  sanzione  del  popolo  a  quella  sentenza 
di  morte,  decise  farne  senza;  e  appena  giunta 
la  sera,  fece  in  sua  presenza  gettare  nel  più  imo 
carcere  della  Mamertina,  Lentulo  e  i  suoi  com- 
plici ;  poscia  scendendo  per  la  scala  delle  Gemo- 
nie  nel  Foro,  stipato  ancora  dalla  folla,  pronun- 
ziò solennemente  queste  semplici  e  terribili  parole: 
«  Hanno  vissuto  !  »  La  turba  colpita  dallo  stupore 
si  dileguò  in  silenzio. 

Fuori  di  Roma  le  sorti  degl'insorti  non  erano 
migliori.  Dapertutto  le  concertate  insurrezioni 
erano  state,  non  represse,  ma  impedite  dalla  pre- 
senza delle  truppe  sollecitamente  mandate  dove 
occorreva.  Non  c'era  altro  nemico  più  a  debellare 
che  Catilina  medesimo  il  quale,  a  capo  dei  rac- 
colti armati ,  campeggiava  in  Etruria,  Ma  egli 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  poteva  resistere 
bensì,  far  pagare  ai  Romani  la  vittoria ,  ma  non 
istrapparla  loro.  Innanzi  a  lui  sul  cammino  di 
Roma  stava  un  esercito  comandato  da  Antonio, 
ed  alle  sue  spalle  muoveva  dalla  Cisalpina  un 
altro  con  a  duce  Metello.  I  seguaci  del  ribelle 
non  erano  più  di  venti  mila';  e  non  tutti  armati, 
un  quarto  soltanto  forniti  di  vere  armi  da  guerra. 
Fu  raggiunta  la  turba  dei  rivoltosi  presso  Pistoja. 
e  Catilina  prima  dèlia  battaglia,  come  aveva  fatto 
Spartaco,  uccise  il  suo  cavallo ,  e  come  1'  eroico 
schiavo  Trace  si  deliberò  di  morire ,  vendendo 
cara  la  sua  vita.  Si  circondò  de'  più  valenti  fra 
i  suoi,  e  tenne  il  centro.  L'esempio  del  suo  va- 
lore comunicò  ai  ribelli  l'eroismo  della  morte: 
si  pugnò  con  feroce  accanimento;  non  uno  dei 
Catilinarii  cercò  scampo  colla  fuga  o  domandò 
mercè  ;  tutti  caddero,  ed  il  loro  capitano,  la  sera 
ilclla  sanguinosa  giornata,  in  quei  campi  di  sì 
orribile  carnifìcina,  fu  trovato  molto  più  innanzi 


di  tutti  i  suoi  verso  le  linee  nemiche,  giacente 
col  ferro  ancora  tenacemente  stretto  nel  pugno, 
coperto  di  ferite,  circondato  da  una  siepe  di  ca- 
daveri de'  romani.  Egli  respirava  ancora  :  gli  fu 
tronca  la  testa  e  mandata  a  Roma. 

Cicerone,  salva  la  patria,  credeva  d'essere  l'uomo 
più  autorevole  di  Roma,  di  poter  dominare  gli 
eventi,  i  partiti,  il  Senato  e  la  plebe.  Non  tardò 
a  provare  l'amarezza  del  disinganno.  Pompeo  si 
allontanava  da  lui.  Crasso  apertamente  l'osteg- 
giava ,  Cesare  se  ne  burlava.  Quando  ebbe  finito 
il  suo  consolato,  volle  pronunziare  un  discorso  per 
esporre ,  certo  glorificandosi ,  le  opere  compiute 
durante  il  tenuto  potere  :  il  tribuno  Metello  Ni- 
pote ne  lo  impedi,  perchè  non  avendo  egli  per- 
messo agli  accusati  difendersi,  non  era  degno  di 
difendere  ora  sé  stesso.  Io  codesto  e'  era  una 
minaccia  che  doveva  più  tardi  effettuarsi  a  danno 
del  povero  oratore.  Questi,  spaventato  dal  suo  iso- 
lamento, volle  calmare  tutti  i  rancori  e  conci- 
liarsi i  principali  de'  personaggi  autorevoli  ;  adulò 
Pompeo,  fece  le  moine  a  Cesare,  e  tentò  rappa- 
ciarsi con  Crasso. 

Crasso,  oltre  l'  autorità  dei  propri  talenti  che 
non  eran  pochi,  aveva  il  grandissimo  influsso  che 
gli  davano  le  sue  immense  ricchezze.  11  partito  con- 
servatore, e  Cicerone  che  da  console  lo  capitanava, 
aveva  commesso  l'errore  di  alienarselo,  sospettan- 
dolo, al  par  di  Cesare,  d'aver  intinto  nelle  trame  di 
Catilina.  Crasso  conobbe  che  in  cotali  condizioni 
di  cose,  suo  miglior  interesse  era  accordarsi,  col 
futuro  vincitor  delle  Gallie,  del  quale  egli  era  atto 
a  conoscere  l'ambizione,  il  valore  ed  il  genio. 

Unico  che  non  badasse  ad  intrighi,  a  mire 
personali,  ma  al  bene  della  patria,  alla  custodia 
delle  leggi ,  alla  conservazione  della  libertà ,  era 
Marco  Porcio  Catone,  il  quale  nella  grande  anima 
aveva  altamente  fissa  la  grande  idea  del  dovere; 
che  fece  per  tutta  la  sua  vita,  con  tutte  le  sue 
forze,  guerra  alla  corruzione,  come  aveva  fatto 
il  suo  grande  antenato;  che  fu  colla  sua  condottali 
un  esempio  vivente  di  rettitudine  privata  e  po- 
litica, di  moralità  e  di  onestà,  ma  pur  troppo  uttj 
inutile  esempio;  che  contro  le  mene  di  Pompeo 
di  Cesare  oppose  sempre  la  sua  coraggiosa  parola 
i  suoi  atti,  la  sua  persona;  e  che,  quando  credette' 
perduta  affatto  la  libertà,  come  ultima  protesta  con- 
tro l'usurpazione  fortunata,  versò  il  suo  sangue  iifl 
un  suicidio,  che  tutti  i  secoli  hanno  venerato,  e 
cui  venereranno  gli  uomini  pur  sempre,  finché  sa- 
ranno in  onore  la  virtù,  il  sacrificio,  la  nobile 
forza  d'una  fede,  la  fiera  integrità  del  caratterg_ 


uà. 
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CESARE. 


Uno  di  quegli  uomini  fatali,  che  non  si  sa  dire 
so  sieno  più  nocivi  o  giovevoli  alla  umanità  colle 
loro  doti  straordinarie  d'intelligenza  e  d'  animo, 
che  attuano  bensì,  mercè  la  loro  opera,  qualche 
notevole  progresso,  ma  lo  fanno  pagar  caro  alla 
patria,  al  mondo,  col  sangue  che  fanno  spargere, 
coU'abuso  delle  loro  qualità  personali,  coll'esem- 
pio  del  loro  assolutismo.  Cesare,  aveva  in  sé  del- 
l'Alcibiade e  dell'Alessandro,  e  sopratutto  del  su- 
perbo disprezzo  di  Siila  per  l'umanità.  Egli  aveva 
giudicato  la  vanità  gloriosa  di  Pompeo,  la  debo- 
lezza paurosa  di  Cicerone,  la  sete  d'oro  e  di  ra- 
pine di  Crasso,  l'egoistico  epicureismo  di  Lucullo, 
la  viltà  della  moltitudine  ;  e  sul  conto  della  sua 
patria   e  degli   uomini   principali   che  erano  in 
essa,  il  suo  scetticismo  era  più  edificato  di  quanto 
non  fosse  Giugurta,  quando  lanciava  su  Roma, 
partendone,  la  sua  famosa  apostrofe. 
H|    Giovane  ai  tempi  della  dittatura  Sillana ,   egli 
pose  in  pratica  la  politica  attribuita  al  primo  Bruto, 
adattandola  al  suo  carattere  ed  ai  suoi   istinti 
d'aristocratica  eleganza;  non  menti,  ma  tacque, 
non  si  finse  demente ,  ma  si  mostrò  tutto  preso 
dalla  smania  dei  godimenti    materiali  e   dall'eb- 
brezza delle  follie  di  gioventù.  Comprese  che  ad 
invescare  un  popolo  come  era  ridotto  quello  ro- 
mano, occorrevano  larghezze  di  spendere  ed  elo- 
quenza di   parola;  sciupò  tutto  il  fatto  suo,  ed 
appena  ventenne  aveva  già  milioni  di  debiti,  im- 
parò dagli  oratori  greci  l'arte  del  dire  a  cui  già 
era  per  natura  inclinato  il  suo  vasto  ingegno.  Que- 
sta sua  eloquenza  cominciò  ad  esercitare,  morto 
Siila,  accusando  i  senatori  e  consolari   odiosi  al 
popolo  per  le  loro  concussioni:  era  un    procla- 
marsi apertamente  del  partito  popolaresco;  morta 
sua  zia  Giulia ,  vedova  di  Mario ,   ai  funerali  di 
essa,  ai  quali  aveva  fatto   portare  egli  stesso  la 
immagine  del  rivale  di  Siila,  pronunziò   un  di- 
scorso abilissimo,  in  cui,  stabilendosi  quasi  erede 
politico  del  vincitore  de'  Cimbri,  ed  accarezzando 
accortamente  le  passioni  del   volgo ,   aveva  pur 
cura  di  notare  che  la  sua  parente,  di  cui  pian- 
geva la  perdita,  discendeva  dal  re  Anco  Marzio, 
e  che  tutta  la  sua  famiglia  era  progenie  di  Ve- 
nere; egli  che  non  credeva  né  a  Dei,  né  ad  Olimpo, 
né  a  nulla  superiore  alla  materia.  Sapeva  che  le 
masse,  per  quanto  invasate  dallo  spirito  demo- 


cratico, amano  e  rispettano  la  gloria  aristocra- 
tica del  nome  e  della  discendenza,  e  che  sareb- 
bero stati  lietissimi  gli  straccioni  della  plebe  ro- 
mana di  avere  a  loro  fautore  e  difensore  un  di- 
scendente della  Dea  della  bellezza  e  d'un  antico  re. 
Parve  dapprima  trascurare  l'arte  e  le  imprese 
guerresche,  nelle  quali  doveva  poi  cogliere  tanti 
allori  e  fondare  il  suo  dominio,  quasi  quella  glo- 
ria volesse  per  allora  lasciar  tutta  al  fortunato 
Pompeo,  del  quale  egli  era  tra  i  primi  ed  il  più 
accorto  a  solleticare  la  pomposa  vanità.  S' era 
contentato  d'una  spedizione  in  Asia,  vivente  an- 
cora Siila,  nella  quale  aveva  saputo  non  far  par- 
lare troppo  di  sé,  e  tornatone,  morto  il  dittatore, 
era  stato  nominato  pontefice,  all'età  appena  di 
ventitré  anni.  Pontefice  egli  ateo  e  materialista! 
Ma  prese  sul  serio  l'ufficio,  di  cui  disegnava  farsi 
gradino  ad  altri  più  importanti,  e  vegliò,  il  cor- 
rotto libertino,  alla  virtù  incontaminata  delle 
vestali. 

Il  pubblico,  abbagliato  dalle  larghezze  e  gran- 
digie del  suo  spendere,  dall' afl'abilità  del  suo 
trattare,  dall'umanità  ostentata  de' suoi  consigli, 
cominciava  ad  applaudirlo  quando  compariva  in 
teatro  in  vesti  più  ricche  di  lutti,  la  cintura  tra- 
scuratamente rilasciata,  il  manto  gettato  con  ele- 
gante abbandono.  Alla  morte  di  suo  padre,  diede 
al  popolo  un  combattimento  di  gladiatori,  dei  quali 
il  Senato  si  credette  in  obbligo  di  ristringere  il  nu- 
mero mostruosamente  eccessivo.  Li  ridusse  a  sei- 
centoquaranta ,  il  quale  pare  a  noi  un  numero 
più  che  considerevole;  e  Cesare,  per  compensare 
r  economia  impostagli,  armò  tutti  i  seicentoqua- 
ranta  con  corazze  d'argento. 

Si  fa  sostenitore  del  partito  di  dare  a  Pompeo 
poteri  eccezionali:  pare  ch'egli  sappia  come  Pom- 
peo non  sarà  mai  capace  di  usarne  a  stabilire 
la  sua  dominazione ,  e  nello  stesso  tempo  gli 
piace  che  codesti  sieno  precedenti  che  legitti- 
mino di  poi  le  sue  usurpazioni ,  ed  avvezzino  il 
popolo  a  tollerarle.  Mentre  Pompeo  guerreggia 
in  Oriente,  Cesare  non  trascura  nulla  di  quanto' 
può  accrescere  la  sua  popolarità  :  dà  sul  Pala- 
tino i  giuochi  Megalesi  in  cui  si  rappresentavano 
innanzi  alle  classi  colte  le  commedie  di  Teren- 
zio, nel  Circo  alla  moltitudine  i  giuochi  romani 
dell'uccisione  dei  gladiatori  e  delle  fiere;  costruisce 
sul  Campidoglio  portici  eleganti;  fa  condannare 
alcuni  agenti  delle  proscrizioni  Sillane ,  mentre 
ne  salva  il  più  iniquo,  Catilina;  chiama  a  Roma 
i  Galli  del  nord  italico,  dei  quali  egli  si  è  fatto 
protettore,  a  cui  ha  fatto  concedere  i  diritti  di 
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suffragio  e  ne'  quali  troverà  voti  a  lui  iq  ogni 
cosa  acquisiti  e  fedeli. 

Così,  quando  Pompeo  tornò  dall'Oriente,  trovò 
che  questo  nobile,  fino  allora  non  creduto  altro 
che  un  effeminato  libertino,  senza  aver  tuttavia 
compiute  grandi  cose ,  era  pur  già  innanzi  nel 
favore  del  popolo,  tanto  da  doversi  contare  con 
esso  lui.  Cesare  propugna  il  partito  di  accordare 
a  Pompeo  la  dittatura,  e  se  questo  partito  suc- 
combe,  grazie  alla  fiera  opposizione  di  Catone, 


la  gratitudine  del  vanitoso  vincitore  di  Mitridate, 
rimane  pure  acquistata  a  colui  che  doveva  fra 
non  molto  soppiantarlo  del  tutto  nel  favore  delle 
turbe  e  nell'autorità  politica,  come  nella  fama 
militare. 

Preparato  il  terreno  in  Roma ,  Cesare  senti  il 
bisogno  di  rincalzare  la  sua  inOuenza  con  qual- 
che trionfo  militare;  ed  eccolo  partire  per  la  Spa- 
gna, dove  comincia  a  spiegare  que'suoi  meravi- 
gliosi talenti  guerreschi  che  lo  fecero   il  primo 


G  uau  cesABE. 

(Dal  grande  cammeo  rappresentante  l' apoteosi  d'  Augusto,  noto  sotto  il  nome  di  Agata  della  santa  Cappella^ 
ed  esistente  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi). 


•dei  generali  romani.  Crasso,  affatto  guadagnato  a 
questo  nnovo  astro  che  sorge,  gli  presta  denari 
perchè  possa  partirsi;  la  Spagna  dà  al  rovinato 
prodigo  le  sue  ricchezze  a  rifornirgli  le  casse. 
Torna  a  Roma  il  vincitore  Cesare  col  fascino  della 
gloria  e  con  milioni  :  mezzi  irresistibili  a  gua- 
dagnarsi il  popolo  romano.  Torna  per  postulare 
il  Consolato,  ma  il  parlilo  conservatore  propo- 
nendogli il  trionfo  sperava  togliergli  la  carica  di 
console  :  diffatti  per  attendere  il  trionfo,  egli  do- 
veva fermarsi  fuori  di  Roma,  e  gli  assenti  dalla 


città  non  potevano  essere  nominati  a  nessuna 
carica.  C  'sare  non  ha  la  vana  ambizione  di  Pom- 
peo; rinuncia  alla  distinzione  d'  apparato  per  la 
sostanza  del  potere;  abbandona  il  trionfo  eden- 
Ira  in  Roma  a  brigare  per  essere  eletto. 

Due  personalità  eranvi  sempre  a  contendersi 
l'influenza;  Pompeo  e  Crasso.  Una  meschina  ac- 
cortezza avrebbe  consigliato  ad  accrescere  la  di- 
visione fra  quei  due  per  cacciarsi  in  mezzo,  ed 
approtittarne  un  terzo  ambizioso;  ma  Cesare  era 
di  un'abilità  ben  superiore  ;  egli  avvisò  che  il  me- 
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glio  era  riconciliarli,  e  insieme  con  loro,  e  per 
loro,  dominandoli,  dominar  tutto  lo  Stato.  Colla 
fortuna  e  colla  straordinaria  capacità  che  erano 
sue  doti ,  Cesare  riuscì  in  questa  impresa  che 
sarebbe  sembrata  per  ogni  altro  impossibile.  Pom- 
peo si  sentiva  isolato,  in  sospetto  dell'aristocrazia, 
mal  visto  dalla  plebe;  Crasso  non  aveva  con  sé 
né  i  poveri  che  invidiavano  le  sue  eccessive  ric- 
chezze, né  gli  ottimati  che  lo  avevano  accusato 
d'esser  complice  di  Catilina  e  lo  sapevano  amico 
di  Cesare;  questi  persuase  all'uno  ed  all'altro  che, 
unite  le  influenze  di  cui  ognuno  di  essi  godeva, 
tutto  avrebbe  piegato  innanzi  a  loro.  Fu  il  primo 
triumvirato.  Cesare  fu  console,  e  si  apri,  può  dirsi, 
allora  la  strada  al  supremo  potere. 

Per  primo  atto  Cesare  presentò  una  legge  agra- 
ria; una  legge  quale  poteva  propor  Cesare,  vai 
quanto  dire  saggia,  pratica,  ben  fatta.  L'  aristo- 
crazia, che  vide  con  questo  mezzo  aumentato  l'in- 
flusso del  console  popolare,  si  oppose  accanita- 
mente per  mezzo  di  Catone,  e  Cesare  portò  la 
quistione  ai  Comizi  del  Popolo.  Pompeo  promise 
il  suo  appoggio.  Cicerone ,  prudentemente  s'  era 
allontanato  da  Roma;  la  legge,  in  mezzo  alle  vio- 
lenze dei  demagoghi,  non  ostante  il  contrasto  di 
Catone  e  di  Ribulo,  collega  di  Cesare  nel  con- 
solato, passò. 

Ma  il  consolato  non  durava  che  lo  spazio  d'un 
anno  ,  ed  egli  voleva  prepararsi  il  cammino  al 
duraturo  potere.  Il  popolo,  di  cui  s' era  conser- 
vato l'affetto,  più  ancora  che  colla  legge  agraria, 
mercé  una  successione  non  interrotta  di  giuo- 
chi ,  di  spettacoli ,  di  liberalità ,  gli  diede  il  go- 
verno per  cinque  anni  della  Gallia  Cisalpina  e 
dell'Illiria,  col  comando  di  tre  agguerrite  legioni. 
Invano  Catone  tentò  provare,  che  il  comandante 
d'un  esercito  nella  penisola,  il  padrone  dell'Alta 
Italia  fino  al  Rubicone,  era  necessariamente  do- 
minatore di  Roma,  t  Voi  armate  la  tirannia  e 
porgete  ad  essa  il  collo  »:  gridò  egli,  ma  tutto 
fa  inutile.  Anzi,  sperando  forse  allontanarlo  da 
Roma,  0  vederlo  perire  in  una  impresa  avventu- 
rosa, alle  Provincie  accordate  a  Cesare  dal  po- 
polo, il  Senato  aggiunse  ancora  la  Gallia  Trans- 
alpina, dove  appariva  imminente  la  guerra.  E 
codesto  era  appunto  tutto  ciò  che  desiderava  l'ac- 
corto ambizioso.  Altrettanto  s'era  egli  sino  allora 
mostrato  riserbato  nel  domandare  comandi  mili- 
tari, sembrando  cedere  tal  gloria  per  intero  al 
Magno  Pompeo,  limitandosi  a  mostrare  nelle  spe- 
dizioni d'Asia  e  di  Spagna  che  in  lui  erano  pure 
le  qualità  guerresche,  stimate  necessarie  per  ogni 


romano;  altrettanto  invece,  ora  che  declinava  la 
gloria  di  Pompeo,  che  si  dimenticavano  i  suc- 
cessi di  Lucullo,  che  lo  sfoggio  delle  grandi  ric- 
chezze di  Crasso  offuscava  in  costui  il  generale. 
Cesare  aspirava  ai  trionfi  dei  campi  di  Marte.  A 
quarant'anni  oramai  questo  grand'  uomo,  capace 
di  tutto,  che  aveva  studiato  tutto,  che  s'era  mo- 
strato poeta,  oratore,  che  doveva  mostrarsi  scrit- 
tore eccellente,  politico  sopraffino,  statista  con- 
sumato, amministratore  della  cosa  pubblica  tanto 
abile  quanto  era  stato  delle  proprie  sostanze  di- 
lapidatore. Cesare  si  rivelò  grandissimo  capitano, 
superiore  ai  Fabii,  ai  Metelli,  agli  Emilii,  ai  Sei- 
pioni,  superiore  fors'anco  ad  Annibale,  rivale  di 
Alessandro.  Aveva  capito  che  a  vincere  la  lotta 
in  Roma  contro  le  reliquie  dell'  oligarchia  sgo- 
minata non  distrutta ,  tuttavia  abbarbicata  alla 
compage  dello  stato  sociale,  contro  le  tradizioni 
del  passato  che  col  solo  nome  esercitavano  un'in- 
fluenza, di  cui  sfavagli  innanzi  esempio  vivente 
il  corto,  onesto,  ostinato  Catone,  occorreva  il  ri- 
medio della  spada,  la  gloria  militare;  che  erano 
le  legioni  vincitrici  in  guerre  esterne  che  dove- 
vano venire  al  Campidoglio  a  recare  la  dittatura 
ed  il  dittatore,  a  patto  anche  di  vincere  una 
guerra  civile. 

Ma  movendo  a  crearsi  questo  strumento  di  glo- 
ria che  doveva  convertirsi  in  mezzo  di  forza 
irrefrenabile.  Cesare  voleva  eziandio  che  la  città 
venisse  preparata  all'  azione  di  esso  pel  tempo 
del  suo  ritorno.  Neil'  aristocrazia  costernata ,  o 
per  dir  meglio ,  nel  partito  conservatore ,  dalle 
accorte  manovre  di  Cesare  disordinato,  non  v'  e- 
rano  più  che  due  uomini  i  quali  potessero  al- 
cuna cosa:  Catone  e  Cicerone.  Prima  di  par- 
tirsi, il  futuro  imperatore  li  volle  ambedue  allon- 
tanare da  Roma.  A  Catone  si  diede  missione  di- 
recarsi  a  Cipro  affine  di  ridurre  quel  reame  a 
provincia  romana,  quindi  dì  aggiustare  gli  affari 
di  Risanzio  :  un  esilio  mascherato  da  una  magi- 
stratura; e  Catone,  ossequente  sempre  al  do vere,^| 
partì.  Cicerone  lo  si  abbandonò  alle  persecuzioni 
del  suo  nemico  Clodio ,  il  quale ,  discendente  di 
famiglia  patrizia,  erasi  fatto  demagogo,  ed  obliati^ 
tutti  i  motivi  di  discordia  che  erano  stati  fra  luij 
e  Cesare,  costui  aveva  massimamente  aiutato 
prima  e  durante  il  suo  consolato. 

Clodio  aveva  cominciato  per  vivere  la  vita  d^ 
gozzoviglia  che  aveva  vissuto  Cesare,  ed  allora 
aveva  eccitato  grande  scandalo  il  fatto  che,  ce-l 
lebrandosi  certe  cerimonie  religiose  a  cui  noni 
prendevano  parte  che  le  donne,  egli,  sotto  abilil 
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muliebri,  ^ra  stato  sorpreso  nella  casa  di  Ce- 
sare, nelle  stanze  della  moglie  di  lui,  delia 
quale  era  l'amante.  Cesare  s'era  affrettato  a  ri- 
pudiar quella  moglie;  ma  quando  il  suo  interesse 
l'aveva  richiesto,  non  aveva  esitato  menomamente 
a  stender  la  mano  a  Clodio  per  farsene  uno 
strumento. 

Costui  adunque,  eletto  tribuno,  propose  una 
leggo  che  dava  il  bando  a  qualunque  avesse  fatto 
morire  un  cittadino  romano  senza  giudizio.  Ci- 
cerone, che  aveva  tratti  a  morte  i  congiurati  com- 
plici di  Catilina,  era  evidentemente  designato  da 
questa  legge.  Senza  aspettare  che  la  fosse  adot- 
tata, l'oratore  d'Arpino  si  parti  da  Roma,  ed  il 
domani  Clodio  fece  pronunziare  contro  di  lui  la 
sentenza  che  gì'  interdiceva  accostarsi  a  Roma 
d'una  distanza  minore  di  quattrocento  miglia; 
quindi  a  capo  d'una  turba  corse  al  Palatino  e 
ftj' distrurre  la  casa  di  Cicerone  vicina  alla  sua, 
e  ne  consacrò  il  terreno  alla  dea  della  Libertà, 
perchè  non  la  potesse  essere  rifabbricata  più  mai. 

Cesare  frattanto  nella  Gallia  passava  di  vittoria 
in  vittoria  ;  in  una  sola  campagna  vinceva  Ar- 
verni,  Sequani  ed  Elvezi,  e  respingeva  al  di  là 
del  Reno  Ariovisto  coi  suoi  Germani;  conquistava 
la  terra  belgica,  l'Armorica ,  l'Aquitania;  osava 
tragittare  il  fiume  Reno  ;  passava  lo  stretto  della 
Manica,  portava  le  aquile  romane  presso  i  di- 
vi sos  foto  orbe  Britannos ,  regione  fino  allora 
quasi  favolosa  per  la  città  di  Roma,  ed  appren- 
deva a  quei  barbari  il  terrore  delle  armi  latine, 
affinchè  più  non  soccorressero  gli  Armoricani  ed 
i  Galli,  imponendo  loro  consegna  d'ostaggi  e  tri- 
buti. Ma  nella  intera  Gallia  ferveva  l' odio  alla 
dominazione  straniera.  Primo  Ambjorige,  capo 
degli  Eburoni,  e  Induziomaro  dei  Treviri,  leva- 
rono il  grido  della  rivolta.  Una  legione  fu  di- 
strutta. Quinto  Cicerone,  fratello  all'  oratore  ,  fu 
circondato  ed  a  mala  pena  poteva  resistere  nel 
suo  campo  all'assedio  di  sessantamila  Galli.  Ce- 
sare, avvertito  da  uno  schiavo  che  trovò  modo 
di  sgusciare  fra  gli  assedianti ,  accorro ,  benché 
con  soli  settemila  uomini,  assale  e  fuga  i  Galli, 
e  libera  il  campo  di  Cicerone,  dove  non  c'era 
più  che  un  soldato  in  dieci  che  fosse  senza 
ferite. 

Ma  l'anno  di  poi  più  vasta,  più  terribile  scop- 
piò la  rivolta  in  quasi  tutta  la  Gallia;  della  quale 
i  varii  popoli  giurarono  fra  loro  una  lega,  capo, 
animatore ,  guida  il  nobile  Arverno ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Vercingetorige.  Primo  atto  della 
ribellione  fu   l'eccidio  di  tutti  i  Romani   che  si 


trovavano  a  Genabo  (Orleans).  Cesare  ,  che  era 
venuto  a  passare  l'inverno  in  Italia,  si  affretta  al 
primo  annunzio  di  là  delle  Alpi;  assale  Genabo, 
la  prende,  fa  feroci  vendette ,  con  varie  vicende 
combatte  man  mano  i  diversi  popoli  insorti  e 
l'un  dopo  l'altro  finisce  per  debellare,  Anche  gli 
ultimi  resti,  e  Vercingetorige  con  essi,  rinchiude 
in  Alesia  e  riduce  a  darsi  alla  discrezione  del 
vincitore.  Vercingetorige  venne  egli  stesso  a  porsi 
in  mano  di  Cesare,  che  gli  fece  aspettare  nei  ferri 
1'  onta  di  comparire  al  trionfo  del  suo  vincitore 
e  poi  la  morte.  Fmito  di  schiacciare  qua  e  colà 
i  pochi  e  inefficaci  conati  di  resistenza  che  an- 
cora si  tentarono  dai  Galli,  Cesare  romanizzò  la 
Gallia  intera,  sapendo  cosi  bene  adoperarsi  che 
a  lui  personalmente  affezionò  municipi  e  principali 
cittadini,  per  tal  guisa  che  dei  nemici,  cui  aveva 
cosi  fieramente  ed  anche  senza  pietà  combattuti, 
fece  suoi  aderenti  e  strumenti  devoti  per  la  parte 
che  voleva  di  poi  rappresentare  in  patria. 

In  questo  frattempo  Clodio ,  divenuto  arbitro 
assoluto  della  vita  politica  di  Roma,  erasi  fatto 
co' suoi  eccessi  intollerabile  a  tutti.  Per  mezzo 
di  una  vera  banda  di  bravi,  ch'egli  teneva  al  suo 
salario,  minacciando  e  maltrattando  chiunque  a 
lui  si  opponesse  o  mostrasse  soltanto  volersi  op- 
porre, egli  ne  incuteva  cosi  che  né  autorità  di 
consoli,  né  di  giudici,  né  di  nessun  pubblico  ma- 
gistrato valeva  a  frenare  le  sue  prepotenze.  Cre- 
dutosi inviolabile  oramai  e  cosi  fondato  il  suo 
potere  da  nou  aver  più  nulla  e  nessuno  da  pa- 
ventare, osò  prima  insultare  uno  dei  triumviri, 
Pompeo,  la  cui  influenza  era  di  molto  sminuita, 
ed  egli  giudicava  perduta  del  tutto.  Il  vincitore 
di  Mitridate  non  era  di  tale  autorità  più  da  po- 
terne egli  direttamente  pigliare  vendetta  ;  ma 
tanto  più  senti  appunto  l' oltraggio  e  desiderò 
farlo  pagar  caro  all'imprudente  ;  si  accostò  per- 
tanto al  partito  del  Senato,  che  anelava  por  fine 
al  demagogico  dispotismo  di  Clodio,  e  vedeva 
rimedio  da  ciò  il  richiamo  dall'esilio  di  Cicerone. 
Una  prima  volta  fu  proposto  questo  partito,  ma 
Clodio  ancora  troppo  potente  sguinzagliò  sull'as- 
semblea i  suoi  sicari  ;  i  senatori  furono  dispersi, 
il  console  medesimo,  nel  tafferuglio,  ferito.  Mon- 
tato ancora  più  in  orgoglio  ed  in  fiducia  di  sé, 
per  l'impunità  di  questo  fatto,  spinse  la  temerità 
fino  ad  osteggiare  Cesare  assente,  e  propose  l'an- 
nullamento delle  leggi  emanate  da  questo  prin- 
cipale de'  triumviri,  quando  console,  sotto  il  pre- 
testo che  erano  state  promulgate  contro  gli  au- 
spici. Cesare,  di  ciò  informato,  cessò  di  sostenere 
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il  demagogo  e  mandò  di  lontano  il  suo  consenso 
al  ritorno  di  Cicerone  in  Roma. 

Questo  ritorno,  pel  povero  avvocato,  che  lungi 
da  Rfima  si  struggeva  di  desiderio  della  vita  ab- 
bandonata e  di  nostalgia  dell'agitazione  del  Foro, 
fu  un  vero  trionfo.  Per  opporre  alla  prepotenza 
di  elodie  una  forza  che  più  non  avevano  le  leggi, 
Cicerone  consigliò  si  assoldasse  un'  altra  banda 
di  sirarii,  che  alla  Clodiana  CdUtrastasse,  e  capo 
di  essa  si  fece  Mi'one,  uomo  risoluto  e  manesco. 


Parecchie  volte  si  venne  alle  mani  fra  queste  due 
schiere  ed  il  Foro  fu  insanguinato;  finfhè  un 
giorno,  scontratisi  i  due  capi  fuor  di  Roma  sulla 
via  Appia,  seguito  ciascuno  da  alcuni  de'  loro  si- 
carii,  si  attaccò  briga  fra  di  essi  e  Clodio  rimase 
ucciso. 

In  mezzo  a  queste  [agitazioni ,  a  questa  vera 
anarchia,  in  cui  nessuna  autorità  più  conserva- 
vano le  leggi.  Cesare,  assente  materialmente  da 
Roma,  veniva   invece  sempre  più   guadagnando 


L'ateiia  del  Culosseo. 


influsso  presso  la  cittadinanza,  e  per  la  popola- 
rità che  gli  davano  le  sue  meravigliose  vittorie, 
e  per  le  ricchezze,  che,  rapite  colla  prepotenza 
del  vincitore  alle  Gallie,  egli  mandava  a  distri- 
buirsi in  Roma  per  comprare  a  favor  suo  magi- 
strati, cittadini,  perfino  le  donne.  Quando  le  sue 
legioni  prendevano  i  quartieri  d' inverno.  Cesare 
varcava  le  Alpi  e  veniva  a  stabilirsi  in  Italia  al- 
l'estremo  limite  della  sua  provmcia,  vai  quanto 
dire  alla  minor  distanza  possibile  dalla  città  di 
Roma,  e  tutti  i  principali  cittadini  s'affrettavano 
a  recarsi  presso  di  lui,  ed  invocarne  istruzioni  e 


consigli,  e  pregarlo  volesse  pensare  alla  saluto 
della  patria,  la  quale  nelle  sole  di  lui  mani  era 
posta  oramai:  cosa  che  troppo  era  egli  voglioso 
di  far  credere. 

A  Lucca,  dov'egli  venne  l'inverno  dell'anno  56 
prima  dellE.  V.,  si  radunarono  i  Triumviri  e  stabi- 
lirono prolungarsi  il  potere  e  dividersi  anche  una 
volta  i  dominii  di  Roma  e  la  condotta  della  pubblica 
cosa.  C'osare  non  aveva  ancora  finita  l'opera  sua 
nella  G^llia,  non  istimava  ancora  opportuno  com- 
parire nella  città,  e  parve  abbandonar  questa  per 
generosità  ai  suoi  due  compagni  Crasso  e  Pom- 
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peo,  i  quali  avrebbero  il  consolato;  inoltre  il 
primo  si  pigliava  la  Siria,  il  secondo  la  Spagna, 
e  per  cinque  anni,  come  pel  medesimo  spazio  di 
tempo  era  prolungato  a  Cesare  il  comando  nelle 
Gallie. 
Catone,  sempre   vindice  della  legalità,  si  op- 


pose a  tale  spartizione  della  repubblica  con  po- 
teri eccezionali  a  questi  tre  violatori  della  li- 
bertà; ma  gli  aderenti  dei  Triumviri,  contro  l'op- 
posizione del  severo  repubblicano,  usarono  della 
violenza  ;  invasero  il  Foro,  sbaragliarono  gli  av- 
versaci, e  Catone  medesimo  restò  ferito.  Crasso 


lu  turno  del  Colosseo. 


non  attese  la  fine  dell'anno  di  suo  consolato  per 
recarsi  nella  provincia  assegnatagli.  Parvo  final- 
mente vergognarsi  doli'  inerzia  in  cui  da  tanti 
anni  era  vissuto  in  mezzo  alle  sue  enormi  ric- 
chezze, raenire  Pompeo  prima  e  poi  Cesara  così 
alto  si  erano  elevati  in  quella  gloria  militare  che 
a  lui  pare  aveva  un  tempo  sorriso  e  di  cuisen- 


tivasi  eziandio  quanto  altri  capace.  Partì  per  la 
Siria,  coll'animo  di  spingersi  in  là  nelP  Oriente, 
oltre  il  Gange ,  recando  in  incognite  regioni  il 
nome,  le  aquile  ed  il  dominio  di  Roma.  Giunto 
appena,  egli  passa  1' E  i frate  ed  assale  i  Parti, 
conquisto  alcune  città ,  sbaragliò  alcune  truppe 
che  trovò   sul  suo  cammino  e  credette  essersi 
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assicurata  la  vittoria;  lasciò  l'indisciplina  entrare 
nel  suo  esercito,  occupandosi  egli  soppratutto, 
sempre  stimolato  .dalia  sete  dell'oro,  a  saccheg- 
giare le  ricchezze  di  quelle  terre  e,  di  preferenza, 
i  templi  doviziosissimi.  Spintosi  innanzi  traverso 
la  Mesopotamia,  ben  presto  si  trovò  senza  guide, 
senza  conoscenza  di  luoghi ,  in  mezzo  ad  un 
mar  di  sabbia,  dove  tutto  mancava  ai  soldati, 
cominciando  dall'  acqua.  N'elle  legioni  romane 
eros  èva  ogni  giorno  la  indisciplina  e  diminui- 
vano alia  pari  la  stima  e  la  confidenza  nel  loro 
generale.  Circondali  da  sciami  di  innumerevoli 
cavalieri  nemici ,  i  soldati  di  Crasso  furono  op- 
pressi; invano  tentò  egli  la  ritirata,  che,  sempre 
impedito,  sempre  raggiunto,  ogni  passo  nel  cam- 
mino segnava  lasciando  sul  terreno  morti  e  fe- 
riti in  buon  dato.  I  militi  obbligarono  il  loro  ge- 
nerale ad  accettare  un  abboccamento  col  coman- 
dante dei  Parti  per  trattare;  e  Crasso,  che  già 
in  quella  guerra  aveva  perduto  suo  figlio  e  ne 
aveva  visto  il  capo  recato  in  trionfo  sopra  una 
picca  dai  cavalieri  nemici ,  andato  al  convegno, 
fu  dai  barbari,  con  tulla  la  sua  scorta,  ammaz- 
zato; e  fu  detto  che  dentro  le  orecchie  e  nella 
bocca  del  suo  teschio  reciso  si  colasse  oro  fuso  per 
isfregio  di  quella  sete  d'  oro  onde  Crasso  aveva 
(lato  tante  prove,  e  la  quale,  in  parlo,  lo  aveva 
pure  spinto  a  quella  cosi  funestamente  riuscita 
impresa.  Pochi  residui  dell'esercito  riuscirono  a 
ripassare  lEiifrale  e  porsi  in  silvo  nella  Siria:  ma 
fratlanlo  cclO  un  possibile  oppositore  alle  inten- 
zioni che  C^'sarc  slava  maturaudo,  cui  la  fortuna, 
Cavoritrice  del  discendente  di  Venere,  toglieva  di 
mezzo. 

Pompeo,  rimasto  in  Roma,  edotto  dall'esempio 
di  Cesare,  del  come  si  dovesse  fare  per  acqui- 
starsi il  favore  delle  turbe,  aveva  sfoggiata  una 
meravigliosa  magnificenza  nel  coslrurre  un  teatro 
pp|  popolo,  dove  quaranta  mila  spettatori  pote- 
vano raccogliersi ,  nel  dare  all'  occasione  della 
inaugurazione  del  medesimo  i  più  splendidi  giuo- 
chi che  si  fossero  visti  mai.  Ma  con  tutto  ciò  la 
sua  popolarità  non  si  avvantaggiava  che  di  poco; 
mancava  egli  di  quella  grande  ed  inesplicabile 
qualità  di  cui  tanto  abbondava  invece  Giulio  Ce- 
sare: l'attrattiva  personale,  un  certo  fascino  se- 
ducente, di  cui  la  plebe  romana,  benché  si  facil- 
mente obbliosa,  serbava  pel  vincitore  delle  Gallie 
vivace  ricordo.  Finito  il  suo  consolato,  Pompeo, 
invece  di  recarsi  nella  provincia  di  cui  aveva  il 
governo,  si  fermò  alle  porte  di  Roma,  nella  spe- 
ranza, come  bene  indovinò  e  disse  apertamente 


Catone,  che  l'anarchia  della  città  obbligasse  Se- 
nato e  plebe  a  gettarsi  in  balia  di  lui  e  dargli, 
se  non  il  nome,  il  potere  di  monarca.  La  plebe 
non  rispose  alla  speranza  dell'ambizioso  peritan- 
tesi  ;  ma  per  contro  in  parte  l'assecondò  il  Se- 
nato, il  quale,  atterrito  dalle  scene  di  sangue,  dai 
demagogici  eccessi  che  avevano  luogo  ,  cedette  , 
benché  a  malincuore,  alla  proposta  fatta  da  Ri- 
buio,  di  nominare  Pompeo  solo  console.  Non  era 
tulio  quello  che  egli  desiderava ,  ma  lo  era  in 
parte,  era  un  avviamento  ad  ottenere  il  piìi  ; 
non  era  la  dittatura,  molto  vi  si  avvicinava,  ed  egli 
sapendo  governarsi,  poteva  ridurla  tale  in  effetto. 
Ma  questo  passo,  fatto  senza  consultar  Cesare, 
e  contro  l'interesse  politico  di  quest'  esso ,  dopo 
l'accordo  avvenuto  a  Lucca,  era  nello  slesso  tempo 
un  mancar  di  fede  al  collega,  che  solo  esisteva 
ancora  del  triumvirato ,  era  un  impegnarsi  col 
partito  conservatore  de' Senatori,  un  violento  di- 
stacco da  quello  della  democrazia  innovatrice. 

Cesare  non  disse  nulla,  non  mostrò  in  nessun 
modo  le  sue  idee  a  tal  riguardo  ;  ma  era  inevi- 
tabile che  la  lolla  sorgesse.  Pompeo,  slimolato 
dai  suoi  aderenti,  e  massime  dai  nuovi  dell'ari- 
stocrazia, cominciò  primo,  benché  indirettamente, 
le  offese.  Non  osando  farsi  prolungare  il  potere, 
prima  di  uscire  di  console  fece  dare  questa  carica 
a  Marcello,  cui  sapeva  nemico  al  proconsole  delle 
Gallie  e  deciso  a  sollecitamente  combatterlo.  Per 
conservare  poi  a  sé  stesso  autorità,  si  fece  pro- 
lungare ancora  per  altri  cinque  anni  il  suo  pro- 
consolato nella  Spagna,  col  diritto  enorme  di 
prendere  ciascun  anno  mille  talenti  (cinque  mi- 
lioni) nel  pubblico  tesoro. 

Marcello,  impaziente,  appena  in  carica,  inco- 
minciò subito  le  ostilità  contro  Cesare.  Questi 
aveva  dato  i  diritti  di  latinità  agli  abitanti  di 
Novocomum  (Como)  nella  ^Transpadana;  e  Mar- 
cello, per  mostrare  quale  stima  facesse  degli  atli 
del  proconsole,  fece  batter  colle  verghe  un  ma-  j 
gislralo  di  quella  città,  comecché  egli  invocasse 
i  diritti  accordatigli  da  Cesare.  Pompeo,  sempre 
peritante,  non  osava  dichiararsi  apertamente  con 
Irò  il  fortunato  collega  dell'ornai  disciollo  trium- 
virato ;  ma  era  troppo  lieto  che  altri  lo  osteg- 
giasse, e  tirandosi  in  disparte,  lasciava  che  verso 
Cesare  si  dirigessero  dal  Senato  i  colpi,  cui  egli 
segretamente  anche  incoraggiava.  La  lolla  adun- 
que Si  impegnò  fra  il  vincitor  delle  Gallie  e  l'a- 
ristocrazia rappresentata  da!  Senato,  di  cui  Pom- 
peo non  fu  poscia  altro  piìi  che  il  generale.  Nel- 
l'elezioni che  ebbero  luogo  l'anno  50,   non  gli 
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amici  ed  aderenti  di  Pompeo,  ma  quelli  del  Se- 
nato trionfarono  ;  e  cosi  il  vincitore  di  Mitridate 
fa  ridotto  a  non  esser  più  egli  stesso  capo  e 
bandiera  di  un  partilo,  ma  non  altro  che  uno 
strumento  in  mano  ad  altro  partilo,  col  quale 
egli  nelle  sue  continue  oscillazioni  era  stato  ora 
unito,  ora  disgiunto,  ed  adesso,  se  voleva  ancora 
avere  una  parte,  era  costretto  a  farsi  sottomesso 
di  lui  seguace. 

L'esito  di  quelle  elezioni  diede  coraggio  al  Se- 
nato, e  Marcello,  sempre  impaziente  e  più  vivace 
di  tutti ,  propose  addirittura  che  Cesare  venisse 
richiamato  dal  governo  della  sua  provincia,  ben- 
ché i  poteri  concessi  a  lui,  come  a  Pompeo,  do- 
vessero durare  ancora  per  due  anni.  Facevasi 
molto  assegnamento  per  le  provvidenze  in  danno 
di  Cesare,  sopra  uno  dei  nuovi  tribuni,  Curione, 
giovane  eloquente,  impetuoso  ed  audace,  il  quale 
era  creduto,  ed  era  stato  fino  allora,  uno  de' più 
ostili  al  nome ,  alla  gloria  ed  all'  influenza  del 
vincitore  delle  Calile.  Ma  Curione,  secondo  la 
moda  dei  giovani  eleganti  di  quel  tempo,  era 
sopraccarico  di  debiti  e  non  sapeva  più  da  qnal 
parte  rivolgersi  ad  ottenere  un  po'  di  requie  dai 
creditori  e  denaro.  Cesare,  il  quale,  benché  as- 
sente, conosceva  con  esattezza  di  Roma  uomini 
e  cose,  mercè  una  vistosa  somma  ammansò  l'odio 
di  Curione  e  lo  acquistò  ai  suoi  interessi,  a  cui 
tanto  meglio  avrebbe  potuto  servire,  quantomeno 
il  tribuno  era  slimato  de' fautori  del  proconsole. 
Perciò,  quando  Marcello  fece  la  suespressa  pro- 
posta, Curione  si  guardò  bene  dall' oppugnarla  ; 
ma  sorto  invece  a  lodare  la  saviezza  della  me- 
desima, insistendo  anzi  sulla  opportunità  di  met- 
ter fine  oramai  a  tutti  quei  poteri  eccezionali  di 
cui  da  parecchio  tempo  si  era  fatto  un  abuso  non 
senza  pericolo  della  repubblica  e  danno  della  li- 
bertà ,  aggiunse  che  tal  partito  doveva  adottarsi 
completo,  e  del  pari  che  a  Cesare,  1'  eccezionale 
mandalo  dovo\a  nello  stesso  tempo  levarsi  anche 
a  Pompeo.  Di  questo  modo,  egli  avrebbe  appog- 
giata la  proposta  ;  se  no ,  oppostovi  il  suo  veto. 
Era  un  pensare  veramente  all'mteresse  generale 
della  patria,  e  non  a  quello  d'un  partito.  La  pro- 
posta non  fu  accettata:  e  si  convertì  invece  in 
quella  di  domandare  ai  due  proconsoli  di  Gallia  e 
di  Spagna  una  legione  per  ciascheduno  da  mettersi 
a  disposizione  del  Senato,  il  quale  voleva  man- 
darle in  Siria  per  opporle  all'invasione,  cui  mi- 
nacciavano i  Parti  vincitori  di  Crasso.  Pompeo, 
tempo  addietro,  aveva  ceduto  a  Cesare  una  delle 
sue  legioni,  in  un  momento  in  cui  la  guerra  fat- 


tasi più  aspra  nella  Gallia  richiedeva  un  aumento 
di  forze  dalla  parte  dei  Romani  :  ora  mandò  a 
chiedere  a  Cesare  gli  restituisse  quella  legione  ; 
e  cosi  l'avversario  del  Senato  aveva  in  definitivo 
sminuite  le  sue  forze  di  due  legioni ,  mentre  a 
Pompeo  rimaneva  tal  quale  il  suo  esercito.  Ce- 
sare non  dissentì:  le  due  legioni  furono  mandate 
al  Senato  :  e  questo  invece  di  spedirle  in  Asia 
(ed  era  stato  tale  il  pretesto  di  domandarle)  le 
trattenne  in  Italia  ed  acquartierò  a  Capna. 

Allora  Marcello  tornò  in  campo  colla  sua  pro- 
posta di  toglier  il  governo  a  Cesare  ;  e  Curione 
di  nuovo  colla  medesima  tattica  la  sostituì  con 
quell'altra,  giustissima,  che  i  due  proconsoli  do- 
vessero insieme  abbandonare  i  loro  comandi.  Que- 
sta volta  la  proposta  di  Curione  trionfò,  e  il  pub- 
blico applaudi.  Poco  dopo,  sparsasi  per  Roma  la 
notizia  che  Cesare,  invece  di  smettere  il  procon- 
solato, passava  le  Alpi  col  suo  esercito;  il  Senato 
volle  dare  a  Pompeo  il  comando  di  tutte  le  truppe 
che  erano  in  Italia  e  fare  levate  di  uomini  per 
difesa  della  repubblica:  Curione,  si  oppose  al- 
l'una cosa  ed  all'altra.  Il  Senato,  credutosi  il  più 
forte,  decretò  che  se  Cesare  ad  un  dato  giorno 
non  avesse  abbandonato  l'esercito  e  la  provincia 
cui  reggeva,  sarebbe  dichiarato  nemico  della  pa- 
tria; e  chiamò  a  Roma  delle  truppe  pompeiane: 
Curione  e  con  esso  due  tribuni  fautori  di  Cesare 
fuggirono  di  Roma  e  si  recarono  al  campo  del 
proconsole  delle  Gallie.  Con  essi  parevano  passare 
dalla  parte  dell'accorto  ambizioso,  la  legalità,  la 
volontà  del  popolo  e  la  causa  della  democrazia. 

Lontano  da  Roma  da  tanti  anni.  Cesare,  tenu- 
tosi presente  più  che  mai  alla  mente  del  popolo 
romano  colla  fama  delle  sue  vittorie,  ora  s'avan- 
zava verso  la  città  a  capo  delle  sue  gloriose  le- 
gioni, e  pur  tuttavia,  egli  che  si  apprestava  a 
calpestare  le  leggi  e  gettar  primo  il  guanto  della 
guerra  civile ,  compariva  costretto  al  gran  passo 
dalla  necessità  della  propria  difesa  ;  e  poco  meno 
che  difensore  egli  stesso  del  giusto  contro  la 
prepotenza  del  Senato.  Tanto  avevano  favorito 
quel  fortunato  le  circostanze  ;  così  bene  aveva 
giovato  a  quell'acuto  spirito  la  sua  accortezza 
nel  regolarsi  frammezzo  a  quel  mare  agitato  dei 
politici  avvenimenti. 
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CAPITOLO  XXVI. 

GUERRA  CIVILE  DI  CESARE  E  POMPEO 

CESARE  DITTATORE 

CARATTERE,  OPERA  E  MORTE  DI   CESARE. 

Pompeo  non  era  stato  mai  così  presso  come 
ora  all'effettuamento  de'  Suoi  sogni  ambiziosi.  Pa- 
reva giunto  quel  tempo,  tanto  aspettato,  in  cui 
i  fatti  medesimi  avrebbero  costretto  il  Senato  e 
Roma  a  gettarsi  nelle  braccia  di  lui  arbitro  e 
salvatore,  e,  senza  ch'egli  chiedesse,  senza  ch'egli 
commettesse  l'audacia  d'infrangere  la  legalità, 
dargli  il  sovrano  potere.  Ch'egli  vincesse  Cesare, 
e  il   suo  monarcato  era   stabilito.   Ma  il  punto 


stava  in  ciò:  vincerei  e  vincer  Cesarei  Nella  gara 
della  corona  aveva  da  spuntarla  il  genio  maggiore 
dei  contendenti;  e  Pompeo,  col  suo  orgoglioso 
titolo  di  Magno,  era  troppo  inferiore  al  suo  rivale. 
Cominciò  a  mostrarsi  insufficiente  nel  prepa- 
rarsi a  quella  lotta,  cui  uno  spirito  penetrante 
da  lungo  tempo  avrebbe  visto  inevitabile.  Spedito 
l'ordine  a  Cesare  di  abbandonare  l'esercito,  era 
da  prevedersi  ch'egli  non  avrebbe  obbedito,  e 
queir  esercito  medesimo  avrebbe  volto  contro  il 
Senato  che  lo  voleva  esautorare:  bisognava  adun- 
que provvedere  a  disporre  una  forza  capace  di 
resistere  a  quelle  agguerrite  legioni ,  con  cui  si 
potesse  tagliargli  il  passo  ;  invece  s'  era  vissuto 
sino  allora  in  una  cieca  sicurezza  inconcepibile, 
come  se   le  parole  di  Marcello  e  i  decreti  del 
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Senato  avessero  potuto  aver  la  forza  di  sgomi- 
nare le  schiere  Gesariane.  S' erano  queste  bensì 
diminuite,  come  vedemmo,  di  due  legioni;  ma 
questo  era  troppo  poco,  chi  considerasse  che  que- 
ste due  legioni  medesime  poco  volonterose  avreb- 
bero combattuto  contro  i  loro  antichi  compagni  di 
fatiche  e  di  vittorie  nella  Gillia,  contro  il  gene- 
rale che  le  aveva  condotte  alla  gloria  ;  in  assai 
poco  numero  erano  le  altre  truppe  che  il  Senato 
poteva  raccorrò  a  sua  difesa;  favorevoli  a  Cesare 
erano,  il  pope'o  in  Roma,  gl'Italiani  tutti  nella 
penisola.  Pompeo  aveva  bensì  le  legioni  del  suo 
proconsolato,  ma  le  si  trovavano  in  Ispagna,  non 
s'era  pensato  a  chiamarle  preveutivamentt»,  e  con- 
veniva che  il  nemico  desse  il  tempo  di  mandare  per 
esse  e  di  lasiiarle  arrivare;  e  si  aveva  invece  a 
fronte  un  capitano  che  alla  rapidità  delle  mosse 
appunto,  alla  prontezza  della  decisione,  al  sol- 
ecito  colpo  d'occhio  seguito  da  fulminea   ese- 


cuzione,  doveva  in  massima  parte  le   sue   vit- 
torie. 

Cesare  dilTatti,  già  ammassato  l'esercito  all'e- 
stremo confine  della  sua  provincia,  al  Rubicone  *, 
appena  gli  pervenne  l'  annunzio  del  decreto  Se- 
natoriale che  gl'intimava  o  la  sottomissione  o  la 
guerra,  non  perdette  tempo,  ma  varcato  il  con- 
fine s' impadronì  di  Rimini.  Dicesi  che  al  passo 
di  quel  piccolo  corso  d'acqua,  Cesare  abbia  lun- 
gamente esitato,  come  quegli  che  sapeva  con  ciò 
farsi  ribeile  alla  patria  e  tanto  aveva  tuttavia 

'  Il  Rubicone  era  un  fiumicello  che  segnava  il 
termine  del  territorio  veramente  romano:  al  di  là 
era  la  provincia.  Non  si  è  d'  accordo  sulla  precisa 
località  in  cui  scorresse  questo  fiume,  e  quindi  sul 
nome  che  porta  attualmente.  Alcuni  credono  di  tro- 
varlo nel  Pisatello  vicino  a  Cesena;  al'ri  nel  Fiu- 
micino in  quel  di  Forlì  ;  altri  ancora  nel  Luso  in 
quel  d'Urbino. 
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rispetto  alle  leggi  da  arrestarsi  dubbioso  innanzi 
al  reo  conflitto  :  codesto  non  credo,  perchè  non 
mi  sembra  nel  carattere  di  quell'uomo,  che  da 
lungo  tempo  coll'acuta  sua  intelligenza  aveva  do- 
vuto vedere  a  qual  punto  lo  avrebbero  condotto 
gli  avvenimenti ,  che  tutto  fece  per  arrivarvi ,  e 
che  doveva  aver  fisso  nella  mente  lo  scopo  a  cai 
camminare,  fermo  l'animo  nei  mezzi  trascelti  per 
arrivarci. 

Ma,  probabilmente,  se  non  egli,  esitavano  al- 
cuni de'  suoi  seguaci,  di 
quei  soldati  che  erano 
parlili  da  Uoma  per  com- 
battere i  nemici  di  Uoma, 
ed  ora  vede vano  con  Irò 
Roma  medesima  volle  le 
loro  armi,  o  per  essi  fu 
inventala  e  sparsa  la  fa- 
vola the  al  duce  dub- 
bioso comparisse  ad  un 
trailo  sulla  sponda  del 
liumiccllo  un  nume,  il 
quale  spingendosi  innanzi 
fra  i  canneti  nelle  acque 
gli  additasse  il  passo  e  lo 
traesse  a  seguirlo. 

Pompeo  a  Roma  non 
aveva  forze  da  resistere, 
si  ritirò  a  Capua,  sempre 
illuso  dalla  speranza  che 
a  Cesare  sarebbe  per 
mancare  il  favore  della 
fortuna.  Lo  riconfermò 
un  istante  in  questo  in- 
ganno la  defezione  di  La- 
bieno,  che  era  uno  dei 
migliori  luogotenenti  di 
Cesare  ;  ma  nessuno  dei 
soldati  segui  nel  campo 
avverso  il  disertore  ;  e  il 
vincitore  delle  Gallio  con  magnanima  generosità 
rimandò  all'  ingrato  che  lo  aveva  abbandonato 
tutti  i  bagagli  ed  i  danari  ch'egli  aveva  lasciato 
nel  campo  Gesariano.  Fu  uno  dei  suoi  più  accorti 
mezzi  di  guadagnarsi  gli  animi,  questa  ostentala  ge- 
nerosità e  tolleranza,  a  cui,  per  dir  vero,  non  venne 
mai  meno,  anche  nel  trionfo.  Troppo  temeva  che 
in  lui  paventasse  Roma  un  nuovo  autore  di  proscri- 
zioni Sillane  ;  ed  egli  che  sentivasi  la  forza  di  do- 
minare tutta  quella  gente,  senza  tal  sanguinoso 
spediente,  veniva  scrivendo  a  tutti  i  più  influenti  e 
principali  cittadini  di  Roma  lettere  su  lettere,  in 
Roma,  17. 
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cui  dichiarava,  sua  regola  di  condotta,  suo  ap- 
poggio dover  essere  sempre  mai  i  benefizi  resi 
anche  agli  avversari,  e  la  clemenza  anche  verso 
ì  più  fieri  nemici. 

Inseguì  Pompeo  nell'Italia  meridionale;  e,  per 
sottrarglisi,  il  generale  del  Senato  passò  l'Adria- 
tico e  si  stabili  a  Durazzo.  L'  avevano  seguilo  i 
consoli  e  la  maggior  parte  dei  Senatori,  e  pareva 
nel  campo  di  quel  generale  essersi  rifugiala  la 
Roma  ufficiale.  Cesare  venne  a  Roma  e  coi  Se- 
natori che  vi  erano  rima- 
sti ricostituì  un  Senato 
da  opporre  a  quello  di 
Pompeo;  ruppe  le  porte 
del  tempio  di  Saturno, 
dove  si  custodiva  il  te- 
soro pubblico,  e  lo  de- 
predò; diede  a  Lepido  il 
governo  della  città ,  a 
Marco  Antonio  il  comando 
di  tulle  le  truppe  che 
orano  a  sua  devozione  in 
Italia,  e  partì  per  la  Spa- 
gna, dov'erano  le  legioni 
del  comando  di  Pompeo; 
ma  Pompeo  non  era  con 
esse  :  onde  Cesare  par- 
tendo disse  il  molto  che 
esprimeva  la  condizione 
delle  cose,  e  riielava  Tec- 
ccUenza  del  suo  disegno: 
«  Vado  a  combattere  un 
esercito  senza  generale; 
quindi  assalirò  un  gene- 
rale senza  esercito.  »  De- 
bellate, conquise  le  legioni 
di  Spagna,  era  tolto  a 
Pompeo  il  nucleo  mag- 
giore di  forza  ond'egli 
potesse  giovarsi,  intorno 
a  cui  facilmente  aggruppare  le  nuove  reclute  ; 
ed  un  errore  grandissimo  aveva  commesso  il  co- 
mandante del  partito  oligarchico  a  non  recarsi 
di  presente  nella  penisola  iberica. 

La  guerra  dapprima  sembrò  volgere  contraria 
a  Cesare.  Marsiglia,  pompeiana,  lo  arrestò  al  suo 
passaggio  :  egli  commise  Tribonio  e  Bruto  ad  as- 
sediarla con  parte  dell'esercito  e  continuò  il  cam- 
mino, troppo  persuaso  che  condizione  del  successo 
era  la  celerità.  Ma  posto  piede  al  di  là  de' Pire- 
nei, egli  inferiore  di  forze,  si  trovò  in  una  dif- 
ficile condizione,  serralo  in  uno  stretto  spazio. 
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accerchiato  dalle  truppe  nemiche  e  quasi  impe- 
dito di  vettovagliarsi.  Frattanto  Garione  sceso  la 
Africa  era  sconlitto  ed  ucciso  da  Varo  ;  Dolabella, 
che  doveva  procacciare  una  flotta  ai  Gesariani , 
veniva  battuto  e  preso  prigione  in  llliria:  i  Pom-' 
peiani  aspettavano  da  un  momento  all'altro  l'an- 
nunzio che  Gesare  in  Ispagna,  preso  in  mezzo  da 
Petreio  ed  Afranio,  o  fosse  slato  distrutto,  od  avesse 
dovuto  cedere  le  armi. 

Gicerone,  al  quale  la  triste  esperienza  del  mondo 
aveva  accresciuto  la  timidità  del  carattere  e  la 
dubbiosa  oscitanza  delle  determinazioni,  non  aveva 
preso  fino  allora  parte  attiva  agli  avvenimenti. 
Conosciuto  a  fondo  Pompeo,  non  aveva  troppa 
fiducia  in  lui,  non  lo  erodeva  capace  della  gran 
parte  che  gli  offrivano  le  circostanze,  e  se  n'era 
allontanato  ;  erasi  nei  discorsi  ed  anco  in  lettere 
agli  amici  mostrato  propenso  a  Cesare,  ed  aveva 
detto  che  in  lui  solo  oramai  era  la  salute  dal- 
l'anarchia che  aveva  invaso  tutti  gli  ordini;  quando 
Pompeo  e  i  Senatori  e  i  più  influenti  del  partito 
couser»atore  si  erano  partiti  di  Roma,  vantandosi 
che  presto  sarebbero  tornati  vincitori,  egli  che  non 
partecipava  alla  loro  fiducia  e  jattanza,  non  aveva 
voluto  seguirli,  e  ritrattosi  in  disparte  non  pareva 
desideroso  di  altro  che  d'  essere  obliato  durante 
qualche  tempo,  per  poter  poi  tranquillamente  schie- 
rarsi dalla  parte  del  vincitore.  Ma  a  cotali  no- 
velle favorevoli  a  Pompeo,  che  giungevano  dal- 
l'Africa, dairilliria,  dalla  Spagna  medesima  do- 
v'era di  persona  il  grande  avversario.  Cicerone 
oramai  vecchio,  perde  la  scrima,  credette  essersi 
ingannato  nelle  sue  previsioni ,  ebbe  paura  che 
i  vincitori  Pompeiani  non  gli  perdonassero  di  poi 
gli  elogi  fatti  a  Gesare  e  la  sua  soverchia  esitazione, 
volle  compensare  questi  demeriti  con  una  mostra 
di  zelo,  abbandonò  ancor  egli,  benché  a  malin- 
cuore, Roma  e  l'Italia,  e  si  recò  in  llliria  a  rag- 
giungere gli  altri  senatori  al  campo  di  Pompeo. 
Ma  giuntovi  appena,  s'accorse  d'aver  commesso 
un  grande  errore  :  la  nullità  di  Pompeo  appari- 
vagli  più  che  mai  :  in  quel  campo  gli  emigrati 
romani  avevano  portato  seco  tutte  le  dissenzioni, 
le  debolezze,  il  disordine  che  avevano  fatto  im- 
potente in  Roma  il  partilo  conservatore  ;  erano 
armati  insieme  raccolti  che  ben  potevano  com- 
battere, difficilmente  troppo  sarebbero  stati  un 
esercito  da  saper  vincere.  Ed  ecco  di  botto  un 
improvviso  cambiamento  delle  cose,  fatto  come 
per  tocco  di  bacchetta  magica.  La  bacchetta  ma- 
gica era  il  genio  di  Gesare.  La  sconfitta  di  quest'ul- 
timo, che  si  sperava  udire  annunziata  da  un  mo- 


mento all'altro  dalla  Spagna,  si  era  convertita  in 
una  splendida  vittoria.  Il  proconsole,  serrato  in 
un  angusto  terreno,  chiuso  da  fiumi,  circondato 
da  nemiche  forze  superiori,  aveva  violentemente 
rotto  il  cerchio  di  ferro  intorno  a  sé ,  passato 
sovra  zattere  uno  dei  corsi  d' acqua ,  piombato 
alle  spalle  de'  suoi  assedianti.  Invano  Petreio  ed 
Afranio  avevan  voluto  ritirarsi,  riducendo  in  salvo 
le  loro  legioni  ;  Gesare  con  mosse  stralegiche  abi- 
lissime, li  circonda  a  sua  volta,  occupa  le  più 
importanti  località,  non  lascia  loro  più  scampo 
e  li  obbliga  a  deporre  le  armi. 

La  Spagna  era  conquistala,  l'esercito  su  cui  po- 
teva fare  più  assegnamento  il  partito  Pompeiano  di- 
strutto ;  Cesare  riparte  colla  solita  sua  sollecitu- 
dine; passando  per  la  Gallia,  riceve  la  sottomissione 
di  Marsiglia  che  aveva  resistito  sino  allora,  ap- 
prende sotto  le  mura  di  questa  che  a  Roma  lo 
si  è  nominato  dittatore  dietro  proposta  di  Le- 
pido ;  s'affretta  verso  la  città ,  e  postovi  appena 
il  piede,  promulga  le  migliori  disposizioni  che  po- 
tessero allora  giovare  al  popolo  ed  acquistargliene 
il  favore.  Non  abolì  i  debiti ,  ma  pei  poveri  de- 
bitori oberali,  fece  dedurre  dal  capitale  gli  enormi 
interessi  pagati  ed  obbligò  i  creditori  ad  accet- 
tare in  pagamento  i  beni  mobili  ed  immobili  al 
prezzo  che  avevano  prima  della  guerra  ;  fece  lar- 
ghe distribuzioni  di  grano  alla  plebe;  richiamò  i 
fuorusciti,  eccetiuato  Milone  uccisore  di  Clodio; 
soppresse  la  sola  delle  leggi  Sillane  che  ancora 
fosse  in  vigore,  un'empia  legge  che  condannava  al- 
l'incapacità politica  i  figliuoli  dei  proscritti;  ricom- 
pensò la  fedeltà  e  la  devozione  che  sempre  ave- 
vano verso  di  lui  mantenuta  i  Cisalpini,  accordando 
loro  i  diritti  di  citta.  Radunati  i  comizi.  Cesare 
fu  nominato  console,  insieme  con  Servilio  Isau- 
rico,  ed  allora  smise  la  dittatura  :  ma  questa,  se 
non  nel  nome,  nella  realtà  era  necessariamente 
dalle  circostanze  perpetuata  nella  grande  perso- 
nalità di  quell'uomo  straordinario. 

L'anno  dopo.  Cesare  mosse  ad  assalire  il  prin- 
cipale de'  suoi  nemici.  Pompeo  aveva  avuto  più 
di  dodici  mesi  di  tempo  a  prepararsi  alla  difesaj 
ed  alle  offese  :  aveva  una  flotta  considerevole,  de- 
naro e  provvigioni  in  abbondanza;  nove  legioni  di! 
cittadini  romani,  tre  mila  arcieri  cretesi,  due  coorti 
di  balestrieri  di  seicento  uomini  ciascuna,  settemila 
cavalli.  Cesare  non  aveva  flotta,  era  scarso  di  de-  , 
naro,  mancava  di  magazzini,  e  di  molto  inferioraA 
era  il  numero  delle  sue  truppe:  ma  queste  erano* 
agguerrite  da   dieci   anni   di   dure  e   pericolose 
campagne,  ed  avevano  raddoppiati  il  valore  e  la 
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perizia  dalla  compiuta  e  più  Rinsiifii-ata  fidiicia 
fho  nutrivano  pel  capitano,  il  quale  da  tanto 
tempo  le  convinceva  alla  vittoria.  Passato  il  mare 
con  sette  leRinni,  che  sommavano  solamente  a  quin- 
dici mi'a  fanti  e  seicento  cavalli,  Cesare  si  mise  a 
manovrare  coll'intento  di  cogliere  in  fallo  il  nemico 
e  di  trarlo  a  baitaelia  in  condizioni  a  sé  favo- 
revoli, all'avversario  pericolose.  Intanto  mandò  ad 
Antonio  ordine  iirpiente  accorresse.  Antonio,  fat- 
tosi attendere  troppo  alla  misura  dell'impazienza 
di  C'osare,  arrivò  pnr  finalmente,  e  Pompeo  per 
impedire  la  cnnfjinnzìone  di  lui  al  corpo  princi- 
pale, fece  lina  mossa  che  lo  allontanò  da  Dir- 
rachio  (Dnrazzo)  che  era  il  suo  qnartiere,  il  ma- 
gazzino d'ogni  sua  provvista,  la  sua  base  d'ope- 
razione, e,  mercè  il  porto,  il  mezzo  di  comunicare 
colle  altre  repioni.  Cesare  sollecito  entrò  innanzi 
con  una  marcia  ardita  e  venne  a  porsi  fra  lui  e 
la  c^ttà;  Pumpeo,  riconosciuto  il  suo  errore,  si 
affrettò  a  rifare  i  suoi  passi ,  e  girando  intorno 
ai  Cesariani,  venne  ad  accamparsi  sopra  un  colle 
che  dominava  Durazzn  e  gli  assicurava  in  pari 
tempo  la  libera  via  al  mare.  Quattro  mesi  stet- 
tero cosi  a  fronte  i  due  avversari,  Cesare  facendo 
di  tntto  per  obbligare  Pompeo  ad  assalire,  non 
volendo  egli  avventurar  le  poche  sue  schiere  ad 
un  assalto  delle  troppo  munite  e  forti  posizioni 
del  nemico  :  e  Pompeo  sempre  rifiutandesi  ac- 
cortamente di  venire  a  battaglia;  scaramuccian- 
dosi frattanto  con  varia  fortuna ,  ma  con  pochi 
decisivi  risultamenti,  dalle  due  parli. 

Ma  l'indugio,  favorevolissimo  ai  Pompeiani  for- 
niti d'ogni  munizione,  e  con  aperto  l'  accesso  al 
mare  onde  sempre  provvedersene,  era  a  dilungo 
fatale  a  Cesare,  nel  cui  campo  venivano  man- 
cando le  provvigioni  cosi  che  i  suoi  legionari 
erano  costretti  a  cibarsi  delle  radici  delle  erbe. 
Conveniva  uscire  di  lai  situazione  e  non  con  una 
ritirala  che  potesse  parere  una  fuga,  con  una 
qualche  mossa  ma  tale  che  non  si  potesse  dire 
uno  scacco.  Cesare  apprese  in  quella  che  Sci- 
pione, venendo  dall'Oriente  con  due  legioni  in 
soccorso  di  Pompeo,  s'avanzava  aprendosi  strada 
traverso  la  Tessaglia.  Decise  muovere  all'incontro 
di  lui,  sicuro,  appena  affrontatolo,  di  schiacciarlo, 
confiiiando  che  i  Pompeiani,  attratti  dalla  lusinga 
di  prendere  in  mezzo  l'esercito  nemico  e  distrurlo, 
si  sarebbero  finalmente  risoluti  ad  uscir  fuori  da 
quei  loro  triciceramenti  che  Cesare  giudicava  in- 
espugnabili. Il  l'atto  fu  conforme  alla  sua  previ- 
sione :  Piimpeo  lo  segui ,  e  giunti  nella  pianura 
di  Farsaglia  (la  moderna  Satalge)  in  Livadia,  Ce- 


sare fermatosi,  i  due  eserciti  si  trovarono  a  fronte. 
Pompeo  aveva  il  doppio  di  fanti  e  sette  volle  più 
di  cavalli  dei  suo  nemico;  eppure,  coDosceodo 
di  questo  avversario  l'abilità,  dei  soldati  che  gli 
obbedivano  il  valore ,  era  di  parere  tuttavia  di 
schivar  la  battaglia,  alla  quale  volonteroso  si 
offriva  C'osare:  ma  i  clamori  e  i  sospetti  che 
erano  nati  e  crescevano  Sf-mpre  più  nel  suo  campo 
contro  di  lui,  come  se  p^r  consci  varsi  quell'au- 
torità cui  davagii  il  comando  dell'esercito,  volesse 
tirare  in  lungo  la  guerra,  decisero  Pom[ieo  a  ten- 
tare la  sorte,  non  certo  senza  aver  anco  qualche 
confidenza  nel  vantaggio  di  numero  che  era  cosi 
considerevole  da  parte  sua.  Ma  prevalsero  il  ta- 
lento ed  il  valore:  i  Pompeiani  furono  rolli  così 
bene  che  a  mala  pena,  invasone  l'accampamento, 
potè  il  loro  generale  salvarsi  mercè  la  rapidità 
del  suo  cavallo.  Quindici  mila  furono  morii,  ven- 
tiquattro mila  si  diedero  prigioni.  Pompeo  faceva 
vela  in  Egitto,  dove  sperava  facilmente  difendersi, 
far  nuova  accolta  d'uomini  e  ristorare  le  sue  for- 
tune. Ma  in  Egitto  lo  aspettavano  il  tradimento 
e  la  morte.  Giunta  la  nave  in  cospetto  a  Peloso, 
il  vinto  di  Farsaglia  fu  da' ministri  egiziani  man- 
dalo a  prendere  con  una  barca  per  condurlo, 
dissiTO,  alla  presenza  del  re.  Cornei  a,  la  moglie 
di  Pompeo,  dritta  sull'orlo  del  vas  elio ,  seguiva 
collo  sguardo  il  cammino  della  barca  che  recava 
quel  profugo  pur  glorioso  ad  una  spiaggia  cre- 
duta ospitale;  già  stava  la  barca  per  toccare  la 
sponda  quando  la  misera  donna  gettò  uà  altis- 
simo grido  :  aveva  veduto  coloro  che  scortavano 
il  suo  uomo  gettarsi  su  di  lui  e  freddarlo.  Po- 
scia gli  troncarono  il  capo  e  sull'iniqua  riva  get- 
tarono il  corpo  spogliato,  recandosi  seco  gli  as- 
sassini, trof'O  prezioso,  la  testa  recisa. 

C'sare ,  che  non  voleva  lasciar  tempo  al  suo 
avversario  di  rifarsi,  inseguendolo  giunge  poco 
teuipo  dopo  in  Egitto ,  e  i  ministri ,  credendo 
aiquìstarsene  il  favore,  gli  presentano  il  teschio 
del  grande  caduto;  egli  ne  torce  gli  occhi  con  or- 
rore, e  fa  rendere  a  Pompeo  le  maggiori  funebri 
onoranze,  giurando  degli  empi  assassini  vendetta. 
Allora  i  rettori  dell'Egitto  gli  si  volgon  contro, 
e  confidando  facilmente  opprimere  il  Romano  pel 
piccolo  numero  di  soldati  che  aveva  seco  con- 
dotti in  quel  suo  primo  arrivo,  lo  assalgono  con 
tutte  le  maggiori  forze  che  loro  vien  fatto  di 
sollecitamente  raccogliere.  Quasi  assediato  nel 
palazzo  reale,  Cesare,  appena  ha  ricevuto  i  chia- 
mali rinforzi,  si  fa  assalitore,  espugna  il  campo 
degli  Egizi,  e  dettando  da  vincitore  la  legge  pone 
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sul  trono ,  oramai  ridotto  ad  una  prefettura  di 
Roma,  la  famosamente  bella  Cleopatra  colla  quale 
sciupò  in  amorazzi  tre  mesi,  lasciandogliene  fruito 
un  suo  figlio  che  doveva  avere  infelice  la  sorte, 
chiamato  Cesarione. 

Di  questo  suo  ozio  aveva  approfittato  Farnace, 
figliuolo  di  Mitridate,  per  impadronirsi  della  pic- 
cola Armenia  e  della  Gappadocia,  ed  invano  Do- 
mizio  aveva  tentato  ricacciamelo,  che,  sconfitto, 
aveva  dovuto  ceder  il  campo.  Cesare  accorse, 
terminò  la  campagna  in  cinque  giorni  e  ne  scrisse 
la  novella  nella  celebre, superba  frase  ie\veni,vidi, 
vici.  Poscia  tornò  in  Italia.  La  vittoria  su  Pom- 
peo aveva  decisivamente  tratti  al  partito  di  Ce- 
sare i  dubbiosi,  ed  anche  la  maggior  parte  degli 
avversi  :  un  grandissimo  entusiasmo  era  per  lui 
nel  popol  tutto,  più  infervorati  fors'anco  quelli 
che  prima  lo  maledicevano.  Gli  si  diede  di  nuovo 
la  dittatura,  gli  si  concesse  il  consolato  per  cinque 
anni,  gli  fu  accordato  il  poter  tribunizio  per  tutta 
la  vita.  Era  fatto  monarca:  benché  il  nome  man- 
casse alla  realtà  della  cosa. 

Fece  le  solite  larghezze  alla  plebe  :  tolse  ogni 
autorità  e  prestigio  al  Senato  ;  confiscò  i  beni  di 
coloro  che  stavano  ancora  in  armi  contro  di  lui; 
fece  vendere  all'asta  pubblica  i  possessi  di  Pom- 
peo :  poi  corse  in  Africa  a  schiacciare  i  resti  dei 
Pompeiani  che  colà  s'erano  ridotti  ed  afforzatisi. 
La  battaglia  di  Tapso  dà  ancora  una  volta  ra- 
gione al  favorito  della  fortuna.  Labieno,  Varo  e 
i  figli  di  Pompeo  si  rifugiarono  in  Ispagna:  Sci- 
pione che  comandava  i  vinti  in  quella  fazione  si 
uccise  ;  e  Catone  rinserrato  in  Utica ,  vedendo 
impossibile  resistere  al  vincitore,  troncò  ancor 
egli  la  sua  nobile  vita.  Non  fu  lungamente  in 
balìa  dei  Pompeiani  neppure  la  Spagna.  Cesare, 
dopo  un  breve  soggiorno  a  Roma  dov'  erasi  re- 
cato ad  abbagliare  il  popolo  colle  splendidezze 
del  suo  trionfo,  a  raccogliere  sempre  più  fer- 
mamente nella  sua  mano  tutte  le  redini  del  po- 
tere, a  largire  alla  plebe  le  gozzoviglie  d'un  pub- 
blico banchetto  di  ventiduemila  tavole  a  tre  letti, 
a  far  distribuire  ad  ogni  cittadino  cento  denari 
(settantacinque  franchi  dL  nostra  moneta),  dieci 
staia  (li  grano ,  dieci  libbre  d' olio ,  a  pagare  a 
tutti  i  poveri  un'annata  di  pigione,  a  regalare  a 
tutti  i  legionari  settemila  denari  (tremilasettecen- 
tocinquanta  franchi),  ai  centurioni  il  doppio,  ai 
tribuni  il  quadruplo,  ad  assegnare  ai  veterani 
delle  terre,  a  fare  ammazzare  nei  giuochi  del 
circo  sino  a  quattrocento  leoni;  Cesare  si  reca 
in  Ispagna  e  sotto  le  mura  di  Munda  riporta 


un'altra  compiuta  vittoria  in  cui  periscono  tren- 
tamila Pompeiani  e  fra  essi  Labieno,  Varo,  Gneo 
primogenito  dei  figliuoli  di  Pompeo:  l'altro  fi- 
gliuolo si  rifugiò  ne'  Pirenei,  dove  visse  celato 
sino  alla  morte  di  Cesare. 

Cesare,  pervenuto  al  fastigio  del  potere,  con- 
centrate nelle  sue  mani  tutte  le  redini  dello  Stato, 
mantenne  la  promessa  fatta  prima,  di  essere  ge- 
neroso e  clemente:  dimenticò  tutte  le  opposizioni 
che  gli  erano  state  fatte,  gli  odii  e  gli  oltraggi. 
Nella  repubblica,  in  cui  le  istituzioni  repubblicane 
non  sussistevano  più  che  di  nome,  egli  era  tutto, 
dittatore  a  vita,  console,  tribuno,  principe  del 
Senato,  censore,  pretore,  imperatore,  pontefice; 
aveva  il  potere  legislativo,  l'esecutivo,  il  giudi- 
ziario, il  comando  delle  armi,  la  religione,  la 
finanza  in  sua  balia  :  non  gli  mancava  che  un 
vano  titolo,  quello  di  re,  ed  egli  volle  procurar- 
selo per  dare  a  quel  suo  nuovamente  fondato 
monarcato  la  stabilità  maggiore  della  cosa  pub- 
blicamente riconosciuta  e  del  diritto  ereditario. 
Si  fece  offrire  da  Antonio  il  serto  reale  :  ma 
troppo  era  tuttavia  vivace  nell'animo  del  popolo 
l'odio  al  nome  di  re.  Il  popolo  mormorò,  e  Ce- 
sare fece  colla  mano  atto  di  diniego  e  di  allon- 
tanare la  corona  dal  suo  capo  :  tre  volte  si  ri- 
petè il  giuoco,  e  l'accorto  domatore  dei  Galli  e 
dei  Romani  comprese  che  quel  frutto  non  era 
ancora  tanto  maturo  da  poter  essere  colto.  La 
guerra  sostenuta  gli  aveva  data  la  dittatura, 
una  nuova  conquista  doveva  dargliene  la  regia 
corona  :  dalla  spedizione  nelle  Gallie  aveva  acqui- 
stata la  sostanza  della  cosa,  da  un'altra  deipari 
meravigliosamente  felice  (e  si  affidava  al  suo  ge- 
nio per  ciò)  doveva  procacciarsene  anche  il  nome. 
Annunziò  suoi  nuovi  grandiosi  disegni:  superare 
Daci  e  Geti  che  inquietavano  i  confini,  spingersi 
addosso  ai  Parti  per  vendicare  Crasso,  penetrare 
come  il  Macedone  sino  all'Indo,  e  ritornare  tra- 
verso i  Sciti  ed  i  Germani  domati  a  recare  il 
dominio  dell'universo  all'alma  Roma.  Poscia,  dopo 
quelle  della  guerra, le  conquiste  della  pace:  avrebbe 
tagliato  l'istmo  di  Corinto,  disseccate  le  paludi 
pontine,  asciugato  il  lago  Fucino,  gettato  traverso 
l'Appennino  una  grande  strada  dall'Adriatico  al 
mar  Tirreno,  dato  ad  Ostia  un  porto  vasto  e  si- 
curo. In  Roma,  diventata  capitale  del  mondo,  tutta 
si  sarebbe  appuntata ,  per  così  dire ,  e  raccolta 
l'Italia,  agli  abitatori  della  quale  da  un  capo  al- 
l'altro  sarebbe  stato  concesso  il  jus  civitatis, 
preludendo  così  il  grande  ingegno  di  quell'uomo 
straordinario  a  quell'unità  di  nazione  dietro  la 
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quale  per  tanti  secoli  doveva  aspirare  la  nostra 
penisola. 

Ma  tutti  questi  grandi  disegni  gli  furono  tron- 
chi dai  ferri  degli  assassini.  Da  parecchi  mesi 
venivasi  ordendo  una  congiura,  di  cui  era  capo 
Cassio  Longino,  antico  luogotenente  di  Crasso, 
ed  uno  de'  principali  Bruto,  nipote  e  genero  di 
Catone,  al  quale  pur  tuttavia  Cesare  aveva  im- 
partiti importanti  benefizi  e  portava  singolare 
[B-affezione.  Il  giorno  degl'  idi  di  marzo  (15  del 
mese)  dell'anno  44  prima  di  Cristo,  il  Senato  si 
doveva  raccogliere  nella  Curia  di  Pompeo,  ed 
intervenire  il  dittatore  a  vita:  quel  di,  quel  luogo, 
quell'occasione  furono  posti  per  eseguire  l'empio 


disegno.  Cesare  aveva  avuto  parecchi  avvertimenti 
su  quanto  si  tramava  a  suo  danno,  diretti  ed 
indiretti  ;  e  tutti  li  aveva  sprezzati.  Credeva  per- 
suasa Roma,  credeva  tutti  i  cittadini  di  essa,  anche 
i  suoi  nemici,  persuasi  che  la  sua  vita  fosse  neces- 
saria ;  e  forse  stanco  della  vita  e  del  fastidio  del 
potere,  disdegnava  difendere  i  pochi  giorni  che, 
come  usava  dire  egli  stesso,  rimanevano  a  quel 
suo  miserabile  corpo  affranto  :  cosi  bene  che,  te- 
nuta fino  allora  una  guardia  di  spagnnoli  a  di- 
fesa della  sua  persona,  allora  la  congedò. 

Appena  entrato  nella  Curia  e  sedutosi  al  luogo 
distinto  che  gli  era  assegnato,  strana  coincidenza, 
sotto  la  statua  di  Pompeo,  i  congiurati  uscendo 
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dalle  file  dei  senatori  che  in  segno  d'onoranza 
tutti  s' erano  levati  in  piedi  al  suo  entrare ,  si 
strinsero  intorno  a  Cesare,  la  destra  sotto  al 
manto  dove  stringeva  l'impugnatura  del  ferro;  e 
Tallio  Cimbro,  a  ciò  indettato,  si  avanzò  verso  il 
dittatore,  domandando  per  grazia  il  richiamo  in 
patria  di  suo  fratello.  Cesare  negò;  allora,  col 
pretesto  di  aggiungere  a  quelle  del  supplicante 
le  loro  preghiere ,  i  congiurati  vieppiù  si  fecero 
addosso  al  dittatore,  circondandolo ,  coprendolo 
coi  loro  corpi  alla  vista  degli  altri  senatori.  Ce- 
sare si  levò  in  piedi  per  respingere  da  so  quei 
pressanti  sollecitatori  ;  e  questo  parve  il  segnale 
dell'assassinio.  Tullio  strappogli  di  dosso  il  manto, 
e  Casca  tosto  gli  vibrò  un  primo  colpo  alla  spalla. 
Egli  si  volse,  afferrò  per  la  mano  il  feritore  gri- 


dandogli :  «  Sciagurato  !  che  fai  ?  »  Ma  intorno 
a  sé  vide  ad  un  tratto  brillare  una  ventina  di 
pugnali,  e  primo  fra  i  branditori  dei  medesimi 
Bruto.  Comprese  che  per  sé  era  finita.  *  Tu  pure. 
Bruto  I  »  esclamò  ;  ed  avvoltosi  il  capo  con  nn 
lembo  del  manto  si  lasciò  senza  più  resistenza 
trafiggere.  I  senatori  videro  un  tafferuglio ,  un 
agitarsi,  e  poi,  ritraendosi  i  congiurali,  il  corpo 
di  Cesare  tutto  insanguinato,  rotolato  a'  piedi 
della  statua  di  Pompeo,  la  testa  avviluppata, 
squarciato  da  più  di  venti  ferite.  Siccome  i  con- 
giurati lo  avevano  trafitto  a  gara  in  tumulto, 
Bruto  medesimo  ne  riportò  una  ferita  alla  mano, 
e  tutti  ne  ebbero  le  loro  vesti  lorde  di  sangue. 
Agitando  i  ferri  e  gridando  <  libertà  >  gli  as- 
sassini uscirono  dalla  Caria,  per  ispargersi  nella 
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città  e  chiamare  il  popolo  a  levarsi  :  gli  altri  se- 
natori, inorriditi,  spav.  nlati,  fuggirono  dalla  Cu- 
ria, ed  ìd  questa  rimasta  deserta  giacque  il  corpo 
di  quel  grande  sotto  la  statua  del  suo  grande 
nemico. 

Cesare  è  il  più  grand'uomo  che  abbia  prodotto 
la  potente  città  latina,  e  degli  uomini  di  questa, 
per  meravigliosa  incarr^azione,  rappresenta  a  per- 
fezione in  sé  tutti  i  principali  meriti,  le  qualità, 
l'indole,  la  natura.  È  il  più  romano  dei  romani, 
lui  guerriero,  lui  letterato,  lui  politico  e  statista, 
lui  oratore  ed  uomo  di  leggi.  Non  ha  la  fantasia 
ricca  e  feconda  dell'uomo  dOnenle  e  della  Gre- 
cia ;  non  ha  il  gusto  squisito  e  l'istinto  purissimo 
del  bello  degli  Eileni  ;  ma  possie-le  il  sentimento 
dell'ordine,  della  m'sura,  della  proporzione.  Ha 
la  dissimulazione  dell'ambizioso  e  dell'italiano; 
ma  questa  pure,  accompagnata  da  un  non  so  che 
di  generoso  e  di  nobile,  degno  d'una  grande  anima, 
non  scende  mai  a  bassezze,  né  alla  menoma  cosa 
che  offenda  il  carattere.  Fin  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza, per  doni  naturali  della  sua  intelligenza, 
egli  fu  uomo  di  Stato,  e  tale  rimase  principal- 
mente per  tutta  la   vita;  di    poi  si   rivelò  egli 
strennissimo  nelle  armi ,  ed  in  ogni  umana  di- 
sciplina avrebbe   provato  ugualmente  il  suo  al- 
tissimo ingegno,   ma  lo  scopo   prefìsso  alla  sua 
attività,  il  modo  di  manifestazione  del  suo  talento, 
tutto  fu  l'opera,  e  la  più  grande  che  possa  as- 
segnarsi uno  statista:  la  riforma  degli  ordini  po- 
litici e  sociali  della  sua  patria,  la  rivoluzione  dt-Ue 
leggi,  dei  costumi,  delle  istituzioni  d'uno  Stato  che 
era  tanto  vasto  da  potersi  dire  oramai  compren- 
dere l'umanità  intera  e  la  civiltà  tutta  dell'epoca. 
Tutti  i  suoi  atti,  anche  i  più  indifferenti,  cospi- 
rarono a  quel  fine;  e   l'opera  sua,  cosi  varia, 
cosi  avvicendala,  presenta  pure  un  mirabile  ca- 
rattere d'unità,  un  inarrivabile  meriti»  d'armonia. 
Egli  è  che  in  lui  eziandio   le  qualità  più  dispa- 
rate e  più  varie  s'  univano  ed  armonizzavano  in 
una  sintesi  piuttosto  unica  che  rara  ;  e  se  altri 
sorse  poi  ad  avvicinarlo,   e  mettiamo  pure  ad 
uguagliarlo  in  qualcheduna  delle  sue  doti  parti- 
colari, come  oratore,  come  generale,  come  scrit- 
tore,  nessuno  dei  grand' uomini  che  vennero  di 
poi  riuscì  ad  emularlo  nel  complesso,  nemmeno 
quegli  che  più  da  vicino  ne  calcò  le  vestigia,  il 
primo  Napoleone. 

Ma  la  sua  opera,  che  era  pur  grande,  ed  allo 
stato  della  repubblica  romana  necessaria,  egli 
compì,  calpestando  le  isliliizioni  e  la  libertà  del 
suo  popolo,  questo   ottenendo  a   lui  soggetto  e 


devoto,  quindi  sch'avo,  mnrcè  quei  mezzi  che  soli 
e  sempre  mantengono  schiavi  i   popoli,  la  cor- 
ruzione e  la  forza,  sostituendo  alla  libera  volontà 
dei  più,  nella  guida  dei  pubblici  negozi,  la  vo- 
lontà assoluta  d'un  solo,  vai  quanto  dire  la  ti- 
rannia, costituendo  egli  quell'impero,  che  per 
nt-cessità  logica  delle  cose  terrene  e  della  natura 
umana  doveva  diventare  l'imperio  di  Nerone,  di 
Caligola  e  di  Eliogabalo.   Grandissimo  certo  fu 
egli,  ma  quanto  più  grande   ancora  e   quanto 
più  pura  la  sua  fulgida  gloria  ,  se  avesse   sa- 
puto, e  dirò  meglio   avesse  voluto,  quella  rivo- 
luzione compire  col  popolo  e   pel  popolo,   colla 
libertà  e  per  la  libertàl  Già  era  corrotto  il  po- 
polo, suol  dirsi,  già  spenta  la  libertà  e  perduto 
presso  quasi  tutti  perfino  il  concetto  di  essa;  ma 
Cesare  i  diletti  e  le  defi.enze  dn'  suoi  concitta- 
dini accarezzò  anzi  e  fomentò  per  farsene  stro- 
menlo,  e  fautore  di  democrazia,  fioo  da  intingere 
nei  demagogici    disegni  ed  eccessi  di  Citilina  e 
di  Clodio ,  fu  il  primo  a   dare  poscia  al  popolo 
quelle   materiali  soddisfazioni   che  dovevano  al- 
lontanarlo dalle   più  nobili  gare   della  vita  pub- 
blica e  farlo  ad  esse  indifferente,  che  lo  piomba- 
rono in  quel  lezzo  di   materialismo  egoistico   in 
cui  si  dissolvono  la  famiglia  e  la  società.  Non  bi- 
sogna  chiedere  al   postero   che  giudica  ed  allo 
storico  che  conilanna,  come  si  potesse  e  si  do- 
vesse fare  altrimenti  con  quei  mezzi  ed  in  quelle 
circostanze  ,  non  é  il  do^er  nostro  quello  di  sug- 
gerire i  miracolosi  trovati  del  genio  ed  assegnare 
il  compito  agli  uomini  che  s'  usan   dire  provvi- 
denziali ;  è  debito  di  costoro   il  trovare   questi 
mezzi;  non  si  é  grandi  uomini  impunemente,  e 
la  posti rità  ha  diritto  di  chiamar  loro  conto  dei 
risultamenli  che  ottennero,  come  dei  mezzi  che 
adoperarono.  Una  somma  imlivulualità  come  quella 
di  Cesare  doveva  avtre  una  influenza  supcriore 
sui  suoi  coiitemporauei,  e  questa  esercitare  con 
maggiore  buon  esilo  per  la  moralità  pubblica  e 
privata,  per  la  libertà  civile  e  politica.   Cesare 
colle  virtù  di  Washington  sarebbe  stato  più  che 
un  uomo,  più  che  un  genio  —  e  forse  di  lauta 
grandezza   non    è  capace  questa   nostra  misera 
umanità. 
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IL  SECONDO  TRIUMVIRATO. 

Fra  i  congiurati  erano  uomini  di  risoluzione, 
alcuni  onesti  repubblicani ,  parecchi  ambiziosi , 
non  un'inteiligonza  di  vaglia.  Avevano  pens.^to  a 
tor  di  mezzo  l'uomo  che  lutto  possedeva  il  po- 
tere, che  tutto  riempiva  di  so  lo  St^to,  ed  ave- 
van  creduto  che  con  ciò  V  impresa  fosse  bella  e 
finita;  non  avevano  menomami'nte  immaginalo 
quello  che  fosse  da  farsi  di  poi ,  nemmeno  per 
ombra  stabilito  un  disegno  da  Sf'guirsi,  fatto  il 
gran  colpo.  Vuol  dire  che  non  avevano  esatta- 
mente giudicato  G'sare  e  la  sua  azione  nella  re- 
pubblica, che  nun  avevano  saputo  scorgere  come 
in  quella  personalità  s'accentrasse  tutta  un'opera 
di  innovamento  dalla  personalità  medesima  com- 
piuta, e  che,  questa  atterrata,  l'opera  continuava 
tuttavia  a  sussistere.  G'edevano  dopo  la  gran 
caduta  di  quell'uomo  trovarsi  innanzi  una  rovina, 
in  mezzo  alla  quale  potesse  agevolmente  risor- 
gere e  rifarsi  strada  l'antica  repubblica:  ma 
questa  invece  era  spenta,  e  le  basi  del  nuovo 
edificio  erano  cosi  salde  che  nemmeno  l'urto  tre- 
mendo di  quella  catastrofe  rius  i  a  scuoterlo. 
Eglino,  gli  uccisori,  ne  furono  sgomenti,  e  come 
se  non  avessero  saputo  precedentem-nle  immagi- 
narsi l'effetto  del  loro  scellerato  ed  audace  pro- 
posito rimaS'MO  al  fatto  attoniti  e  spaveniati. 
Usciti  dalla  G  iria,  agitando  i  loro  ferri  insangui- 
nati ,  attraversarono  il  Foro  gridando  morto  il 
tiranno  e  chiam-indo  il  popolo  a  libertà,  poi  sa- 
lirono al  Cimpidoglio  ad  aspettare  passivamente 
le  conseguenze  dell'avvenimento.  Ma  il  popolo  a 
quelle  grida  rimaneva  muto  ed  esterrefatto;  quello 
che  sentiva  chiamare  tiranno  era  I'  uomo  cui  di 
solito  applaudiva,  dal  quale  era  avvezzo  a  rice- 
vere larghezze,  il  cui  nome  aveva  tante  volte  ac- 
clamato con  evviva  nelle  pompe  del  trionfo;  quella 
libertà  di  cui  gli  si  parlava,  esso  non  conosceva; 
si  ricordava  d'un  tempo  in  cui  i  padri  suoi  erano 
oberati  di  debiti ,  ai  quali  le  disposizioni  G"sa- 
riane  avevano  recato  sollievo,  si  ricoidava  d'un 
tempo  in  cui  le  adunanze  del  Foro  erano  batta- 
glie di  sicarii ,  in  cui  le  teste  recise  si  schiera- 
vano ad  orribile  spettacolo  sulla  tribuna,  e  dopo 
la  dittatura  G  saiiana,  a  quei  giorni  nef.isti ,  a 
quelle  scene  di  sangue  era  succeduta  la  tran- 
quillità, la  sicurezza,  la  prosperità.  Se  quella  era 
la  libertà  che  avevasi  allora,  e  se  di  tale  doman- 


davasi  il  ritorno,  esso  non  la  voleva  punto,  ed 
era  acconcio  a  guardare  più  in  cagnesco  che  eoa 
favore  chi  veniva  ad  amicargliela  coile  mani  lorde 
del  sangue  di  chi  era  slato  il  suo  idolo.  Gli  as- 
sassini si  sentirono  isolati,  ed  asserragliatisi  sul 
Gimpidoglio  non  ebbero  un'idea,  non  fecero  un 
tentativo  per  proseguire  a  buon  flne  la  loro  im- 
presa. Gicerone  andò  a  loro  verso  sera  ;  e  pro- 
pose l'unico  partito  praticamente  possibile:  che 
il  Senato  rivendicassti  tosto  e  riprendi-sse  la  sua 
pnmiiiva  completa  autorità,  e  in  m^'zzo  ai  G--sa- 
riani  sgommati  in  quel  primu  istante  ed  ai  re- 
sidui del  partito  Pompeiano  che  non  osavano  an- 
cora farsi  innanzi  a  pretendere  il  potere,  rista- 
bilisse il  governo  della  repubblica.  Ma  per  ciò 
occorrevano  fermezza  e  coraggio  in  quel  Senato 
nel  quale  sedevano  solamente  pochi  e  corrotti  i 
discendenti  dell'antica  aristocrazia,  e  molti  e  di 
tutt'altro  capaci  i  nuovi  assunti,  creature  di  Ce- 
sare. I  congiurati  medesimi  non  credettero  loro 
interesse  prendere  l'iniziativa,  e  determinarono 
non  abbandonare  la  rocca,  finché  un  decreto  del 
Senato  medesimo  legittimasse  il  loro  operato  e 
guarentisse  le  loro  peisune. 

Fu  Marco  Antonio,  devotissimo  a  Cesare,  allora 
console,  che  riunì  il  Senato,  e  questo,  esitante, 
debole,  codardo,  non  fece  nulla  di  quanto  poteva 
aspettarsene,  non  ardi  prendere  nò  l'uno  né  l'al- 
tro partito,  non  approvare,  non  condannare  gli 
uccisori.  Fu  proposto  per  primo  dichiarare  Ce- 
sare tiranno;  il  che  era  un  legittimare  la  sua  uc- 
cisione, ed  era  quanto  appunto  si  aspettavano  i 
rifugiati  sul  Campidoglio  :  ma  era  in  pari  tempo 
abbattere  tutta  l'opera  del  dittatore,  ed  Antonio  lo 
fece  osservare.  Troppi  e' ano  gl'interessati  al  man- 
tenimento dell'edificio  Cesareo  perchè  la  propo- 
sta fosse  accettala  ;  allora  logicamente  conveniva 
abbraccnre  il  partilo  alTillo  contrario,  e  proce- 
dere contro  gli  assassini.  Mi  i  Senatori  non  sa- 
pevano bene  ancora  in  que'  primi  momenti  quali 
forze ,  quali  aderenze  avessero  i  repubblicani , 
quale  umóre  veramente  il  popolo;  temettero  com- 
promettersi in  un  senso  o  nell'  altro  ;  laonde  fu 
a  ci-ttata  con  quasi  nnanimità,  con  entusiasmo 
direi  quasi,  la  proposta  mezzana  di  Cicerone  che 
disse  si  consecrassero  i  diritti  acquisiti,  si  man- 
tenesse ciò  che  era  stato  fatto,  e  posto  in  oblìo 
il  passalo,  si  pubblicasse  pace  per  tulli  ed  amni- 
stia. Si  evitava  così  di  pronunziarsi,  come  si  suol 
dire,  nel  merito  ;  e  si  poteva  sperare  che  si  evi- 
terebbero le  disastrose  vicende  e  conseguenze  della 
lotta. 
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Ma  era  uaa  povera  sapienza  politica  codesta  che 
non  sapeva  calcolare  al  giusto  gli  elementi  onde 
era  composta  ed  agitata  la  pubblica  opinione. 
Nell'inerzia  dei  nemici  di  Cesare,  attivamente  si 
adoperarono  i  seguaci  ed  aderenti  di  lui.  Antonio 
s'era  fatto  consegnare  le  carte  ed  i  risparmi  del 
dittatore,  erasi  impadronito  del  tesoro  pubblico  cui 
aveva  fatto  trasportare  nella  propria  casa;  Lepido, 
altra  creatura  di  Cesare  e  mastro  della  cavalleria, 
iveva  sollevato  i  veterani  accampati  nell'isola  del 


Tevere  i  quali  anelavano  a  vendicare  il  loro  duce: 
ambidue  questi  uomini  ambiziosi  s'unirono  prima 
per  salvar  so  stessi  minacciati  dall'anticesarismo, 
poi,  vista  la  piega  più  favorevole  delle  cose,  per 
isfruttare  colle  loro  forze  congiunte  la  ventura 
della  situazione  e  succedere  essi  nel  governo  au- 
tocratico dal  dittatore  impiantato. 

Poiché  Cesare  non  era  dichiarato  tiranno  e 
quindi  non  posto  fuor  della  legge,  poiché  perciò 
si  mantenevano  i  suoi  atti ,  bisognava  accettare 
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ci  eseguire  il  suo  testamento  e  fargli  i  pubblici 
solenni  funerali.  Antonio  lesse  al  popolo  nel  Foro, 
\ò  ultime  volontà  dell'eroe.  Cesare  adottava  per 
suo  figlio  il  nipote  Ottavio,  ed  in  mancanza  di 
lui  Bruto,  uno  dei  capi  della  congiura,  uno  dei 
più  accaniti  a  trafiggerlo.  A  parecchi  di  co- 
loro che  furono  suoi  assassini,  come  ad  amici, 
egli  lasciava  legati  e  presenti  generosissimi.  Già 
mormorava  indignato  il  popolo  all'  udire  queste 
larghezze  della  vittima  a  chi  lo  aveva  barbara- 
mente ucciso;  ma  quando  Antonio  soggiunse  come 
Roma,  18. 


il  dittatore  lasciasse  ai  cittadini  i  suoi  giardini 
lungo  il  Tevere,  ed  a  ciascuno  dei  romani  tre- 
cento sesterzi  (oirca  sessanta  franchi)  vi  ebbe  uao 
scoppio  di  grida  di  riconoscenza  insieme  e  di  mi- 
nacce. Ai  solenni  funerali  poi ,  Antonio  in  pari 
guisa  lesse  i  decreti  del  Senato  che  concedevano 
a  Cesare  onori  divini,  che  lo  dichiaravano  santo, 
inviolabile,  padre  della  patria;  poscia  con  im- 
provvisa, vibrata,  impetuosa  orazione  il  console 
inveì  contro  gli  assassini,  ai  quali  aveva  pure 
promesso  pace  ed  oblio,  ricordò  della  vittima  la 
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clemenza  e  la  generosità,  ricordò  che  a  tradirlo 
erano  stati  di  quelli  che  più  ne  avevano  ricevuti 
benefizi.  Strappando  il  sudario  che  copriva  il  ca- 
davere posto  in  sul  rogo ,  fa  sollevare  il  corpo 
di  Cesare,  perchè  tutta  la  folla  possa  mirarlo. 
All'aspetto  di  quelle  sembianze  così  popolarmente 
note  e  care,  alla  vista  di  quelle  ventitré  ferite 
che  squarciavano  quel  petto  espostosi  tante  volte 
e  uscito  incolume  ai  pericoli  delle  battaglie  per 
la  gloria  della  patria,  la  turba  comincia  a  singhioz- 
zare, a  piangere,  a  chiamare  con  termini  di  affetto  e 
di  reverenza  il  morto  suo  amico,  suo  protettore,  sua 
salvezza,  poi,  riscaldandosi  man  mano,  dalla  com- 
mozione passa  all'ira,  dal  rimpianto  alla  sete  di 
vendetta,  ed  urlando,  strepitando,  coU'impelo  d'un 
torrente  che  straripa,  col  furore  d'una  plebe  ita- 
liana in  sommossa,  si  precipita  sulla  Curia  dove 
ebbe  luogo  il  delitto  e  l' incendia ,  si  sparge  a 
gruppi  di  feroci  sicari  per  la  città,  cercando 
a  morte  gli  assassini;  si  fé'  scempio  d'un  inno- 
cente ingannati  dalla  somiglianza  del  nome,  e  il 
corpo  del  misero,  stracciato,  palpitante,  viene  di- 
viso fra  quei  furibondi,  ebbri  di  ferocia,  assetati 
di  sangue.  Sul  rogo  di  Cesare  si  buttano  i  ban- 
chi e  le  cattedre  dei  tribunali  e  della  Curia  sac- 
cheggiati ;  i  soldati  vi  gettano  i  loro  giavellotti, 
i  veterani  le  loro  corone ,  le  loro  armi  d'onore, 
i  doni  militari  avuti  in  premio  del  valore.  Una 
immensa  fiamma  s' innalza  al  cielo  intorno  al 
corpo  consumato  dell'eroe,  ed  a  circondare  questo 
rogo  gigantesco  di  continuo  alimentato,  tutta 
notte  sia  il  popolo  tumultuante. 

I  congiurati  fuggirono  ;  l'amnistia  data  dal  Se- 
nato ,  era  ridotta  una  vana  parola  ;  Antonio  e 
Lepido  erano  i  padroni  di  Roma.  Il  primo,  come 
posseditore  delle  carte  di  Cesare,  ebbe  autorità 
quasi  onnipossente.  Tutto  quello  che  far  voleva, 
diceva  essere  stato  lasciato  scritto,  come  disegno 
da  eseguirsi,  dal  dittatore.  Vendendo  impieghi, 
cariche  ed  onori ,  ristaurò  le  sue  oberaiissime 
fortune,  così  che,  debitore  al  tempo  della  morte 
di  Cesare  di  otto  milioni,  prima  che  fossero  pas- 
sati venti  giorni  aveva  tutto  pagato  e  possedeva 
inoltre  cenlotrentacinque  milioni  con  cui  potè 
comprare  a  sua  volta  soldati,  senatori  e  popolo. 
«  Un  tiranno  è  morto,  esclamava  dolorosamente 
Cicerone,  ma  la  tirannia  vive  sempre.  »  E  do- 
veva non  cessar  più. 

Ma  non  era  il  rozzo,  impetuoso,  irriflessivo  sol- 
dataccio  Antonio  che  doveva  raccogliere  l'eredità 
di  Cesare.  Colui  che  i  fatti  e  la  propria  abilità  desti- 
navano a  questa  parte,  era  allora  in  Apollonia,  in 


mezzo  alle  legioni  che  C»?sare  aveva  già  colà  rac- 
colte per  la  spedizione  contro  i  Parti,  alla  quale 
il  dittatore  voleva  appunto  partecipasse  per  farlo 
conoscere  ai  soldati ,  per  istruirlo  sotto  ai  suoi 
occhi  nell'arte  della  guerra  e  prepararlo  a  quel- 
l'alta sorte  che  voleva  riserbala  per  esso,  poiché 
la  fortuna  a  Cesare,  tanto  nel  resto  amica,  non 
aveva  voluto  concedere  fl^'liuoli.  Era  questi  Ot- 
tavio, figliuolo  d'una  nipote  del  dittatore,  allora 
in  età  di  soli  diecianovo  anni,  di  aspetto  timido 
e  malaticcio,  non  eloquente,  anzi  impacciato  nella 
parola,  poco  atto  in  sembianza  al  mestiere  delle 
armi  ed  alle  audacie  d'  un  capo  di  parte ,  senza 
precedenti  di  sorta ,  senza  aderenze ,  e  pareva 
senza  mezzi  di  acquistarsene.  In  età  di  quattro 
anni  era  rimasto  privo  di  padre ,  e  Cesare  lo 
aveva  fino  d'allora  considerato  per  figliuolo  e 
fatto  allevare  come  tale  ;  Dell'intimità  col-grande 
suo  congiunto  aveva  forse  potuto  imparare  al- 
cuni dei  segreti  del  pensiero  di  quella  straordi- 
naria intelligenza.  All'annunzio  della  morte  del 
dittatore,  quelli  che  lo  circondavano  coDsigliarono 
ad  Ottavio  starsene  in  mezzo  alle  raccolte  legioni, 
e  di  là  proclamarsi  il  successore  di  Cesare.  Era 
un  partito  audace  che  dichiarava  issofatto  guerra 
fra  lui  e  gli  assassini  ed  il  Senato.  Ottavio  non 
mancava  d'ardimento,  ma  lo  aveva  più  riflessivo 
e  calcolatore ,  e  non  iscompagnalo  mai  da  un 
esatto  giudizio  delle  possibilità.  Era  audace  del 
pari  il  partito  di  recarsi  a  Roma  e  là  riven- 
dicare la  successione  del  suo  padre  adottivo  ; 
ma  colà  il  pretendente  almeno  era  sul  teatro 
dove  doveva  aver  luogo  la  scena  principale  e 
decisiva  del  dramma  che  si  veniva  intessendo;  e 
malgrado  il  parere  contrario  di  sua  madre,  che 
in  codesto  vedeva  mille  pericoli,  Ottavio  non  esitò, 
ma  chetamele  partissi  e,  come  un  modesto  pri- 
vato viaggiando,  se  ne  giunse  a  Roma  verso  la 
fine  dell'aprile. 

Il  giorno  dopo  al  suo  arrivo ,  sempre  contro 
la  volontà  della  madre,  la  quale,  atterrita  per 
l'avvenire  del  figliuolo ,  voleva  perfino  egli  ripu- 
diasse il  noma  di  Cesare,  Ottavio  si  presentò 
dal  pretore  e  dichiarò  di  accettare  l' eredità 
l'adozione,  poi  salito  alla  tribuna  promise  al  poi 
polo  assembrato  che  egli  avrebbfi  soddisfatto 
tutti  i  legati  della  successione.  Antonio  comin- 
ciò per  ridere  di  questo  pretendente,  giovanetta 
inesperto,  che  non  era  né  soldato  né  oratore! 
ed  al  quale  mancava  inoltre,  elemento  pnncipa- 
lissimo  del  successo,  il  denaro.  Promettere 
pagare  i  legati  di   Cesare  ora  un  accorgimento 
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ma  non  farlo  poi  ora  la  rovina  ;  e  come  ciò 
avrebbe  potuto  fare  Oltavio,  mentre  A'ntonio  si 
era  impadronito  di  tulli  i  capitali  di  Cesare,  ed 
aveva  sequestrato  il  pubblico  tesoro?  Oltavio, 
non  ispavenlato  dalTonnipolenza  di  Antonio,  osò 
pubbliomente  domandargli  la  restituzione  dei  de- 
nari di  suo  padre  adottivo  :  il  grossolano  pre- 
potente rifiutò  beffandosene  :  allora  Ottavio  di- 
chiarò che  ciò  nulla  meno  avrebbe  tutto  pagato; 
vendette  a  tal  uopo,  prima  le  terre  e  le  ville 
cadute  nell'eredità,  e  queste  non  bastando  si 
spogliò  anche  dei  suoi  propri  possessi.  Di  molto 
s'accrebbe  per  questi  fatti  la  popolarità  del  gio- 
vane cui  il  testamento  di  Cesare  già  presen- 
tava al  favore  dei  Romani ,  la  (  ui  timida  appa- 
rente modestia  chiamava  la  simpatia  di  chi  lo 
accostasse,  al  quale  davano  un  certo  interesse 
le  medesime  insolenti  ostilità  di  Antonio.  Qaesti 
s'accorse  che  in  quel  mingherlino,  dal  volto  pal- 
lido e  dalle  labbra  sottili,  bevitor  d'acqua  e 
consiimator  d'olio  di  lu'erna,  non  aveva  un  ri- 
vale tanto  da  disprezzarsi;  e  dopo  tentato  invano 
di  rovinarlo  con  lacci  tesi  alla  creduta  di  lui 
inesperienza,  e  che  il  naturale  prudente  e  rifles- 
sivo riserbo  rt'Oltavio  sepp'  evitare,  calò  ad  ascol- 
tare proposte  di  conciliazione  che  l'accorto  suc- 
cessore di  Cesare  gli  faceva  comunicare,  mercè 
le  quali  Antonio  avrebbe  ottenuto  senza  contra- 
sto nessuno  sodJisfalto  il  suo  desitierio  di  cam- 
biare il  governo  della  Macedonia,  da  lui  già  usur- 
pato a  Cassio,  con  quello  della  Cisalpina:  go- 
verno quesl'  ultimo  che  aveva  dato  il  dominio  a 
Cesare ,  che  assicurava  a  chi  il  tenesse  la  balia 
di  tutta  Italia ,  e  dal  quale  Antonio  si  credeva 
sicuro  di  far  venire  fuori  ■  per  sé  quel  supremo 
potere  di  monarca,  di  cui  il  nome  soltanto  era 
mancato  all'eroe  sulle  cui  traccie  egli  si  sforzava 
di  camminare. 

Oltavio  da  parte  sua  aveva ,  freddamente  o 
senza  farsi  punto  illusioni,  esaminato  le  forze 
onde  poteva  giovarsi  e  i  mezzi  di  cui  disporre. 
Il»  una  lolla  aperta  non  era  in  tali  condizioni  da 
vincerla:  molti  dei  cittadini  erano  por  lui,  ma  i 
cittadini  grassi ,  amanti  dell'ordine,  gente  quieta 
che  difiicilmeiite  si  espone  a  farsi  bucar  la  polle 
pel  trionfo  delle  sue  opinioni  e  voltintà,  la  plebe 
era  tuttavia  per  Antonio  che  faceva  il  demagogo, 
e,  cosa  di  maggior  conseguenza,  per  lui,  soldato, 
vissuto  in  mezzo  ai  soldati  ne'  campi,  era  ezian- 
dio la  soldaies  a,  la  quale  in  definitiva  doveva 
vincere  la  lite.  Ottavio,  ad  adilorrnmlarc  la  ge- 
losia ed  i  sospelli  del  rivale  (di  Lepido  nessuno 


si  curava)  si  fece  piccino ,  si  dimostrò  più  che 
soddisfatto,  anzi  quasi  imbarazzato  di  quel  tanto 
di  potere  che  Antonio  aveva  a':consentito  fosse 
a  lui  concesso;  ma  frattanto  si  diede  a  tutt'uomo 
ad  adoperarsi  in  segreto  a  crescere  i  nemici  di 
Antonio,  a  fare  questi  nemici  aderenti  alla  sua 
causa,  e  più  di  tutto  ad  a'quistarsi  devote  quante 
più  legioni  si  potesse.  Accarezzò  quindi ,  senza 
troppo  compromettersi  in  pubblico,  il  Senato  che 
odiava  mortalmente  Antonio,  da  cui  non  riceveva 
che  quotidiani  sfregi  e  disprezzi,  i  consolari  ed 
i  ricchi  che  temevano  le  prepotenze  e  le  rapine 
del  poco  scrupoloso  soldato  demagogo  ;  mandò 
segretamente  omissiri  a  tentare  le  colonie  dei 
veterani  stabilite  in  Italia  ed  a  sobillare  le  le- 
gioni che  arrivavano  dalla  Macedonia. 

Il  principale  dogli  oppositori  di  Antonio  in  Se- 
nato, era  il  vecchio  Cicerone,  il  quale  negli  ul- 
timi tempi  della  sua  vita  tornò  a  trovare  un  poco 
di  quel  coraggio  e  di  quella  risoluzione  che  al 
principio  della  sua  carriera  politica  aveva  spie- 
gato contro  Cililina.  Oltavio,  più  di  lutti,  acca- 
rezzò Cicerone.  Già  nel  suo  arrivo  in  Italia,  dopo 
la  morte  di  Cesare,  venendo  da  Apollonia,  prima 
di  entrare  in  Roma,  erasi  egli  recato  a  Cuma 
dove  allora  trovavasi  l'Arpinate,  e  dichiaratogli 
eh'  egli  lo  considerava  come  maestro  e  padre , 
avevagli  domandilo  guida  e  consiglio  :  la  qual 
cosa,  non  è  a  dire  quanto  avesse  lusingata  la 
sempre  giovane  vanità  del  vecchio  oratore.  Ora 
che,  butlala  giù  buffa,  Cicerone  violentemente 
assaliva  Antonio;  e  sono  famose  le  filippiche, 
nelle  quali  la  violenza  del  linguaggio  va  sino  al- 
l'eccesso; Oltavio  quasi  tutti  i  giorni  o  si  recava 
da  lui,  0  gli  scriveva,  incorandolo,  lodandolo, 
esaltandolo,  promettendogli  in  tutto  e  per  tutto 
fiducia  e  docilità  cieche  ed  assolute:  e  Cicerone 
mai  più  non  credendosi ,  a  dispetto  della  sua 
antica  esperienza,  che  in  quel  giovanotto  ci  fosse 
un  modello  di  dissimulatore,  si  compiaceva  di 
vedere  in  lui  un  restauratore  dell'autorità  sena- 
toria ,  il  quale  doveva  essere  vigorcsamente  dal 
partito  sostenuto  ed  aiutalo. 

Gli  avvenimenti  mostrarono  quanto  bene  si 
fo.^Sft  apposto  Ottavio ,  non  solo  lasciando ,  ma 
aiutando  Antonio  ottenere  il  governo  della  Cisal- 
pina; imperocché,  vi.Iendo  .  egli  eir^illivamente 
prendere  quel  comando,  mentre  Bruto  medesimo 
in  quella  provincia  cercava  mantenersi ,  saputo 
inoltre  che  nelle  legioni  si  manifestavano  segni 
di  defezione,  dietro  le  acorle  manovre  del  suo 
rivale,  parli  dì  Roma,  prima  per  ridurre  all'nb- 
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bidienza  l' esercito  arrivato  di  Macedonia  cui  fu 
costretto  a  decimare,  quindi  per  correre  incon- 
tro a  Bruto  nella  Gallia  peninsulare. 

Gli  assassini  di  Cesare,  vai  quanto  dire  i  capi 
della  fazione  degli  ottimati,  erano  allora  nell'O- 
riente ;  Antonio  e  Lepido,  che  erano  i  demagoghi 
ed  i  rappresentanti  della  preponderanza  soldate- 
sca, si  trovavano  nelle  due  Gallie  ;  la  scena  era 
sgombra  a  Roma  per  ristaurarvi  il  potere  dei  mo- 
derati, partito  il  quale  si  governava  allora  dietro 
1  consigli  di  Cicerone.  Ci  voleva  per  ciò  un  esercito; 
ed  Ottavio  ne  aveva  uno:  fra  i  coloni  militari  sta- 
biliti da  Cesare  aveva  raccolti  diecimila  uomini, 
di  quelle  di  Antonio  due  legioni  erano  passate 
dalla  parte  di  lui.  Cicerone  additava  ai  Senatori 
e  moderati  quelle  armi  e  quel  comandante  come 
preparati  apposta  dal  destino  per  loro  stromento; 
della  docilità,  della  discrezione,  della  modestia  di 
quel  giovane  ieri  ancora  oscuro,  ed  oggi  dalle 
circostanze  posto  in  evidenza,  egli  si  faceva  mal- 
levadore; dopo  la  vittoria  lo  strumento  si  sa- 
rebbe messo  in  disparte,  o  se  fosse  diventato  un 
imbarazzo,  anche  spezzato.  Ottavio  per  questo 
modo  ottenne  il  titolo  di  propretore  ed  il  grado 
di  senatore  ;  gli  si  diede  il  comando  dell'  eser- 
cito contro  Antonio,  contro  il  quale,  dichiarato 
nemico  pubblico,  marciò  Ottavio  coi  due  consoli 
Irzio  e  Vibio  Pansa.  Si  combattè  accanitamente; 
i  due  consoli  perirono,  il  che  tornava  anzi  in 
vantaggio  che  in  danno  degli  ambiziosi  propositi 
di  Ottavio,  ma  Antonio  fu  vinto,  cacciato  verso 
le  Alpi ,  mentre  Decimo  Bruto  lo  perseguitava , 
Planco  comandante  della  Transalpina  gli  attra- 
versava la  strada,  e  Lepido  faceva  al  Senato  le 
maggiori  proteste  di  fedeltà. 

In  Roma  si  ebbe  una  gran  gioia  di  questa  vit- 
toria :  ma  i  due  festeggiati ,  quelli  a  cui  si  fece 
l'onore  del  felice  successo,  furono  Bruto  e  Cice- 
rone. Ottavio  era  dimenticato  :  anzi  per  seguire 
il  consiglio  dell'  Arpinate ,  volendo  metterlo  in 
disparte,  a  lui  si  toglieva  il  comando  dell'eser- 
cito per  darlo  a  quel  generale  che  solo  dal  suo 
sopraggiungere  era  stato  salvo.  Decimo  Bruto. 
Ottavio  si  ritrasse  colla  massima  cedevolezza,  ma 
in  assenza  di  lui  la  guerra,  mancando  di  dire- 
zione suprema,  non  fu  più  proseguita  che  mol- 
lemente ;  cosi  che  Antonio,  scampato  a'  suoi  ne- 
mici ,  arrivava  nella  Gallia  Transalpina ,  traeva 
dalla  sua  quel  Planco  che  doveva  impedirgli  ogni 
salvezza,  guadagnava  Asinio  Pollione  governatore 
di  Spagna,  e  vinceva  tutte  le  esitazioni  di  Lepido, 
trascinando,  al  suo  partito  le  truppe  che  erano 


sotto  di  lui.  Antonio,  creduto  oppresso,  trovavasi 
ad  un  tratto  a  capo  di  ventitré  legioni.  Allora  si 
sentì  di  nuovo  il  bisogno  di  Ottavio  e  lo  si  ri- 
mise al  comando  dell'esercito  :  ma  Ottavio ,  non 
volendo  più  essere  come  prima  zimbello  al  Se- 
nato ,  domandò  il  consolato  :  questo  essendogli 
rifiutato,  egli,  senza  ulteriori  riguardi,  fece  come 
Cesare,  e  passato  il  Rubicone,  venne  a  Roma  con 
otto  legioni,  dove  il  popolo  lo  ricevette  con  ap- 
plausi. Cicerone  era  fuggito  ;  Ottavio  si  fece  no- 
minare Console,  e  per  colpire  il  partito  che  allora 
gli  dava  più  molestia,  che  era  quello  del  Senato 
e  della  ristaurazione  repubblicana,  fece  iniziare 
il  processo  contro  gli  assassini  di  Cesare,  in 
questo  modo  colpendo  Cassio ,  Bruto  e  insieme 
Sesto  Pompeo,  che  veniva  dichiarato  complice  del 
misfatto. 

Sua  politica  era  distrurre  i  suoi  avversari  ad 
uno  per  volta;  ora  dunque,  tutto  inteso  a  sba- 
razzarsi di  coloro  che  erano  stati  il  suo  primo 
mezzo  ad  arrivare  all'autorità,  determinò  inten- 
dersela con  Antonio,  col  quale  poteva  oramai 
trattare  da  pari  a  pari,  presentandosi  all'alleanza 
con  un  esercito  ancor  egli,  con  un  seguito  di 
fautori  in  Roma,  e  col  quale  per  allora  aveva 
comuni  gì'  interessi.  L' innocuo  Lepido  fece  da 
frego  d'unione  fra  quei  due  ambiziosi  ;  e  incon- 
tratisi tutti  tre  in  un'isola  del  Reno  presso  Bo- 
logna, in  una  conferenza  che  durò  tre  giorni, 
stabilirono  le  basi  e  gli  accordi  d'un  nuovo  triumvi- 
rato; nel  quale  essi,  rivestiti  del  potere  supremo 
per  cinque  anni,  avrebbero  avuto  il  diritto  di 
disporre  a  loro  talento  di  tutte  le  pubbliche  ca- 
riche, di  emanare  decreti  con  forza  di  legge  senza 
bisogno  di  approvazione  senatoria,  né  popolare, 
e  si  sarebbero  attribuito  il  comando  di  due  Pro- 
vincie attorno  all'Italia  per  ciascheduno.  A  Le- 
pido si  dava  la  Narbonese  e  la  Spagna,  ad  An- 
tonio le  due  Gallie,  e  ad  Ottavio  l'Africa  e  la 
Sicilia  e  Sardegna.  L'Oriente  occupato  da  Bruto 
e  Cassio  rimase  indiviso  come  l' Italia  :  Antonio 
ed  Ottavio  sarebbero  andati  a  combattere  Bruto 
e  Cassio,  e  Lepido  sarebbe  rimasto  a  Roma  a 
vegliare  ai  comuni  interessi. 

Se  Cesare  era  stato  clemente  e  generoso,  quelli 
che  pretendevano  ad  essere  suoi  successori  non 
avevano  tanta  forza  di  carattere,  né  tanta  nobiltà 
d'animo  da  seguirne  il  mirabile  esempio.  Ottavio, 
che,  quando  imperatore,  trovò  di  sua  convenienza 
mostrare  più  miti  consigli,  fu,  come  triumviro  e  po- 
scia come  avversario  di  Sesto  Pompeo,  freddamente 
sanguinario  e  crudele.  I  nuovi  padroni  dello  Stato, 
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fattisi  tali  da  so  stessi,  si  fecero  precedere  a  Roma 
dall'ordine  mandato  al  console  Podio,  loro]creatura, 
di  mettere  a  morte  diciassette  dei  più  considerevoli 
cittadini,  fra  cui  Cicerone  ;  questo  avevano  frut- 
tato al  vecchio  consolare  le  adulazioni  e  le  lu- 
singhe di  quel  timido  giovanetto  ch'egli  aveva 
raccomandato  ai  Senatori.  Gratitudine  e  fran- 
chezza politica  da  imperatore  I  Appena  messo  il 
piede  in  Roma,  i  triumviri  fecero  pubblicare  un 
editto  in  cui  erano  rinnovate  e  con  eguale  se 


non  maggiore  ferocia  le  proscrizioni  Sillane.  Con 
un  cinismo  di  barbarie  si  domandava  ai  cittadini 
tutti  uccidessero  gli  iscritti  in  quelle  liste  fatali, 
e  le  teste  recise  si  arrecassero  ai  triumviri:  il 
cittadino  libero  riceverebbe  in  compenso  per  te- 
sta venticinque  mila  dramme  attiche,  lo  schiavo 
dieci  mila  e  di  più  la  libertà  ed  il  titolo  di  cit- 
tadino: i  nomi  degli  uccisori  come  dei  rivela- 
tori del  nascondiglio  dei  proscritti  sarebbero  te- 
nuti segreti  :  chi  nascondesse  un  proscritto,  chi 


ARCUI   DELLA   BAt: 


COSTANTINU, 


ne  aiutasse  la  fuga,  sarebbe  stato  proscritto  egli 
pure.  Cento  trenta  nomi  conteneva  la  prima  li- 
sta; centocinquanta  una  seconda,  pubblicata  po- 
chi giorni  dopo,  e  poi  altre  ed  altre.  Per  dimo- 
strare che  nessuna  ragione  avrebbe  commosso  a 
pietà  i  triumviri,  nella  prima  lista,  per  primi  erano 
scritti  i  nomi  di  parecchi  congiunti  ed  amici  dei 
triumviri  medesimi ,  un  fratello  di  Lepido ,  uno 
zio  d'Antonio,  un  tutore  d'Ottavio.  Tutte  le  porte 
della  città  furono  fatte  rigorosamente  custodire 
fino   dalla   notte  precedente   alla  pubblicazione 
dello  scellerato  editto,  perchè  nessuno  potesse 


avere  scampo,  e  tosto  cominciò  l'orribile  scempio, 
in  cui  tutte  le  infami  scene  dei  tempi  di  Mario 
e  di  Siila  furono  rinnovate  e  superate. 

Fra  le  vittime,  una  delle  più  illustri  fu  il  po- 
vero Cicerone.  Antonio  e  sua  moglie  Fulvia,  ir- 
ritatissimi  per  le  invettive  meritatissime ,  onde 
l'oratore  li  aveva  fatti  segno,  ne  volevano  ad 
ogni  patto  la  morte.  Egli,  trovandosi  fuor  di  Roma, 
a  Toscolo,  s'era  affrettato  a  recarsi  ad  una  sua 
villa  a  Gaeta  ;  di  là,  riposatovisi  alquanti  dì,  era 
sua  intenzione  di  scampare  in  Asia  od  in  Africa 
dove  i  repubblicani  tenevano  il  campo,  e  dove 
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parecchi  dei  condannati   riuscirono  pure  a  sal- 
varsi, mercè  Sesto  Pompeo,  il  quale,  impadroni- 
tosi in  quel  torno  della  Sicilia,  faceva  incrociare 
la  sua  flotta  stille  coste  italiane  all'effetto  appunto 
di  raccogliere  i  profughi  che  fln  là  potassero  ar- 
rivare. Ma  per  Cicerone,  che  si  voleva  ad  ogni 
costo  morto,  furono  mandati  ordini  e  Sicarii  spe- 
ciali. Uscito  dalla  sua  villa  per  proseguire  il  viaggio, 
gli  assassini  messi  sulle  sue  traccie  non  lo  tar- 
darono a  raggiungere;  e  chi  li  conduceva  era  un 
tribuno  militare,  un  certo  Pompilio  che  il  grande 
oratore  aveva  tempo  addietro  colla  sua  eloquenza 
salvato  da  un'  accusa  di  parricidio.   Appena  si 
vide  raggiunto.   Cicerone  ordinò  a'  suoi  schiavi 
'  si  deponesse  a  terra  la  lettiga ,  e  tirata    fuori 
dall'usciolo  la  testa ,  appoggiando  con  gesto  che 
gli  era  abituale  il  mento  alla  sua  mano  sinistra, 
guardò  flssamente  i  suoi  carnefici.  L' aspetto  di 
quel  vecchio  coi  capelli  canuti,  scarmigliati,  dis- 
fatto da  parecchi  giorni  di  ansie  mortali,  che  in 
molte  occasioni  della  vita,  debole,  esitante,  pau- 
roso, ora,  in  presenza  della  morte,  ritrovava 
tanta  energia  da  affrontarla  senza  tremar  più  e 
sporgeva  dignitosamente  tranquillo  il  capo  al  ferro 
omicida,  ne  impose  a  molti  di  quei  sicarii;  ma 
Erennio  centurione  piantò  il  ferro  in  quel  collo 
che  si  tendeva  verso  di  lui,  e  troncato  dell'ora- 
tore la  testa  e  la  mano ,  le  portò  come  trofeo 
air  implacabile  e  feroi-e  Antonio  ed  alla  piìi  fé-   i 
roce  e  più  implacabile  Fulvia ,   di   lui  moglie.  Il 
triumviro ,  che  trovavasi  a  banchetto ,  mostrò  a  i 
quella  vista  la  più   barbara  e  codarda  gioia,  e 
Fulvia  prendendo  in  mano  quel  teschio  sangui- 
noso, orribilmente  si  piacque  di  piantare  uno  dei 
suoi  spilloni  in  quella  lingua  che  aveva  punta 
la  iniqua  donna  di  tanti  meritati  sarcasmi.  Po- 
scia quel  capo  e  quella  mano  furono  inchiodati 
alla  tribuna,  a  quella  tribuna  dove  erano  state 
pronunziate  da  quella  bocca  tante  eloquenti  ar- 
ringhe, la  quale  era   slata  da  quel  nobile  inge- 
gno cotanto  illustrata. 

La  città  fu  in  balia  d'una  razzamaglia  di  sol-  i 
dati  e  di  sicari ,  che  lutto  ciò  che  voleva  ese-  i 
guiva,  che  col  terrore  s'imponeva  a  tutti,  ohe 
roba  e  vila  degli  onesti  depredava,  che  faceva 
stragi  per  crudele  diletto,  che  stromento  delle 
vessazioni,  delle  vendette  e  delle  forzose  esazioni 
fiscali  dei  governanti,  era  per  proprio  conto  inol- 
tre vessatrice,  prepotente,  ladra  e  sanguinaria. 
Tutti  gli  abitanti  di  Roma  e  d'Italia,  cittadini  o 
no,  dovettero  dare  il  decimo  dei  loro  beni  e  la 
.loro  rendita d'un'annata.  Allora  si  ebbe  dai  trium- 


viri la  clemente  degnazione  di  proclamare  finita 
la  proscrizione;  ed  il  Senato,  preludendo  alle  viltà 
dei  Senati  di  Tiberio,  di  Nerone  e  di  Caligola, 
ebbe  l'infame  coraggio  di  decretare  a  ipie'mostri 
delle  civiche  corone,  come  a  salvatori  della  patria. 

Poscia  Antonio  ed  Ottavio  partirono  per  l'Oriente 
per  andare  a  combattere  i  Pomp-'iani  ed  i  resi- 
dui del  partito  dt^lla  repubblica.  Bruto  aveva  fatti 
acquisti  e  progressi  ;  dall'Adriatico  alla  Tracia  tutto 
era  a  sua  soggezione.  Cassio  aveva  pur  preso  pos- 
sesso del  suo  comando  in  Siria.  Attivi,  intelli- 
genti e  un  po'  meglio  dotati  di  spirito  politico  e 
di  genio  militare,  affrettandosi  a  riunire  le  loro 
forze,  avrebbero  potuto  camminare  su  Roma  e 
piombare  addosso  ai  triumviri,  prima  che  colle 
estorsioni  si  fossero  procurato  i  mezzi  da  com- 
prarsi un  esercito,  da  corrompere  cittadini  e  da 
imporsi  colla  forza.  Non  si  mostrarono  allora  più 
solerti  ed  ispirati  da  un  concetto  pratico  di  quanto 
ne  avessero  dato  prova  al  tempo  della  uccisione 
di  Cesare  :  si  occuparono  esclusivamente  a  sot- 
tomettere alcune  regioni  il  cui  possesso  era  cosa 
secondaria  e  che  sarebbe  immancabilmente  ve- 
nuto, acquistato  il  dominio  della  capitale,  ed 
emulando  nella  esagerazione  dei  carichi  e  nelle 
estorsioni  l'opera  dei  triumviri,  non  ottennero  che 
di  alienare  dalla  loro  causa  sempre  più  gli  animi 
di  quelle  popolazioni.  Mossisi  tardi  per  conginn- 
gersi  e  venire  all'incontro  di  Ottavio  e  di  Anto- 
nio, Bruto  e  Cassio  non  poterono  avanzarsi  che 
sino  in  Macedonia,  dove  nella  pianura  di  Filippi 
si  trovarono  a  fronte  l'esercito  dei  triumviri.  Nar- 
rasi che,  pochi  giorni  prima.  Bruto  vedesse  com- 
parirgli innanzi  uno  spettro,  il  quale  gli  disse 
essere  il  suo  genio  di  sventura  e  dargli  la  posta 
là  in  quella  pianura  di  Filippi ,  dove  ora  stava 
per  decidersi  la  sorte  sua  e  della  repubblica. 

I  repubblicani  avevano  ottantamila  fanti  e  ven- 
timila cavalli  ;  e,  divise  le  loro  schiere,  accampa- 
vano su  due  colline  lontane  I' una  dall'altra  di 
tre  miglia.  Antonio  andò  a  fronteggiare  Cassio, 
ed  Ottavio  si  portò  in  faccia  a  Bruto.  Questi  era 
impaziente  di  combattere,  quasi  volesse  veder 
presto  smentita  od  affermata  dal  fatto  la  minac- 
cia fattagli  dalla  sovranaturale  apparizione:  Cis- 
sio  invece,  considerando  che  gl'indugi  erano  fa- 
vorevoli a  loro,  perchè  forniti  abbon  iantrìmente 
di  vettovaglie,  e  per  contro  nocivi  ai  nemici  ai 
quali  la  flotta  dei  repubblicani  che  teneva  il  mare 
impediva  l'arrivo  delle  provvigioni,  era  di  parere 
si  rifiutasse  il  più  lungamente  possibile  la  bat- 
taglia. Vinse  nel  consiglio  di  guerra  il  partito 
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patrocinato  con  veemente  eloquenza  da  Bruto;  e 
forse  perchè  riell'animo  dei  più  regnavano  quella 
medesima  impazienza  e  quell'ansia  di  finirla  che 
erano  in  lui.  Uscito  dunque  dagli  accampamenti, 
M'essala,  luogotenente  di  Bruto,  da  costui  secondato, 
assalì  quelli  di  Ottavio,  il  quale  per  ventura,  ca- 
duto malato,  erane  stalo  via  trasportalo.  Il  campo 
Ottaviano  fu  preso,  si  penetrò  tino  alla  tenda  del 
comandante,  la  sua  lettiga  fu  tempestata  di  dardi, 
e  corse  to4o  voce  che  egli  stesso  (osse  rimasto 
ucciso.  Bruto  potè  credere  la  vittoria  guadagnala 
e  smentita  la  funesta  predizione  dello  spettro  ; 
ma  di  Cassio  non  sapeva  ancora  novelle  e  mandò 
per  esse  :  apprese  che  le  cose  colà  erano  suc- 
cedute precisamente  alla  rovescia.  Antonio  era 
stato  l'assalitore,  aveva  espugnalo  il  campo  di 
Cassio,  e  questi,  con  pochi  seguaci,  erasi  a  stento 
salvato  sopra  una  vicina  altura.  Bruto  non  pone 
tempo  in  mezzo;  raccoglie  quanti  più  cavalli  può 
aver  sotto  mano  e  si  affretta  io  soccorso  del  com- 
pagno; ma  la  sventura  si  librava  su  questi  ultimi 
avanzi  del  romano  repubblicanismo,  come  se  quella 
Dea  che  aveva  cotanto  protetto  Cesare  vivo ,  la 
fortuna,  ora  volesse  vendicarne  la  morte.  Cassio 
non  riconosce  in  quella  schiera  di  cavalli  il  soc- 
corso degli  amici ,  crede  che  siano  gli  avversari 
vincitori  che  vengono  a  cogliere  colla  presa  della 
sua  persona  l'ultimo  frullo  della  vittoria,  e  si  fa 
da  un  suo  liberto  ammazzare. 

la  definitiva  le  sorti  della  battaglia  erano  state 
più  avverse  che  favorevoli  ai  reputiblicani;  la  rotta 
di  Cassio  era  slata  maggiore  di  quella  delle  schiere 
di  Ottavio,  e  la  rendeva  più  fatale  ancora  la  morte 
di  Cassio  medesimo.  Vtnti  giorni  dopo,  fra  i  me- 
desimi eserciti  si  venne  nuovamente  a  battaglia, 
e  questa  volta  Ottavio  era  presente.  Vinse  ancora 
Bruto  contro  l'ala  comandata  da  Ottavio  in  persona, 
ma  Antonio  dalla  sua  parte  sbaragliava  i. repub- 
blicani, e  piombando  a  tempo  alle  spalle  di  Bruto 
ne  cambiava  la  incominciata  vittoria  in  una  com- 
piuta sconfitta.  Bruto  medesimo  sfuggi  a  stento, 
e  poco  lungi  dallo  stesso  campo  di  battaglia  si 
uccise,  pronunziando  a  quanto  fu  detto  quell'ama- 
rissimo  motto,  al  quale  tante  volto  le  umane  vi- 
cende hanno  dato  ragione  pur  troppo  :  «  Virtù, 
tu  non  sei  che  un  nome!  » 

Antonio,  che  pure  pareva  il  più  brutale  di 
animo,  il  più  crudele  di  carattere  ed  il  più  in- 
fierito, mostrò  qualche  mitezza  verso  i  prigioni 
e  fece  con  onoranza  seppellire  il  cadavere  di 
Bruto:  Ottavio  invece,  d  freddo,  riserbato,  mo- 
desto  Ottavio,    fu  implacabile,   tulli    quelli   che 


erano  caduti  nelle  sue  mini  mandò  ali' nliimo 
supplizio,  e  volle  egli  stesso,  come  a  spettacolo, 
assistere  al  barbaro  scempio  :  né  bastandogli  la 
crudeltà  contro  i  vivi,  volle  disepp^'llilo  il  corpo 
di  Bruto,  e  fittogli  recidere  il  capo,  questo  pori/) 
in  Boma  a'  pie  li  delU  statua  di  G  sare.  Non  rosi 
certo  avrebbe  operato  il  grand' uomo,  di  cui  egli 
si  vantava  successore  e  tìgt.o  adottivo. 

I  pochi  resti  delle  truppe  di  Cassio  e  Bruto 
anilarono  a  raggiungere  Sesto  Pompeo  :  la  fiotta 
che  veleggiava  in  quei  mari  era  intatta  tuttavia, 
e  si  recò  essa  pure  a  disposizione  del  figliuolo 
del  Magno.  Era  un  nucleo  di  nemici  che  biso- 
gnava prepararsi  a  schiacciare  eziandio. 


CAPITOLO  XXVIIl. 

OTTAVIO  ED  ANTONIO. 

Dalla  vittoria  di  Filippi  si  può  dire  che  un 
nuovo  cambiamento  è  succeduto  nel  governo  di 
Roma  :  il  triumvirato  si  riduce  oramai  ad  un  duum- 
virato. Lepido,  al  quale  in  vero  nò  gli  altri,  né 
le  sue  azioni,  né  egli  stesso  non  diedero  mai  im- 
portanza ;  Lepido,  che  un  po'  più  lardi  sarà  de- 
finitivamente deposto  e  messo  in  disparte  come 
uno  slromento  affatto  inutile,  cominciò  fin  d'al- 
lora ad  essere  trattalo  da'  suoi  colleghi  di  mi- 
niera che  non  avrebbe  potuto  essere  guari  diversa, 
se  egli  non  avesse  manco  esistilo.  Ottavio  ed  An- 
tonio fecero  fra  di  loro  una  novella  spartizione 
delle  Provincie  e  dimenticarono  completamenlc 
Lepido,  al  quale  di  poi,  dietro  suoi  richiami, 
Antonio  consenti  a  cedere  fra  quelle  che  aveva 
prese  per  sé  l'Africa.  Q  lindi,  come  i  possessi,  i 
due  vincitori  si  divisero  l'azione;  Antonio,  amico 
del  fasto,  dell'apparalo,  della  chiassosa  magnifi- 
cenza, scelse  di  percorrere  da  trionfatore  le  ric- 
che e  splendide  regioni  deir.\sia;  Ottavio,  umile 
in  apparenza,  cagionevole  di  salute,  e  voglioso 
più  della  sostanza  che  delle  mostre,  preferi  an- 
darsene a  Roma,  distribuire  ai  veterani  lo  terre 
a  loro  promesse,  e  sostituendosi  Lepido  nel  go- 
verno della  ciilà ,  prendere  in  mano  le  vere 
redini  del  potere.  L' imprudente  Antonio  non 
s'accorse  che  dava  cosi  in  mano  al  suo  rivale 
lo  strumento  da  scalzarlo  dalle  fondamenta,  vuoi 
nel  favore  dei  soldati,  vuoi  in  quello  della  plebe 
romana. 

Mentre   Antonio   dunque ,   cominciando    dalla 
Grecia,  faceva   una  corsa   trionfale  in   mezzo  a 
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giuochi,  feste,  delizie,  gozzoviglie  d'ogni  fatta, 
imitando  pazzamente  i  trionfi  di  Bacco,  empieva 
l'Asia  di  meraviglia  pel  suo  sfarzo,  per  le  sue 
orgie,  pei  suoi  dispendiosissimi  eccessi,  pressu- 


rando  senza  pietà  i  popoli  onde  averne  denaro; 
mentre,  caduto  nei  lacci  di  Cleopatra,  sostava  di 
poi  in  Alessandria ,  occupato  unicamente  alle 
dissensate  profusioni  in  voluttà  senza  nome;  Olni 
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tavio  in  Italia  agiva  accortamente  per  giungere 
all'assegnatosi  scopo.  Ma  era  in  Roma  la  fiera 
Fulvia,  moglie  di  Antonio,  la  crudele  nemica  di 
Cicerone,  donna  ambiziosa,  che  per  cingere  serto 
essa  stessa  voleva  il  marito  vincitore  d'ogni  ri- 


vale, a  cui  l'istinto'  donnesco  aveva  fin  da  prin- 
cipio fatto  presentire  in  Ottavio  un  pericoloso 
competitore,  e  la  quale  da  quest'ultimo  ora  era 
stata  inoltre  ferita  da  un'  offesa  che  la  non  era 
acconcia  a  perdonare  mai  più.  Il  figliuolo  adot-.: 
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tivo  di  Cesare,  l'anno  prima,  per  contentare  il  de- 
siderio de'suoi  soldati,  i  quali  con  tal  mezzo  e  re- 
ndevano assicurata  por  sempre  l'unione  e  la  buona 
intftlligenza  dei  due  loro  generali ,  aveva  impal- 
mata Claudia  figliuola  di  Fulvia;  ed  ora,  a  tale 
essendo  da  non  aver  più  bisogno,  a  suo  parere, 


di  tenersi  presso  di  sé  ana  moglie  che  non  gli 
piacevA,  ppr  abbonire  una  donna  da  cui  pensava 
non  dover  più  temer  nulla,  ed  avvisando  che 
Antonio,  lontano  e  tutto  immerso  nella  sconfinata 
passione  che  gli  aveva  ispirato  la  regina  d'Egitto, 
non  avrebbe  voluto  venirne  per  ciò  a  rompere 


']■!■■  Mi'M    l'I    Mi: 


con  esso  lui  i  patti ,  rinviò  Claudia  alla  madre , 
pubblicamente  ripudiandola.  Ne  giurò  Fulvia  sde- 
gnatissima  condegna  vendetta,  e  tosto  si  pose 
all'opera,  sperando  non  le  sarebbe  dilììcile  tron- 
care ancora  il  volo  a  quesl'  altra  ambizione  che 
incominciava  ad  audacemente  rivelarsi,  e  si  ma- 
nifestava,  come  la  sua,  potente  ed  insaziabile. 

Roma,  19. 


Scrisse  lettere  su  lettere  ad  Antonio,  il  quale, 
tutto  assorto  da'  suoi  amori ,  non  se  ne  diede 
per  inteso;  e  con  più  felice  successo  s'adoperò 
presso  il  cognato  d'Antonio,  Lucio,  il  quale  al- 
lora era  console,  perchè  attraversasse  il  cammino 
ad  Ottavio  e  cercasse  atterrarlo. 
Le  circostanze  erano  favorevoli  all'odio  di  Fulvia. 
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La  distribuzione  delle  terre  ai  veterani,  che  Ottavio 
aveva  promesso  eseguire,  presentava  inestricabili 
difficoltà.  Le  città  che  erano  destinate  a  sommi- 
nistrare i  voluti  terreni  movevano  alti  richiami 
del  soverchio  ed  ingiusto  carico  dato  a  loro,  le 
quali  cosi  dovevano  pagare  per  tutta  Italia;  i 
veterani,  senz'aspettare  la  consegna,  con  solda- 
tesca prepotenza  andavano  ad  occupare  le  terre 
che  si  credevano  a  loro  dovute  e  che  erano  certo 
quelle  che  tornavano  a  loro  maggior  convenienza, 
cacciandone  i  pacifici  proprietari.  Questi,  così  spo- 
gliati, insieme  ai  magistrati  municipali,  accorre- 
vano a  Roma  supplichevoli  in  una  e  tumultuanti, 
eccitando  presso  il  popolo  compassione,  ed  unen- 
dosi nelle  gazzarre  alla  plebe  romana,  la  quale  non 
avendo  bastanti  elargizioni,  di  quando  in  quando 
si  concedeva  la  consolazione  di  saccheggiare  la 
casa  di  qualche  ricco,  empiendo  tuttodì  confusione 
e  disordine.  I  necessari  indugi  nella  distribuzione, 
d'altra  parte,  irritavano  i  soldati,  i  quali,  accu- 
sando Ottavio  di  non  mantenere  le  fatte  promesse, 
rompevano  talvolta  in  aperta  sommossa.  Il  co- 
gnato d' Antonio,  consigliato  e  spinto  da  Fulvia, 
intravvenne  con  accorto  proposito  in  mezzo  a  que- 
sto disordine:  promise  la  sua  protezione  agli  Iia- 
liani,  affinchè  più  non  fossero  spogliati  né  manco 
vessati  ;  promise  ai  soldati  che,  se  loro  non  toc- 
cassero quelle  terre  e  nella  quantità  che  deside- 
ravano, Antonio  ne  li  avrebbe  compensati  colla 
distribuzione  dei  tesori  che  appunto  per  ciò  stava 
raccogliendo  in  Asia. 

Era  un  colpo  da  maestro  ;  e  ben  se  ne  accorse 
Ottavio,  il  quale  vide  ogni  suo  favore  presso  po- 
polo e  truppa  quasi  che  perduto  ;  ma  il  futuro 
imperatore  in  fatto  a  sottili  accorgimenti  ed  a 
politica  accortezza  non  era  secondo  a  nessuno, 
e  non  istette  guari  a  trovarci  il  rimedio.  Lu- 
cio aveva  fatto  delle  magnifiche  promesse;  ma 
non  erano  che  parole  anco  quelle,  ed  Otta- 
vio sapeva  che  un  fatto ,  la  reale  e  presente 
largizione  d'  un  vantaggio .  avrebbe  avuto  mag- 
gior effetto  di  tutte  le  parole  del  mondo.  I  te- 
sori dell'Asia  erano  di  là  da  venire,  ed  un  pa- 
gamento immediato  avrebbe  rivolto  di  nuovo  verso 
di  lui  l'animo  di  chi  lo  avesse  ricevuto.  S'affrettò 
pertanto  a  vendere  tutto  quello  che  ancora  ri- 
maneva dei  beni  dei  proscritti  ;  prese  ad  impre- 
stito i  tesori  dei  templi,  e  facendo  in  ogni  modo 
per  procurarsi  denaro,  raccolse  una  considerevol 
somma  di  cui  disporre;  e  questa  bene  avvisò 
che  meglio  non  si  poteva  impiegare  che  com- 
perando i  soldati,  le  vecchie  truppe,  le  quali  sole 


oramai,  coll'abuso  della  forza,  erano  quelle  che 
dettavano  la  legge.  Acquistati  alla  sua  parte  i 
veterani  colle  larghezze,  Ottavio  furbescamente 
annunziò  che  fra  sé  stesso  e  il  cognato  d'Antonio, 
circa  il  modo  migliore  di  soddisfare  ai  legittimi  de- 
siderii  delle  truppe,  avrebbe  fatte  arbitre  quest'esse 
medesime,  ed  invitò  il  suo  avversario  a  presen- 
tarsi innanzi  a  siffatto  strano  magistrato  arbitrale. 
Naturalmente  Lucio  non  comparve  ;  ma  avendo 
sempre  per  sé  gl'Italiani,  avendo  potuto  racco- 
gliere da  questi  diciassette  legioni,  si  credette 
forte  abbastanza  da  venire  alla  ragion  delle  armi, 
ed  occupata  Roma  colle  sue  schiere,  per  acqui- 
starsi il  favore  della  cittadinanza,  proclamò  che  la 
repubblica  sarebbe  stata  ristabilita.  Queste  parole 
non  trovarono  eco  nessuno.  La  repubblica  I  a  chi 
importava  oramai  di  essa?  que' pochi  che  la  rim- 
piangevano perduta  e  la  desideravano  rivivente, 
erano  nei  campi,  lontano,  con  Sesto  Pompeo;  la 
plebe  ne  udiva  il  nome  non  diversamente  che  un 
suono  senza  significato. 

Poco  potè  reggersi  in  Roma  il  cognato  d'An- 
tonio. Era  egli  bensì  riuscito  a  raccogliere  di- 
ciassette legioni,  mentre  Ottavio  non  ne  aveva  che 
dieci  ;  ma  quelle  erano  composte  di  nuove  re- 
clute e  di  gente  "in  gran  parte  non  addestrata 
alle  armi,  e  le  Ottaviane  invece  erano  tutte  di  ve- 
terani e  soldati  agguerriti  ;  ed  inoltre,  a  capo  di 
queste  ultime  stava  il  mig  ior  generale  che  allora 
ci  fosse,  l'uomo  risoluto,  devoto,  che  fu  una  delle 
maggiori  fortune  di  Ottavio  l'avere  acquistato  ai 
suoi  interessi  ed  una  delle  maggiori  arti  l'aver 
saputo  mantener  sempre,  pivi  che  fedele,  zelante 
ai  medesimi,  Marco  Agrippa.  Questi  assalì  Lucio, 
lo  scacciò  di  Roma,  lo  perseguì  per  la  campa- 
gna ,  lo  gettò  in  Perugia ,  dove  serratolo  ,  in 
breve ,  per  mancanza  di  mezzi ,  per  tumulti 
de'  suoi  stessi  soldati  che  più  non  volevano  du- 
rarla, lo  ebbe  a  discrezione.  Ottavio  venendo  a 
cogliere  i  frutti,  della  vittoria  del  suo  luogote- 
nente, fu  pel  cognato  d'Antonio  clementissimo , 
contentandosi  di  rilegarlo  nella  Spagna,  perchè 
non  voleva  per  allora,  mal  sicuro  ancora  nel  suo 
potere ,  trarre  il  vero  vincitore  di  Filippi  ad 
uscire  da'  suoi  inverecondi  ozi  Alessandrini  por 
romperla  con  lui  ;  i  veterani  ed  i  soldati  agguer- 
riti che  erano  nelle  legioni  dell'  avversario,  con 
assoluto  perdono  furono  incorporati  in  quelle 
vincitrici,  la  qual  cosa  ben  conveniva  al  succes- 
sore di  Cesare  :  ma  glltaliani  e  sopratatto  i  cit- 
tadini di  Perugia  furono  trattati  con  quella  fredda 
crudeltà,  di  cui  Ottavio  aveva  già  dato  tante  prove; 
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tre  0  quattrocento  cavalieri  e  senatori  di  qnella 
misera  città  furono  sgozzati  e  la  città  medesima 
data  alle  flamme. 

Per  paura  di  nuove  proscrizioni ,  innanzi  ad 
Ottavio  che  tornava  in  Roma ,  tutti  gli  aderenti 
di  quell'infelice  tentativo  fuggirono,  e  prima  Fulvia 
che  riparò  in  Grecia,  di  dove,  come  aveva  fatto 
fino  allora  da  Roma ,  continuava  a  sollecitare  il 
marito  ad  abbandonare  Alessandria  ed  affrettarsi 
in  Italia,  se  voleva  a  tempo  opporsi  al  suo  rivale 
nella  cui  dizione  oramai  era  venuto  tutto  1'  Oc- 
cidente. Si  scosse  alla  fine  Antonio,  e  fece  vela 
verso  l'Italia,  determinato  a  schiacciare  colla  forza 
il  rivale  ;  trattarono  con  esso  1  dissenzienti  che 
stavano  in  armi  con  Sesto  Pompeo ,  offrendogli 
di  assecondare  il  suo  attacco  che  aveva  proget- 
tato su  Brindisi,  mercè  una  diversione  nel  Bruzio 
e  nella  Lucania;  ed  Antonio  ne  accettò  il  con- 
corso. Ottavio  rimaneva  solo  contro  gli  uccisori 
di  Cesare,  contro  i  Pompeiani,  contro  il  princi- 
pale de'suoi  colleghi  nel  triumvirato;  ma  se  que- 
sta sua  condizione  lo  indeboliva  materialmente , 
moralmente  invece  era  fatta  per  accrescergli  va- 
lore, autorità  e  simpatia  presso  il  popolo  romano. 
Era  dunque  egli  solo  che  rimaneva  a  rappresen- 
tare il  nuovo  ordine  di  cose  creato  da  Cesare , 
egli  come  di  questo  grand'  uomo  l' erede ,  così 
pure  l'unico  che  pensasse  ad  attuarne  le  idee  e 
fosse  tale  da  farlo.  La  lega  d'Antonio  con  quegli 
assassini  del  dittatore  verso  i  quali  aveva  egli 
dichiarato  voler  essere  senza  pietà,  con  Sesto 
Pompeo  che  incarnava  in  sé  un  principio  poli- 
tico affatto  contrario  a  quello  cui  fino  allora 
aveva  sostenuto  il  triumviro,  era  un  mostro  che 
non  poteva  ottenere  molto  effetto ,  perchè  non 
poteva  aver  vita  duratura,  e  che  provava  l'ambi- 
zione soltanto  e  la  voglia  di  predominare  esser 
guida  alle  azioni  d'Antonio.  Per  queste  ragioni  e 
soprattutto  per  la  fiducia  che  gli  ispirava  Agrippa, 
Ottavio,  il  quale,  quando  occorreva,  era  pur  ca- 
pace di  ardite  risoluzioni,  non  cedette  innanzi  a 
quella  coalizione,  di  cui  altri  si  sarebbe  spaven- 
tato, e  si  preparò  a  sostenere  l'urto  e  la  lotta.  Ma 
questa  fu  impedita  dai  soldati  medesimi:  i  quali, 
mal  volentieri  pugnando  gli  uni  contro  gli  altri, 
e  non  avendo  per  nessuno  di  questi  capi  tanta 
devozione  od  entusiasmo  da  desiderarlo  solo  im- 
perante, obbligarono  i  dissenzienti  ad  accordarsi, 
senza  venirne  alla  ragion  delle  armi.  Per  caso 
mori  in  quel  torno  la  irreconciliabile  Fulvia,  che 
ad  un  accordo  avrebbe  efficacemente  ostato,  e 
Cocceio  Nerva  amico  dei  due  triumviri,  avendo 


messo  innanzi  le  prime  basi  d'un  accomodamento, 
questo  fu  conchiuso  fra  Pollione  e  Mecenate.  An- 
tonio si  ebbe  T  Oriente ,  cominciando  dal  mare 
Adriatico,  ed  Ottavio  1' Oicidente  ;  a  Lepido  fu 
lasciata  ancora  l'Africa.  Pompeo  non  era  stato 
compreso  nella  pace  ;  ed  anzi  Ottavio  s'era  tolto 
il  carico  di  opprimerlo  ;  ma  Pompeo,  per  mezzo 
della  fiotta,  tenendo  il  mare  in  suo  potere,  im- 
pediva venissero  a  Roma  le  provvigioni ,  e  nella 
città  il  popolo  afflitto  dalla  carestia  domandava 
ad  alte  grida  la  pace,  Antonio  primo  fu  di  pa- 
rere di  cedere,  ed  avuto  il  consenso  d'Ottavio, 
si  abboccarono  i  tre  personaggi  al  capo  Miseno 
e  là  si  convenne  che  Sesto  Pompeo  avrebbe  per 
sua  provincia  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  e 
l'Acaja,  con  un'indennità  di  17,500,000  dramme. 
Antonio  era  di  poco  buona  fede ,  stringendo 
questi  trattati  di  pace  e  d'  amicizia  coi  suoi  ri- 
vali; ma  Ottavio  non  lo  era  niente  affatto,  e  non 
più  di  lui  Sesto  Pompeo.  Gli  era  al  dominio  sa- 
premo ed  assoluto  su  tutto  lo  Stato  che  aspira- 
vano tutti  e  tre;  e  non  era  da  sperarsi  pace  finché 
uno  di  loro  non  avesse  gli  altri  superati  ed  oppressi. 
Antonio  cominciò  per  negare  di  cedere  a  Sesto  il 
governo  dell'Acaja:  Ottavio,  come  già  aveva  fatto 
con  Fulvia,  offese  il  figliuolo  di  Pompeo  ripudiando 
Scribonia  di  lui  parente  per  isposare  Livia  moglie 
di  Tiberio  Nerone,  che  già  era  di  quest'ultimo  in- 
cinta. Sesto,  cosi  provocalo,  mise  in  moto  la  sua 
flotta  e  cominciò  per  intercettare  i  viveri  all'Italia. 
Ottavio,  che  voleva  farla  finita,  eccitò  Lepido  ed  An- 
tonio a  guerra  vivace  e  ratta  contro  quegli  ultimi 
resti  de'  Pompeiani;  ma  gli  altri  due  triumviri 
non  sentivano  cotanto  l'urgenza  di  questa  impresa, 
come  la  sentiva  colui  che  aveva  sotto  di  sé  l'Italia 
minacciata  ed  affamata  :  inoltre  non  erano  forse 
malcontenti  che  Ottavio  si  cimentasse  da  solo  in 
quella  guerra ,  indebolendosi  perciò  senza  fallo , 
cosa  che  a  loro  non  poteva  tornare  di  svantaggio 
nessuno.  Acconsentirono  adunque  ambedue,  ma 
i  provvedimenti  che  presero  all'uopo  furono  cosi 
tardi  ed  inefficaci  che  da  principio  tutto  il  peso 
delta  lotta  ricadde  su  Ottavio.  E  quasi  stava  questi 
per  toccare  un  rovescio,  quando  per  sua  fortuna 
giunse  dall' Aquitania  Agrippa  e  fece  cambiare 
r  andamento  delle  cose.  Fatto  console ,  Agrippa 
si  occupò  per  prima  cosa,  come  del  più  impor- 
tante, di  creare  una  flotta:  Antonio,  sollecitato 
dalla  nuova  sua  moglie  sorella  d'Ottavio,  venne 
finalmente,  e,  a  patto  di  avere  dal  cognato  due 
legioni,  gli  cedette  cento  venti  vascelli;  Lepido 
si  mosse  pure  alla  fine  e  sbarcò  con  un  esercito 
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in  Sicilia.  Agrippa  vinse  in  battaglia  navale  la 
flotta  su  cui  Sesto  contava  per  la  vittoria,  onde, 
fuggitosi  in  Asia,  il  figliuolo  di  Pompeo  fu  a 
Mileto  ucciso  da  un  ufficiale  d'Antonio.  Le  schiere 
Pompeiane  che  erano  rimaste  in  Sicilia,  si  uni- 
rono allora  a  quelle  di  Lepido,  e  questi,  trovatosi 
a  capo  di  venti  legioni ,  credette  venuto  anche 
per  sé  un  momento  opportuno  di  arrogarsi  una 
importanza  maggiore  di  quella  che  mai  gli  fosse 
stata  accordata ,  di  rapprese^itare  anch'  egli  una 
parte  in  favore  della  propria  ambizione,  e  volle 
ritenere  per  sé  la  Sicilia  ;  ma  per  avventurare 
di  questi  giuochi,  il  pover'uomo  mancava  di  ri- 
soluzione, di  ta- 
lento, di  autorità 
presso  i  soldati. 
Questi  lo  abban- 
donarono per 
passare  dalla 
parte  di  Ottavio, 
e  svegliatosi  dal 
suo  breve  sogno 
di  ambizioso,  Le- 
pido non  ebbe 
altro  migliore 
scampo  che  ve-r 
nire  ad  implorare 
la  clemenza  del 
successore  di  Ce- 
sare. Ottavio  que- 
sta volta,  trattan- 
dosi d'un  nemico 
tanto  debole  ed 
impotente,  mo- 
strò clemenza  ;  si 
contentò  di  de- 
porre Lepido  dal 
triumvirato ,    gli 

lasciò  la  carica  onorifica,  ma  senza  influenza,  di 
gran  pontefice,  non  lo  spogliò  dei  suoi  beni,  e 
lo  rilegò  a  Circei,  dove  visse  tranquillo  ancora 
ventitré  anni. 

Non  restavano  più  che  due  al  dominio  del 
mondo  romano:  Antonio  che  guerreggiava  in 
Asia  contro  i  Parti ,  Ottavio  che  era  tornato  a 
Roma,  dove,  recando  seco  l'abbondanza  e  la  tran- 
quillità, veniva  accolto  con  entusiasmo  dal  po- 
polo. Era  chiaro  che  fra  questi  due  competitori 
non  avrebbe  tardato  a  sorgere  la  lotta  ;  e  i  pre- 
videnti senza  troppa  difficoltà  potevano  indovi- 
nare dalla  parte  di  chi  avrebbe  sorriso  la  vit- 
toria. 


Oroamenti  in  istucco  che  coprono  le  vòlte  dalle  gallerie  di  Caligola. 


Ottavio,  egli,  di  ritorno  a  Roma,  ostentava  le 
più  modeste  intenzioni  ed  i  gusti  più  tranquilli; 
dichiarava  apertamente  il  suo  disinteresse  e  il 
suo  desiderio  di  pace,  di  vita  privata  ed  oscura. 
Rifiutò  tutte  le  onoranze  che  gli  si  volevano  ac- 
cordare e  non  ritenne  che  quella  veramente  im- 
portante della  inviolabilità  tribunizia.  Mostratosi 
fino  allora  freddamente  crudele,  apparve  ad  un 
tratto  aver  presa  del  suo  padre  adottivo  la  ge- 
nerosa clemenza,  da  cui,  come  accorto  mezzo  di 
regno, non  doveva  più  dipartirsi;  non  perseguitò 
nessuno  de'  suoi  nemici,  e  fece  pubblicamente 
ardere  le  lettere  scritte  a  Pompeo  da  parecchi 

personaggi  di 
conto,  senza  vo- 
lerle leggere.  Te- 
nendosi, senza 
che  troppo  pa- 
resse, tutta  per 
sé  l'autorità  poli- 
tica e  la  finanza 
ed  il  comando 
delle  armi,  cesse 
alle  magistrature 
urbane  le  loro  at- 
tribuzioni ammi- 
nistrative, dando 
cosi  al  suo  mo- 
narcato una  certa 
apparenza  di 
forma  repubbli- 
cana ed  il  nome, 
cose  che  alla  tur- 
ba troppo  spesso 
bastano  per  sod- 
disfarla. Soppres- 
se alcune  imposte 
e  delle  più  gra- 
vose ed  ingrate,  mandò  a  casa  più  di  ventimila 
dei  veterani  accomodandoli  di  terre  e  di  distri- 
buzioni di  capitali;  affermò  solennemente  che, 
appena  finita  da  Antonio  la  guerra  che  combat- 
teva contro  i  Parti,  avrebbe  rinunciato  ad  ogni 
ingerenza  nella  cosa  pubblica. 

La  guerra  dei  Parti  non  volgeva  troppo  feli- 
cemente per  Antonio,  ed  egli,  avanzatosi  senza 
troppa  prudenza,  doveva  fare  traverso  il  paese 
nemico  una  disastrosa  ritirata ,  dove  perdeva  i 
migliori  de'  suoi  soldati,  e  veniva  a  consolare  il 
suo  dispetto  e  il  suo  scorno  nelle  delizie  di  Ales- 
sandria con  Cleopatra,  sempre  più  da  lui  idola,- 
trata,  dove  parecchi  anni  passò  in  vane  pompe  ed 
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ozio  vergognoso,  mentre  Ottavio  con  fermo  go- 
verno rendeva  sempre  più  all'Italia  ordine,  si- 
curezza e  pace. 

Un  bel  giorno  Antonio  s'accorse  che  egli  nel- 
l'Occidente non  era  più  nulla,  che  in  Roma  era 
un  estraneo ,  e  fini  per  prestar  attenzione  alle 
relazioni  degli  amici  che  aveva  ancora  in  Italia, 
i  quali  gli  scrivevano  unico  imperante  oramai 
aversi  da  dire  Ottavio.  Scrisse  sdegnato  Antonio, 
pretendendo  che  a  lui 
si  facesse  parte  delle 
spoglie  di  Sesto  Pompeo 
e  di  Lepido  delle  quali 
si  era  solo  avvantaggiato 
il  suo  collega;  Ottavio 
per  risposta  denunziò  al 
Senato  1  a  vergognosa 
condotta  d'  Antonio  in 
Oriente,  dove,  diss'egli, 
disonorava  il  nome  di 
romano.  Era  come  una 
dichiarazione  di  guerra; 
ed  Antonio  s'apprestò  a 
combattere.  Aveva  sedici 
legioni,  e  ad  Efeso  si 
raccolsero  ottocento  na- 
vi ,  ducente  delle  quali 
aveva  fornito  Cleopatra: 
la  regina  d'Egitto,  con- 
tro il  parere  degli  amici 
d'  Antonio,  volle  rima- 
nere con  esso,  e,  segui- 
tatolo per  lo  varie  citta 
in  cui  venne  a  stabilire  la 
sua  stanza,  in  ognuna 
continuarono  le  pazze  fe- 
ste e  le  vergognose  orgie 
d'Alessandria.  Questi  ec- 
cessi, i  capricci  e  l'alte- 
rigiadi  Cleopatra  sdegna- 
rono parecchi  dei  prin- 
cipali che  ancora  seguivano  le  parti  d'Antonio  e 
li  spinsero  a  passare  al  servizio  di  Ottavio  ;  fra 
costoro  fu  Planco,  il  quale  tradendo  la  fiducia  del 
suo  generale  apprese  al  nemico  d'Antonio  come 
questi  avesse  fatto  un  testamento  le  cui  disposi- 
zioni, se  conosciute,  avrebbero  contro  di  lui  solle- 
vata l'indignazione  del  popolo  tutto,  e  (juesto  docu- 
mento essere  depositalo  pressoio  vestali  di  Roma. 
Ottavio,  violando  la  santità  del  tempio  ed  ogni  ri- 
guardo di  delicatezza,  rapi  colla  forza  il  testamento 
e  ne  lesse  in  pubblico  Senato  quei  passi  che  più 
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potevano  destare  la  generale  irritazione.  Antonio, 
ammettendo  che  fra  Cesare  e  Cleopatra  eravi 
stata  legittima  unione,  riconosceva  il  figliuolo 
nato  da  questa  e  chiamato  Cesarione  per  figliuolo 
legittimo  ed  unico  erede  del  dittatore  ;  Ottavio- 
quindi,  secondo  lui,  prendendo  cotale  qualità  aveva 
commesso  un'usurpazione,  e  tutti  i  suoi  atti  erano 
da  considerarsi  pertanto  nulli  e  di  nessun  effetto; 
riconfermava  alla  regina  d'Egitto  ed  ai  figliuoli 

di  lei  il  dono  di  quasi 

^   .    tutte  le  regioniche  teneva 

in  suo  potere  ;  coman- 
dava che  il  suo  cadavere, 
morisse  egli  pur  anco  in 
Roma ,  venisse  sepolto 
nella  tomba  di  Cleopatra. 
S'egli  riman  vincitore, 
soggiungevano  gli  Otta- 
viani,  Antonio,  che  per 
quella  donnaha  già  abiu- 
rato la  patria  ed  i  suoi 
maggiori,  le  sacrificherà 
Roma  medesima,  e  tras- 
porterà in  Alessandria  la 
sede  dell'  impero. 

Quando  tutto  fu  pron- 
to, Ottavio  provocò  dal 
Senato  un  decreloche  to- 
glieva ad  Antonio  il  con- 
solato da  lui  riservatosi, 
e  dichiarava  la  guerra  a 
Cleopatra:  e  tosto  mosse 
risolutamente  alle  offese. 
Antonio  aveva  centomila 
fanti  e  dodicimila  ca- 
valli, la  sua  flotta  con- 
tava cinquecento  grosse 
navi  di  cui  molte  ad  otto 
ed  anche  dieci  ordini  d- 
remi  ;  Ottavio  non  aveva 
che  ottanta  mila  fanti,  di 
cavalli  un  numero  uguale  a  quelli  d'Antonio,  di 
navi  duecento  cinquanta  solamente,  e  di  mole 
inferiore  ;  ma  la  leggerezza  di  questi  legni  e  Tabi- 
lità  dei  marinai  che  avevano  fatta  la  campagna 
contro  Sesto  compensavano  la  deficienza  del  nu- 
mero. Parecchi  scontri  parziali  che  precedettero 
l'azione  principale  furono  favorevoli  ad  Ottavio; 
Antonio  venne  concentrando  le  sue  forze  ad  Azio 
sulla  costa  d'Acarnania  (capo  Pigolo  nell'Epiro) 
ed  Ottavio  parimenti  si  raccolse  in  faccia  sulla 
opposta  costiera  del  golfo.  Tutti  i  generali  d'An- 
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tonio  volevano  combattere  per  terra;  Cleopatra 
preferì  una  battaglia  navale,  ed  il  suo  amante  le 
diede,  come  sempre,  ragione.  Il  due  settembre 
dell'anno  trentuno  prima  di  Cristo  si  venne  alla 
pugna,  e  grazie  soprattutto  alle  abili  manovre  di 
Agrippa,  il  successo  non  tardò  a  dichiararsi  per 
le  navi  d'  Ottavio.  Forse  la  fortuna  avrebbe  an- 
cora potato  cambiare  ;  ma  Cleopatra  si  affrettò 
a  fuggire  con  sessanta  delle  sue  galere  egiziane, 
ed  Antonio,  visto  allontanarsi  il  vascello  che  por- 
tava •  r  adorata  donna ,  oblioso  della  sua  gloria , 
del  suo  dovere,  di  tutto  il  mondo,  ne  seguitò  le 
tracce,  abbandonando  vilmente  quelli  che  sla- 
vano facendosi  ammazzare  per  lui.  Ma  partitosi 
il  duce,  la  flotta  non  resistè  più  a  lungo  e  si 
arrese  ad  Ottavio;  l'esercito  di  terra  era  intatto, 
e  poteva  lungamente  resistere,  ma  conosciuta 
ancor  esso  la  viltà  del  generale,  cedette  alle 
sollecitazioni  di  Ottavio  e  si  sottomise.  Conti- 
nuando nella  sua  nuova  clemenza,  il  vincitore 
perdonò  a  tutti  e  non  fece  la  menoma  vendetta. 
Mandò  a  Roma  i  due  uomini  di  merito  a  cui 
Ottavio  deve  la  maggior  parte  de'  suoi  successi 
e  della  sua  gloria:  Agrippa  e  Mecenate;  e  inse- 
guì Antonio  nell'Asia.  Senza  più  mezzi  di  rivalsa, 
senza  speranza  di  sorta,  il  romano  degradato 
dalla  sua  pazza  passione  per  Cleopatra,  dagli 
eccessi  delle  sue  orgie,  ebbe  la  viltà  di  doman- 
dare per  tre  volle  grazia  al  suo  vincitore  ;  Otta- 
vio non  rispose.  Vinto  ancora  in  un  ultimo  ten- 
tativo di  resistenza,  nel  quale  le  navi  di  Cleopatra, 
senza  combattere,  passarono  dalla  parte  del  ne- 
mico, Antonio  si  decise  al  suicidio.  Cleopatra  sperò 
un  istante  potere  coi  resti  della  sua  bellezza  se- 
durre il  vincitore,  come  aveva  fatto  di  Cesare  e 
d' Antonio  ;  ma  ben  presto  si  dovette  accorgere 
che  le  sue  arti  su  quell'anima  d'acciaio  e  su 
quei  sensi  di  ghiaccio  nulla  potevano,  e  per  non 
sopportare  l'onta  di  comparire  adornamento  del 
trionfo  di  Ottavio  in  Roma,  s'uccise. 

Il  successore  di  Cesare,  al  suo  trionfo,  non 
potè  trarre  che  la  effigie  di  colei  che  era  stata 
la  druda  del  suo  padre  adottivo.  Cesarione,  l'in- 
felice frutto  degli  amori  del  grand'uomo  colla  re- 
gina d'Egitto,  fu  da  Ottavio  fatto  uccidere  per 
levarsi  ogni  impaccio  che  la  presenza  di  lui  po- 
tesse suscitargli;  l'Egitto  fu  ridotto  a  provincia 
romana. 

Ottavio  era  padrone  di  Roma  e  del  mondo. 
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Vincitore  d'ogni  avversario,  riunendo  in  sé  i 
poteri  di  console ,  di  tribuno ,  di  proconsole ,  di 
censore,  la  presidenza  di  quell'ombra  di  Senato, 
che  lasciò  vivere  perchè  ridotto  ad  un  branco  di 
cortigiani ,  il  comando  delle  truppe ,  l' imperio 
ossia  la  suprema  autorità  d'ogni  cosa,  concen- 
trando in  sé  e  l'ufficio  legislativo  e  l'esecutivo, 
e  la  supremazia  religiosa  col  sommo  pontificato 
che  assunse  appena  morto  Lepido,  Ottavio  è  il 
più  assoluto  dei  monarchi,  in  mezzo  all'ipocrisia 
di  vane  forme  repubblicane. 

Il  suo  governo  è  una  gran  parodia,  una  sfac- 
ciatamente ironica  falsità.  Tutte  le  sue  attribu- 
zioni (eccetto  l'inviolabilità  tribunizia  ed  il  con- 
solato) egli  non  le  vuole  che  a  tempo.  Ogni  dieci 
anni  viene  a  domandare  la  conferma  delle  me- 
desime, ad  un  Senato  di  adulatori  e  ad  un  po- 
polo di  schiavi  che  gli  si  gettano  ai  piedi  codar- 
damente. Tre  anni  dopo  la  morte  d'Antonio, 
quando  tutto  il  mondo  ha  egli  in  pugno,  viene 
nella  Curia  a  rappresentare  la  commedia  d'una 
finta  abdicazione.  E  i  senatori  a  pressarlo  non 
voglia  abbandonare  così  la  repubblica,  e. la  plebe, 
pagata,  a  gridare  non  voglia  togliere  al  popolo 
romano  il  suo  sostegno,  la  sua  gloria,  la  sua 
salvezza;  ed  egli  a  cedere  con  apparente  ripu- 
gnanza; ma  frattanto  da  questa  scena  accorta- 
mente intesa,  posto  in  sodo  che  di  separare  quelle 
due  cose  oramai  fatte  inseparabili,  Ottavio  ed  il 
potere,  non  si  parlerà  mai  più. 

È  al  di  sopra  degli  altri  uomini,  è  al  di  sopra 
della  legge:  comincia  a  far  capolino  la  teoria,  cui 
gli  altri  imperatori  sapranno  ben  applicare  in 
ogni  sua  conseguenza,  che  il  capo  dello  Stato  fa 
le  leggi  ma  loro  non  deve  obbedire  :  ogni  sorta 
di  privilegi  si  concedono  a  lui  ed  ai  suoi  ;  si 
prelude  alla  divinizzazione  ed  ali' apeteosi.  Egli 
non  è  più  Caio  Ottavio,  ma  Giulio  Cesare  Otta- 
viano Augusto.  Augusto,  il  titolo  che  non  si  dava 
che  agli  Dei. 

Ma  il  fondamento  del  potere  era  l'esercito;  ed 
Augusto  prima  del  resto  si  occupò  ad  assicurarsi 
quello  stromento  in  sua  mano.  Fa  egli,  a  questo 
effetto,  l'inventore  degti  eserciti  permanenti:  dis- 
pose in  campi^^stabili  {castra  stativa)  venticinque 
legioni,  circa  quattrocento  mila  uomini  verso 
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'  frontiere  :  cerchio  di  ferro  che  difendeva  lo  Stato 
dalle  incursioni  estere,  ma  che  rinserrandosi  po- 
teva del  pari  facilmente  soffocare  ogni  velleità  di 
interna  ribellione.  Per  pagare  questi  eserciti  gli 
antichi  proventi  non  bastavano.  Augusto  inventò 
con  pari  felicità  l'imposta  del  centesimo  sopra  il 
prezzo  di  tutte  le  cose  vendute  all'asta  pubblica, 
del  ventesimo  sulle  eredità,  del  cinquantesimo  sul 
prezzo  degli  schiavi.  Quattro  flotte  assecondavano 
l'opera  degli  eserciti  di  terra;  e  questi  e  quelle 
non  erano  all'  obbedienza  di  quel  simulacro  di 
governo  repubblicano  che  consisteva  in  un  Se- 
nato senza  autorità,  in  una  frotta  di  straccioni 
che  andava  a  deporre  prò  forma  il  suffragio  che 
voleva  Augusto,  ma  di  quel  vero  ed  occulto  po- 
tere cui  esercitavano  l'imperatore  ed  i  suoi  fidati 
ministri,  fra  cui  primi  Agrippa,  il  braccio,  o  Me- 
cenate, la  mente. 

Il  popolo  che  cosa  aveva  da  vederci?  Non  do- 
mandava che  pane  e  giuochi;  ed  Augusto  gli  dava 
in  abbondanza  e  l'una  cosa  e  l'altra.  Nel  suo  te- 
slamento  pubblico ,  strana  apologia  di  sé  stesso 
che  quel  gran  commediante  (e  vedremo  eh'  egli 
medesimo  al  punto  di  morte  si  battezzò  per  tale) 
lasciò,  per  ultimo  atto  della  sua  parte  ai  posteri, 
egli  annovera  con  compiacenza,  fra  lo  migliori 
sue  cose  i  doni  ch'egli  fece  al  popolo  in  grani,  in 
denaro,  in  fiere  ed  in  uomini  immolati  nel  Circo. 
«  Ho  largito,  dice  egli,de'giuochi,  ne'quali  diecimila 
,  gladiatori  hanno  combattuto,  ed  ho  fatto  ammaz- 
zare tremila  cinquecento  belve;  in  una  sola  volta 
duecentosessanta  lioni  furono  sgozzali  ».  Oh  uma- 
nità! ecco  i  tuoi  grandi  uominil  Una  volta  diede 
ai  Romani  lo  spettacolo  d'una  battaglia  navale  in 
un  gran  bacino  fatto  scavare  apposta,  in  cui  fu- 
rono immesse  le  acque  del  Tevere,  e  tale  che  vi 
combatterono  trenta  galere  a  tre  ed  a  quattro 
ordini  di  remi  con  an  numero  adatto  di  legni 
minori,  formando  due  flotte  che  in  complesso 
contenevano  tremila  uomini. 

Abbellì  ed  ornò  Roma  :  e  si  vantò  di  lasciare 
morendo  edificata  in  marmo  la  città  che  aveva 
trovata  fabbricata  di  mattoni.  Fu  d'allora  che  le 
abitazioni  si  eslesero  nel  campo  di  Marte  (il  sito 
della  città  attuale)  e  colà  sorsero  splendidi  cdi- 

I^flci  che  formarono  come  una  città  novella,  tutta 
"monumentale,  composta  di  templi,  di  teatri,  di 
portici,  in  mezzo  a  cui  Agrippa  innalzò  quella 
adulazione  in  marmo  al  suo  padrone,  che  è  del- 
l'antica Roma  il  monumento  più  conservato,  vo- 
glio dire  il  Panteon. 
Mantenne  sicuro  e  tranquillo  lo  Stalo,  chiuse 


il  tempio  di  Giano,  e  tutte  poterono  fiorire  le  arti 
della  pace:  fece  compire  un  cadastro  generale, 
fece  aprire  strade  che  insieme  legassero  le  varie 
parti  del  vasto  impero,  stabili  un  esatto  servizio 
di  posta.  Con  due  brevi  e  felici  spedizioni  in  Asia 
ed  in  Africa,  assicurò  le  frontiere  orientali,  ot- 
tenne dai  Parli  restituite  le  aquile  tolte  a  Crasso. 

In  mezzo  a  tanta  prosperità,  un  grave  disastro 
venne  a  preanniinciare  di  dove  sarebbe  venuta  la 
rovina  di  quell'impero,  che  allora  pareva  fondato 
su  così  solide  basi  ed  eternamente  duraturo.  Sulle 
sponde  del  Reno  i  barbari  umiliarono  colla  dis- 
falla le  armi  d'Augusto  che  si  credevano  invin- 
cibili. Le  tribù  germaniche,  levatesi  ad  un  trailo, 
si  rovesciarono  sul  mondo  romano,  e  per  respin- 
gerle si  mosse  l' imperatore  medesimo  e  mandò 
contro  di  loro  i  suoi  figliastri  Druso  e  Tiberio. 
Pareva  in  breve  superato  il  pericolo,  e  ricacciala 
per  assai  tempo  l'invasione.  Augusto  se  ns  tornò 
a  Roma;  ma  ecco,  quale  altro  e  più  gran  sin- 
tomo di  essere  finito  il  periodo  della  costante 
fortuna,  accadergli  la  gravissima  sventura  della 
morte  di  Agrippa,  il  principale  fattore  della  gran- 
dezza e  della  gloria  d'Augusto.  Poco  dopo  giunge 
a  Roma  la  funesta  notizia  che  nella  Germania  del 
nord ,  tre  legioni  romane  col  loro  comandante 
Varo,  attirate  in  un'  imboscata  da  Arminio  capo 
dei  Cherusci,  erano  slate  compiutamente  distrutte. 
Tiberio  respinse  gli  assalti  degl' imbaldanziti  ne- 
mici; ma  la  sepoltura  alle  ossa  degl'infelici  ro- 
mani caduti  non  sarà  data,  e  la  vendetta  dell'or- 
ribile ecatombe  non  sarà  fatta  che  parecchi  anni 
di  poi ,  dopo  la  morte  di  Augusto,  dall'  infelice 
Germanico, 

Da  quel  tempo  in  poi  la  disgrazia  si  abballò 
sovra  il  capo  del  sino  allora  felice  imperatore.  I 
suoi  ultimi  anni  si  passarono  in  mezzo  al  lullo 
e  nell'abbandono.  L'un  dopo  l'allro,  tulli  quelli 
che  gli  erano  stati  cari,  egli  vide  morire,  trasci- 
nando sulle  loro  tombe  una  desolata  vecchiezza, 
piena  forse  di  rimpianti  e  di  rimorsi.  Morii  erano 
sua  sorella  Ottavia,  che  amava  assai,  ed  il  nipote 
Marcello,  sul  quale  tante  speranze  egli  fondava  ; 
morto  era  Druso,  il  secondo  figliuolo  di  Livia,  da 
lui  forse  preferito  a  Tiberio;  morii  erano  Agrippa, 
Mecenate,  Virgilio,  Orazio  ;  amareggiato  Io  avevano 
gli  eccessi  di  sua  figlia  Giulia  da  lui  prediletta, 
alla  cui  scandalosa  condotta  lungamente  era  stalo 
cieco  e  la  quale  poscia  aveva  severamente  punita 
0  da  sé  allontanata,  e  quelli  non  minori  della  se- 
conda Giulia  figliuola  della  precedente,  che  aveva 
uguagliata,  se  non  superata  la  madre.  Di  Tiberio 
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ulto  spiaceva  aJ  Aiif,'usto,  e  più  di  tulio  le  in- 
ontestabili  capacità  che  erano  in  lui,  e  che  pò- 
lrv:mo  far  ccclissare  dal  regno  del  suo  successore 
quello  di  Augusto  medesimo.  Invano  l'ambizione 
avcva  fallo  Tiberio  dissimulatore,  così  che.  Bruto 
della  monarchia,  si  fingeva  umile,  modesto,  mezzo 
oro  per  non  ispirar  diffidenza  al  suo  padrigno;  in- 
ane Livia,  madre  di  Tiberio,  la  quale  pur  aveva 
sull'animo  di  Augusto  suo  marito   cotanto   im- 
eio,  favoriva  del  figliuolo  la  causa;  l'imperatore 
dottò  per  suoi  figli  e  quindi  additò  per  succcs- 
iori  i  figliuoli  di  Giulia,  Lucio   e  Caio.   Allora 
Tiberio  perdette  la  speranza  e  la  pazienza,  e  si 
ritirò  imbroncialo  a  Uodi;  dove  visse  selle  anni 


da  semplice  privato,  fabbricando  chi  sa  quanti 
progetti  nella  sua  rabbia  di  ambizione  delusa, 
agognando  chi  sa  con  quanta  avidità  a  quell'im- 
pero del  mondo  che  vedeva  sfuggirsi.  Ma  no,  per 
vergogna  dell'umanità,  per  punizione  della  cor- 
ruttela e  della  prepotenza  romana,  doveva  essere 
riserbato  alla  storia  di  vedere  quel  mostro  in 
trono  iniziare  una  serie  infame  di  sovrani  degni 
dell'esecrazione,  del  disprezzo  e  della  maledizione 
dell' umanità.  Lucio  e  Caio  morirono  di  ralla  e 
violenta  morie  ambedue;  e  ad  Augusto  per  credi, 
fuori  di  Tiberio,  non  rimanevano  più  che  il  terzo  lì- 
glio  di  Giulia,  Agrippa  Pòstumo  in  età  di  soli  quat- 
tordici anni ,  e  Germanico  figliuolo  di  Druso  e 
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nipote  di  Tiberio  medesimo.  L' imperatore  allora 
richiamò  da  Uodi  quest'ultimo,  e  cedendo  pur 
finalmente  alle  istanze  di  Livia  adottò  in   ima 
0  Tiberio  ed  Agrippa,  ma  imponendo  al  primo  la 
condizione   di  adollare  a   sua  volta  Germanico. 
Ma  Agrippa  in  quella  giovanissima  età  diede  per 
IKmezzo  talmente  ai  vizi  ed  agli  soandali  ond'cra 
siala  famosa  sua  madre,  per  cui  doveva  infamarsi 
,^ eziandio  sua  sorella,  che  Augusto  fu  costretto  a 
U^elegare  anche  lui  in  un'isola.  Più  che  selluage- 
uario ,  r  imperatore  si  trovò  solo  nella  sua  casa 
deserta,  con  Livia  ai  fianchi  che  ne  dominava  la 
olontà  infiacchita;  con  Tiberio  dinanzi,  il  quale 
con  avido  occhio  spiava  sulla  sua  faccia  le  Irac- 
cie  di  quella  fino  che  a  lui  doveva  dare  l'ago- 
gnato regno. 

Roma,  20. 


A  sellan lasci  anni,  a  metà  circa  di  quel  mcso 
che  da  lui  era  stato  nomalo ,  mori  Augusto  in 
un  viaggio  che  aveva  intrapreso  nella  Campania. 
Al  suo  letto  di  morte ,  proaunziò  le  famose  pa- 
role ,  che  rivelano  tutto  il  carattere  dell'  uomo  : 
0  La  commedia  è  finita;  applaudite  o  spella- 
lori  ». 

Era  stato  davvero  un  gran  commediante:  aveva 
rappresentala  da  giovanetto  la  commedia  dell'u- 
millà,  del  disinteresse,  dell'amor  patrio;  aveva 
colla  finzione  della  sua  semplicità  e  buona  fede 
illuso  Cicerone,  Antonio,  Lepido,  il  Senato,  1  de- 
magoghi, i  Pompeiani,  il  popolo,  l'esercito;  riu- 
scito al  culmine  de'  suoi  voti,  conosciuti  i  veri 
interessi  della  sua- condizione,  aveva  sostenutala 
parte  del  clemente  e  del  generoso,  egli  che  aveva 
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date  prove  irrefragabili  del  carattere  più  fredda- 
mente implacabile  e  del  cuore  più  spietatamente 
feroce  che  sia  stato  mai.  Ebbe  per  sé  l'abilità 
del  commediante  e  del  politico  ;  e  vi  si  aggiunse 
la  cieca  fortuna,  che  alla  prudenza  dei  consigli  di 
lui  prestò  benigna  il  favore  dei  casi.  Il  risulta- 
mento  ne  fu  che  Roma  e  il  mondo  con  essa,  com- 
mossi da  tanto  tempo  per  incessanti  guerre,  di- 
scordie, stragi  e  per  incertezza  di  sorli,  quieta- 
rono, godettero  pace  e  sicurezza,  e  ne  poterono 
prosperare  le  arti  tutte  della  pare,  le  lettere,  ì 
commerci.  Alle  sue  tante  fortune  s'aggiunse  quella 
che  i  germi  preparati  dalle  epoche  precedenti , 
diedero  frutto  d'ingegni  e  di  opere  sotto  il  suo 
regno,  onde  la  letteratura  latina,  sempre  sino  al- 
lora rimasta  primitiva,  inelegante,  con  forme  rozze 
ed  aspro  linguaggio,  giunse  all'apogeo  della  col- 
tura, della  grazia  e  della  formosità. 

Nel  tempo  di  Scipione  l'Africano  si  aveva  avuto 
uno  sbocciare  di  letteratura  nazionale;  e  forse  quel 
periodo,  quantunque  già  sotto  l'influenza  del  gre- 
cismo che  aveva  incomincialo  ad  invadere  il  mondo 
romano,  era  più  nuovo,  più  originale,  più  esclu- 
sivamente latino  di  quello  che  succedette.  Var- 
rone  lamentava  corrotte  le  fonti  della  letteratura 
de'  suoi  tempi,  guasti  il  gusto  ed  il  linguaggio, 
perduta  la  romanità.  Dall'epoca  di  Siila  incomin- 
cia questa  età  dell'oro  che  ha  il  suo  punto  prin- 
cipale nel  principio  della  dominazione  d'Angusto; 
la  società  romana  allora  si  è  già  di  meglio  as- 
similata la  coltura  e  dirò  l'estetica  greca,  ed  ap- 
plicandola alla  forma  particolare  dell'espressione 
del  suo  pensiero  lascia  della  nativa  impronta  per 
prendere  una  grazia  a  lei  prima  affatto  ignota; 
Lucrezio,  Catullo  e  Varrone  ritengono  ancora  nella 
parola  dell'antica  rozzezza,  ma  il  pensiero  è  già 
moderno,  e  quantunque  si  dimostrino  ed  osten- 
tino seguaci  della  tradizione  prettamente  romana, 
pure  sono  già  l'aurora  di  quello  splendido  giorno 
a  cui  appartengono  Ciceroue,  Sallustio,  Virgilio 
ed  Orazio. 

Ma  collo  stampo  esclusivo  del  romanismo  è  stata 
infranta  la  forma  essenzialmente  ed  esclusivamente 
nazionale,  quella  della  commedia:  a  Livio  An- 
dronico e  Nevio,  succedettero  Plauto  e  Terenzio: 
ma  a  costoro  non  tennero  più  dietro  alcuni  poeti 
comici  latini.  Quelli  avevano  bensì  imitato  i  Greci, 
ma  sul  modello  di  quelle  produzioni  createne  di 
originali  colla  rappresentazione  dei  costumi  ro- 
mani ;  sotto  r  impero  la  commedia  più  non  esi- 
ste :  non  si  hanno  più  imitazioni ,  ma  parodie 
delle  commedie  greche,  l'arte  precipita  alle  pan- 


tomime, ed  in  luogo  di  Roscio  si  celebra  Ba- 
tillo. 

I  costumi,  di  cui  il  primo  Catone  lamentava  la 
corruzione,  contro  i  quali  il  secondo  Catone  in- 
veiva come  indegni  di  figliuoli  di  Romani;  i  co- 
stumi si  sono  sempre  più  venuti  guastando.  La 
corruttela  ha  invaso  quello  che  era  il  santuario 
della  vita  romana,  la  famiglia;  e  siccome  sull'or- 
ganamento e  sulla  santità  di  questa  si  fondavano  e 
modellavano  la  libertà  pubblica  e  l'ordine  politico 
della  società,  era  naturale  che  questo  si  turbasse, 
e  quella  perisse,  quando  sconquassata,  degradata 
per  cosi  dire,  cadeva  la  famiglia.  I  matrimonii 
diventati  rarissimi,  i  divorzii  cosa  di  scandalosa 
frequenza,  quasi  alla  moda,  pubblico  e  presso- 
ché onorato  lo  sfogo  delle  più  brutali  passioni, 
delle  più  ree  libidini;  Cesare  stesso,  il  più  grande 
dei  cittadini ,  il  primo  dei  Romani ,  infamato  in 
una  canzonacela  dei  soldati  che  lo  accusava,  e 
non  a  torto,  di  vergognosi  diportamenti.  La  let- 
tura favolila  delle  classi  colte  i  romanzacci  ve- 
nuti di  Grecia ,  cui  a  chiamarli  erotici  è  dare 
un  onesto  appeHativo.  Quando  Crasso  fu  tru- 
cidalo dai  Parti ,  e  il  suo  campo  saccheggiato 
di  poi ,  nella  tenda  del  generale  romano  tro- 
varono i  barbari  una  quantità  di  quegli  sconci 
libri.  Se  tali  erano  le  classi  colte ,  che  cosa  do- 
veva dirsi  di  quella  moltitudine  che  abbiam  visto 
formarsi ,  fra  la  schiavitù  ed  il  proletc^riato ,  né 
artefici,  né  agricoltori,  oziosi,  afifamati,  ignoranti, 
orgogliosi  e  vili,  educati  ai  feroci  spettacoli  del 
circo,  senza  disciplina,  senza  rispetto  di  autorità, 
senza  religione? 

La  religione  romana  era  un  mero  simulacro 
esteriore  che  non  aveva  più  vita  nessuna,  che 
stava  in  piedi  per  forza  di  abitudine  e  per  man- 
canza di  cosa  da  sostituirvi.  Nessuno  ci  credeva, 
e  Cicerone  poteva  già  dire  apertamente  che  gli 
augùri  trovandosi  faccia  a  faccia  crepavan  dalle 
risa  della  sciocca  commedia  che  rappresentavano. 
Cresceva  bensì,  come  sempre  accade  in  epoche 
di  grandi  turbamenti  e  di  morale  sconquasso, 
cresceva  lo  spirito  superstizioso,  a  cui  non  si 
sottraevano  le  classi  elevate ,  al  quale  sacrifica- 
vano persino  coloro  che  più  ostentavano  ateismo 
e  materialismo.  Di  queste  dottrine  o  meglio  ne-  :■ 
gazioni  di  dottrina,  dopo  che  Cesare  apertamente  ■ 
ne  aveva  fatta  professione  in  Senato,  era  di  moda 
dichiararsi  seguace  ;  e  frattanto  lutti  gli  strani 
culti  che  venivano  dall'Oriente  erano  accolti,  se- 
guiti con  una  specie  di  fervore ,  massime  quelli 
che  più  avevano  dell'  effeminato  e  del  sensuale. 
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Alla  mancanza  di  credenze  religiose  non  poteva 
supplire  la  filosofia,  mentre  che  in  Roma  non 
potè  mai  piantar  radici  una  vera  e  sana  filoso- 
fia come  in  Grecia.  L'epicureismo  trionfava  dap- 
pertutto, sposandosi  al  desiderio  di  negare  ogni 
cosa  superiore  per  torsi  ogni  impaccio  ed  ogni 
freno  alla  soddisfazione  d'ogni  voglia  perversai. 
Lucrezio,  il  più  grande  materialista,  era  il  testo 
di  codestoro  quando  trattavasi  di  negare  gli  Dei; 
la  morale  severa,  che  pure  dimana  dai  robusti 
versi  di  quel  romano  d'  antico  stampo ,  non  si 
guardava,  si  disconosceva.  Eravi,  con  proclama- 
zione pomposa  di  una  virtù  inconcussa,  lo  stoi- 
cismo ;  ma  questa  scuola,  sempre  più  teatrale  che 
vera  nelle  sue  manifestazioni  come  nella  sua  dot- 
trina ,  poneva  l' ideale  dell'  uomo  e  la  regola  di 
condotta  cosi  alto  e  cosi  fuori  dell'arrivo  della 
comune,  che,  siccome  quasi  impossibile  il  perve- 
nirci, i  più  si  contentavano  di  professarla  a  pa- 
role. Tranne  alcune  nobili  eccezioni,  le  quali  an- 
cora ad  altro  non  approdarono  che  a  calmi  sui- 
cidii,  lo  stoicismo  non  darà  frutti  che  di  magnifiche 
frasi.  Di  esso  la  universale  codardia  non  pren- 
derà, interpretandolo  a  suo  modo,  che  l'indiffe- 
renza consigliata  al  saggio  per  le  cose  del  mondo, 
e  ne  farà  un'apatia,  che  incurante  delle  pubbliche 
cose,  potrà  più  liberamente  darsi  alla  soddisfa- 
zione dei  proprii  personali  desiderio 

Ho  accennato  al  suicidio.  Questo  vedremo  diven- 
tare cosi  comune  nell'abiezione  della  tirannia  impe- 
riale da  farsi  rimedio  ad  ogni  male,  anche  ai  fastidii 
d'una  vita  troppo  sibaritica;  l'unico  atto  con  cui 
si  fermerà  ancorala  indipendenza  del  carattere: 
diventerà  inoltre  un  atto  di  moda.  Non  più  fede, 
non  più  patria,  non  più  famiglia,  non  più  attività 
pubblica;  i  piaceri  sensuali  soltanto  ed  il  giogo 
sul  collo  ;  è  troppo  facile  stancarsi  della  vita  ; 
basta  la  noia  soltanto  a  darvene  la  sazietà.  Quando 
si  è  ben  premuto  il  grappolo  della  voluttà,  quando 

IBsi  è  vuotato  sino  al  fondo  la  tazza  del  sensua- 
lismo, quando  più  nulla  né  si  spera,  né  si  crede, 
che  cosa  fare  al  mondo?  Un  ultimo  convito,  un'ul- 
tima orgia,  un'ultima  ebbrezza,  e  ci  si  sottragga 
al  capriccio  del  tiranno  che  vorrebbe  si  darvi 
morte,  ma  accompagnata  dai  tormenti.  È  la  leg- 
genda in  fine  di  quel  Petronio,  compagno  di  stra- 
vizi di  Nerone,  al  quale  si  attribuisce  quello  sconcio 
poema  del  festino  di  Trimalcione,  nel  quale  sono 
pure  al  vero  riprodotti  la  vita  e  l'essere  di  quella 
società  incancrenita. 

Che  cosa  lasciava  adunque  Augusto  ai  suoi 
successori  ed  alla  posterità?  Il  mondo  in  pace 


sì  ;  ma  privato  di  quelle  più  nobili  qualità,  che 
se  cagionano  tumulti ,  conservano  pure  la  vita. 
Il  mondo  romano  egli  lo  aveva  attorniato  d'  una 
cintura  di  ferro,  e,  costrettolo  in  mezzo  a  regoli 
fissi ,  io  faceva  camminare  guidato  dalla  forza , 
cogli  eserciti  permanenti.  Aveva  preparato  quella 
preponderanza  militare  che  doveva  di  poi  fare  e 
disfare  gì'  imperatori.  Per  compensare  la  società 
di  non  aver  più  né  attribuzioni,  né  volontà,  né 
vita  politica,  le  aveva  dato  le  piacevolezze  este- 
riori della  coltura,  teatri,  edifici!,  pompe,  giuo- 
chi, panem  et  circenses.  Roma  si  abbelliva  ed 
accresceva  ;  i  marmi  surrogavano  i  mattoni  ;  il 
popolo  frequente  brulicava  nelle  sue  vie  e  sulle 
sue  piazze  ;  era  un  corpo  di  ogni  adornamento 
più  splendido ,  ma  in  cui  mancava  l' anima  — 
imperocché  l'anima  d'un  popolo  è  la  libertà. 


CAPITOLO  XXX.      - 

TIBERIO,  CALIGOLA,  CLAUDIO,  NERONE. 

La  successione  d'Augusto  fa  raccolta  da  quella 
famiglia  Claudia,  la  più  superba  delle  famiglie 
aristocratiche  sabine ,  la  quale  nel  tempo  della 
repubblica  già  aveva  per  tanto  tempo  tenuto, 
come  un  sao  monopolio,  il  consolato  e  le  prin- 
cipali magistrature.  La  famiglia  Giulia,  latina 
aveva  conquistato  1'  impero ,  quella  Claudia  lo 
sfruttò.  Essa  ci  diede  la  più  luminosa  prova  di 
tatti  gli  eccessi  a  cai,  logicamente,  per  neces- 
sità quasi  fatale,  conduce  il  dispotismo,  il  domi- 
nio d' un  uomo  solo  su  tutto  il  genere  umano 
umiliato  ai  suoi  piedi.  La  storia  dell'impero  ro- 
mano è  la  più  evidente  e  severa  condanna  del- 
l'assolutismo, pronunziata  dall'eloquenza  dei  fatti. 

Noi  vediamo  uomini  appartenenti  ad  una  schiatta 
delle  più  nobili  e  morali,  generose  e  forti,  figliuoli 
di  personaggi  pieni  di  virtù,  promettenti  essi  stessi 
per  le  doti  onde  loro  era  stata  larga  natura  di 
diventare  valorosi  e  saggi;  noi  li  vediamo  lutti, 
dopo  aver  date  le  migliori  speranze  di  un  regno 
giusto  e  felice,  precipitare  nei  più  crudeli,  sconci 
e  detestabili  eccessi  della  tirannia. 

Tiberio  aveva  cinquantasci  anni  quando  impu- 
gnò le  redini  del  potere  :  era  stato  buon  soldato 
e  buon  generale,  il  migliore  che  Augusto  avesse 
dòpo  Agrippa ,  aveva  vissuto  moderatamente ,  e 
mostrato  gusti  tranquilli;  s'era  di  mo.to  occu- 
pato negli  studi  ;  aveva  dato  assai  prove  d'animo 
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fermo,  longanime,  di  retto  giudizio,  di  forte  ca- 
rattere. I  suoi  cominciamenti  furono  i  migliori 
che  si  potessero  desiderare.  Odiava  le  adulazioni, 
disprezzava  e  puniva  i  delatori  ;  amministrava 
rettamente,  sapeva  ricompensare  il  merito,  era 
mite  nel  punire.  Ma  ad  un  tratto  tutto  si  cam- 
bia. Diventa  sospettoso,  feroce  ;  le  scelleratezze , 
le  crudeltà,  le  infamie  d'ogni  fatta  si  succedono. 
Germanico  suo  nipote  che  doveva,  secondo  il  voto 
di  Augusto  succedergli ,  muore  avvelenato ,  non 
senza  sospetto  che  l'imperatore  medesimo  abbia  ciò 
voluto,  forse  per  togliere  a  suo  figlio  Druso  un 
competitore.  Ma  muore  di  veleno  eziandio  poco 
stante  Druso  medesimo,  ucciso,  dicesi,  da  Sejano 
favorito  del  principe.  Questi,  che  tutto  è  in  balia 


dello  scellerato  ministro,  pensa  autori  del  delitto 
la  vedova  di  Germanico  e  i  malcontenti  che  in- 
torno a  lei  si  aggruppavano:  e  contro  di  essi 
sfoga  la  sua  ira  feroce.  Cominciano  condanne  a 
morte,  esilii,  confische.  I  delatori  un  tempo  di- 
sprezzati acquistano  favore.  Si  premia  il  figlio  che 
tradisce  il  padre;  sicarii,  spie,  e  carnefici  sono  i 
prediletti  dell'  imperatore  e  gli  stromenti  di  go- 
verno. Il  terrore  incombeva  sulla  città;  i  più  stretti 
congiunti  si  temevan  l'un  l'altro:  in  ognuno  che 
l'accostasse,  conosciuto  o  no,  il  cittadino  aveva  da 
temere  un  pericolo;  le  pareti  stesse  erano  sospette. 
^  Tiberio,  per  potere  più  liberamente  colpire, 
senzajl  fastidio  dei  lamenti  delle  vittime  e  delle 
supplicazioni  dei  parenti,  abbandonò  Roma  e  si 


CASA  DI  RiENZi  e  tempio  della  Fortnna  Virile. 


ritirò  nell'isola  di  Capri,  cui  la  tradizione  fa  tri- 
stamente famosa  per  infami  voluttà  ed  orribili 
ferocie  di  quel  tiranno,  oramai  vecchio  e  preso 
dalla  pazzia  sanguinaria. 

Molti  degli  eccessi  crudeli  di  Tiberio  si  acca- 
gionano a  Sejano,  suo  ministro,  il  quale,  divenuto 
onnipossente  e  rimasto  in  Roma  ad  esercitare  tutte 
le  esorbitanze  della  tirannia,  vi  raccoglieva  dalla 
viltà  dei  cittadini  e  del  Senato  gli  omaggi  d'una 
schifosa  sommessione.  Ma  la  colpa  di  Sejano  non 
può  togliere  né  sminuire  la  responsabilità  di  Ti- 
berio ;  quello  non  era  che  uno  stromento ,  lo 
stromento  era  scellerato  ed  iniquo,  e  se  non  tale, 
certo  non  si  sarebbe  posto  a  tal  parte,  ma  chi 
lo  adoperava ,  chi  lo  lasciava  compiere  la  sua 
bisogna  doveva  essere  più  iniquo  e  scellerato 


ancora;  e  la  prova  si  è  che,  caduto  Sejano,  le 
medesime  crudeltà  continuarono ,  anzi  aumenta- 
rono. Tiberio  giunse  ad  apprendere  che  Sejano 
era  l' assassino  di  Druso  ;  ebbe  sospetto  che  il 
troppo  potente  ministro  aspirasse  ad  usurpargli 
il  supremo  potere  ;  volle  vendicare  suo  figlio  e 
punire  la  minacciante  ambizione.  Sejano  fu  preso 
in  mezzo  il  Senato  e  tratto  a  morte  ;  il  popolo 
che  si  era  curvato  nel  fango  a'  suoi  piedi ,  ne 
mise  in  pezzi  il  cadavere.  Quattro  anni  visse  an- 
cora Tiberio  in  mezzo  alle  orgie  di  sangue  e  di 
oscenità,  e  mori  il  16  marzo  dell'anno  37  del- 
l'era cristiana. 

Gli  successe  un  giovane  di  venticinque  anni, 
l'idolo  del  popolo  e  dell'esercito,  figliuolo  di  qa^l 
Germanico  che  pareva  il  compendio  di  tutte  le 
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virtù  e  che  ognuno  credeva  sarebbe  stato  il  pa- 
dre redivivo:  Gaio,  detto  da' suoi  calzari  per  vez- 
zeggiativo de'  soldati  Caligola. 

Ottimi,  non  che  buoni ,  furono  i  principii  del 
suo  regno  :  liberò  i  prigioni ,  arse  tutte  le  carte 
di  Tiberio  dove  delazioni  e  note  di  condanna, 
proibì  le  accuse  di  lesa  maestà  stromento  di 
morte  per  tanti  innocenti,  richiamò  gli  esiliati, 
distribuì  al  popolo  larghezze  e  rimise  in  vigore 
i  comizi  elettivi.  Pareva  tornato  il  bel  tempo 
della  libertà.  Ma  questo  miracolo  non  durò  che 
otto  mesi.  Suol  dirsi  che  una  malattia  venuta  al 
giovane  imperatore  ne  alterò  siffattamente  la  ra- 
gione che,  allettatosi  quel  giovane  temperato,  as- 
sennato, e,  diremmo  con  termine  moderno,  liberale. 


MESSALINA,  mogUe  di  ClauJij. 

stato  obbliato  dal  popolo  e  da'  suoi.  In  realtà 
valeva  qualche  cosa  più  della  sua  fama.  L' im- 
becillità onde  lo  si  riteneva  afflitto  era  timidezza 
piuttosto  e  debiltà  di  natura  e  di  carattere.  Aveva 
studiato  ;  e  non  senza  merito  erano  le  storie  che 
egli  aveva  scritte  degli  Etruschi  e  dei  Cartagi- 
nesi. Grammatico  di  vaglia,  aggiunse  all'alfabeto 
latino  una  lettera  ;  le  opere  che  fece  costrurre 
in  Roma  dinotano  in  lui  discernimento  e  propo- 
siti che  rivelano  una  intelligenza  migliore  di  quella 
che  gli  attribuisca  la  tradizione.  Cominciò  assai 
bene  ancor  egli  :  annullò  gli  atti  bestiali  di  Ca- 
ligola, curò  l'osservanza  delle  buone  leggi  tras- 
andate, richiamò  i  fuorusciti,  si  occupò  dei  giudizi 
in  cui  piacevasi  pronunciare  egli  stesso  sentenza, 
e  pronunziava  rettamente  il  più  spesso  ;  emanò 
alcune  disposizioni  umanitarie  in   favore  degli 


sorse  il  più  pazzo,  sregolato,  furibondo  tiranno 
che  sia  stato  mai.  Uccise  per  rubare  e  per  gusto 
di  uccidere  :  insultò  tutte  le  leggi  più  sante  della 
morale,  e  della  natura,  la  legge,  la  dignità  umana, 
la  religione.  Dopo  quattro  anni  di  questo  delirio 
sanguinoso  di  regno,  un  tribuno  dei  pretoriani, 
per  nome  Cherea,  lo  ammazzò. 

I  soldati,  senza  aspettare  deliberazione  di  Se- 
nato 0  volontà  di  popolo,  gli  diedero  essi  un 
successore;  e  fu  un  creduto  mezzo  scemo  che 
mezzo  morto  dalla  paura  trovarono  nascosto  in 
un  luogo  oscuro  dietro  certi  arazzi.  Era  Claudio, 
lo  zio  dell'ucciso  :  aveva  cinquant'anni,  era  quasi 
sempre  stato  malaticcio,  e  disprezzato  da  tutti; 
ritenuto  come  un  imbecille  ed  un  ingombro,  era 


AGRIPPINA,  eglia  di  Giulia. 

schiavi,  punì  gli  avvocati  troppo  avidi,  combattè 
l'usura,  represse  le  concussioni  nelle  provincie, 
tenne  fermo  contro  i  barbari  ed  assicurò  il  do- 
minio romano  in  Germania;  mercè  Corbulone 
ottimo  generale,  ridusse  a  provincie  la  Tracia, 
la  Licia  e  la  Giudea;  fu  conquistata  la  Maurita- 
nia. Mostravasi  bonario,  modesto,  alla  mano:  ma 
il  suo  aspetto  da  scemo,  la  grossa  testa  barcol- 
lante sulle  spalle,  la  ignobile  figura,  il  balbetta- 
mento della  lingua,  gli  toglievano  ogni  dignità, 
come  la  sua  debolezza  d'animo  fini  per  renderlo 
Incapace  d'ogni  volontà.  I  veri  padroni  dell'im- 
pero diventarono  sua  moglie  Messalina  famosa  per 
infami  libidini,  e  i  suoi  liberti  Narciso  e  Palladi. 
Questi  furono  che  il  debole  imperatore  spin- 
sero al  sangue.  Sotto  il  suo  regno,  per  congiare 
0  vere  od  inventate  da  chi  voleva  precipitare  al- 
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trui ,  perirono  trentacinque  senatori  e  trecento 
cavalieri,  Mi'ssalina  faceva  passare  dal  sno  letto 
al  ceppo  del  carnefice  i  ganzi  ond'era  s^zia.  Spinse 
qneirimpiidica  tant'oltre  l'audacia  ed  il  disprezzo 
del  cieco  marito  che  pur  sempre  l'amava,  da 
volere  sfacciatamente  celebrare  come  un  nuovo 
maritaggio  la  sua  unione  con  un  suo  amasio.  I 
liberti  riuscendo  finalmente  a  destare  la  collera 
del  vecchio  imperatore,  ne  ottennero  un  ordine 
di  morte.  Messalina  fu  uccisa  ed  in  luogo  suo, 
nel  talamo  imperiale,  fa  introdotta  la  bella,  fiera, 
superba,  ambiziosissima  Agrippina,  già  madre  di 
Nerone,  a  cui  fece  sposare  Ottavia  figliuola  di 
Claudio,  ed  al  quale  si  adoperò  con  ogni  arte  per 
ottenere  aperto  l' accesso  al  trono,  malgrado  ci 
fosse  Britannico  figliuolo  dell'imperatore.  A  que- 
st'  effetto  colle  sue  donnesche  accortezze  seppe 
allontanare  dal  cuore  come  dalla  presenza  del 
padre  il  povero  Britannico  e  in  luogo  suo  fece 
accordare  distinzioni  e  titoli  a  Nerone. 

Ma  un  giorno  Claudio  s'  accorse  della  trama  ; 
un  risveglio  d'affetto  gli  venne  per  quel  figlio 
che,  ora  cresciuto,  aveva  nobili  sembianze  e  dava 
buone  promesse  di  sé;  essendo  ebbro  una  sera, 
il  vecchio  imperatore  si  lasciò  sfuggire  alcune 
parole  di  minaccia  contro  quelli  che  lo  raggira- 
vano ,  di  intenzioni  riparatrici  dei  torti  fatti  a 
Britannico.  Tanto  bastò  alla  cruda  Agrippina  : 
Claudio  poco  dopo  mori  avvelenato.  La  sua 
morte  fa  tenuta  nascosta,  finché  Barro  avesse 
tempo  di  preparare  1'  acclamazione  di  Nerone 
presso  i  Pretoriani ,  i  quali  comperati  col  solito 
donativo  non 'esitarono  a  riconoscere  per  impe- 
ratore il  figlio  dell'ambiziosa  Agrippina. 

Anche  in  Nerone  abbiamo  da  notare  quello 
strano  fenomeno  :  i  principii  son  buoni,  ma  po- 
scia scellerato,  infame  ne  diventa  il  regno.  Pare 
che  r  impero  attacchi  a  tutti  coloro  che  se  ne 
impadroniscono  la  furibonda  infermità  di  Cali- 
gola. Ed  è  cosi  diffatti:  è  la  vertigine  del  potere,  a 
cui  resistere  pochissimi  sono  gli  animi  abbastanza 
fortempnte  temprati  ;  è  l'ebbrezza  dell'onnipotenza 
che  suscita  ed  afforza  tutti  i  pravi  istinti  del- 
l'umana natura;  è  il  disprezzo  del  gennre  umano, 
nato  per  l'aspetto  della  viltà  universale  innanzi 
al  dispotismo,  che  fa  considerare  gli  uomini  come 
abbietti  stromenti  del  capriccio  imperante. 

Agrippina  credeva  sotto  il  nome  del  figliuolo 
dominar  essa:  ma  presto  dovette  ricredersi;  Ne- 
rone voleva  essere  egli  veramente  l'imperatore, 
e  poiché  da  principio  le  sue  tendenze  apparvero 
buone,  generosi  ed  assennati  i  propositi,  a  non 


volersi  lasciar  guidare  dalla  madre  lo  incorarono 
ed  aiutarono  Burro  e  Seneca,  che  speravano  a 
lor  volta  guidare  secondo  la  propria  volontà  l'in- 
dole ardente  del  giovane.  Agrippina  provò  tutti 
i  mezzi  per  tenere  il  freno  dell'animo  del  figliuolo, 
le  minacele  e  le  lusinghe;  dice  la  storia  tentasse 
perfino  infami  seduzioni;  nulla  valse,  ed  allora 
la  fiera  donna  si  lasciò  sfuggire  nell'ira  che  poi- 
ché essa  era  stata  a  scartar  Britannico  dal  trono 
per  mettervi  Nerone,  poteva  distruggere  la  sua 
opera  e  ridonare  al  figliuolo  di  Claudio  questo 
impero  ond'era  stato  spogliato.  Avuto  sentore  di 
ciò,  fa  abbastanza  perché  Nerone  facesse  morire 
Britannico.  Poco  dopo,  contro  la  madre  medesima 
pronunziò  sentenza  di  morte,  e  la  fece  barbara- 
mente eseguire  quel  mostro;  poscia  per  soffocare 
i  suoi  rimorsi  il  matricida  si  ingolfò  peggio  che 
non  avesse  fatto  prima  nelle  insensate  orgie  e  nelle 
turpi  libidini.  Uccise  Ottavia  sua  moglie  per  ispo- 
sare  Poppea  ;  questa  poi  ammazzò  egli  stesso  con 
un  calcio  nel  ventre  pregnante  ;  fece  avvelenar 
Burro ,  morire  Seneca  e  Lucano  ;  corse  per  sua 
mano  il  sangue  più  illustre  e  più  onesto  di  Roma; 
mandò  ordine  di  morte  a  Corbulone,  il  più  abile 
generale  che  alle  armi  di  Claudio  ed  a  quelle  di 
Nerone  aveva  dato  tante  vittorie. 

La  tradizione  lo  accusa  eziandio  d'avere  appic- 
cato il  fuoco  a  Roma  per  darsi  lo  spasso  d'un 
immenso  incendio  ad  illuminare  la  notte,  mentre 
egli  stava  sul  suo  terrazzo  a  suonar  la  cetra;  e 
di  cotale  incendio  data  colpa  ai  cristiani,  questi 
egli  sottopose  ad  inauditi,  orribili  supplizi. 

Finalmente  il  mondo  si  stancò  di  servire  da 
sanguinoso  giocattolo  di  questa  furibonda  belva 
incoronata.  Vindice,  nome  veramente  predestinato, 
essendo  propretore  nella  Gallia  cominciò  la  ri- 
volta ;  vedendo  compromesso  1'  esito  della  sua 
ribellione  egli  s'uccise;  ma  la  notizia  di  questa 
sommossa  militare,  giunta  in  Roma,  diede  co- 
raggio di  manifestarsi  al  malcontento ,  all'  odio 
che  covava  contro  Nerone.  Questi,  abbandonato 
da  tutti,  fuggi  fuor  di  città;  si  nascose  in  una 
casupola  d'una  fattoria  d'un  suo  liberto:  e  quando 
udì  prossimi  coloro  che  lo  inseguivano ,  e  vide 
ne.»siina  possibilità  di  scampo,  s'uccise. 

Terminava  con  esso  la  fdmiglia  adottata  da 
Augusto,  quella  che  era  discendenza  indiretta  si 
ma  pure  una  certa  discendenza  da  Cesare.  L'ac- 
cordare il  supremo  potere  ora  cadeva  in  balia 
dei  pretoriani ,  ed  ogni  soldato  ambizioso  che 
possedesse  ricchezze  vi  poteva  aspirare. 
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liitNARCHIA.  —  I  FLAVII  —  GLI  ANTONINI 
li  DUE  SECOLI  D'IMPERO. 

Ir  A  Nerone  succede  l'anarchia  :  ecco  a  che  cosa 
faceva  capo,  cinquantaquattro  anni  dopo  la  morte 
di  lui,  l'opera  d'Angusto,  l'autocrazia  militare. 
Galba  vecchio  di  settantadue  anni  regna  sette 
mesi,  dando  prove  di  severità  e  d'avarizia,  e 
quindi  eccitando  contro  sé  i  soldati,  i  pretoriani 
sopratutto,  e  la  plebe  che  amavano,  ed  erano 
avvezzi  oramai,  scialarla  colle  larghezze  dell'im- 
peratore. Ottone,  marito  di  quella  Poppea  che 
Nerone  si  era  presa  per  moglie  in  isfregio  di 
Ottavia,  visto  che  Galba  voleva  trasmettere  l'im- 
pero a  Pisone ,  sollevò  i  soldati  ;  il  vecchio  im- 
peratore fu  assassinalo  nel  campo  di  Marte  ;  Pi- 
sone stesso,  rifuggitosi  nel  tempio  di  Vesta,  ne 
fa  tratto  a  forza  e  decapitato  ;  tutti  i  pochi  amici 
che  rimanevano  a  Galba  messi  crudelmente  a 
morte. 
'  Il  Senato  coll'usata  codardia  s'affrettò  a  rico- 

Unoscere  per  imperatore  Ottone:  i  pretoriani  sotto 
il  suo  nome  fecero  in  Roma  e  di  Roma  quel  che 
lor  piacque.  Ma  non  tutto  l'esercito  aveva  accet- 
tato per  sovrano  l'antico  marito  di  Poppea;  le 
legioni  del  Reno  avevano  proclamato  a  Colonia 
il  loro  comandante  Vitellio  e  qnesti  camminava 
alla  loro  testa  verso  Roma.  Ottone,  vinto  presso 
Verona,  si  uccise, 
|K  Secondo  il  solito  Senato  e  popolo  s'affrettarono 
''a  Roma  di  riconoscere  per  legittimo  imperante 
il  vincitore.  Questi  non  era  altro  che  un  ghiot- 
tone ,  quello  che  noi  diremmo  attualmente  un 
gastronomo  :  in  otto  mesi,  durante  cui  egli  regnò 
soltanto,  spese  per  la  sua  cucina  presso  a  due- 
cento milioni  di  franchi.  Negli  allri  imperatori  si 
aveva  la  tirannia  crudele,  con  Vitellio  si  ebbe  la 
più  vergognosa  e  brutale  bestialità.  Rivolte  non 
tardarono  a  scoppiare  qua  e  là,  e  principale 
quella  in  Oriente ,  dove  le  legioni  che  erano  in 
Siria  proclamarono  il  loro  duce  Vespasiano ,  il 
quale  almeno  era  un  uomo  di  merito.  Le  truppe 
che  sostenevano  ancora  Vitellio  furono  sconfitte; 
altre  abbandonarono  l' imperatore  mangione  ;  a 
Roma  il  fratello  di  Vespasiano ,  Flavio  Sabino, 
occupò  il  Campidoglio;  il  vigliacco  ed  inabile 
gastronomo  imperiale,  vestito  abiti  di  lutto,  andò 
ad  implorare  dal  popolo  e  dai  soldati  protezione. 
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offrendo  di  lasciar  volonteroso  il  regno.  Fa  di- 
feso dai  suoi  aderenti,  che,  assalito  il  Campido- 
glio ed  incendiatolo,  uccisero  Sabino  e  poco  mancò 
non  cogliessero  anche  Domiziano,  il  secondo  dei 
figli  di  Vespasiano,  che  sfuggi  soltanto  mercè  un 
travestimento.  Se  non  si  fosse  salvo,  gli  annali 
dell'impero  e  l'umanità  non  avrebbero  avuto  un 
tiranno  di  più  da  scrivere  nella  nota  dei  mostri 
coronati. 

Poco  dopo,  un  generale  di  Vespasiano,  il  giorno 
dei  Saturnali,  assale  e  prende  Roma:  Vitellio, 
strappato  al  suo  palazzo,  fu  trascinato  per  le 
strade,  le  mani  avvinte  al  dorso,  la  punta  d'una 
spada  tenutagli  sotto  il  mento,  e  dopo  mille  ol- 
traggi ucciso;  il  suo  cadavere,  ludibrio  d'ogni 
offesa  di  quella  vii  plebe  inferocita,  fa  da  ultimo 
gettato  nel  Tevere. 

Vespasiano  è  accettato  per  imperatore,  e  con 
lui  sale  al  trono  un'altra  dinastia,  che  sarà  breve, 
ma  che  darà  alcuni  men  tristi  anni  di  governo, 
un  po'  di  respiro  in  mezzo  alle  oppressioni  della 
tirannia.  Anche  questa  famiglia,  la  Flavia,  benché 
niente  affatto  aristocratica,  è  di  origine  Sabina, 
come  la  superba  Claudia,  che  abbiamo  veduto 
estinguersi  in  Nerone. 

Povera  e  di  umili  condizioni  era  la  casa  a  cui 
apparteneva  Vespasiano.  Il  suo  avolo  era  stato 
niente  più  che  centurione  sotto  Pompeo.  Il  pa- 
dre, fattosi  pubblicano,  era  collettore  delle  impo- 
ste nella  provincia  d'Asia;  ma  egli  aveva  un  gran 
merito:  quello  d'essere  un  onest'uomo,  talmente 
che  facendo  eccezione  alla  regola,  non  si  arricchì 
nel  suo  mestiere  e  lasciò  ai  suoi  figli  modestis- 
sime fortune,  e  le  principali  città  d'Asia,  ammi- 
rando si  rara  virtù,  gli  eressero  statue  colla  scritta 
che  pareva  una  contraddizione:  «  al  pubblicano 
onest'uomo  ». 

L'onestà,  la  modestia  dei  desiderii  e  della  vita 
furono  trasmesse  in  Vespasiano  dal  padre.  In 
Africa  il  futuro  imperatore  amministrò  saggia- 
mente, rettamente  e  da  uomo  integerrimo,  tanto 
che  di  là  tornò  più  povero  che  prima.  Si  reggeva 
colla  più  severa  economia,  e  ciò  nulla  meno 
seppe  acquistarsi  l' affetto  e  la  devozione  delle 
truppe  che  comandava;  già  in  età  Inoltrata  prese 
a  compagno  di  regno  suo  figlio  Tito,  abile  ed 
accorto  cosi  nelle  armi  come  nei  consigli  di  go- 
verno. 

Dieci  anni  regnò  Vespasiano ,  migliorando  le 
condizioni  finanziarie  dell'  impero ,  curando  la 
pubblica  istruzione,  tentando  ridurre  a  più  puri 
costumi  la  corrotta  società  romana  :  ma  rrn   nn 
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despota  tulUyia  e  scacciò  egli  di  Homa  gli  Stoici 
che  non  nascondevano  i  loro  sentimenti  repub- 
blicani, ed  Elvidio  Prisco,  che  liberamente  pen- 
sava ed  aveva  il  coraggio  di  liberamente  espri- 


mersi, fu  mandato  in  esilio,  o  quindi  messo  a 
morte.  Una  congiura  si  ordì  contro  l'imperatore 
poco  prima  ch'egli  morisse,  e  n'era  capo  un 
certo  Cecina.  Tito ,  figlinolo  e  socio  nell'  impero 
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Antica  Basilica  Costantiniana  di  san  pistro. 


a  Vespasiano,  lo  invitò  ad  un  festino  e  all'uscire 
da  questo  lo  fece  pugnalare. 

Questo  Tito ,  succeduto  poco  tempo  di  poi  a 
suo  padre,  era  un  abile  guerriero  ed  un  accorto 
Reni,  81. 


politico:  ma  era  di  violento  carattere,  dato  agli 
stravizi,  appassionato  pei  giuochi,  per  gli  spet- 
tacoli, d'umore  crudele  ;  credevano  i  più  che  in 
lui  covasse  un  Nerone.  Ma  era  troppo  furbo  per 
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non  sapersi  dominare,  massime  avendo  visto  dal 
segno  delia  congiura  di  Cecina  che  il  trono  non 
eragli  poi  tanto  sicuro.  Si  fece  umano,  generoso, 
mite,  e  parve  porre  il  suo  impegno  nel  mandar 
soddisfatti  tutti  quelli  che  l'accostavano.  Avrebbe 
egli  potuto  vincere  a  lungo  la  sua  natura  e  con- 
tinuare sovrano  mite,  generoso  e  clemente?  È 
lecito  dubitarne,  chi  ricorda  che  Nerone  per  cin- 
que anni  fu  il  regnante  più  savio  e  virtuoso,  e 
che  Domiziano  fratello  di  Tito ,  e  del  medesimo 
carattere,  ebbe  ottimi  i  primi  tempi  del  suo  do- 
minio e  si  converti  poscia  nel  piìi  iniquo  ed  in- 
tollerabile tiranno.  Ma  il  primogenito  di  Vespa- 
siano ebbe  la  fortuna  di  non  regnare  che  due 
anni  ;  e  spari  lasciando  memoria  di  sua  clemenza, 
di  sua  moderazione,  di  sua  giustizia  in  quel  poco 
di  tempo  mostrate.  Durante  il  suo  breve  regno  ter- 
ribili disgrazie  si  abbatterono  su  Roma  e  sull'Italia. 
Un  incendio,  maggiore  di  quello  onde  venne  ac- 
cusato essere  autore  Nerone,  durato  per  tre  giorni, 
distrusse  una  gran  parte  della  città  ;  poscia  una 
orribil  pestilenza  decimò  crudelmente  la  intiera 
penisola;  ed  ebbe  luogo  quella  tremenda  eruzione 
del  Vesuvio  alla  quale  devesi  la  catastrofe  di  Er- 
colano,  Pompei  e  Stabia.  Sotto  Tito  fu  terminato 
il  Colosseo,  cominciato  da  Vespasiano,  e  non  di- 
menticando egli  il  suo  gusto  per  gli  spettacoli,  af- 
line  di  inaugurare  quella  grandiosissima  arena,  fu- 
rono celebrati  cento  giorni  di  feste,  durante  i  quali 
vi  si  diedero  una  naumachia  e  lotte  di  gladiatori, 
quali  non  s'  erano  ancora  mai  viste  :  in  un  solo 
giorno  cinquemila  belve  furono  ammazzate.  A  lui 
pure  devesi  la  costruzione  delle  celebri  Terme 
dove  tutti  si  raccolsero  gli  amminicoli  del  lusso 
e  le  bellezze  dell'  arte  romana.  Dopo  ventisette 
mesi  di  regno,  morì  nella  Sabina,  nella  villa  nella 
quale  era  nato  suo  padre  ;  e  morì  non  senza  so- 
spetto fosse  stato  avvelenato  da  suo  fratello  Do- 
mrziano. 

Questi  aveva  di  Tito,  e  peggiorati  ancora,  i 
vizi,  l'indole,  le  tendenze,  il  carattere,  senza  pos- 
sedere del  fratello  il  senno  politico  da  compren- 
dere la  necessità  di. frenarsi,  e  la  forza  e  vo- 
lontà da  poterlo.  Eppure  ancor  egli  a  tutta  prima 
si  mostrò  animato  dai  migliori  sentimenti  e  sem- 
brò volesse  per  tutti  ed  in  tutto  la  più  vigorosa 
ed  onesta  giustizia.  Ma  la  vanità  della  sua  natura 
non  tardò  ad  inebbrìarsi  nell'orgoglio  del  supremo 
potere.  Fu  presto  invaso  ancor  egli  dalla  fatale 
follia  di  Caligola.  Sangue  ed  orgie  furono  il  suo 
diletto;  crtitlele  dì  carattere, si  piaceva  nella  tor- 
tura delle  sue  vittimi^  ;  vanitoso  oltre  ogni  onesto 


confine,  si  fece  chiamar  Dio  dalia  viltà  de'  suoi 
adulatori.  Quindici  anni  regnò  egli  codardamente 
feroce,  passando  la  sua  anima  dalle  strette  della 
paura  all'  infame  godimento  dei  supplizi ,  finché 
sua  moglie,  minacciata  da  lui  di  morte,  lo  pre- 
venne e  lo  fece  ammazzare. 

Fu  eletto  in  sua  vece  Goecejo  Nerva,  uno  dei 
principali  che  avessero  preso  parte  alla  congiura 
ordita  dalla  moglie  del  tiranno ,  e  con  questo 
imperatore  comincia  una  nuova  dinastia  :  quella 
degli  Antonini ,  la  quale  diede  cinque  regnanti 
che  si  può  dire  non  essere  stati  tiranni,  per  fi- 
nire in  uno  non  inferiore  a  Caligola,  Nerone  e 
Domiziano  :  il  crudelissimo  Commodo. 

Nerva  era  già  inoltrato  in  età,  ma  pure  mostrò 
attività  di  mente  e  retta  intelligenza  :  mancava 
soltanto,  forse  appunto  pel  troppo  numero  di  anni, 
di  fermezza,  di  volontà  ;  cosi  che  i  pretoriani  sol- 
levati poterono  impadronirsi  di  quelli  che  avevano 
ucciso  Domiziano,  e  di  cui  il  nuovo  imperatore 
era  complice ,  ed  ammazzarli  coi  più  crudeli 
supplizi,  e  Nerva  fu  costretto  ancora  a  ringra- 
ziameli. 

Ebbe  però  la  buona  idea  di  adottare  e  far 
socio  del  regno  Trajano,  il  migliore  dei  generali 
che  allora  ci  fossero,  e  che  fu  il  più  grande  de- 
gli imperatori  romani.  Questi  per  primo  atto  fece 
arrestare  i  capi  della  rivolta  dei  pretoriani,  tutti 
degradò,  alcuni  bandi,  altri  punì  di  morte.  Eser- 
cito e  popolo  conobbero  che  avevano  messo  la 
mano  al  freno  una  volontà  forte  ed  un  animo 
risoluto.  Tre  anni  dopo,  Nerva  moriva,  lasciando 
solo  imperante  il  suo  figliuolo  adottivo,  allora 
in  età  di  quarantasei  anni.  Fu  oltre  che  un  buon 
generale ,  eccellente  amministratore ,  economo , 
promotore  della  pubblica  prosperità,  retto  osser- 
vatore della  giustizia,  umano,  accessibile  a  tutti, 
nemico  dei  delatori,  abborrente  dal  fasto  e  dal- 
l' adulazione.  Fece  guerra  vittoriosa  ai  Daci  ed 
ai  Parti,  costrusse  opere  pubbliche  di  utilità  ge- 
nerale come  ponti  e  strade,  i  porti  d'Ancona  e 
di  Civitavecchia  {Centiim  Cellce);  stabilì  colonie 
sul  Reno  e  sul  Danubio  ;  favori  1'  agricoltura ,  e 
riusci  ad  accrescerne  la  produzione  in  Italia.  Ma 
sul  finire  del  suo  regno,  che  durò  diciannove  anni, 
conobbe  anche  i  rovesci  della  fortuna.  L'Oriente 
da  lui  conquistato  si  sollevò ,  uno  dei  suoi  ge- 
nerali fu  vinto  ed  ucciso:  e  prima  di  vedere  do- 
mata la  ribellione ,  vendicata  la  sconfitta ,  Tra- 
jano mori  a  Selinunte  in  Gilicia.  Le  sue  ceneri 
furono  portate  a  Roma  e  seppellite  sotto  la  co- 
lonna che  porla  il  suo  nome  e  che  anche  oggidì 
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narra  ne'  bassorilievi  che  tutta  la  coprono  le  sue 
vittorie. 

Per  opera  di  Plotina  moglie  di  Trajano ,  la 
quale  affermò  che  il  marito  aveva  al  suo  letto 
di  morte  designato  per  suo  successore  Adriano, 
questi,  cugino  in  secondo  grado  del  defunto  im- 
peratore ,  ed  avendone  inoltre  sposata  la  nipote 
Sabina,  fu  dalle  truppe  a  Selinunte  stessa  pro- 
clamato sovrano  e  per  tale  dal  Senato  di  Roma 
riconosciuto.  Era  un  guerriero  ed  un  buon  ge- 
nerale ancor  egli  ;  era  dunque  da  aspettarsi  che 
continuasse  le  imprese  bellicose  del  suo  anteces- 
sore: fu  invece  all'opposto,  e  quello  di  cui  più 
si  preoccupò  Adriano  fu  di  terminar  presto  con 
eque  composizioni  le  guerre  in  corso,  ed  impe- 
dire altre  si  rinnovassero.  Fece  solo  una  spedi- 
zione ,  e  la  fece  barbara  e  feroce  ;  fu  quella 
contro  gli  Ebrei ,  le  cui  periodiche  sollevazioni 
turbavano  di  continuo  rOriente.  Gerusalemme  fu 
distrutta,  e  da  quel  tempo  condannata  alla  dis- 
persione la  gente  ebrea.  All'interno  Adriano  rese 
regolare  l' amministrazione ,  fece  regnare  la  giu- 
stizia, curò  la  legislazione,  represso  la  prepotenza 
militare,  ristaurò  nell'esercito  la  disciplina,  pro- 
curò il  vantaggio  delle  Provincie,  assicurò  all'im- 
pero r  ordine  e  la  pace  ;  ma  il  tiranno  apparve 
di  quando  in  quando.  Di  costumi  dissoluti,  faceva 
rendere  onori  divini  ad  Antinoo  suo  ganimede  : 
di  carattere  irascibile  e  d'indole  crudele ,  molte 
volte  si  piacque  di  supplizi.  Sospettoso,  massime 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  fece  ammazzare 
quelli  che  più  davvicino  gli  appartenevano.  Mori 
a  Baja  dopo  un  regno  di  ventun  anni,  lasciando 
per  successore  Antonino  il  Pio  ch'egli  aveva  adot- 
tato, colla  condizione  ch'egli  stesso,  a  sua  volta, 
adottasse  Marco  Aurelio.  Cosi  almeno,  Adriano 
ebbe  il  merito  di  aver  regalato  al  mondo  due 
virtuosi  imperatori. 

Ventitre  anni  regnò  Antonino,  e  con  esso  re- 
gnarono la  pace,  la  giustizia,  la  moderazione  ed 
i  migliori  principii  di  amministrazione  e  di  go- 
verno. Fu  primo  a  pensare  alla  fondazione  di 
utili  istituti  di  beneficenza  ;  ed  a  lui  si  debbono 
due  case  di  ricovero  per  le  ragazze  orfane,  e 
stipondii  dati  a  professori  e  maestri  che  volle 
stabiliti  nelle  principali  citt;i,  a  spargere  la  col- 
tura e  r  istruzione.  Ne  seguì  le  traccie  il  suo 
successore  e  flgliuolo  addottivo ,  ÌMarco  Aurelio 
detto  il  filosofo,  seguace  dello  stoicismo,  di  cui 
scrisse  in  dodici  libri  le  massime  principali,  men- 
tre pur  guerreggiava  sul  Danubio  contro  i  Ger- 
mani, che  incoraggiati  dalla  lunga  pace  del  pre- 


cedente regno  e  dagli  umori  avversi  alla  guerra 
di  Antonino,  credettero  potere  assalire  con  suc- 
cesso il  mondo  romano.  Mi  s'egli,  come  filosofo, 
odiava  la  guerra,  come  imperatore  né  la  temeva,  ' 
né  si  mostrò  al  di  sotto  de'  suoi  obblighi  di  ge- 
nerale ;  vinse  in  varie  riprese  le  varie  tribù  ger- 
maniche ed  a  tutte  impose  pace  ed  alleanza. 
Contro  di  lui  si  ribellò  Avidio  Cassio,  che  co- 
mandava r  esercito  della  Siria ,  e  Marco  Aurelio 
si  affrettò  a  correre  in  questa  provincia  dalle 
rive  del  Danubio  dove  si  trovava  ;  disposto ,  af- 
fermava egli,  anche  a  cedere  l'impero  al  ribelle, 
se  tal  fosse  la  volontà  degli  Dei.  Ma  Cassio  fa 
ammazzato  dai  suoi  soldati  medesimi  ;  e  l'impe- 
ratore si  dolse  che  cosi  gli  fosse  tolto  modo  di 
farsi  del  suo  avversario  un  amico.  Non  volle  che 
nessuno  per  quella  sedizione  fosse  perseguitato  ; 
e ,  come  scrisse  egli  stesso  al  Senato ,  quanto 
meno  la  insurrezione  non  costò  la  vita  a  nessuno 
fuor  quelli  che  erano  caduti  nel  primo  tumulto. 
Ma  profittando  dell'assenza  dell'imperatore,  i 
Germani  del  Danubio  tornarono  in  campo;  e 
Marco  Aurelio,  di  nuovo  a  sollecitarsi  a  venirli 
combattere,  conducendo^eco  suo  figlio  Commodo. 
Giunto  a  Vindobona  (I'  attuai  Vienna  austriaca) 
si  ammalò,  e  mori,  lasciando  a  suo  .figlio  l'im- 
pero e  la  grossa  guerra  che  cominciava. 

Stoico  non  era  solamente  a  parole.  Marco  Au- 
relio ,  ma  ne'  fatti  eziandio.  Aveva  per  tempo 
imparato  a  sottomettere  il  corpo  all'  anima ,  le 
passioni  alla  ragione  ;  per  lui  l' unico  bene  era 
la  virtù ,  il  vizio  male  supremo  ;  severo  per  sé 
stesso ,  giusto  e  benevolo  per  gli  altri ,  eccetto 
che  pei  cristiani  che  perseguitò  come  nomici 
dell'  ordine  e  della  società ,  ebbe  pure  una  de- 
bolezza che  fa  perniciosissima  al  mondo  :  il 
suo  cieco  amore  per  Faustina  sua  moglie  e  per 
quella  snaturata  creatura  che  fu  suo  figlio.  Di 
Faustina  la  condotta  fu  più  che  sregolata  ;  nulla 
dei  vergognosi  di  lei  eccessi ,  l' imperiale  marito 
seppe  0  volle  veder  mai  ;  cosi  bene  che  ne'  suoi 
libri  medesimi  U  coronalo  filosofo  parecchie  volle 
la  loda  ed  esalta  come  la  più  virtuosa  delle  donne. 
Ma  frattanto  a  lato  della  severa  moralità  profes- 
sata dall'imperatore,  stava  trionfante  la  corrut- 
tela e  la  seDsualitf  praticate  dall'imperatrice, 
distruggendo  ogni  buon  effetto  che  sui  pubblici 
costumi  della  città  e  sui  privati  del  loro  segnilo, 
potesse  fare  V  onesto  esempio  della  virtù  di  Ini. 
Peggio  ottenne  poi  la  condiscendenza  di  Mirco 
Aurelio  per  Commolo,  la  quale  fu  «ausa  che  talli 
i  pravi  istinti  della  natura  di  quello  sccli>rato. 


16i 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


che  a  mala  pena  può  credersi  figliuolo  ad  un 
tanto  onest'uomo,  si  svolgessero,  si  fortificassero, 
gli  si  radicassero  nel  cuore  le  più  cattive  pas- 
sioni, che,  col  favore  poi  dell'onnipotenza  impe- 
riale, dovevano  trascendere  ai  più  iniqui  eccessi 
per  uguagliare  le  infamie  e  le  ferocie  dei  più 
detestabili  tiranni  che  lo  avessero  preceduto  in 
quella  via  di  sacrilegi  e  di  sangue. 

Gommodo  non  aveva  punto  voglia  di  soppor- 
tare le  fatiche  del  campo  in  un'  aspra  guerra , 
avido  com'era  di  esercitare  il  suo  sovrano  po- 
tere nelle  voluttà  di  Roma.  Conchiuse  una  pace 
comecchessiasi  coi  barbari ,  accettandone  agli 
stipendi  dell'impero,  come  suoi  difensori,  ses- 
santa mila  ad  un  tratto:  e  si  affrettò  a  venire 
alla  città  per  abbandonarsi  a  tutti  i  piaceri,  e 
sopratutto  a  quelli  del  Circo,  dove  piacevasi  scen- 
dere neir  arena  ancor  egli.  Governavano  in  suo 
nome  favoriti  degni  del  principe,  che  dell'avere, 
dell'onore,  della  vita  dei  cittadini  facevano  empio 
governo  ;  talché  per  due  volte  popolari  som- 
mosse infransero  que'  scellerati  stromenti  di  ti- 
rannia con  barbaro  eccidio.  Ma  più  avanzava  negli 
anni  e  più  cresceva  la  ferocia  sospettosa  di  quella 
belva  coronata,  che,  di  tutti  temendo  che  lo  av- 
vicinavano, tutti  mandava  man  mano  alla  morte. 
Una  sua  concubina  vide  un  giorno  io  mano  al 
mostro  addormentato  la  lista  delle  vittime  da 
immolarsi  il  domani,  e  in  capo  ad  essa  il  pro- 
prio nome  :  radunò  in  fretta  tutti  coloro  cui 
quella  lista  minacciava  di  morte,  e  per  la  sal- 
vezza comune,  ben  tosto  messisi  d'accordo,  fecero 
strangolare  l'imperatore  da  un  giovane  atleta. 

Il  Senato,  udita  appena  la  morte  dell'impera- 
tore ,  trovò  un  momento  di  coraggio  :  ne  fece 
gettare  nel  Tevere  il  cadavere,  e  ne  dichiarò  in- 
fame la  memoria. 

Era  sul  finire  dell'anno  centonovantadue  dopo 
Cristo:  due  secoli  di  impero  erano  passati,  e  in 
questi  avevano  regnato,  cominciando  da  Augusto, 
diciassette  principi,  di  cui  nove  tiranni  insoppor- 
tabili, tre  soli  principi  veramente  degni  di  lode 
Trajano,  Antonino  e  Marco  Aurelio.  Frattanto  il 
principio  monarchico  era  sempre  più  venuto  svol- 
gendosi dalle  forme  repubblicane  che  cadevano 
via  via,  prima  rese  vane  forme  soltanto,  poi  del 
tutto  messe  in  disparte;  l'autorità  sempre  mag- 
giormente si  era  venuta  concentrando  e  tutta 
risiedeva  nella  persona  del  principe.  Di  delibe- 
razioni pubbliche  non  vi  ha  più  traccia:  il  Se- 
nato esiste  di  nome:  ma  le  attribuzioni  (e  ridotte 
a  puramente  consultive)  che  ancora  gli  rimane- 


vano, Adriano  ha  trasferito  ad  un  suo  consiglio  pri- 
vato {consistorium  principis)  ;  del  popolo  non  è 
manco  il  caso  di  più  discorrerne.  I  comizi  non 
si  sa  più  nemmeno  che  cosa  sieno  ;  il  popolo  di 
Roma,  sovrano  un  tempo,  non  è  più  che  una 
turba  vigliacca ,  avida  di  spettacoli  ;  le  classi 
elevate,  più  vigliacche  della  plebe,  adulano,  ser- 
vono i  tiranni ,  si  impantanano  nelle  più  infami 
lussurie,  e  trovano  qualche  energia  soltanto  per 
uccidersi.  Tale  il  più  fiero  popolo  del  mondo  fu 
ridotto  dal  dispotismo. 

A  sostenersi,  questo  flagello  dell'umanità  aveva 
le  legioni,  principalmente  i  pretoriani,  cui  com- 
perava col  denaro  estorto  ai  pacifici  cittadini, 
col  tollerato  rilasciamento  della  disciplina  :  era 
tutta  la  villana  ed  oltraggiosa  prepotenza  della 
sciabola  ineducata  che  non  ragiona,  che  non  ha 
freno,  che  non  ha  il  menomo  sentore,  non  che 
rispetto,  di  ciò  che  si  chiama  libertà,  dignità, 
diritto  dei  cittadini.  Colla  soldatesca  il  dispoti- 
smo si  difendeva  ;  coi  delatori  e  colle  accuse  di 
crimenlese  distruggeva  quanto  gli  faceva  osta- 
colo, quanto  gli  dava  sospetto.  D3nunziato  e  con- 
dannato, accusato  e  morto,  era  una  cosa  sola:  i 
cittadini  che  sapevano  la  loro  vita  dipendere  dal 
cenno  del  tiranno,  appena  apprendevano  aver 
questi  pensata  la  loro  morte ,  s'  affrettavano  a 
soddisfare  il  desiderio  col  suicidio ,  per  rispar- 
miare a  sé  stessi  gli  amrainicoli  dei  supplizi. 

Mi  non  solo  di  sangue,  di  oroaltresi  era  ghiotto 
il  dispotismo.  Tutto  comperando,  ingenti  somme 
doveva  spendere  senza  quelle  di  cui  faceva  get- 
tito per  le  mostruose  voluttà  :  le  rendite  dello 
Stato,  da  Angusto  in  poi,  s'erano  sempre  venute 
aumentando  coU'aggravarsi  delle  imposte,  ed  oltre 
tali  proventi  più  o  meno  legittimi ,  secondo  il 
bisogno ,  gì'  imperatori  si  rimpinzavano  1'  erario 
mercè  le  usurpazioni ,  le  confische  ed  i  legati. 
L'adulazione,  comandata  dalla  tirannia,  si  pro- 
lungava anche  oltre  la  morte,  e  per  postuma, 
necessaria  viltà,  i  cittadini  s'affrettavano  a  scri- 
vere nel  proprio  testamento  vistosi  legati  per 
l'imperatore.  Era  come  la  parte  che  si  fa  al  fuoco 
in  un  incendio  ;  si  abbandonava  all'ingordigia  im- 
periale un  tanto  perchè  il  resto  andasse  salvo  in 
mano  agli  eredi. 

Spopolata  dalle  guerre  civili,  impoverita  dal  con- 
centramento in  poche  mani  della  grande  pro- 
prietà, rovinata  nell'agricoltura  pel  lavoro  degli 
schiavi,  l'Italia  non  bastava  più  a  produrre  suf- 
ficienti messi  per  la  sua  consumazione,  e  doveva 
aspettare  dall'Africa  l'approvvigionamento  ;  l' in- 
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dustria  era  poca,  tutto  si  faceva  venire  dall'estero, 
e  quel  poco  di  lavoro  che  si  eseguiva  era  opera 
di  schiavi  e  liberti  ;  oziosa  affatto  la  plebaglia 
romana,  mantenuta  dalle  larghezze  imperiali,  vile 
canaglia  che  rimpiangeva  Nerone  ed  applaudiva 
Domiziano. 

Sempre  più  corrotti  i  costumi;  nei  quali  alle 
turpitudini  indicibili,  si  aggiungeva  la  ferocia. 
L'anfiteatro  era  continuamente  inondato  di  sangue. 
Trajano  stesso,  dopo  il  suo  secondo  trionfo  Dacico, 


fece  combattere  diecimila  gladiatori;  durante  cen- 
totre  giorni  si  ammazzò  nel  Circo  uomini  e  belve. 
Da  questo  orribile  spettacolo  uscendo  il  popolo, 
stanco  e  non  sazio,  si  affollava  ai  teatri  dove  dan- 
zatori e  mimi  facevano  scuola  di  oscenità. 

Che  cosa  poteva  diventare  in  simile  terreno, 
con  tale  ambiente, la  letteratura?  Essa  è  affatto 
separata  dalla  vita,  dal  pensiero  del  popolo  — 
che  non  ha  pensiero.  È  qualche  cosa  di  fittizio, 
di  ingegnoso,  di  ricercato,  di  arido;  forma  sol- 


into;  è  rettorica,  è  declamazione:  non  c'è  più 
né  anima,  né  passione,  né  fede.  Il  tipo  n'è  Se- 
neca. Un  solo,  nella  sua  indignazione  d'animo 
onesto,  troverà  gli  accenti  d'una  vera  eloquenza 
e  profitterà  d'un  periodo  di  respiro  nella  tiran- 
nia per  tramandare  ai  posteri  la  tremenda  re- 
quisitoria contro  gli  eccessi  di  quello  scellerato 
autocratismo  :  Tacito. 

Dopo  Adriano,  la  letteratura,  venutasi  sempre 
più  indebolendo,  può  dirsi  morta  affatto.  Un  ora- 
tore come  Frontone,  che  pur  si  osò  paragonare 
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a  Cicerone,  non  illustra  il  regno  di  Antonino;  e 
dopo  di  esso  succede  una  turba  di  prosatori  e 
compilatori  cui  giustamente  ricompensò  della 
gonfia  insufficienza  l'obblio.  Continua  invece  a 
fiorire  ed  anzi  progredisce  lo  studio  del  giure. 
In  esso  si  concentra,  per  così  dire,  e  veste  una 
forma  pratica  tutto  lo  spirito  speculatore  dei  ro- 
mani, che  nella  filosofia  propriamente  detta  provò 
si  poco.  Papiniano  e  Paolo,  Gaio  ed  Ulpiano  espri- 
mono concreta  la  ragione  dei  diritti;  e  mentre 
il  fatto,  per  la  tirannia  imperialo,  conculca  ogni 
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guarentigia  dell'umana  personalità  e  della  espli- 
cazione della  sua  attività,  la  scuola  dei  giuris- 
periti, con  ammirabile  lucidezza,  con  fermezza  e 
rigorismo  di  termini  insuperabile,  ne  definiva  i 
limiti  e  ne  proclamava  l'espressione. 

Roma  continua  a  crescere  ed  abbellirsi. Ma  troppo 
facilmente  si  scambia  il  grande  col  bello,  il  colossale 
col  sublime.  I  palazzi  degli  imperatori,  di  cui  ora 
si  vanno  scoprendo  le  meravigliose  rovine,  sem- 
brano fatti  per  una  razza  di  giganti  :  templi,  ar- 
chi, colonne,  fori,  basiliche,  tutto  prendeva  pro- 
porzioni enormi.  Nerone  aveva  costrutto  su  tal 
gusto  la  sua  casa  d'oro  ed  ornatala  di  capolavori 
d'arte  ;  i  Flavii,  senza  nemmeno  darsi  la  pena  di 
farla  vuotare  degli  oggetti  preziosi  che  conteneva, 
la  fanno  riempire  di  macerie ,  e  se  ne  servono 
come  sostruzione  alle  colossali  Terme  che  por- 
tano il  nome  di  Tito. 

È  usanza  antica  codesta  in  Roma  fin  da'  primi 
tempi.  Le  diverse  epoche,  le  diverse  civiltà,  le 
diverse  Rome  che  si  sono  succedute  su  questo 
territorio  fatale,  sempre  si  sono  sovrapposte  l'una 
all'  altra ,  come  gli  strati  geologici  nella  crosta 
terrena.  L'archeologo  trova  sotto  la  Roma  del- 
l' impero  le  varie  età  della  Roma  repubblicana , 
ed  al  fondo  le  costruzioni  ancora  di  quella  dei 
re  :  su  tutto  venne  ad  innalzare  gli  archi  delle 
sue  chiese  la  Roma  cattolica  e  papale. 

Ma  non  ostante  lo  sviluppo  dato  alle  costru- 
zioni, l'architettura,  come  già  la  scoltura,  si  viene 
corrompendo  ;  della  pittura  da  lungo  tempo  già  si 
lamentava  la  decadenza.  Il  gusto  è  perduto;  il 
sovraccarico  di  adornamenti ,  e  la  miscela  delle 
scuole  attestano  la  degradazione.  L' arte  non  ha 
più  un  concetto  da  esprimere  ;  l' idea  del  bello 
pure  è  offuscata,  il  pensiero  moderno,  che  già  si 
agita  nel  fondo  dell'umanità,  non  è  ancora  venuto 
a  galla;  esso  si  trova  compreso  nel  cristianesimo; 
e  questo,  dalla  corruzione  del  gusto  antico  farà 
pur  risorgere  un'arte  novella,  la  bizantina,  quando 
avrà  tanta  forza  e  tanto  chiari  propositi  da  espri- 
mersi in  questo  linguaggio  di  marmo:  —  ma  del 
cristianesimo  parleremo  in  un  capitolo  apposito. 
Torniamo  alla  Roma  puramente  imperiale. 


CAPITOLO  XXXll. 

L'IMPERO  ALL'INCANTO.  —  SEVERO 

E  I  SUOI  FIGLI.  —  GL'IMPERATORI  SIRIACL 

L'  ESERCITO  PADRONE. 


A  Commodo  succedono  cinque  anni  di  nuova" 
anarchia.  Dai  congiurati  contro  il  figliuolo  di 
Marco  Aurelio  viene  tosto  proclamato  imperatore 
il  miglior  generale  che  allora  vi  fosse,  il  cui  va- 
lore ai  due  ultimi  imperatori  aveva  dato  le  ot- 
tenute vittorie  sui  barbari  :  Pertinace,  figliuolo  di 
un  semplice  liberto ,  mercante  di  legna  in  Alba 
Pompea,  ma  uomo  di  senno,  di  carattere,  di  in- 
telligenza e  di  coraggio.  Se  gli  fosse  stato  con- 
cesso di  regnare,  avrebbe  forse  rimediato  ai  mali 
delia  precedente  tirannia,  migliorato  il  vivere  ci- 
vile dei  sudditi,  guarentitone  anche  per  l'avve- 
nire la  sicurezza  e  l'esercizio  dei  diritti,  lasciato 
di  so  nobil  fama  d'uno  dei  migliori  principi.  Era 
suo  proposito  metter  ordine  nell'amministrazione 
e  nelle  finanze;  rinunziò  subito  all'inutil  fasto  ed 
allo  spreco  del  pubblico  denaro,  tolse  gl'impacci 
che  peggio  impedivano  il  commercio,  e  promosse 
la  ripresa  della  coltura  in  Italia ,  esentando  per 
dieci  anni  dalle  imposte  chiunque  mettesse  a 
coltivo  le  terre  deserte.  Semplice  e  modesto  nella 
sua  vita  privata,  economo  in  tutto,  equo  ed  as- 
solutamente deciso  a  non  tollerare  le  prepotenze 
soldatesche,  non  poteva  piacere  ai  pretoriani,  i 
quali,  rimpiangendo  Commodo,  vennero  a  sgoz- 
zare r  onesto  principe  dopo  appena  tre  mesi  di 
regno. 

L'impero  da  quella  canaglia  armata  e  privile- 
giata fu  messo  all'incanto,  e  l'ottenne  un  vecchio 
ambizioso  Didio  Giuliano  al  prezzo  di  seimila  e 
duecentocinquanta  dramme  per  ciaschedun  sol- 
dato. Ma  gli  eserciti  che  stavano  alle  frontiere 
invidiavano  ai  pretoriani  questo  privilegio  di  dare 
l'imperatore  al  mondo  con  sì  buon  frutto  di  gua- 
dagni. Ciascuno  di  essi  volle  proclamare  il  suo  : 
e  le  legioni  di  Bretagna  elessero  il  loro  coman- 
dante Albino,  quelle  di  Siria  Pescennio  Niger, 
quelle  d'Illiria  Settimio  Severo.  Quest'ultimo,  più 
vicino  a  Roma  degli  altri,  s'avviò  tosto  verso  la 
gran  città  a  capo  delle  truppe  che  comandava; 
e  giuntovi  presso  con  tali  forze  a  cui  i  pretoriani 
non  avrebbero  potuto  resistere,  il  Senato  che  aveva 
accettato  da  quella  soldatesca  Didio  Giuliano  per 
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imperatore,  acquistato  subitamente  coraggio,  di- 
chiarò il  vecchio  ambizioso  nemico  pubblico ,  lo 
fece  ammazzare,  malgrado  sapplicasse  piangendo 
per  la  vita,  punì  gli  assassini  di  Pertinace  e  ri- 
conobbe per  imperatore  Severo  —  che  era  il  più 
forte. 

HIl  nuovo  sovrano  era  degnamente  nomato  Se- 
ero  :  nel  suo  regno  mostrò  tanta  severità  che 
ben  può  dirsi  ferocia.  Fermatosi  a  poca  distanza 
di  Roma,  ordinò  ai  pretoriani  si  presentassero 
innanzi  a  lui  senz'armi;  non  avevano  mezzo  di 
resistere  ed  obbedirono.  Fattili  circondare  dalle 
legioni  illiriche,  gelose  di  quel  corpo  privilegiato. 
Severo  aspramente  rimprovera  loro  la  morte  di 
Pertinace  e  la  vergognosa  elezione  di  Didio,  quindi 
fa  a  tutti  strappare  le  militari  ihsegne,  scioglie 
le  coorti ,  li  rilega  alla  distanza  di  cento  miglia 
da  Roma  con  assoluta  proibizione  di  avvicinarsi 
di  più  alla  città.  Entrò  poscia  nella  capitale  colle 
sue  legioni.  I  Romani  poterono  avere  allora  come 
una  prova  preventiva  delle  tante  entrate  di  bar- 
bari, a  cui  doveva  andar  soggetta  la  loro  città. 
Quelle  legioni ,  composte  in  massima  parte  di 
uomini  dei  paesi  in  cui  da  tanto  tempo  stavano 
e  combattevano,  avvezze  a  fronteggiare  i  barbari 
ed  a  vivere  di  continuo  fra  le  fatiche  e  le  asprezze 
della  guerra,  nulla  avevano  del  romano,  erano 
affatto  straniere  a  quel  mondo  di  corruttela  ele- 
gante che  Roma  era  diventala,  erano  quasi  al- 
trettanto grossolane,  quanto  quegli  eterni  nemici 
contro  cui  difendevano  le  mollezze  della  Roma 
imperiale.  L' aspetto  di  tanta  magnificenza ,  di 
tutte  queste  sontuosità,  invece  che  imporne  a 
que'  rozzi ,  parve  anzi  irritarli.  Per  difendere 
iHpitte  quelle  delizie  e  quelle  magnificenze  agli 
oziosi  ed  imbelli  romani  essi  esponevano  i  loro 
giorni  e  soffrivano  privazioni  e  travagli,  e  d'ogni 
comodità  della  vita  erano  scevri;  poiché  ora  la 
sorto  li  aveva  menati  in  mezzo  a  tanta  profu- 
sione di  beni  e  piaceri  materiali,  ne  volevano  go- 
■  ,  dere  da  saziarsene  ;  invasero  per  alloggiarsi  gli 
edifizi  pubblici,  i  palazzi  più  sontuosi  de'  privati, 
i  portici ,  le  basiliche ,  e  perfino  i  templi ,  esi- 
gendo ogni  soddisfazione  de' loro  desideri!,  ogni 
^^odimento,  e  sopratutlo  denaro,  a  costo  di  ado- 

K erare  la  Violenza,  la  rapina  e  il  saccheggio. 
'  Severo  si  alfrettò  ad  uscire  di  Roma  per  af- 
tontare  i  suoi  due  rivali.  Tenuto  a  bada  Albino 
mercè  proposta  di  spartire  con  esso  lui  l' impe- 
riale comando,  con  tutte  le  sue  forze  piombò 
addosso  a  Niger  ed  in  tre  battaglie  disfece  total- 
mente le  truppe  che  lo  sostenevano  e  lui  mede- 


simo fece  uccidere  presso  Antiochia.  Crudeli  per- 
secuzioni punirono  città  ed  individui  che  avevano 
parteggiato  pel  caduto.  Poscia  tutte  le  sue  armi 
Severo  rivolse  contro  Albino,  il  quale,  vinto  presso 
Lione,  s'uccise.  Tornò  tosto  a  Roma  il  vincitore, 
ora  rimasto  senza  competitori  all'impero,  ed  atroci 
crudeltà  commise,  tali  che  nulla  furono  al  para- 
gone le  proscrizioni  di  .Mario  e  di  Siila,  per  pu- 
nire gli  aderenti  dei  suoi  vinti  rivali.  .Ma  non 
solo  lo  aver  fatto  voti  per  questo  o  quello  dei 
caduti  era  delitto  da  scontarsi  colla  morte;  eralo 
eziandio,  e  principalissimo,  la  ricchezza.  L'ingor- 
digia imperiale  faceva  uccidere,  per  confiscarne  i 
beni,  coloro  che  per  opulenza  andavano  innanzi 
agli  altri.  Quarantuna  famiglie  senatoriali  furono 
estinte  dall'ascia  del  carnefice.  Plauziano,  favorito 
dell'imperatore,  era  consigliere  e  strumento  pre- 
cipuo di  tali  efferatezze.  A  tal  giunse  la  sua  in- 
fluenza sopra  Severo  che  ottenne  la  sua  figliuola 
andasse  sposa  al  primogenito  dei  figli  dell'impe- 
ratore, Bassiano,  detto  dall'abito  gallico  che  so- 
leva portare  Garacalla.  .Ma  questi ,  degnissimo 
figliuolo  di  padre  si  crudele,  odiava  Plauziano  e 
la  donna  che  lo  si  era  costretto  a  sposare  ;  ed 
accusato  a  Severo  Plauziano  di  congiurare,  lo 
fece  trarre  a  morte  innanzi  al  medesimo  impe- 
ratore. Per  lasciare  un  poco  di  respiro  agli  op- 
pressi successe  a  Plauziano  nella  fiducia  di  Severo 
il  giureconsulto  Papiniano,  che  molte  buone  prov- 
videnze e  riforme  gli  fece  promulgare  e  porre 
in  atto. 

Garacalla  era  impaziente  di  regnare,  e  Severo 
già  malaticcio,  tardando  troppo  secondo  il  desi- 
derio dell'iniquo  figliuolo  a  morire ,  l' infame  si 
decise  al  parricidio.  Si  era  a  mezzo  d' una  spe- 
dizione contro  i  Caledonii,  nella  quale  l'impera- 
tore aveva  con  sé  condotto  suo  figlio;  un  di  ca- 
valcando insieme  al  padre ,  Garacalla  trasse  la 
spada  e  tentò  ferire  per  di  dietro  Severo,  ma 
questi,  al  grido  d'orrore  mandato  dalle  guardie , 
si  volse,  e  lo  sciagurato  sotto  lo  sguardo  paterno 
più  non  osò  ferire.  L'imperatore  perdonò  ;  Cara- 
calla  promosse  una  sedizione  fra  le  truppe  già 
stanche  di  quella  guerra  lontana,  e  da  esse  fu  pro- 
clamalo Augusto.  Severo,  quasi  moribondo  per 
l'aggravatasi  malattia,  si  fece  portare  al  suo  tri- 
bunale, ordinò  i  capi  della  sommossa  fossero  tratti 
al  supplizio,  ed  avrebbe  con  essi  fatto  perire  il 
figlinolo,  se  troppo  non  avesse  conosciuto  che 
pochi  giorni  soltanto  gli  rimanevano  di  vita.  E 
difatti  poco  stelle  a  morire  lasciando  due  figliuoli 
che  gli  erano  nati  dalla  Siriaca  Giulia  Domna, 
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Caracalla  e  Gela,  scellerati  entrambi,  nemici  acer- 
rimi e  mortali  fra  di  loro. 

Geta  voleva  diviso  col  fratello  l'impero  ;  ma  a 
ciò  si  oppose  la  madre  medesima;  allora  aspirò 
ad  averlo  egli  da  solo  e  tutto.  Pensieri  orribili 
di  sangue  si  agitarono  nella  rea  mente  dei  due 


fratelli;  e  Caracalla,  primo  alle  offese,  feri  egli 
stesso  di  sua  mano,  nelle  braccia  della  madre, 
l'abborrito  fratello.  Poscia,  allettato  dal  sangue, 
inebbriandosi  di  feroce  voluttà  di  stragi,  non  ebbe 
più  freno  agli  efferati  eccidi.  Papiniano,  che  co- 
raggiosamente rifiutò  di  pronunziare  l' apologia 
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del  fratricidio,  fu  messo  a  morte;  ventimila  di 
quelli  che  all'imperatore  parevano  amici  o  par- 
tigiani di  Geta  furono  con  lui  assassinati  :  ba- 
stava nascesse  sospetto  nel  mostro  imperiale  che 
alcuno  riprovasse  il  suo  orribile  delitto,  perchè 
questa  fosse  per  lui  una  condanna  all'  ultimo 
supplizio.  11  Senato  fu  decimato  e  vergognosa- 


mente deriso;  le  crudeltà  si  avvicendavano Jcolle 
più  folli  prodigalità,  onde  si  allettava  la  pleba- 
glia; costrusse  fabbriche  in  cui  l'enorme  doveva 
servir  da  grandioso,  aumentò  ancora  il  soldo  delle 
truppe;  in  tre  giorni  dissipò  il  tesoro  che  aveva 
ammassato  la  parsimonia  di  suo  padre.  Per  ri- 
fornirsi di  danaro,  oltre  il  solito  mezzo  delle  con- 
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fische,  accrebbe  del  doppio  l' imposta  sulle  suc- 
8iODÌ,  e  concesse  il  diritto  di  cittadinanza  a  tutti 
gli  abitanti  dell'impero,  perchè  tutti  la  pagassero. 
Volle  far  la  guerra  e  gloriarsi  del  titolo  di  con- 
quistatore. Con  insigne  mala  fede  trasse  i  Parti 
in  un  agguato  e  ne  fece  sterminare  gran  numero 
dalle  sue  legioni:  un  centurione  finalmente,  d'ac- 
cordo con  Macrino,  prefetto  delle  guardie,  lo 
uccise. 
Macrino  fu  dai  soldati  proclamato  imperatore, 


e  tosto  dopo  gli  precipitarono  addosso  i  Parti 
che  volevano  vendicare  l' infame  tradimento  di 
Caracalla.  Ebbe  luogo  una  sanguinosa  battaglia 
nella  Mesopotamia  ;  e  dopo  di  essa  .Macrino  si 
affrettò  a  comprar  la  pace  dai  Parti  mercè  il 
pagamento  di  ottanta  milioni  di  denari.  Il  nuovo 
imperatore  si  mostrò  animato  dalle  migliori  in- 
tenzioni. Scrisse  al  Senato  che  egli  voleva  sotto 
il  suo  regno  si  avessero  tutti  sicurezza  e  libertà; 
punì  di  morte  i  delatori  che  non  provassero  le 
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loro  accuse  ;  ridusse  all'antica  misura,  del  vente- 
simo la  imposta  sulle  successioni,  usò  della  mas- 
sima severità  per  ristabilire  la  disciplina  fra  le 
truppe.  Ma  quest'  ultimo  suo  tentativo  e  la  sua 
parsimonia  gli  alienarono  l'animo  dei  soldati.  Si 
aggirava  in  mezzo  a  loro  la  ricchissima  Giulia 
Mesa,  sorella  alla  madre  di  Caracalla,  e  colle  li- 
Ifcberalissime  distribuzioni  di  denaro  aveva  guada- 
gnato la  maggior  parte  dell'esercito.  Ammutina- 
tesi nel  campo,  quelle  schiere  proclamarono  im- 
peratore Bassiano  figlio  di  Soemi  figliuola  di 
Giulia  Mesa,  detto  Eliogabalo  dal  Dio  di  cui  era 

Roma,  28. 


sacerdote  in  Emeso.  Macrino  fu  abbandonato  da 
un'altra  parte  delle  sue  truppe  :  vinto  a  capo  di 
tutte  quelle  che  ancora  aveva  potuto  raccogliere 
a  sé  fedeli,  fuggì,  e  raggiunto  a  Calcedonia  venne 
con  suo  figlio  Diadumeno  ammazzato. 

Con  Eliogabalo  alla  corruzione  romana  vengono 
ad  aggiungersi  la  effeminatezza  e  tutte  le  turpi- 
tudini del  sensualismo  orientale,  la  depravazione 
più  spinta  che  immaginare  si  possa,  appetto  a 
cui  gli  scandalosi  eccessi  di  Tiberio,  Caligola  e 
Nerone  erano  cose  da  nulla.  Le  prodigalità  più 
assurde  sperperavano  le  rendite  dello  Stato  «  i 
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fruiti  della  rapina,  così  che  per  sovvenire  a  tante 
e  sì  folli  spese  le  confische  e  le  imposte  creb- 
bero oltre  la  misura  a  cui  le  aveva  portate  Ca- 
racalla.  I  soldati  medesimi  alla  fine  si  stancarono 
del  vergognoso  dominio  di  questo  depravato  che 
si  piaceva  di  vestirsi  da  donna  ed  esser  preso  per 
donna.  Il  favore  delle  truppe  si  rivolse  verso  il 
cugino  dell'imperatore,  Alessandro  Severo,  al  quale 
Eliogabalo  medesimo  aveva  già  dato  il  titolo  di 
Cesare  che  lo  designava  a  suo  successore:  ed  un 
giorno  (l'undici  marzo  del  duecentoventidue)  Bas- 
siano fu  ucciso  con  sua  madre  Soemi,  e  fu  pro- 
clamato Alessandro,  il  quale  non  aveva  che  quat- 
tordici anni  e  rimase  sotto  la  tutela  dell'  avola 
Giulia  Mesa  e  della  madre  Mammea. 

Era  il  giovinetto  di  miglior  indole  che  non  fosse 
il  suo  predecessore,  e  le  due  donne  tutrici,  edotte 
della  catastrofe  a  cui  avevano  assistito,  saviamente 
provvidero  che  virtuosamente  egli  venisse  edu- 
cato, e  da  prudenti  e  valorosi  consiglieri  circon- 
dato. Gli  si  formò  intorno  una  consulta  di  sedici 
senatori,  1  più  onesti  ed  intelligenti,  e  ministri  suoi 
furono  eletti  i  giureconsulti  Paolo  ed  Ulpiano  e 
lo  storico  Dione  Cassio.  Parecchi  anni  di  governo 
retto  e  moderato  godette  allora  l'impero:  dimi- 
nuiti i  carichi,  esercitata  la  giustizia,  banditi  di 
Roma  i  rozzi  culti  della  superstizione  orientale.  Ma 
un  male  mandava  a  rovina  l'impero,  già  troppo 
radicato  per  poterlo  estirpare,  troppo  grave  per- 
chè valesse  la  virtìi  d' un  imperatore  a  rime- 
diarci. Era  un  male  costitutivo,  per  così  dire,  di 
quell'  ordinamento  ;  era  la  base  medesima  del- 
l'edificio che  cagionava  i  turbamenti  e  il  disor- 
dine; e  levarla  via  impossibile,  e  tutto  sarebbe 
rovinato  al  solo  tentarlo.  L' impero  era  fondato 
sulla  prevalenza  dello  esercito:  e  questo  man  mano 
era  sempre  venuto  acquistando  maggiore  au- 
torità, maggiori  privilegi,  compiuta  indipendenza 
da  ogni  regola,  disciplina  e  comando,  e  mano- 
metteva a  suo  talento  lo  Stato.  Poco  soddisfatto 
di  Alessandro  Severo ,  troppo,  a  suo  grado,  vir- 
tuoso, l'esercito  in  una  spedizione  contro  i  Ger- 
mani ,  dietro  eccitamento  del  trace  Massimino , 
uno. dei  principali  generali,  ammazza  l'impera- 
tore, in  età  solamente  di  ventisei  anni,  e  la  ma- 
dre di  lui,  e  proclama  il  barbaro  romanizzato  che 
d'origine  gota,  nato  in  Tracia,  aveva  condotto  in 
pastura  gli  armenti ,  poi  presa  la  carriera  delle 
armi  era  salilo  ai  primi  gradi  pel  suo  coraggio, 
per  la  sua  ferocia,  per  la  sua  forza  fisica  e  la  gigan- 
tesca statura.  Era  il  più  grande  e  il  più  grosso  di 
quanti  militassero  sotto  le  armi  romane,  aveva  mu- 


scoli da  Ercole  e  fame  da  Polifemo;  aveva  comin- 
ciata la  sua  carriera  gettando  a  terra  in  lotta  in* 
nanzi  al  primo  Severo  sedici  legionariì  dei  più  robu- 
sti un  dopo  l'altro  senza  riposo;  mangiava  quaranta 
libbre  di  carne  al  giorno  e  si  beveva  un'  anfora 
intiera  di  vino  (venticinque  litri).  La  sua  assun- 
zione al  trono  era  la  genuina  espressione  del  fatto 
che  al  dominio  del  mondo  non  veniva  più  la  forza 
dell'intelligenza,  della  virtù,  del  pensiero,  ma  quella 
brutale  della  materia.  L'impero  era  chiamato  an- 
cora romano  :  ma  non  aveva  più  nulla  dello  spi- 
rito e  dell'idea  di  Roma;  questa  città  medesima 
aveva  vergognosamente  abdicato  per  tuffarsi  nelle 
mollezze  della  depravazione  ;  l' imperatore  aveva 
cominciato  per  essere  di  sangue  non  più  romano, 
poi  nemmeno  latino  ;  quindi  s'era  andato  a  cer- 
care nella  lontana  Siria  i  dominatori  ;  ed  ora  lo 
si  prendeva  da  quelle  razze  di  barbari,  che  già  da 
tanti  secoli  minacciavano  il  mondo  romano  e  do- 
vevano alla  fine  mandarlo  in  rovina. 

Il  barbaro  Massimino  si  regolò  da  vero  barbaro  ; 
crudele  fece  sentire  il  suo  dominio  con  crudeli 
eccidii;  saccheggiò  come  in  paese  di  conquista 
le  città  del  suo  Stato ,  derubò  i  templi  ,•  colle 
statue  d' oro  degli  Dei  fece  monete ,  confiscò  le 
rendite  dei  municipii  e  sequestrò  le  somme  de- 
stinate alle  feste  ed  agli  spettacoli.  Mai  non  pose 
piede  in  Roma;  come  se  avesse  con  ciò  da  ac- 
cennare il  tempo  non  esser  ancora  venuto  in  cui 
piedi  barbari  d' invasori  dovessero  profanare  il 
suolo  della  superba  città.  La  sua  ferocia  non  im- 
pedì, anzi  fu  causa,  che  l' impero  cadesse  nella 
maggiore  anarchia  che  fosse  ancora  stata.  Co- 
minciò la  provincia  d'Africa  a  ribellarsi  al  be- 
stiale dominio  di  Massimino;  e  colà  furono  pro- 
clamati imperatore  due  Gordiani,  padre  e  figlio, 
che  si  vantavano  discendenti  dai  Gracchi  ed 
erano  alleati  alla  famiglia  di  Trajano.  Appena 
ciò  si  seppe  a  Roma,  il  Senato  riconobbe  i  due 
nuovi  imperatori  e  dichiarò  il  Goto  usurpatore 
6  nemico  pubblico.  Ma  troppo  si  era  affrettato  :" 
i  due  Gordiani  vinti  perirono;  e  Roma  non  vide 
altro  scampo  che  opporre  a  Massimino  altri  due 
imperatori.  Furono  proclamali  tali  Massimo  Pu- 
piano,  antico  militare,  e  Claudio  Balbino  giure- 
consulto; il  popolo  volle  che  a  costoro  si  aggiun- 
gesse come  Cesare,  ossia  erede  presuntivo  dell'im- 
pero, il  figliuolo  del  giovane  Gordiano.  I  soldati 
che  sì  trovavano  in  Roma  non  vollero  accettare  dal 
voto  dei  cittadini  chi  dovesse  a  loro  comandare  : 
ne  nacque  una  fiera  collisione,  in  cui  molto  sàn- 
gue di  popolo  fu  sparso,  ed  una  gran  parte  della 
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città  andò  a  ferro  e  fuoco.  Ma  il  Goto  Massimino, 
vinto  ad  Aquiicia,  fu  in  una  sedizione  dei  soldati 
medesimi,  insieme  con  suo  figlio  ucciso.  Pareva 
che  i  due  imperatori  nominati  dal  Senato  potes- 
sero ora  regnare  in  pace  :  ma  questo  non  era  il 
tornaconto  dei  pretoriani.  Pupiano  e  Balbino  fu- 
rono sgozzati  in  una  rivolta  di  questa  ciurmaglia 
armata,  che  era  la  vera  e  sola  comandante  del- 
l'impero, e  fu  ritenuto  per  solo  imperatore  Gor- 
diano III  che  contava  solamente  tredici  anni.  Mi- 
siteo  suo  aio  governò  saggiamente  in  nome  del 
giovanetto  circa  sei  anni,  ma  poi,  essendo  egli 
morto  e  promosso  a  prefetto  del  pretorio  l'arabo 
Filippo,  questi  uccise  l'imperatore  e  prese  il  suo 
posto. 

Regnò  cinque  anni,  poi  i  soldati,  stanchi  di  lui, 
proclamarono  Decio,  il  quale  presso  Verona  vinse 
Filippo  caduto  morto  sul  campo  di  battaglia.  A 
Roma ,  appena  intesa  tal  novella ,  s'  affrettarono 
come  per  adempiere  ad  un  sacro  dovere,  a  sgoz- 
zarne il  figliuolo.  Decio  non  potè  regnare  che  due 
anni ,  perchè  in  una  battaglia  contro  i  Goti  che 
minacciavano  l'impero  fu  ucciso.  Le  truppe  pro- 
clamarono Gallo  che  fece  coi  Goti  una  pace  ver- 
gognosa. Mauro  Emiliano  si  ribellò  e  gridato  im- 
peratore da  una  parte  dell'esercito  assali,  vinse 
ed  uccise  Decio  ;  ma  pochi  mesi  dopo  moriva  an- 
cor egli,  e  si  proclamò  imperatore  Valeriano  che 
comandava  le  legioni  del  R'ìno.  L'impero  era  tutto 
sossopra;  gli  Alemanni"  avevano  varcato  il  Reno, 
i  Goti  il  Danubio,  i  Persiani  l'Eufrate;  i  Fran- 
chi s'erano  spinti  fino  al  di  là  dei  Pirenei,  fino  in 
Africa  a  mostrare  il  cammino  che  percorreranno 
i  Vandali.  Gallieno  figliuolo  dell'imperatore  cam- 
minò contro  i  Franchi  e  coll'aiuto  del  gallo  Po- 
stumo li  vinse.  Valeriano  medesimo  marciò  contro 
Sapore  persiano;  ma;  lasciatosi  trarre  in  un  ag- 
guato, fu  preso  e  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita  ritenuto  io  una  prigionia  fattagli  più  cruda 
dai  peggiori  oltraggi. 

Gallieno,  caduto  prigione  il  padre,  prese  il  freno 
dell'impero  ;  gli  si  rimprovera  di  non  aver  libe- 
rato dalla  vergognosa  cattività  il  genitore  ;  ma 
tutto  il  suo  regno  fu  occupato  da  una  continua 
lotta  di  pretendenti,  da  un  incessante  avvicen- 
darsi di  sommosse  che  non  gli  lasciarono  forza 
nò  agio  da  combattere  Sapore,  contro  cui  stavano 
due  suoi  generali,  senza  poterlo  vincer  mai  così  da 
ottenerne  la  libertà  di  Valeriano.  Quest'epoca  si 
chiamò  dei  trenta  tiranni,  tanti  furono  gl'impe- 
ratori 0  meglio  pseudo-imperatori  che  sorsero  qua 
e  colà  per  tutto  lo  Stato  in  ogni  luogo  dov'era 


raccolto  un  esercito.  Nella  Gallia,  Postumo  uccide 
Salonino  primogenito  di  Gallieno  e  si  fa  procla- 
mare ;  Gallieno  lo  assale  ma  n'è  respinto,  finché 
i  soldati  medesimi  ammazzano  Postumo  e  pro- 
clamano Lolliano,  il  quale  è  a  sua  volta  scaval- 
lato da  Vittorino,  ucciso  poco  dopo  in  una  ri- 
volta; succede  un  Mario  armaiuolo,  poi  un  Te- 
trico  che  dopo  sei  anni  viene  alla  fine  spodestalo 
da  Aureliano.  Nella  Mesia,  si  proclama  Ingenuo, 
ma  Gallieno  lo  vince,  e  decima  le  legioni,  che 
appena  lui  allontanato  proclamano  Regillano.  In 
Africa,  in  Isauria,  in  Acaia,  in  Tessalia,  in  II- 
liria,  in  Egitto,  in  Siria,  sorgono  del  pari  a  fa- 
sone  gl'imperatori  che  si  combattono  l'un  l'altro, 
cui  lo  legioni  creano  e  distruggono  nel  sangue 
come  per  feroce  capriccio  :  e  in  mezzo  a  lutto 
questo  disordine  e  tumulto,  Gallieno  ad  accorrere 
dall'una  all'altra  parte,  ora  contro  questo  ora 
contro  quel  nemico,  blandendone  l'uno  per  op- 
primer r  altro  a  seconda ,  finché  fu  assassinalo 
egli  medesimo  sotto  le  mura  di  Milano  dove  as- 
sediava uno  di  codesti  nemici. 

Frattanto  i  barbari ,  oltre  che  assalire  come 
nemici  l'impero  e  varcarne  le  frontiere,  s' insi- 
nuavano nei  possessi  del  medesimo,  come  slro- 
menti  dei  varii  contendenti  e  combattevano  le 
battaglie  di  quella  gigantesca  guerra  civile  in  cai 
si  disputava  il  dominio  del  mondo  romano,  ma 
un  dominio  già  fatto  mal  sicuro.  GÌ'  imperatori 
da  molto  tempo  già  avevano  adottato  il  partito 
di  assoldare  al  loro  stipendio  quei  barbari  con- 
tro cui  combattevano  :  per  mettere  un  qualche 
freno  alla  prepotenza  dell'  esercito  e  sopraiulto 
dei  pretoriani,  solevano  opporre  truppe  germani- 
che nelle  quali  cercavano  una  loro  difesa  spe- 
ciale e  sicurezza  personale.  Questi  varii  caccia- 
tori della  dignità  imperiale  avevano  quasi  lutti 
arruolato  a  loro  servizio  dei  corpi  di  barbari  : 
combattevano  aquile  romane  contro  aquile  ro- 
mane in  tutta  la  superficie  dell'impero  ;  ma  dal- 
l'una  parte  e  dallaltra,  sotto  quelle  aquile,  di 
Romani  non  ce  n'era  più.  Erano  Goti,  erano 
Franchi,  erano  Eruli;  i  compatrioti  dei  quali  tratto 
tratto  facevano  incursioni  nei  domini  dell'impero, 
mal  difeso  da  quelle  non  più  truppe,  ma  accoz- 
zaglie armate,  indebolito  dalla  guerra  intestina  e 
dall'anarchia. 

Gallieno  morendo  accenna  a  suo  successore  un 
Dalmata,  che  era  il  miglior  suo  generale,  Claudio. 
Questo  imperatore,  secondo  di  tal  nome,  vinse  in 
parecchie  battaglie  i  barbari  ;  ma  dopo  due  soli 
anni  di  regno  mori  in  una  pestilenza.  Le  legioni 
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del  Danubio,  dietro  voto  manifestato  da  Claudio 
medesimo,  elessero  Aureliano  nativo  della  Panno- 
nia,  di  bassissima  estrazione,  ma  uomo  di  sommo 
valore,  pieno  di  energia  e  d'attività,  che  già  aveva 
vinto  i  Franchi,  i  più  terrìbili  dei  barbari,  e  che 
tutti  i  cinque  anni  del  suo  regno  dovette  occuparli 
in  guerra  sulle  rive  dell'Adriatico,  sul  Danubio,  in 
Oriente.  Egli  fu  che  cinse  Roma  d'una  muraglia 
i  cui  limiti  e  percorso  ancora  son  quelli  segnati 
dalla  mura  attuale.  Aureliano  fu  che  vinse  Ze- 
nobia  la  regina  di  Palmira,  la  cui  virile  ambi- 
zione tendeva  a  fondare,  in  danno  del  mondo  ro- 
mano, un  vasto  e  potente  impero  orientale.  Pai- 
mira  fu  distrutta  e  Zenobia  condotta  all'onta  di 
comparire  nel  magnifico  trionfo  che  celebrò  Au- 
reliano in  Roma.  Aureliano,  crudele  e  sanguinario 
ancor  egli,  ma  buon  amministratore  e  valente  ge- 
nerale, diede  all'impero  sicurezza  dai  nemici  esterni 
ed  ordine  all'interno  ;  mentre  preparava  una  spe- 
dizione contro  i  Persiani  per  vendicare  la  prigionia 
di  Valeriano,  fu  assassinato  per  opera  d'un  suo 
segretario,  Moesteo,  ch'egli  voleva  punire  severa- 
mente delle  scoperte  di  lui  concussioni. 

•  Vi  furono  otto  messi  d' interregno  :  le  legioni 
non  avendo  un  capo  che  preferissero,  il  Senato 
declinando  l'onore  della  scelta,  memore  qual'era 
della  sorte  toccata  agl'imperatori  ch'esso  aveva  vo- 
luto nominare.  Finalmente  si  lasciò  indurre  a  far 
questa  scelta,  e  improvvidamente  essa  cadde  so- 
pra un  vecchio  ricchissimo  per  nome  Tacito,  che 
già  contava  settantacinque  anni.  Pure  si  recò  egli 
al  campo  e  combattè  gli  Alani  nell'Asia  minore, 
e  penetrò  fino  al  Caucaso  per  assalire  di  là  i 
Persiani  :  ma  in  quella  mori.  Questa  volta  le  le- 
gioni non  fecero  più  complimenti  col  Senato ,  e 
si  affrettarono  a  proclamare  Probo  che  sconfisse 
i  barbari,  ristabili  la  disciplina  tra  i  soldati,  co- 
lonizzò le  terre  incolte,  fece  utilissimi  lavori  pub- 
blici, finché  i  soldati,  irritati  della  ferrea  disci- 
plina e  delle  fatiche  che  loro  imponeva  facendoli 
lavorare  a  costrurre  strade ,  disseccare  paludi , 
piantar  vigne,  (quelle  del  Reno  e  dell'Ungheria 
hanno  codesta  origine),  si  ribellarono,  e  nella 
sommossa  l' imperatore,  accorso  per  frenarli,  fu 
spento. 

Fu  eletto  il  prefetto  de'  pretoriani  Caro,  il 
quale  si  associò  i  suoi  due  figliuoli  Carino  e  Nu- 
meriano:  morto  Caro  pochi  mesi  dopo,  rimasero 
i  due  fratelli ,  dividendosi  l' impero  ;  ma  Nume- 
riano  viene  ucciso  da  suo  suocero;  e  Diocleziano 
proclamato  dall'esercito  uccide  di  sua  mano  l'as- 
sassino di  Numeriano ,  vince  Carino ,  cui  si  af- 


frettano di  ammazzare  i  suoi  stessi  ufficiali,  e 
rimane  solo  imperante. 

Abbiamo  finalmente  dopo  tanta  anarchia  un 
imperatore  fermo ,  forte ,  che  riordina  lo  Stato , 
riforma  la  monarchia ,  riorganizza  le  Provincie , 
frena  il  militarismo,  assicura  la  tranquillità  in- 
terna e  la  pace  all'  estero  ;  ma  è  il  primo  che 
comincia  per  recare  a  Roma  il  grave  danno  e 
r  onta  di  spodestarla  da  capitale.  Questa  si  fa , 
per  cosi  dire,  ambulante ,  è  Nicomedia  nell'Asia 
minore,  è  Treveri  od  Arles  nella  Gallia,  Sirmio 
nella  Pannonia  e  nell'IUiria,  Milano  in  Italia.  A 
Roma  non  si  lascia  più  che  1'  apparato  ed  una 
vana  lustra  ;  la  sua  plebe  cessa  di  dominare;  verrà 
fra  poco  Costantino,  che  anche  il  nome  le  torrà 
di  capitale,  e  questa  dignità  non  riacquisterà  più 
che  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  quando 
i  cannoni  italiani  romperanno  la  breccia  a  Porta 
Pia  ed  abbatteranno  quel  poter  temporale  che 
nascerà  da  una  corruzione  di  quel  cristianesimo, 
al  quale,  fuggendo  la  sede  imperiale  da  Roma, 
lasciava  il  dominio  dell'alma  città. 


CAPITOLO  XXXIII. 

COSTANTINO  E  IL  CRISTIANESIMO. 

Diocleziano  si  associò  "al  potere  Massimiano 
prima,  poscia  Galerio  e  Costanzo  Cloro,  e  dopo 
venti  anni  di  regno,  stanco  dello  scettro,  del 
mondo ,  della  vita ,  abdicò  a  Nicomadia.  Allora 
gl'imperatori  diventarono  sei.  Galerio  assunse  a 
suoi  compagni  Massimino  e  Severo;  Costantino 
succeduto  a  Costanzo  Cloro  suo  padre  fa  il  quarto; 
Massenzio  proclamato  dalla  plebe  di  Roma,  che 
tentò  richiamare  a  sé  il  privilegio  di  fare  gl'im- 
peratori ed  alla  sua  città  quello  di  esserne  sede, 
fu  il  quinto;  e  Massimiano  padre  di  Massenzio 
che  questi  si  elesse  a  compagno  di  regno  fu  il 
sesto.  Severo  fa  vinto  ed  ucciso  da  questi  due 
ultimi,  ma  tosto  Galerio  gli  sostituì  il  suo  amico 
Licinio.  Costantino,  il  più  abile,  il  più  audace, 
ed  anche  il  meno  scrupoloso,  ad  uno  ad  uno  li 
vinse  tutti  e  colla  più  fiera  condotta  fondò  nel 
sangue  la  unità  del  suo  comando,  e  ricementò 
r  integrità  dell'  impero.  Dopo  dicìasette  anni  di 
lotte  e  di  disordini,  grazie  alla  sua  crudeltà  e 
perfidia ,  ma  al  talento  ed  all'  attività  eziandio , 
Costantino  era  giunto  alla  sua  meta. 

Questo  imperatore  che  fu  chiamato  grande,  e 
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che  infatti  per  la  sua  militare  abilità  e  per  la 
sna  politica  accortezza  merita  d'essere  ammirato, 
ebbe  le  massime  lodi  dagli  scrittori  cristiani,  i 


quali  troppo  obliarono  ch'egli  uccise  il  suo  suo- 
cero Massimiano,  suo  figlio  Crispo,  sua  moglie 
Fausta,  che  fece  ammazzare  Licinio  dopo  aver 


Piazzale  dietro  san  cbispino. 


solennemente  giurato  di  lasciargli  salva  la  vita, 
che  fu  sempre  e  contro  tutti,  e  senza  nemmeno 
la  scusa  di  una  imperiosa  necessità,  spietato  e 
ferocemente  sanguinario.  Ma  ebbe  agli  occhi  della 
Chiesa  cristiana  e  degli  scrittori  ad  essa  appar- 


tenenti, il  gran  merito  di  aver  abbracciato  il  cri- 
stianesimo e  fatto  di  questo  la  religione  ufficiale. 
In  Costantino  fu  un  atto  di  accorta  e  profonda 
politica ,  ma  gli  scrittori  chiesastici ,  misurando 
il  valore  dell'  alto  dal  vantaggio  proveniente  da 
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esso  alla  loro  causa,  lo  proclamarono  un'ispira- 
zione di  Dio ,  favoleggiarono  di  miracoli ,  di  vi- 
sioni, di  comunicazioni  dirette  col  cielo  accor- 
date a  quell'empio  bagnato  di  tanto  sangue  e 
parricida,  fecero  di  lui  un  messo  della  Provvi- 
denza, quasi  un  santo,  prostituirono  a  quel  mo- 
stro le  adorazioni  che  il  paganesimo  dava  agli 
imperatori  ch'esso  pure  indiava;  con  iscandalosa 
assoluzione  e  peggio  con  vergognoso  esaltamento 
del  reo,  fecero,  quasi  potrebbe  dirsi,  complice  di 
quel  sanguinario  assassino,  la  religione  di  pace  e 
d'amore  predicata  tre  secoli  prima  dal  povero 
proletario  di  Giudea. 

Il  cristianesimo  a  quel  punto  era  diventato  una 
forza  :  e  non  solo  una  forza  morale,  ma  eziandio 
materiale,  stante  il  grandissimo  numero  degli 
adeili  che  contava  nel  mondo  romano. 

Come  già  fu  accennato,  da  lungo  tempo  la  re- 
ligione come  la  morale  del  politeismo  venivano 
scadendo  ed  accostandosi  alla  rovina  ed  alla  morte. 
Checché  dir  si  voglia  in  contrario,  anche  le  re- 
ligioni sono  un  portato  dello  spirito  umano,  e 
debbono  quindi  a  seconda  del  progredire  dello 
spirito  medesimo  scambiarsi  per  rispondere  allo 
stato  di  esso.  L'aumentare  delle  cognizioni  sulle 
cause  dei  fenomeni  fisici  e  lo  svilupparsi  della 
ragione  nelle  speculazioni  della  filosofia  avevano 
mostrata  l'assurdità  di  credenze  che  convenivano 
solamente  all'intelligenza  d'una  umanità  bambina. 
La  morale  che  sempre  e  tanto  più  nelle  epoche 
meno  progredite,  s'appoggia  presso  l'universale 
ad  una  religione  positiva,  era  con  questa  crollata. 
Il  mondo  era  precipitato  nei  due  eccessi  che  sem- 
brano i  più  opposti  e  che  pur  si  toccano:  la  più 
puerile  superstizione  e  l' incredulità  la  più  bef- 
farda. Ma  la  fede  è  pure  un  bisogno  dell'anima 
umana,  e  quando  appunto  l'umanità,  malata  per 
mancanza  della  medesima,  andava  cercandone  una 
coll'istinto,  invocandola,  anche  colle  inconscie  aspi- 
razioni delle  moltitudini,  ecco  presentarsi  il  cri- 
stianesimo. 

Questo  non  è  un  fatto  anormale,  improvviso, 
impreparato  che  di  colpo ,  come  uno  scoppio  di 
tuono,  sorga  nella  storia  dell'uomo  e  con  prepo- 
tenza sopranaturale  s' imponga.  Nulla  avviene  di 
simile  nello  svolgimento  graduale  intellettivo  e 
psichico  del  genere  umano.  Il  movimento  che  si 
fece  concreto  colla  nuova  religione  era  da  lungo 
tempo  cominciato  ed  in  via  di  elaborazione  an- 
che nella  civiltà  greco-romana.  La  filosofia  pla- 
tonica lo  aveva  iniziato,  il  neoplatonismo  d'Ales- 
sandria, a  cui  il  cristianesimo  doveva  andare  ad 


attingere  la  maggior  parte  della  sua  metafisica  , 
lo  veniva  esplicando.  Il  sentimento  religioso  ha 
una  innegabile  tendenza  verso  l'unità,  ed  a  se- 
conda si  rafforza  il  pensiero  umano,  più  gli  ap- 
parisce l'unità  della  causa.  Il  mondo  camminava 
quindi  verso  il  monoteismo,  cui  una  razza  sola 
privilegiata  aveva  conservato  puro  nella  sua  cre- 
denza religiosa;  ma  era  da  trovarsi  la  formola 
che  di  questo  principio  discusso  dalla  filosofia, 
affermato  dalla  coscienza  degli  uomini  più  com- 
pleti ,  facesse  il  domma  della  nuova  religione. 
Quella  ebraica  non  poteva  bastare  a  raccogliere 
sotto  di  sé  tutta  l'umanità.  Era  una  formola  esclu- 
siva ad  un  popolo,  e  ad  un  popolo  strano  in 
istrane  condizioni  ;  era  quello  un  Dio  puramente 
ebraico,  e  conveniva  umanarlo.  Così  pure  la  mo- 
rale da  secoli  camminava  verso  i  principii  del 
cristianesimo,  dalle  massime  dei  libri  indiani  fino 
al  celebre  verso  di  Terenzio  ricopiato  da  Menan- 
dro:  «  homo  sum,  nil  fiumani  a  me  alienum  puto  ». 

Gesù  Cristo  predicò  quella  formola  che  uma- 
nizzava e  quindi  generalizzava  il  principio  delia 
religione  giudaica,  che  incarnava  quella  pura  mo- 
rale verso  cui  aspirava  tanto  più  fortemente  il 
mondo  quanto  più  sentiva  il  danno  e  l' infamia 
della  corruttela  presente.  latorno  alla  croce,  che 
fu  lo  stendardo  della  nuova  civiltà,  si  raccolsero 
tutti  quelli  che  avevano  l'anima  amareggiata  dallo 
spettacolo  del  tempo,  che  sentivano  le  aspirazioni 
del  mondo  superiore,  che  anelavano  a  rinfran- 
care, in  sé  e  negli  altri,  la  scaduta  dignità  umana. 

Suol  dirsi  che  da  principio  le  più  basse  classi 
soltanto  e  i  meno  intelligenti  del  popolo  abbiano 
abbracciata  la  religione  cristiana.  Quest'afi'erma- 
zione  è  un  assurdo.  Il  cristianesimo  era  un  por- 
tato del  progresso  dei  lumi  che  spingeva  lo  spi- 
rito umano  dal  politeisnio  al  monoteismo;  era  la 
più  pura  espressione  che  fosse  mai  di  quest'  ul- 
timo, ed  avrebbe  dovuto  esercitare  il  suo  fascino 
sulle  intelligenze  soltanto  le  meno  atte  a  compren- 
derlo? Di  certo,  proclamando  tutti  fratelli,  predi- 
cando per  gli  oppressi  la  giustizia,  per  gli  schiavi, 
la  libertà  dell'anima,  doveva  a  sé  attrarre  gran 
numero  di  quegl'infelici  che  nelle  istituzioni  del- 
l' impero  non  sapevano  più  dove  fossero  libertà 
e  giustizia;  ma  quanto  dovettero  verso  di  esso 
affrettarsi  tutte  le  anime  vogliose  d'ideale,  sto- 
macate dell'ignavia  intellettiva  e  morale  del  mor  , 
ribondo  politeismo,  assetate  dei  generosi  commotjl 
vimenti  d'una  fede!  E  queste  anime  più  che^ 
altrove  si  trovano  nelle  classi  ricche,  elevate  ed 
istrutte.  Plinio  scrive  che  sotto  Trajano  già  inoltÌ| 
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cu  ogni  ct5,  di  ogni  ordine,  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  si  radunavano  intorno  alia  croce. 

Assai  per  tempo,  se  si  crede  la  tradizione,  il 
cristianesimo  si  sarebbe  introdotto  in  Roma,  dove 
fm  dall'anno  quarantadue  dell'era  volgare,  Pietro 
il  principe  degli  Apostoli  sarebbe  venuto  a  pre- 
dicarlo e  fondarvi  la  Chiesa,  e  dove  sarebbe  morto 
sotto  r  impero  di  Nerone.  Ma  per  assai  tempo  i 
cristiani  furono  in  Roma  confusi  cogli  ebrei,  av- 
volti nel  medesimo  odio  e  nel  medesimo  disprezzo; 
e  gli  atti  feroci  che  si  attribuiscono  a  Nerone  con- 
tro i  cristiani  furono  commessi  contro  i  giudei, 
insieme  ai  quali  vennero  probabilmente  trucidati 
anche  alcuni  del  novello  culto  di  Cristo. 

Vero  è  però  che  l'antica  religione,  minacciata, 
non  tardò  a  riagirc  e  combattere  contro  la  nuova; 
e  ciò  non  per  mezzo  del  suo  sacerdozio,  debole, 
corrotto,  ignorante,  senza  fede  esso  stesso,  ma 
per  la  forza  materiale  dell'impero,  che  vide  nelle 
nuove  dottrine  posta  in  pericolo  la  base  della  sua 
mostruosa  autocrazia. 

Le  persecuzioni  ai  cristiani  non  furono  forse 
tante  quante  si  raccontano  dagli  storici  della 
Chiesa,  ma  furono  tali  tuttavia  che  bastarono  per 
far  giustamente  glorioso  e  venerando  da  tutta  la 
posterità,  finché  viva  il  genere  umano,  il  titolo 
di  martire  della  religione  di  Cristo.  E  queste  per- 
secuzioni, come  sempre  accade,  furono  quelle  ap- 
punto che  fondarono  il  cristianesimo  e  gli  acqui- 
starono il  maggior  prestigio. 

Accettiamo  la  tradizione  che  vuole  il  cristia- 
nesimo portato  a  Roma  da  San  Pietro.  Se  non 
è  una  verità  rigorosamente  storica,  è  questa  una 
opinione  filosoficamente  esalta.  Pietro  e  Paolo 
sono  i  due  principali ,  nei  cominciamenti  della 
società  religiosa  cristiana,  che  abbiano  cooperato 
alla  diffusione  della  fede  di  Cristo:  rappresentano 
quanto  meno  colla  loro  personalità  due  ordini  di 
sforzi,  due  operosità  di  diverso  genere,  collimanti 
ad  uno  scopo  comune.  Pietro  è  l'esecutore  rigido, 
fedele,  con  idee  un  po'  strette,  incrollabile,  severo, 
meglio  operante  che  pensatore,  a  cui  è  affidata  più 
la  parte  pratica  dell'opera  che  non  la  speculativa. 
JPaolo  per  contro  è  l'uomo  della  teoria  e  della  me- 
IHiiflsica;  discuterà  con  argomenti  filosofici  contro 
la  filosofia,  accoppierà  la  morale  del  profeta  Giudeo 
I^Ue  speculazioni  del  neoplatonismo,  farà  stupire 
HR)ireloquenza  i  diserti  Greci  nell'areopago  d'.\tenp, 
unirà  all'azione  il  pensiero ,  al  potere  dell'esem- 
pio il  fascino  della  parola.  Ora  il  predominio 
fra  queste  due  parli,  a  Roma,  doveva  esser  dato 
a  quella  operosa  sopra  quella  speculativa  :  ab- 
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biamo  osservato  come  la  vera  filosofia  teorica 
non  attecchisse  mai  in  Roma  e  lo  spirito  utilita- 
rio dei  romani  tutta  la  rivolgesse  nelle  pratiche 
disposizioni  della  giurisprudenza  :  cos'i  la  reli- 
gione, che  nei  paesi  orientali  doveva  espandersi 
nel  campo  della  speculazione  fino  ai  delirii  dei 
gnostici,  in  Roma,  informandosi  al  carattere  della 
gente,  della  razza,  dei  luoghi  dirò  perfino,  si  darà 
tutta  e  principalmente  alla  materia  disciplinare , 
alla  parto  può  dirsi  regolamentarla,  che  è  la  mi- 
sura e  la  norma  dell'azione,  e  creerà  quel  forte 
organismo  amministrativo  e  politico  eziandio,  che 
fu  la  Chiesa  cattolica  romana. 

Nella  biblioteca  vaticana  si  trova  un  meda- 
glione di  forma  ovoida  che ,  secondo  l' opinione 
dei  periti,  appartiene  al  primo  secolo  dell'era,  e 
nel  quale  stanno  riuniti  i  profili  dei  due  princi- 
pali Apostoli.  In  Pietro  si  ravvisa  una  straordi- 
naria rassomiglianza  colla  statua  di  bronzo  che 
si  venera  nell'attuale  grandiosa  basilica  consecrata 
a  quel  santo;  e  delle  sue  sembianze  parleremo 
quindi  fra  poco  esaminando  la  statua.  Paulo  o 
Paolo  ha  la  fisonomia  acconcia  al  carattere  che 
le  sue  opere  e  la  sua  vita  manifestarono.  Affatto 
calvo  il  capo,  i  tratti  allungati,  il  naso  aquilino, 
le  sue  fattezze  non  hanno  nulla  del  Semilieo,  del 
popolo  che  non  aveva"  fra  le  sue  doti  intellettnali 
quella  della  speculazione  filosofica,  sibbene  s'ac- 
costano al  tipo  Ariano:  a  vedere  quell'aria  me- 
ditabonda, ragionatrice  ed  affaticata,  direste  quello 
il  profilo  d'un  filosofo  peripatetico,  consunto  dai 
combattimenti  fra  la  carne  e  lo  spirito. 

Vediamo  ora  il  San  Pietro  della  statua.  È  un 
bronzo  del  secolo  quinto,  quindi  della  piena  de- 
cadenza ,  rozzo ,  duro ,  senza  artistica  bellezza  , 
che  fu  posto  nella  basilica  l'anno  quattrocenlo- 
quarantacinque  dal  papa  San  Leone.  Fu  detto 
che  quella  era  una  statua  di  Giove  Capitolino,  a 
cui  da  una  mano  si  erano  levati  i  fulmini  per 
metterci  le  chiavi  e  l'altra  si  era  cambiata  per  at- 
teggiarla a  benedire  ;  ma  questa  è  una  eresia  ar- 
cheologica. Quella  statua  non  ha  nulla  del  Giove; 
e  la  rassomiglianza  che  abbiamo  già  accennata 
col  profilo  del  medaglione  della  biblioteca  vati- 
cana, dà  un  incontestabile  valore  alla  supposi- 
zione che  tali  sembianze  sieno  proprio  quelle  del 
primo  degli  Apostoli.  Ila  testa  piccola,  rotonda, 
con  sopravi  molti  ed  arricciati  capelli,  la  barba 
crespa  (e  tale  ci  viene  pur  dipinto  dalla  tradi- 
zione r  Apostolo)  tratti  alquanto  pronunziati  , 
fronte  piccola  ma  di  linee  precise ,  il  tipo  semi- 
tico ,  ma  piuttosto  quello  degli  Arabi   che   non 
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quello  dei  Giudei,  aria  da  popolano,  ma  risoluta, 
il  corpo  asciutto  dell'uomo  d'azione.  Questi  do- 
veva essere  instancabile  col  suo  bordone  da  pel- 
legrino, recando  da  un  capo  all'altro  del  mondo 
la  buona  novella  che  aveva  udito,  e  recandola 
colle  parole  testuali  che  gli  erano  state  dette, 
senza  aggiungervi,  tagliarvi  ò  modificarvi  nulla 
di  nulla,  per  quanto  lo  esigessero  le  opportunità 
od  anche  la  necessità  delle  circostanze.  Si  capi- 


scono, vedendo  questa  magra  e  stecchita  figura, 
le  lotte  che  ebbero  luogo  fra  Pietro  e  Paolo,  il 
primo  tenendosi  attaccato  strettamente  alla  pa- 
rola del  divin  maestro  e  più  facilmente  tornando 
alle  dottrine  e  serbando  l'influsso  della  religione 
primitiva  da  cui  Cristo  s'era  slaccato  :  il  giudai- 
smo ;  il  secondo  sentendone  meglio  lo  spirito , 
interpretandone  più  largamente  le  intenzioni  e 
spingendo  ad  una  religione  novella. 


Piazza   SAN    GIOVANNI   DI   LATERANO. 


La  riconoscenza  di  Roma  cattolica  è  tutta  per 
San  Pietro  :  la  riverenza  e  l' adorazione  dei  cat- 
tolici romani  è  tutta  per  lui.  Il  tempio  di  San 
Paolo  è  relegato  fuori  delle  mura;  la  tradizione 
che  vuole  il  corpo  di  Pietro  sotterrato  sotto  al- 
l'altare maggiore  dell'attuale  basilica  è  viva  come 
stanno  vive  le  lampade  accese  intorno  alla  cap- 
pella; San  Paolo  non  comparisce  poco  o  punto 
in  questa  cattedrale  del  cattolicismo.  La  venera- 
zione per  quella  statua  di  bronzo  è  tanta  e  tale 
che  i  baci  scoccati  dai  fedeli  sul  destro  piede, 
il  quale  sporge  innanzi,  ne  hanno  quasi  ìutto 


consumato  il  dito  pollice  ;  e  vuoisi  che  già  due 
volte,  dacché  la  effigie  è  esposta  all'idolatra  ado- 
razione, quel  pollice  sia  stato  rifatto. 

Non  di  rado  il  medesimo  pontefice  attuale  va 
innanzi  a  quella  statua  del  povero  pescatore  di 
cui  esso,  circondato  dal  fasto  d'una  pompa  asia- 
tica, si  afferma  successore  diretto,  ed  appoggiata 
la  fronte  a  quel  piede  consumato  dalle  labbra  di 
credenti  che  tennero  finora  chiuse  le  orecchie  e. 
r  anima  al  razionalismo ,  prega  e  forse  pensa  I 
Quali  e  quanti  pensieri  non  devono  allora  assa- 
lire questo  vecchio!,  che  dopo  tanti  secoli  viene. 
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come  erede  di  quel  plebeo  martire,  a  sostenere 
le  ragioni  della  tirannia;  che,  come  vicario  di  colui 
che  non  volle  più  intermediari!  fra  la  creatura  ed 
il  Creatore,  pretende  allontanare  per  mezzo  d'una 


gerarchia,  d'una  chiesa  intollerante  e  chiusa  ad 
ogni  progredimento,  l'umanità  da  Dio;  che  in  nome 
di  chi  mori  vittima  della  libertà  di  coscienza,  si 
arbitra  ad  esigere  schiavi  lo  spirito  e  la  ragione 


L'osteria  di  porta  Nomentana:  Colà  si  arrestano  i  villani,  lasciando  fuor  della  porta  i  ronzini  (redi  pag.  179). 


SANT'AGNESE  fuori  delle  mura,  sulla  via  Nomentana  (vedi  p^g.  i<v;. 


dell'uomo!  Come  la  sua  mente  deve  ricorrere  in 
questi  istanti  a  quel  tempo  lontano  (diciolto  se- 
coli fa)  in  cui  in  quel  luogo  medesimo  dove  ora 
si  innalzano  la  enorme  basilica  e  i  grandiosi  pa- 
lazzi del  Vaticano  erano  i  giardini  di  quel  Nerone, 

Roma,  23. 


il  quale  faceva  avvolgere  di  pece  i  giudei  ed  i 
cristiani  e  poi,  piantatili  avvinti  a  pali  nei  mean- 
dri di  quei  giardini  medesimi,  faceva  loro  appic- 
car fuoco  per  ridurli  a  faci  viventi  che  illumina- 
vano le  orgie  delle  sue  notti!  Allora  i  crisliaoi 
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erano  i  deboli  e  gli  oppressi,  e  quel  potere  che 
si  personificava  nel  feroce  tiranno  pareva  incroi- . 
labile  ed  eterno  :  qual  mutazione  I  Pietro,  se  pur 
ci  Venne,  giunse  a  Roma  povero,  scalzo,  un  pez- 
zente; ed  ora,  poco  lontano  di  lì,  in  mezzo  ai 
fastosi  adornamenti  ed  al  sovraccarico  del  cat- 
tivo gusto  del  Bernini  si  eleva  quella  che  suol 
chiamarsi  la  cattedra  di  San  Pietro,  tutta  cinta 
di  argenti,  ori  e  gemme!  Ma  quei  poveri  cristiani, 
quel  misero  pescatore  di  Galilea,  avevano  con  sé 
una  gran  potenza ,  quella  dell'  idea ,  quella  del 
vero;  oh,  non  venne  mai  in  mente  del  venerando 
vecchio  il  dubbio  che  questo  vero  e  quest'  idea 
non  sieno  più  con  quella  Chiesa  cattolica  ch'egli 
rappresenta  e  che  giunta  al  fastigio  del  potere, 
ora,  a  dispetto  d'  ogni  sforzo ,  va  scadendo  man 
mano  e  fa  del  ponteflce,  moralmente  ancora  si 
forte,  un  ludibrio,  una  parodia  di  re? 

Poiché  abbiamo  accennato  la  cattedra  di  San 
Pietro,  soggiungiamo  che  in  quella  di  bronzo, 
fabbricata  dal  Bernini,  e  che  è  esposta  allo  sguardo 
del  pubblico,  sta  chiusa  una  sedia  curule  cui  la 
tradizione  attribuisce  donata  all'Apostolo  Pietro 
dal  senatore  Pudenzo,  presso  cui  nel  suo  sog- 
giorno a  Roma  prese  stanza  il  primo  pontefice. 

Sotto  l'aitar  maggiore,  come  fu  detto,  sta  la 
tomba  del  capo  degli  Apostoli.  Qui  stesso  affer- 
masi essere  stato  ucciso  Pietro ,  del  quale  il 
corpo  fu  tenuto  nascosto  dai  cristiani,  finché 
cessate  alquanto  le  persecuzioni  ebbero  ardire 
e  facoltà  di  venirlo  a  sotterrare  in  questo  luogo 
consecrato  dal  suo  sangue  e  dal  martirio  dei 
primi  confessori  della  fede  cristiana.  Ventiquat- 
tro anni  dopo  il  supplizio  di  Pietro,  Anacleto  vi 
fabbricava  sopra  una  piccola  cappella  sotterranea, 
e  sopra  di  essa  si  erigeva  la  prima  basilica  de- 
dicata al  principe  degli  Apostoli  e  costrutta  per 
ordine  di  Costantino. 

Nel  trecentotrenta  questo  imperatore  poneva  la 
sede  in  Bisanzio,  e  Roma,  abbandonata  a  poco 
a  poco  anche  dalle  principali  famiglie,  si  venne 
isolando  in  mezzo  dell'impero,  e  nella  sua  solitu- 
dine e  nel  suo  silenzio  preparava  quell'altra  sua 
potenza  che  dominò  nel  medio  evo  :  il  papato. 


CAPITOLO  XXXIV. 

LE  CATACOMBE. 

Quando  le  persecuzioni  si  aggiunsero  a  rendere 
vieppiù  attraente  per  le  anime  generose  la  nuova 
religione,  il  cristianesimo  divenne  un  culto  se- 
greto; e  questo  conferi  anche  la  parte  sua  a 
chiamargli  degli  adetti  in  quella  popolazione  di 
Roma  fattasi  cosi  avida  di  misteri,  presso  la 
quale  trovavan  favore  tutte  le  più  cupe  super- 
stizioni venute  d' Oriente  che  celavano  nefande 
pratiche  alla  luce  del  sole,  e  colle  quali  gli  agenti 
imperiali,  tra  in  buona  fede  e  tra  per  interesse, 
si  piacquero  a  confondere  anche  il  culto  del  pro- 
feta di  Galilea.  Si  celarono  allora  i  cristiani,  a 
celebrare  i  divini  uffizi  a  raccogliersi  nelle  co- 
muni preghiere,  entro  le  catacombe,  dove,  come 
già  avevano  cominciato  a  fare  i  pagani,  seppel- 
lirono eziandio  i  loro  morti,  difesi  ancor  essi  da 
ogni  profanazione  per  la  incertezza  e  le  difficoltà 
del  luogo. 

Le  catacombe,  così  chiamate  dal  greco  kata 
sotto  e  kumby  cavità,  sono  lunghe  gallerie  sotter- 
ranee intorno  alle  quali  si  è  molto  disputato  che 
origine  avessero,  e  per  qual  destinazione  fossero 
scavate.  Si  era  creduto  dapprima  che  per  non 
altro  che  per  servire  di  sepolture  fossero  state 
fatte;  ma  ciò  rimane  escluso  e  dalla  circostanza 
che  tali  escavazioni  trovansi  solamente  presso  le 
grandi  città,  mentre  un'ultima  dimora  ai  morti 
fu  sempre  uso  di  darla  dapertutto,  e  dal  cono- 
scere positivamente  che  un  altro  era  in  generale 
il  modo  di  tumulazione,  e  che  quindi,  se  di  poi 
si  usarono  eziandio  per  luoghi  di  sepoltura  co- 
desti sotterranei ,  avvenne  che  si  approffittò  di 
essi  poiché  erano  fatti,  ma  non  che  si  fecero  per 
tal  uso. 

San  Gregorio  dice  che  il  nome  di  catacomba 
non  fu  dato  dapprima  che  al  sotterraneo  in  cui 
i  cristiani  tennero  nascosto  il  corpo  di  S.  Pietro, 
finché  loro  non  fu  concesso  seppellirlo  là  dove  ora 
si  trova;  e  che  non  venne  applicato  se  non  più 
tardi  a  tutti  i  luoghi  sotterranei  convertiti  in 
cimiteri  pubblici.  Gli  antichi  chiamavano  le  sepol- 
ture sotterranee  ipogei  o  cripte,  ma  esse  non 
erano  che  sepolture  particolari  di  famiglie,  non 
mai  sepolture  comuni. 

L'opinione  più  probabile  intorno  alle  catacombe, 
è  dunque  che  esse  fossero  cave  da  estrarne  ma- 
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ieriali  di  costruzione,  e  ciò  spiega  perchè  si  (ro- 
vino solamente  vicino  alle  grandi  città;  le  quali 
cave  poscia,  cessato  di  servire  per  l'uso  primitivo, 
furono  adoperate  per  cimiteri.  Le  catacombe  di 
Roma  che  si  estendevano  sotto  le  abitazioni  me- 
desime, facendo  una  città  sotterranea  corrispon- 
dente a  quella  illuminata  dalla  luce  del  sole,  sono 
scavate  alcune  nel  travertino  che  servì  alle  co- 
struzioni romane  fin  dal  tempo  dei  re ,  altre  in 
istrati  di  pozzolana  di  cai  facevasi  il  famoso  ce- 
mento romano.  Esse  consistono  in  una  moltitu- 
dine infinitacdaggrovigliatadi  gallerie,  strettissime 
la  massima  parte,  con  qualche  piccolo  slargo  di 
quando  in  quando,  le  quali  si  stendono  in  tutte 
le  direzioni.  Le  frane,  che  precipitando  le  hanno 
otturate  qua  e  là,  impedirono  sempre  mai  che 
tutte  si  percorressero,  onde  non  si  ha  più  il 
piano  topografico  di  questo  vero  labirinto  sotto 
terra,  e  non  se  ne  conosce  realmente  che  un'as- 
sai piccola  parte. 

Le  due  principali  che  si  sogliono  visitare  a 
Roma  sono  quelle  di  sant'Agnese  sulla  via  No- 
mentana  fuori  Porta  Pia,  e  quella  di  san  Calli- 
sto vicino  a  porta  Capena  ora  di  san  Sebastiano 
sulla  via  Appia. 

Vicino  a  quella  porta  Pia,  per  cui  gli  tocca  di 
uscire  chi  vuol  recarsi  a  sant'Agnese,  era  come 
fu  detto  la  porta  Nomentana,  che  fu  quella  donde 
fuggi  Nerone  travestito  quando  i  soldati  finalmente 
gli  si  ribellarono.  Restano  ancora  nelle  mura,  fatte 
rifabbricare  da  Onorio,  alcune  tracce  di  quella 
porta,  come  nella  sporgenza  di  uno  sterrato  li 
presso  trovansi  vestigi  del  campo  occupato  dai 
pretoriani ,  sotto  il  quale  passando  l' imperatore 
in  fuga  potè  udire  le  grida  degli  ammutinati  : 
«  Viva  Galba  !  Morte  a  Nerone  I  » 

Ilavvi  colà  una  grandiosa  villa  dei  signori  Tor- 
lonia  nella  quale  un  gusto  peggio  che  barocco, 
diremmo  profano,  ha  costrutto  delle  parodie  di 
rovine.  Far  concorrenza  col  fattizio  al  reale  in 
una  città  che  è  tutta  un  museo  di  rovine,  è 
certo  l'idea  più  bislacca  che  possa  venire  in  te- 
sta ad  un  uomo.  Un  chilometro  circa  fuor  della 
porta  è  un'osteriuzza  che  gode  d'una  certa  voga, 
per  andarci  a  bere  il  vin  bianco,  mangiar  le  ca- 
stagne, jn  autunno,  a  farci  in  allegra  partita  di 
amici,  come  si  suol  dire,  una  settémbrata.  Colà  si 
arrestano  a  berne  un  gotto  i  contadini  dell' Ab- 
ttruzzo  settentrionale,  quando  scendono  a  cavallo 
per  venire  ai  mercati  di  Roma,  lasciando  fuor 
della  porta  in  sulla  strada  i  loro  quieti  e  magri 
ronzini. 


Dopo  non  molto  cammino  si  arriva  alla  basl-i 
lica  costrutta  sul  sepolcro  di  sant'  Agnese.  Essa 
è  sull'angolo  di  un  convento,  ed  a  vederla  non 
si  indovina  che  a  mezzo  la  sua  antichità. 

La  leggenda  della  vergine  sant'Agnese  chi  non 
la  conosce  ?  Involta  nella  persecuzione  di  Diocle* 
ziano,  questa  fanciulla  d'illustre  prosapia  fu  per 
ingiuria  menata  in  un  lupanare  dove  la  sua  virtù, 
per  miracolo  divino,  rimase  illesa.  Martirizzata  di 
poi,  il  suo  corpo  venne  sepolto  nelle  catacombe 
della  via  Nomentana  e  vi  rimase  senza  onori,  fin- 
ché Costantino,  dietro  preghiere  di  sua  figlia,  ne 
fece  ricerca,  e  trovatolo,  sul  luogo  medesimo  fece 
erigere  una  chiesa,  che  sta  ora  sotto  al  livello 
del  terreno  ed  alla  quale  si  scende  per  quaranta 
gradini,  sotto  una  vòlta,  i  cui  muri  sono  ornati 
di  frammenti  e  di  incisioni  antiche. 

Questa  basilica  è  a  tre  navate,  con  due  piani 
di  colonnati.  Ila  pilastri  di  granito  e  di  marmo 
pavonazzo,  tolti  ad  antichi  tempii  ;  vi  si  ammira 
un  mosaico  del  seicento  che  rappresenta  fra  Da- 
maso  e  il  primo  Onorio.  «  Proprio  di  contro  a 
sant'Agnese,  cosi  scrive  il  Wey,  e  nel  possesso 
della  medesima  comunità,  trovasi  un  monumento 
di  più  vecchia  origine  e  più  integralmente  con- 
servato. Per  vederlo  bisogna  arrivare  sopra  un 
sentiero  sparso  di  frammenti  di  marmo  all'  an- 
golo d'un  cimitero  cristiano  a  cielo  aperto,  il  più 
antico  forse  che  siasi  stabilito  :  esso  è  confinato 
da  una  grossa  muraglia  in  mattoni  del  sesto  se- 
colo, sorretta  da  un  terrapieno  alto  più  di  cento 
piedi.  Là  sorge  una  rotonda  affatto  costantiniana. 
Per  sua  figlia  e  sua  sorella  il  figlio  di  sant'Elena 
ha  eretto  il  battistero  di  Gostanza;  ne  fa  fede  Am- 
miano  Marcellino.  Il  gran  sarcofago  di  porfido  di 
santa  Costanza  deposto  nel  Vaticano  per  ordine 
di  Pio  VI  ha,  dal  quarto  secolo  sino  alla  fine  del 
decimottavo,  reso  in  questo  luogo  una  testimo- 
nianza non  meno  formale.  Alessandro  IV,  quando 
nel  1256  eresse  questo  battistero  in  chiesa,  fece 
deporre ,  sotto  l' altare  che  occupa  il  centro ,  il 
corpo  di  santa  Costanza  e  quello  di  santa  Eme- 
renziana,  che  vi  sono  ancora. 

«  Una  chiesa  cristiana  non  può  avere  origine  in 
epoca  anteriore  a  questa,  e  fra  le  basiliche  dello 
stesso  tempo  non  ce  n'è  una  la  cui  conservazione 
sia  più  soddisfacente.  Questo  battistero  ove  sa^ 
Silvestro  battezzò  le  due  Costanze  offre,  tra  gli 
edifizi  della  decadenza  romana,  il  più  antico  esem- 
pio delle  colonne  accoppiate.  Esse  sono  di' anticì 
provenienza,  in  numero  di  ventiquattro;  i  loro 
fusti  di  granito  portano,  su  capitelli  variali,  frégi 
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rigonfii  molto  singolari,  sopra  i  quali  s'innalza 
una  cupola. 

«  Le  vòlte  àéìVambtilatorium  che  forma  il  cir- 
cuito sono  ornati  di  mosaici,  a  fondo  bianco, 
della  prima  metà  del  secolo  quarto ,  esemplare 
che  sarebbe  unico  se  non  fossero  stati  conser- 


vati ugualmente  quelli  di  santa  Pudenziana.  I 
preziosi  mosaici  del  Battistero  hanno  per  sog- 
getto disegni  correnti  formati  da  pampini  e  tralci 
di  vite  diversamente  cotornati  e  carichi  di  grap- 
poli maturi.  De'  genii  pagani  in  disponibilità,  an- 
geli ,  ultimi  nati  della  madre  degli  amori ,  ven- 


Gallerie  sotterranee  o  loculi  della  catacomba  di  sant'agnesb. 


demmiano  di  ramo  in  ramo.  Alcuni  vani  sono 
guarniti  di  mascheroni;  de'  cassettoni  incorni- 
ciano rosoni  connessi  a  intrecciature  che  formano 
croci  ». 

Questo  soggetto  aveva  fatto  credere  codesto  un 
antico  tempio  di  Bacco,  ma  tutti  sanno  oramai 


qual  mistico  significato  dessero  i  primi  cristiani 
alla  vendemmia. 

Ma  discendiamo  oramai  nelle  catacombe.  Se 
pare,  come  abbiamo  detto,  sia  messo  in  sodo  che 
simili  sotterranee  escavazioni  non  abbiano  avuta 
per  prima  origine  lo  scopo  di  far  delle  sepol- 
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ture,  ma  quello  di  trar  profitto  di  materiali  da 
costruzione,  certo  sembra  eziandio,  che  quando 
una  volta  venne  in  capo  agli  uomini  dì  servirsi 
di  quei  cunicoli  per  tale  scopo,  seguitarono  po- 
scia in  prosecuzione  di  essi  ed  anche  al  di  sotto 


a  scavarne  degli  altri  che  non  ebbero  più  altra 
destinazione  fuor  quella  di  cimitero.  Le  cata- 
combe di  sant'Agnese  stanno  a  farne  prova,  e 
ciò  massimamente  dovettero  fare  i  cristiani,  spin- 
tivi e  dal  desiderio  di  sottrarre  ad  ogni  profa- 


L 

quelli  dei  martiri ,  e  dalla  necessità  di  nascon- 
dersi nel  tempo  delle  persecuzioni  sempre  ricor- 
renti, per  celebrare  i  loro  riti. 

Avvenne  così  che  fino  dal  terzo  secolo  o  giù 
di  lì,  sotto  l'antica  Roma,  lungo  le  quindici  vie 


CIMITERO  DI  s.  AGNBSE,  altare  sotterraneo,  sepolcro -cappella;  atìreaco  rappresentante  Crùto 

davanti  a  Maria  Vergine. 


consolari  che  si  diramavano  dal  Campidoglio,  ci 
fossero,  oltre  una  ventina  di  cimiteri  sotterranei 
consacrati  ad  alcuno  famiglie,  ventisei  grandi  ca- 
tacombe, che  corrispondevano  al  numero  delle 
parrocchie  in  quell'epoca.  Si  è  calcolato  che  quei 
labirinti  devono  misurare  trecento  leghe  di  gal- 


182 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


lerie-  e  contenere  circa  sei  milioni  di  morti.  La 
mèdia  larghezza  dei  corridoi  è  di  ottanta  centi. 
metri;  e  si  sovrappongono  talvolta  gli  uni  agli 
altri  sino  a  formare  cinque  piani. 
'  Sotto  alle  primitive  cave  d'arenaria  furono  sca- 
vate le  catacombe  di  sant'Agnese,  e  da  quelle,  si 
scende  in  queste  per  anguste  scale  e  botole,  cosi 
poste  che  fosse  difficile  il  trovarle  a  chi  non  ne 
sapesse  la  vera  situazione.  Cosi  vi  avviene  di  en- 
trare in  una  serie  di  piccoli  corridoi  tagliati  ad 
angolo  retto,  intrecciati  come  reti  di  vicoli,  con 
qualche  lucernario  qua  e  là  ;  trovansi  pure  degli 
slarghi  che  servivano  da  oratorio,  in  cui  si  ra- 
dunavano i  cristiani  ad  assistere  ai  divini  uffizi. 
Si  celebrava  la  messa  sulla  tomba  di  un  martire 
più  venerato.  Colà  pure  s'istruivano  i  catecumeni. 
Si  ritrova  la  sedia  del  prelato  scolpita  nel  tufo, 
con  sedili  bassi  all'intorno  :  non  ebbero  altra  cat- 
tedra nei  primi  tre  secoli  i  successori  di  S.  Pietro. 
In  certe  cappelle  due  simili  sedili  sono  scavati 
più  lontano  che  sia  possibile  l'uno  dall'altro  e 
posti  diagonalmente:  servivano  alla  confessione. 
Sopra  l'altare  si  trovano  pitture,  le  prime  che  il 
cristianesimo  abbia  prodotte  :  curiosi  documenti 
della  religione  primitiva  :  un'arte  rozza  che  pure 
non  è  sciolta  dalle  memorie  e  dai  simboli  pagani, 
ma  che  tratto  tratto  ha  un  lampo,  un  guizzo,  di 
quel  nuovo  ideale  che  sta  sprigionandosi  dalla 
rivoluzione  religiosa  e  sociale  che  prepara  in  quei 
sotterranei  il  pensiero  moderno. 

Le  sepolture  poi  trovansi  nelle  pareti  dei  cor- 
ridoi; queste  sono  ridotte  ad  altrettanti  armadii 
in  cui  su  scaffali  sovrapposti  si  schieravano  come 
cassetti  i  cadaveri  nelle  buche  scavate  dentro  il 
tufo  le  une  sopra  le  altre:  messo  il  cadavere  nella 
buca,  questa  veniva  chiusa  verticalmente  sia  con 
larghi  mattoni,  sia  con  lastre  di  marmo.  Delle 
iscrizioni  su  queste  lastre  danno  il  nome  dei  de- 
funti. Le  tombe  dei  martiri  si  distinguevano  o 
per  un'ampollina  di  vetro  fissata  nel  cemento  con 
cui  si  chiudeva  la  sepoltura,  nella  quale  ampol- 
lina mettevasi  un  poco  del  sangue  sparso  da  quel 
martire  nel  suo  supplizio,  oppure,  se  era  stato 
vittima  d'un  genere  di  morte  in  cui  non  ci  fosse 
spargimento  di  sangue,  si  disegnava  sul  cemento 
rozzamente  una  palma. 

J'Più  interessanti  ancora  sono  le  catacombe  di 
san  Callisto  che  trovansi  sulla  via  Appia,  le  quali 
furono  ritrovate,  non  è  gran  tempo,  dall'eminente 
archeologo  romano  signor  De  Rossi.  Una  iscri- 
zione mgnca  che  venne  scoperta  in  un  vigneto 
sulla  destra  della  via  Appia  fece   indovinare  al- 


l'egregio uomo  la  prossimità  di  tali  catacombe: 
in  quella  iscrizione  potevasi  ancora  leggere  lai 
maggior  parte  del  nome  di  san  Cornelio  che  sa- 
pevasi  essere  stato  sepolto  presso  san  Cipriano 
nel  cimitero  sotterraneo  di  Callisto  :  era  dunque 
probabilissimo  che,  quella  lapide  rotta  appar- 
tenendo al  sepolcro  del  santo  di  cui  portava  il 
nome,  cotal  sepolcro  s'avesse  da  trovare  li  presso 
e  quindi  quel  luogo  dovevasi  scavare  per  avere 
accesso  a  quelle  catacombe.  Cosi  fu  fatto,  e  cosi 
si  potè  rientrare,  dopo  tanti  secoli,  in  quelle  fa- 
mose e  sacre  cripte. 

«  San  Callisto,  scrive  un  autore  che  molto  ha 
studiato  i  monumenti  di  Roma  si  antica  che  cri- 
stiana, è  uno  degli  ipogei  che  fanno  meglio  com- 
prendere la  destinazione  delle  catacombe  dopo  il 
regno  di  Costantino  ».  Cioè  quando  era  cessata 
la  persecuzione  ed  i  cristiani  seguitavano  a  sep- 
pellire colà  dentro  ed  a  recarvisi  a  pregare  e  ce- 
lebrare le  sacre  funzioni ,  non  più  per  sottrarsi 
ai  loro  nemici,  ma  per  venerazione  al  iuogo  con- 
secrato  da  tante  eccelse  memorie  e  dalle  sepol- 
ture di  tanti  martiri.  «  Il  papa  Damaso  li  adorna 
(quei  sotterranei)  e  vi  dispone  stazioni  ;  apre  dei 
luminarli  sopra  ai  monumenti  illustrati  dai  santi; 
fa  murare  dei  corridoi  senza  utilità  che  aggiun- 
gevano dei  giri  viziosi  alle  complicazioni  di  quei 
labirinti  :  (erano  stati  fatti  per  deludere  gl'inva- 
sori e  dar  modo  di  scampo  ai  cristiani  che  co- 
noscevano soli  quei  tragitti  nel  caso  che  i  per- 
secutori scendessero  nel  sotterraneo)  ;  permette 
di  scavare  nuovi  loculi,  per  seppellire  le  famiglie 
pie  sotto  la  protezione  dei  beati  patroni  dei  se- 
coli di  prova.  Fu  allora  che  i  devoti  del  quarto 
secolo  qualificarono  questo  luogo  :  La  Gerusalemme 
dei  martiri  del  Signore  ». 

Ma  la  catacomba,  se  prese  nome  da  Callisto,  è 
assai  più  antica  di  questo  pontefice,  il  quale  fu 
in  favore  di  Alessandro  Severo  e  potè  per  poco 
di  tempo  dar  respiro  ai  cristiani  dalla  persecu- 
zione, fece  scavare  altre  gallerie  ed  ingrandire 
le  già  esistenti,  dove  ben  presto  dovettero  di 
nuovo  cercar  asilo  e  riparo  i  fedeli ,  tornati  i 
cattivi  giorni  nei  quali  Callisto  medesimo  ebbe 
il  martirio.  ■ 

Come  a  sant'  Agnese ,  anche  in  questa  catar  m 
comba,  le  gallerie  sono  a  più  piani  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  e  in  queste  necropoli  sotterranee 
voi  camminate  in  quel  tetro  buio,  nel  freddo  am.- 
biente  di  quei  corridoi  in  mezzo  a  morti  da'  tanti 
secoli  che  vi  stanno  ai  lati,  di  sopra  e  di  sótto. 
Centinaia  di  migliaia  di  esseri  simili  a  voi',  che 
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percorrete  ora  quelle  tenebre  rotte  appena  dj^lle 
faci  che  vi  accompagnano,  hanno  pregato  e  can- 
tato in  queste  gallerie  e  vi  si  sono  addormentati 
nella  morte. 
L'effetto  che  si  prova  a  scendere  in  questo 
ondo  sotterraneo,  vera  città  dei  morti,  è  nuovo, 
immenso ,  inesprimibile ,  per  esseri  deboli  e  di 
sensibilità  nervosa,  perfino  pericoloso.  A  seconda 
che  scendete  giù  della  scala  dalla  superficie  il- 
luminata dal  sole  vi  mancano  la  luce,  l'aria,  il 
rumore  dei  vivi.  Sentite  davvero  che  entrate  vi- 
vente in  una  tomba.  Un'afa  che  vi  sembra  mi- 
cidiale vi  serra  alla  gola,  e  il  pensiero  che  se  voi 
smarriste  un  momento  di 
vista  la  fiammella  tremo- 
lante della  candela  che 
tiene  in  mano  la  guida 
sareste  inevitabilmente 
perduto,  non  giova  a  dare 
energia  al  vostro  spirito. 
Le  gallerie  si  incrociano 
e  s'avvicendano  talmente 
in  questa  opera  dedalica 
sotterra  che,  a  meno  della 
pratica  acquistata  lenta- 
mente dalle  guide,  senza 
un  filo  conduttore,  nes- 
suno abbandonato  a  sé 
stesso  saprebbe  levarsene 
più,  né  vi  sarebbe  fondata 
speranza  che  andando  al- 
tri alla  ricerca  dello  smar- 
rito lo  potessero  trovare. 
Al  lume  di  quelle  faci 
che  vi  scortano,  fermatevi  di  quando  in  quando 
a  leggere  iscrizioni  mortuarie,  alcune  in  greco, 
le  più  in  latino  che  tappezzano  quei  corridoi  ri- 
pieni di  morti:  troverete  in  esse  una  semplicità, 
un  affetto,  la  sincerità  d'una  fede  che  vi  commuo- 
veranno. È  quasi  sempre  un  sentimento  fino,  de- 
licato ,  senza  ostentazione ,  senza  pompe  che  ha 
dettato  le  parole  ;  una  bontà  che  direi  primitiva, 
una  dolcezza  affatto  cristiana.  Le  virtù  lodate  nei 
defunti  sono  sempre  virtù  amabili:  amico  dei  pO' 
veri,  anima  innocente  e  dolce,  colomba  senza  fiele, 
pecorella  del  Signore.  Quelle  che  ricordano  i  ma- 
rtiri sono  umili  e  modeste  del  pari  :  una ,  che 
segna  la  sepoltura  d'un  Mario,  giovane  ufficiale 
sotto  Adriano ,  dice  che  il  giacente  visse  abba- 
stanza perchè  ha  consumato  la  vita  e  sparso  il 
sangue  per  Cristo.  I  suoi  amici  lo  deposero  là 
con   lagrime  e  timore  (cum  lacrymis   et   nutu)  ', 


Diogene,  sepoltore  delle  catacombe. 


un'altra  accenna  con  semplicissime  parole  ad  un 
Nunzio  della  Gallia  che  venuto  a  Roma  vi  fu 
trucidato  per  la  fede  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Rimase  superstite  una  serva  Teofila  che  pose  il 
monumento. 

Sopra  alcune  tombe  v'  è  l'effigie  del  defunto  : 
tal  è  quella  del  seppellitore  Diogene.  I  seppellitori 
non  erano  manovali  che  esercitassero  simile  me- 
stiere. Formavano  un  ordine  minore  del  chieri- 
cato e  come  un  sacro  ministero  adempivano  quel- 
l'ufficio, pietoso  sempre,  allora  pericoloso  eziandio. 
Il  sotterratore  Diogene  è  rappresentato  con  una 
tunica  che  gli  scende  fino  a  metà  degli  stinchi, 

e  sulla  spalla  sinistra  un 
^  pezzo  di  pelliccia  o  stoffa, 
alla  spalla  destra  e  sotto 
ai  ginocchi  ha  trapunte 
sulla  veste  delle  croci  : 
tal  era  forse  l' abito  di 
questi  ministri.  Colla 
mano  destra  tiene  un  pie- 
cozzo  e  colla  sinistra  una 
lucerna,  gli  stanno  in- 
torno varii  arnesi  della 
sua  professione. 

L'arte,  poiché  abbiamo 
accennato  a  questa  pit- 
tura, ha  qui  pure  la  sua 
manifestazione;  e  più  im- 
portante che  non  sia  nel 
cimitero  di  Sant'Agnese. 
È  un'arte  primitiva,  roz- 
za, inesperta,  che  non  sa 
ancora  colla  forma  estrin- 
secare il  pensiero,  ma  che  contiene  in  sé  tuttavia  il 
germe  d'un  rinnovellamento,  quello  che  farà  capo 
alla  pittura  veramente  cristiana  di  beato  Angelico. 
Ciò  che  è  da  notarsi  specialmente  è  l'assoluto  di- 
stacco dall'arte  pagana,  è  una  riazione  quasi  direi 
collerica,  contro  quella  perfezione  della  forma. 
Si  ripudia  appassionatamente  la  grazia,  la  ric- 
chezza, la  bellezza  della  linea;  e  non  é  solo  l'ina- 
bilità, ma  una  preconcetta  intenzione  che  approda 
a  quella  secchezza  ed  aridità  di  disegno.  Strano 
a  dirsi,  dall'arte  pagana,  la  nuova  arte  cristiana 
prende  anche  i  simboli ,  ma  si  sforza  con  ogni 
studio  di  rimaner  lontana  nella  materialità  del- 
l'esecuzione :  direste  che,  cosciente  o  no,  aveva 
paura  che  l'eccellenza  dell'estrinseco  soffocasse  la 
sostanza  del  concetto,  deviasse  la  mente  dalla 
contemplazione  dell'idea  voluta  rappresentare. 
Voi  trovate  parecchie  volte  il  Cristo  simbolepf- 
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giato  in  Orfeo  il  quale  colla  lira  in  mano  attira  a  sé 
gli  animali  selvaggi  :  altra  volta  vedete  l' anima 
raffigurata  nella  leggenda  di  Psiche  ;  ma  queste 
pitture  pagane  pel  soggetto  apparente,  hanno 
tuttavia  nella  loro  rozzezza,  un  non  so  che  onde 
si  distinguono,  ond'emerge  qualche  cosa  di  nuovo, 
di  diverso,  eh'  io  chiamerei  la  loro  cristianità. 


Nelle  catacombe  di  Callisto  vi  è  una  vòlta  di- 
pinta, la  quale  vuoisi  dati  dalla  fine  del  secolo 
d'Augusto,  che  è  un  importante  specimen  di  quel- 
l'arte. In  essa,  nel  centro,  havvi  appunto  un  Cri- 
sto Orfeo  e  tutt'  intorno  in  varii  scompartimenti 
parecchi  soggetti  che  sono  dei  più  frequenti  ad 
essere  riprodotti  :  Mosè  che  percuote  la  rupe , 


Dipinti  del  secolo  primo  sulla  vòlta  di  una  cappella  (catacombe  di  Callisto). 


Daniele  in  balia  dei  leoni,  Davide  colla  fionda,  ecc. 
Tutti  questi  soggetti  avevano  il  loro  significato 
simbolico  come  lo  avevano  gli  ornati  soliti  a  met- 
tersi intorno  quelle  pitture.  L'ancora  simboleggia 
la  speranza  e  figura  la  croce;  la  colomba  che 
vola  con  un  ramoscello  d'ulivo  rappresenta  l'a- 
nima cristiana  che  va  al  cielo;  varii  animali 
hanno  ciascuno  il  loro  significato  ;  il  pesce  che 


I 


si  trova  più  frequente  è  simbolo  di  Cristo,  per- 
chè nel  suo  nome  greco  (ichthus)  si  trovano  le 
iniziali  delle  parole  Jesus  Christus  Theu  Huios  So-  ■ 
ter,  Gesù  Cristo  di  Dio  figlio,  salvatore.  I  fanciulli 
nella  fornace  rammentano  al  confessore  della  fede  ^ 
ch'egli  deve  affrontare  i  supplizii,  Daniele  in  mezzo ;| 
ai  leoni  è  il  patrono  de'martiri,  Giona  e  la  sua  balena  ' 
rappresentano  la  rigenerazione  per  mezzo  della  fede, 


LE  CATACOMBE 


188 


Ma  questi  sotterranei,  nei  quali  sentite  l'anima 
oppressa  da  tanta  emozione,  e  lo  spirito  assalito 
(la  tanti  pensieri,  non  furono  solamente  luoghi 
di  sepoltura  e  di  preghiera  :  in  essi  fa  eziandio 
nel  secondo  e  nel  terzo  secolo  la  metropoli  della 
Santa  Sede  e  il  centro  del  governo  pontificio.  La 
piccola  basilica  sotterranea  di  San  Callisto  e  le 
camere  che  la  circondano  hanno  albergato  quei 


primi  pontefici  che  di  là  venivano  prendendo  il 
possesso  spirituale  del  mondo  :  vi  si  fa  tuttavia 
vedere  il  gabinetto  in  cui  lavoravano  quegli  an- 
tecessori di  Gregorio  Magno  oppressi  dalla  tiran- 
nide imperiale,  minacciati  di  continuo  da  quel 
martirio  che  dei  più  di  loro  troncò  la  vita  santa 
ed  austera.  Allora  non  avevano  sedie  gestatorie 
né  guardie  nobili;  e  loro  milizie,  cortigiani  e  le- 


I  fanciulli  nella  fornace. 


Il  CRISTO  simboleggiato  in  orfroi  che  attira  a  eò  gli  ammali  selvaggi. 
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gati  erano  mendicanti  appostati  di  distanza  in 
distanza  che  facevano  da  sentinelle  lungo  la  via 
Appia. 
Quando  santa  Cecilia  volle  mandare  al  batte- 

mo  Valeriano  suo  marito  presso  il  papa  san- 
t' Urbano  che  stava  nascosto  in  quel  cimitero  : 
€  Va,  gli  disse,  sino  al  terzo  miglio  della  via  Ap- 
pia; là  troverai  dei  poveri  che  chiedono  l'elemo- 

ina  ai  passeggeri  ;  tu  dirai  loro:  Cecilia  mi  ha 
inviato  a  voi  perchè  mi  conduciate  dal  santo  vec- 

KouA,  u 


chio  Urbano,  che  essa  mi  ha  incaricato  per  Ini 
stesso  di  una  segreta  missione  >. 

Ma  poiché  ci  venne  nominata  santa  Cecilia  non 
ci  pare  fuor  d'opera  qui  riferire  la  bella  leggenda 
che  riguarda  tal  santa;  una  martire  che  appar- 
tenne ad  una  delle  più  illustri  ed  antiche  fami- 
glie dell'aristocrazia  romana,  prova  certa  come 
nel  secondo  secolo  già  fosse  il  cristianesimo  ac- 
colto e  diffuso  anche  nelle  classi  superiori. 
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CAPITOLO  XXXV. 

SANTA  CECILIA. 

IL  SUO  TEMPIO.  —  SAN   CLEMENTE, 

LA  SUA  CHIESA  SOTTERRANEA. 

Mentre  la  sua  nobile  famiglia  viveva  tutta  an- 
cora data  al  paganesimo,  Cecilia  conobbe  il  van- 
gelo; la  sua  bell'anima  s'innamorò  della  fede  del 
Cristo  e  col  battesimo  la  patrizia  fanciulla  si  uni 
di  cuore  e  di  mente  alla  setta  dei  perseguitati, 
la  cui  religione  doveva  essere  uno  degli  elementi 
principalissimi  della  rinnovazione  del  mondo.  I 
suoi  parenti,  a  dispetto  d'ogni  sua  manifestata 
ripugnanza  in  proposito,  la  vollero  dare  a  ma- 
rito, e  le  scelsero  a  sposo  un  Yaleriano,  di  fa- 
miglia patrizia  del  pari,  della  bellezza  e  delle 
virtù  della  fanciulla  ardentemente  invaghito.  Ce- 
cilia ,  la  prima  notte  della  loro  unione,  predicò 
allo  sposo  le  verità  pronunciate  dal  profeta  della 
Galilea,  e  lo  converti  così  bene  che  non  sola- 
mente lo  trasse  ad  abbracciare  il  cristianesimo 
egli  pure,  ma  lo  indusse  a  rispettare  della  sua 
compagna  la  verginità,  vivendo  poscia  sempre 
con  esso  lei  come  un  fratello.  In  opere  di  be- 
neficenza spendeva  la  santa  il  largo  censo  delle 
sue  fortune;  ad  assistere  i  malati,  a  sorreggere 
i  fiacchi  nella  verità,  a  diffondere  le  massime  del 
cristianesimo  impiegava  il  suo  tempo  :  finché  venne 
il  martirio  a  troncare  quella  benemerita  esistenza, 
ed  a  coronarla  col  sacrifizio  ultimo  ch'ella  po- 
tesse fare  di  sé. 

A  questo  punto  duplice  è  la  tradizione,  ed  una 
delle  versioni  raccolta  dal  martirologio  è  infir- 
mata dal  severo  esame  della  critica.  Secondo 
questa  versione  Cecilia  avrebbe  subito  il  martirio 
in  Roma  verso  l'anno  280,  condannata  al  supplizio 
da  un  Almacchio  prefetto,  del  quale  ignoti  affatto 
sono  alla  storia  il  nome  e  l'esistenza,  e  regnando 
Alessandro  Severo,  il  quale,  per  testimonianza 
universale  degli  storici,  non  esercitò  mai  al- 
cuna persecuzione  contro  i  cristiani.  Aggiun- 
gendo mezzo  il  fatto  che  nel  calendario  ro- 
mano redatto  a  circa  del  quarto  secolo  sotto 
il  papa  Liberio,  non  trovasi  ancora  alcun  cenno 
di  codesta  santa,  il  scetticismo  della  critica  ne 
volle  conchiudere  che  tutta  immaginaria  era  la 
leggenda,  e  che  dove  i  fedeli  veneravano  una 
realtà  storica,  non  si  aveva  che  una  fola  da  ro- 
manzo. 


Ma  esiste  quella  seconda  versione  che  abbiamo 
accennata,  secondo  la  quale  tutta  si  concilia  la 
verità  del  fatto  colle  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e  di  persone.  Il  primo  che  abbia  esposto 
questo  secondo  racconto  fu  Fortunato  vescovo  di 
Poitiers  (nativo  di  Ceneda)  il  quale  scrisse  nel  sesto 
secolo: secondo  lui.  Cecilia  sarebbe  perita  un  secolo 
prima  in  Sicilia  fra  l'anno  176  e  180,  sotto  gl'im- 
peratori Marco  Aurelio  e  Commodo,  persecutori 
che  furono  in  realtà  della  novella  religione.  Di  là- 
verso  la  fine  del  quarto  secolo  il  corpo  della 
martire  sarebbe  stato  portato  in  Roma  per  opera 
dei  cristiani,  e  cosi  dopo  la  redazione  del  calen- 
dario Liberiano,  e  sotterrato  in  quell'ipogeo  Cal- 
listiano  entro  il  quale  Cecilia  aveva  mandato  suo 
marito  a  ricevere  il  battesimo  dal  vecchio  papa 
Urbano.  La  venerazione  per  questa  santa  crebbe 
di  molto  e  rapidamente  presso  i  cristiani,  e  non 
si  tardò  ad  elevare  in  suo  onore  e  consacrare  in 
suo  nome  una  chiesa,  imperocché  nel  500  si 
tenne  in  un  tempio  posto  sotto  l'invocazione  di 
Santa  Cecilia  un  Concilio  sotto  il  papa  Sim- 
maco. 

Ci®  nulla  meno  la  conoscenza  del  luogo  dove 
fosse  stato  riposto  il  corpo  della  santa  era  per- 
duta, quando  sul  principio  del  secolo  IX  il  papa 
Pasquale  I,  a  detta  degli  storici  ecclesiastici,  ce- 
lebrando l'ufficio  notturno  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro, ebbe  una  visione  che  gli  mostrò  il  luogo 
preciso  dove  giaceva  la  salma  della  santa  ver- 
gine, e  colà  recatosi  il  pontefice  in  gran  pompa, 
venne  effettivamente  trovato.  La  chiesa,  che  ab- 
biamo accennata  eretta  ad  onore  della  santa  ed 
in  cui  Simmaco  aveva  tenuto  il  Concilio  nel  cin- 
quecento, era  stata  costrutta  sull'area  della  casa 
dei  Cecilii  abitata  dalla  santa  medesima  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita,  ed  anzi  rispettando  al- 
cuni avanzi  di  quella  costruzione  medesima  e  ser- 
vendosene. Pasquale  I,  trovato  il  corpo  di  Cecilia, 
lo  volle  trasportato  nella  chiesa  a  lei  dedicata, 
e  questa  o  troppo  umile  a  suo  giudizio,  o  guasta 
dal  tempo,  fece  rifabbricare,  conservando  sempre 
dentro  la  medesima  quei  resti  dell'antica  magione. 
Quel  tempio  è  ancora  l' attuale  che  trovasi  in 
Trastevere,  al  quale  fu  aggiunto  un  portico,  fu- 
rono nell'interno  aggiunti  ventiquattro  pilastri , 
ma  si  ammirano  tuttavia  in  una  delle  cappelle  a 
destra  le  vestigia  delle  terme  della  casa  Ceciliana 
e  in  un  piano  inferiore  alcuni  frammenti  del  pri- 
mitivo lastricato. 

Nel  1599  Clemente  Vili  volle  vedere  che  cosa 
rimanesse  di  quel  corpo  venerato  e  lo  fece  dis- 
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sotterrare.  Fa  trovato  il  cadavere  quasi  intatto, 
disegnato  dalle  pieghe  d'  una  lunga  veste  nella 
mossa  singolare  che  ha  la  statua  marmorea  di 
grandezza  naturale  la  quale  trovasi  sotto  all'ai- 
tar maggiore  della  chiesa  medesima.  Vuoisi  che 
il  Maderno,  a  cai  appartiene  quest'opera  artistica, 
abbia  nel  suo  marmo  riprodotta  tal  quale  la  ve- 
nerata salma  come  fu  rinvenuta,  appoggiata  sul 
fianco  destro,  mezzo  piegate  le  gambe,  rigida- 
mente distese  le  braccia  e  le  mani  con  naturale 
piegatura  delle  dita,  il  capo  reciso  posto  presso 
il  collo  da  cui  la  mannaia  lo  ha  staccato,  av- 
volto in  un  pannolino  che  ne  nasconde  le  sem- 
bianze. Di  certo  è  quella  la  più  naturale  postura 
che  abbia  potuto  avere  il  corpo  della  martire, 
quando  il  supplizio  ebbe  da  lui  separato  l'anima 
immortale. 

Sopra  l'aitar  maggiore  trovasi  un  bel  baldac- 
chino di  marmo  bianco  opera  del  milledugento 
ad  archi  acuti,  nel  quale  sono  leggiadri  bassori- 
lievi ed  intarsiature  di  mosaici  ;  opera  che  vuoisi 
del  fiorentino  Arnolfo.  Dietro  questo  baldacchino 
havvi  un  abside  del  nono  secolo  nel  quale  stanno 
rappresentati  in  mosaico  Pasquale  I  il  fabbrica- 
tore del  tempio  e  santa  Cecilia  e  Valeriano  suo 
marito  vestiti  come  erano  otto  anni  dopo  la  morte 
di  .Carlo  Magno  i  patrizi  e  le  patrone  romane. 
Valeriano  ha  un  manto  bianco  che  ricopre  una 
tunica  verde  guarnita  d'oro  :  la  veste  e  il  peplo 
di  Cecilia  sono  di  stoffe  d'oro  riccamente  tessute: 
lunghi,  stecchiti,  tutti  d'un  pezzo  il  capo,  cinto 
d'aureola,  i  due  santi  comminano  sopra  un  suolo 
smaltato  di  fiori  ;  ai  due  lati  sorgono  delle  palme 
cariche  di  frutti  ad  indicare  il  martirio  che  hanno 
sofferto  ed  i  buoni  meriti  del  medesimo  :  su  di 
un  ramo  della  palma  a  sinistra  sta  un  uccello 
coir  aureola  intorno  al  capo  esso  pure ,  e  vuol 
essere  una  fenice  posta  ad  emblema  della  risur- 
rezione. 

Altri  esemplari  dell'  arte  cristiana  dei  secoli 
ottavo  e  nono  si  trovano  nella  chiesa  sotterranea 
di  san  Clemente,  e  di  questo  preziosissimo  mo- 
numento dell'  antichità  cristiana  ,  è  pregio  del- 
l'opera il  tener  brevemente  parola  dopo  le  cata- 
combe. 

Si  trovano  in  tal  luogo  sovrapposte  due  basi- 
liche, belle,  grandiose,  curiosissime  l'una  e  l'al- 
tra ,  di  cui  la  inferiore ,  sotterrata  affatto ,  non 
fu  scoperta  che  in  questi  ultimi  anni  dal  1857 
in  qua. 

Data  quest'ultima,  la  inferiore,  poco  meno  che 
dalla  fine  del  I  secolo  dell'era  cristiana,  e  pare 


che  fosse  dapprima  un  oratorio  costrattosi  nel 
più  segreto  del  suo  palazzo  da  un  patrizio  con- 
vertito, che  fu  il  san  Clemente  del  calendario  ro- 
mano. Da  semplice  oratorio  crebbe  man  mano, 
e  cessate  le  persecuzioni ,  divenne  una  vera  ba- 
silica costantiniana  (ed  è  il  tipo  di  qaella  forma 
architettonica)  e  trovansi  ancora  adossati  alle  co- 
struzioni di  essa  certi  avanzi  di  struttura  etni- 
sca che  quasi  sicuramente  sono  del  palazzo  pri- 
mitivo della  patrizia  famiglia  del  santo.  La  ca- 
gione dell'interramento  e  della  sparizione  di  quella 
primitiva  basilica,  può  dirsi  come  positiva  la  se- 
guente: Quando  durante  la  guerra  delle  investi- 
ture Enrico  IV,  scomunicato  da  Gregorio  VII,  si 
impadroni  di  Roma  ed  insediò  nel  palazzo  di 
Laterano  un  antipapa,  il  legittimo  pontefice  ri- 
paratosi in  Castel  sant'  Angelo ,  domandò  in  suo 
soccorso  il  duca  di  Calabria  Roberto  Guiscardo, 
il  quale  s'affrettò,  alla  chiamata  d'Ildebrando,  di 
accorrere  dalla  Grecia ,  dove  allora  si  trovava- 
Ma  il  normanno  soccorritore  fu  più  barbaro  an- 
cora del  tedesco  nemico,  e  sotto  pretesto  di 
vendicare  il  pontefice  distrusse  quasi  da  cima  a 
fondo  la  capitale  degli  Stati  pontificii.  Special- 
mente nelle  regioni  del  Celio  e  dell'Esquilino,  che 
avevano  albergati  l'imperatore  e  l'arcivescovo  di 
Ravenna  eletto  antipapa,  si  esercitarono  i  guasti 
del  difensore  della  Santa  Sede  ;  e  quando  Gre- 
gorio Magno  rientrò  nel  palazzo  di  Laterano ,  i 
suoi  sguardi  sul  pendìo  dei  colli  spaziarono  so- 
pra un  ammasso  di  rovine. 

Fra  queste  rovine  che  avevano  rammucchiato 
il  terreno  intorno  alla  chiesa  di  san  Clemente, 
fu  quest'edificio  quasi  compiutamente  sepolto; 
così  bene  che,  ventiquattro  anni  dopo,  quando  al 
principio  del  secolo  Xn  Pasquale  II  volle  ristan- 
rare  quella  basilica ,  esaminato  tutto  per  bene , 
trovò  più  spediente,  rifabbricarne  una  di  pianta  al 
di  sopra  dell'antica,  colmando  di  terra  e  termi- 
nando di  seppellire  la  sottostante ,  dalla  quale 
però  fece  togliere .  per  adoperare  nella  costru- 
zione della  nuova,  il  ciborium,  le  rivestiture  di 
marmo  e  di  porfido  che  separavano  la  navata 
trasversale,  la  maggior  parte  delle  colonne  e  tutto 
ciò  che  senza  scrollar  l' edificio  del  sotto  suolo , 
potesse  contribuire  all'ornamento  del  nuovo  tem- 
pio, perpetuando  il  ricordo  delP antico,  sul  mo- 
dello del  quale  il  superiore  veniva  compiutamente 
costrutto,  cosi  bene  che  passò  sempre  come  il 
prototipo  della  forma  delle  basiliche  costanti- 
niane. 

Questo  modo  di  rifare  di  pianta  sulle  rovine 
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ed  anche  sugli  edificii  stessi  sotterrati  le  nuove 
costruzioni  è  antico  in  Roma;  le  terme  di  Tito 
così  si  eressero  sopra  la  casa  d' oro  di  Nerone , 
e  sul  palatino  si  trovano  cosi  sovrapposte  le  ro- 
vine delle  tre  Rome,  reale,  repubblicana  ed  im- 
periale. 

«  La  Chiesa  di  san  Clemente  è  situata  fra  il 
Colosseo  e  san  Giovanni  Laterano,  a  sinistra  di 
una  lunga  via  scoperta,  chiara  e  alquanto  mon- 
tuosa. In  questa  regione  suburbana  d'un  Jquar- 


tiere  divenuto  deserto  ove  alcuni  alberi  coronano 
i  muri  di  cinta,  quando  ci  scostiamo  dal  mezzo 
della  via  san  Giovanni,  abbiamo  a  manca  il  can- 
cello, il  fregio  scolpito,  i  trofei  di  una  villa;  al- 
l'estremità di  una  prospettiva  di  casolari  un  pezzo 
colossale  dell'anfiteatro  Flavio,  oscuro,  con  fori, 
da  cui  esce  la  luce,  e  vicinissimo  a  noi,  sulla 
destra,  il  tetto  basso  di  un  colmo  di  fronte  ove 
va  ad  attaccarsi  la  struttura  di  una  porta  ba- 
starda coperta  di  una  specie  di  frontone-abbaino 


SANTA  CECILIA,  di  E.  Maderno. 


con  un  tettuccio  circonflesso  di  tegole  rotonde. 
Una  crece  di  ferro  sul  comignolo  di  questo  fab- 
bricato e  un'altra  croce  di  ferro  sulla  schiena  di 
una  porticina  additano  una  cappella  che,  in  quel 
quartiere  ove  cantano  gli  uccelli,  prende  un  ca- 
rattere rusticale. 

«  Questo  tetto  di  si  meschina  apparenza  è  la 
chiesa  di  san  Clemente. 

«  Vi  si  penetra,  a  sinistra  di  un  angiporto  mo- 
nasticamente  agreste,  per  un  portico  tozzo,  po- 


vero d'aspetto  con  belle  colonne  dispaiate,  e  di 
un  tal  carattere  nella  sua  semplicità  primitiva, 
che  ci  chiediamo  se  mai  non  abbia  veduto  pas- 
sarvi il  papa  Liberio.  V  atrium  è  congiunto  ad 
un  portico  molto  piìi  basso,  le  cui  arcate  posano 
su  colonne  antiche  a  capitelli  ionici  ;  questa  co- 
struzione incornicia  un  piccolo  chiostro  che  ge- 
neralmente precedeva  le  prime  basiliche,  e  dove 
se  ne  stavano  i  catecumeni  coi  penitenti.  Una 
porta  laterale  dà  accesso  al  monastero  ove  biso- 
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gna  suonare  per  far  aprire  la  chiesa,  quasi  sem- 
pre chiusa  ». 

Il  primo  aspetto  di  questo  tempio,  quando  vi 
trovate  in  fondo  del  medesimo ,  di  fronte  all'  ai- 
tar maggiore,  colpisce  e  sorprende.  La  vastità  del 
vaso  e  la  bellezza  della  volta  a  tre  navate  che 
eravate  ben  lontani  dall'aspettarvi  dietro  le  umili 
apparenze  dell'esteriore  vi  tornano  come  cosa  più 
meravigliosa,  appunto  perchè  inaspettata.  Mentre 
i  tesori  del  luogo  pre- 
sentano l'ideale  di  un 
monumento  storico, 
certe  parti  e  la  loro 
distribuzione  secondo  i 
riti  primitivi  fanno  ri- 
salire il  pensiero  sino 

_  jill'indomani  delle  cata- 

IJlRombe.  Perfino  certi  se- 
gni di  barbarie  contri- 
buiscono all'effetto  del 
complesso.   In   quai 

■■empi,  per  livellare  le 
colonne  dispaiate  del- 
l'atrio, si  è  potuto  pen- 
sare, non  ad  accorciare 
B  fusti,  ma  a  segare  per 
letà  i  capitelli? 
La  chiesa  ha,  come 
ià  abbiamo  accennato, 
ire  navate  separale  da 

I colonne  di  cipollino  o 
pi  granito  rosso;  e  ri- 
piene tutte  le  disposi- 
kioni  delle  antiche  ba- 
liliche  in  conformità 
poi  cerimoniale  dell'an- 
tica liturgia.  Ci  vedete 
r  avancoro,  primo  re- 
cinto in  cui  prendevan  posto  i  suddiaconi,  i 
chierici  minori  ed  i  cantori;  ai  due  lati  gli  am- 

Iboni  0  pulpiti  ricoperti  di  lastre  di  porfido  nel 
più  alto  dei  quali,  quello  di  sinistra,  i  diaconi 
leggevano  il  Vangelo,  promulgavano  gli  editti  e 
denunziavano  gli  scomunicati,  mentre  invece  l'al- 
tro non  serviva  che  al  canto  dell'epistola  eseguito 
da  un  suddiacono.  Davanti  alla  tribuna  a  destra 
sta  il  leggio,  su  cui  i  lectores  davano  le  sacre 
lezioni,  ed  i  cantori  dicevano  il  graduale:  e  lì 
presso  la  colonna  torta  destinata  al  cereo  pasquale, 
che  direste  un  nastro  di  mosaico  rotolato  sotto 
un  fino  capitello  corinzio,  sostegno  ad  un  vaso 
antico  decorato  sotto  Innocenzo  IV. 


PouTUo  11  SANTA  Cecilia  ,n  iiastevere. 


Separato  per  mezzo  della  balaustra  della  na- 
vata trasversale  l'aitar  maggiore,  ossia  confes- 
sione è  coperto  d'un  ciborium  sorretto  da  colon- 
nette di  marmo  pavonazzo,  nel  cui  cornicione  si 
vedono  ancora  le  serrature  e  i  chiodi  a  occhiello 
delle  cortine  che  anticamente  velavano  il  taber- 
nacolo. Nel  circuito  dell'abside  c'è  il  presbyterium, 
nel  centro  del  quale  sorge  su  tre  gradini  la  se- 
dia presidiale. 

«Benché  questa  chie- 
sa, (così  il  già  citato 
autore) ,  sia  stata  ab- 
bellita sotto  Innocen- 
zo III  e  Innocenzo  IV, 
sotto  Eugenio  IV,  sotto 
Sisto  V,  e  più  perico- 
losamente ristaurata 
sotto  Clemente  XI,  da 
Stefano  Fontana  che 
legò  le  centine  delle 
arcale,  le  opere  de'  bei 
tempi  hanno  una  tal 
preponderanza,  che  le 
discordanze  parziali  si 
perdono  nell'  armonia 
generale.  Le  antiche 
barriere  della  navata 
trasversale  coi  loro  car- 
tocci di  porfido,  con 
le  loro  corone  intrec- 
ciale e  le  croci  bizan- 
tine, e  i  serpenti  svolti 
a  intrecciamenti  e  le 
cornici  di  scintillante 
mosaico;  gli  amboni  di 
una  forma  cosi  grave, 
il  ciborio,  i  taberna- 
coli ,  le  iscrizioni  ,  i 
simboli  funebri  dell'  antichità  frammisti  ai  bas- 
sorilievi dell'era  pagana',  questa  prodigalità  di 
marmi  d'ogni  tempo  e  d'ogni  colore;;^ basterebbero 
ad  accrescere  il  valore  del  monumento;  ma  ad 
altre  ricchezze  esso  va  debitore  del  suo  effetto 
spontaneo. 

«  Dalla  porta  della  chiesa  fino  al  coro,  si  cal- 
pestano le  ghirlande  fiorite  di  uno  splendido  tap- 
peto di  marmi  di  colori  assortiti  di  sei  secoli  fa, 
vale  a  dire  nel  più  bel  tempo  dell'opta  Alexan- 
drinum;  finalmente,  dietro  al  tabernacolo  del- 
l'altare, al  disopra  del  presbiterio  che  il  cardinale 
Anastasio  terminava  sul  principio  del  duodecimo 
secolo  —  fecit  et  perfecit,  —  l'emiciclo  dell' ab- 
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side ,  semi-cupola  d' oro  fosca  ove  corrono  ara- 
beschi, ove  si  disegnano  figure  mistiche  fra  le 
tenebre  della  leggenda  e  degli  anni,  tutto  questo 
fondo  della  chiesa  non  è  che  un  immenso  appa- 
rato di  mosaico,  eseguito  nel  tempo  in  cui  vivea 
Jacopo  da  Turrita,  cioè  nella  primavera  che  co- 
ronò il  secolo  decimoterzo.  Esposti  fra  questi 
sontuosi  canovacci  del  pavimento  alessandrino  e 
quelli  della  tribuna,  i  minimi  oggetti  acquistano 
uno  strano  valore,  perchè  non  soijo  schiacciati: 
il  tempo,  colla  inimitabile  sua  patina,  ha  indo- 
rato le  fresche  crudezze  dei  marmi  ed  ha  smor- 
zato il  colorito  troppo  vivace  degli  ori  del  mo- 
saico :  questi  elementi  di  uno  splendido  disparato 
hanno  acquistato  un'  intensità ,  che  li  circonda 
d'incanto  e  di  mistero. 

«  Di  sotto  agli  ornamenti  della  cupola,  ove  la 
croce  sorge  da  una  rosa  di  volute,  un  ricco  fregio 
di  marmo  veneto,  in  cui  s'allineano  le  lettere 
cubitali  di  un'iscrizione,  separa  gli  emblemi  neo- 
greci dalle  realtà  latine  correlative.  —  Al  piano 
superiore  stanno  schierate  in  due  file,  da  ogni 
lato  dell'  Agnello  coli'  aureola  d' oro  e  collocato 
nel  centro,  le  dodici  pecorelle,  da  cui  si  fece  se- 
guire, e  che  lo  contemplano  con  interrogante 
espressione.  Sotto  il  cornicione.  Cristo  figura  con 
sua  Madre  circondato  dai  dodici  discepoli  che 
altrettante  palme  separano  l'uno  dall'altro.  Que- 
sta decorazione ,  dovuta  al  Celano ,  è  del  secolo 
decimoquarto.  Nei  pennacchi  della  vòlta  si  sten- 
dono ,  grandi  e  vaporose,  come  nuvole ,  austere 
figure  apocalittiche,  le  quali  agitano  svolazzanti 
panneggiamenti.  Si  riconoscono,  librati  al  disopra 
di  Betlemme  e  di  Solima,  Isaia,  Geremia,  san 
Lorenzo,  san  Pàolo,  san  Clemente  e  san  Pietro  ; 
Urbano  Vili  vi  fece  entrare  san  Domenico.  E 
alcune  leggende  aggiungono  agli  enigmi  nuovi 
enigmi. 

i  A  destra  dell'altare,  SDtto  le  fioriture  di  un 
pilastro,  c'è  un  leggiadrissimo  tabernacolo  di  mo- 
saici e  di  scolture  in  istile  gotico  dei  Pisani,  gio- 
iello fatto  eseguire  dal  cardinale  Tomasio  de'Frati 
Minori,  insieme  coi  grandi  arabeschi  dell'emiciclo 
0  per  compiacere  alla  città  di  Roma  e  a  suo  zio 
Bonifacio  "Vili  ».  Appunto  in  una  delle  cappelle 
di  san  Clemente  e'  è  la  statua  marmorea  di  san 
Giovanni  Battista,  una  di  quelle  vive  rappresen- 
tazioni dell'ascetismo  e  della  penitenza  che  il  pie- 
ghevole e  robusto  Donatello  osò  solo  affrontare, 
a  dispetto  delle  tradizioni  della  bella  antichità. 
Questo  simulacro  viene  attribuito  a  Simone,  fra- 
tello di  quel  lontano  pretursore  di  Michelangelo. 


Nella  medesima  cappella  si  eressero ,  anche  nel 
secolo  decimoquinto,  due  tombe  fiorentine  am- 
mirabili, sopratutto  quella  del  cardinale  Roverella. 
Iscrizioni  votive  dissepolte  dalle  catacombe  fanno 
vivere  sulle  pareti  e  ricordano  al  vostro  pensiero 
nomi  antichi  e  romanzeschi  che  sembrano  spi- 
golati nei  poeti  ». 

Questa  fu  fino  agli  ultimi  anni  creduta  davvero 
la  chiesa  antica  di  san  Clemente,  la  quale  si  sapeva 
da  san  Girolamo  essere  stata  eretta  in  Roma  nei 
primi  tempi  ad  onorare  quel  successore  di  san- 
t'Anacleto, la  quale  era  noto  aver  acquistato  nel 
417  il  grado  di  basilica,  quando  san  Zosimo  vi 
scomunicò  Celestio  partecipe  dell'eresia  di  Pela- 
gio (la  quale  consisteva  nel  negare  il  peccato 
originale,  l' esclusivo  beneficio  di  salvar  l' anima 
ai  battezzati,  e  nel  non  credere  alla  crudele 
massima  che  i  bambini  morti  senza  il  battesimo 
fossero  dannati  all'  inferno).  San  Leone  parla  di 
questo  tempio  in  una  lettera  a  san  Flaviano;  in 
essa  san  Gregorio  Magno  recitò  due  omelie  ; 
Adriano  l,  nel  secolo  ottavo,  ne  ha  ristaurato  il 
tetto,  Leone  III,  nel  medesimo  secolo,  e  Leone  IV, 
nel  successivo,  arricchirono  la  chiesa  di  sacri  or- 
namenti, di  marmi,  di  pitture  sopratutto  e  nel  nono 
secolo  pure  Giovanni  Vili  ne  rifabbricò  il  coro, 
come  ne  sta  testimonio  il  suo  monogramma  più 
volte  scolpito  sui  plutei  o  balaustre;  e  tutto  codesto 
si  credeva  dell'attuale  basilica,  cui  gli  archeologi 
e  gli  architetti  andavano  ad  ammirare  come  mo- 
dello di  costruzione  costantiniana.  Quand'ecco 
che  non  molti  anni  sono  (nel  1837) ,  sollevando 
alcune  lastre  per  far  lo  scavo  d'un  pozzo,  venne 
scoperta  sotto  l'attuale  la  vera  basilica  costanti- 
niana, passata,  per  le  vicende  che  abbiamo  ac- 
cennate, allo  stato  di  sotterraneo. 

Mano  mano  che  si  ritirava  la  terra  di  cui  erano 
piene  le  cripte  si  vedevano,  al  lume  delle  torcie, 
i  muri  messi  in  mostra  dopo  tanto  tempo  popo- 
larsi di  strane  figure,  risuscitate  dalle  tenebre. 
L'operazione  non  è  terminata;  essa  ha  già  messo 
in  luce,  documenti  unici  al  mondo,  alcune  serie 
di  affreschi  leggendarii,  dipinti  dal  quarto  all'un- 
decimo  secolo.  È  una  galleria,  può  dirsi,  la  quale 
per  quadri  autentici  colma  per  la  pittura  una  la- 
cuna di  quasi  quattro  secoli  nella  storia  dell'arte. 

Facendo  rifabbricare  la  chiesa  superiore,  come 
già  abbiamo  detto ,  Pasquale  n  tolse  dalla  infe- 
riore tutte  le  cose  piìi  preziose,  gli  adornamenti, 
i  marmi  che  rivestivano  le  muraglie  ed  anco 
quelle  colonne  che  si  potevano  levare  senza  com- 
promettere la  solidità  del  sottosuolo  al  nuovo 
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edificio:  rimangono  quindi  nella  chiesa  sotterra- 
nea le  muraglie  in  gran  parte  denudate,  e  non 
si  vedono  più  dei  pilastri  e  delle  colonne  che 
quanti  bastano  per  accennare  alla  separazione 
delle  tre  navate.  L'incamiciatura  dei  muri,  frequen- 

.     temente  rotta,  lascia  vedere  le  file  irregolari  d'una 

■■costruzione  formata  generalmente  di  materiali  in- 
feriori incastrati  in  porzioni  molto  più  antiche.  Il 
tempo  e  l'umidità  hanno  molto  nociuto  ai  dipinti, 
facendo  cadere  la  pozzolana  degl'  intonachi  ;  ma 

Ikur  tuttavia  preziosissime  pagine  sono  state  con- 
servate, e  quanto  non  fu  distrutto  serba  ancora 
meravigliosamente  la  freschezza  di  colorito. 

■K  E  qui,  seguendo  la  guida  del  già  più  volte  ci- 
tato autore,  procediamo  per  ordine  di  data,  per 
quanto  possibile,  a  una  rapida  analisi  di  queste 
curiosità  poco  note. 

Eccovi  dapprima  due  teste  di  grandezza  natu- 
rale, scoperte  non  è  molto,  una  sopra  un  into- 
naco molto  duro ,  l' altra  invece  sopra  una  sot- 
tilissima incamiciatura  che  lascia  trasparire  le 
pietre  :  quella  rappresenta  una  donna,  vero  tipo 
della  matrona  romana,  dall'occhio  nero,  dalle 
sopracciglia  bene  arcuate  sotto  una  fronte  piut- 
tosto bassa.  La  sembra  opera  del  quarto  secolo, 
e  rammenta,  con  più  arte,  i  metodi  usati  negli 
affreschi  delle  catacombe.  Di  faccia  le  sta  la  se- 
conda figura,  che  è  quella  d'un  uomo  col  busto 
panneggiato  alla  romana:  poco  alta  la  fronte 
eziandio ,  corti  capelli ,  il  naso  fortemente  aqui- 
lino, largo  e  sporgente  il  mento,  legato  il  capo 

Ifalle  spalle  con  un  collo  ben  piantato;  secondo 
il  giudizio  dei  più  competenti,  questa  figura  non 
uò  esser  stata  dipinta  più  tardi  del  secondo 
ustro  del  quarto  secolo,  e  permette  quindi  di 
ttribuire  a  quella  parte  della  chiesa  in  cui  la 
i  trova  un'origine  anteriore  a  Costantino. 

Neil'  ala  settentrionale  trovansi  frammenti  che 
appartengono  al  secolo  ottavo,  ma  disgraziata- 

l^neùte  sono  molto  mutilati  :  rappresentano   tre 

'^soggetti  tolti  dalla  leggenda  di  santa  Caterina 
d'Alessandria,  barbarissime  pitture;  meno  barbare 
sono  quelle  che  rappresentano  san  Gregorio  Ma- 
gno :  e'  è  un  piccolo  dipinto  quasi  distrutto ,  in 
cui  il  santo  è  raffigurato  mentre  scrive  a  sant'A- 
gostino di  Canterbury  per  congratularsi  con  lui 
della  conversione  degl'  inglesi.  Gli  altri  tre  sog- 
getti son  tratti  dagli  scritti  di  san  Gregorio  me- 
desimo ed  hanno  relazione  alla  leggenda  del  mo- 
naco Libertino  da  Gregorio  raccontata.  Questo 
Libertino  era  di  una  tanta  umiltà  che  dopo  esser 
stato   bastonato  dal   suo  superiore ,  si  presentò 


davanti  a  lui  con  tal  dolcezza  che  l' abbate 
commosso  gli  si  prostrò  ai  piedi  e  gli  do- 
mandò perdono  :  un  giorno  entrando  egli  in  Ra- 
venna, una  donna  lo  fermò  e  lo  costrinse  ad 
andare  presso  un  figliuolo,  che  alla  misera  era 
morto  allora  allora,  e  risuscitarlo,  la  qual  cosa 
fece  il  dabben  monaco;  un'altra  volta,  un  ladro 
saccheggiando  il  giardino  del  monastero  di  Fondi, 
Libertino  incaricò  un  serpente  di  farvi  la  guardia, 
ed  ecco  la  notte  seguente  il  ladro  scavalcato  il 
muro ,  secondo  l' usato ,  venire  per  farsi  la  sua 
solita  provvista  illegale,  quando  il  serpente  gli  si 
avviticchiò  ad  un  piede  e  fischiò  per  chiamare 
il  santo  monaco,  il  quale,  accorso,  colla  sua  be- 
nedizione svincolò  il  mal  capitato,  e  lo  autorizzò 
perchè  più  non  peccasse  a  venir  quind'innanzi  a 
chiedere  al  convento  i  frutti  di  cui  avesse  biso- 
gno. Questi  afl"reschi  in  gran  parte  distrutti  pos- 
sono attribuirsi  alla  seconda  quindicina  d'anni 
del  secolo  ottavo.  Un'ala  di  muro  riunisce  in  se- 
guito al  Cristo  in  croce,  alcuni  tratti  della  vita 
di  Gesù,  relativi  alla  risurrezione,  alla  redenzione, 
all'Eucaristia,  simboleggiate  dalle  sante  donne  al 
sepolcro,  da  Adamo  tratto  dal  limbo,  e  dal  mira- 
colo di  Cana.  Queste  pitture  sono  deboli  e  di 
poche  movenze;  più  barbaro  d'ogni  altro  è  il 
disegno  del  Cristo  in  croce. 

Nello  scompartimento  vicino  si  trova  la  più 
antioa  rappresentazione  conosciuta  ieW assunzione 
di  Maria  Vergine.  Intorno  al  sepolcro,  da  cui  sorge 
e  s'innalza,  le  braccia  stese  e  gli  occhi  rivolti  al 
cielo,  la  madre  del  Salvatore,  stanno  gli  apostoli 
esprimendo  con  volti  e  movenze  varie  ed  ener- 
giche i  loro  sentimenti;  in  alto,  seduto  in  mezzo 
a  quattro  angeli  e  cinto  di  aureola,  sta  il  divin 
figlio  della  Vergine  ;  ai  due  lati  estremi  si  tro- 
vano dall'una  parte  san  Vito  strenuo  difensore 
dell'ortodossia  contro  le  eresie  di  quel  tempo, 
dall'  altra  il  pontefice  Leone  IV ,  quegli  che  co- 
strusse  intorno  al  Vaticano  la  cinta  chiamata  da 
lui  leonina,  che  fece  grandi  ristauri  alla  chiesa 
di  san  Clemente ,  e  per  ordine  del  quale  venne 
questo  affresco  dipinto,  se  si  bada  alla  scritta 
posta  sotto  al  medesimo  la  quale  ci  mostra  il 
decadimento  della  prosodia  latina  di  quel  tempo 
nel  distico  seguente: 

QCOD  HAEC  PR-E   CUNCTIS  SPLENDEI  PICTURA  DECORE, 
COMPONERE  HANC  STUDUIT  PR.fiSBlTER  ECCE  LeO. 

E  da  ciò  abbiamo  assegnata  l'epoca  di  questo 
dipinto  verso  la  seconda  metà  del  secolo  nono. 
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il  pontefice  Leone  IV  avendo  portata  la  tiara 
dall'anno  847  all'anno  853. 

Allo  stesso  tempo  appartiene  un  grande  affre- 
sco distrutto,  eccetto  due  gruppi  di  teste  sim- 
metricamente allineate,  nelle  quali  vuoisi  sieno 
raffigurati  i  membri  del  concilio  tenuto  nel  quinto 
secolo  dal  papa  Zosimo  in  questa  chiesa  contro 
la  eresia  di  Pelagio. 

A  settentrione  della  cripta  trovasi  una  pittura 
di  carattere  esclusiva- 
mente bisantino  che  si 
attribuisce  con  fonda- 
mento di  ragione  allo 
stesso  secolo  nono.  Sul 
principio  di  questo  se- 
colo l'eresia  degli  ico- 
noclasti, sorta  nel  quin- 
to, aveva  ripreso  gran 
favore  nell'  impero  di 
Oriente,  e  con  Leone 
l'isaurico  era  divenuta 
persecutrice  e  tirannica. 
I  dipintori  delle  imma- 
gini, scacciati  da  Co- 
stantinopoli, furono  co- 
stretti ad  esulare  in 
Occidente  e  qui  reca- 
rono la  loro  forma  ar- 
tistica, un  nuovo  ele- 
mento a  cui  dobbiamo 
una  pittura  d'  un  ca- 
rattere speciale,  che  fu 
deltaappuntobizantina. 
Tal  è  quella  di  cui  te- 
niamo ora  parola.  Rap- 
presenta una  Madonna 
col  diadema  sovracca- 
rico di  pietre  preziose 

0  di  dramme;  essa  é 
posta  di  fronte,   cogli 

occhi  fissi  davanti  a  sé,  col  figliuolo  verticalmente 
al  di  sotto,  pure  di  fronte,  con  un  braccio  lungo 
e  secco  abbassato  per  sostenerlo,  duri,  stecchiti 
ambidue,  senza  mossa,  senza  partito  di  pieghe 
n-'  anni,  in  quella  immobilità  di  sfinge  a  cui 
uè'  pittori  avevano  sistematicamente  condannate 

1  loro  figure. 

•  Sui  muri  della  navata  maggiore  trovansi  di- 
pinti gli  episodii  più  notevoli  della  vita  o  leg- 
genda del  santo  al  quale  è  consacrata  la  basilica, 
e  questi  affreschi  sono  del  secolo  seguente,  dal 
900  al  940  probabilmente,  quando  la  divozione 


Portico  esterno  di  san  clememb. 


per  questo  pontefice  di  sangue  romano  si  rinfo- 
colò per  la  scoperta  fatta  delle  reliquie  di  lui  e 
la  loro  traslazione  a  Roma  sul  finire  del  secolo 
nono.  Quei  soggetti  sono  in  generale  bene  con- 
servati :  il  primo  che  si  presenta  su  un  pilastro 
grosso  e  largo ,  vicino  affatto  all'  aitar  maggiore 
è  la  pagina  più  importante  della  serie;  raffigura 
la  conversione  di  Sisinio  l'amico  di  Domiziano  e 
persecutore  di  Clemente.  È  diviso  in  tre  scom- 
partimenti l'uno  sopra 
l'altro,  de' quali  il  su- 
periore, mezzo  distrut- 
to, doveva  rappresen- 
tare Clemente  in  mezzo 
a  parecchi  santi,  di  tre 
dei  quali  trovasi  il  nome 
scritto  a'  piedi  :  Pietro, 
Lino  e  Cleto.  Le  figure 
non  si  scorgono  più 
che  dalla  metà  alle 
piante.  Principale  è  lo 
scompartimento  di 
mezzo  nel  quale  è  rap- 
presentato il  fatto  dalla 
leggenda  raccontato 
che  cioè  Sisinio,  en- 
trato nel  tempio  men- 
tre Clemente  celebrava 
il  divino  uffizio,  ed  en- 
tratovi con  malevoli 
propositi,  al  momento 
in  cui  il  santo  si  volta 
verso  i  fedeli  a  pronun- 
ziare pax  domini  sii 
semper  vobiscum,  di- 
venta ad  un  tratto  cieco 
e  sordo.  La  chiesa  è 
illuminata  da  sette  lam- 
pade corrispondenti  ai 
sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo  ;  la  lampada  che  pende  sopra  l' al- 
tare ha  sette  fiamme;  Clemente  è  in  mezzo 
colle  braccia  allargate  ed  un'  aureola  intorno 
al  capo,  più  alto  di  statara  di  tutti  perchè  il 
personaggio  principale;  a  destra  di  chi  guarda 
trovasi  il  colpito  pagano  con  sua  moglie  Teo- 
dora la  quale ,  amica  de'  cristiani ,  non  pare 
punto  affliggersi  della  severa  punizione  piom- 
bata addosso  al  marito;  un  giovane  servo  sta 
per  condur  via  Sisinio  curvo  sotto  il  peso  della 
sua  improvvisa  disavventura.  Dall'  altra  parte , 
alcuni  vescovi  e  diaconi  presentano  due  fedeli, 
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marito  e  moglie,  cLe  coi  loro  denari  fecero  di- 
pingere  l'affresco  afflne  di  acquistarsi  grazia, 
come  dice  la  scritta  che  sta  sotto  il  dipinto:  Eco 
Beno   de   Rapiza   cum   Maria   uxonE   mea  ,   pno 
AMORE  Dei  et  beati  clementis,  e  sotto  l'ultima 
lettera  di  quesl'  ultimo  nome   per  mancanza  di 
spazio  sovrapposte  verticalmente  le  seguenti  ini- 
ziali P.  G.  F.  C,  che  vogliono  significare  fingere 
feci.  I  duo  donatori  per  umiltà  sono  dipinti  alti 
solamente  la  metà  degli  altri  personaggi.  Curioso 
fllologicamenle  è  lo  scompartimento  inferiore,  il 
quale  ha   scrino  parole   che  figurano   dette  dai 
personaggi ,   e  clic  evi- 
dentemente    apparten- 
gono al  linguaggio  che 
si  parlava  a  quel  tempo. 
Il  fatto  rapi^rcsentato  è 
quest'altro  legg'endario: 
Sisinio   ordinò    a  certi 
suoi  servi  di  prendere, 
legare  e  trascinar  Ce- 
rnente, ma  per  miracolo 
il  santo  sfugge  alle  mani 
dei  servi  e  in  sua  vece 
rimane  legata  alle  cordo 
una  pesante  colonna  che 
non  possono  tirare.  Essi 
fanno  ogni  sforzo  e  s'in- 
coraggiano da  sé  stessi 
come  si  suole  anche  og- 
gidì fare  dai  mar  ovali  in 
tali   occasioni.    Albertel 
trai  grida  1'  uno  al  suo 
compagno  ;  e  Sisinio  il 
quale  assiste  alla  scena, 
e  come  i  suoi  dipendenti 
non  s'è  forse  ancora  ac- 
corto dello  scamhio  av- 
venuto, grida  indispettito   con  linguaggio   poco 
decente ,  come  potrebbe  gridare  anche  oggi  un 
soprastante  ai  lavori:  Fili  de  le  p...  traile.  Non 
è  questo  già  italiano?  E  siamo  a  quattro  secoli 
prima  di  Federigo  II. 

Beno  de  Rapiza  non  fece  dono  di  questo  solo 
affresco;  ma  più  in  là  so  ne  trova  un  altro  nel 
quale  si  raffigura  pure  un  fatto  della  leggenda 
Clementina:  quello  di  una  madre  vedova  che 
avendo  dimenticato  suo  figlio  nel  sepolcro  sotto 
marino  di  san  Clemente,  l'anno  dopo  tornata  colà 
alla  festa  del  santo  medesimo,  ritrovò  il  bambino 
sano  e  salvo,  miracolosamente  conservato  in  vita. 
All'annunzio  di  tal  miracolo,  accorre  sul  luogo 
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Sedia  curule  di  ?.  Pietro  (Vedi  psg.  178). 


il  clero  della  vicina  chiesi  col  vescovo  alla  le- 
sta. Anche  in  questo  affresco  erano  tre  gli  scom- 
partimenti,  ma  il  superiore,  che  da  quel  poco 
dell'iscrizione  spiegativa  che  resta,  doveva  rap- 
presentare la  costruzione  del  meraviglioso  sepol- 
cro fatto  da  un  angelo,  è  distrutta  affatto;  guasto 
pure  è  il  centrale;  e  sull'inferiore,  non  illeso 
neppure,  vedonsi  Beno  e  la  sua  famiglia  che  por- 
tano ceri  e  corone  innanzi  all'immagine  del  santo 
dipinta  in  un  circolo  ;  di  lianco  sta  la  seguente 
iscrizione:  In  nomine  domini  ego  Beno  de  Rapiza 
PRO  amore  beati  Clementis  et  redemptione  anim.*: 

PINGERE    FECIT.    EgO  .  .  .  • 

fecit!  La  grammatica  non 
era  più  molto  rispet- 
tata! 

Lungo  sarebbe  il  voler 
lutto  qui  descrivere  le 
pitture    che    adornano 
quelle  pareti:  i  funerali 
di  san    Cirillo,  1  tratti 
principali  della  leggenda 
di  sani'A'(SSÌo,  ecc.ecc; 
ma  non  vogliamo  ommet- 
tere  duepi!aslri  estrema- 
mente curi(si  che  assai 
probabilmente  risa'gono 
al  ponlificatodi Leone IV. 
Sopra  l'uno  erano  rap- 
presentati sant'Egidio  e 
san  B  agio  in  due  quadri 
sovrapposti.   Il  primo  è 
quasi  lutto  scancellalo 
e   più   non   vedesi  che 
un    poco   della    tonaca 
onde  l'artista  l'ha  ve- 
stito, e  i  piedi;  il  secondo 
è  raffiguralo  nell'atto  in 
cui,  dietro  le  preghiere  d'una  madre  desolala, 
cslrae  dalla  gola  del  figlio  di  lei  una  spina  che 
lo  strozzava.   Gli  è  per  ciò  che  san  Biagio  ò  il 
protettore   dello  gole,  che  il  di  della  sua  festa 
per  tutta  la  cattolicità  i  fedeli  si  fanno  benedire 
questo  przeioso  stromento  della  voce,  e  che  in 
Roma,  quando  si  è  assaliti  da  un'  angina,  invece 
di  andar  pel  medico,  si  va  a  santa  Maria  in  via 
lata  a  toccar  la  reliquia  della  gola  di  quel  santo 
per  rimaner  guariti.  Al  di  sotto  è  dipinto  un  ani- 
malaccio  che  s'avvicina  alquanto  al  lupo,  il  quale 
ha  azzannato  un  altro  animale  per  la  schiena  e 
se  lo  porta  in  aria  per  andarsene  a  far  pasto. 
Sull'altro  pilastro  abbiamo  due  santi  eziandio 
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in  due  scompartimenti  compagni  a  quelli  del  pi- 
lastro precedente.  Il  santo  nel  quadro  superiore 
era  S.  Antonino  e  non  ne  rimane  guari  di  più 
che  del  sant'Egidio;  di  sotto  è  Daniele  cui  la'^ 
scritta  dice  sanctus  Danihel,  il  quale  allarga  tutto 
lieto  le  braccia,  mentre  duo  bestiaccie  che  vor- 
rebbero esser  leoni  gli  s'inchinano  dinanzi.  Nel 
comparto  inferiore  si  dimenano  cinque  belve  un 
po'  meglio  disegnate,  tre  delle  quali,  forse  secondo 
l'intendimento  del  pittore  per  significare  che 
aspirano  a  divorare  il  Daniele  dipinto  di  sopra, 
si  drizzano  sulle  zampe  posteriori  e  spalancano 
tanto  di  fauci. 

Queste  pitture  hanno  qualche  cosa  della  sec- 
chezza che  notasi  nelle  cosi  dette  bizantine,  ma 
sono  queste  infmitamente  superiori  per  espres- 
sione delle  figure,  per  composizione  e  per  mosse 
di  personaggi.  Vi  è  certo  una  ingenuità  primi- 
tiva neir  opera,  una  quasi  assoluta  mancanza  di 
prospettiva ,  una  trascuranza  qaasi  del  tutto 
ignara  delle  regole  dell'ottica;  ma  pure  vi  si  nota 
già  un  certo  talento  nel  trattare  i  panneggia- 
menti, nel  dar  carattere  alle  teste,  nella  distribu- 
zione e  nel  gruppo  delle  figure.  È  tecnicamente 
l'arte  bizantina,  come  in  generale  sono  di  Bisan- 
zio le  foggio  e  gli  abiti  riprodotti;  ma  quell'arte, 
siasi  per  mano  dei  dipintori  stessi  venuti  diretta- 
mente di  colà  0  degli  allievi  a  cui  comunicarono 
i  segreti  della  loro  scuola,  è  già  investita  del  pen- 
siero d'Occidente  ;  si  può  notare  in  queste  opere 
il  risultamento  d'un  lavorìo  artistico  che  già  si 
era  fatto  nei  secoli  intermedii  fra  le  pitture  delle 
catacombe  e  queste,  lavorìo  che  veniva  esplican- 
dosi e  che  avrebbe  man  mano  progredito  e  fatto 
capo  ad  una  era  di  prosperità  immancabile ,  se 
le  torbide  vicende  sopraggiunte  non  l'avessero 
soffocato,  come  distrussero  quella  società  in  mezzo 
alla  quale  esso  aveva  luogo.  Se  le  circostanze 
non  fossero  state  fatali,  gli  artisti  che  dipinsero 
questi  affreschi  avrebbero  condotto  ad  una  fiori- 
tura, quale  man  mano  in  ambiente  favorevole 
venne  sbocciando  di  poi  parecchi  secoli  dopo  per 
opera  di  Giotto  e  de'  suoi  contemporanei. 

Non  solamente  per  l' arte  e  per  l' archeologia 
sono  preziosissime  quelle  pitture,  ma  per  la  storia 
eziandio,  per  quella  storia,  cui  la  scienza  moderna 
ha  messo  in  onore ,  la  quale  non  si  contenta  di 
tracciare  aridamente  le  grandi  e  nude  linee  dei 
fatti  pubblici  e  degli  avvenimenti  cosidetti  poli- 
tici ,  ma  si  piace  di  sviscerare  nel  viluppo  delle 
vicende,  grandiosi  effetti  di  mille  piccole  cause, 
la  vera  condizione  dell'uomo,  delle  classi  a  quel 


tempo ,  onde  si  comprende  meglio ,  d'  ogni  sto- 
rico portato  la  origine,  la  causa,  la  realtà  e  la 
natura. 

Così,  per  esempio,  noi  vediamo  che  queste  pit- 
ture sono  dovute  od  ai  pontefici  che  le  facevano 
eseguire,  prevenendo  così,  per  impulso  allora  pu- 
ramente religioso,  quella  protezione  alle  arti ,  di 
cui  si  farà  un  vanto  ed  un'occupazione  speciale 
il  papato  all'epoca  del  rinascimento,  oppure  alla 
munificenza  di  cittadini  romani  che,  come  quel 
Beno  di  Rapiza  da  noi  accennato ,  come  quella 
Maria  la  Macellarla,  alla  quale  si  deve  il  dipinto  dei 
funerali  di  san  Cirillo,  facevano  dono  alle  chiese  di 
tali  ornati  «  per  riverenza  a  Dio,  secondo  quel  che 
dice  la  iscrizione  dell'ultimo  affresco  accennato,  ed 
a  refrigerio  dell'anima  loro  ».  Più  tardi  saranno  le 
corporazioni  religiose,  che  presto  si  faranno  po- 
tenti ,  le  quali  copriranno  le  pareti  di  chiese  e 
monasteri  di  opere  d'arte;  in  quel  tempo  invece 
può  concludersi  che  esisteva  tuttavia  a  Roma  una 
certa  cittadinanza  la  quale,  raccolte  le  spoglie 
del  patriziato  spento,  aveva  senso  e  intelligenza 
da  pensare  alle  cose  dello  spinto  e  dar  vita  ad 
una  manifestazione  artistica  del  pensiero.  E  que- 
sto giova,  insieme  con  altre  prove,  a  farci  chiari, 
come  in  quel  primo  scombuiamento  del  medio 
evo,  nella  rovinosa  catastrofe  politica  dell'impero, 
qualche  cosa  avesse  sornuotato  e  fosse  rimasto 
in  piedi  dell'antico  organamento  sociale,  il  Co- 
mune, che  in  tutto  il  resto  d'Italia  troviamo  verso 
il  mille,  forte,  costituito,  unica  forza,  unico  ele- 
mento di  vivere  civile  ed  ordinato,  contro  la  con- 
fusione giuridica  e  politica  del  feudalismo  com- 
plicato dall'ibrido  risorgimento  dell'imperialesimo, 
contro  le  incursioni  barbaresche ,  in  mezzo  al'a 
rivoluzione  economica  dell'  abolizione  del  lavoro 
servile. 

Ma  in  Roma  pur  troppo,  più  infelicemente  che 
altrove ,  causa  alcune  speciali  condizioni ,  e  fra 
queste  il  papato  medesimo  che  veniva  afforzan- 
dosi, cotal  vita  ed  influenza  del  Comune  non  potè 
reggere  e  durare,  e  verso  la  fine  del  secolo  decimo 
le  discordie  civili,  peggio  ancora  che  le  invasioni 
dei  barbari,  hanno  rovinato  la  città,  saccheggiato  e 
disertato  i  possessi  privati,  e  spento  per  dugento 
e  più  anni  i  lumi  inteltettuali  che  avevano  ripi- 
gliato ad  irraggiare. 

Curiose  poi  sono  le  notizie  che  da  tali  pitture 
si  ritraggono  dei  costumi  e  delle  foggio  di  quei 
tempi.  Abbiamo  già  detto  che  gli  artisti  o  bizan- 
tini ,  od  allievi  di  bizantini ,  dipingevano  i  loro 
personaggi  cogli  abiti  in  uso  presso  la  corte  e  là 
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cittadinanza  di  Bisanzio.  Vedete  il  Daniele  del 
pilastro  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  più  su;  egli 
porta  l'abito  galante  e  semignerriero  dei  giovani 
signori  bizantini  del  secolo  nono.  Un  largo  cin- 
turone sovrasta  al  sorcotto;  il  piastrone  è  ornato 
di  fregi  ;  maniche  corte  ed  aperte  a  doccia  la- 
sciano vedere  delle  sottomaniche  lunghe  quanto 
il  braccio  e  strette  alla  carne,  Ano  ai  polsi  dove 
sono  fermate  da  una  manopola  ricamata;  vestite 
le  gambe  da  calzoni  che  entrano  in  coturni  ele- 
ganti; un  manto  all'orientale,  affibbiato  al  collo, 
pende  alle  spalle  lungo  fino  al  nodello  dei  piedi. 
Non  molto  dissimilmente  è  vestito  il  Sisinio  cor- 
tigiano nell'alTresco  del  miracolo  di  san  Clemente, 
mentre  il  Beno  di  Rapiza,  donatore  dei  dipinti, 
raffigurato  due  volte,  serba  nei  suoi  abiti  qual- 
che cosa  più  della  foggia  romana. 

Altro  indizio  dell'  opera  di  mano  bisantina  si 
ha  nel  dipinto  che  rappresenta  i  santi  Cirillo  e 
Metodio  presentati  a  Cristo  da  san  Clemente  e 
da  sant'Andrea.  Il  Salvatore  li  benedice  alla  greca, 
cioè  col  dito  annulare  curvo  sotto  il  pollice  e  con 
le  altre  tre  dita  distese,  mentre  la  benedizione 
alla  latina  è  quella  che  si  dà  colla  mano  atteg- 
giata come  la  destra  di  san  Pietro  nella  statua 
di  bronzo  del  Vaticano.  Nell'altro  affresco  rela- 
tivo a  san  Cirillo  in  cui  si  vede  il  trasporto  al 
Vaticano  della  salma  del  medesimo,  sono  dipinti 
il  morto  che  si  reca  a  viso  scoperto  sopra  un 
cataletto  su  cui  una  ricca  coltre,  Metodio  il 
fratello  del  morto  che  accompagna  mestamente 
il  corteo,  il  pontefice  Nicolò  I  e  chierici  tanto 
della  chiesa  romana  che  accoglie  la  venerabil 
salma,  quanto  della  orientale  a  cui  il  defunto 
apparteneva  e  che  vennero  a  scortarlo,  formanti 
il  seguito  ;  i  due  santi  e  gli  orientali  portano  la 
barba,  mentre  il  clero  di  Roma  ha  la  faccia  rasa, 
differenza  d'usi  che  dura  anche  oggidì. 

La  chiesa  sotterranea  di  san  Clemente  è  dun- 
que tutt'  insieme  un  museo  storico,  archeologico, 
artistico  e  non  potrà  ameno,  chi  la  visiti,  di  pro- 
vare la  medesima  emozione,  di  ricavarne  un 
uguale  profitto  che  visitando  le  catacombe. 


CAPITOLO  XXXVI. 


LE  ROVINE  DI  ROMA.  ANTICA. 


Ma  prima  di  dare  un  addio  alla  Roma  pagana 
per  raccontare  le  vicende  di  quella  papale,  è 
opportuno  che  qui  ci  soffermiamo  un  istante  a 
passare  brevemente  in  rassegna  i  ruderi  che 
queir  epoca  lontana ,  a  dispetto  degli  uomini  e 
del  tempo,  ci  ha  pur  lasciati,  pagine  tronche  e 
guaste,  ma  eloquenti  d'un  libro  solenne. 

La  Roma  dei  re,  quella  consulare  e  quella  del- 
l'impero ci  hanno  lasciate  tutte  alcune  memorie, 
e  principalissimo  il  Foro,  nel  quale  si  sono  tutte 
tre  adoperate,  hanno  tutte  tre,  per  dir  così,  vis- 
suto e  palpitato.  Ma  del  Foro  già  parlammo  nel 
capitolo  XII  '  ;  e  volendo  ora  secondo  la  ragione 
cronologica  accennare  quegli  altri  monumenti  di 
cui  ci  restano  le  rovine ,  ci  conviene  per  primo 
tener  parola  del  Carcere  Mamertino,  del  Circo 
Massimo  e  della  Cloaca  massima  che  sono  opere 
attribuite  all'epoca  dei  re. 

Il  Carcere  Mamertino  vuoisi  edificato  l'anno 
137  di  Roma  dal  re  Anco  Marzio ,  e  ad  esso 
Servio  Tullio  dicesi  abbia  aggiunta  una  parte 
sotterranea  e  più  orrida,  che  si  chiamò  robur 
tullianum  o  Latomice  e  Lautumia  «  nella  quale 
si  precipitavano  i  condannati  a  morte.  Qaesto 
carcere  è  un  elemento  importantissimo  della  sto- 
ria di  Roma;  in  esso  fu  rinchiuso  Manlio,  fu- 
rono strozzali  i  seguaci  di  Caio  Gracco,  i  con- 
giurati di  Catilina.  Colà  aspettarono  l'onta  di 
comparire  nei  trionfi  dei  vincitori  romani  Siface 
re  de'  Numidi ,  Perseo  re  di  Macedonia ,  Bitnito 
re  degli  Arverni:  vi  furono  ammazzali  i  quaran- 
tatre principi  degli  Etoli,  Giugnrta  il  numida, 
Vercingetorige  il  Gallo  e  Simone  figlio  di  Giora 
capo  degli  Ebrei.  Sabino  ministro  di  Tiberio  ebbe 
colà  dentro  mozza  la  testa  ;  Sejano  vi  stette  per 
esser  poi  precipitato  dalla  Rape  Tarpea  ;  vi  fa 
rinchiuso  dai  ribellati  soldati  Vitellio  a  cui  po- 
scia sulle  scale  Gemonie  troncarono  la  testa. 

È  tradizione  che  quivi  pure  fosse  rinserrato  san 

'  Vedi  pag.  56. 

^  Perchè  si  chiamasse  anche  con  tal  nome  ce  lo 
dice  Varrone  de  Ling.  lat,  lib.  V,  e.  32.  Quod 
Syracusis  ubi  (simili)  de  causa  custodiuntur  vocan- 
tur  Latomia",  et  de  Lautumia  transiatum ,  quod  hic 
quoque  in  eo  loco  lapidicinte  fuerunt. 
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Pietro,  e  il  principe  degli  Apostoli  apre  la  serie 
degli  oppressi  cristiani  che  da  questa  prigione 
andarono  alla  gloria  del  martirio.  Pietro,  rin- 
chiuso colà  dentro  con  quarantasette  prigionieri, 
predicò  loro  la  fede,  li  converti  e  zampillata  dai 
massi  medesimi  una  fonte  miracolosa,  tutti  li  bat- 
tezzò. 

Di  questo  carcere  non  rimangono  ora  piìi  vi- 
sibili che  due  camere,  le  quali  appunto  han  preso 
il  nome  di  prigione   di  san  Pietro  ;  e   sono  due 


ambienti  irregolari  l'uno  all'altro  sovrapposti,  il 
superiore  alto  metri  4.  26  i  cui  lati  parallelli  alla 
facciata  sono  l'uno  di  metri  7.40,  l'altro  5.53, 
mentre  gli  altri  due  lati  misurano  l'uno  metri 
8.20,  e  l'altro  9.15;  l'inferiore  di  forma  circo- 
lare con  un  raggio  di  un  metro  e  mezzo.  Tro- 
vansi  in  questa  camera  inferiore  un  altare  ed 
una  colonna  cinta  di  ferro  alla  quale  da  Luca 
Antonio  Cenni  fu  apposta  la  iscrizione  seguente: 
Questa  è  la  colonna  dove  stando  legati  i  SS.  Apo- 


viA  SAN  GIOVANNI  LATERANO  :  ÌDgreg30  laterale  di  San  Clemente. 


Stoli  Pietro  e  Paolo  convertirono  i  SS.  martiri 
Processo  e  Martiniano  cvstodi  delle  carceri  ed 
altri  xlvii  alla  fede  di  Cristo  qvali  battez- 
zarono coll'acqva  di  qvesto  fonte  scaturita  mi- 
racolosamente. 

E  colà  presso  evvi  in  realtà  il  ricettacolo  del- 
l'acqua stessa  del  diametro  d' un  palmo  e  d' un 
quarto  con  due  contorni,  l'uno  di  marmo  e  l'al- 
tro di  peperino. 

Nella  valle  posta  fra  il  monte  Palatino  e  l'Aven- 
tino fu  il  Circo  Massimo,  il  quale  negli  ultimi 


tempi  dell'impero,  varie  volte  riedificato  ed  in- 
grandito, conteneva  trecento  ottantacinque  mila 
spettatori.  In  questa  valle  era  tradizione  che  Ro- 
molo avesse  dato  i  giuochi  consuali,  nei  quali 
dicevasi  avvenuto  il  mitico  ratto  delle  Sabine.  Tar- 
quinio  Prisco,  narravasi  essere  stato  il  primo  a 
destinarla  quindi  ad  uso  di  Circo,  e  Tarquinio  il 
Superbo  ve  lo  costruì  piìi  solido  compiendo  cosi 
l'opera  principiata  dall'avo.  Giulio  Cesare  lo  rie- 
dificò, ed  Augusto  ed  altri  imperatori  Io  accreb- 
bero fino  al  punto  da  contenere  la  enorme  cifra 
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di  spettatori  sopra  indicata.  Augusto  sulla  spina 
v'innalzò  l'obelisco  che  sorge  ora  sulla  Piazza  del 
Popolo,  e  l'imperator  Costanzo,  figlio  di  Costan- 
tino, vi  aggiunse  quell'altro  che  ora  sta  sulla  Piazza 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  *.  Di   questo   gran. 


Circo  rimangono  appena  pochi  avanzi  ;  alcuni 
sotto  il  Palatino,  altri  nel  declivio  dell'Avventino. 
Meravigliosamente  conservata  è  la  Cloaca  Mas- 
sima, che  conta  quasi  ventiquattro  secoli,  opera 
dei  re  primitivi,  la  quale  si  attribuisce  a  Tarqui- 


i 


AMuoNB  o  pulpito  dell'epUtola. 


Dio  il  Superbo.  Serve  ancora  allo  scopo  pel  quale 
venne  costrutta,  poiché  conduce  al  Tevere  lo 
scolo  delle  acque  e  le  sozzure  di  una  gran  parte 
della  città  e  sbocca  nel  fiume  sotto  il  tempio 
della  Madre  Matuta  detto   volgarmente  di   Ve- 

*  Vedete  il  disegno  di  questa  piazza,  pag.  176, 


sta  '.  La  volta  armata  di  questa  costruzione  si 
compone  di  massi  enormi  formanti  tre  filari  so- 
vraposti ,  sui  quali  si  appoggiano  dei  terrapieni. 
Quando  esaminate  opera  siffatta,  che  dopo  tanto 
tempo   è  ancora  stabile  e  ferma  come  allorché 

'  Vedete  U  disegno  a  pag.  54. 
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venne  fatta,  vi  stupite  pensando  quanto  lavoro, 
quanti  sforzi  siensi  dovuti  impiegare  a  muovere  e 
porre  a  posto  quei  giganteschi  massi,  e  si  capisce 
la  tradizione  che  dice  ribellatasi,  insieme  col  pa- 
triziato contro  Tarquinio  il  Superbo,  la  plebe  per 
la  durezza  dei  lavori  forzati  che  le  si  imponevano 
nella  costruzione  delle  opere  pubbliche. 

«  Tre  cose  scriveva  Dionigi  d'Alicarnasso,  mi 
rivelano  tutta  la  magnificenza  di  Roma:  gli  acque- 
dotti, le  strade  e  le  cloache.  L'estensione  di  que- 
ste ultime  dimostra  ancor  meno  la  loro  utilità 
che  l'enormità  delle  soratne  che  vi  si  spendevano. 
Sappiamo  per  la  testimonianza  di  C.  Aquilio  che 
il  pulimento  delle  cloache  costò  ai  censori  più  di 
dodici  milioni  ». 

Il  quartiere  deserto  in  cui  si  va  ora  a  visitare  la 
Cloaca  Massima,  è  tutto  pieno  di  memorie.  Qaasi 
sopra  alla  cloaca  medesima  sorge  il  tempietto 
tetrastile  della  fortuna  virile  ' ,  che  si  vorrebbe 
far  risalire  fino  a  Servio  Tallio  ed  è  invece  ap- 
pena anteriore  a  Cesare,  e  le  cui  colonne  scana- 
late a  capitelli  jonici  hanno  ancora  le  loro  basi 
circondate  dal  pavimento  venti  volte  secolare 
della  via  Palatina.  A  pochi  passi  c'è  la  bella  ro- 
tonda che  si  suole  comunemente  attribuire  a 
Vesta,  ma  che  i  più  competenti  archeologi  affer- 
mano essere  un  tempio  alla  Dea  Matuta  «.  Noi 
l'accenniamo  qui  di  passaggio  quantunque  non 
sia  questo  un  avanzo  della  Roma  repubblicana, 
ma  di  quella  imperiale,  nel  secolo  di  Trajano. 

Dello  stesso  genere,  ma  molto  più  bello  ed 
anche  più  antico  è  il  tempio  di  Ercole  a  Tivoli 
detto  comunemente  della  Sibilla,  posto  sul  ci- 
glione d'un  precipizio  a  coronare  rupi  denudate 
e  selvaggie,  ornato  di  colonne  corinzie  scanalate 
che  sorreggono  un  cornicione  lavorato  a  festoni. 
Manca  il  tetto,  un  buon  quarto  dell'edificio  è  di- 
roccato ;  ma  così  com'è  presenta  la  più  piacevole 
veduta,  contrasto  ammirabile  della  natura  sel- 
vaggia e  delle  ricerche  dell'arte  3, 

Del  resto,  della  repubblica,  massime  dei  primi 
tempi,  sono  pochissimi  i  monumenti.  Abbiamo  vi- 
sto per  quali  continue  lotte  interne  ed  esterne 
abbia  dovuto  passar  Roma  dal  'sesto  al  primo 
secolo  avanti  Cristo,  e  come  solo  dopo  la  caduta 
di  Cartagine  e  la  conquista  della  Grecia  comin- 
ciassero i  Romani  a  fregiare  di  maggiori  e  più 
splendide  costruzioni  la  loro  città.  A  questo  pe- 

*  Vedi  l'incisione  a  pag.  156. 
2  Vedi  il  disegno  a  pag.  159. 
^  Vedi  l'incisione  a  pag.  149. 


riodo  però  appartengono  alcune  opere  di  pubblica 
utilità,  quali  alcuni  acquedotti,  ad  eccezione  del 
Marciano  per  lo  più  sotterranei,  e  specialmente  le 
vie  militari;  fra  cuiprincipalissimala  via  Appia '. 

Questa  strada,  la  quale,  come  narrammo,  de- 
vesi  al  censore  Appio  Claudio,  costruttore  ezian- 
dio del  primo  acquedotto  che  abbia  portato  a  Roma 
le  acque  prenestine,  ancora  oggidì  allo  sguardo  del 
passeggero  che  valica  l'arco  di  Druso  (guasto  da 
una  sovracostruzione  che  si  deve  aCaracalIa  il  quale 
appoggiò  su  di  esso  un  suo  acquedotto  ^),  apresi 
larga,  diritta,  con  avanzi  di  marciapiedi  e  spazii  in 
lastricato  visigotico.  L'erba  verdeggia  sulla  via;  ma 
il  tracciato  della  medesima  resta  definito  con  te- 
tro splendore  da  due  file  di  mausolei  in  rovina 
d'ogni  età,  d'ogni  forma,  d'ogni  grandezza,  che 
dalla  porta  san  Sebastiano  sino  al  basso  d' Al- 
bano si  contano  a  migliaia.  Nel  medio  evo,  avendo 
alcuni  banditi  feudali  trasformati  parecchie  di  tali 
tombe  in  fortezze  per  taglieggiare  i  viaggiatori, 
questi  abbandonarono  un  cosi  sinistro  cammino 
irto  di  castelli  fortificati  ;  apersero  a  poco  a  poco 
sulla  sinistra  la  strada  attuale  di  Albano,  e  le 
traecie  stesse  della  via  Appia  finirono  collo  smar- 
rirsi nell'erbe  e  fra  i  rovi.  Pio  IX  l'ha  fatta  ria- 
prire e  sgombrare,  ha  fatto  rialzare  i  sepolcri 
per  lo  spazio  di  cinque  o  sei  miglia.  Quivi  si 
trovano  i  modesti  columbarii,  vere  piccionaie,  in 
cui  in  ogni  buco  aveva  suo  nido  la  cenere  d'un 
defunto  (ne  troverete  ancora  attualmente  in  quelle 
umili  urne  alcune  traecie  ed  anco  delle  ossa  cal- 
cinate) ;  poi  si  ammirano  i  superbi  sepolcri,  dei 
quali  basti  accennare  quelli  degli  Scipioni  onde 
furon  tolti  i  sarcofagi  e  le  epigrafi  del  museo 
Vaticano  e  la  grandiosa  tomba  circolare  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Mole  di  Cecilia  Metella  3. 

Questo  mausoleo  tnrriforme  non  ha  meno  di 
cento  piedi  di  diametro  ;  ed  in  altezza  ne  ha  un 
terzo  di  più  ;  i  muri  hanno  la  larghezza  di  tren- 
tacinque piedi.  Sino  al  regno  di  Paolo  V  (nel 
principio  del  secolo  XVII)  colà  fu  rinchiuso  il 
bel  sarcofago  che  si  vede  oggidì  nel  cortile  del 
palazzo  Farnese.  Cecilia,  figlia  di  Metello  eretico 
e  moglie  del  triumviro  Crasso,  visse  nell'ultimo 
periodo  della  repubblica.  Il  suo  monumento  ri- 
vestito di  travertino  è  coronato  d'un  fregio  e  di 
una  cornice  di  marmo  con  un  ornamento  di  fe- 
stoni :  l'iscrizione,  che  va  sormontata  da  un  bas- 

'  Vedi  pag.  64. 
2  Vedi  pag.  93. 
s  Vedi  pag.  133. 
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sorilievo  ridotto  a  poche  vestigia,  fa  fronte  alla 
via.  Questa  torre  ò  il  piìi  antico  edifizio  romano 
di  certa  data  in  cui  si  trovi  l'uso  del  marmo. 

Nel  secolo  decimotorzola  torre  di  Cecilia  venne 
sormontata  da  una  torricella  per  opera  dei  Gae- 
tani ,  i  quali  avevano  sbarrato  la  via  Appia  ed 
obbligavano  ogni  viandante  a  passare  sotto  un 
arco  di  loro  costruzione  cui  essi  aprivano  o  chiu- 
devano a  lor  posta  ;  s' intende  per  far  pagare 
un  diritto  di  passo.  Rimangono  gli  avanzi  del  re- 
cinto, alcunché  de'  muri  del  castello  e  parte  della 
cappella  con  lo  stemma  in  marmo  dei  Gaetani. 

Anche  il  sepolcro  di  Messalino  Cotta  da  qual- 
che altro  ladrone  feudale  era  stato  convertito  in 
fortezza  per  assaltar  viandanti.  Di  quest'immensa 
mole  che  sorgeva  sopra  un  tumulo  quadrangolare 
lungo  centoventi  piedi  ora  appena  avanzano  spar- 
pagliate rovine.  Si  attribuisco  al  dittatore  Va- 
lerio Corvo  la  prima  costruzione  di  tal  monu- 
mento che  fu  poscia  compiuto  ed  ornato  ai  tempi, 
dell'impero.  La  torre,  una  delle  più  grandi  che 
esistano,  ò  da  un  lato  coperta  quasi  fino  al  culmine 
da  un  ammasso  di  frantumi  di  marmo,  di  pietre  di 
Albano,  di  sassi  tiburtioi  ;  giacciono  alla  rinfusa  là 
in  mezzo  capitelli  corinti,  parti  staccate  degli  archi, 
brani  di  cornice,  scheggio  di  pilastri,  reliquie  di 
ornati  e  bassorilievi.  Si  sale  sull'edificio  arrampi- 
candosi- su  quella  frana  di  pietre  scalpellate.  Il 
largo  sopraornato  delle  cornici  era  sormontato 
da  un  attico  che  sorreggeva  un  tetto  coperto  di 
lastre  di  marmo  poste  a  scaglie.  La  sommità 
venne  livellata  e  i  lavori  sporgenti  rasi:  si  apri 
una  strada  girante,  una  strada  da  carri  su  quella 
mole,  da  cui  sparirono  le  costruzioni  feudali  e 
che,  dal  lato  della  via,  si  presenta  a  picco  e  sco- 
scesa. Ma  strano  capriccio,  e  più  bizzarro  aspetto, 

e  daranno  un'idea  della  enormità  di  questa 
mole ,  suir  alta  sua  piattaforma  si  ò  appollaiata 
una  fattoria  con  istallo  ed  alloggio,  e  questa  casa 
rustica,  accovacciatasi  sui  marmi  del  secolo  di 
Virgilio,  ha  per  giardino  e  per  riparo  un  boschetto 
d'ulivi. 

Più  in  là,  ancora  un  altro  mausoleo  ridotto  a 

tdo  di  briganti  ai  tempi  feudali.  È  una  piramide 
onca  su  cui  fu  piantata  una   torre.  Molti   di 
lesti  monumenti  sono  costrutti  in  file  di  pietre 
ticolari  ;  altri  in  opus  incertum;  altri  in  massi 
di  tufo,  indizio  delle  più  antiche  età,  o  in  mat- 
toni del  tempo  di  Nerone,  lunghissimi  ed  accura- 
tamente accomodati.  Cosi  tutto  le  forme,  come  tutti 
Iftnanti  i  secoli  romani  sono  rappresentati  lungo 
Questo  museo  funebre  dell'antichità.  Camminando 


ora  su  quella  via  deserta  che  fu  passeggiata  ele- 
gante dei  Romani,  una  folla  immensa  di  pensieri 
e  di  memorie  vi  assale,  un  esercito  di  nomi  sto- 
rici vi  fa  ressa  alla  mente,  vi  sembra,  pure  in 
mezzo  a  quel  silenzio  sepolcrale,  di  sentire  nel- 
l'aura come  un'eco  lontana  della  vita  avvicendata 
e  rumorosa  cui  ebbero  tutti  quei  morti,  che  sono 
cenere  da  tanto  tempo.  Dalla  tomba  di  Servilio 
Quarto  ristaurata  dal  Canova  nel  1808  sino  alle 
tre  taverne  dove  alloggiò  san  Paolo  e  fu  sepolto 
Gallieno,  sino  a  Bovilla;  dove  Clodio  venne  uc- 
ciso da  Milone,  vi  è  un  esercito  di  cippi,  di  tu- 
muli, di  monumenti  che  vantano  ciascuno  un  nome 
illustre  il  quale  ha  risuonato  nella  storia.  In  mezzo 
ai  grandi  anche  i  piccoli,  in  mezzo  ai  famosi  an- 
che gì'  ignoti  :  la  nobile  Settimia  era  vicino  a 
Sergio  Demetrio  mercante  di  vino  al  Velabro: 
LoUio  Dionisio  banchiere  all'Esquilino  sta  di  fronte 
al  monumento  d'una  famiglia  patrizia  in  cui  due 
matrone  sodo  scolpite  una  col  suo  cagnolino , 
l'altra  col  suo  scoiattolo  :  (o  umanità  sempre  la 
medesima  I)  Sulla  medesima  strada  in  cui  si  sep- 
pellirono gli  Scipioni  ed  i  Flavii  trovate  la  tomba 
di  un  Evodo  gioielliere  nella  via  Sacra,  ia  cui 
epigrafe  vi  prega  modestamente  di  fermarvi  in- 
nanzi al  sepolcro  d'un  uomo  dabbene,  clemente, 
amico  dei  poveri,  ed  augurandovi  buona  salute,  vi 
supplica  di  non  far  nulla  di  sconveniente  contro 
quel  monumento:  preghiera  non  sempre  esaudita! 

Al  tempo  della  repubblica  appartengono  ezian- 
dio le  fondazioni  del  ponte  Fabricio  e  le  mura 
sotto  al  Tabularium,  fatte  costrurre  da  Siila,  alle 
radici  del  monte  Capitolino  ';  come  pure  le  ro- 
vine inferiori  del  Palatino,  monte  questo  il  più 
importante  della  storia  di  Roma,  dove,  come  già 
più  volte  notammo,  si  accavallano  in  quell'agglo- 
merazione di  macerie  i  residui  delle  tre  Rome. 

Ma  queste  rovine  sono  tanto  importanti  e  ri- 
chiedono cosi  speciale  discorso ,  che  crediamo 
prezzo  dell'opera  consecrar  loro  di  poi  un  appo- 
sito capitolo. 

Eccoci  ai  ruderi  lasciatici  dall'epoca  imperiale, 
dei  quali,  essendo  in  troppa  quantità  per  poterne 
di  tutti  parlare,  non  faremo  che  accennare  i  più 
importanti. 

Rimangono  del  regno  d'Augusto  alcune  colonne 
dei  tempii  di  Saturno  e  di  Minerva  Calcidica,  il 
teatro  di  Marcello,  il  portico  d'Ottavia,  il  recinto 
esterno  del  mausoleo  che  lo  stesso  imperatore 
aveva  eretto  per  sé  e  pei  suoi  fino  dall'anno  23 

'  Vedi  l'ipcìnione  a  pag.  48. 
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Ivanti  Cristo  e  il  famoso  Panteon  d'Agrippa,  chia- 
'mato  popolarmente  ora  la  Rotonda,  il  meglio  con- 
servato tra  i  monumenti  della  Roma  de' Cesari. 
IP  II  teatro  di  Marcello  è  uno  dei  puri  monumenti 
dell'  epoca    mi- 
gliore: consta  di 
due    ordini    so- 

rapposli  di  ar- 
ale sostenute  da 
colonne,  doriche 
quelle  sottostan- 
ti, ioniche  quelle 
superiori  ;  la  per- 
fezione dell'opera 
è  tale  che  queste 
colonne  vennero 
dagli   architetti 

dottate  come 
modelli  di  pro- 
porzione. Resta 
un  considerevole 
segmento  di  quc-  , 
sto  edificio  onde 

e  ne  può  giudi- 
re  la  grandio- 
sità'del  cdmples- 

0. Comedi  solilo, 

,ei  medio  evo  i 
iganti  .feudali', 

he  si  chiama- 
vano  nohili ,    ne 

cero   una  for- 

zza,  e  furono  i 

ierieoni  ed  i  Sa- 
i;  cagione  que- 

ta  di  distruzione 

egli  antichi  mo- 

umenti  molto 
maggiore  che  non 
le  allegale  deva- 
stazioni de'  bar- 
bari. In  seguito^ 
mezzo  alle  di- 

ote  macerie,  nel 

el  centro  del  lea- 

0 ,  vennero  gli 

rsini  a  fabbri- 
care il  loro  palazzo;  alcune  case,  incoraggiate  dal 
^obile  esempio,  si  sono  addossale  agli  avanzi  di 

lell'alta  muraglia;  nei  due  piani  di  portici  si 

)no  acquartierali  artigiani   che   han  turalo  le 

rcate  ;  le  armature  del  pian  terreno,  mezzo  se- 


Frammento  di  un  affresco  del  (jnarto  «ecolo. 


Altro  frammento  di  un  i;lIVi.8co  del  quarto  secolo. 


polle,  son  diventale  scure  botteguccie  in  cui  ogni 
fatta  mestieri. 

Non  mollo  lontano  di  li  è  il  portico  d'Ottavia 
ìq  Pescheria  vecchia  di  cui  si  vedono  ancora  i 

maestosi  avanzi 
in  qutl  rione  ora 
uno  de'  più  spor- 
chi e  più  miseri 
di  Roma.  Con  que- 
sto portico  dedi- 
cato alla  sorella 
Ottavia,  come  al 
nipote  Marcello 
aveva  dedicato  il 
vicino  teatro.  Au- 
gusto riunì  due 
templi,  quello  di 
Giove  e  quello  di 
Giunone.  Sotto 
Tito  il  portico  fu 
incendialo ,  Set- 
timo  Severo  lo 
fece  ristanrare  ; 
ne  rimangono  il 
frontone,  alcune 
colonne,  capitelli 
iLt.rnati  in  mu- 
rature ^  Nel  cen- 
tro c'è  la  chie- 
suola di  sanl'An- 
gelo  in  Pescheria, 
la  quale  merita 
esser  annoverala, 
solo  perchè  nel 
1347,  il  i9  mag- 
gio, di  là  usci, 
dopo  aver  udito 
messa ,  Cola  di 
Rienzo,  per  salire 
al  Campidoglio 
scortato  da'  suoi 
aderenti  e  dal  Vi- 
cario apostolico, 
e  ricevere  colà 
dal  popolo  con- 
vocato la  signorìa 
della  repubblica 
romana.  Sotto  al  frontone  si  è  costrutta  un'ar- 
cata per  surrogare  due  pilastri  demolili;  dei  Ti- 
cini colonnati  rimangono  due  capitelli,  l'uno  veslito 

'  Vedi  pag.  96,  97  e  100. 
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di  muratura,  l'altro  bella  testa  coronata  di  acanti, 
posata  sopra  un  pilastro  di  mattoni  spogliato  dei 
suoi  fregi  di  marmo.  È  sorprendente  il  contrasto 
che  fa  la  magnificenza  di  quegli  avanzi,  da  cui 
s'indovina  quella  meravigliosa  dell'opera  quando 
compiuta,  colla  miseria  e  sordidezza  delle  tane 
destinate  alla  pescheria  ed  al  ghetto,  installati 
colà  dal  medio  evo  :  rappresentazione  efficace  e 
dolorosa  del  cambiamento  delle  cose  romane  dalla 
grandezza  d'un  tempo  all'abiezione  del  presente 
—  d'un  presente  che  speriamo  finito. 

Quel  quartiere,  al  tempo  di  Augusto,  era  uno 
de'  più  eleganti  e  de'  piìi  belli  :  poteva  dirsi  un 
museo  artistico  altresì,  tante  erano  le  opere  di 
arte  che  si  trovavano  colà  raccolte.  Noi  sappiamo 
da  Velleio  Patercolo  che  per  erigere  il  portico 
d'Ottavia,  Augusto  atterrò  quelli  che  aveva  in- 
nalzati Metello  al  suo  ritorno  dalle  guerre  di  Mace- 
donia: e  sappiamo  altresì  che  Metello  medesimo 
aveva  quei  portici  ornati  di  una  vera  popolazione 
di  statue  portate  via  dalla  Grecia:  fra  le  quali 
erano  pure  quelle  che  Alessandro  Magno  aveva 
ordinate  a  Lisippo  per  onorare  gli  eroi  uccisi  al 
passaggio  del  Cranico.  Assai  probabilmente  se  si 
eseguissero  scavi  in  quelle  località,  parecchi  di 
quegli  oggetti  si  troyerebbero  ancora,  come  eziandio 
di  quelli  onde  fu  poscia  arricchito  il  portico  me- 
desimo di  Ottavia  e  che  per  la  maggior  parte  an- 
darono dispersi  e  guasti  quando  l'incendio  lo  dan- 
neggiò sotto  Tito.  Dione  Cassio  fa  cenno  del  Cu- 
pido di  Prassitele  andato  allora  perduto  ;  e  se  si 
ricorda  che,  appunto  scavando  davanti  al  portico 
di  Ottavia  nel  secolo  XVII,  si  trovò  quel  capola- 
voro che  ora  adorna  la  Galleria  degli  Uffici  di 
Firenze,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Venere  de' 
Medici,  non  parrà  certo  una  vana  supposizione 
il  credere  che  giacciano  nascosti  là  sotto  impa- 
reggiabili tesori  dell'arte  antica. 

In  quei  dintorni  frequentemente  si  ritrovano 
avanzi  di  costruzioni  antiche  rinserrati  in  mezzo 
alla  fabbricazione  moderna  ed  utilizzati  per  le 
catapecchie  delle  attuali  abitazioni.  Arcate  che 
disegnano  i  loro  cerchi  in  un  muro  traforato  da 
finestre  rammentano  antichi  portici ,-  qua  una 
mensola  dimenticata,  là  un  bassorilievo  intaccato, 
un  fusto  di  colonna  incastrato,  vi  fanno  imma- 
ginare in  mezzo  alla  miseria  attuale  un  passato 
di  grandezze  svanito.  In  fondo  a  tenebrosi  viali, 
fra  le  immondizie  d'  un  buio  cortile ,  scopronsi 
colonnati,  e  loggie  di  qualche  palazzo,  come  quello 
del  governo  vecchio ,  i  cui  portici  sono  nascosti 
fra  i  buggigattoli  della  Pescheria. 


Fra  la  via  Flaminia  (l'attuale  strada  del  Corso) 
ed  il  Tevere,  circondato  da  piantagioni,  sorgeva  il 
circolare  monumento  che  Augusto  eresse  a  se- 
polcro suo  e  della  sua  famiglia,  sopra  una  base 
di  candido  marmo,  coperto  di  piante  sempre  verdi 
sino  alla  cima,  ove  posava  la  statua  di  bronzo 
dell'  imperatore  ;  l' ingresso  era  fiancheggiato  da 
due  obelischi  (trovansi  ora  l' uno  in  piazza  del 
Quirinale,  l'altro  innanzi  a  Santa  Maria  Maggiore); 
nell'interna  circonferenza  erano  le  celle  mortua- 
rie. Morto  Augusto  nell'anno  14  dopo  Cristo,  con 
universale  compianto  erano  portate  le  sue  ceneri 
in  questo  sepolcro,  dove  già  era  seppellito  il  gio- 
vane Marcello,  e  le  accompagnavano  la  vecchia 
Livia,  i  maggiorenti  ed  infinita  turba  di  popolo. 
Splendide  furono  le  esequie,  quali  ce  le  descrive 
Dione  Cassio  ;  e  narrasi  che  dalla  pira  accesa  su 
cui  si  consumava  il  cadavere ,  sia  stata  veduta 
un'aquila  levarsi  a  volo,  come  se  fosse  l'anima 
dell'imperatore  che  se  ne  andasse  alle  sedi  del- 
l'Olimpo. Ora  di  quel  ricco  monumento  non  ri- 
mane che  una  torre  grossa,  larga  e  membruta, 
murata  quasi  tutta  in  opera  reticolare;  i  marmi 
sono  spariti ,  e  scherno  del  destino ,  in  questo 
vasto  colombario  dove  riposarono  sino  ad  Adriano 
quasi  tutti  i  Cesari,  eccettuato  Nerone,  sin  a  Pio  Vili 
si  facevano  combattere  i  tori,  ed  attualmente  si 
è  piantato  un  piccolo  teatro  diurno ,  dove  nella 
buona  stagione  si  recita  due  volte  al  giorno  la 
commedia.  Augusto  aveva  detto  morendo  che 
tutta  la  vita  umana  era  una  rappresentazione  ed 
una  finzione  da  scena  I  E  intanto  dove  sono  le 
ceneri  del  nipote  di  Cesare,  di  Marcello,  di  Ot- 
tavia, di  Agrippina,  di  Druso  Germanico  che  qui 
furono  poste?  Chi  lo  sa?  Le  profanò  la  barbarie 
e  le  disperse  il  vento. 

Il  meglio  conservato  dei  monumenti  dell'epoca 
d' Augusto  come  il  più  puro  di  quel  tempo  è  il 
Panteon  d' Agrippa,  costrutto  quasi  trent'anni  prima 
di  Cristo  da  quel  guerriero  confidente  e  congiunto 
del  nuovo  imperatole,  a  cui  dedicava  quell'adu- 
lazione in  marmo.  È  un  tempio  rotondo  prece- 
duto da  un  portico  che  ha  tutta  la  solidità  ori- 
ginale ed  ardita,  l'imponenza,  e  direi  quasi  tran- 
quillità del  carattere  romano,  modello  di  quanti 
frontoni  triangolari  sostenuti  da  colonne  siensi 
mai  fabbricati  di  poi  per  facciate  di  chiese  cat- 
toliche. Sedici  sono  le  enormi  colonne  monoliti 
di  granito  orientale  coronate  dai  più  bei  capitelli  ^ 
che  Roma  ci  abbia  lasciati,  ond'è  composto  il| 
portico.  Poste  su  otto  di  fronte  sono  in  doppia 
fila,  ma  invece  di  essere  allineate  su  parallellei 
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formanti  angolo  retto  coi  gradini  del  peristilio, 
esse  raggi an  leggermente  per  guisa  che  dal  mezzo 
della  piazza  innanzi  al  tempio,  le  seconde  ri- 
mangono coperte  dalle  prime,  ma  si  vedono 
scaglionarsi  producendo  una  prospettiva  imma- 
ginaria che  ha  per  effetto  di  far  parere  assai 
maggiori  le  distanze  e  quindi  più  profondo  il 
portico  '. 

Fin  dal  608  Bonifacio  IV  consacrò  questo  tem- 
pio ai  martiri ,  dei  quali  fece  colà  trasportare 
ventotto  carri  di  ossa  prese  dalle  varie  catacombe. 
Nel"  830  Gregorio  IV  istituì  in  esso  la  festa  di 
tutti  i  santi.  Urbano  Vili  ristaurò  il  frontispizio 
ed  il  pronao,  ponendovi  una  colonna  di  granito 
rosso  che  apparteneva  alle  terme  di  Nerone;  ma 
vi  tolse  i  travi  di  bronzo  che  reggevano  il  lacu- 
nare 0  soffitto  del  portico  ;  il  quale  soffitto  era 
pure  di  metallo  e  fu  levato  dall'  imperatore  Co- 
stanzo II.  I  due  brutti  campanili  che  deturpano 
questo  monumento  furono  costrutti  d'ordine  del 
medesimo  Urbano  VIII  e  dietro  disegno  del  Bernini. 

La  piazza  che  vi  sta  davanti  fu  fatta  sgombe- 
rare per  opera  di  Eugenio  IV  da  un  monte  di 
macerie  in  cui  furono  trovati  nientemeno  che  leoni 
di  basalto,  una  testa  di  bronzo  di  Marco  Agrippa» 
una  quadriga,  un  sarcofago  di  porfido  ed  infinite 
Itre  ricchezze  archeologiche  ed  artistiche. 

Tiberio  nell'anno  14  dell'era  nostra  cominciava 
il  Castro  pretorio  di  cui  già  abbiam  fatto  cenno 
esister  traccio  presso  Porta  Pia  ;  e  rifabbricava 
il  tempio  di  Cesare  e  Proserpina  di  cui  riman- 
gono alcune  colonne  e  la  cella.  Questo  tempio 
ebbe  origine  da  un  voto  fatto  da  Aulo  Postumio 
dittatore ,  1'  anno  di  Roma  257 ,  ma  fu  eretto  e 
dedicalo  da  Spurio  Cassio  console  l'anno  260.  Si 
rifece  da  Tiberio  elecolonnedi  tal  riedificamento 
con  capitelli  d' ordine  composito  dello  stile  del- 
l'epoca augustale  si   vedono  ancora  intorno  alle 

reti  e  presso  la  sacristia  della  chiesa  che  su 
Quelle  rovine  fu  costrutta,  che  è  quella  di  Santa 

aria  in  Cosmedin. 

Lo  strano  nome  dato  a  questa  chiesa  vuoisi 
provenga  dal  greco  xogfio;  ornamento,  perchè 
Adriano  I  avendo  ricostrutta  questa  chiesa  d'ori- 
gine costantiniana  l'arricchì  di  si  splendidi  ornati 

e  nulla  più.  Sotto  il  portico  di  questa  chiesa 
esiste  un  colossale  mascherone  di  marmo  venato, 
che  il  popolo  chiama  la  bacca  della  verità,  e  il 
quale  diede  pure  questo  nome  alla  deserta  piazza 
che  sta  innanzi  al  tempio.  È  un  viso  piatto  ed  anzi 

*  Vedi  pag.  105. 


alquanto  concavo,  con  una  boccaccia  larga  cir- 
colare come  per  servire  d'imboccatura  ad  un  tubo. 
Credesi  fosse  l'imbuto  di  una  fogna,  e  probabil- 
mente della  Cloaca  Massima  che  non  trovasi  molto 
lontana.  Questo  nome  singolare  venne  poi  a  tal 
mascherone  da  ciò  che  il  minuto  popolo,  il  quale 
a  Roma  la  vuol  fare  da  archeologo  anch'egli,  si 
ostina  a  credere  che  quella  pietra  stessa  già  sul- 
l'altare di  Giove  Ammone,  e  che  per  iscoprire  I 
rei  di  spergiuro  si  conducessero  innanzi  alla  me- 
desima :  tantoché  nei  tempi  passati  dal  volgo  ri- 
tenevasi  per  fermo  che  chi  avendo  mentito  po- 
nesse la  mano  in  quella  boccaccia,  non  avrebbe 
più  potuto  ritiramela. 

A  Claudio  devesi  il  famoso  acquedotto  che  porla 
il  suo  nome  e  di  cui  rimangono  ancora  si  me- 
ravigliosi avanzi. 

Nerone  superava  i  suoi  predecessori  nella  ma- 
gnificenza delle  costruzioni.  Distratta  la  reggia 
sul  Palatino  da  quel  gravissimo  incendio  di  Roma 
che  a  lui  medesimo  venne  attribuito  (anno  54), 
l'imperatore  edificò  su  quell'area  la  stupenda  Casa 
d'Oro  che  a  sua  volta  venne  diroccata  per  fare 
luogo  alle  Terme  di  Tito  ;  ma  di  tutto  ciò  par- 
leremo più  di  proposito  esaminando  le  rovine  del 
Palatino.  Gran  parte  di  Roma  ricostruivasi  al- 
lora ;  Nerone  fabbricava  le  terme  che  si  trova- 
vano dove  ora  è  il  palazzo  Giustiniani  e  terminava 
il  Circo  che  fu  detto  di  Caligola,  dove  spargevasi 
il  primo  sangue  di  martiri  cristiani. 


CAPITOLO  XXXVII. 

ROVINE  DI  ROMA  IMPERIALE. 

Il  periodo  de'  Flavii  (dall'anno  69  al  96  del- 
l'era volgare)  ci  ha  lasciato  parecchie  rilevantis- 
sime rovine  fra  cui  meritano  essere  accennate 
l'arco  eretto  dal  Senato  in  onore  di  Tito  per 
commemorazione  della  presa  di  Gerusalemme,  le 
reliquie  del  palazzo  di  Vespasiano  sul  Palatino , 
le  Terme  presso  l'Esquilino  verso  il  Colosseo,  e 
singolarmente  quest'ultimo,  detto  anche  l'anfitea- 
tro Flavio,  il  più  grandioso  avanzo  dell'antica 
Roma. 

Dei  tre  archi  che  ancora  rimangono  in  quello 
spazio  che  corre  dal  Colosseo  al  Campidoglio,  e 
che  sono  quello  di  Costantino,  quello  di  Tito  e 
quello  di  Settimio  Severo ,  il  secondo  è  il  più 
puro,  di  miglior  gusto,  s'accosta  di  più  alle  opere 
del  buon  secolo.  L'iscrizione  che  porta  io  fronte 
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ci  apprende  essere  stato  terminato  quando  Tito 
già  era  morto,  imperocché  gli  si  dà  il  titolo  di 
divo.  Ha  quattro  colonne  per  parte,  incastrate 
nella  muratura  :  le  sono  esse  d'ordine  composito 
con  bellissimi  capitelli  :  sopra  delle  medesime 
corre  un  grazioso  architrave  con  un  semplice 
fregio,  una  bella  cornice;  sui  timpani  dell'arco 
stanno  in  bassorilievo  delle  vittorie  agili  e  sciolte: 
la  curvatura  dell'  arcata  è ,  nella  sua  larghezza, 
decorata  di  rosoni  sporgenti  su  cassoni  ornatis- 
simi  che  formano  cor- 
nici a  parecchie  mo- 
danature ;  il  tutto  è 
attorniato  da  bellissimi 
arabeschi.  Al  di  sotto, 
nell'interno  dell'arco, 
grandi  bassorilievi  sul- 
l'una e  suH'allra  parete, 
rappresentano  il  corteo 
trionfale  del  vincitore 
di  Gerusalemme.  Si 
vede  Tito  in  mezzo  alle 
sue'^schiere ,  ritto  sur 
lina  quadriga,  in  tunica 
trionfale ,  coronato  da 
una  vittoria,  sgrazia- 
tamente mnlilat:t,come 
il  viso  del  trionfatore 
medesimo.  Nel  liasso- 
rilievo  collocato  di  fron- 
te ,  si  vedono  portate 
le  spoglie  della  vinta  na- 
zione da  legionari  co- 
ronati d'  alloro  :  vi  si 
scorgono  la  m^nsa  au- 
rea coi  vasi  sacri ,  le 
trombe  di  argpnto  del 
Giubileo,  e  il  candela- 
bro d'oro  di  sette  trac- 
cia del  tempio  di  Sa- 
lomone, tante  volte  co- 
piato su  questo  monumento,  che  è  il  solo  in  cui 
se  ne  sia  trasmessa  alla  posterità  l' immagine. 
Per  esecuzione^,  finezza  e  disegno  questi  basso- 
rilievi si  annoverano  tra  i  più  perfetti  che  l'an- 
tichità abbia  lasciato  all'Italia  ». 

Se  questo  monumento  ricorda  la  fiera  sconfìtta 
e  la  tremenda  rovina  della  nazione  ebraica,  poco 
lontano  è  un   altro   maggiore  monumento   che 

*  Vedi  le  incisioni  dell'  Arco  e  dei  bassorilievi  a 
pag.  44  e  45. 


Porti  di  sant'akgelo  in  Pescheria. 


rammenta  la  misera  condizione  degl'infelici  giu- 
dei fatti  schiavi  ;  vogliam  dire  il  Colosseo ,  dove 
Tito  li  fece  lavorare  come  manovali,  in  tal  nu- 
mero e  si  duramente,  che  al  dire  di  Cassiodoro, 
più  di  dodici  mila  tra  loro  soccombettero  alla 
fatica. 

La  costruzione  di  questo  immane  edifizio  era 
cominciata  da  Vespasiano  nel  72  e  l'inaugurazione 
n'era  fatta  da  Tito  nell'anno  ottantesimo  dell'era; 
Domiziano  l'ultimò,  varii  imperatori  successivi  lo 

alterarono  e  restaura- 
rono a  seconda  sino  al 
chiudere  del  sesto  se- 
colo ;  Gaudenzio  cri- 
stiano e  martire  ne  fa 
l'architetto.  Sorgeva 
esso  là  dov'era  lo  sla- 
gno di  Nerone  nei  giar- 
dini dell'aurea  casa  di 
costui,  e  nel  luogo  ap- 
punto in  cui  già  Au- 
gusto aveva  designato 
di  erigere  un  anfitea- 
tro; ed  era  fatto  ca- 
pace di  ottanta  settemila 
spettatori.  Cento  giorni 
durarono  gli  spettacoli 
gladiatorii  per  la  sua 
inangurazionc.  I  mate- 
riali della  sua  costru- 
zione apparis''ono  es- 
sere il  travertino,  mat- 
toni e  tufo.La  sua  pianta 
(llitlica  misura  G20 
piedi  inglesi  per  l'asse 
maggioro,  513  pel  mi- 
r  ore;  'a  lunphezza  del- 
l'arena è  di  287  piedi, la 
larghezza  di  180;  l'al- 
tezza della  muraglia 
esternaèstimataa  piedi 
inglesi  1S7.  All'esterno  è  composto  di  tre  ordini, 
cioè  dorico,  ionico  e  corintio  in  tre  piani  di  archi 
voltati  su  mezze  colonne:  ottanta  per  ciascun  piano 
erano  le  arcate.  Al  di  sopra  di  questi  tre  piani  è 
un  attico,  ornato  di  pilastri  corinti  in  cui  si  aprono 
delle  finestre  quadrate  e  stanno  verso  l' interno  || 
i  fori  dove  s' incassavano  i  travi  fasciati  di  me- 
tallo che  servivano  a  tenere  il  velario  pel  quale 
erano  difesi  dal  sole  gli  spettatori.  Per  mezzo 
degli  ambulacri  si  passa  nell'arena  dove  si  rico-  il 
noscono  ancora  il  podio,  o  balaustrata,  o  loggia. 
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nel  quale  sedevano  l'imperatore  ed  i  principali  ma- 
gistrati per  assistere  agli  spettacoli  ;  i  gradi  per 
gli  ordini  dei  cavalieri,  in  cui  si  ponevano  isub- 
sellia  0  le  sedie ,  ed  i  meniani  primo  e  secondo 
che  servivano  pel   rimanente  del  popolo.   Sopra 


queste  gradinate  era  un  portico  di  colonne,  che 
girava  intorno  all'anfiteatro,  e  dentro  questa  i 
gradi  per  gli  spettatori  furono  di  legno.  Alcuni 
frammenti  di  tali  colonne  veggonsi  sul  suolo , 
posti  ai  lati  delle  cappelletto  delia  via  crucis  che 


Cortile  nel  palazzo  del  governo  vbocuio  (via  della  Pescheria) 


I 


furono  costrutte  nell'interno  dell'arena.  Intorno 
al  cornicione  erano  degli  scudi  di  metallo,  e  fra 
essi  dei  festoni  ;  cosi  gli  archi  esterni ,  rivolti 
alla  piazza  del  Colosseo,  ossia  al  foro  di  Vespa- 
siano ,  avevano  ciascuno  una  statua ,  eccettuati 
però  quelli  del  primo  ordine.  Nell'arena,  a  dritta 
ed  a  sinistra  di  chi  è  rivolto  alla  croce  eretta 


nel  mezzo,  si  vedono  gli  archi  sotto  cui  passa- 
vano gl'imperatori,  ornati  ancora  di  begli  stucchi; 
in  terra  giacciono  alcuni,  avanzi  di  marmi  che 
adornarono  le  bocche  dei  vomitori  che  davano 
accesso  alle  gradinate,  e  sotto  farena  è  il  ricet- 
tacolo delle  fiere,  il  quale  fu  scoperto  nel  1813. 
Nel  442  questo  sotterraneo  soffri  moltissimo 
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per  un  forte  terremoto,  e  fa  rifatto  da  Rufo  Ce- 
cina Felice  Lampadio  prefetto  di  Roma,  come  ci 
dice  una  lapide  che  ora  sta  vicino  ad  uno  dei 
grandi  ingressi  e  presso  la  cappella  del  crocifisso. 
Sa  due  piedistalli  nell'altro  ingresso  di  fronte  si 
legge  che  Decio  Mario  Basilio  Venanzio  rifece 
pure  tali  ricettacoli  rovinati  da  un  altro  terre- 
moto: questo  tale  fa  console  l'anno  508  e  nelle 
dette  epigrafi  lo  si  indica  come  console  ordina- 
rio e  prefetto  di  Roma.  Sino  all'ottavo  secolo  si 
può  credere  che  questo  grandioso  monumento  sia 
stato  sufficientemente  conservato;  ma  venne  po- 
scia Roberto  Guiscardo,  e,  come  il  resto  di 
Roma,  guastò  anche  questa  meraviglia  di  mo- 
numento; dal  secolo  undecimo  al  decimoquarto 
i  Frangipani  e  gli  Annibaldi  si  acquartierarono 
in  esso  e  se  ne  fecero  un  fortilizio  :  di  poi  pa- 
recchi costruttori  di  palazzi  se  ne  servirono  per 
quasi  due  secoli  come  cava  di  pietre,  cagioni 
tutte  che,  unite  ad  un  forte  terremoto  deH381, 
ridussero  il  Colosseo  a  quello  stato  in  cui  si  trova, 
distruttine  si  può  dire  i  due  terzi.  E  sarebbe  slato 
distrutto  per  l'affatto  se  nel  1750  non  fosse  stato 
consacrato  ai  martiri  cristiani  e  posto  cosi  sotto 
la  protezione  della  religione.  Pio  VII  lo  faceva 
riparare ,  Leone  XII  tentava  con  cattivo  gusto 
degl'infelici  ristauri,  Gregorio  XVI  vi  faceva  pure 
eseguire  alcuni  utili  lavori,  e  meglio  di  tutti  l'at- 
tuale pontefice  Pio  IX,  mercè  le  ricostruzioni  dei 
quale  potete  ora  salire  fino  all'ultima  piattaforma 
di  questa  concava  montagna,  e  sedervi  colà  a 
contemplare  quel  mucchio  imponente  di  rovine 
dove  la  feroce  plebe  romana  stava  anelante  a  sa. 
ziarsi  degli  orribili  spettacoli  di  sangue  '. 

Il  nome  di  Colosseo  dato  a  quest'Anfiteatro  lo 
si  trova  per  la  prima  volta  sotto  la  penna  del 
venerabile  Beda  nel  secolo  ottavo;  non  che  il  Beda> 
stando  nell'Inghilterra,  abbia  inventato  questo 
nome,  ma  perchè  fu  il  primo  che  si  conosca 
averlo  per  dir  cosi  ufficialmente  adoperato.  Certo 
questo  appellativo  doveva  già  correre  da  assai 
tempo  prima  per  le  bocche  del  popolo;  ed  è 
materia  di  disputa  sé  a  battezzarlo  in  tal  modo 
sia  stata  causa  la  enormità  delle  colossali  pro- 
porzioni di  esso ,  oppure  la  vicinanza  della  sta- 
tua enorme,  un  vero  colosso,  che  si  trovava  nel 
foro  vicino,  alto  120  piedi,  del  quale  esiste  tut- 
t'ora  il  piedestallo  in  travertino. 

Questo  colosso  era  nientemeno  che  la  statua 

*  Vedi  del  Colosseo  le  incisioni  a  pag.  69,  117, 
424,  125. 


di  Febo  Apollo  opera  pregiatissima  di  Zenodoro, 
cui,  venuta  di  Grecia,  Nerone  aveva  eretta  nella 
Casa  d'Oro  facendole  cambiare  il  capo  con  un 
altro  che  aveva  la  effigie  imperiale.  Vespasiano 
dall'Atrio  dove  si  trovava  questo  colosso,  mercè 
ventiquattro  elefanti,  lo  fece  trasportare  nel  Foro 
del  suo  nome  presso  l'Anfiteatro  ^.llora  in  co- 
struzione; Domiziano  gli  fece  la  medesima  ope- 
razione che  gli  aveva  fatta  il  pazzo  Nerone  e 
volle  che  portasse  una  testa  colle  sue  sembianze  ; 
ma  Nerva  gli  fece  restituire  il  capo  neroniano. 
Fino  al  quinto  secolo  si  sa  che  colà  giganteggiò 
quel  bronzo:  ma  poscia  affatto  s'ignora  e  come 
cadesse  e  che  cosa  diventasse.  ,^|. 

Insieme  col  piedestallo  ora  detto,  in  su  questa 
piazza  trovansi  eziandio  i  residui  della  meta  su- 
dante grandiosa  fontana  fatta  erigere  da  Domi- 
ziano, 

Nell'anno  96  Nerva  conduceva  a  compimento 
il  Foro  che  tuttavia  porta  il  suo  nome,  comin- 
ciato sotto  il  regno  di  Domiziano,  del  qual  Foro 
erano  parte  cospicua  il  tempio  di  Pallade  Minerva 
e  quello  di  Nerva  medesimo  dedicato  dal  suo  suc- 
cessore Traiano,  che  però  da  alcuni  si  vuole  sa- 
cro a  Marte  Ultore.  Questo  Foro,  pel  tempio  di 
Pallade  chiamossi  eziandio  Palladio,  e  perchè  bi- 
sognava attraversarlo  per  salire  ai  tre  colli  che  lo 
dominano,  ebbe  nome  eziandio  di  Transitorium  '. 

Del  regno  di  Traiano  sono  gli  avanzi  dello 
splendido  Foro  cominciato  al  cessare  della  guerra 
sul  Danubio,  compiuto  nel  114,  il  quale  com- 
prendeva la  basilica  Ulpia,  un  arco  trionfale,  un 
tempio  e  la  colonna  monumentale  che  il  Senato 
ed  il  popolo  romano  dedicavano  all'imperatore. 
Le  linee  descritte  dai  tronchi  d'  un  impianto  di 
pilastri  fanno  conoscere  ancora  il  perimetro  del 
tempio  e  l'area  della  biblioteca  Ulpiana  divisa  in 
due  sale,  l'una  pei  libri  greci  e  l'altra  pei  latini, 
come  pure  la  situazione  della  basilica  che  aveva 
il  suo  ingresso  in  questo  Foro  e  la  sua  abside 
nella  direzione  nord-nord-ovest.  Scompartita  in 
cinque  navate  essa  era  lastricata  di  giallo  antico 
e  di  breccia  pavonazza;  i  rivestimenti  erano  di 
marmo  di  Luni  ;  il  soffitto,  di  bronzo  dorato 
posava  su  colonne  di  granito.  La  basilica  era  so- 
pravissuta alle  invasioni  barbariche,  ma  le  lotte 
medioevali  e  le  stupide  brutalità  dei  Normanni 
venuti  a  difendere  il  papa  fecero  un  mucchio  di 
rovine  di  quel  monumento  che  fu  pure  testimo- 
nio d' uno  dei  più  solenni  fatti  della  storia  del 

'  Vedi  le  incisioni  a  pag.  61  e  145. 
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cristianesimo  ;  imperocché  in  quella  basilica  l'anno 
312  Costantino,  in  presenza  dei  senatori,  gene- 
rali e  maggiorenti  dell'  impero  abiurava  solen- 
nemente il  polileismo  in  favore  del  cristiane- 
simo, 
■I  II  Foro,  l'arco  trionfale,  la  basilica,  il  tempio 
'e  la  colonna  che  sorgeva  in  mezzo  a  questi  edi- 
fici erano  opera  di  AppoUodoro  Damasceno.  Più 
ammirabile  di  tutto  il  resto  era  la  colonna  su 
cui  posava  la  statua  dell'  imperatore ,  la  quale 
può  ancora  essere  ammirata  oggidì.  É  un  monu- 
mento squisito  e  prezioso,  per  l'arte  e  per  la 
storia.  Ornata  da  capo  a  fondo  di  bassorilievi 
che  riproducono  come  in  una  serie  di  quadri  le 
guerre  di  Trajano  contro  i  Bacì,  essa  ci  rappre- 
senta le  armi,  le  macchine  da  guerra ,  le  vesti , 
le  abitazioni  dei  barbari  ;  si  discernono  le  razze 
dei  guerrieri  e  dei  cavalli  ;  si  vedono  navi  di  quel 
tempo,  piroghe  e  quinqueremi,  donne  di  tutte  le 
classi,  sacerdoti  di  varie  religioni,  assalti  ed  as- 
sedi!; e  tali  sono  i  meriti  artistici  di  siffatte 
scolture  che  ad  esse  ricorsero  ammirando  per 
imparare  Polidoro  da  Caravaggio  e  Michelangelo, 
Raffaello  e  Giulio  Romano  e  con  essi  tutta  quanta 
la  pleiade  degli  artisti  del  rinascimento.  Di  tal 
colonna,  che  è  tutta  di  marmo  di  Carrara,  il 
solo  fusto  ha  novanta  piedi  su  undici  di  diame- 
tro alla  base,  e  dieci  al  disotto  del  capitello  che 
ò  dorico  e  d'un  sol  pezzo.  L'edifizio  si  divide  in 
trentaquattro  rocchi  di  pietra  sovrapposti ,  cia- 
scuno d'un  metro  d'altezza,  incavati  internamente 
ad  uso  di  scala  a  chiocciola.  Lungo  tutto  il  peri- 
metro esterno,  volti  a  spirale  si  succedono  i  basso- 
rilievi separati  fra  loro  da  un  cordone,  che  paral- 
lellamente  alla  scala  formata  di  centottantadue 
gradini,  descrive  ventitré  giri  per  salire  sino  alla 
piattaforma  dov'è  la  statua.  1  bassorilievi,  quanto 
più  sono  in  alto,  tanto  più  sono  incavati  ed  hanno 
le  proporzioni  maggiori  per  ragione  di  prospet- 
tiva. Lo  zoccolo  ed  il  piedestallo  hanno  diciasette 
piedi  d'altezza  ;  il  tondino,  d'un  enorme  diametro, 

l_  £  monolito. 

|V  Per  formar  l'area  del  suo  foro,  come  già  ac- 
cennammo altra  volta,  Trajano  tagliò  un  monte 
intermedio  che  riuniva  il  Campidoglio  al  Quiri- 
nale ,  per  quanto  è  alto  il  fusto  della  colonna , 
come  si  ha  da  Dione  e  si  rileva  dall'  iscrizione 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima.  Sotto 
questo  piedestallo  entro  un'urna  d'oro  riposano 
le  ceneri  di  Trajano,  il  cui  tempio  innalzatogli 
da  Adriano,  trovavasi  frammezzo  alle  due  chiese 
he  sono  attualmente  al  capo  della  piazza.  L' iscri- 


zione di  quel  tempio  si   conserva  nel  corridoio 
delle  lapidi  al  museo  Vaticano. 

Ora  sopra  quella  colonna  sta  una  statua  in 
bronzo  di  san  Pietro,  opera  di  Tommaso  della 
Porta  gittata  dal  Torrigiani,  fatta  porre  da  Sisto  V 
nel  1588.  La  statua  di  Trajano  si  suppone  essere 
stata  tolta  di  colà  nel  G63  da  quel  Costanzo  II 
che  saccheggiò  Roma  e  che  vendette  ad  un  ri- 
gattiere ebreo  gli  avanzi  del  Colosso  di  Rodi, 
lavoro  in  bronzo  di  Carote,  allievo  di  Lisippo. 
Ora  di  tutta  quella  magnificenza  non  rimangono 
che  pezzi  di  colonna  della  basilica  Ulpia  rimessi 
sulle  loro  basi  scoperte  al  loro  posto  nel  1814; 
ai  lati  della  colonna  sono  reliquie  dei  muri  delle 
biblioteche  e  traccie  dei  loro  pavimenti  ;  due 
smisurati  rocchi  delle  colonne  del  recinto  sacro 
del  tempio  giacciono  innanzi  al  piedestallo  della 
colonna  —  ed  ecco  tutto  M 

Opere  dell'imperatore  Adriano  (nel  117)  sono 
il  tempio  di  Venere  e  Roma  di  cui  rimangono 
non  lungi  dall'arco  di  Tito  alcuni  avanzi;  aveva 
questo  tempio  doppia  cella  e  doppio  portico  cir- 
condato da  un  peristilio;  e  rimangono  ancora  le 
due  absidi  e  reliquie  delle  due  celle  che  conte- 
nevano le  statue  delle  Dee,  nonché  l'intero  basa- 
mento del  recinto  sacro  del  tempio  e  molli  pezzi 
delle  colonne  ond'era  ornato,  di  granito  bigio;  e 
più  notevoli  ancora  di  questo  tempio  e  meglio 
conservati,  il  ponte  Elio  e  la  mole  eretta  per  suo 
sepolcro  dall'  imperatore ,  che  ora  diconsi  ponte 
e  Castel  Sant'Aogelo. 

Tanto  il  ponte  quanto  il  mausoleo  furono  ar- 
chitettati dall'imperatore  medesimo;  ma  della  loro 
primitiva  forma  e  figura  poco  rimane  e  poco  può 
giudicarsi  oramai.  Sopra  il  ponte  vennero  a  sta- 
bilirsi dritti  su  piedestalli  e  sur  una  balaustra  fatta 
apposta  un  pelottone  di  angeli  di  cui  ciascuno  porta 
uno  degli  slromenti  del  supplizio  di  Cristo,  a  capo 
dei  quali,  come  condottieri,  stanno  san  Pietro  e 
san  Paolo:  queste  ultime  statue,  fattevi  mettere 
da  Clemente  VII,  sono  opere  di  Lorenzetlo  e  di  Paolo 
Romano;  i  dieci  angeli,  che  altrettanti  sono,  fu- 
rono messi  di  sentinella  colà  da  Clemente  IX  e 
sono  opera  di  varii  artefici  sul  disegno  del  Rer- 
nirii  :  hanno  tntta  l' esagerazione  della  scuola  di 
costui,  che  a  forza  di  costeggiare  il  cattivo  gusto 
qualche  volta  ci  cade;  questi  benedetti  angeli  ci 
sono  caduti  di  pieno. 

Alla  mole,  che  ora  dicesi  Castello,  è  succeduta 
precisamente  la  vicenda  alla  rovescia:  se  il  ponte 

'  Vedi  la  incisione  a  pag.  02. 
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fu  adorno  di  balaustre  e  statue,  il  mauseleo  ne 
fu  invece  spogliato.  Era  tulfintorno  cinto  di  por- 
tici a  colonne  e  pilastri  a  due  piani  e  frammez- 
zovi  bellissime  statue  ;  le  quali  gallerie  circolari 
si  elevavano  sopra  una  baso  quadrata  alle  radici 
della  mole  ;  terminando  con  una  galleria  scoperta 
a  balaustra  su  cui  tratto  tratto,  ad  ornamento,  dei 
pavoni  dorati  ed  in  mezzo  una  calotta  o  cupola 
di  bronzo  che  aveva  per  culmine  uni  gran  pigna 


di  bronzo  parimenti  dorata.  Due  di  siffatti  pavoni 
e  quella  pigna  veggonsi  ora  nel  giardino  del  Vati- 
cano; almeno  gli  eruditi  giudicarono  per  tali  quelli 
che  là  si  trovano.  Fra  le  statue  v'era,  dicesi,  bel- 
lissima quella. dell' imperatore.  La  costruzione  di 
quell'edificio  pare  sia  cominciata  nell'anno  130; 
probabilmente  fa  compiuta  poscia  da  Antonino 
Pio,  il  quale  vi  faceva  trasportare  le  ceneri  del- 
l'imperatorc  morto  a  B;ija,  e  in  seguilo  co'ù  ve- 


SANTA    MARIA    ìù    CoSCQJ'iin. 


nivano  tumulati  lo  stesso  Antoa'no  Pio ,  Marco 
Aurelio,  GommoJo,  Settimio  Severo,  Geta  e  Ci- 
racalla. 

Nel  quinto  secolo  cominciò  a  servire  di  luogo 
di  difesa,  e  l'anno  537  fa  assalito  dalle  milizie 
di  Vitige  re  de'  Goti;  i  difensori  per  respingere  gli 
assalti  trovarono  molto  comodo  di  scaraventare 
addosso  agli  assalitori  le  statue  e  le  lastre  di  marmo 
che  adornavano  l' edificio  e  per  allontanarne  i 
barbari,  commisero  questa  barbarie.  Le  statue 
andarono  disperse,  e  nulla  più  si  conosce  di  loro, 
uorchè  di  una  che  fa  trovata  ai  tempi  di  Ur- 


bano Vili  quando  si  scavarono  le  fosse  della  mo- 
derna fortezza,' ed  è  il  famoso  fauno  di  Bar- 
berini. 

L'anno  590,  essendo  in  Roma  una  forte  pesti- 
lenza, Gregorio  Magno,  che  allora  era  papa,  per 
placare  l' ira  divina  di  cui  la  peste  si  credeva 
stromento,  indisse  una  processione  di  peni- 
tenza alla  quale  prese  parte  tutto  il  popolo  di 
Roma.  Passando  questa  per  il  ponte ,  che  allora 
dicevasi  di  san  Pietro,  narrasi  che  agli  occhi  del 
pontefice,  sulla  sommità  della  mole  Adriana  che 
aveva  di  fronte,  apparisse  un  angelo  nell'atto  di 
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rimettere  la  spada  nel  fodero,  come  chi  ha  Anito 
di  far  strage  e  sta  per  riposarsi  dal  suo  mestiere 

Idi  carnefice  ;  e  diffatti  dicesi  che  dopo  ciò  la 
fanortalità  venisse  scemando.  Bonifacio  IV,  una 
ventina  d'anni  dopo,  spinto  dalla  voce  corsa  che 
S.  Michele  Arcangelo  si  fosse  mostrato  sul  monte 
Gargano,  in  memoria  di  quella  prima  apparizione 
avvenuta  a  Gregorio,  edificò  sulla  sommità  della 
mole  una  chiesa  in  onore  di  S.  Michele.  Paolo  III 
(secolo  XVI)  vi  pose  sopra  una  statua  raffigurante 
l'angelo  nell'atto  in  cui  apparve,  scultura  di  Raf- 
faello da  Montelupo ,  ma  questa  ne  fu  ritirata, 
(conservasi  però  nella  fortezza)  e   per   opera  di 


Benedetto  XIV  fu  messa  quella  che  attualmente 
si  vede,  modellata  dal  fiammingo  Pietro  Verschaf- 
felt,  e  gittata  in  bronzo  da  Francesco  Giordani. 
Questo  sepolcro  fatto  fortezza  e  poi  diventato 
carcere  si  frammischia  continuo  alla  storia  della 
Roma  dei  bassi  tempi.  Dal  secolo  settimo  al  nono 
il  Castel  Sant'Angelo  si  trova  connesso  alle  esor- 
bitanze di  tutte  le  fazioni  che  desolarono  Roma; 
al  principio  del  decimo  vi  posero  loro  stanza 
Teodora  e  Marozia,  nobili  cortigiane,  arbitre  e 
vergogna  di  papi  e  del  papato  ;  nel  974  se  ne 
impadroni  Crescenzio  nel  suo  vano  tentativo  di 
restituire  la  repubblica  antica,  e   l'imperatore 


Auunzione  della  Basita  Vergine,  affresco  del  tempo  di  Leone  IV  (secolo  nono)  (V    pag.  191). 


Ottone  lo  assali ,  lo  prese  e  lo  smantellò.  Fino 
al  secolo  XIV  servi  a  questa  ed  a  quella  delle 
parti  onde  Roma  andava  divisa.  Fu  allora  che 
il  papato  temporale  impadronitosene  definitiva- 
mente lo  fortificò  per  suo  uso  con  llonilacio  IX 
m^he  fece  costruire  la  torre  al  suo  culmine.  Ales- 
sandro VI  condusse  a  termine  simili  ristauri ,  e 
mercè  un  passaggio  praticato  nei  muri  della  città 
Leonina,  mise  il  castello  in  comunicazione  col 
Valicano;  misura  di  prudenza  che  servì  di  molto 
a  Clemente  VII,  quando  fuggi  dalie  orde  scate- 
nate del  connestabile  di  Borbone  che  diedero  il 
famoso  sacco  a  Roma.  Ma  tutte  queste  vicende 
s'incontreranno  e  saranno   raccontate  di  meglio 

Inailo  svolgersi  che  vedremo  della  storia  di  Roma 
papale. 


Singolare  monumento  del  regno  di  Marco  Au- 
relio Antonino  è  la  colonna  storica  che  il  Senato 
ed  il  popolo  romano  eressero  in  suo  onore  nel 
174  per  la  guerra  marcomanica,  e  che  dà  il  nome 
a  Piazza  Colonna,  nel  centro  quasi  della  bella  via 
del  Corso.  Essa  è  affatto  un'imitazione  di  quella 
trajana;  ma  sta  a  questa  molto  al  di  sotto;  bas- 
sorilievi a  spirale  fino  in  cima  rappresentano 
eziandio  le  gesta  di  quella  guerra;  per  mezzo  di 
una  scala  a  chiocciola  nell'interno  si  può  ezian- 
dio salire  sino  alla  sommità  della  colonna.  Colà 
era  la  statua  di  Marco  Aurelio,  probabilmente  di 
metallo,  della  quale  non  si  sa  assolutamente  il 
destino,  né  quando  sia  stata  tolta ,  nò  dove  sia 
andata  a  finire.  Sisto  V,  fatta  restaurare  la  colonna 
dall'architetto  Domenico  Fontana,  vi  pose  sopra  la 
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statua  di  S.  Paolo,  opera  di  Costantino  de'  Servi, 
gittata  in  bronzo  dal  Torrigiani  '.  Trovavasi  li 
presso  il  tempio  di  Antonino  Pio,  dei  cui  avanzi 
si  ebbe  l' idea  di  fare  un'  incorniciatura  ad  una 
fabbricazione  moderna,  nella  quale  il  governo  pa- 
pale aveva  stabilita  la  dogana  di  terra.  Undici 
colonne  altissime ,  scanalate ,  d'  ordine  corinzio 
portano  un  magnifico  cornicione  di  marmo  con 
un  attico  di  buon  gusto.  La  piccola  piazza  di 
Pietra  su  cui  sorge  quell'ediflzio  è  troppo  angu- 
sta per  potersi  porre  ad  un  punto  da  vederne 
tutta  la  bellezza  delle  proporzioni  ~. 

Bella  reliquia  di  quell'epoca  è  il  tempio  di  An- 
tonino e  Faustina  le  cui  colonne  sono  i  più  grandi 
monoliti  di  cipollino  che  si  conoscano:  sopra  esse 
posa  un  cornicione  di  marmo  di  Carrara,  e  dentro 
le  medesime  si  è  costruita  una  chiesa  moderna 
che  il  popolo  ha  battezzata  per  San  Lorenzo  in 
Miranda,  forse  per  l'ammirazione  di  quel  bel  re- 
siduo di  romana  architettura.  Le  colonne  non 
hanno  meno  di  quarantatre  piedi  :  esse  sono  in- 
terrate oggidì  per  circa  cinque  metri  ;  e  sotto 
gl'imperatori  si  salivano  ventun  gradini  per  ar- 
rivare al  tempio!  ^ 

Parlando  del  Foro,  già  abbiamo  discorso  del- 
l' arco  di  Settimio  Severo,  eretto  dal  Senato  a  lui 
ed  ai  figli  Garacalla  e  Gela,  l'anno  209,  in  com- 
memorazione delle  guerre  partiche  e  persiane.  Al 
medesimo  imperatore,  alla  moglie  di  lui,  Giulia, 
ed  ai  figli  pure  fu  eretto  l' altro  arco  che  trovasi 
al  Velabro,  e  dicesi  degli  orefici,  perchè  da  questi 
appunto  fu  fatto  costruire,  col  concorso  dei  mer- 
canti di  buoi,  i  quali  colà  tenevano  il  loro  mer- 
cato (forum  boarium).  Si  può  dire  una  miniatura 
d'arco,  meglio  che  scolpito,  cesellato,  poiché  di 
piccole  proporzioni  è  il  monumento  e  di  cosi  fino 
lavorìo  è  adorno.  È  un  cubo  sopraccarico  di  ri- 
cami marmorei  entro  cui  è  scavata  una  sola  aper- 
tura. Al  pari  che  sugli  altri  monumenti  di  quel 
regno,  Caracaila  salendo  al  trono,  fé'  cancellare 
il  nome  di  suo  fratello  Geta  sull'iscrizione  dedi- 
catoria, nella  quale  sono  accennati  l'imperatore, 
r  imperatrice  ed  i  figliuoli.  Uno  de'  pilastri  rap- 
presenta l'imperatore  e  sua  moglie  che  offrono 
un  sacrifizio  ;  sull'  altro  erano  raffigurati  i  due 
fratelli,  ma  Caracaila,  come  ne  fece  cancellare  il 
nome,  fece  di  Geta  infrangere  l'immagine.  La 
metà  d'uno  dei  pilastri  è  ora  incastrata  in  un 

'  Vedi  pag.  108. 
2  Vedi  pag.  109. 
'  Vedi  pagina  1,37. 


muro  della  chiesa  di  San  Giorgio  in  Velabro,  in- 
nanzi alla  quale  sta  un  bel  portico  del  XIII  secolo 
elegante  e  gentile. 

In  quel  medesimo  Foro  boario,  Settimio  Severo 
stesso  fece  erigere  un  arco  quadriforme  che  il 
volgo  chiama  arco  di  Giano,  uno  di  quei  certi 
archi  che  servivano  a  ricovero  dei  mercanti  e  di 
cui  parlammo  discorrendo  del  Foro  ;  non  molto 
lontano  dall'  arco  degli  orefici  puossi  tuttavia  ve- 
dere quel  monumento  che  forse  valse  all'Impe- 
ratore la  riconoscenza  appunto  degli  orefici  e  dei 
mercanti  di  buoi. 

A  Settimio  Severo  devesi  pure  la  porta  chia- 
mata ancora  oggi  Settimiana  e  che  vedete  a  Traste- 
vere conservata  nella  muraglia  Aureliana,  chiusa 
fra  bastioni  e  case  private,  coronata  di  merli  ghi- 
bellini, raffazzonata  da  Alessandro  VI  ed  ora  pas- 
saggio in  una  povera  via  '. 

Caracaila  cominciò  la  costruzione  di  quelle  Terme 
che  portano  ancora  il  suo  nome,  che  superarono 
in  grandezza  ed  in  magnificenza  ogni  altra  pre- 
cedente fabbricazione  di  simil  genere ,  e  le  cui 
rovine ,  dopo  quelle  del  Colosseo ,  sono  le  più 
grandiose  che  ci  rimangano  dell'  antica  Roma. 
Trovansi  esse  tra  il  dosso  dell'Aventino  e  quello 
del  Celio.  Ci  sono  rimasti  avanzi  dei  due  prin- 
cipali fabbricati  che  formano  l'ano  nell'altro  due 
edifizii  quadrati  fra  i  quali  si  stendeva  lo  spazio 
d'un  vasto  cortile  cinto  di  portici;  e  questi  avanzi 
sono  così  considerevoli  che  mercè  di  essi  fu  pos- 
sibile indovinare  la  destinazione  degli  analoghi 
edifizii  di  Tito  e  di  Diocleziano. 

Cominciate  verso  l'anno  211,  queste  Terme  eb- 
bero compimento  verso  il  222,  concorrendovi  col- 
l'opera  loro  Eliogabalo  ed  Alessandro  Severo  i  quali 
le  adornarono  di  portici,  convegno  degli  oziosi,  degli 
eleganti,  della  gente  alla  moda.  Questi  grandiosi 
stabilimenti  non  erano  semplicemente  bagni  ove 
lavarsi,  ma  un  emporio  di  infiniti  oggetti  e  mer- 
canzie, un  bazar  direbbesi  alla  moderna,  un  luogo 
di  spasso  ove  consumar  il  tempo,  dove  si  trova- 
vano botteghe  di  profumieri,  fondaci  di  cose  di 
moda,  servizii  pei  rinfreschi,  cuochi  e  refettorii, 
peristili  per  le  conversazioni  e  per  passeggiarvi  ] 
in  tempo  di  pioggia,  empirici  ed  officine,  indovini  ; 
e  dicitori  della  buona  ventura;  si  avevano  ezian- 
dio biblioteche  e  sale  di  lettura,  il  teatro  per  la 
commedia,  ginnasii  d'esercizio  per  gli  atleti, 
un'  arena  per  le  corse  e  per  le  lotte  ;  si  era  colà 
riunito  e  fatto  ammanire  da  un  numeroso  con- 

'  Vedi  pagina  168. 
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ji  Ungente  di  commedianti,  di  artisti,  di  trafficatori 
■Idi  schiavi  e  di  Frini,  tutto  ciò  che  può  divertire 
un  popolo  ozioso  e  largii  dimenticare  la  vita  ; 
^.c'erano  perlino  pinacoteche  e  musei  di  statue, 
H|ogDÌ  diletto  umano ,  di  spirito ,  di  animo  e  di 
sensi  ci  avea  la  sua  soddisfazione.  I  baiami  che 
davano  il  pretesto  a  quest'accolta  di  piaceri  non 
erano  più  quasi  che  un  accessorio  ;  ma  che  ac- 
cessorio! Milleseicento  persone  per  volta  potevano 
lavarvisi;  oltre  ai  bagni  a  diverse  temperature, 
trovavansi  le  camere  per  sudare ,  scaldate  dal 
vapore,  le  piscine,  le  fontane  e  va  dicendo.  La  sala 
destinata  al  solitim  cioè  al  gran  bagno,  chiamata 
cella  solcare  era  l'ammirazione  di  tutti  gli  ar- 
chitetti per  la  sua  ampiezza  e  l'arditezza  della 
vòlta  sorretta  da  cancelli  di  metallo  ;  vastissima 
pure  era  la  sala  centrale  detta  schola  labri;  in 
fondo  eravi  una  sala  rotonda ,  il  caldaritim,  di 
cui  avanzano  le  pareti,  vasta,  alta,  tale  che 
non  può  essere  paragonala  che  al  Panteon  di 
Agrippa  '.  Da  acquedotto  apposito  conduceva 
r  acqua,  la  quale,  raccolta  in  grandissime  con- 
serve, e  poscia  scaldata  a  seconda,  veniva  distri- 
buita ove  occorreva  ;  condotti  d'  acqua  e  di  va- 
pore conducevano  entro  le  muraglie  dovunque  si 
volesse  e  questo  e  quella.  I  fabbricati  esterni  for- 
mavano un  perimetro  di  quattromila  dugento 
piedi;  nella  corte  interna  sorgeva  un  altro  edifizio 
^  a  parecchi  piani  e  in  vòlte  babilonesi ,  il  quale 
Iftavea  quasi  settecento  piedi  di  lunghezza  su  quat- 
"     trocento  cinquanta  di  larghezza. 

Ora  rimangono  tuttavia  in  piedi  delle  gigan- 
tesche ale  di  muro  che  paiono  l'opera  d' un'altra 
razza  d'uomini  a  proporzioni  più  colossali;  arcate 
che  si  avanzano  rotte  nel  vuoto  come  un  ponte 
che  tenti  stabilirsi  sull'infinito;  specie  di  terrazzi 
in  cui  cresce  una  vegetazione  speciale  come  sulle 
rovine  del  Colosseo,  saliti  sui  quali  vi  par  di  es- 
ser sopra  una  piccola  montagna,  e  vedete  atteg- 
giarsi a  mille  svariate  forme,  a  seconda  della  luce, 
IHjji'in  apparenza  monotono  orizzonte  romano.  L'ag- 
'      gruppamenlo  di  quelle  rovine  vi  par  uno  scheletro 

»;  di  città  ;  e  su  queir  ossatura  spolpata  vi  suona 
fiome  un  anacronismo  la  voce  viva  dell'uomo. 
Nei  cortili  e  nelle  sale  mezzo  distrutte  vedete 
ancora  avanzi  di  mirabili  pavimenti  a  mosaico, 
quelli  dell'  esedra  dei  ginnasiarchi  son  celebri  ; 
rappresentavano  i  ritratti  degli  atleti  vittoriosi,  e 
si  ammirano  oggidì  in  una  sala  del  palazzo  di 
Laterano.   Qualche   torso   di  statua  spezzata  vi 

'  Vedi  pagina  121. 


ricorda  eziandio  che  un  altro  popolo  abitava  quei 
luoghi,  un  popolo  di  marmo  uscito  dalle  mani  dei 
migliori  artisti  di  Grecia  e  di  Roma  ;  un  popolo 
morto  anch'esso  e  distrutto  oggidì,  del  quale  po- 
chi avanzi  furono  salvi.  L'Ercole  ed  il  Toro  Far- 
nese e  la  Flora  nel  museo  di  Napoli,  il  torso  del 
Belvedere  (ammirabilissima  scoltura),  l'Atreo  e 
Ticste,  i  duo  gladiatori,  la  Venere  Callipigia,  le 
vasche  basaltiche  del  Vaticano,  quelle  di  granito 
del  palazzo  Farnese,  che  tutti  furono  tolti  da 
queste  terme  insieme  con  una  gran  quantità  di 
camei,  bronzi,  medaglie  ed  altri  cimelii. 

Eppure  queste  rovine  hanno  sotto  di  sé  altre 
rovine,  sulle  quali  l'edilizio  fastoso  e  superbo  si 
eresse.  Recatevi  nella  vigna  dell'egregio  cavalier 
Guidi,  dotto  archeologo  e  gentilissima  persona; 
la  qual  vigna  trovasi  ora  ad  un  lato  delle  terme 
dove  correvano  i  portici  a  sinistra  di  chi  entrasse 
nelle  medesime  ;  e  il  cavalier  Guidi  vi  mostrerà 
rovine,  camere,  mosaici,  oggetti  d'arte  seppelliti 
sotto  la  costruzione  delle  terme  Antoniniane  e  che 
sono  le  reliquie  della  villa  sontuosa  e  artistica- 
mente pregevolissima  di  Caio  Asinio  Pollione,  il 
quale  fra  il  monte  Celio  e  l'Aventino  (in  questa 
località  precisamente  di  cui  discorriamo)  aveva 
fondato  i  suoi  orti  divenuti  celebri.  Pollione  buon 
oratore  e  scrittore  d'ogni  genere  nello  stesso 
tempo  che  guerriero,  secondo  l'uso  degli  antichi 
romani  che  univano  la  penna  e  la  spada,  fu  in 
molto  favore  di  Augusto.  Dopo  essere  stato  pro- 
console nella  Spagna  ulteriore,  ebbe  il  consolato 
l'anno  di  Roma  714  (40  prima  di  Cristo),  ed  inviato 
da  Antonio  contro  i  Dalmati  ribelli  li  sconfisse 
e  ne  ottenne  il  trionfo.  Dovizioso  assai ,  amico 
di  Orazio  e  di  Virgilio,  promotore  delle  buone 
lettere ,  riedificò  l' atrio  della  Libertà ,  aggiun- 
gendovi una  biblioteca  greca  e  latina,  che  fu  la 
prima  in  Roma  stabilita  per  uso  pubblico. Nella  sua 
villa  raccolse  da  intelligente  amatore  quaPeranna 
schiera  di  capolavori  scullorii,  tra  i  quali  Plinio 
annovera  il  grande  grappo  in  marmo  rappre- 
sentante Anfione  Zeto  e  Dirce  legati  al  toro,  il 
quale  oggi  è  quello  appunto  che  dicesi  toro  Far- 
nese che  fu  rinvenuto  nelle  rovine  delle  terme  : 
prova  questa  che  Antonino  Caracalla ,  distrutti 
gli  orti  Asiniani  e  la  villa ,  ne  pose  gli  oggetti 
d' arte  entro  le  torme  che  fece  costrurre  sopra 
i  fabbricati  medesimi  della  villa  abbattuta  fino 
ad  una  certa  altezza,  riempiendo  di  calcinacci 
e  di  terra  quei  pochi  ambienti  che  rimasero 
salvi. 

Ciò  ben  conoscendo  il  cav.  Guidi  intraprese  nella 
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propria  vigna  degli  scavi  ;  e  così  bene  seppe  sce- 
gliere il  punto  ed  indirizzar  l'opera  che  una  parte 
del  fabbricato  della  villa  di  Asinio  Pollione  venne 
da  lui  scoperta.  Merita  essere  annoverato  un  atrio 
e  ninfeo  di  forma  quadrilunga  che  ha  circa  42  palmi 
di  lunghezza  e  35  di  larghezza; 
nell'impalcato  ha  un  magnifico 
mosaico  bianco  e  nero  che  rap- 
presenta un  tritone  con  remo 
in  mano,  che  porta  a  cavallo 
una  nereide;  si  scorgono  an- 
cora le  traccie  d'un  andito  che 
girava  intorno  a  tre  dei  lati, 
escluso  il  quarto  a  cui  è  ados- 
sata  una  fontana.  Nei  pilastri 
si  trovarono  pitture  ben  con- 
servate, mentre  le  muraglie  fino 
all'altezza  di  palmi  nove  erano 
rivestite  di  marmo  bigio  e  pa- 
vonazzetto,  dei  quali  due 
marmi  eziandio  era  incrostata 
la  fontana.  Di  contro  a  questa 
stava  una  fila  di  cinque  svelle 
colonne  d'ordine  dorico  di 
opera  laterizia  e  di  poco  più 
che  due  palmi  di  diametro;  ed 
era  colà  l' ingresso  principale 
del  ninfeo.  L'  andito  metteva 
in  camere,  fra  le  quali  è  stato 
sgombrato  il  Larario,  cappella 
domestica  destinata  al  culto 
dei  Penati,  le  cui  pareti,  come 
quelle  del  portico  sono  coperte 
di  pitture  discretamente  con- 
servate. La  vòlta  ne  fu  sfon- 
data per  riempire  1'  ambiente 
di  calcinacci  ;  però  vi  riman- 
gono ancora  traccie  di  pitture, 
le  quali  si  conoscono  posteriori 
a  quelle  dell'atrio.  Bravi  uno 
zoccolo  di  marmo  fino  all'al- 
tezza d' un  metro  e  più  ;  ma 
tal  rivestimento  fu  tolto,  quando 
appunto  Garacalla  spogliò  tal 
luogo  nel  fondare  le  sue  terme. 
Bello  è  il  pavimento  di  mo- 
saico bianco  e  nero  rimasto 
quasi  incolume  ed  è  composto  di  greche  nel 
mezzo  fasciate  da  una  treccia ,  datriangoli  e  da 
squame. 

Altre  camere  furono  sgombrate  e  ne  rimangono 
utttavia  da  dissotterrare,  le  quali  daranno  un 


San  Biiigìo  che  estrae  una  apìaa  dalla  go'a 
da  un  fanciullo.  Affresco  sur  un  pilastro 
(secolo  nono)  (V.  pag.  193) 


nuovo  modello,  e  dei  migliori,  di  quel  che  fosse 
la  villa  d'  un  ricco  romano. 

All'epoca  medesima  in  cui  furono  costrutte  le 
terme,  devonsi  pure  delle  interessanti  rovine  che 
da  pochi  anni  furono  scoperte  in  un  cortile  at- 
tiguo ad  una  breve  via  che 
mette  dalla  chiesa  di  San  Cri- 
sogono  alla  piazzetta  del  Monte 
di  Fiore  le  quali  rovine  sono 
d'una  caserma  o  stazione  di 
vigili  che  erano  guardie  a  fuoco 
e  di  polizia,  istituite  daAugusto, 
e  propriamente  della  settima 
Coorte  dei  medesimi.  Vedevasi 
in  quel  luogo  una  antica  mura- 
glia di  mattoni  creduta  un 
avanzo  di  torre  eretta  dagli  An- 
guillara  ;  due  speculatori  ot- 
tennero nel  1867  di  fare  scavi 
lungo  questa  muraglia  nella 
speranza  di  dissotterrare  og- 
getti di  valore.  Appena  ebbe 
principio  lo  scavo,  apparve  un 
muro  di  mediocre  costruzione, 
il  quale  si  può  attribuire  al- 
l'epoca dell'imperatore  Adriano; 
e  proseguendosi  lo  stesso,  ven- 
nero scoperte  due  finestre  di 
forma  rettangolare  aperte  nel 
muro  medesimo,  e  la  metà  di 
un'altra  simile,  negli  avanzi  di 
una  parete  laterale.  Approfon- 
dendosi di  più,  si  trovò  una 
gran  porta  sotto  le  finestre  di 
gran  bellezza  architettonica  ed 
unica  del  suo  genere.  Essa  è 
formata  intieramente  di  laterizio 
ed  a  ciascun  lato  ergonsi  pila- 
stri di  bellissimo  mattone  rosso, 
con  basamenti  e  capitelli  co- 
rinti di  mattone  giallo  sorreg- 
genti un  cornicione  dentellato 
ed  ornato  in  terra  cotta.  L'am- 
biente scavato  dove  si  apre 
quella  porta,  pare  fosse  un  cor- 
tiletto 0  sala  d' ingresso  con 
pavimento  di  mosaico,  e  nel 
centro  una  vasca  o  bacino  A' opus  signinum,  os- 
sia cocci  rotti  e  cemento  in  forma  ottagona.  Le  11 
mura  di  questa  sala  d' ingresso  non  pare  fos- 
sero dipinte  ma  tutt' attorno  corre  uno  zoccolo 
alto  un  po'  più  d' un  metro  formato  d'  ottimo 
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cemento  e  dipinto  in  rosso  cupo.  Tutta  la  super- 
ficie delio  zoccolo  e  i  piedritti  della  porta  di  cui 
abbiamo  detto,  sono  coperti  di  grafui  (vale  a  dire 
iscrizioni  fatte  con  una  punta  raschiatrice  del- 
l'intonaco della  muraglia)  alcun  che  diversi  da 
quelli  scoperti  a  Pompei  e  nelle 
rovine  del  Palatino:  sono  scritti 
in  lettere  tonde,  e  non  italiche, 
e  la  maggior  parte  di  essi  sono 
ricordi  scolpiti  dai  soldati  della 
suddetta  settima  Coorte  dei  vi- 
gili, principalmente  per  regi- 
strare le  sebaciarie  fatte  da 
quella  Coorte.  Questo  vocabolo 
sebaciaria,  nuovo  ai  lessici,  ven- 
ne spiegato  dal  chiarissimo 
comm.  Visconti  come  signifi- 
cante illuminazione  fatta  col 
sego  {sebum)  come  ceriolaria, 
parola  accolta  dai  lessici,  signi- 
ficava quella  fatta  colla  cera, 
ai  grafiti  di  cui  è  caso,  que- 
sta parola  è  spesso  ripetuta  ed 
in  mesi  diversi ,  il  che  ci  fa 
supporre  che  questa  fosse  l'il- 
luminazione della  stazione  dei 
vigili  che  ad  un  milite  di  essi 
toccava  custodire  per  un  mese. 
Daremo  alcuni  esempi  di 
questi  grafiti. 
Uno  dice: 

COH.     VII     VIGVI.VM    FI  ...    M 

{forse  Firmi)  d  n  gordianno  {sic) 

AVG   ET   TAVIOI.A   COS. 

Il  soldato  che  scrisse .  ciò 
fece  adunque  1'  anno  239  del- 
l'èra  nostra,  essendo  consoli 
l'imperatore  Marco  Antonio  Gor- 
diano III,  e  Manio  Acilio  Aviola, 
il  cui  nome  il  vigile,  amante 
delle  doppie,  avendo  a  congiun- 
gerlo  coìr  et  scrisse    Taviola. 

I  Sotto     si     legge  :     M.     ANTONIVS 
A  .  .  .  NVS  SEBACIAIUA  FECIT   MEN- 
SE   lULIO. 
Un'altra  incisione  dice  così  : 
iMPERATORF.  (il  uome  è  can- 
cellato) ET  ALEXANDRO  C.'P.SARE  AVGVSTIS  GRATO  ET 
SELEVCO    COS.     C/ELIVS   VAI.ENTINVS     MILES    COU.     VII 
VIG.   ANTON.  CEN.   TIBERINI   SEBACIARIA   FECIT   MENSE 

kIVNIO  VOTIS  DECENNALIBVS. 
Grato  e  Seleuco  furono  consoli  Tanno  821  del- 


il 
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l'èra  volgare  e  ricorrendo  alla  storia  troviamo 
che  in  quell'anno  Eliogabalo  adottò  qual  figlio  e 
dichiarò  erede  al  trono  suo  cugino  Alessandro 
Severo.  È  assai  curiosa  la  cancellazione  del  nome 
dell'imperatore,  ed  è  pienamente  spiegata  dal  fatto 
che  allorquando  l'anno  seguen- 
te 222,  Eliogabalo  fa  assassi- 
nato, il  Senato  emanò  un  de- 
creto il  quale  ingiungeva  che 
il  nome  del  caduto  fosse  raso 
da  tutti  i  pubblici  monumenti  ; 
i  vigili  dai  canto  loro  lo  cancel- 
larono da  questo  grafito. 

Da  un  altro  grafito  si  rileva 
che  un  tale  Ottavio  Felice,  sol- 
dato della  settima  Coorte  dei 
vigili,  Severiana,  e  della  centu- 
ria di  Massimo,  fece  i  sebacia- 
ria  nel  mese  di  ottobre ,  es- 
sendo consoli  Albino  per  la  se- 
conda volta  e  Massimo,  quindi 
Tanno  227  dell'era  volgare.  La 
detta  Coorte  avea  preso  il  no- 
me di  Severiana  dall'imperatore 
Alessandro  Severo  che  in  quel 
tempo  regnava. 

Alla  seconda  metà  del  terzo 
secolo  appartiene  l'arco  di  Gal- 
lieno che  trovasi  vicino  alta 
piccola  chiesa  de'santi  Vito  e 
Modesto  nelT  Esquilino.  Lo  ha 
fatto  innalzare  un  Marco  Au- 
relio Vittore  in  onoranza  del- 
l'imperatore Gallieno  e  doU'im- 
peratricc  Cornelia  Salonia.  Que- 
sto Aurelio  Vittore  volle  con 
tale  monumento  onorare  quei 
principi  protettori  delle  lettere, 
come  rivela  un'  iscrizione  trop- 
po misera ,  posta  lungo  Y  ar- 
chitrave sostenuto  ad  una  delle 
sue  estremità  da  un  pilastro 
con  capitello  a  foglie  di  loto. 
L'arco  è  di  buono  stile,  d'una 
bella  curva,  forse  un  po'  troppo 
largo  per  la  sua  altezza,  co- 
strutto di  grandi  massi  di  tra- 
vertino '. 

A  questo  tempo  deve  ascriversi  una  graziosa 
rovina  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  tempio 

'  Vedi  V  incisione  a  pagina  89. 
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di  Minerva  medica,  benché  né  la  Dea  Pallade,  né 
la  medicina  non  ci  abbiano  mai  avuto  a  che  fare; 
esso  non  fu  altro  che  un  gabinetto  galante  nei 
giardini  degl'  imperatori  Valeriano  e  Gallieno.  È 
nn  poligono  a  dièci  lati,  fiancheggiato  da  nicchie 
e  statue  corrispondenti  ad  altrettanti  sfondi  che 
somiglian  cappelle,  sulla  cui  vòlta  mezzo  sfon- 
data e  ritagliata  a  giorno  lussureggia  una  vege- 
tazione impertinente  e  sotto  i  cui  archi  un  mo- 
derno ortolano  ripone  i  suoi  modesti  attrezzi  *. 

Aureliano,  salutato  dopo  l'anarchia  dei  trenta 
tiranni  come  il  restitutore  dell'impero  (circa  il  235), 
intraprendeva  la  gigantesca  opera  del  recinto  for- 
tificato di  Roma,  racchiudendovi  tutti  gli  ampli 
borghi  ;  talché,  proseguita  da  Tacito  ed  ultimata 
da  Probo,  vogliono  alcuni  che  quella  mura  gi- 
rasse non  meno  di  cinquanta  miglia,  mentre  altri, 
e  sono  i  più,  ne  ravvisano  le  non  dubbie  traccie 
nelle  fondazioni  delle  moderne  muraglie. 

Pareva  che  in  fatto  di  terme,  Garacalla  avesse 
raggiunto  il  non  plus  ultra  della  grandiosità  e 
della  magnificenza  ;  e  pur  tuttavia,  di  superare 
Antonino  Bassiano,  in  quest'impresa,  volle  tentare 
Diocleziano ,  o  come  altri  vogliono ,  Massimiano 
collega  di  Diocleziano  nell'impero;  il  quale  alle 
falde  settentrionali  del  Viminale  costrusse  le  sue 
che  coprivano  un'  area  ben  maggiore  di  quella 
occupata  dalle  Antoniniane  e  che  erano  capaci  di 
dar  la  bagnatura  ad  un  tempo  medesimo  a  tre- 
mila dugento  persone.  Ma  di  molto  minor  entità 
ed  interesse  sono  oggidì  gli  avanzi  di  questa  mo- 
struosa costruzione,  se  ne  togliete  la  sala  cen- 
trale, la  parte  meglio  conservata,  ridotta  a  chiesa 
da  Michelangelo,  come  già  fu  detto  nel  capitolo  IL 

Eccoci  qumdi  al  regno  di  Costantino  il  grande, 
che  dal  324  al  337  reggeva  solo  l'impero,  e  mal- 
grado avesse  trasferita  in  Costantinopoli  la  sede, 
non  lasciava  di  fregiar  Roma  con  grandiosi  edi- 
lizi. Ancor  egli  costruiva  sontuose  terme,  di  cui 
rimanevano  alcuni  avanzi  sul  Quirinale  là  dove 
fu  fabbricato  il  palazzo  Rospigliosi,  nel  quale  si 
conservano  alcune  pitture  murali  delle  terme  sud- 
dette. Compiva  la  basilica  cominciata  dal  suo  ri- 
vale Massenzio,  della  quale  trovate  ora  tre  grandi 
absidi  massiccie  vicino  al  Foro,  conosciute  dal 
volgo  sotto  il  nome  di  Archi  della  Pace.  Gli  avanzi 
di  questo  edificio,  di  cui  a  tutta  prima  non  si 
afferra  il  disegno,  sono  talmente  massicci  e  tar- 
chiati che  lo  spettatore  s'ingannerebbe  sulla  loro 
altezza,  se  gli  abitanti  del  quartiere,  passando  per 

*  Vedi  pagina  84  e  85. 


colà  traverso  uù  sentiero  apertosi  di  sbieco  sotto 
quelle  navate,  non  gli  dessero  frequenti  occasioni 
di  paragonare  al  volume  di  quei  massi,  come  pure 
dei  basamenti  sparsi  della  porzione  crollata,  le 
proporzioni  dell'uomo.  Le  vòlte  hanno  più  di  ses- 
santa piedi  di  apertura,  le  cornici  di  marmo  sono 
d'una  straordinaria  grossezza  e  d'un  immenso  peso. 
Alcuni  autori  dopo  il  secolo  XV  avevan  creduto 
di  riconoscervi  un  tempio  della  Pace  eretto  da 
Vespasiano;  e  da  ciò  il  nome  che  queste  rovine 
portano  tuttora  di  Archi  della  Pace.  I  caratteri 
dell'  architettura,  il  tipo  che  è  quello  di  una  ba- 
silica, la  testimonianza  degli  annalisti,  e  i  con- 
trassegni di  cui  sono  improntali  i  mattoni,  non 
lasciano  più  dubbio  esser  quella  la  basilica  co- 
minciata da  Massenzio,  terminata  dal  suo  vinci- 
tore Costantino.  Or  si  può  notare  ancora  il  nucleo 
d'un  gran  piedestallo  o  suggesto  destinato  al  seggio 
del  pretore,  innanzi  al  quale  si  dibattevano  le  cause, 
0  dell'imperatore  medesimo,  quando  questi  perso- 
nalmente amministrava  la  giustizia.  Dell'ampiezza 
di  questa  basilica,  che  raggiungeva  le  proporzioni 
dell'enorme,  uno  se  ne  può  ben  fare  un'idea  pen- 
sando che  quei  tre  immensi  archi  massicci  non  com- 
ponevano che  una  sola  delle  tre  navate  in  cui  era 
diviso  r  intero  edificio  '.  Una  delle  grandi  co- 
lonne corintie,  che  ressero  la  vòlta  della  nave 
maggiore,  venne  da  Paolo  V  fatta  trasportare  in- 
nanzi a  Santa  Maria  Maggiore  1'  anno  1613  e  so- 
pra vi  fu  posta  una  statua  di  Maria  Vergine. 

Rimane  ancora  del  regno  di  Costantino  l'arco 
che  gli  fu  eretto  dal  Senato  e  dal  popolo  romano 
dopo  i  trionfi  da  lui  riportati  sopra  Massenzio  e 
Licinio  facendone  prova  i  voti  vicennali  e  de- 
cennali che  leggonsi  sopra  i  fornici  minori.  Le 
colonne  sono  di  giallo  antico  ;  1'  arco  fu  ornato 
coi  bassorilievi- e  colle  statue  di  prigionieri  Daci 
che  in  altri  tempi  erano  stati  preparati  per  eri- 
gere un  arco  a  Trajano ,  come  forse  fu  il  dise- 
gno di  quell'arco  medesimo  destinato  al  vincitore 
della  Dacia  che  si  esegui  per  onorare  il  vincitore 
di  Ponte  Molle.  Il  complesso  di  quest'arco  è  im- 
ponente e  presenta  un  beli'  accordo  di  propor- 
zioni ed  una  giusta  euritmia  nelle  sue  principali 
disposizioni  ;  ma  chi  lo  esamina  particolarmente, 
nel  sopraccarico  degli  adornamenti ,  nella  brut- 
tezza di  alcune  scolture,  nella  esagerazione  (](^| 
certi  mezzi  architettonici,  trova  la  declinazione 
del  gusto  ed  il  cominciamento  della  decadenza  *j 

*  Vedi  incisioni  a  pagina  141  e  144. 
»  Vedi  pag.  73. 
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A  Massenzio,  comiociatore  della  basilica  co- 
stantiniana, (Jevesi  pnre  il  Circo  da  lui  dedicato 
a  suo  figlio  Uomolo  del  quale  i  ruderi  furono  tro- 
vati 0  per  dir  più  giusto  meglio  apprezzati  ed 
interpretati  nel  1825  presso  la  via  Appia.  Grandi 
reliquie  di  fabbrica  di  un'antica  villa  (esistono  nel 
lato  orientale  del  Circo,  le  quali  veggonsi  colle- 
garsi col  pulvinare  stabilito  colà  dove  sedeva 
r  imperatore  per  assistere  allo  spettacolo.  Nel 
mezzo  del  circo  rimangono  avanzi  della  spina  e 
delle  mete ,  come  sotto  l'erba  che  li  veste,  tut- 
t' intorno  possono  osservarsi  ancora  i  gradini 
dove  sedevano  gli  spettatori  ;  ai  Iati  dei  dodici 
carceri ,  luoghi  donde  uscivano  per  la  corsa  i 
carri,  vedonsi  due  torri;  sovr'esse  suonavano  i 
Tibicini  durante  gii  spettacoli  e  dopo  che  la  pompa 
aveva  fatto  il  suo  giro  nel  circo  '.  Presso  le  due 
iscrizioni  di  Massenzio  si  trova  la  porta  trionfale, 
delle  porte  laterali  due  si  chiamarono  Libiti- 
nensis  e  Sanavivaria  perchè  si  trasportavano  dalla 
prima  i  morti,  dalla  seconda  i  feriti.  Nel  mezzo 
della  spina  era  innalzato  l' obelisco  che  ora  sta 
in  piazza  Navona.  Recenti  indagini  hanno  dimo- 
strato che  siffatta  spina  era  un  vero  museo;  s'in- 
contrarono ad  ogni  passo  piedestalli  di  statue,  si 
sono  raccolti  parecchi  bassorilievi  delle  mete.  Per 
la  situazione  dei  pieducci  si  sa  dove  fossero  col- 
locati una  statua  di  Venere  di  cui  rimane  un 
frammento,  e  due  colonne  di  marmo  bigio  che 
riunite  da  un  architrave  sorreggevano  sette  del- 
fini in  onore  di  Nettuno  protettore  dei  corsieri , 
le  statue  di  Febo  e  di  Paride  ;  poi,  fra  due  ba- 
ini  rivestiti  di  stucco,  la  cassa  di  terreno  ve- 
getale, dove  si  teneva  in  vita  con  cura  la  palma 
dalla  quale  si  staccava  ad  ogni  volta  un  ramo 
ad  onoranza  del  vincitore.  Vicino  all'  obelisco , 
una  colonna  portava  l' immagine  della  Vittoria  ; 
sulla  terza  sezione  del  Circo  trovavansi  una  sta- 
;  tua  d'Ercole  e  dietro  ad  essa  un'Amazzone  ed 
l^bna  Proserpina  di  qua  e  di  là  d'  un  tempietto 
sul  cui  comignolo  si  disponevano  le  sette  ova 
obili  di  legno  dorato  che  si  adoperavano  per 
ontare  i  giri  della  corsa. 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  128. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

GLI  SCAVI  DEL  PALATINO. 

Incontro  agli  archi  massicci  della  basilica  Co- 
stantiniana, trovate  alle  falde  del  Palatino  un 
portone  monumentale  di  architettura  del  Vignola, 
il  quale  vi  introduce  nei  cosi  detti  orti  farnesiani 
fatti  costrurre  da  Paolo  IH  sulle  rovine  del  pa- 
lazzo dei  Cesari.  L'ultima  erede  dei  Farnesi,  Eli- 
sabetta, portò  in  dote  al  re  di  Spagna,  Filippo  V, 
il  Palatino,  il  quale  quindi  passò  in  possesso  alla 
Branca  di  Borboni  venula  a  regnare  in  Napoli. 
Dopo  il  1860  il  profugo  ultimo  Borbone  re  na- 
politano lo  vendette  a  Napoleone  III ,  il  quale 
l'anno  scorso,  prigioniero  di  guerra  dopo  l'onta 
di  Sedan,  lo  rivendeva  al  governo  italiano  che  in 
quel  torno  appunto  entrava  a  metter  piede  nella 
capitale  naturale  e  necessaria  del  regno;  e  cosi 
tornavano  in  possesso  dell'  Italia  la  fatale  Roma 
e  la  sua  culla,  il  sacro  suolo  della  città  quadrata 
di  Romolo  e  le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari. 

A  Napoleone  III  devono  essere  grati  gli  studiosi 
d' archeologia  romana,  e  quasi  oserei  dire  Italia 
tutta,  dei  lavori  che  fece  eseguire,  in  questo  sto- 
ricamente preziosissimo  acquistato  possesso,  la- 
vori che  diretti  dalla  scienza  ed  abilità  dell'  ac- 
curato e  intelligentissimo  cavaliere  Pietro  Rosa, 
hanno  dato  si  utili  risultamenti  da  scioglier  già 
parecchie  questioni  storiche  e  prestare  agli  scrit- 
tori romani  un  efficace  commento  che  ne  dilucida 
i  detti  e  le  narrazioni.  Si  spera  che,  venuto  ora 
questo  sacro  monte  in  podestà  del  governo  ita- 
liano, non  si  faccia  meno  dai  nostri  reggitori 
per  gli  studi  delle  antichità  romane  di  quello 
che  siasi  fatto  da  un  sovrano  straniero. 

Abbiamo  già  accennato  nel  Capitolo  Vili  come 
negli  scavi  fatti  in  questo  luogo  si  trovassero  i 
ruderi  della  muraglia  di  Roma  quadrata,  quella 
del  tempio  di  Giove  Statore  e  gli  avanzi  della 
Mugnaia  '.  Romolo  dovette  abitare  l'altipiano  fra 
il  tempio  di  Giove  tonante  e  il  luogo  ove  di  poi 
Tiberio  ha  fabbricato  il  suo  palazzo:  Noma,  l'an- 
golo della  via  sacra  e  del  Velabro,  verso  il  tem- 
pio di  Vesta:  hic  fttit  antiqui  regia  parva  A'mwkp, 
ha  detto  Ovidio:  Tulio  Ostilio,  sul  Vello  versante, 
orientale ,  dove  si  eresse  poscia  il  tempio  degli 
Dei  Penati:  assai  più  basso  della  porta  Mugouia, 

'  Vedi  la  Pianta  degli  scavi  al  Palatino  a  pag.  36, 
e  la  nota  a  pag.  38. 
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Il  di  sopra  della  summa  via  sacra,  presso  l'al- 
ire  degli  Dei  Lari,  Varrone  crede  essere  stata  la 
"dimora  del  re  Anco.  Tarquinio  il  vecchio  si  sta- 
bili più  indietro  alia  summa  via  nova.  Sul  Pala- 
tino vennero  di  poi  sotto  la  repubblica  ad  abitare 
quanti  cittadini  per  ricchezza,  per  influenza,  per 
talento  esercitarono  un'  azione  nelle  cose  dello 
Stato:  i  principali  dittatori,  i  Gracchi,  Fiacco, 
Ortensio,  Gatilina,  Glodio  e  Marco  Tullio  Cice- 
rone. Fra  questi  due  ultimi  la  lotta  politica  che 
combattevano  nel  Foro  si  tradusse  in  lotta  di 
proprietari  vicini  di  case.  Gatilina  aveva  compe- 
ro da  Scauro  la  casa  che  trovavasi  dietro  quella 


di  Cicerone;  e  questi  lo  minacciava  di  «  alzare 
il  suo  tetto  a  tale  altezza  da  torre  al  rivale  la 
vista  della  sottoposta  Roma,  perchè  egli  non  po- 
tesse mirar  più  quella  città  che  aveva  voluto  di- 
struggere». Glodio  tenne  a  mente  tal  minaccia 
e  quando  riusci  a  cacciare  in  esilio  l'oratore,  con 
una  mano  de'  suoi  sicari  corse  al  Palatino ,  ne 
fece  atterrare  la  casa  e  l'area  vuota  consacrò 
alla  Dea  della  Giustizia,  perchè  essendo  luogo  sa- 
cro non  ci  si  potesse  fabbricare  mai  più.  Così 
gli  si  levava  la  molestia  d'ogni  vicino  e  la  paura 
che  alcuno  mai  potesse  intercettare  alle  sue  fi- 
nestre la  bella  veduta. 


Le^gfnda  di  ssn  Libertino,  frammenti  del  leeelo  ottavo  (V.  psg.  19i). 


i 


A  quest'  epoca  la  più  bella  casa  del  Palatino , 

era,  secondo  Plinio,  quella  di  Catulo ,  il  collega 

di  Mario  nella  guerra  dei  Cimbri;  il  portico  n'era 

sorretto  da  quattro  colonne  portate  dal   monte 

Imeto ,  lusso  raro  sulla  fine  della  repubblica.  Il 

alazzo  di  Licinio  Crasso   era  splendido   ancor 

so,  tanto  che  Domizio  ne  offri  sessanta  milioni 

i  sesterzi  (circa  undici  milioni  e  mezzo)  con  la 

condizione  che  sarebbero  compresi  nel  contratto 

sei  grossi  alberi,  designati  col  nome  di  lotos,  di 

cui  poi  Plinio  ammirò  l'ombra  e  che  perirono  a 

cento  ottant'  anni   nell'  incendio  di  Roma  sotto 

Nerone. 

'—       Al  di  sotto  della  casa  di  Cicerone  e  più  a  dritta 

llkbitò  Giulio  Cesare  toslochò  sali  al   pontiflcato; 

IH>rima  abitava  una  modesta  casa  nel  quartiere 

I  -" 


de'plebei,  la  Suburra:  Marc' Antonio  risiedette  sul 
Palatino;  Claudio  Nerone  padre  di  Tiberio,  Ot- 
taviano padre  di  Augusto  vi  ebbero  le  loro  case. 
Augusto  poscia  fabbricò  la  sua  casa  appoggian- 
done il  portico  sull'angolo  della  porta  Mugonia 
e  delle  mura  di  Romolo,  e  spinse  le  sue  costru- 
zioni dal  nord  al  sud  (ino  al  versante  che  guarda 
il  gran  circo.  I  Flavii  fabbricarono  sulle  vòlte 
elevate  dei  palazzi  d' Augusto ,  dei  quali  raffor- 
zarono le  gallerie ,  calando  giù  fra  dei  cassoni 
di  tavole,  di  cui  è  restata  l'impronta,  dei  massi 
di  marmo. 

Tiberio  fabbricò  fra  V Auguratorium  e  la  casa 
che  già  era  stata  di  Glodio;  al  di  dietro  delle  sue 
costruzioni  si  trovano  ancora  le  stanze  del  corpo 
di  guardia,   sui  muri  delle  quali  possono  deci-r 
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frarsi  tuttavia ,  curiosi  grafiti ,  le  iscrizioni  che 
tracciavano  sull'intonaco  i  soldati  per  levarsi  di 
noia.  Dopo  lui,  Caligola  fece  passare  sotto  il  suo 
palazzo  colossale  il  Clivus  victoriw  (ve'di  lettera  K 
nella  pianta  degli  scavi  ')  e  la  Porta  Romana  (let- 
tera P)  che  aprivasi  all'  angolo  occidentale  del 
muro  della  Roma  quadrata  per  discendere  al 
Foro.  Mantenendo  il  suo  palazzo  al  livello  della 
cima  del  monte,  mercè  altissime  gallerie ,  Gali- 
gola  gettò  al  di  sopra  del  Yelabro  un  ponte  im- 
menso ad  unire  il  Palatino  al  Campidoglio  ;  ponte 
che  fu  distrutto  da  Claudio,  e  di  cui  ultimamente 
fn  scoperta  1'  estremità  (H).  Queste  gigantesche 
gallerie  furono  sgomberate  dalla  terra  e  dalle 
macerie  che  le  coprivano  e  riempivano ,  e  con 
esse  si  posero  di  nuovo  alla  luce  del  giorno  le 
parti  più  antiche  della  residenza  privata  degli 
imperatori.  Cosi  vedonsi  le  lunghe  gallerie  di 
Tiberio  (/);  corridoi  che  mettono  capo  a  piccole 
camere  galanti  ;  in  mezzo  alle  macerie  furono 
trovate  statue  mutilate,  bassorilievi,  cartocci  di 
stucco  rappresentanti  scene  lascive.  Sulle  vòlte 
fatte  a  scompartimenti  vedonsi  ancora  medaglioni 
legati  a  ghirlande  di  fogliame  indorate  con  una 
decorazione  più  pura  degli  ornamenti  di  Pompei. 

Dopo  il  grande  incendio  dell'anno  64,  Nerone 
rifabbricò  la  sua  casa,  alla  quale  pose  nome  di 
casa  d'Oro,  su  disegni  talmente  immensi  che  in- 
vasero la  valle  ed  andarono  a  coprire  il  pendio 
dell'Esquilino,  fino  all'antico  palazzo  di  Mecenate. 
La  casa  d'Oro,  un  immenso  complesso  di  abita- 
zioni, di  terrazzi,  di  gallerie,  di  portici,  conside- 
rata come  la  meraviglia  del  mondo  e  fabbricata 
per  durare  quanto  il  mondo  medesimo,  non  aveva 
esistito  ancora  tredici  anni,  quando  i  Flavii,  per 
erigervi  sopra  il  loro  edificio,  atterrate  le  mag- 
giori sporgenze,  riempite  di  terra  e  di  calcinacci 
le  sale,  rafforzate  con  nuove  mura  le  vòlte,  ne 
fecero  il  sottosuolo  alle  superbe  Terme  di  Tito, 
desiderosi  sopratutto  dì  torre  dalla  vista  del  po- 
polo un  monumento  che  ricordava  la  casa  d'Au- 
gusto. L'antica  facciata  verso  il  Celio  fu  coperta 
del  tutto  con  un  prospetto  di  edifizio  formante 
arco  acuto  e  distribuito  in  cinque  o  sei  scom- 
partimenti sostenuti  da  vòlte  altissime. 

L'abitazione  neroniana  è  chiusa  là  dentro;  vi 
si  può  discendere,  come  pure  all'angolo  sinistro 
della  parte  posteriore  del  palazzo  di  Nerone  si 
trovano  in  un  piano  più  basso  le  costruzioni  più 
antiche,  coi  loro  mosaici,  della  villa  di  Mecenate, 

'  Pubblicata  a  pag.  36. 


SU  cui  era  venuta  a  stendersi  la  casa  d'Oro.  Lo 
scheletro  del  palazzo  imperiale  giace  là  sotter- 
rato ancora  per  due  terzi  :  la  parte  che  si  può 
visitare  fu  sgombrata  dalle  macerie  che  seppel- 
liscono le  altre  fino  al  di  sopra  delle  vòlte,  nel- 
l'anno 1812.  Prima  d'allora  non  si  penetrava  che 
penosamente  in  quegli  ambienti  ridotti  a  sotter- 
raneo e  per  una  ristretta  apertura.  Raffaello  fu 
de'  primi  a  vedere  le  pitture  di  queste  sale  e  ne 
trasse  le  ispirazioni  de' suoi  lavori  al  Vaticano; 
dopo,  qualche  frana  avea  reso  più  difficile  l'ac- 
cesso. Visitando  la  casa  d'  Oro  si  attaccano  dei 
ceri  a  delle  pertiche  lunghe  da  venti  a  trenta 
piedi  i  quali  cosi  possono  essere  messi  vicino 
alle  vòlte  per  farne  distinguere  gli  avanzi  delle 
pitture.  La  residenza  di  Nerone  comprendeva  ap- 
partamenti d' inverno  esposti  a  mezzogiorno  ed 
appartamenti  d'estate  volti  al  nord  verso  i  giar- 
dini; corridoi  altissimi  separavano  i  due  quartieri 
e  formavano  fra  loro  alcune  sale  oblunghe. 

Nella  camera  principale  è  dipinta  Venere  mezzo 
sdraiata  ed  assorta  in  estasi  contemplando  l'amore 
che  è  a'  suoi  piedi,  mentre  un  altro  amorino  sta 
spiccando  il  volo.  I  motivi  sparsi  nei  corridoi 
sono  pieni  di  grazia  e  d'invenzione  :  le  vòlte  sono 
divise  a  scompartimenti,  fregiate  di  rabeschi  in 
mezzo  a  cui  grifoni,  volatili  e  perfino  teste  di 
bufalo;  negli  spazii  poligonali,  nei  medaglioni, 
nei  riquadri  che  ne  risultano,  sono  distribuite 
delle  figurine,  dei  gruppi  d'uccelli  e  qualche  volta 
anche  dei  paesaggi  che  si  prenderebbero  per  cose 
cinesi  interpretate  e  ritratte  da  artisti  imbevuti 
della  natura  italiana.  Tutto  ciò  è  leggiero,  stac- 
cato, disegnato  con  finezza  e  con  gusto  vivace  e 
puro  ad  un  tempo. 

Alla  base  delle  vòlte  sta  schierata  una  serie 
d'aquile  colle  ali  spiegate  che  tengono  nelle  un- 
ghie dei  piccoli  medaglioni ,  nei  quali  sono  di-  ■ 
pinti  in  profilo  i  ritratti  della  famiglia  imperiale. 
L'ordine,  il  colorito  di  questa  decorazione,  la  luce 
dei  fondi  su  cui  risultano  i  riquadri  fanno  ri- 
sovvenire delle  loggie  di  Raffaello  che ,  come 
abbiamo  detto ,  qui  venne  a  prendere  l' idea  di 
quello  stile  d'ornati  che  fu  poi  chiamato  col  suo 
nome.  Il  monumento  per  la  sua  grandezza,  le 
pitture  per  la  loro  esecuzione  superano  di  lunga 
mano  quanto  si  è  veduto  a  Pompei. 

Al  di  sopra  di  queste  vòlte,  rafforzate  come 
abbiamo  detto  per  farne  il   sottosuolo,   si  driz- 
zano i  ruderi   delle  terme  di  Tito  ;  e  non  lungi 
da  queste  è  l'edificio  detto  volgarmente  le  Sette ^ 
sale  (e  son  nove)  il  quale  altro  non  era  che  una 
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amplissima  conserva  d'acqua  per  servizio  delle 
terme  anzidette.  Sono  varii  serbatoi  divisi  da 
larghi  corridoi  a  vòlta  e  paralleli  fra  loro;  sono 
messi  in  comunicazione  da  piccole  porle  rotonde, 
aperte  trasversalmente  quasi  in  faccia  l'una  del- 
l'altra ,  a  SKhembo ,  per  modo  che  da  una  delle 
estremità  lo  sguardo  infilandolo  tutte  obliqua- 
mente ne  ritrae  un  bizzarro  effetto  di  prospet- 
tiva che  prolunga  le  distanze  '. 
f  La  casa  d'oro  era  già  abbandonata  da  Ottone; 
i  palazzi  imperiali  fabbricati  dapprima  da  Tibe- 
rio furono  in  segnilo  aumentati,  ornali,  ingran- 
Iditi  in  tutti  i  sensi  da  Vespasiano,  Tito,  Domi- 
l^iano  e  i  loro  successori  ;  cosi  pure  quei  pubblici 
di  cui  si  vanno  escavando  eziandio  le  rovine,  ed 
ai  quali  gì'  imperatori  avevano  accesso  per  una 
galleria  chiusa  e  rischiarata  dall'alto,  trovata  non 
è  gran  tempo,  la  quale  metteva  alla  sala  del  trono 
penetrando  dietro  la  tribuna  della  Basilica;  sala 
destinata  ai  ricevimenti  ed  alle  udienze. 

La  scoperta  di  questa  comunicazione  rischiara 
il  racconto  che  fa  Tacito  delle  circostanze  in  cui 
si  compi  l'assunzione  all'imperio  di  Ottone,  av- 
venuta per  l'assassinio  di  Galba.  Questo  impera- 
tore sacrificava  sul  Palatino,  ad  oriente  ed  al  di  là 
dei  palazzi,  nel  tempio  d'Apollo,  e  nel  suo  seguito 
era  Ottone,  quando  il  liberto  Onoraaste  venne  a  re- 
cargli il  cenno  i  congiurati  essere  riuniti  nel  Foro; 
Ottone  partissi  sotto  un  pretesto  col  liberto,  andò 
ai  Velabro  (^4)  passando  per  il  palazzo  di  Tiberio 
e  di  là  al  miliario  aureo ,  innanzi  al  tempio  di 
Saturno.  Svetonio,  meno  preciso,  dice  che  Ottone 
si  dileguò  per  una  uscita  segreta.  Dopo  l'esuma- 
zione della  galleria  che  rimette  in  comunicazione 
i  due  palazzi  imperiali  (pubblico  e  privato)  si 
rifa  lutto  il  cammino  di  Ottone.  Egli  rientrò  die- 

Itro  il  Larariutn  nel  palazzo  pubblico,  si  intro- 
dusse nel  passaggio  segreto  e  venne  ad  uscire  pel 
palazzo  di  Tiberio  sul  Clivus  Victoria;  sboccando 
poscia  per  la  porta  romana  fra  il  Velabro  ed  il 
Foro  ove  giunse  all'improvviso. 

Così  pure  dalle  recenti  escavazioni  resta  com- 
mentato con  evidpnte  chiarezza  il  racconto  ta- 
citiano della  drammatica  catastrofe  di  Vitellio. 
Essendo  Roma  occupata  dai  generali  di  Vespa- 
siano (cosi  Tacito),  l'imperatore  fuggendo  per  la 
parte  posteriore  del  palazzo ,  si  lece  portare  in 
lettiga  sul  l'i  tentino  nella  casa  della  moglie,  ac- 
compagnato dal  suo  cuoco;  poi  con  la  instabi- 
lità e  la  imprudenza  di  chi   ha  smarrito  il  giu- 

'  Vedi  r  incisione  a  pag.  88. 
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dizio,  rientrò  riel  palazzo  deserto.  La  postierla 
ignorata  che  metteva  in  faccia  all'  Aventino  fu 
dissotterrata  son  tre  anni  a  fianco  à^W Augura- 
torium  (M). 

l'iù  tardi  Gommodo  si  slabili  nel  centro  di  questi 
palazzi  agglomerati  e  delle  sostrnzioni  che  datano 
dopo  il  regno  di  lui  e  che  si  stendono  all'est  ed  al 
sud,  provano  che  fino  al  IV  secolo  i  Cesari  hanno 
continuato  a  rifabbricare. 

Discendendo  dal  versante  meridionale  si  tro- 
vano alcune  sale  che  erano  destinate  sotto  Set- 
timio all'istruziene  de'giovani  patrizi.  Delle  iscri- 
zioni in  corsivo  latino  e  in  greco,  delle  caricature, 
delle  citazioni ,  dei  segni  tracciati  nei  muri  da 
sifTalti  scolari  con  punta  di  stilo  o  di  coltello  con- 
fermano le  asserzioni  degli  antiquari.  Una  di  qupste 
facezie ,  traslocata  al  Collegio  Romano ,  afferma 
bizzarramente,  fin  dal  secondo  secolo,  l'invasione 
del  Cristianesimo  anche  nel  palazzo  dei  Cesari, 
Un  ragazzo,  per  beffarsi  d'un  qualche  suo  con- 
discepolo, avea  sbozzato  nell'intonaco  della  mu- 
raglia un  crocifisso  colla  testa  d'asino  e  vi  avea 
scritto  sotto  in  greco:  «  Cleomene,  ecco  il  tuo 
Dio  ». 

Fino  a  Costantino,  gl'imperatori  risiedettero 
quasi  tutti  sulla  reale  collina.  Genserico  vi  si  ac- 
campò l'anno  485  e  ne  involò  le  spoglie  del  tempio 
di  Gerusalemme.  Dopo  di  lui  non  si  conservavano 
in  questo  palazzo  che  degli  angoli  per  albergarvi 
i  capi  molto  diminuiti  dell'impero.  Eraclio  vi  sog- 
giornò ancora  al  settimo  secolo.  Carlo  Magno  ne 
prese  possesso  quando  fa  proclamato  imperatore 
d' Occidente.  Egli  chiude,  suol  dirsi,  la  serie  degli 
ospiti  coronali  del  Palatino:  serie  che  comincia 
da  Romolo. 

In  presenza  di  queste  rovine  '  come  di  tutte 
le  altre  di  Roma,  è  vezzo  comune  di  maledire 
l'opera  guastatrice  dei  barbari,  ai  quali  si  suole 
soltaoto  dar  cagione  e  colpa  di  tanta  jattura;  ma 
a  questo  riguardo,  per  essere  allatto  giusti,  ci 
piace  riportare  le  seguenti  parole  dell'  egregio 
signor  Fabio  Cori  :  «  La  vera  causa,  egli  scrive, 
delle  mine  di  questo  monumento  (i  palazzi  im- 
periali del  Palatino)  si  deve  ricercare  non  già 
nelle  invasioni  barbariche,  alle  quali  nulla  im- 
portò mai  di  mura,  colonne,  statue  di  marmo  e 
d'iscrizioni,  ma  nella  ignoranza  che  si  aggravò 
sul  popolo  romano  dall'ottavo  al  decimosesto  se- 
colo e  sulle  civili  discordie  che  nel  detto  periodo 

'  Per  le  rovine  del  Palatino,  vedi  le  incisioni  a 
pagina  37,  40,  41,  77,  80,  112,  113,  116,  148 
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lo  lacerarono.  Non  vi  ha  un  letterato  che  non 
conosca  essersi  usato  in  quei  secoli  di  gittare  i 
marmi  e  le  sculture  di  ogni  genere  nelle  calcarei 
Una  lettera  di  Raffaello  a  papa  Leone  X,  attesta 


lo  strazio  delle  antichità  che  si  faceva  da  tutti; 
ed  ultimamente  sul  margine  di  una  calcara  è  stato 
rinvenuto  il  torso  d' un  fauno  negli  orti  farne- 
siani.  I  marrani,  che  legalmente  o  ingiustamente 
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vennero  in  possesso  delle  camere  imperiali,  si 
conosce  che  non  hanno  mancato  di  rovistarle  da 
capo  a  fondo  in  cerca  di  tesori  ;  e  per  utilizzarne 
le  aree  vi  trasportarono  le  glebe,  piantandovi  al- 


beri. Arrossendo  adunque  di  esser  i  nipoti  di  tali 
genitori,  stendiamo  un  velo  su  questi  irrepara 
bili  danni,  e  cerchiamo  che  non  abbiansi  a  rin- 
novellare  sulle  reliquie  superstiti  -». 
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Per  narrare  della  Roma  dei  Papi  cediamo  la 
penna  all'egregio  scrittore  Prof.  Gav.  Ferdinando 
Bosio  il  quale  di  questa  parte  importantissima 
eli' opera  nostra  gentilmente  accondiscese  assu- 
mersi il  carico.  E  niuno  meglio  del  valente  amico 
nostro  potrebbe  esservi  più  acconcio,  avendo  da 
tempo  fatto  scopo  dei  suoi  profondi  sludi  questo 
rilevante  periodo  di  storia  italiana. 


I  PAPI' 

SUNTO      STORICO 

DI 

FERDINANDO  BOSIO 


CAPITOLO  I. 


I  PRIMI  PONTEFICI.  PAPA  SILVESTRO 
E  COSTANTINO. 

Narrerò  brevissimamente  e  con  parola  schietta 
la  storia  di  coloro,  che  dapprincipio  si  chiama- 
rono vescovi,  poi  patriarchi  di  Roma,  e  da  ul- 
timo papi  ;  individui  saliti  col  tempo  e  colla 
fortuna  a  farsi  corpo  della  più  formidabile  po- 
Bnza  che  mai  sia  stata  al  mondo. 

Ma  a  proposito  di  questo  libro ,   che   stampa 

'  Per  questo  sunto,  l'autore  si  giovò  della  sua 
itoria  Popolare  dsi  Papi,  pubblicata  l'anno  1863 
|ella  Biblioteca  delle  Famiglie  del  Guigoni  in  Mi- 
lo, con  le  iniziali  B.  F.  N.  D.  A.  ;  e  del  nuovo  e 
nolto  maggior  lavoro  sui  Papi  cui  attende  da  più 
ini  e  spera  condurre  a  termine  in  due  volumi 
»el  1872. 


con  particolari  intendimenti  il  Bersezio,  non  giova 
ricercare  chi  e  quali  fossero,  prima  di  Costantino 
imperatore,  i  trenta  o  trentadue  capi  della  Ro- 
mana chiesa  che,  fuori  della  porla  Gapena  e  nel 
sobborgo  più  miserabile  (dove  i  cristiani  tuttavia 
andavano  confusi  con  gli  ebrei)  poveramente  vis- 
sero, pressoché  tulli  oscuri  e  con  autorità  poco 
maggiore  di  quella  che  loro  deriva  dalla  perso- 
nale virtù.  Basti  che,  migliori  di  molti  fra  quanti 
occuparono  dopo  di  essi  l'altissimo  seggio,  non 
aveano,  la  più  parte,  altro  scopo  che  di  cemen- 
tare nel  segreto  o  sul  limitare  delle  Catacombe, 
r  associazione  e  la  fratellanza  degli  umili  e  degli 
oppressi  ;  e  propagare  la  fede  rinnovalrice  del 
Vangelo,  senza  ambizione  di  supremazia  sugli 
uguali,  né  di  dominio  o  predominio  nelle  chiese 
e  nel  mondo  civile.  Ad  esempio  di  tutti  gli  altri 
loro  colleghi  d'oriente  e  d'occidente,  secondo  il 
proprio  ufiQcio,  attendevano  a  convertire  con  la 
predicazione  i  popoli:  amministrare  i  sacramenti; 
istruire  e  correggere  i  fratelli  in  Cristo,  conser- 
varne la  fede,  stimolarne  lo  zelo  ;  guardare  e  di- 
stribuire i  denari  che  costoro  volontariamente 
offerissero  pei  bisogni  comuni.  Posti  poi  nel  luogo 
più  pericoloso  perchè  più  vicino  a  que'  potenti 
cui  la  società,  alla  quale  essi  presiedevano,  era 
continua,  comechè  tacita,  minaccia,  e  proprio  nel 
centro  di  quel  mondo  che  la  medesima  veniva 
arcanamente  scalzando,  più  preste  e  più  fiere  eb- 
bero a  provare  le  rappresaglie  di  coloro  che,  at- 
taccati con  una  maniera  di  armi ,  con  un'  altra 
si  difendevano.  Le"  persecuzioni  contro  i  cristiani, 
spieiate  dappertutto,  non  conobbero  misura  nella 
sede  principale  dell'  antica  Pagana  civiltà.  Ma,  per 
onore  del  vero,  cotesti  primi  vescovi  di  Roma, 
con  rara  fortezza  di  animo,  abbracciali  all'altare. 
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seppero,  all'  uopo,  sovr'  esso  e  per  esso  morire  ; 
e  quindi  acquistarono  meritamente  una  nuova  e 
speciale  reverenza  che  gli  alzava  al  di  sopra  di 
tutte  le  altre  potenze  ecclesiastiche  e  poneva  le 
fondamenta  alla  futura  grandezza  dei  loro  suc- 
cessori. 

La  nostra  narrazione  piglia  giustamente  le 
mosse  dalla  persona  di  quel  papa  Silvestro,  che 
Costantino  imperatore  trasse  il  primo  dentro 
Roma,  ad  abitarvi  lo  splendido  palazzo  di  Late- 


rano,  una  volta  proprietà  della  moglie  Fausta, 
che  egli  ovvero  avea  già  trucidata,  ovvero,  se- 
condo alcuni  storici,  apprestavasi  a  trucidare. 

Non  amore  alla  novella  religione,  né  sentimen- 
tale desiderio  di  favorirne  i  partigiani,  ma  sole, 
0  principali  cause  politiche  di  alto  rilievo,  mos- 
sero Costantino  a  dichiararsi  per  li  cristiani,  in 
opposizione  de' suoi  rivali  e  competitori  del  trono 
che  poco  destramente  li  aveano  perseguitati.  Per 
converso,  l'accortissimo  uomo,  il  quale  la  natu- 


ARCo  DEGLI  OBSFici;  portico  di  San  Giorgio  al  Velabro. 


rale  sagacia  e  avvedutezza  della  mente  rincalzava 
con  lascienza  e  la  pratica  delle  cose  distato  appresa 
alla  corte  di  Diocleziano,  dove  stette  in  giovinezza 
ostaggio  del  padre,  prontamente  avverti  che  grande 
ed  estesa  già  doveva  essere  la  forza  delle  cristiane 
associazioni,  se  le  continue  persecuzioni  di  tre  se- 
coli, pure  ferocissime  e  vastamente  ordinate,  non 
erano  riuscite  ad  altro  che  a  farle  più  ostinate  e 
più  costanti  nelle  credenze  loro;  se  già  i  seguaci  del 
popolano  di  Nazareth  osavano  trascorrere  in  qual- 


che occasione,  da  una  vita  passiva  e  di  tacita 
aspettazione,  lungamente  durata,  ad  una  azione 
aperta  contro  la  religione  stabilita  e  l'ordine  po- 
litico fondato  su  di  essa;  a  dimostrazioni  pub- 
bliche e  solenni,  sebbene  ancora  individuali,  di 
sprezzo  per  gli  dei,  per  il  culto,  per  le  leggi,  pei 
costumi  e  le  persone  dei  gentili.  Immensa  forza 
in  mano  a  cui  l'avesse  saputa  raccogliere  e  farla 
sua,  e  usarne  con  discernimento  ed  a  tempo; 
massime  perchè  l'inviUmento  e  l'ignavia  dove 
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erano  precipitali  i  popoli  e  gli  uomini  pagani, 
rendeva  costoro  freddi  a  ogni  entusiasmo,  indif- 
ferenti alle  pubbliche  cose  e  svogliati  di  trattarno, 
inetti  ad  essere  cosi  di  slimolo  come  di  stru- 
lenlo  al  principe  che  no  abbisognasse  pel  go- 


verno del  mondo,  soggetto  allora  a  tanto  mira- 
bile e  grande  iramutamenlo  politico  e  morale. 
All'opposto,  i  cristiani,  per  quel  risvegliarsi  del- 
l'anima umana,  che  fu  uno  dei  primi  e  più  se- 
gnalati effetti  e  beneDzi  della  nuova  Fedp,  per  la 


I- 
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esaltazione  religiosa  a  cui  li  sollevava  la  mistica 
relazione  trovala  fra  la  terra  ed  il  ciclo,  fra  il 
mortale  e  Dio,  pel  bisogno  di  azione  necessaria- 
mente sentilo  da  chi  ha  la  coscienza  di  nn'alla 
e  provvidenziale  missione  da  compiere,  e  final- 
mente per  la  ricordanza  delle  passate  oppressioni 
(contro  le  quali  si  doveva  e  si  voleva  reagire) 


i  .otio  (Vedi  pag,  17S). 

pareano  facilmente  capaci  della  vigoria  d'animo 
e  della  energia  onde  gli  altri  pativano  difetto. 

Pertanto  Costantino  si  piantò  su  cotesto  punto 
di  appoggio  ;  cotesto   nuovo  elemento   di    forza 
afferrò  che  acconcio  e  tempestivo  gli  si  presen- 
tava; e,  per  rendersi  affatto  favorevoli  i  cristiani 
esordi  dal  concedere  loro  libero  l'esercizio  delU 
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religione  cui  doveano  per  lo  addietro  attendere 
segretamente,  e  piena  libertà  di  coscienza,  co- 
mune con  tutte  le  religioni  forestiere;  inseguito, 
permise  alle  loro  chiese  di  ricevere  doni;  parec- 
chie ne  dotò  riccamente  egli  stesso;  e  ordinò 
vacassero  dal  lavoro  nelle  domeniche  gli  agricol- 
tori ,  eccetto  in  certe  stagioni  dell'  anno.  Frat- 
tanto nel  cristianesimo  educava  la  propria  fami- 
glia; e  fra  i  seguaci  di  esso  gli  ufficiali  della  sua 
Reggia  e  gli  altri  impiegati  presceglieva:  a  chiun- 
que domandasse  il  battesimo,  prometteva  monete 
d'oro  e  un  abito  nuovo;  amicavasi  il  clero  con 
liberalità  straordinarie;  i  vescovi  onorava,  am- 
mettendoli alla  sua  mensa ,  tuttavia,  manco  per 
la  dignità  onde  si  dicevano  rivestiti  che  per  le 
semplici  loro  individuali  virtù.  D'altri  doni  di 
palagi  e  poderi  in  vari  luoghi,  che  si  spacciano 
da  lui  fatti  alla  chiesa  di  Roma,  non  occorre  par- 
lare ,  per  essere  favole  prette  :  assai  più  tardi 
vennero  i  papi  in  possesso  di  grandi  e  ricchi  pa- 
trimoni ;  ed  anche  ne  furono  sola,  o  quasi  sola, 
sorgente  le  oblazioni  delle  matrone.  Cosi  giova 
tacere  della  famosa  donazione,  impostura  oggimai 
da  tutti  riconosciuta  ed  ammessi  di  Isidoro  Mer- 
catore, sulla  quale  pretese  per  lunga  stagione  la 
Corte  Romana  fondare  il  suo  diritto  al  poter 
temporale.  I  vescovi  romani ,  nella  persona  di 
Silvestro  I,  di  buon  grado  consentirono  uscire 
dall'  umile  stato  primiero,  per  accettare  il  nuovo 
e  splendido,  che  loro  faceva  la  larghezza  dello 
imperatore.  Per  verità,  la  dottrina  di  Cristo,  degli 
apostoli  e  de'  cristiani  dei  primi  tempi ,  sempre 
erasi  mostrata  avversa  a  mondane  grandezze  ; 
meglio,  aveva  accennato  per  segno  di  perfezione 
l' abbandono  delle  proprie  sostanze  ai  poveri, 
onde  ai  nuovi  credenti  i  loro  nemici  anco  ne 
aveano  mossa  accusa  di  comunismo.  Ma,  ai  giorni 
di  cui  si  tratta,  lo  spirito  del  cristianesimo  avea 
già  subite  non  lievi  modificazioni  nella  pratica, 
perciocché,  a  confessare  il  giusto,  nel  bandire  i 
suoi  divini  precetti.  Gesù  anzi  avea  considerati 
gli  uomini  quali  dovevano  essere  che  non  quali 
naturalmente  erano,  deboli  per  morali  imperfe- 
zioni, e  perciò  incapaci  di  quelle  sublimi  virtù  e 
atti  che  in  loro  supponeva  e  richiedeva  da  loro. 
La  corruzione  invadeva  le  chiese;  e  gli  stessi 
proti,  oramai  le  dignità  ecclesiastiche  non  tanto 
agognavano  per  il  bene  che  quindi  sperassero 
recare  ai  loro  fratelli  di  fede,  quanto  per  il  de- 
naro che  ricavavano.  Perciò  ninna  meraviglia  se 
quei  di  Roma,  poco  o  punto  migliori  degli  altri, 
si  contentarono   che  Costantino  si    giovasse   del 


Cristianesimo  come  di  strumento  politico,  e  trion- 
fasse coi  vescovi  e  coi  preti,  a  patto  di  trionfare 
vescovi  e  preti  con  Costantino.  Non  essendo  riu- 
sciti, pure  dopo  molta  lotta,  ad  annientare  la  ri- 
vale potenza  dello  Impero,  come  non  era  riuscito 
lo  Impero  ad  annientare  la  potenza  della  Chiesa, 
dalle  due  parli  avvedutamente  si  pensò  doversi 
ad  una  sterile  amicizia  preferire  una  fruttifera 
alleanza. 

Fu  allora  che,  giunto  il  tempo  e  sentito  il  bi- 
sogno di  ormeggiare  la  disciplina  dello  Impero, 
la  società  cristiana,  cui  giovava  eziandio  quel  ri- 
flesso della  splendida  Romana  luce,  ne  adottò  Io 
leggi  e  la  gerarchia,  ne  riprodusse  gli  ordini  e  lo 
forme  ;  e  smessa  o  almanco  radicalmente  modi- 
ficata la  forma  democratica  e  quasi  repubblicana 
onde  nelle  diverse  e  distinte  sue  congregazioni  si 
governava  per  lo  addietro,  si  accostò  a  monar- 
chia; e  nel  ripartire  le  sue  Provincie  ecclesiastiche, 
segui  passo  a  passo  la  divisione  delle  Provincie 
e  delle  Diocesi  imperiali;  cioè  riconobbe  le  me- 
tropoli superiori  agli  altri,  e  adunatori  di  mag- 
giori autorità  i  vescovi  che  vi  sedessero.  Alcuni 
di  questi ,  che  ebbero  la  giurisdizione  maggioro 
sopra  molti  dei  loro  colleghi  a  una  volta,  salendo 
a  più  alte  pretensioni,  assunsero  il  titolo  di  pa- 
triarchi; e  furono  specialmente  i  vescovi  di  Ales- 
sandria, di  Antiochia,  di  Gerosolima,  di  Bisanzio 
e  di  Roma.  Quest'ultimo,  per  l'importanza  della 
sua  sede,  tosto  fu  riguardato  primo  fra  gli  uguali. 
Ma  a  lui  un'altra  fortuna  ancora  toccò.  Non  es- 
sendosi, appena  si  cominciò  a  ordinare  la  disci- 
plina delle  chiese,  circoscritti  i  diritti  delle  sedi 
vescovili,  ma  lasciato  a  ciascheduno  di  adattarsi 
come  potesse  meglio,  il  vescovo  di  Roma,  ovvero 
più  accorto  e  più  destro,  ovvero  posto  più  feli- 
cemente degli  altri  suoi  confratelli,  otteneva  im- 
mediata giurisdizione  su  tutte  le  chiese  sabur- 
bane;  ciò  in  proporzione  de'suoi  tentativi  e  dello 
affaccendarsi  a  prendere  quanto  era  a  portata 
delle  sue  voglie.  Nel  che  gli  giovò  una  tradizio- 
nale sua  abilità  di  mutare  opportunamente  l'uso 
in  diritto  ed  in  autorità  propria  la  deferenza  usa- 
tagli da  altri  colleghi;  che  andando  da  lui  per 
consigli,  finivano  per  ricevere  leggi  e  comandi. 

Costantino,  comechè  privo  del  Battesimo  ac- 
cortamente differito  agli  estremi  momenti  della 
sua  vita;  Pontefice  Massimo  della  religione  dei 
gentili  ;  adorato  come  Cesare  negli  ultimi  templi 
di  essa  rimasti  in  piedi  ;  e,  per  conseguenza,  pro- 
tettore dei  Cristiani  senza  essere  ancora  cristiano 
egli  stesso,  tuttavia  non  si  contentò  di  ritenere 


I»iaME  liHEsIE 


2i/ 


per  sé  il  potere  civile,  lasciando  ai  vescovi  il  go- 
verno e  la  direzione  delle  loro  chiesp.;  ma  vi  ag- 
giunse il  mìnisterlo,  i  diriUi  ed  anche  il  titolo 
episcopale  ;  e  prendeva  in  cose  religiose  d' ogni 
maniera  provvedimenti  che  tornavano  forse  ne- 
it  cessari  alla  tranquillità  dello  Impero  ed  al  no- 
Hfcvello  suo  ordinamento,  ma  erano  ad  no  tempo 
prova  dei  danni  derivanti  al  Cristianesimo,  cosi 
dal  confondersi  delle  due  potestà,  civile  e  reli- 
giosa, come  dal  sottomettersi  la  prima  alla  se- 
conda 0  viceversa.  Di  ciò  si  accorsero  ben  presto 
^■i  vescovi  di  Roma;  e  gran  parte  della  storia  loro 
jplbei  secoli  che  ora  discorreremo,  si  può  riassu- 
mere negli  sforzi  fatti  per  sottrarsi  ad  una  po- 
tenza a  CUI  si  erano  abbracciati  e  sommessi  per 
diventare  potenti  a  propria  posta.  Ma  la  conse- 
guenza logica  di  un  primo  errore,  li  trasse  col 
tempo  all'eccesso  opposto;  vale  a  dire,  non  che 
a  volersene  liberare,  ma  a  pretendere  Roma  spi- 
rituale il  sopravvento  e  la  rivincita  su  Roma 
temporale. 

Di  là  eziandio  originarono  le  controversie,  le 
discordie,  gli  scismi;  ed  ebbero  una  più  forte 
spinta  le  sette  che  già  il  Cristianesimo  aveano 
preso  a  conturbare,  quando  per  passioni  e  am- 
bizione d'uomini,  e  quando  per  sottigliezza  d'in- 
vestigazione, per  spirito  di  sofisma  e  di  rigorismo 
nella  interpretazione  e  nella  applicazione  dei  prin- 
cipii  su  cui  fondavasi  la  nuova  religiosa  dottrina. 
Molte  ve  n'  erano  state  e  ve  n'  erano  ancora  ai 
tempi  di  Silvestro  I  e  di  Costantino  ;  famosa  fra 
le  altre  la  setta  di  Paolo  Samosatense,  vescovo 
d'Antiochia,  che  negava  la  divinità  di  Cristo,  ri- 
putandolo niente  più  che  un  uomo  fornito  da 
llpio  di  sovrumana  virtù;  e  la  setta  de' Manichei, 
*  che  divideano  Dio  in  due  esseri  distinti,  de'  quali 
r  uno  operasse  il  Bene  e  1'  altro  il  Male. 
Ma  la  più  estesa  di  tutte,  e  quella  per  avven- 
IBtura  che  più  nettamente  formulò  le  opinioni,  le 
P^quali  presero  il  nome  da  essa,  e  diede  causa  a 
lunghi  e  fieri  dissidii,  surse  fra  i  Greci  della  dotta 
IBl^lessandria,  per  opera  di  Ario,  prete  di  acuto 
ingegno  e  di  sottile  dialettica.  Ei?li  prese  a  so- 
stenere che,  tra  le  persone  della  Trinità  non  po- 
teva il  Figliuolo  essere  stato  della  sostanza  del 
padre  generato,  chi  non  voglia  ammettere  una 
divisibilità  e  mutabilità  della  essenza  divina,  della 
quale  converrebbe  supporre  quegli  fosse  una  ema- 
nazione. Quanto  allo  Spirito  Santo,  non  credeva 
esistesse  personalmente  in  una  trinità  consustan- 
ziale col  Figliuolo  e  col  Padre.  Insomma,  riusciva 
a  concludere  reale  la  triplicità  delle  persone  di- 


vine ,  perchè  reale  la  differenza  di  ciascuna  di 
esse  dalle  altre  due.  E  trasse  dal  suo  parlilo 
numero  stragrande  di  vescovi  e  di  preti. 

Costantino ,  di  nient'  altro  desideroso  che  di 
evitare  perturbazioni  dello  Impero,  pensò  farla 
finita  convocando  nel  323  il  Concilio  di  Nicea, 
prescrivendo  egli  stesso  e  curando  quanto  e  come 
vi  si  dovesse  statuire  e  definire,  anzi  imporre  per 
vera  e  unica  dottrina  a  tutta  la  cristianità.  la 
questo  Concilio  e  fuori  di  esso,  ad  Ario  si  oppose 
con  fiera  pertinacia  e  armi  e  arti  di  ogni  ma- 
niera Atanasio,  prima  diacono  e  poi  vescovo  di 
Alessandria;  uomo  di  grande  intelletto  nel  quale 
non  sai  se  la  sterminata  ambizione  soverchiasse 
il  profondo  convincimento,  ovvero  il  convincimento 
fosse  maggiore  della  ambizione.  Dapprincipio  fu 
vincitore;  ma  in  seguito,  massime  dopo  voltatosi 
all'Arianesimo  il  mutabile  Costantino,  a  sua  volta 
ebbe  la  peggio;  anzi  venne  tumultuariamente  cac- 
ciato dalla  sua  sede  in  punizione  dei  delitti  onde 
avea  creduto  difendere  per  tutto  l'Oriente  la  sua 
.persona,  i  suoi  principii  e  il  suo  potere.  Per  ri- 
tornarvi a  soverchiare  i  suoi  nemici  e  vendicar- 
sene, avvisò  di  tirare  della  sua  il  vescovo  di  Roma. 

Qiesti,  che  era  allora  Giulio  I,  stato  eletto 
nel  337,  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  di  le- 
varsi in  maggiore  autorità.  Abbraccialo  operosa- 
mente il  partito  del  proscritto  d'Oriente,  ne  fece 
approvare  la  dottrina  e  la  condotta  da  un  Con- 
cilio radunato  a  bella  posta  in  Roma:  ripose  lai 
ed  i  vescovi  suoi  aderenti  nelle  chiese  ond' erano 
stati  espulsi  :  citò  al  suo  cospetto  i  nemici  di 
Atanasio,  e  li  minacciò  della  scomunica,  se  mai 
si  ostinassero  nella  intrapresa  via;  inoltre,  si  in- 
dustriò e  ottenne  che,  nel  347,  un  Concilio  a 
Sardica  stabilisse  per  Canone,  doversi  le  grandi 
cause  giudicare  in  Roma.  Liberio,  suo  successore 
in  quel  medesimo  anno,  ebbe  in  sulle  prime  ar- 
dimento di  opporsi  all'  imperatore  Costanzo  "se- 
miariano,  il  quale  ordinavagli  proscrivesse  Ata- 
nasio; ma  dappoi,  nel  3o5,  tratto  in  esiglio  a 
Berea  nella  Tracia,  tanto  s' invilì  che,  per  ricu- 
perare il  seggio  perduto,  soscrisse  alle  preten- 
sioni del  principe,  sebbene  non  le  stimasse  giuste. 
Ne  ottenne  solamente  di  rientrare  in  Roma  a  par- 
teciparvi il  potere  con  Felice  che  gli  avevano 
surrogato. 
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Migliore  fa  Damaso,  nobile,  ricco,  potente  e 
ingegnoso  spagnuolo  che  pure  conquistò,  nel  366, 
e  conservò  per  tutta  la  sua  vita,  con  le  armi,  il 
papato,  non  senza  vicendevole  strage  de' suoi 
amici  e  partigiani  e  dei  fautori  del  diacono  Ur- 
sino,  suo  competitore.  Frattanto  si  turbavano  for- 
temente le  cose  dello  Impero,  già  minacciato  al- 
l'interno,  e  dal  di  fuori  assalito;  né,  per  il  pa- 
ganesimo oramai  scemo  di  ogni  prestigio  e  mo- 
ribondo, vi  era  più  in  Roma  un  elemento  cen- 
tralizzatore, onde  la  città  eterna,  a  cui  sorgeva 
eziandio  una  rivale  in  Costantinopoli ,  potesse 
mantenere  la  passata  influenza  sulle  immense  e 
sconnesse  province.  Allora  a  Valentiniano  I  im- 
peratore parve  di  concedere  al  vescovo  di  Roma 
un  titolo  e  una  potestà  per  cui  si  ritrovasse  nella» 
religione  quello  elemento  sopradetto  che  prima 
era  nella  politica.  Ciò  furono  il  titolo  di  Ponte- 
fice Massimo,  annesso  fino  allora  all'  imperiale 
dignità,  e  la  potestà  di  regolare  le  cose  delia  re- 
ligione cristiana,  che  di  quei  giorni  tuttavia  eser- 
citavano gli  imperatori.  Ai  tempi  di  Damaso,  le 
ricchezze  e  il  lusso  dei  vescovi  di  Roma,  dei  chie- 
rici e  dei  monaci,  impinguatisi  con  le  largizioni 
e  le  eredità  dei  fedeli,  erano  cresciute  a  segno 
che  l'imperatore  proibì  loro,  per  decreto,  le 
case  delle  vedove  e  degli  orfani ,  e  rivendicò  al 
Fisco  le  donazioni  fatte,  eziandio  per  testamento, 
dalle  donne  ai  preti,  sotto  pretesto  di  pietà.  Sif- 
fatto decreto  fu  poi  annullato  dall'  imperatore 
Marciano. 

Appena  degni  di  memoria  sono  Siricio,  Ana- 
stasio, Innocenzo,  Zozimo,  Bonifacio,  Celestino  e 
Sisto,  i  quali  tennero  il  pontificato  di  Roma,  dal 
385  al  440.  Rapiti  o  distratti  in  quelle  dispule 
teologiche  che,  per  estremo  danno  dello  Impero 
crollante ,  assorbivano  tutta  l' attività  e  le  forze 
cui  principi  e  popoli  non  sapevano  più  trovare 
per  le  gravi  bisogne  politiche,  assistettero  passivi 
e  inerti ,  senza  comprenderli  punto  o  poco,  ai 
grandi  e  provvidenziali  avvenimenti  che ,  scossa 
dalle  fondamenta  la  civiltà  romana,  stavano  per 
atterrarla  eternamente. 

Di  coleste  dispute  teologiche  gioverà  nondi- 
manco  ricordarne  alcune.  Sotto  Anastasio  I,  Ori- 
gene, portentoso  intelletto,  sorgeva  a  dichiarare 


non  doversi  le  Sacre  Scritture  pigliare  alla  let- 
tera, ma  spiegare  più  spesso  con  l'allegoria;  e, 
ponendo  in  disparte,  per  quantunque  grandi, 
quelle  autorità,  onde  non  deriva  chiarezza  ma 
oscurità  alla  dottrina,  iuterpretare  razionalmente 
i  passi,  il  significato  letterale  de'  quali  offendesse 
il  buon  senso. 

Pontificando  lunocenzo  I,  Pelagio  bandì  assurdo 
il  fatalismo  cristiano  e  la  dottrina  del  peccato 
originale,  sostenuta  da  S.  Paolo,  da  Sant'Agostino 
e  dai  Papi.  Negando  abbisognare  all'uomo  la 
grazia  di  Dio  per  conservarsi  immune  di  peccato, 
ammetteva  bastargli  la  sola  sua  volontà. 

Nestorio,  essendo  papa  Celestino  I,  volle  coi 
cristiani  dei  primi  secoli  affermare,  Dio  non  po- 
ter nascere  di  donna:  perciò  Maria  non  doversi 
dire  madre  di  Dio,  ma  di  Gesù. 

Origene,  Pelagio,  Nestorio,  furono  per  eretici 
riprovati  da  colleghi  e  condannati  da  papi  e  da 
Concini.  Fra  questi,  quello  di  Efeso,  famosissimo 
sopra  tutti. 

L'  anno  440  fu  eletto  Leone  Magno  ;  il  quale 
dell'ingegno,  del  cuore,  della  scienza  grandissima, 
si  valse  per  dominare  in  Occidente  il  debole  Va- 
lentiniano in  e  cattivarsi  in  Oriente  l'ignorante 
Marciano,  entrambi  imperatori.  Da  Valentiniano, 
nel  440,  ottenne  un  decreto,  per  cui  i  vescovi 
non  potessero  fare  nelle  rispettive  chiese  alcuna 
innovazione,  senza  l'autorità  di  quella  che  poi  si 
disse  la  Santa  Sede;  per  di  più,  che  le  costitu- 
zioni della  chiesa  romana  avessero  forza  di  legge 
per  i  vescovi  delle  altre  ;  e  questi,  dai  governa- 
tori delle  Provincie,  fossero  costretti  a  comparire 
dinanzi  al  tribunale  del  vescovo  di  Roma.  Alla 
sua  volta  rese  non  piccoli  servigi  allo  imperatore. 
Attila,  flagello  di  Dio,  nel  452,  accampato  con  i 
suoi  terribili  lluni  sul  Mincio,  apprestavasi  ad  as- 
salire la  stessa  Roma  e  spargervi  la  desolazione 
e  la  naorte.  Leone  l,  ossia  col  prestigio  del  nome 
e  della  persona  veneranda,  ossia  con  savie  ed 
opportune  condizioni  di  pace,  ebbe  virtù  di  ar-B 
restarne  il  cammino  trionfale,  altri  dice  a  Go- 
vernolo  ed  altri  a  Salionze,  forse  con  più  ragione. 
Tre  anni  più  tardi,  le  sue  preghiere  salvarono 
l'eterna  città,  se  non  dal  sacco,  dall'incendio 
che  Genserico ,  barbaro  re  dei  Vandali ,  aveale 
preparato.  Ai  consigli  di  Leone,  cui  si  aggiunse  . 
l'imperatrice  Palcheria,  si  debbe  se  procedetteÉI 
temperato  e  conciliatore  cogli  eretici  l' impera- 
tore Marciano,  il  quale  pure  giungeva  a  multare 
di  morte  ogni  esercizio  esteriore  di  paganesimo, 
ed  a  sfoggiare  protezione  per  gli  ortodossi. 
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Ma  celesta  tolleranza,  consigliata  allo  impera- 

(tore,  il  patriarca  di  Roma  non  seppe  sempre 
Bsare  egli  stesso.  Invero,  prese  ad  infierire  contro 
t  Pelagiani  e  contro  i  Priscillianisti  spagnuoli, 
qncsti  nltimi,  una  specie  corrotta  di  quegli  an- 
tichi Gnostici,  i  quali  ammettevano  nella  legge 
e  cercavano  di  svolgerne  uno  spirito  di  Teosofia, 
nascosto  sotto  la  lettera  che,  di  per  se  sola, 
avrebbe  fatto  la  religione  degenerare  in  un  culto 
grossolano.  Altrettanto  severo  e  instancabile  av- 

ersario  fu  dei  discepoli  di  Eatiche  :  il  quale,  in 

ontraddizione  di  Ne- 
storio ,  confondeva  le 

lue  nature  di  Gesìi  in 
una  sola,  cominciante 
dal  momento  della  loro 
unione  per  la  incar- 
nazione del   figlio  di 

aria.  E  li  fece  con- 

annare  dal  Concilio  di 

alcedonia,  nel  4SI. 
Suoi  successori  fu- 
rono Ilario  e  Simplicio, 
quegli  nel  4CJ  e  que- 

ti  nel  468. 
Frattanto  l'Occi- 
dente riboccava  di  bar- 
bari, e  uno  di  essi,  0- 
doacre ,  aboliva  per 
sempre  il  nome  dello 
impero,  assumendo 
egli,  nel  478,  il  titolo 
di  re.  Quanto  adunque 
della  antica  maesl;i  del 
mondo  romano  tuttavia 
poteva  rimanere  a  que' 
tempi  si  raccolse  e  si 
concentrò  nell'Oriente; 
dove,  con  la  impor- 
tanza politica  di  que- 
gli imperatori,  ancora 

rebbe  la  importanza  religiosa  de' vescovi  di  Co- 
stantinopoli entrali  loro  in  somma  grazia.  Uomini 
generalmente  di  vaglia,  e,  per  conseguenza,  di 
molto  credito  personale,  per  di  più  aveano  l'ac- 
corgimento e  l'arte,  non  solo  di  sfruttare,  ma  di 
procacciarsi  le  occasioni  di  volgere  in  titolo  di 
dritto  quella  morale  autorità  a  cui  altri  per  de- 
ferenza 0  necessità  talora  costumava  ricorrere. 
Cosi  fecersi  confermare  in  Concilii  privilegi  che 
per  sola  consuetudine  ottenevano.  E  già  il  Con- 
cilio di  Costantinopoli,  nel  383,  pure  riconoscendo 


Miracolo  in  fivorc  di  una  vedova  al  Sipolc>o  di  saa  Clemente; 
ritratti  dei  donatori  (affresco  del  aacolo  decimo)  (V.  p.  191). 


al  papa  il  titolo  di  Primate,  perciocché  fosse  il 
vescovo  della  in  allora  prima  città  dell'Impero, 
il  secondo  grado  d'onore  avea  concesso  al  vescovo 
di  Costantinopoli  che  ne  era  la  seconda.  Quindi 
era  nata  tra  i  vescovi  delle  due  capitali  una  ge- 
losia che  covata  lungamente,  a  stento  dissi- 
mulata ,  trapelando  a  strappi  in  occasione  di 
controversie  teologiche  e  disciplinari,  finalmente 
proruppe  quando  il  Concilio  di  Calcedonia  de- 
cretava che  il  primato  d' onore  su  tutte  le 
chiese  cattoliche  appartenesse  alla  sede  di  Co- 
stantinopoli, e  il  pri- 
mato assoluto  alla  sede 
di  Roma.  E  poiché  né 
Leone  Magno ,  né  i 
suoi  immediati  sacces- 
sori, mai  vollero  rico- 
noscere quel  decreto, 
reclamando  ogni  pri- 
mato per  la  loro  sede, 
senza  che  un'altra 
qualsiasi  ne  parteci- 
passe eziandio  come 
subordinata,  sotto  sem- 
bianza di  dispute  sulla 
importanza  e  il  valore 
da  darsi  al  Concilio  di 
Calcedonia,  i  dissapori 
continuarono  a  segno 
che  si  venne  alle  mani 
dalle  due  parti;  e  chia- 
maronsi  nella  querela 
e  al  sangue  il  clero  e 
i  monaci  delle  diverse 
chiese.  Finalmente  i 
papi  con  Ormisda,  par 
sempre  mantenendo  la 
loro  prerogativa,  riu- 
scirono ,  nel  52i ,  a 
piegare  un  momento 
i  rivali,  e  raccogliere  la 
chiesa  di  Costantinopoli  in  grembo  alla  Cattolica. 
Ma  tosto  si  dovette  ricominciare  ;  perciocché  né 
i  patriarchi  nò  i  papi  mai  erano  contenti  del- 
l'ottenuto, e  sempre  volevano  d'autorità,  di  grado, 
di  giurisdizione ,  primeggiare  gli  uni  sugli  altri. 
Più  volle  e  ad  intervalli,  avvicinavansi  un  istante, 
secondo  le  simpatie  e  le  circostanze  ;  ma  presto 
la  rompeano  da  capo ,  finché  non  arrivarono  in 
ultimo  a  uno  scisma  definitivo  e  irrimediabile , 
come  vedremo  a  suo  tempo. 
Dissi  più  sopra  la  storia  dei  vescovi  di  Roma 
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in  questi  secoli  specialmente  consistere  nei  loro 
tentativi  di  svincolarsi  dalla  autorità  degli  impe- 
ratori a  cui,  da  Costantino  in  poi,  andavano  sot- 
toposti. I  maggiori  sforzi  si  fecero  dopo  Simplicio; 
invero  la  sentivano,  allora  più  potente  che  mai; 
imperocché  OJoacre,  sebbene  non  senza  una  qual- 
che scusa  0  ragione,  decretava  che  non  si  po- 
tessero più  alienare  i  beni  e  gli  arredi  delle  chiese 
che  i  vari  pretendenti  al  papato   costumavano 
vendere  in  anticipazione  per  comprarsi  gli  elet- 
tori :  e  appunto  per  temperare  la  loro  ambizione 
e  dar  segno  di  quella  potestà  che  il  principe  avea 
fin'  allora  esercitata  e  tuttora  intendeva  esercitare 
sulla  Chiesa,  faceva  da  Basilio  prefetto  del  Pre- 
torio presenziare,  in  suo  nome,  la  elezione  di  Fe- 
lice in.  Gelasio  I,   succedutogli,  nel  483,  tentò 
annullare  cotesta  principesca  ingerenza,  propu- 
gnando r  opinione  che  la  potestà  politica  e  la  re- 
ligiosa male  si  possano  accordare   in  una  sola 
persona  e  sieno  contrarie  al  diritto  di  Cristo.  E 
segui  il  suo  esempio  papa  Simmaco,  venuto  dopo 
Anastasio  II,  che  di  Gelasio  fu  il  successore.  Anche 
Teodorico  re,  vincitore  di  Odoacre  e  padrone  al- 
lora d' Italia,  dichiarava  non  aver  i  principi  al- 
cun impero  sulla  religione,  perciocché  debbano 
essere  libere  le  credenze.  Nondimeno,  surta  Se- 
rissima e  non  incruenta  gara  tra  Simmaco  e  Lo- 
renzo, ciascheduno  dei  quali   pretendeva  valida 
la  sua  elezione,  e  minacciando  queste  conturba- 
zioni di  mettere  Roma  e  la  chiesa  a  soqquadro. 
Teodorico  s' intromise  giustamente  in  favore  di 
Simmaco.  Più  tardi,  fece  dai  Gonciiii,  apposita- 
mente radunati,  condannare  e  dichiarar  usurpa- 
tore Lorenzo,  come  quegli  che  dopo  fatte  un  mo- 
mento le  viste  di  stare  contento  al  vescovato  di 
Nocera,  era  dappoi  ritornato  alle  contese,  rinno- 
vando gli  scismi.  Simmaco  poi,  in  un  Concilio 
detto  delle  Palme,  tenutosi  nel  SOI,  dovendo  scol- 
parsi da  calunnie  de' suoi  nemici,  otteneva  si  de- 
cretasse la  Santa  Sede  rendere  impeccabili  quelli 
che  la  occupavano.  Forte  di  siffatta  deliberazione, 
onde  il  papa  cominciò  a  parere  più  prossimo  a 
Dio  che  superiore  agli  uomini,  non  temette  di 
abrogare,  per  mezzo  d'un  altro  Concilio,   alla 
Costituzione  di  Odoacre  sull'intervento  regio  nella 
elezione  dei  papi.  Ciò  non  ostante,  ai  pontefici 
non  vennero  meno  i  favori  di  Teodorico;  e  la 
chiesa  romana  sali  in  grande  autorità,  ricchezza, 
e  potenza,   delle  quali   saggiamente  usò   quello 
Ormisda  superiormente  nominato,  che  tenne,  dopo 
Simmaco,  il  pontificato  dal  314  al  523. 
Giovanni  I,  eletto  in  quell'anno,  fu  mandato. 


comecché  riluttante,  dal  re  Teodorico,  ariano, 
all'  imperatore  Giustino,  ad  intimargli  di  conse- 
gnare agli  ariani,  le  chiese  che  i  cattolici  aveano 
loro  tolte.  Ma,  vinto  dalle  accoglienze  e  dai  doni, 
non  che  dal  desiderio  di  provveder  solamente 
all'  utile  della  propria  chiesa ,  operò  a  rovescio 
degli  ordini  del  re;  e  coronò  una  seconda  volta 
l' imperatore.  Al  suo  ritorno  in  Italia,  rimprove- 
rato e  gettato  in  carcere,  vi  mori  nel  526,  dopo 
una  resistenza,  tanto  più  mirabile,  per  essere  egli 
uomo  di  carattere  fiacco. 

Per  ciò,  Teodorico  pieno  di  antichi  e  nuovi 
sospetti  contro  i  cattolici  e  i  Romani,  mutò  sovra 
essi  la  protezione  in  persecuzione  ;  e  loro  tentò 
imporre,  papa.  Felice  IV;  ma  il  clero  e  il  popolo, 
elettori  a  que' tempi,  ricusarono  obbedirgli,  tanto 
indugiandosi  che  il  re  inesaudito  mori.  Allora 
solamente,  con  bello  esempio  d'indipendenza,  eles- 
sero il  già  rifiutato  Felice,  per  i  meriti  suoi,  e 
non  più  per  comando  di  principe  alcuno.  Felice 
accrebbe  e  allargò  l'autorità  dei  pontefici,  op- 
portunamente giovandosi  della  moderazione  e  ge- 
nerosità e  dello  spirito  di  conciliazione  di  Ama- 
lasunfa,  donna  colta  e  illuminata,  che  governava 
in  nome  del  suo  figliuoletto  Atalarico.  Ottennero, 
fra  le  altre  cose,  il  privilegio  di  giudicare  in 
prima  istanza  le  cause  civili  fra  chierici  e  laici. 

Il  pontificato  di  Bonifacio  II,  durò  dal  530  al 
332;  non  altrimenti  notevole  che  per  essersi  fatto 
in  quel  tempo,  l' ultimo  Senatus-Consulto  ricor- 
dato dalla  storia,  rivolto  a  provvedere  contro  la 
simonia  delle  elezioni  dei  papi  :  cosa  tanto  più 
necessaria,  perché  il  pontefice  Simmaco  aveva  di 
propria  volontà  abolite  le  ordinanze  del  Prefetto 
Basilio  e  sperperati  i  beni  della  chiesa,  senza 
che  vi  ponesse  freno  una  Costituzione  di  Teodo- 
rico studiosa  di  tutelarli.  Ma  neanco  il  rimedio 
del  Senatus-Consulto  valse.  La  elezione  di  Gio- 
vanni n,  successore  di  Bonifacio,  procedette  per 
brogli  e  simonia  e  conseguente  dilapidazione  di 
quelle  ricchezze  ecclesiastiche,  le  quali  pareva 
non  dovessero  oramai  ad  altro  servire.  Quindi 
Amalasunta  fece  nuova  legge  onde,  a  scanso  di 
peggio,  era  fissa  e  limitata  la  somma,  che  sola 
i  candidati  al  papato  potessero  spendere  per  la 
loro  elezione.  Ma,  frattanto,  Giovanni  II,  non  fu 
riconosciuto  da  moltissimi  della  parte  più  sana 
e  stimata  del  clero  romano  :  laonde  lo  scisma, 
cominciato  per  Bonifacio  che  (per  essere  di  padre 
Goto)  parecchi  romani  non  aveano  accettato,  con- 
tinuò con  Giovanni  ;  né  fini  che  sotto  il  ponti- 
ficato di  Agapito,  avvenuto  nel  535.  Questi  mori 


I 


I  PAM  FINO  A  GRECOniO  MAGNO 


231 


II 


li 

li 


IP 


l'anno  vegnente  a  Costantinopoli.  Dove,  amba- 
sciatore a  Giustiniano  per  Teodato,  secondo  ma- 
rito di  Amaiasunta,  avea  saputo  nobilmente  re- 
sistere a  quell'imperatore,  che  cercava  con  ter- 
ribili minacele  imporgli  le  sue  opinioni  teologiche. 

Ora  contendono  del  papato  Silverio,  figlio  di 
moglie  legittima  a  papa  Ormisda,  e  Vigilio  dia- 
cono che  Bonifacio  II,  con  audace  innovazione, 
avea  indarno  tentato  di  designare  per  suo  suc- 
cessore. Silverio  è  forte  dell'  aiuto  compratosi  a 
danaro  dal  re  Teodato:  Vigilio,  della  protezione 
di  Teodora,  moglie  di  Giustiniano,  alla  quale  avea 
promesso  proteggere  certa  setta  di  Eolichiani  che 
le  era  cara.  Silverio  vince  con  la  sua  presenza 
in  Roma  e  con  la  maggiore  efiìcacia  degli  sforzi 
e  degli  intrighi.  Ma  Belisario,  generale  di  Giusti- 
niano in  Italia,  per  ordine  dell' imperatrice  e  per 
istigazione  della  moglie  che  i  vili  natali  e  i  dis- 
soluti costumi  facevano  degna  l'una  dell'altra, 
accusato,  deposto  e  cacciato  in  esigilo  Silverio, 
fa  surrogargli  Vigilio,  condotto  seco  da  Costanti- 
nopoli. Questi,  nel  538,  imprigiona  ed  uccide  a 
tradimento  il  rivale  che  Giustiniano  tentava  ri- 
chiamare al  seggio  pontificale.  L' avere  poi  Giu- 
stiniano, contro  il  disposto  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia,  anatemizzali  per  eretici  i  tre  capitoli 
ossia  scritti  di  tre  vescovi  riprovatori  del  Con- 
cilio di  Efeso  piuttosto  favorevole  agli  Eutichiani 
che  ai  Nestoriani,  fu  causa  di  nuove  discordie  e 
di  nuovo  scisma  fra  la  chiesa  d'Oriente  e  quelle 
d'Italia;  alle  quali  si  aggiunsero  le  chiese  d'Il- 
liria,  delle  Gallie,  di  Spagna  e  di  Africa. 

Quantunque,  cominciando  da  Leone  Magno,  i 
papi  sempre  avessero  parteggiato  pel  Concilio  di 
Calcedonia  e  quindi  pei  tre  capitoli,  Vigilio  vi  si 
dichiarava  avverso.  Ma  convertita  dall'imperatore 
cotesta  sentenza  del  papa  in  legge  dello  Stato, 
ne  surse  una  fiera  persecuzione  contro  coloro  che 
professavano  le  dottrino  ammesse  fin' allora  dalla 
chiesa  romana  e  tornate  ad  ammettersi  poi  fino 
ai  nostri  giorni,  dopo  quella  breve  interruzione; 
perciò  appellale  cattoliche  ;  e  naturalmente  il 
pontefice  ne  ottenne  la  generale  riprovazione  de- 
gli occidentali:  e  fu  scemo  il  prestigio  della  chiesa 
di  Roma.  Allora  egli  ritrattò  il  suo  primo  giu- 
dicato, a  grande  ira  di  Teodora  che,  vedendolo 
tradire  le  sue  promesse,  lo  fece  trascinare  da 
Roma  in  Sicilia.  Convocato  per  una  decisione  de- 
finitiva il  Concilio  di  Costantinopoli,  Vigilio  non 
vi  si  recò  che  spinto  dalla  paura ,  dopo  molte 
esitazioni  e  incertezze  e  col  proposito  di  star 
saldo  sulle  sue  prime  deliberazioni.  Ma  quivi,  per 


cessare  noie,  minacele,  oppressioni  e  aver  libero 
il  ritorno  con  molte  blandizie  promessogli ,  rin- 
negò nuovamente  sé  slesso  e  soscrisse  al  Concilio. 

Morto,  nel  534,  in  Siracusa,  Vigilio  mentre 
aveva  ottenuto  di  ricondursi  a  Roma,  Giustiniano 
nominava  in  sua  vece  un  Pelagio  arcidiacono,  già 
paciere  fra  il  re  Totila  e  i  Romani.  Costui,  in- 
colpato della  morte  di  Vigilio,  potè  mostrarsene 
innocente  con  solenne  e  sacro  giuramento  di- 
nanzi al  popolo  :  ma  con  più  difficoltà  acquetò 
la  tempesta  suscitata  dall'  aver  egli ,  una  volta 
ammiratore  dei  tre  capitoli,  per  procacciarsi  il 
papato,  abbracciata  contraria  opinione  e  ricono- 
sciuto il  Concilio  coslantinopolitano,  sebbene  con 
la  clausola  che  non  per  questo  intendeva  ripro- 
vare il  Calcedonese.  Molti  vescovi  dichiararono 
separarsi  da  lui  :  Paolino,  patriarca  di  Aquilcja, 
lo  scomunicò.  Pelagio  cercò  vincere  questi  suoi 
nemici  colle  armi  dello  Eunuco  Narsete  ;  e  non 
essendovi  riuscito  per  avere  costui,  scomunicato 
alla  sua  volta,  desistito  dalla  impresa,  fini  col 
darsi  tutto  a  curare  e  restaurare  moralmente  e 
materialmente  le  cose  interne  della  sua  Chiesa. 

Molli  sostenitori  dell'  opera  cui  aveva  rinun- 
ciato Pelagio  I,  furono  Giovanni  III  e  Benedetto  I, 
suoi  successori  nel  560  e  nel  374.  La  ricominciò 
Pelagio  II;  che,  appena  eletto  nel  378,  con  infer- 
nale accanimento  fecesi  a  perseguitare  presso 
l'Esarca  di  lUvenna  i  vescovi  occidentali  dissi- 
denti; i  quali,  forti  della  prolezione  de' Longo- 
bardi, novelli  e  recenti  invasori  d'Italia,  avevano 
ardito  condannare  sinodalmente  il  G)nciliodi  Co- 
stantinopoli. Contro  i  Longobardi,  mal  potendo 
contare  sui  Greci,  deboli  e  lontani,  si  volse  per 
aiuto  ai  Franchi;  che  difatti  scesero  col  loro  re 
Cbilderico,  nel  384,  piuttosto  tratti  dal  denaro 
dell'  imperatore  greco  che  dallo  parole  del  papa. 
Però,  avendo  essi  subito  fatta  coi  Longobardi  pace, 
Pelagio  ricorse  di  nuovo,  sebbene  indarno,  a  Ci)- 
stantinopoli,  cosi  tormentandosi  in  continua  lotta. 
Non  trascurò  per  (piesto  i  vantaggi  morali  della 
sua  Chiesa  ;  a  onore  e  prestigio  della  quale  cassò, 
meno  l'assoluzione  di  un  vescovo  accusato,  quanto 
erasi  fatto  in  certo  Concilio  di  Costantinopoli, 
dove  il  patriarca  Giovanni  Digiunalore  aveva  xs- 
sunto  il  titolo  di  vescovo  universale. 

.\lla  morte  di  Pelagio  II,  avvenuta  nel  390,  il 
papato  usci  un  tratto  dalle  sue  dubbiezze  e  oscil- 
lazioni, vesti  carattere  proprio,  di  propria  vita 
visse  con  immensa  morale  potenza,  vero  inter- 
prete e  rappresentante  della  dottrina  sociale  e  re- 
liRiosa  di  Cristo. 
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CAPITOLO  III. 

EGORIO  MAGNO.—  IL  PAPATO  SI  AFFORZA. 
SI  FA  INDIPENDENTE  DALL'IMPERO. 
IMA  IMMISTIONE  NELLE  COSE  POLITICHE. 
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Ciò  avvenne  per  opera  di  san  Gregorio  Magno. 
Di  ricca  e  senatoria  famiglia,  pretore  c^'li  stesso  di 
Roma,  Gregorio  per 
iSiderio  di  quiete  e 
desto  vivere,  si  fece 
monaco  e  diventò  col 
tempo  abate  d'uno  de' 
sette  monasteri  da  lui 
per  religione  fondati. 
Poi  fa  arcidiacono  re- 
gionare,  cioè  uno  di 
quei  sacerdoti  addetti 
a  una  chiesa  fissa,  che 
fin  da  quel  tempo  pre- 
sero il  nome  di  vescovi 
e  preti  cardinali;  le- 
gato pontificio  a  Co- 
stantinopoli e  final- 
mente segretario  del 
apa  Pelagio,  la  voce 
iversale  lo  designò 
per  suo  successore.  Più 
territo  che  lieto  del 
tcre,  nondimeno 
qnando  l'ebbe  final- 
mente accettato,  mo- 
llo giovandosi  dei 
insigli  del  cuore  che 
'eli' ingegno  e  della 
dottrina  non  grandi , 
utilmente  lo  tenne. 
Himpetto  agli  impe- 
ratori greci  prese  con- 
legno, se  non  affatto 

indipendente,  perciocché  i  tempi  e  la  prudenza 
noi  consentivano,  dignitoso:  tentando,  fin  dap- 
principio ,  far  senza  della  conferma  della  ele- 
zione che  quelli  tuttavia  si  arrogavano.  In  suc- 
cessiva occasione,  a  Maurizio  che,  giusta  il  co- 
stume degli  imperatori,  studiava  intromettersi  in 
cose  pur  disciplinari  della  chiesa,  proferìvasi  di- 
sposto a  trasmetterne  per  le  diverse  parti  della 
terra  le  leggi  come  di  un  suo  superiore  e  capo; 
la  non  si  obbligava  ad  approvarlo  se  la  sua  co- 
^ienza  e  il  valere  di  Dio  vi  ripugnassero.  Ancora 
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bandi  tutte  le  Chiese  essere  sottoposte  alla  sua 
cura  e  sollecitudine  ;  e,  senza  tener  conto  di  con- 
trari ordini  di  Maurizio,  con  modi  non  manco 
autorevoli  che  gentili,  rimproverò  il  patriarca  di 
Costantinopoli,  usurpatore  del  titolo  di  vescovo 
universale  a  dispetto  de'Concilii. 

In  seguito  ordinò  la  gerarchia  della  romana 
Chiesa,  e  ridusse  il  cloro  a  costumato,  grave  e 
contento  del  poco,  anzi  curante  delle  bisogne  spi- 
rituali che  non  delle 
temporali  ;  e  queste 
gli  inibì.  Mandò  uomini 
speccbiatissimi  a  go- 
vernare i  beni  che  la 
Santa  Sede  possedeva 
nelle  diverse  parti 
d'Italia  e  regni  d'Eu- 
ropa, con  tale  un  si- 
stema di  sapiente  e 
regolata  amministra- 
zione da  ottenere  dap- 
pertutto la  carità  cri- 
stiana ne' suoi  effetti 
provvidentomente  or- 
dinata come  in  Roma; 
dove  egli  in  persona 
sollevava  cosi  gii  in- 
dividui come  gli  isti- 
tuti bisognosi.  Ricor- 
dandosi di  un  antico 
suo  disegno  che  mo- 
naco aveva  indarno 
tentato  egli  s lesso, 
spedi  missionari  pres- 
so gli  anglo- sassoni 
tuttavia  idolatri,  per 
guadagnarli  alla  fede 
e  mansuefarne  con 
essa  i  barbari  co- 
stumi. Pf'rò,  imposo, 
non  si  usassero  mal 
per  la  loro  conversione ,  minacce  o  auiorilà  so- 
verchia, ma  benignità,  mitezza,  persuasioni.  .Sa 
tutte  codeste  cose  mandava  istruzioni  per  lettere: 
modello ,  come  i  suoi  libri ,  di  siile  e  di  animo 
schietto:  con  larghi  intendimenti,  concessioni  e 
ordini  a  vantaggio  e  riscatto  di  infelici  e  tolle- 
ranza verso  infedeli. 

Particolarmente  si  rivolse  a  ristorare  i  danni, 
provvedere  alla  difesa,  curare  il  sostentamento  di 
Roma  io  tempi  difficilissimi.  Ancora  dell'Italia 
greca  si  prese  quella  cura  che  gli  imperatori  lon- 
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tani  e  gli  Esarchi  di  Ravenna  indifferenti  ave- 
vano smessa.  Benvoluto  dal  re  e  dalla  regina, 
venerato  dalle  genti  Longobarde ,  curando  sem- 
pre e  solamente  la  utilità  de'  suoi  simili  e  della 
santa  romana  repubblica ,  attraverso  ostacoli  e 
tradimenti  impreveduti,  pure  condusse  a  una 
qualche  pace  Greci  e  Longobardi,  che  si  divi- 
deano  il  dominio  d'Italia  da  loro  diserta  e  im- 
poverita. 

Dopo  sessantacinque  anni  di  vita  privatamente 
modesta  e  santa,  pubblicamente  operosa  e  gran- 
de, mori  nel  604  questo  papa  che,  in  opposi- 
zione al  fasto  orgoglioso  de' patriarchi  orientali, 
si  volle  primo  di  tutti  chiamare  servo  dei  servi 
di  Dio. 

Sotto  i  suoi  successori,  —  Sabiniano  nel  604 

—  Bonifacio  IH  nel  607  —  Bonifazio  IV  nel  608 

—  Diodato  nel  615  —  Bonifazio  V  nel  619  — 
Onorio  nel  623  —  Severino  e  Giovanni  IV  nel 
640  —  Teodoro  nel  642  —  poche  cose  avven- 
nero degne  qui  di  particolare  menzione.  Il  titolo 
di  Vescovo  Ecumenico  già  ricusato  a  san  Gregorio 
Magno,  fu  da  Foca  imperatore  concesso  a  Boni- 
facio III.  Surse,  nel  pontiflcato  del  benefico  e 
e  amatissimo  Onorio  I  ,  che  ne  parve  lieve- 
mente intinto,  la  nuova  eresia  dei  Monoteliti  at- 
tribuenti a  Cristo  una  sola  volontà.  Nell'anno 
640 ,  si  convertirono  al  cristianesimo  gli  inglesi 
orientali. 

Carattere  di  questo  periodo  della  storia  dei 
papi,  è  l'aver  essi  cominciato  a  dividere  le  loro 
cure  tra  gli  affari  dell'episcopato  e  quelli  della 
politica,  allo  scopo  a  poco  a  poco  ed  opportu- 
namente rivelato  di  liberarsi  dal  dominio  degli 
imperatori  e  resistere  ai  re  d' Italia.  Sfruttando 
con  accorgimento  la  inettitudine  e  la  debolezza 
dei  greci  monarchi  e  le  oppressioni  dei  loro 
Esarchi,  causa  insieme  ed  effetto  di  guerre  di- 
sastrose, di  turbolenze  intestine,  di  italiche  ri- 
bellioni; e  facendosi  consolatori  e  interpreti  delle 
molteplici  miserie  onde  il  nostro  paese  era  allora 
tormentato  dalla  natura  e  dagli  uomini,  tanto  i 
papi  accrescevano  la  propria  potenza,  quanto  ve- 
niva quella  dei  principi  laici,  moralmente  e  ma- 
terialmente scemando.  Per  di  più,  possessori  di 
sterminata  ricchezza,  da  questa  alla  indipendenza 
compiuta,  massime  nelle  strettezze  di  tutto  l' ira- 
pero,  era  breve  il  passo. 

Arditamente  io  tentò  Martino  I.  Cominciò  a 
farsi  eleggere  nel  649  e  consacrare  senza  la  con- 
ferma dell'imperatore,  atto  di  ribellione  per  sé 
stesso.  Poi  subito  richiamò  al  papa  il  diritto  che 


r  altro  erasi  mai  sempre  arrogato  di  convocare 
Concilii  generali  e  imporvi  il  più  delle  volte  la 
propria  decisione  sopra  articoli  di  fede.  Adunato 
egli  stesso  un  Concilio  in  Laterano,  vi  faceva 
scomunicare  i  Monoteliti  e  condannare  VEctesi 
di  Eraclio  e  il  Cipo  di  Costante  editti  imperiali 
che,  pubblicati  sotto  i  due  papi  precedenti,  quella 
eresia  favoreggiavano.  L'Esarca  Olimpio,  spedito 
a  rivendicare  con  le  armi  i  diritti  dell'imperatore, 
scoperse  nel  papa  e  nei  Romani  tale  un'accordo, 
una  forza  e  disposizione  a  resistere,  che  reputò 
spediente  ritirarsi  dalla  impresa.  Più  fortunato 
l'Esarca  Teodoro  Cilliopa,  a  tradimento  s'impa- 
dronì di  Martino  e  lo  trasse  in  poveri  arnesi, 
prigioniero  sopra  una  barca  quasi  solo,  d' isola 
in  isola  fino  a  Nasse;  e  da  Nasso  fino  a  Costan- 
tinopoli. Quivi  sottoposto  a  vilissimo  ludibrio  di 
popolo,  a  tormenti  orribili  di  aguzzini  e  mani- 
goldi, a  miseria,  carcere,  freddo,  fame,  onta; 
vecchio  ed  infermo,  non  si  volle  mai  riconoscere 
colpevole  né  ritrattarsi  davanti  il  Sacellario  che 
lo  esaminava.  Mori  nell'anno  633  di  malattia,  di 
stento  e  di  abbandono  a  Cherson,  dove  1' avean 
tratto  segretamente  in  esilio. 

Lui,  tuttora  vivente,  nel  664,  era  stato  a  suo 
successore  eletto  Eugenio  I;  sotto  il  quale,  nelle 
sventure  e  nell'oppressione  comune,  si  fece  an- 
che maggiore  l'accordo  fra  il  popolo  romano  ed 
i  papi.  Quindi  sorse  tale  una  forza,  da  incutere 
rispetto  e  timore  ai  nemici.  Perciò,  appena  fu 
morto  Eugenio,  nel  637,  cessarono,  nel  papato 
di  Vitaliano,  che  gli  succedette,  le  minacce,  e  mi- 
gliorarono le  relazioni  dei  Greci  signori  con  esso 
e  con  Roma.  Ciò  massimamente  avvenne,  occu- 
pando il  trono  imperiale  Costantino  Pogonato, 
sottentrato  al  padre  Costante  che  i  Longobardi 
aveano  sconfitto  e  le  spogliate  popolazioni  am- 
mazzato in  Italia  nel  668  o  69.  Su  Costantino 
poteva,  oltre  le  ragioni  politiche,  la  riconoscenza 
pel  papa  dichiaratosi  in  suo  favore  nella  lotta  che 
poco  prima  avea  dovuto  sostenere  con  Mecezio 
usurpatore  della  corona. 

Nondimanco,  sotto  Vitaliano,  surse  una  grave 
contesa  coi  vescovi  di  Ravenna;  i  quali  sempre 
aveano  preteso  e  pretendevano  chiamarsi  indi- 
pendenti dei  papi  per  la  ragione  di  aver  avuta 
comune  la  sede  con  gli  imperatori,  da  Onorio 
Augusto  in  poi,  e  nel  seguito  coi  re  Goti,  e  averla 
ancora  con  gli  Esarchi.  Giudicata  dall'imperatore 
a  favore  dei  papi,  sospesa  un  momento  e  poi, 
sempre  ripigliata  dai  loro  avversari,  continuò 
sotto  Deodato,   eletto   nel  672,   Dono  nel   676, 
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Agatone  nel  678,  Leone  li  nel  682;  e  non  fini 
che  più  tardi,  quando  i  Pontefici,  già  potenti  di 
temporale  dominio,  vi  ebbero  anche  assoggettati 
quegli  emuli  loro. 

Del  resto,  prove  non  ultime  della  giurisdizione 
spirituale  e  della  inlluenza  che  i  papi  venivano 
acquistando  sempre  maggiore,  sono  le  seguenti  : 
Pontefice  Agatone,  gli  imperatori  esentavano 
la  Sedia  romana  dai  tre  soldi  d'  oro  usi  pagarsi 
per  ogni  nuova  elezione. 

A  Benedetto  li ,  successo  a  Leone  nel  684 , 
concedevano  la  consecrazione  del  papa  si  fa- 
cesse subito  dopo  la  elezione  e  prima  della  con- 
ferma dell'  imperatore  e  dell'  Esarca.  Ancora,  Co- 
stantino olTrivagli  i  suoi  figliuoli  perchè  li  adot- 
tasse. 

Giustiniano  II  imperatore,  mandando  a  trar  : 
prigioniero  papa  Sergio  I,  sottentrato  nel  G87  a 
Giovanni  V  e  Gonone,  successori  di  Benedetto, 
perchè  riluttante  a  un  Concilio  da  lui  convocato, 
accorrevano  in  Roma  a  difenderlo  con  le  armi, 
soldati  e  popolo  di  Ravenna. 

A  Giovanni  VII,  tra  il  705  e  il  707  il  longo- 
bardo Ariberto  II,  restituiva  i  patrimoni!  che  negli 
Apennini  di  Genova  alla  Santa  Sede  aveano  ra- 
piti i  re  suoi  predecessori,  ariani. 

E,  prima  di  Giovanni  VII,  Giovanni  VI,  dal  701 
al  70S,  già  godeva  in  Roma  autorità  maggiore 
che  non  vi  ottenesse  l'Esarca  che  pure  in  Italia 
rappresentava   il   legittimo    signore   e  padrone. 
Eletto,  dopo  Giovanni  VII  e  dopo  Sisinio,  nel  708, 
Costantino  I,  e  fra  non  molto  chiamato  dall'im- 
peratore Giustiniano  II  a  Costantinopoli ,   vi  fu 
con  grandissimo  onoro  e  pompa  ricevuto  da  Ti- 
berio Augusto,  dal  patriarca,   dai  nobili  e  dal 
popolo.  A  Nicomedia,  venivagli  incontro  lo  stesso 
Giustiniano,  gli  baciava  i  piedi,  riceveva  da  lui 
la  comunione   e  lutti  i   privilegi   della   romana 
Chiesa  confermava.   Ciò,  dicesi,    per   due   ra- 
gioni. 1."  Per  averlo  annuente  ai  Canoni  di  quel 
Concilio   che  papa  Sergio  aveva  ricusato  accet- 
tare. 2."  Per  tenerlo  edificato ,  affine  di  scemar 
l'esca  al  fuoco  che  già  covava  in  Italia,  a  grande 
turbamento  dell'imperatore  e  minaccia  dell'Im- 
pero. 

Tornato  felicemente  in  Roma  e  mortovi,  dopo 
un  anno,  nel  715,  Costantino,  gli  succedeva  Gre- 
gorio Il  romano  degno,  per  sapienza  e  fortezza 
d' animo,  dei  tempi  ogni  giorno  più  gravi, 

L'Italia  era  tuttora  divisa  fra  Greci  e  Longo- 
bardi. Ma  i  Greci  della  Signoria  cencinquan l'anni 
durata,  non  serbavano  più  che  il  nome  e  le  ap- 


parenze. I  Longobardi,  con  la  spada  e  col  senno 
dei  loro  re,  massime  di  Autarico,  Agilulfo  e  Ro- 
tari,  aveano  mirabilmente  ingrandito  il  regno  fon- 
dato da  Alboino  sulle  rovine  del  Goto.  Finalmente, 
con  Luitprando  eletto  re  nel  medesimo  anno  di 
papa  Gregorio,  agognavano  il  dominio  di  tutta 
Italia,  sebbene  l'impresa  fosse  difficile  perchè  la 
costituzione  politica  de' Longobardi,  onde  troppo 
scarsa  autorità  veniva  lasciata  al  re  ed  una  quasi 
intiera  indipendenza  ai  duchi ,  non  consentiva 
sempre  di  raccogliere  forza  materiale  e  morale 
bastevole.  Nondimanco  Luitprando  colse  occa- 
sione di  nuova  guerra  ai  Greci  nella  discordia 
insorta  per  la  Iconoclastia  fra  il  papa  e  l'impe- 
ratore. 

Nel  726,  Leone  l'Isauro,  successore  di  Ginsli- 
niano  II,  impose  per  decreto  l'abolizione  del  culto 
delle  immagini  sacre,  che  per  falso  e  smoderato 
zelo  di   monaci   e  per   ignoranza   di   popolo  in 
Oriente  era  dpgenerato  in  vera  idolatria.  Ma  trovò 
dappertutto,  anche  in  Occidente,  una  molteplice 
resistenza;  meno  per   la  cosa  in  sé  stessa,  che 
forse  sarebbe  passata  liscia,  che  pel  modo  bru- 
tale e  superbo  con  cui  l'avea  voluta.  E  di  co- 
testa  resistenza  fu  promotore  e  capo  il  papa,  al 
quale  il  fallo   era  stato  piuttosto   intimalo  che 
annunciato,  a  scorno  e  danno  della  pretesa  sua 
autorità.  Dalle  fiere  parole  presto  si  corse  alle 
sedizioni,  alle  ribellioni  aperte;  le  quali,  volendo 
r  imperatore  a  ogni  costo  reprimere,  Romani  e 
Longobardi   d'accordo   si  allearono  per  respin- 
gere la  forza  con  la  forza.  E  loro  accoslaronsi 
Venezia,  e  le  città  della  Pentapoli.  Ma  avendo  il 
papa  scomunicati  l'imperatore  e  l'Esarca,  epper- 
ciò  molta  parte   delle   genti   italiane   rifiutando 
una  dominazione  inietta  d'  eresia,  Luitprando  si 
giovò  di  queste  turbolenze  per  recarsi  nelle  mani 
Ravenna  e  tante  altre  città  d'Italia,  da  mancar- 
gli poco  a  potersi  dire   solo  e  assoluto  signore 
di  essa. 

Allora  al  papa  sembrò  più  utile  consiglio  pre- 
ferire un  padrone  lontano  e  impotente,  a  un  pa- 
drone vicino  e  formidabile,  il  Greco  al  Longobardo. 
Laonde,  al  progrosso  delle  armi  di  Luitprando  si 
oppose  ;  e  con  l' aiuto  di  Venezia  gli  ritolse  Ra- 
venna. Ciò  visto,  il  re  longobardo  si  on'i  ai 
Greci  per  guerreggiare  contro  il  papa  che,  punto 
avendo  ceduto  nella  quistione  delle  immagini,  non 
erasi  riamicalo  V  imperatore  ;  e  pose  egli  slesso 
r  assedio  a  Roma.  Ma  trovò  seria  difficoltà  nel 
sentimento  nazionale  degli  Italiani;  che  risveglia- 
tosi a  poco  a  poco,  si  era  finalmente  rivolto  ai 
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papi  come  a  naturali  e  riconosciuti  protettori  in 
tante  miserie. 

Luitprando  umiliato  diede  le  spalle  alla  eterna 
città;  e  fu  fatta  la  pace  prima  tra  il  papa  e 
il  re  ;  poi ,  per  opera  del  re ,  tra  il  papa  e 
l'esarca.  Morì  nel  731  Gregorio  II;  nel  papato 
del  quale  due  cose  paiono  specialmente  da  con- 
siderarsi; che  per  la  prima  volta  si  stringe,  sotto 
la  guida  e  agli  ordini  del  papa,  una  lega  di  città 
libere  primamente  contro  di  uno,  poi  contro  di 
un  altro  straniero,  e  finalmente  contro  entrambi  : 
e  nondimanco  il  capo  di  questi  popoli  risorgenti, 
indeciso  e  incerto  ancora,  mentre  oppugna  l'im- 
peratore, non  ardisce  ugualmente  pronunciarsi 
contro  l'Impero.  Cosi  durava  rimpetto  alla  gran- 
dezza nuova,  il  prestigio  di  una  grandezza  passata. 


CAPITOLO  IV. 

I   PAPI  FRA   I   LONGOBARDI  E  I  FRANCHI. 
CARLOMAGNO  E  LEONE. 

Forse  lo  stesso  Gregorio  II,  ma  certamente  e 
in  modo  solenne  Gregorio  III,  ingelosito  sempre 
più  dei  vasti  disegni  di  Luitprando,  chiamò  con- 
tro di  lui  Carlo  Martello  il  quale,  sotto  l'ultimo 
principe  della  imbecillita  e  fatua  stirpe  Merovin- 
gia, era  di  fatti  re  dei  Franchi,  sebbene  non  ne 
portasse  il  titolo.  Per  ventura,  Carlo  morì  prima 
di  aver  posto  mano  alla  impresa:  opperò  il  papa, 
non  riuscito  a  trarre  un  nuovo  straniero  in  Ita- 
lia, si  procacciò  l'altro  degno  vanto  di  porvi  fine 
alla  antica  dominazione  dei  Greci.  Tentato  invano 
di  rivolgere  a  favore  delle  immagini  l'imperatore 
Iconoclasta,  lo  scomunicò  insieme  con  quanti  con- 
sentissero nelle  opinioni  di  lui.  Il  greco  ricorse 
alla  forza;  ma  una  prima  armata  gli  distrusse 
nello  Adriatico  fiera  burrasca  ;  una  seconda,  spe- 
dita contro  Ravenna  dove  pare  amici  del  papa 
fossero  il  vescovo  e  l' esarca  stesso ,  quivi  toccò 
tale  una  batosta,  che  ninno  dei  greci  ebbe  scampo." 
Da  quel  giorno  tentativi  seri  di  rialzare  il  capo 
in  Italia  gli  imperatori  di  Costantinopoli  non  fe- 
cero più. 

Morto  Gregorio  III  nel  741  e  succedutogli  Zac- 
caria, uomo  di  molta  prudenza,  questi  con  gli 
imperatori  greci  non  ebbe  più  contese,  perocché 
paresse  oramai  migliore  partito  amicarsi  la  Sede 
romana  che  offenderla  ;  col  re  longobardo  non  ne 
volle  avere,  preferendo  provvedere  alla  salute 
propria  e  di  Roma  per  vie  pacifiche  e  da  sé,  al- 


l'usare le  armi  e  chiamare  di  Francia  soccorsi 
che  ancora  in  quel  momento  gli  sarebbero  man- 
cati per  intestine  discordie  e  altre  già  cominciate 
guerre.  Fattosi  a  visitere  due  volte  il  re,  in  Terni 
ed  a  Pavia ,  negli  anni  742  e  743 ,  ne  otteneva 
in  Terni  la  restituzione  di  quattro  città  e  una 
pace  di  vent'anni  col  ducato  romano  :  e  più  pa- 
trimoni per  la  sua  Chiesa  con  altri  favori  parec- 
chi :  e  in  Pavia,  con  qualche  maggiore  difficoltà, 
la  sospensione  della  guerra  già  apparecchiata 
contro  Ravenna  e  la  concessione  a  quella  città 
de'  suoi  antichi  confini.  Un  simigliante  trionfo 
papa  Zaccaria  ancora  riportò  sopra  Rachi  se- 
condo re  de'  Longobardi  dopo  Luitprando,  peroc- 
ché non  solo  lo  rimosse  dallo  assedio  che  quegli 
avea  posto  a  Perugia,  ma  lo  persuase  a  smettere 
ogni  bellica  impresa  e  il  trono,  e  condursi  frate 
a  Monte  Cassino  nel  famoso  monastero  fondatovi 
da  san  Benedetto  nel  828. 

Frattanto,  dei  tre  figliuoli  di  Carlo  MartP.llo, 
Pipino  III  essendo  solo  rimasto  a  reggere  l' im- 
pero Franco  in  nome  di  Ghilderico  III,  sottopose 
al  papa  il  quesito  se  non  convenisse  meglio  il 
titolo  e  la  dignità  di  re  a  chi  la  potenza  regia 
veramente  esercitava.  Zaccaria  dichiaravasi  per 
Pipino  contro  Ghilderico  ;  e  consacrava,  nella  per- 
sona di  lui,  una  nuova  dinastia  di  principi;  i 
quali,  per  gratitudine,  avrebbero  fra  breve  pro- 
cacciato ai  papi  un  dominio  temporale  non  prima 
avuto.  Contemporaneamente  un  gran  fatto  aveva 
già  accresciuta  e  allargata  di  molto  la  loro  reli- 
giosa autorità.  Ciò  fa  la  conversione  a  cristiane- 
simo di  grandissima  parte  della  Germania:  con- 
versione che  i  papi  promossero,  Carlo  Martello  e 
Pipino  favorirono  e  san  Bonifacio  Apostolo  compiè. 

Diverso  dal  fratello  Rachi ,  il  suo  successore 
Astolfo,  non  che  piegarsi  alla  persona  e  ai  con- 
sigli del  papa,  venuto  alle  prese  con  l'esarca,  e 
conquistata  la  Pentapoli  e  tutto  l' esarcato ,  si 
diede  a  minacciare  la  stessa  Roma.  Stefano  II 
sottentrato  a  Zaccaria,  morto  nel  752,  dopo  im- 
petrata per  ambasciatori  una  pace  di  quaranta 
anni  che  durò  quattro  mesi,  e  più  oppressiva 
della  stessa  guerra  ;  disperato  di  greci  soccorsi 
vanamente  implorati  ;  riuscitogli  a  male  un  ul- 
timo tentativo  di  accomodamento  col  re  longo- 
bardo, ricorreva  prima  per  messi  e  poi  in  per- 
sona a  Pipino. 

Questi,  fattosi  incoronare  da  lui  e  trattenutolo 
parecchi  mesi  a  Parigi  con  onori  non  più  visti , 
nella  primavera  vegnente  calò  in  Italia  contro 
Astolfo;  che,  rotto  alle  Chiuse,  fu  costretto  a 
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volere  solamente  e  a 


pace  vergognosa.  Ma  ritiratisi  i  Franchi  dopo  aver 
riposto  il  papa  in  Roma  e  fattolo  padrone  di  tutte 
le  città ,  pure  imperiali ,  ritolte  ai  Longobardi , 
Astolfo  ruppe  ogni  fede.  Perchè,  i  Franchi  ritor- 
narono, lo  sconfissero  una  seconda  volta,  al  papa 
tutti  i  doni  fatti  riconfermarono.  Al  greco  impe- 
ratore, che  lagnandosi  chiedeva  gli  si  restituissero 
le  sue  città,  rispondeva  Pipino:  per  sola  gloria 
e  trionfo  della  Chiesa  e  di  san  Pietro  essersi 
mosso  a  quella  impresa 
ogni  costo  la  Chiesa  o 
san  Pietro  arricchire  di 
quello  su  cui  avea  con- 
quistato diritto  con  le 
armi.  A  sua  posta  ri- 
spondeva il  papa  :  di 
ciò  r  imperatore  non 
meravigliasse,  perocché 
il  re  franco  non  avesse 
fatto  che  restituire  alla 
Chiesa  ciò  che  aveale 
donato  Costantino  Ma- 
gno e  rapito  i  succes- 
sori di  lui. 

Col  tempo,  i  papi  scal- 
tramente torcendo  il 
senso  della  incorona- 
zione di  Pipino  fatta  da 
Stefano  II,  la  quale  ge- 
neralizzando essi  dis- 
sero incoronazione  dei 
principe  fatta  dal  ponte- 
fice, quella  ceremonia 
mutarono  in  diritto  di 
dar  le  corone. 

A  Stefano  II,  nel  757, 
succedette  con  strano 
esempio,  con  turbolenze, 
rivalità  e  contrasti  senza 
fine  e  non  immeritati. 
Paolo  1  suo  fratello.  Ser- 
vile coi  re  franchi,  doppio  coi  Longobardi,  ri- 
bellava i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  al  loro 
principe  Desiderio  che  Stefano  li  non  pare  avea 
riconosciuto,  ma  aiutato  a  mantenersi  in  trono. 
Poi,  per  terrore  di  già  cominciate  vendette  e  per 
avidità  di  restituzioni  o  doni  di  città  promesse , 
gli  si  proferiva  amico  e  mediatore  presso  Pipino 
per  la  consegna  di  ostaggi  precedentemente  in 
Francia  mandati.  Sottomano  adopravasi  perchè 
lo  cosa  non  riuscisse,  con  lettere  dalle  quali  non 
sai  se  maggiormente  si   riveli  l'odio  suo  contro 
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Desiderio  o  comparisca  schifosa  l'adulazione  verso 
Pipino.    • 

Il  pontificato  del  suo  successore,  che  fu  nel 
768  Stefano  III,  contristarono  e   insanguinarono 
due  fazioni,  l'una  partigiana  dei  Franchi  e  l'altra 
dei  Longobardi,  il  papa  debole ,  inetto ,  abusato 
da  indegni  favoriti ,  fra  i   quali  infamissimo   un 
Paolo  Assiarta  che   volea  dominar  solo  su  lui , 
non   si  pigliava  pensiero   né  fastidio  per  delitti 
che  si  consumassero  anche  in  suo  nome;  ne  com- 
metteva egli  stesso  ini- 
micandosi a  Sergio  sa- 
cellario  e  Cristoforo  pri- 
micerio autori  principali 
della  sua  contrastala 
elezione;  e   lasciò  che 
loro  si  cavassero  gli  oc- 
chi, onde  a  breve  in- 
tervallo morirono  am- 
bidue.  Poi,  tirando  in- 
nanzi nelle  ribalde  in- 
gratitudini ,  avversò  il 
re   Desiderio  che   non 
pure  lo  aveva  aiutalo  a 
farsi  papa,  ma  dopo  la 
elezione  protetto  contro 
l'ambizione   e  la   po- 
tenza    soverchiamente 
forse  accresciuta  di 
Cristoforo  e  Sergio.  Mi 
spiego.   Morto  Pipino 
e  succedutogli  Carlo  e 
Garlomagno  fratelli,  la 
madre  Bertrada ,  dopo 
averli  riamicati  fra  loro, 
per  ricomporli  eziandio 
col  re  Desiderio,  a  due 
figliuole  di  lui  li  dispo- 
sava. Stefano  III  con 
calunnie  di   ogni   ma- 
niera si  studiò  di  man- 
dare a  male  questi  maritaggi;  e,  se  non  gli  riasci 
distogliere  Carlonugno  dallo  impalmare  la  infe- 
lice Ermengarda,   dappoi   contribuì   a   fargliela 
ripudiare.  Per  rappresaglia.  Desiderio  negava  re- 
stituire al  papa  le  città  domandate  ;  portava  a 
più  riprese  le  armi  contro  Roma,  e  contro  Car- 
lomagno  sposava  le  parli  di  Gerberga  sua  cognata 
e  de'  due  Agli  di  lei  ai  quali  colui  avea  usurpato 
la  loro  parte  di  regno. 

Perciò  ricercava  l'amicizia  e  l'alleanza  di   A- 
driano  l,  succedilo  a  Stefano  III;  ma  il  papa,  come 
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colui  che  dalla  protezione  del  franco  ripromettevasi 
maggiori  cose  che  non  dai  favori  di  Desiderio, 
pure  ascoltando  le  proposte ,  guardavasi  dallo 
aderirvi.  Perciò  Desiderio  tornò  a  rompere  in 
guerra.  Ma  Carlomagno,  superate  a  tradimento 
le  chiusa  di  Susa,  vinte  Verona  e  Pavia,  pose  fine 
nel  774  alla  monarchia  de'  Longobardi  in  Italia. 
Adriano  profittando  dell'occasione  che  il  re  franco 
volle  recarsi  in  Roma  pel  sabbato  santo,  ottenne 
da  lui  riconfermata  la  donazione  di  Pipino.  Non- 
dimeno dovette  riconoscerne  il  titolo  di  re  dei 
Longobardi  e  di  patrizio  di  Roma,  e  il  diritto  di 
alta  sovranità  sui  dominii  dei  quali  abbandonava 
la  proprietà  utile  alla  Chiesa.  Ancora  un  altro 
diritto  fu  trasferito  nel  re  de'  Franchi;  quello  di 
ordinare  e  confermare  la  elezione  del  papa  che 
prima  spettava  ai  greci  imperatori.  Per  di  più, 
Carlomagno  radunando  in  proprio  nome  e  pre- 
siedendo in  persona  un  Concilio  a  Francoforte, 
vi  facea  prendere  sopra  le  immagini  deliberazioni 
diverse  da  un  altro  Concilio  di  Nicea  pure  rico- 
nosciuto e  approvato  da  papa  Adriano  ;  e  cotesto 
nuove  deliberazioni  pubblicava  in  una  lettera  alla 
Chiesa  di  Spagna  e  nei  libri  chiamati  Carolini. 
Ancora,  per  temperare  la  terribile  potenza  del 
vescovo  di  Roma,  costituiva  suo  eguale,  o  quasi, 
l'arcivescovo  di  Ravenna.  Non  pure  Adriano  vi  si 
aquetò ,  ma  in  questa  e  in  altre  occasioni  ulte- 
riori fu  cosi  ligio  al  franco ,  da  scomunicare  a 
sola  richiesta  di  lui  l'imperatore  greco  e  sua  mo- 
glie. A  questo  fine  mancandogli  un  pretesto  re- 
ligioso, ne  mise  in  campo  un  altro  di  certe  terre 
delle  quali  coloro  parca  ricusassero  alla  romana 
Chiesa  la  restituzione.  Fu,  nella  storia  dei  papi, 
la  prima  volta  che  armi  spirituali  si  usarono  per 
utile  temporale. 

Carlomagno  non  si  mostrò  ingrato  ai  papi  e 
li  sovvenne  in  ogni  cosa  dove  l'autorità  sua  pro- 
pria non  avesse  a  scapitare.  Cosi  diede  breve 
ricovero  in  Francia  e  recò  personalmente  aiuto 
in  Italia  a  Leone  III;  il  quale,  succeduto  nel 
795  ad  Adriano  I,  se  evitava  le  percosse,  non 
isfuggiva  alle  gravi  accuse  dei  partigiani  e  ne- 
poti  del  pontefice  defunto.  Nondimeno  lo  chiamò 
dinanzi  a  pubblico  Concilio,  sebbene  i  prelati 
gridassero  la  Sede  apostolica  non  poter  es- 
sere giudicata  da  chicchessia.  Ma  sofferse  poi 
di  esserne  incoronato  il  giorno  di  Natale  del- 
l'anno 800. 

Niuno  per  avventura  meglio  di  Leone  III  seppe 
ordinare  e  svolgere  tutto  un  sistema  d' idee  e 
di   fatti  per   affrettare  l' avvenire  della  potenza 


papale  già  preparato  da  altri.  Sottomesso  in  ap- 
parenza a  Carlomagno,  nella  persona  del  quale 
aveva  contribuito  ad  accumulare  e  riassumere 
ogni  dignità  e  poter  temporale,  in  sostanza  egli 
apparecchiava  ai  papi  successori  il  modo  di 
sottentrarvi  essi  medesimi  a  tempo  più  oppor- 
tuno. Riservandosi  i  papi  la  sovranità  spiri- 
tuale nel  nuovo  impero  cristiano  fondato  d' ac- 
cordo coU'imperatore  dei  Franchi,  prevedeva  che 
prima  o  poi  ne  sarebbero  diventati  l'anima  e  la 
volontà  ordinatrice  :  braccia  e  stromenti  di  essi, 
lo  imperatore. 


CAPITOLO  V. 


LOTTA  COLL'AUTORITA'  REGIA. 

CRESCENTI  PRETESE  E  SUPREMAZIA  PAPALE. 

PRIMI  SCANDALI. 


Invero,  fra  breve,  i  papi  giovandosi  della  de- 
bolezza di  Luigi  il  Pio  succeduto  a  Carlomagno, 
due  volte  ricusarono  aspettare  la  conferma  della 
elezione;  con  Stefano  IV  successor  di  Leone  e 
con  Pasquale  I.  Minacciati,  e  tuttora  impotenti  a 
resistere,  balbettarono  scusa;  e  ottennero  di  ve- 
dere tre  volte  prosteso  ai  loro  piedi  e  di  conse- 
crar  l'imperatore.  Ma  quando  i  figliuoli  di  Luigi, 
levatisi  contro  di  lui,  lo  resero  affatto  impotente, 
i  papi  con  Gregorio  IV  si  misero  contro  il  re  e 
dalla  parte  dei  ribelli.  Ancora  fecero  in  corte  di 
Francia  dichiarare  disubbedienza  al  principe  e 
obbedienza  al  papa,  quale  prima  autorità.  Cotesta 
pretesa  di  giudicare  tutto  e  tutti,  rimanendo  egli 
superiore  a  ogni  diritto,  Gregorio  IV  fondava 
sulle  Decretali,  inventate  ai  tempi  di  Carlomagno 
e  falsamente  attribuite  ai  papi  dei  quattro  primi 
secoli.  A  questo  proposito  ricorderò  che  già  Eu- 
genio II  e  Valentino,  papi  nel  824  e  nel  827  dopo 
Pasquale  I  e  avanti  Gregorio  IV,  consacrati  alla 
presenza  dei  commessari  dallo  imperatore,  vollen 
il  popolo  gli  prestasse  giuramento  con  la  claa 
sola  «  salva  la  fedeltà  promessa  al  signore  apO' 
stolico  ». 

Sergio  II,  eletto  nel  844,  non  aspetta  la  con 
ferma  della  elezione  di  Lotario  figliuolo  ed  erede 
di  Luigi  il  Pio.  Costretto  prima  a  scolparsi  in  un 
Concilio  a  posta  radunato  e  poi  a  piegarsi  a  Lo- 
tario ,  riconosceva  la  sua  autorità  non  come  re 
de'  Longobardi ,  suo   sovrano  diretto ,  ma  come 
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imperatore  d'  Occidente  e  capo  politico  dei  cri- 
stiani. Era  ancora  il  concetto  di  Leone  HI. 

Il  papato  di  Leone  IV  andò  specialmente  glo- 
rioso per  la  difesa  fatta  contro  i  Saraceni  che 
sotto  precedenti  pontefici  aveano  ardito  assalire 
la  stessa  Homa  e  saccheggiarvi  le  basìliche  di 
san  Pietro  in  Vaticano  e  di  san  Paolo,  poste  fuori 
delle  mura.  Leone  accresceva  per  ciò  le  fortifi- 
cazioni della  città  comprendendo  nella  saa  cinta 
il  Vaticano,  onde  sorse  quella  che  poi  si  disse  città 
Leonina;  riedificava  Civitavecchia  distrutta;  e  con 
l'aiuto  delle  repubbliche  di  Napoli,  Amalfi  e  Gaeta 
sconfiggeva  una  nuova  flotta  nemica.  Uomo  in- 
vero grande,  perchè,  più  delia  propria  grandezza, 
tenero  della  salute  dei  popoli  ;  tuttavia  seppe 
manco  di  papa  che  di  militare.  Consacrato  nel 
847,  moriva  nel  855. 

Benedetto  IH  deve  il  pontificato  al  popolo  le- 
vatosi a  rumore  per  lui  contro  i  legati  di  Luigi  II 
partigiani  a  oltranza  del  suo  competitore,  un  ri- 
baldo prete  Anastasio:  il  quale,  sopra  l'aiuto  de' 
Franchi  specialmente  contando,  come  quegli  che 
li  sapeva  avversi  alle  immagini ,  avea  preso  a 
spezzarne  quante  ve  n'erano  nella  basilica  di  san 
Pietro.  Anche  Benedetto  non  va  immune  di  rim- 
proveri :  notevole  sopra  tutti  quello  di  aver  ar- 
ricchito ed  alzata  a  grande  splendore  la  propria 
famiglia  :  primo  esempio  del  nipotismo  papale. 
Gli  anni  del  suo  pontificato  come  quelli  di  Leone  IV 
passarono  però  senza  contesa  fra  le  due  potestà, 
regia  e  pontificia. 

Tra  questi  due  papi  occorre  la  favola  della  pa- 
pessa Giovanna.  Salita,  dicono,  per  la  vasta  sua 
dottrina  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  vi  si  man- 
tenne più  di  due  anni,  in  virili  spoglie  non  mai 
riconosciuta.  Ma  un  giorno  sorpresa  da  dolori  di 
parto  in  pubblica  processione  fra  il  Coliseo  e  la 
chiesa  di  san  Clemente,  quivi  moriva  e  quivi  era 
sepolta. 

La  politica  ambiziosa  ripigliava  nel  858  Nic- 
colò I,  il  primo  papa  che  la  tiara  abbia  fregiata 
della  corona.  Costui  non  pure  continuò  ad  ar- 
rogarsi il  dritto  di  disporre  dei  troni,  ma  rin- 
calzò la  massima  clericale  di  negare  ai  principi, 
come  a  profani,  il  giuramento  di  fedeltà;  e  bandi 
la  romana  Chiesa  solo  giudice  universale  e  inap- 
pellabile iP  Della  condotta  dei  principi  e  della 
loro  ragione  a  conservare  lo  scettro:  2.°  Della 
bontà  0  tristizia  di  qualunque  scritto  :  3.°  Della 
giustizia  e  opportunità  delle  leggi  di  ogni  Stato 
e  paese:  4.^*  Delle  cause  ecclesiastiche  di  qualsi- 
voglia fatta. 


Né  la  pratica  fu  diversa  della  sua  teoria.  Con- 
voca a  Metz  un  Concilio  contro  Lotario  impe- 
ratore che ,  autorizzato  da  un  altro  Concilio  di 
Aquisgrana,  aveva  ripudiata  l'adultera  moglie  Teut- 
berga  per  isposare  la  concubina  Valdrada.  Il  nuovo 
confermando  il  giudizio  dello  antico  Concilio,  Nic- 
colò depone  i  vescovi  di  Colonia  e  di  Treveri  ve- 
nuti a  presentargliene  gli  atti.  .\  Lotario  che  gli  si 
umilia  minaccia  la  scomunica,  se  non  respinga 
subito  la  seconda  moglie  per  ripigliare  la  prima, 
sebbene  rea-confessa.  A  Carlo  il  Calvo  che  con- 
tende all'  imperatore  Luigi  il  trono  di  Provenza 
che  per  diritto  gli  spettava ,  dichiarasi  avverso  : 
per  la  sola  ragione  che  queir  ordine  di  succes- 
sione la  Santa  Sede  aveva  approvalo  e  l'impera- 
tore riconosceva  la  corona  dalla  mano  del  sommo 
pontefice.  Peggio  si  diporta  verso  Michele  II  im- 
peratore d'Oriente;  il  quale,  sebbene  tra  le  due 
Chiese  di  Roma  e  di  Costantinopoli  corresse  la 
discordia  più  viva  che  mai,  non  volendo  romperla 
brutalmente,  mandava  al  papa  pel  riconoscimento 
di  Fozio  chiamato  al  patriarcato  invece  di  san- 
t'Ignazio che  n'era  stato  deposto.  Niccolò  I,  co- 
mecché i  suoi  legati  confermassero  la  deposizione 
dell'uno  e  la  elezione  dell'altro  patriarca,  senten- 
zia contro  di  loro:  condannali  in  pubblico  Con- 
cilio e  scomunica  Fozio  che ,  per  vero  dire ,  gli 
rende  la  pariglia. 

Nel  8G7  gli  succede  Adriano  II.  Sotto  costui , 
fu  ammesso  finalmente  Lotario  a  giustificarsi  in 
lloma  ;  e ,  assolto  in  modo  spaventosamente  so- 
lenne, con  intimazioni  e  minacce  terribili  del  papa 
se  mai  egli  ed  i  suoi  cortigiani  avessero  in  con- 
fessione mentito  sulle  relazioni  con  Valdrada.  Lo- 
tario essendo  fra  breve  morto  a  Piacenza,  Adria- 
no II  pubblicò  ciò  essere  giustamente  avvenuto 
per  castigo  dello  spergiuro  fatto  dinanzi  al  vica- 
rio di  Dio. 

In  Oriente,  assassinato  1'  imperatore  Michele, 
scacciato  Fozio,  richiamato  sant'Ignazio  da  Basi- 
lio Macedone  nel  867,  Adriano  papa  faceva  ra- 
tificare da  un  Concilio  la  deposizione  di  quel  pa- 
triarca a  patto  che  la  Chiesa  di  Costantinopoli 
tutta  si  sottomettesse  a  quella  di  Roma ,  e  dal 
papa  domandasse  il  nuovo  imperatore  assassino 
l'assoluzione  e  la  pace.  Basilio  accettava  :  ma  la 
riconciliazione  tra  le  due  Chiese  fu  solo  apparente 
e  passeggiera  per  la  profonda  antipatia  fra  Greci 
e  Latini  e  gli  interessi  diversi  dei  due  popoli  e 
delle  due  Chiese. 

Frattanto  Adriano,  per  favorire  il  summenzio- 
nato Luigi  I!  avendo  scomunicato  Carlo  il  Calvo 
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sttO  competitore,  la  coudotta  del  papa  diede  luogo 
a  rimostranze,  massime  di  vescovi  francesi,  1  quali 


desimo  tempo  re;  né  intromellersi   nel  governo 
degli  Stati  altrui  ;  ma  dover  slare  sottoposto  ai 


scrissero:  non  potere   il  papa  essere   in  un  me-      principi,  come  costumavasi  una  volta:  non  aver* 
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Via  ed  Abside  di  s,  diovansi. 


alcun  effetto  le  scomuniche   fulminate  a  spropo-  j   nipote  di  Icmaro .  il  quale  avversava  il  sovrano 
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sito  e  iniquamente  sopra  uomini  liberi.  V'era  fra 
gli  altri  Icmaro  di  Reims.  Per  vendicarsene,  A- 
driano  abbracciò  le  parti  del  vescovo  di  Laon , 

RouA,  31. 


e  lo  zio:  «  aiutò  quanto  seppe  il  figlio  di  Carlo 
il  Calvo  ribellatosi  al  padre.  Se  non  che ,  una 
grave  malattia  di  Luigi  li  rendendo  probabile  al 
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trono  la  successione  di  Carlo,  Adriano  volta  a 
tempo  modi  e  bandiera  :  e  si  confessa  pronto  a 
riconoscere  imperatore  colui  che  testé  condannaTa 
per  usurpatore. 

Giovanni  Vili,  suo  successore  nel  872,  vinto 
dalla  persuasione  che  ninno  meglio  di  Carlo  po- 
tesse giovare  al  papa,  e  da  una  grossa  somma  di 
danaro  ricevuta  da  lui,  lo  accoglie  e  lo  incorona 
in  Roma  con  elogi  si  sperticati  da  scandolezzar- 
sene  tutti  gli  storici.  Nondimeno  la  formula  della 
consacrazione  è  tale  da  apparirne  la  corona  un 
dono  del  pontefice  al  re.  Carattere  dei  tempi,  gli 
Italiani  riconoscono  Carlo  protettore  e  signor 
loro,  per  questa  sola  ragione  che  lo  aveva  ricono- 
sciuto e  coronato  il  papa.  Profittando  delle  cir- 
costanze, Giovanni  VIII  vuole  allora  estendere  la 
propria  autorità  in  Francia,  nominandovi  un  vica- 
rio del  papa  ;  ma  trova,  al  solito,  una  invincibile 
resistenza  in  Icmaro  e  negli  altri  vescovi  francesi. 

Poco  dappoi,  messo  alle  strette  da  rinnovatesi 
e  non  frenabili  scorrerie  di  Saraceni,  Giovanni  si 
rivolge  per  aiuto  a  Carlo  il  Calvo,  minacciandolo 
rimutare  parere,  ritorgli  e  concedere  altrui  lo 
scettro,  dove  egli  non  obbedisca.  L'altro  si  dispone 
agli  ordini  del  papa  ;  ma  prima  di  poterli  eseguire, 
fugge  e  muore  dinanzi  alle  minacce  di  un  nuovo 
nemico,  Carlomanno  suo  nipote. . 

Giovanni  VII!  sulle  prime  si  dimostra  avversa- 
rio di  Carlomanno  :  messo  in  fuga  da  una  inva- 
sione dei  duchi  di  Spoleto  e  di  Toscana  amici  del 
re,  recasi  a  Troyes  ;  e  da  un  Concilio  a  bella  po- 
sta radunatovi  ottiene,  non  pure  la  scomunica 
de'  suoi  nemici,  ma  un  canone  che  stabilisca  il 
predominio  del  pontefice  e  dei  vescovi  su  tutti  i 
principi  della  terra,  dichiarati  indegni  anco  di 
sedere  nel  cospetto  della  autorità  ecclesiastica, 
senza  averne  prima  ricevuto  il  permesso.  Nondi- 
manco  finisce  col  cedere  al  troppo  più  forte  Car- 
lomanno, e  si  fa  nominare  suo  vicario  in  Lom- 
bardia. Nella  sua  dimora  in  Francia,  Giovanni  Vili, 
incoronato  Luigi  il  Balbo  figliuolo  di  Carlo  il  Calvo, 
erasi  diportato  con  lui  come  un  tutore  col  suo 
pupillo,  non  solo  intromettendosi  nelle  cose  dello 
Stato,  ma  eziandio  ponendo  il  disordine  e  lo  scom- 
piglio in  quelle  della  sua  famiglia.  Levò  soldati 
in  nome  di  Dio,  e  sopratutto  bandi  leggi  generali 
in  favore  della  potenza  papale,  e  contro  chiunque 
non  vi  si  volesse  sottomettere. 

Succeduti  a  Luigi  il  Balbo  i  suoi  due  figliuoli 
Luigi  III  e  Carlomanno,  Giovanni  Vili  prese  a 
loro  danno  il  partito  di  un  duca  Bosone ,  uomo 
ambizioso  e  scaltro,  il  quale,  distribuendo  ab- 


bazie e  benefizi,  e  promettendo  governare  e  com- 
battere con  la  Chiesa  e  per  la  Chiesa,  riusci  a 
farsi  da  una  dieta  di  arcivescovi  e  vescovi  a  Mantes 
eleggere  re  di  Provenza.  Né  i  due  principi  deru- 
bati poterono  difenderla  contro  gli  intrighi  del 
papa  e  del  clero,  le  armi  dello  usupatore  e  con- 
temporanee invasioni  di  Normanni.  Così  clero  e 
papi  contribuiscono  a  compiere  la  dissoluzione 
dello  impero  di  quel  Carlomagno,  cui  doveano 
tanto;  dissoluzione  già  cominciata  sotto  i  suoi 
primi  eredi  e  continuata  sotto  i  secondi  :  cosi  si 
inizia  la  teocrazia  che  vi  vogliono  sostituire  :  e 
si  sviluppano  e  prendono  a  colorirsi  i  segreti 
disegni  di  Leone  III. 

A  Giovanni  Vm  succedette,  nel  882,  Martino  I  ; 
a  Martino  l,  nel  884,  Adriano  HI;  ad  Adriano  HI, 
nel  885,  Stefano  V  ;  a  Stefano  V,  nel  891 ,  Fw- 
moso;  il  quale  vescovo,  sotto  Giovanni  Vni,  era 
stato  solennemente  scomc!-icato  e  tratto  prigio- 
niero in  Francia,  per  aver  tentato  di  consegnare 
Roma  agli  invasori  Saraceni.  Assolto  e  rimandato 
al  suo  vescovado  dal  pontefice  Martino,  vinse  il 
papato  in  gara  col  diacono  Sergio,  scacciandone 
i  partigiani  già  accolti  ai  pie  degli  altari  per  con- 
sacrarlo. Costui  invitava  in  Italia  e  in  Roma  ed 
incoronava  Arnolfo  re  di  Germania,  bastardo  di 
Carlomanno;  parte  per  avversione  ai  principi 
francesi,  i  quali  avea  favoriti  Giovanni  Vin  suo 
personale  nemico;  parte  per  diffidenza  verso  i 
vescovi  lombardi,  che  la  tutela  delle  proprie  fran- 
chigie e  della  Chiesa  volevano  commettere  a  Be- 
rengario duca  del  Friuli  ed  a  Guido  duca  di  Spo- 
leto, che  si  contendevano  il  regno  del  deposto 
Carlo  il  Grosso.  Gli  avversari  di  Formoso,  non 
potendo  vendicarsene  vivo,  ne  disseppellirono, 
come  fu  morto  nel  895,  il  cadavere  :  e,  presen- 
tatolo in  abito  pontificale  a  un  Concilio,  ne  ot- 
tennero che,  mutilato,  fosse  gettato  nel  Tevere. 

Ora  siamo  giunti  a  cotesto  che  i  diversi  com- 
petitori del  papato  si  maledicevano,  scomunica- 
vano e  talvolta  si  incarceravano  con  vece  alterna  ; 
oggi  sugli  altari  e  domani  nella  polvere.  Cosi  Ste- 
fano VI  fulminava  l'anatema  su  Formoso:  Gio- 
vanni IX  lo  santificava.  Mentre  i  Romani  stran- 
golavano Stefano  VI,  Leone  V  era  imprigionato 
da  Cristoforo;  e  poi  gli  succedeva  nel  papato; 
Sergio  III  scaccia  Cristoforo  e  restaura  la  memo- 
ria di  Stefano  VI.  Di  tre  altri  papi  che  furono  tra 
Formoso  e  Sergio  non  importa  parlare.  Schifosa 
storia,  prodotto  dalla  mondana  ambizione  dei  papi, 
preparazione  e  preludio  di  cose  anche  peggiori. 


CORRUZIONE 
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CAPITOLO  VI. 

CORRUZIONE.  —  CRESCENZIO.  —  GLI  OTTONI. 
SCISMA  D'ORIENTE. 

A  chiarire  le  basse  condizioDì  in  cui  sta  per  ca- 
dere il  papato,  sono  necessarie  le  considerazioni 
seguenti.  Dopo  deposto  l'ultimo  Carolingio,  va- 
cando r  impero  od  occupandolo  principi  senza 
prestigio  e  senza  forza,  Roma  sottostava  alla  am- 
bizione e  al  giogo  di  una  nobiltà  armata  ;  alla 
quale  i  papi  aveano  infeudati,  mercè  d'un  canone 
militare,  possessi  territoriali,  feudi  e  dominii, 
donazioni  dei  Carolingi.  Ora  questa  nobiltà,  seb- 
bene riconoscente  e  ligia  alla  sede  pontiticia, 
preferiva  vederla  occupata  da  persone  tratte  dal 
suo  seno,  e  fornite  di  quelle  doti  le  quali  al  ge- 
nio patrizio  paressero  rappresentare  la  grandezza 
della  nazione  meglio  delle  semplici  virtù,  una  volta 
richieste  in  chi  aspirava  alla  tiara.  Quindi  si  co- 
minciò a  ricercare  la  nobiltà  della  schiatta ,  il 
valore,  il  credito  e  talvolta  la  eloquenza  perso- 
nale; e  col  tempo  sognò  il  papato  ogni  patrizio 
che  per  poco  si  credesse  avere  que'  cotali  pregi. 
Allora  fu  una  gara  di  accortezza,  di  intrighi,  di 
influenza ,  di  corruzione  tra  questa  e  quella  fa- 
miglia ;  gara  dove  naturalmente  entravano,  parte 
attiva  e  principale,  le  donne;  delle  quali  la  po- 
tenza aveva  toccato  nel  secolo  X  in  Roma  il  suo 
grado  supremo.  E  queste,  spesse  volte,  fecero 
papi  creare,  non  che  i  protetti,  gli  amanti  loro. 

Teodora,  moglie  di  Adalberto  II  marchese  di 
Toscana,  ricca  di  castella,  di  oro  e  di  aderenze 
procacciatesi  anche  per  via  di  tresche  e  di  ille- 
citi amori,  fece  eleggere  prima  al  vescovado  di 
Ravenna  e  poi,  per  riaverlo  seco,  al  papato,  un 
giovane  prete  di  cui  fu  per  molti  anni  invaghita 
sopra  ogni  altro.  Succeduto  ad  Anastasio  III  e 
Landone,  che  nel  9H  e  nel  913  aveano  occu- 
pato il  posto  di  Sergio  IH,  Giovanni  X  co- 
mandò in  persona,  e  felicemente,  una  impresa  con- 
tro i  Saraceni  accampati  al  Oarigliano:  rappaciò 
i  principi  italiani  che  rivaleggiavano  pel  regno,  e 
coronò  Berengario:  ravvicinò  un  momento  gli 
imperatori  d' Oriente  e  d' Occidente  ;  e  più  altre 
cose  buone  fece,  la  memoria  delle  quali  è  oscu- 
rata dalla  scandalosa  riconoscenza  e  dallo  amore 
che ,  anche  da  papa ,  continuò  alla  invereconda 
Teodora. 
Gli  fu  nemica  Marozia,  figlia  di  Teodora,  amante 


di  papa  Sergio  III.  Dopo  morta  la  madre ,  non 
potendo  e  non  volendo  farsi  né  un  amante  né 
uno  stromento  di  Giovanni  X  che  rispondevale 
odio  per  odio,  si  impadroni  della  mole  Adriana; 
poi  d' accordo  con  Guido  duca  di  Toscana,  suo 
secondo  marito,  uccise  prima  un  fratello  del  pon- 
teUce  sotto  i  suoi  occhi,  e  quindi  lui  stesso,  sof- 
focato tra  due  cuscini  nella  sua  prigione. 

Gli  succedettero  nel  9i8  Leone  VI;  nel   9i9 
Stefano  Vili.  Nel  931  Marozia  procacciò  il  papato 
sotto  il  nome  di  Gregorio  XI  ad  un  giovane  di 
ventun'anno,  figliuolo  suo  e  di  papa  Sergio  III; 
ma  lasciato  ai  soli  uffizi  ecclesiastici,  il  vero  go- 
verno dello  Stato   ebbe  sua  madre  :  alla  quale . 
dopo  averla  imprigionata  per  vendetta  di  brutali 
offese  ricevute  da  Ugo  di  Provenza  terzo  marito 
di  lei,  sottentrò  Alberico  lìgliuolo  suo  e  di  quel- 
r altro  Alberico  marchese  di  Camerino  ch'ella 
avea  sposato  in  prime  nozze.  Costui  seppe,  e  potè 
essere,  per  ben  ventidue  anni  solo  signore  e  pa- 
drone di  tutto  e  di  tutti.   Alla  morte  di  lui  si 
fece  eleggere  papa ,  col  nome  di  Giovanni  XII , 
suo  figlio  Ottaviano,  prete  di  diciott'anni  ;  il  quale, 
temendo  in  Berengario  re  d' Italia  un  pericoloso 
vicino,  chiamò  contro  di  esso  e  coronò  impera- 
tore Ottone  I  re  di  Germania.  Pentito  e  legatosi 
con  Adalberto  figlio  di  Berengario,  si  rivolse  ai 
danni  di  Ottone,  prima  con  sorde  congiure  e  poi 
con  aperti  conati.  L'imperatore  scendeva  in  Ita- 
lia ,  i  suoi  nemici  fugava  ;  e ,  adunato  in  Roma 
un  Concilio,  vi  chiamava  Giovanni  XII  a  giusti- 
ficarsi, meno  del  delitto  di  ribellione,  che  di  omi- 
cidio, spergiuro,  sacrilegio,  simonia,  adulterio, 
incesto  ;  colpe  onde  lo  accusavano  i  Romani.  So- 
lennemente condannato,  il  papa  rifiutavasi  rico- 
noscere l'autorità  di  tali  suoi  giudici,  che  da  ul- 
timo lo  deponeano  :   e  nominavangli   successore 
un  Leone  Vili.  Ma  come  tosto  Ottone  si   allon- 
tanava da  Roma,  Giovanni  XII  vi  ritornava  ;  met- 
teva a  morte  i  più  illustri  de'  partigiani  di  Leone, 
lui  stesso  scacciato  faceva  scomunicare   insieme 
col  Concilio  precedente,  e  dichiarare  sé  piissimo, 
mansuetissimo  e  veramente  evangelico  papa.  Men- 
tre Ottone  preparavasi  ad  attaccarlo  ed  egli  a 
difendersi,  giustamente  moriva  per  mano  di  un 
vituperato  marito. 

Qui  occorrono  più  papi  e  antipapi,  tutti  ad  no 
modo  empii  e  delittuosi:  qualche  volta,  vili;  in- 
vero, Benedetto  V,  temendo  dello  imperatore, 
pubblicamente  spogliavasi  del  manto  papale,  con- 
fessavasi  illegittimamente  eletto  e  fuggiva.  Gio- 
vanni XIII,  ripresa  con  l'aiuto  dì  Ottone  la  s«de 
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onde  l'aveano  per  la  sua  alterigia  cacciato  i  Ro- 
mani, cradelmente  empieva  di  vendette  e  di  san- 
gue la  città.  Benedetto  VI  era,  dopo  brevi  di, 
strozzato  da  Bonifacio  Vili;  che,  succedutogli,  in 
quaranta  giorni  spogliava  le  chiese  e  le  basiliche 
di  ogni  loro  ricchezza,  costretto  a  fuggirsene  di 
Roma,  riparava  a  Costantinopoli;  ma  ritornatone 
dopo  dieci  anni,  vi  faceva  morire  di  fame  Gio- 
vanni XIV,  allora  pontefice,  e.risaliva  in  sua  vece. 
Crescenzio,  console  di  Roma,  ardito  e  virtuoso 
nomo,  venne  in  pensiero  di  abbattere  l'autorità 
civile  dei  papi,  la  quale  non  avea  piìi  ragione  di 
esistere,  cessata  la  reverenza  de'  popoli  su  cui 
solamente  era  fondata.   A   ciò  credette  miglior 
partito  rimettere  sotto  la  protezione  degli  impe- 
ratori d'Oriente  la  ristaurata  romana  repubblica. 
Ma  contro  Crescenzio  chiamarono  da  Ottone  III 
soccorso   i  papi   Giovanni  XV  e  Gregorio  V  ;  al 
quale  ultimo,  tedesco  di  nazione  e  nipote  dello 
imperatore,  il  console  contrappose  Giovanni  XVI; 
nondimanco,  ritardati  i  promessi  aiuti  dei  Greci, 
riparatosi  nella  mole  Adriana,  vi  si  difese  eroi- 
camente. Finalmente,  invitato ,  capitolò  con  mi- 
tissimi  patti  e  promessa  di  vita  salva:  invece  gli 
fu  tronca  la  testa.   Ancora  ferocissimo  supplizio 
ebbe  Giovanni  XVI ,  supplicanti  indarno  per  lui 
uomini  di  santità  e  canizie  venerandi. 

A  Gregorio  V  succedeva,  sotto  il  nome  di  Sil- 
vestro II,  nel  999,  Gerberto  già  abate  del  mona- 
stero di  Bobbio  ;  il  quale ,  sebbene  di  bassi  na- 
tali, era  stato  successivamente  precettore  di  Ugo 
Capeto  re  di  Francia  e  di  Ottone  III  imperatore 
di  Germania.  La  riconoscenza  del  primo  fra  i 
suoi  due  discepoli  lo  elevava  allo  arcivescovado 
di  Reims.  Depostone  da  Giovanni  XV  per  la  sola 
ragione  che  la  vacanza  di  quella  sede  non  era 
stata  dichiarata  dal  papa,  Ottone,  presso  cui  ri- 
fugiavasi,  lo  chiamava  allo  arcivescovado  di  Ra- 
venna e  poscia  al  papato.  Superiore  per  ogni 
verso  di  dottrina  e  d'ingegno  al  suo  secolo,  fu 
sospettato,  in  sua  vita,  stregone  ;  morto  nel  1003, 
appena  si  ardì  seppellirlo. 

Non  occorre  parlare  di  Giovanni  XVII ,  Gio- 
vanni XVIII  e  Sergio  IV,  papi  dal  1003  al  1012. 
Benedetto  Vili,  per  mantenersi  in  autorità  con- 
tro un  figlio  e  un  fratello  di  Crescenzio,  chiamò 
le  armi  di  Enrico  II  imperatore.  Quando  mori, 
tanto  era  odiato  che  si  sparse  sul  suo  conto  la 
favola  fosse  temporaneamente  dannato  allo  in- 
ferno. Giovanni  XIX  suo  fratello  e  Bsnedetto  IX 
suo  nipote  comprarono  a  prezzo  d'oro  il  papato; 
e  il  secondo  di  costoro ,  che  dicesi  non  avesse 


più  di  dieci  anni  al  momento  della  sua  elezione, 
tenne  per  tutto  il  suo  pontificato,  dal  1033  al 
1044,  così  scandalosa  vita,  che  fu  per  la  Santa 
Sede  una  continua  vicenda  di  furti,  di  assassini, 
di  impudicizie.  Lo  cacciarono  stanchi  e  indignati 
i  cittadini ,  eleggendo  in  vece  sua  il  vescovo  di 
Sabina  che  si  chiamò  Silvestro  III  ;  Benedetto  IX 
riconquistò  con  la  forza  il  seggio  ;  ma  dopo  qual- 
che tempo,  per  darsi  con  più  comodo  a'  suoi  vizi, 
lo  vendette  a  Gregorio  VI. 

Questi  fu  religioso  e  costumato,  ma  di  tanta 
ignoranza  che  ottenne  gli  si  eleggesse  per  le  cose 
del  culto,  a  cui  confessavasi  inetto,  un  coadiu- 
tore. Furono  allora  papi  in  un  medesimo  tempo 
Benedetto  IX,  Silvestro  III,  Gregorio  VI  e  il  suo 
coadiutore.  L' imperatore  disceso  finalmente  in 
Italia,  fece  giudicare  la  cosa  al  Concilio  di  Sutri  ; 
il  quale ,  dichiarandoli  tutti  illegittimi ,  dava  la 
tiara  al  vescovo  di  Bamberga,  che  si  disse  Cle- 
mente II.  Benedetto  IX  lo  avvelenò  nel  1048, 
senza  potere  per  questo  mantenersi  nel  papato, 
cui  risaliva  la  terza  volta.  Succedette  Damaso  II 
in  quel  medesimo  anno  ;  e,  nel  vegnente,  Leone  IX; 
nelle  quali  tre  ultime  elezioni  di  papa  interve- 
nendo l'imperatore,  richiamava  agli  imperatori  di 
Germania  un  dritto  che,  non  ostante  le  resistenze 
di  alcuni  pontefici,  aveano  sempre  esercitato  gli 
imperatori  greci  e  i  Carolingi, 

Di  Clemente  II  e  di  Damaso  II  ci  basterà  ri- 
cordare che  promossero  la  riforma  del  clero,  in- 
vero necessaria  :  la  quale  ancora  prosegui  Leo- 
ne IX  ;  ma  questi  con  si  poca  prudenza,  e  con 
tanto  rigore  e  profusione  di  anatemi,  che  giunse 
a  inasprire  anzi  che  a  sanare  le  piaghe  della 
Chiesa.  Alla  ubbidienza  di  Eorico  I  re  di  Francia 
tentò  con  minacce  di  scomuniche  sottrarre  ve- 
scovi, a  dispetto  del  principe,  convocati  in  Con- 
cilio a  Reims.  Avventurieri  Normanni  avendo  fon- 
dato nel  mezzogiorno  d' Italia  un  potere  a  suo 
credere  troppo  grande ,  intimò  loro  guerra  sco- 
municandone i  loro  duci  :  e  rifiutando  la  propo- 
sta che  fecero  di  sottomettersi  insieme  coi  loro 
feudi  alla  Sinta  Sede,  capitaneggiò  una  vile  bor- 
daglia mandata  ad  attaccarli.  Sbaragliato  e  preso, 
i  suoi  vincitori  lo  restituirono  alla  libertà,  dopo 
impetratane  l'assoluzione. 

Alle  intemperanze  e  al  soverchio  zelo  di  Leo- 
ne IX  si  deve  lo  scisma  definitivo  tra  le  due  chiese 
d'Oriente  e  d'Oicidente:  perocché,  lasciatosi  pren- 
dere all'agguato  di  accuse  che  Michele  Cerulario 
patriarca  di  Costantinopoli  a  bello  studio  area 
rinnovate  contro  i  Latini  e  la  chiesa  del  papa. 
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rispose  altrettali  ingiurie  con  aguale  o  anche 
maggiore  acerbità.  Ancora  fece  da  suoi  legati 
affiggere  contro  il  patriarca  e  i  Greci  nella  stessa 
Costantinopoli  le  sue  scomuniche.  Crescendo  con 
le  vicendevoli  offese  la  vicendevole  esaltazione 
degli  animi,  si  venne  nel  1054  a  una  compiuta 
rottura  cui  non  fu  rimedio  più  mai. 

Morto  Leone  IX.,  l'imperatore,  per  consiglio  del 
monaco  Ildebrando  mandatogli  dai  Romani,  eleg- 
geva il  vescovo  di  Eichstadt,  che  si  chiamò  Vit- 
tore II;  amici  strettissimi,  l'imperatore  e  il  papa, 
se  non    fossero   dopo 

i^ breve  tempo  morti,  a- 

1^  Trebberò  senza  dubbio 
fatta  maggiore  che  mai 
la  soggezione  della  Chie- 
sa allo  impero.  Invero 
Enrico  III  avea  già  ra- 
pito ai  Romani  il  dritto 
della  presentazione,  che 
nella  nomina  dei  papi 
unico  era  rimasto,  e 
tutta  nelle  sue  mani  ri. 

■       chiamata  la  elezione. 

IB  Stefano  IX  succeduto, 
nel  1057,  a  Vittore  II, 
proibiva  sotto  pena  di 
scomunica  il  matrimo- 
nio ai  preti  ;  e  per  con- 
forti e  con  r  aiuto  del 
già  menzionato  Ilde- 
brando, vinceva  una 
grave  lotta  contro  il 
clero  milanese,  che  volle 
resistere  a  decisione  così 
nuova  e  contraria  ai 
canoni  e  al  costume 
dfllla  diocesi  Ambrosia- 
na. Eziandio  tentò  rico- 
stituire la  indipendenza 
italiana,  facendo  eleggere 

•       imperatore  il  duca  di  Toscana  suo  fratello.  Ma 
anco  a  lui  troncava  i  disegni  la  morte  nel  1038. 

Nicolò  II  eletto,  egli  pure,  per  opera  d'Ilde- 
brando, nel  dicembre  di  quell'anno,  consigliato 
a  farsi,  per  ogni  evento,  in  Italia  un  appoggio 
contro  la  straniera  influenza  degli  imperatori,  si 
volse  di  nemici  in  amici  i  Normanni,  riconoscendo 
loro  feudi  già  conquistati  e  concedendone  al- 
tri da  conquistarsi.  Concetto  di  Nicolò  U  parve 
l'innalzare  sopra  la  Chiesa  e  sopra  l' imperatore 
il  papa,  raccogliendo  in    lui  la  maggior  forza  e 


Passaggio  sotto  il  portico  di  san  Pietro. 


il  maggiore  prestigio  che  si  potesse.  In  conse- 
guenza spogliò  il  popolo  dello  antico  suo  diritto 
di  nominare  in  ciascheduna  parrocchia  gli  eccle- 
siastici di  essa ,  e  tolse  a  ogni  laico ,  ai  re  e  ai 
grandi  la  facoltà  di  distribuire  i  benefici  ;  fece 
dal  Concilio  di  Laterano  attribuire  ai  cardinali 
le  future  elezioni  del  papa,  al  clero  e  al  popolo, 
cui  prima  spettava,  non  permettendo  più  altro 
che  di  prestarvi  il  loro  assenso.  Su  cotesto  ca- 
none del  Concilio  Lateranense  fondarono,  col  tempo, 
i  cardinali  la  pretensione  di  nominar  essi  i  capi 

della  Chiesa.  Inoltre  fu 
riservata  a  Enrico  IV  e 
suoi  successori  la  con- 
ferma della  elezione  pa- 
pale, non  più  come  una 
prerogativa  imperiale . 
ma  come  un  personale 
privilegio  che  la  Santa 
Sede  potesse  accordare 
a  quale  imperatore  più 
le  piacesse. 

Morto  Nicolò  II  fu, 
sempre  con  V  aiuto  di 
Ildebrando,  chiamato 
alla  tiara  Alessandro  II; 
ma,  non  essendosi  con- 
sultala la  corte  imperiale 
malgrado  la  clausola  del 
Concilio  sopradetto, 
l'imperatrice  Agnese.ma- 
dre  e  tutrice  del  mino- 
renne Enrico  IV,  gli  con- 
trappose Cadolao  vescovo 
di  Parma  ;  che  ,  venuto 
alle  mani  con  le  truppe 
del  papa  legittimo,prima 
vinse  e  poi  fu,  non  che 
vinto,  deposto  e  impri- 
gionato. Alessandro  li, 
rimasto  allora  senza 
competitori,  all'interno,  proseguì  arditamente  la 
riforma  del  clero,  da' suoi  predecessori  incomin- 
ciata; all'estero,  scomunicò  per  tiranno  il  re 
inglese  Aroldo,  ed  a  Guglielmo  Normanno  suo 
competitore  mandò  in  pegno  di  vittoria  lo  sten- 
dardo di  san  Pietro:  favori  che  facilitarono  a 
quest'ultimo  la  conquista  della  Inghilterra. 

Nel  1073  finalmente  ebbe  il  seggio  pontificio 
Ildebrando:  e  fu  Gregorio  MI. 
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CAPITOLO  VII. 


ILDEBRANDO  E  LA  SUA  OPERA. 

SUPREMAZIA  PAPALE.  —  URBANO  II. 

LE  CROCIATE. 

Ildebrando  avrebbe  potato  senza  dubbio  con- 
seguire anche  prima  d' allora  il  papato  :  avve- 
gnaché da  Vittore  II  in  poi,  la  corte  dì  Roma 
non  fosse  più  che  uno  stromento  nelle  sue  mani, 
e  lo  stesso  Senato  e  il  popolo  romano  Io  aves- 
sero fatto  depositario  delle  autorità  loro.  Ma  gli 
piacque  indugiare  per  apparecchiare  al  vasto  di- 
segno della  sua  mente  i  tempi  e  gli  nomini.  11 
disegno  poi  era  questo  di  raccorrà,  per  cosi  dire, 
in  un  codice  di  teocrazia  tutte  le  idee,  le  mas- 
sime, i  principii  del  dispotismo  papale,  cui  aveano 
accennato  alcuni  de' suoi  predecessori  ;  dichiarare 
in  faccia  a  tutto  e  a  tutti  che  avrebbe,  a  seconda 
di  queste  idee,  massime  e  principii,  fermamente 
voluto  e  saputo  ispirare  e  governare  le  opere  sue  : 
e  per  mezzo  di  siffatto  dispotismo  contribuir  a- 
riformare  la  Chiesa  e  colla  Chiesa  la  società  ci- 
vile, contrapponendo  la  tirannia  del  mondo  reli- 
gioso che  rappresentava  lo  spirito,  alla  tirannia 
del  mondo  politico  che  rappresentava  la  forza. 
La  riforma  del  clero,  che  Ildebrando  fece  iniziare 
da'  suoi  antecessori  immediati,  fu  mezzo  e  fine  a 
un  tempo.  Le  terribili  scomuniche  contro  i  Simo- 
niaci ,  la  condanna  del  matrimonio  dei  preti ,  la 
loro  completa  separazione  dai  laici  miravano  cer- 
tamente, per  via  de'  costumi  spinti  fino  alla 
esagerazione  della  bontà,  a  farli  più  rispettati  da 
un  popolo  avvezzo  a  riporre  la  perfezione  nelle 
severe  virtù  monastiche  ;  ma  più  ancora  a  ridurli 
in  corpo,  in  milizia  disciplinata  per  istinto  e  in- 
teresse comune:  società  dentro  la  società,  senza 
afBnità  col  presente,  senza  legami  con  l'avvenire  : 
vivente  solo  e  tutto  per  sé;  braccio  del  papa,  come 
il  papa  ne  era  l'anima. 

Non  appena  eletto,  assicuratosi  del  prestigio  e 
della  forza  propria  e  del  suo  clero  sul  mondo, 
Gregorio  VII  con  aperta  sfida  provocò  la  rottura 
con  l'imperatore  di  Alemagna,  potenza  rivale  della 
sua  ;  sovvenuto  in  questa  lotta  dalla  contessa  Ma- 
tilde di  Toscana,  donna  per  la  esaltazione  ed  uomo 
per  la  vigoria  dell'  animo  ;  la  quale  visse ,  e ,  si 
potrebbe  dire,  mori  col  papa  e  pel  papa,  tanto 
le  arrise  l'immenso  disegno  prodotto  dalla  ambi- 
zione  di  lui  I  Cagione  o   pretesto  della  guerra 


contro  Enrico  IV,  dei  preti  di  Roma  odiatore 
acerrimo,  fu  il  diritto  d'investitura  dei  benefizi 
e  feudi  ecclesiastici.  Vi  pretendeva  l'imperatore, 
perchè  ricevuto  in  eredità  da'  suoi  maggiori  e 
lungamente  esercitato  ;  per  sé  lo  reclamava  il 
pontefice,  dicendo  non  dovere  la  potestà  laica 
mettere  le  mani  nei  benefizi  che  riguardavano 
uomini  della  Chiesa;  ed  essere,  per  peggio,  si- 
monia degna  di  censura  e  di  anatema  la  conces- 
sione che  per  oro  e  per  argento  ne  faceva  l'im- 
peratore. Questi  tenne  forte  contro  le  pretensioni 
del  papa,  e  tentò  deporlo  nella  dieta  di  Worms. 
Ma  scomunicato,  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà 
i  suoi  sudditi,  assalito  dai  parenti,  abbandonato 
dai  grandi ,  perdette  il  trono  senza  speranza  di 
riaverlo  se  fra  un  anno  non  avesse  ottenuto  dal 
papa  il  perdono  e  l'assoluzione.  La  contessa  Ma- 
tilde e  altri  potenti  baroni  gliela  impetrarono. 
Ma  perciò  Enrico  IV,  dimesso  nell'animo  e  nelle 
vesti,  dopo  lungo  e  pericoloso  viaggio  attraverso 
le  Alpi  ed  i  nemici,  dovette  nel  cuore  dello  in- 
verno recarsi  dal  fiero  e  implacabile  vecchio  nel 
castello  di  Canossa  sul  Reggiano.  Gregorio  VII  lo 
ricevette  il  quarto  giorno  :  nei  tre  precedenti , 
solo,  a  pie  nudo,  lacero,  l'avea  lasciato  introdurre 
e  rimanere,  da  mane  a  sera,  successivamente  di 
uno  in  un  altro  dei  tre  recinti  della  ròcca.  E 
allora  lo  assolse,  ma  con  la  condizione  di  pre- 
sentarsi, ad  un  suo  cenno,  alla  dieta  di  Germa- 
nia per  discolparvisi ,  rimanendo  sempre  giudice 
il  papa  se ,  anche  dopo  di  ciò ,  lo  dovesse  o  no 
sottoporre  a  nuove  pene  ecclesiastiche,  lasciargli 
0  togliergli  il  regno.  Enrico  IV,  cui  s' erano  fatti 
sperare  patti  manco  umilianti ,  uscito  appena  di 
Canossa  pensò  alla  vendetta,  spronatovi  anche 
dai  Lombardi ,  massime  vescovi ,  nei  quali  alle 
vecchie  ire  contro  i  papi,  ed  in  ispecie  contro 
Gregorio  VII,  adesso  aggiugnevasi  la  indegnazione 
per  la  inumana  sua  condotta. 

L' imperatore  vinse  Rodolfo  di  Svevia,  surroga- 
togli dai  Tedeschi  e  riconosciuto  dal  papa;  i 
lombardi ,  le  truppe  della  contessa  Matilde  e  di 
Gregorio  VII.  Il  quale,  minacciato  poi  dal  nemico 
e  da  un  antipapa  nella  stessa  Roma,  inviso  ai 
cittadini,  scomunicato  da  un  Concilio  di  Utrecht, 
si  chiuse  e  si  difese  nella  mole  Adriana  ;  dove 
tuttavia  non  avrebbe  potuto  durar  lungamente . 
se  non  fosse  accorso  a  salvarlo  il  normanno  Ro- 
berto Guiscardo. 

Questa,  ed  altre  simili  lotte  avute  col  re  di 
Francia,  per  avventura  distrasssro  Gregorio  VII 
da  una  grande  impresa,  sogno  di  tutta  la  stu 
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la  liberazione  di  Terra  Santa  dalle  mani 
dei  Saraceni,  per  la  quale  già  nel  1074  erasi  ac- 
cordato con  principi  e  re  potentissimi  d'Europa. 
Morì  nel  i08ii  a  Salerno,  luogo  del  suo  ultimo 
rifugio,  pronunciando  nella  agonia  queste  parole: 
<  amore  della  giustizia  e  odio  della  iniquità  mi  sono 
causa  di  morire  in  esilio  i. 

Gregorio  VII  avea  morendo  indicati  per  valen- 
tuomini degni  di  raccogliere  la  sua  eredità  Vit- 
tore III  0  Urbano  II.  Il  primo  di  questi  usava  del 
breve  pontificato,  ottenuto  sopra  l'antipapa  Cle- 
mente II,  per  rinfrescare  il  decreto  contro  le  in- 
vestiture e  dichiarare  deposto  dal  trono  qualun- 
que imperatore  o  re  si  rifiutasse  di  riconoscerlo. 
Cosi  il  clero,  perduta  ogni  speranza  di  onori  e 
di  ricchezze  che  prima  avesse  nei  principi  tem- 
porali, da  loro  interamente  si  discioglieva  per 
dipendere  dal  papa  e  lui  solamente  riverire  capo 
e  signore.  Urbano  II  iniziava  la  sua  potenza,  cui 
disse  voler  foggiare  su  Gregorio  VII,  scomuni- 
cando Filippo  re  di  Francia,  del  quale  era  nato 
suddito,  perchè,  ripudiata  Berta,  avea  sposata 
l'amante  Bertrada:  e  gli  anatemi  ripeteva  tre  anni 
più  tardi  in  un  Concilio  a  Clermont,  sebbene  il 
re  avesse  sperato   venire  a  conciliazione.   Quivi 
proibiva  ai  principi  di  conferire  investiture,  ai 
vescovi  di  prestare  omaggio  ai  principi  e  ricono- 
scerne l'autorità,  anche  se  ne  fossero  vassalli;  e 
questi  pretesi  diritti  de'  vescovi  e  suoi  faceva  in 
seguito  approvare  a  un  Concilio  di  Roma.  Frat- 
tanto, io  terra  non  sua,  in  faccia  e  con  disprezzo 
del  re  scomunicato,  levava  soldati,  stringeva  le- 
ghe, da  sovrano  imperava.  In  Sicilia  mandava  a 
comandare  in  suo  nome,  al  disopra  dei  principi 
Normanni  già  riconosciuti  legittimi ,  un  legato  : 
ma,  trovando  opposizione,  contentavasi  d'investire 
della  giurisdizione  ecclesiastica  lo  stesso  conte 
Ruggiero,  capo  allora  di  quelle  genti  e  feudatario 
di  quelle  terre. Il  principio  era  fondato:  che  im- 
portava al  papa  se  una  persona   piuttosto  che 
un'altra  lo  rappresentasse? 

Solo,  per  avventura,  Enrico  IV  ancora  non  avea 
piegato.  Urbano  II,  non  bastandogli  averlo  sco- 
municato insieme  con  l'antipapa,  ribellavagli  con 
l'ainto  della  contessa  Matilde  il  figliuolo  primo- 
genito, Corrado;  e  confermava  con  la  propria 
autorità  le  calunnie  contro  il  padre,  onde  quello 
sciagurato  cercava  scusare,  l'orribile  delitto:  di 
più,  lo  riconosceva  re  d'Italia,  per  abbandonarlo 
tuttavia  più  tardi  e  lasciarlo  fra  il  disprezzo  di 
tutti  morire,  come  tosto  cessò  di  essergli  utile. 
In  breve  Urbano  II  ripigliava  l'Jmpresa  della 


crociala  cui  Gregorio  VII  avea  dovuto  rinunciare. 
Nella  guerra  contro  Enrico  IV,  i  papi  compari- 
vano potenza  che  si  vuol  costituire;  nella  spedi- 
zione in  Palestina,  potenza  che  già  costituita  cerca 
dar  segno  di  sé,  applicando  i  principii  «uoi,  ese- 
guendo il  suo  compito,  il  suo  mandato;  il  quale 
adesso  era  la  tutela,  il  progresso  della  idea,  della 
azione  cattolica  in  lutto  il  mondo.  Vasto  e  non 
ingeneroso  disegno  in  tempi  solamente  devoti  alla 
forza,  a  interessi  particolari  e  materiali,  sommo- 
vere  l'Europa,  porle  in  mano  le  armi,  cacciarla 
in  Oriente,  nel  nome  di  un  principio  morale,  ve- 
nerale, della  fede  comune  ! 

Urbano  II  non  fece  più  che  correre  e  agitarsi 
di  paese  in  paese,  e  di  Concilio  in  Concilio,  per 
commuovere ,  suscitare ,  raccogliere  e  spingere 
genti  alla  liberazione  della  Palestina.^  Enrico  rv, 
comprendendo  sarebbe  follia  pigliarsela  col  papa, 
in  un  momento  che  il  fanatismo  di  tutta  l' Eu- 
ropa parteggiava  per  lui,  riparava  tacito  in  Ger- 
mania. 

La  crociata ,  bandita  dal  papa  nei  Concilii  di 
Piacenza  e  di  Clermont  l'anno  1095,  trovò  presso 
gli  Italiani  buona  accoglienza  e  fredda  coopera- 
zione ;  in  Francia,  entusiasmo  superiore  alla  spe- 
ranza nei  baroni  e  nella  plebe.  Piero  l' Eremita, 
il  pellegrino  che  avea  recato  e  con  la  propria 
fantasia  ingrandite  le  notizie  della  oppressione  dei 
cristiani  in  terra  di  Turchi,  fu  mandato  attorno 
a  predicare  con  la  concitata  parola  la  guerra 
santa.  Dicono  i  meno  esagerati  storici  che   un 
milione  d'armati  si  rovesciasse  dall'Europa  sul- 
l'Asia; dei  quali  alcuni  erano  spinti  dallo  amore 
delle  straordinarie  avventure,  o  dal  desiderio  della 
gloria,  dalla  passione  delle  armi,  dall'odio  contro 
i  Saraceni,  altri  da  men  nobili  e  tuttavia  efficaci 
motivi.  Urbano  II  faceva  la  spedizione  accompa- 
gnare da  un  suo  legato  :  morto  il  primo,  ne  man- 
dava un  secondo  :  minore  in  ciò  di  Gregorio  VII 
che  voleva,  a'  suoi  dì,  capitanarla  in  persona.  Dopo 
seminate  più  centinaia  di  migliaia  di  vittime  lungo 
il  viaggio  e  sotto  le  mura  di  Edessa  e  di  Nicea, 
i  crociati  riuscivano  finalmente  nel  1099  a  im- 
padronirsi di  Gerusalemme.  Ma  fondavano  nulla 
di  stabile  :  dopo  cinquant'  anni  i  Musulmani  ri- 
staurati  di  forze  da  capo  minacciavano  quella 
città:  e  una  seconda  crociata  si  faceva  neces- 
saria. 
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CAPITOLO  Vili. 

FINE  D'ENRICO  IV  IMPERATORE. 
LE  INVESTITURE. 

Pasquale  li,  successore  di  Urbano  li  nel  1099, 
ribella  allo  imperatore  Enrico  IV  il  secondo  suo 
Ilgliuolo  che  fu  poi  Enrico  V  :  il  quale  protesta 
di  non  riconoscere  in  uno  scomunicato  né  il  re 
né  il  padre.  A  tradimento  lo  fa  sorprendere,  de- 
porre, imprigionare  dai  vescovi  di  Magonza,  Co- 
lonia e  Worms.  Per. istigazione  del  papa  lo  elegge 


in  luogo  del  padre  la  dieta  di  Magonza.  Enrico  IV 
riesce  a  fuggire  e  raccogliere  buon  nerbo  di  amici 
e  partigiani;  ma,  prima  di  venire  alle  mani,  sup- 
plica il  figliuolo  di  cessare  la  lotta  parricida.  Non 
ascoltalo,  prima  vince  e  poi  è  vinto,  fugato.  Vec- 
chio, affranto,  aflumaio  domanda  invano  un  tozzo 
di  pane  al  vescovo  di  Spira,  proferendosi  per 
cantore  e  lettore  in  quel  magnifico  tempio  alla 
Vergine  che  egli  stesso  avea  fondalo,  hamingo  va 
a  morire  in  Liegi  :  il  figlio ,  per  ordine  di  papa 
Pasquale  li,  ne  dissotterra  il  cadavere,  negandogli 
m  luogo  sacro  la  sepoltura. 

Ma  Enrico  V  fu  de'  suoi   diritti  imperiali   al- 
Iretlanto  geloso  elio  il  padre,  l'er  ciò  la  contesa 
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riarse  tra  lui  e  il  papa  ;  loI  quale  non  pulendo 
accordarsi  i  suoi  legati  in  un  Concilio  di  Chàluns 
sulla  Marna,  si  ricorse  alla  spada,  calando  l'im- 
peratore nel  Ilio  in  Italia  e  sopra  Roma,  dove 
contava  più  d'un  amico.  Pasquale  II,  costretto  di 
scendere  agli  accordi  in  Sutri,  promise  ripren- 
dere di  propria  autorità  e  restituire  allo  impero 
i  feudi ,  beni  e  diritti  conceduti  alle  chiese  dai 
precedenti  imperatori  od  usurpati  sopra  di  loro, 
a  patto  che  dal  suo  canto  Enrico  V  rinunciasse 
alle  investiture.  Quesli,  acconsentendo, per  pubblico 
bando  annunciava  a'  suoi  popoli  siffatte  condi- 
zioni della  pace  tra  la  Chiesa  e  lo  impero.  Ma  i 
vescovi,  spinti  sottomano  da  Pasquale  li,  pure 
accettando  la  rinuncia  che  Enrico  V  faceva  dei 
suoi  diritti,  vollero  che  il  papa  mantenesse  i  prò- 
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pri.  Perchè,  sospesa  la  incoronazione,  proruppe 
in  Roma  un  fiero  tumulto  :  in  cui  Pasquale  e 
parecchi  cardinali  furono  da  Enrico  presi  e  con- 
dotti prigionieri,  non  ostante  il  sollevarsi  de' Ro- 
mani spinti  da  prelati.  Dopo  due  mesi,  i  patimenti 
del  presente  e  la  paura  dello  avvenire  polendo 
assai  più  delle  ragioni.  Pasquale  giurò  sull'ostia 
divisa  fra  le  due  parti  :  incoronare  Enrico  V  : 
assollolo  dalle  scomuniche  passate ,  non  rinno- 
varle in  avvenire  :  concedere  la  sepoltura  a  En- 
rico IV. 

Il  papa  avrebbe  forse  tenuta  la  promessa  ;  ma 
tenaci  dei  principii  assoluti  di  Gregorio  VII,  tanto 
gli  schiamazzarono  contro  i  cardinali,  che  dovette 
a  un  Concilio  in  Laterano  ccmmettere  la  risolu- 
zione del  fallo,  che  fu  contraria  allo  imperatore. 


250 


ROMA.  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


il  papa  parve  starsi  neutrale:  ma  lasciava  ai  Con- 
cilii  mettere  a  soqquadro  tutto  l'impero,  in  nome 
della  religione.  Per  siffatte  brighe  Enrico  V  non 
discese  più  in  Italia  prima  del  lllii:  e  allora  ci 
venne  per  raccogliere  la  eredità  della  contessa 
Matilde,  a  cui  pretendeva  per  essere  in  grandis- 
sima parte  feudi  dello  impero  i  beni  lasciati  da 
lei  alla  Chiesa  romana.  Quindi  nuova  cagione  di 
lunghi  e  fieri  dissidii  ;  perocché,  forti  del  testa- 
mento della  loro  amica,  certo  alle  pretensioni 
dello  imperatore  non  si  accomodarono  i  papi.  Per 
allora  la  vittoria  rimase  a  Enrico  V  :  il  quale 
accolto  in  gloria  a  Roma  fu  causa  di  sgomento 
e  di  fuga  a  Pasquale  II.  Di  vecchiaia  e  di  dolore 
costui  moriva  l'anno  dopo,  nel  suo  esilio. 

Durante  il  suo  pontificato,  due  principi  regna- 
rono in  Inghilterra,  Guglielmo  il  Rosso  ed  En- 
rico I  :  il  primo  aperto  dichiarò  non  avrebbe  la- 
sciata la  potenza  papale  estendersi  fino  a  lui, 
tanto  la  riputava  pericolosa!  il  secondo,  per  blan- 
dire il  clero  e  ottenerne  l'assoluzione  del  delitto 
della  corona  usurpata  al  maggior  fratello  Roberto, 
rinunciava  alle  investiture.  Cotesto  cose,  e  il  per- 
dono che  Filippo  di  Francia  raumiliato  impetrava 
dal  papa,  sono  prove  non  piccole  del  quanto  grande 
in  tutto  r  orbe  cattolico  fosse  a  que'  tempi  di- 
ventata l'autorità  pontificia,  per  la  quale  morali 
vittorie  erano  le  stesse  materiali  sconfitte. 

Né  ciò  sfuggiva  ad  Enrico  V.  Invero  con  Ge- 
lasio II,  succeduto  a  Pasquale,  subito  volle  di- 
scendere a  trattati  per  fargli  riconoscere  le  in- 
vestiture, che  erano  la  maggior  prerogativa  della 
sua  corona.  Ma  Gelasio,  che  già  aveva  rinfrescate 
le  scomuniche  contro  di  lui,  non  si  ritrasse  dal 
suo  proposito.  Allora  l'imperatore  gli  contrappose 
l'antipapa  Maurizio  Rurdino  arcivescovo  di  Rra- 
ganza.  Non  valendogli  l'aiuto  de'  Normanni,  Ge- 
l.asio  riparava  in  Francia,  dove  moriva  nel  1119. 

Gol  nome  di  Callisto  II  gli  succedeva  l'arcive- 
scovo di  Vienna,  parente  d'Enrico  :  sotto  il  quale 
papa  si  potè  finalmente  venire  ad  un  facile  com- 
ponimento. Oramai  il  nerbo  della  questione  ri- 
ducevasi  a  questo:  se  al  papa  od  all'imperatore 
spettasse  il  diritto  di  conferire  agli  ecclesiastici 
la  signoria  dei  beni  feudali  dipendenti  dallo  im- 
pero. Per  lo  addietro  gli  imperatori  costumavano 
dare  l'investitura  di  tali  benefizi  col  pastorale  e 
con  r  anello ,  per  vero  dire  emblemi  anzi  della 
spirituale  che  della  temporale  sovranità:  la  quale 
piuttosto  s' indicava  con  lo  scettro.  Ora  si  con- 
Tcnne  che  dei  due  modi  di  invi^stilnra  il  primo 
i[»parleDfs.st'  al  papa,  il  sceondw  allo  imperalore. 


Questi  al  papa  restituiva  i  beni  signorili  della 
Chiesa  usurpati,  ovvero  da  lui  ovvero  dal  padre: 
e  il  papa  concedevagli  il  privilegio  delle  elezioni 
dei  vescovi  ed  abati  in  Alemagna;  i  quali,  me- 
diante la  consegna  dello  scettro,  dallo  imperatore 
riceverebbero,  volta  a  volta,  l'investitura  dei  feudi 
spettanti  alla  sua  Chiesa.  Questa  decisione  presa 
nel  1122  alla  dieta  di  Worms,  fa  nel  seguente 
anno  riconfermata  da  un  Concilio  di  Laterano, 
ed  Enrico  V  dal  suo  canto  vi  si  piegava  anche 
per  la  tema  d'incontrare  la  sorte  del  genitore, 
cosa  non  difficile  in  que'  tempi  fanaticamente  re- 
ligiosi. Quanto  al  suo  Maurizio  Rurdino  antipapa, 
cascato  buona  pezza  prima,  per  tradimento  dei 
popoli,  in  mano  ai  Normanni  che  Io  assediarono 
in  Sutri,  aveva  dovuto  fra  mille  vituperi  seguire 
il  trionfo  di  Callisto  in  Roma,  dove  miseramente 
in  carcere  moriva. 

A  Callisto  II  venne  dopo,  nel  1124,  Onorio  li 
eletto  per  protezione  dei  Frangipane.  Costui,  nel 
vasto  incendio  di  guerra  divampato,  per  la  suc- 
cessione di  Enrico  V  morto  senza  prole,  fra  Cor- 
rado di  Franconia  suo  nipote  e  Lotario  di  Sas- 
sonia, soffiò  con  quanto  avesse  di  forza,  scomu- 
nicando a  dritta  e  a  manca,  non  secondo  la 
giustizia,  ma  secondo  l'ambizione,  chiunque  non 
si  acconciasse  a'  suoi  voleri.  Taccio  di  Corrado 
cui  toccò  siffatta  sorte,  insieme  con  l'arcivescovo 
di  Milano  onde  era  stato  coronato  a  Monza  nel 
1128,  per  la  sola  ragione  che  il  suo  competitore 
Lotario  accortamente  aveva  al  papa  significata 
per  ambasceria  la  propria  elezione.  Ma  fra  i  ful- 
minati da  Onorio  fu  ancora  il  normanno  Rug- 
gero U,  sebbene  i  Normanni  fossero  il  più  valido 
aiuto  dei  papi  in  Italia.  Egli  è  vero  che  quel  duca 
delle  Puglie  e  della  Calabria  era  reo  di  troppa 
potenza  agli  occhi  di  Roma! 

Alla  morte  di  Onorio,  fieramente  conteserò  del 
papato  il  cardinal  Gregorio  (Innocenzo  lì)  e  Pietro 
di  Leone  (Anacleto)  ;  quegli,  nominato  dal  minor 
numero  de'  cardinali  radunati  alla  macchia  per 
mene  dei  Frangipane;  e  questi,  dal  numero  mag- 
giore e  nelle  consuete  forme.  Stava  contro  Pietro  ■ 
di  Leone  la  sua  scandalosissima  vita;  ma  aveva 
il  favore  di  Ruggiero  II,  cui  concedeva  il  titolo  di 
re  di  Sicilia  ;  e  con  l'aiuto  di  costui  cacciava  dopo 
ostinata  lotta  da  Roma  il  suo  avversario  ;  che , 
prima  in  Pisa  poscia  in  Francia  riparando,  quivi 
industriavasi  suscitare  d'ogni  maniera  nemici  ad 
Anacleto. 

Abbracciò  le  sue  parli  il  famoso  san  Rernardo 
abate  di  Ghiaravallp.  nomo  di  vita  santi.ssima  seb- 
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bene  piuttosto  fanatico  che  zelante  «Idia  relij^ione; 
d'animo,  d'ingegno,  di  dottrina,  di  fama  e  d'au- 
torità grandissima  ;  il  quale  non  pare  procacciò 
ad  Innocenzo  gii  aiuti  del  re  di  Francia,  ma  an- 
cora fecegli  prestare  omaggio  dal  re  d'Inghilterra 
e  da  Lotario  imperatore.  Quest'ultimo,  per  vero 
dire,  covava  il  segreto  line  di  richiedere  per  sé 
le  investiture;  ma  poi  vi  rinunziò  per  consigli  e 
minacce  di  san  Bernardo,  contentandosi  di  essere 
coronato  in  Roma,  dove  ricondusse  con  le  armi 
il  papa.  Innocenzo  dovette  nondimanco  rifugiarsi 
una  seconda  volta  in  Pisa  ;  d' onde  rinnovava  le 
scomuniche  contro  Anacleto  e  il  suo  partito  che, 
sempre  protetti  da  Ruggero  II,  mantenevano  dub- 
bia e  indecisa  la  questione  fra  i  due  contendenti 
al  papato.  Vi  pose  fine  la  morte  di  Anacleto;  pe- 
rocché Vittore  III,  nuovo  antipapa  che  dovea 
succedergli ,  vendeva  ad  Innocenzo ,  per  esorta- 
zione di  san  Bernardo,  ogni  suo  diritto.  E  tut- 
tavia, per  meglio  assicurarsi  la  tiara,  il  papa  an- 
cora mosse  in  persona  contro  Ruggero.  Se  non 
che,  vinto  e  preso,  ottenne  il  suo  riscatto  con- 
fermandogli i  titoli  e  i  diritti  che  già  gli  avea  con- 
cessi r  antipapa.  Da  ultimo ,  Innocenzo  II  se  la 
prese  con  Luigi  il  Giovane  re  di  Francia,  e  lan- 
ciò su  tutto  quel  regno  l'interdetto,  per  non  es- 
sersi riconosciuto  un  arcivescovo  di  Bruges  con- 
sacrato a  Roma.  In  una  guerra  che  quindi  originò, 
Luigi  il  Giovane ,  espugnata  Vitri ,  per  vendetta 
della  incontrata  resistenza  lasciava  perire  tra  le 
liamme,  e  in  una  chiesa  dove  si  erano  ricoverate, 
mille  e  trecento  persone  :  delitto  che  piìi  tardi  vo- 
lentieri espiava  imprendendo  la  seconda  crociata. 
Sebbene  Innocenzo  non  mancasse  di  virtù,  non 
gli  riuscì  felicemente  pure  una  delle  cose  da  lui 
tentate;  né  potè  mantenere,  come  intendeva  e 
fece  bandire  nel  Concilio  di  Laterano ,  alcune 
delle  tradizioni  di  Gregorio  VII.  Anzi,  la  potenza 
temporale  dei  papi  su  Roma  troviamo,  sotto  dj 
lui,  cosi  scemata  che,  per  le  esortazioni  del  ce- 
lebre monaco  Arnaldo  da  Brescia,  gli  ordinamenti 
della  antica  repubblica  allora  risorsero.  Alla  di- 
sciplina del  clero  non  jirovvide  in  guisa  che  non 
si  potessBi  con  giustizia  ed  efficacia  di  accusa, 
rampognarne  pubblicamente  l'avarizia  e  la  sco- 
stumatezza. Finalmente,  risorgendo  la  potenza  dei 
Saraceni  e  avanzandosi  costoro  Ano  alle  porte 
d' italia ,  non  seppe  pigliar  altro  provvedimento 
che  commettere  ai  Genovesi  e  ai  Pisani  di  cac- 
ciarli dalla  Corsica  e  dalla  Sardegna,  delle  quali 
faceva  loro  regalo ,  comecché  non  vi  avesse  di- 
ritto di  sovranità. 


Mori  nel  il4;i  di  cordoglioper  la  ribellione  dei 
Romani  e  il  ricostituito  antico  Sanato.  L»;  quali 
cose  tennero  in  continua  guerra ,  per  ripigliare 
l'autorità  primiera,  anche  Kiigenio  HI,  terzo  suo 
successore  dopo  C-eleslino  II  e  Lucio,  che  pochi 
mesi  occuparono  il  pontifìcio  seggio.  Onesto  papa 
Eugenio  che,  eletto  nel  Hiu, durò  (ino  al  H53, 
a  preghiera  dei  cristiani  di  Oriente,  cinquant'anni 
dopo  la  prima  crociata,  promosse  la  seconda  di 
intesa  con  san  Bernardo  e  con  Luigi  il  Giovane 
che  vi  si  obbligò,  non  curando  il  consiglio  del- 
l'abate Suggero,  suo  oculato  e  previdente  mini- 
stro. L'abate  di  Chiaravalle  |corse  la  Francia  e 
la  Germania,  trasse  a  crociarsi  popoli  e  principi, 
e  lo  stesso  imperatore  Corrado  IH.  L'esercito  di 
costui  e  l'altro  di  Luigi  il  Giovane,  inquietati  a 
Costantinopoli  dal  greco  Manuele  Comneno,  nel- 
l'Asia Minore  furono,  ciascuno  a  sua  posta,  fatti 
a  pezzi  dai  Saraceni  ;  onde  i  due  loro  capi,  fug- 
gili uno  ad  uno  in  Antiochia,  visitato  come  pel- 
legrini il  santo  sepolcro,  assediata  invano  Damasco, 
appena  con  un  pugno  di  scampati  allo  eccidio 
generale  ritornarono  nel  1149  in  Europa:  e  san 
Bernardo  la  colpa,  che  era  forse  tutta  od  almeno 
in  gran  parte  sua,  rovescia  sui  crociati. 


CAPITOLO  IX. 

SACERDOZIO  E  IMPERO.  —  ARNALDO  DA 

BRESCIA.  —  FEDERICO  BARBAROSSA 

ED  ALESSANDRO  III. 

Ad  Eugenio  III  succedette  nel  1153,  Anasta- 
sio IV;  a  costui,  Adriano  IV:  sotto  il  quale  si 
riaccese  l'antica  lotta  fra  il  sacerdozio  e  l'impero, 
Federico  I  Barbarossa,  nipote  ed  erede  di  Cor- 
rado III,  venuto  nel  lloi  a  prendere  a  Pavia  ed 
a  Monza  la  corona  d'Italia,  ancora  volle,  secondo 
un'antica  promessa  già  fattagli  da  Eugenio  III, 
essere  incoronato  da  Adriano  in  Roma ,  a  patto 
di  ristabilirvi  l'autorità  papale.  Adriano  cominciò 
ad  imporgli  in  Satri,  dove  andava  ad  incontrarlo, 
l'umiliazione  di  farsi  tenere  da  lui  la  briglia  e 
la  staffa:  poscia,  ponendogli  in  Roma  la  corona 
sul  capo,  dichiarava  concederla  a  titolo  di  bene- 
fìzio 0  di  feudo  :  il  che  era  un  arrogarsi  il  di* 
ritto  di  alta  sovranità  sullo  impero  e  pretendere 
vassallaggio  dallo  imperatore. (jnesti, appena  scorse 
voler  Adriano  colorire  a  suo  danno  i  segreti  am- 
biziosi djsegni,  pubblicando  dinanzi  alla  imperiale 
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corte  sdegnata  le  immoderate  pretensioni  del  papa 
e  certe  macchinazioni  di  tumulti  e  spogliazioni, 
da  farsi  per  conto  della  romana  Sede  ne'  suoi 
Stati,  si  preparò  a  chiederle  ragione  di  sua  con- 
dotta. Allora  Adriano ,  vedendo  tutta  Germania 
minacciare  di  levarglisi  contro ,  l' Italia  e  Roma 
stessa,  sempre  nemica  dei  papi ,  essere  ben  al- 
tro che  tranquille,  spaventato  ringuainò  le  sue 
pretese,  umiliandosi  dinanzi  al  potere  dello  im- 
peratore che  avea  prima  in  tutti  i  modi  e  con  scan- 
dali provocato.  Ma  fallito  con  Federico,  ebbe  riu- 
scita più  felice  con  Arrigo  II  re  d'Irlanda.  Invero 
dichiarò  quest'isola  insieme  con  tutte  le  altre  di 
fede  cattolica  appartenere  alla  Santa  Sede,  e  gli 
concedette  la  corona  a  patto  di  esigervi  il  danaro 
di  san  Pietro,  vale  a  dire  una  certa  tassa  di  un 
danaro  per  cosa  che  Offa,  re  di  Mercia  in  Inghil- 
terra, aveva  istituita  sotto  Adriano  I. 

Dunque  tornavano  in  campo  due  principii  op- 
posti: IP  La  supremazia  del  papa  su  tutti  i 
monarchi  dello  universo,  bandita  dalle  decretali 
e  da  Ildebrando:  iP  II  mondo  intero  spettanza 
dello  imperatore  ,  conseguenza  della  dottrina 
esposta  dai  giureconsulti  di  Bologna  a  una  dieta 
convocata  da  Federico  in  Roncaglia  nel  1158. 
Quindi  nuove  contese  e  nuovo  sangue.  Adriano 
moriva  in  sul  primo  inacerbirsi  della  lotta, 
l'anno  1159. 

Sotto  i  papi  Innocenzo  II,  Lucio  II,  Eugenio  III 
e  Adriano  IV  si  svolsero  la  vita  e  l'azione,  epi- 
camente grande  e  tragicamente  bella,  di  Arnaldo 
da  Brescia,  il  più  potente  e  il  più  famoso  tra 
quelli  che  la  comunione  romana  confessarono  non 
volere  distruggere,  ma  solamente  riformare  e 
ricondnrla  alla  semplicità  del  cristianesimo  pri- 
mitivo, ond'erasi  con  abnsi  d' ogni  fatta  sviata. 
Discepolo  ed  amico  del  celebre  Abelardo ,  prima 
in  Brescia  e  poscia  in  Roma  usò  della  dottrina 
e  della  eloquenza  grandissime  contro  la  corru- 
zione del  clero  e  il  possedimento  dei  beni  tem- 
porali, mina  della  religione.  Volea  che,  spogliati 
delle  mondane  ricchezze  e  signorie,  sacerdoti  di 
ogni  grado  ritornassero  poveri  a  vivere  di  volon- 
tarie offerte  dei  fedeli.  Lo  scisma  di  Innocenzo  e 
di  Anacleto  avea  depressa  la  potestà  pontificia, 
rialzate  le  prerogative  del  popolo  romano  :  le 
animose  prediche  di  Arnaldo,  che  la  santa  vita 
e  lo  ingegno  facevano  autorevolissimo ,  diedero 
l'ultimo  crollo  alla  prima,  una  spinta  novella  alle 
seconde.  Scomunicato  insieme  con  Abelardo,  con- 
dannati al  rogo  i  suoi  scritti  dal  Concilio  di  La- 
terano  del  1139,  esule  dalla  Italia  correva  la 


Francia,  la  Svizzera,  la  Germania  (dappertutto 
inseguito  dalla  fanatica  guerra  di  san  Bernardo) 
a  spargere  le  sue  dottrine,  quando  accaddero  la 
ribellione  dei  Romani  a  Innocenzo  II,  la  ricosti- 
tuzione dello  antico  Senato  e  l'affrettata  fine  di 
quel  papa.  I  non  pochi  discepoli  di  Arnaldo,  e  i 
loro  aderenti,  a  far  rivivere  le  libere  forme  di 
governo  aveano  avuta  non  piccola  parte.  La  morte 
di  Innocenzo  H,  il  breve  pontificato  di  Celestino  II 
impedirono  ai  papi  di  ripigliare  il  predominio  di 
una  volta.  Ma  frattanto  sempre  più  i  Romani 
perfezionando  la  loro  costituzione,  parve  al  pon- 
tefice Lucio  di  dover  senza  indugio  ritentare  la 
primiera  autorità.  Forte  degli  aiuti  di  Ruggero 
re  di  Sicilia  suo  nuovo  alleato,  dei  Frangipane 
e  dello  abbandono  in  cai  lasciava  i  Romani  lo 
imperatore  Corrado,  assaliva  improvviso  il  Senato; 
ma  il  popolo  corse  a  difendere  il  magistrato  suo: 
i  soldati  pontificii  respingeva  a  sassate ,  e  feriva 
il  pontefice  a  morte. 

Nel  1145,  sotto  il  papato  di  Eugenio  lU,  men- 
tre questi  viaggiava  l'Italia  e  la  Francia,  incerto 
se  e  come  dovesse  riconoscere  il  nuovo  ordine 
di  cose,  Arnaldo,  recatosi  e  trionfalmente  accolto 
in  Roma  ed  invitato  a  costituire  in  forme  defi- 
nitiva il  governo,  propose  un  ordine  equestre  fra 
il  Senato  e  la  plebe;  i  consoli  a  presiedere  il 
Senato,  i  tribuni  a  difendere  il  popolo  ;  proscritta 
ogni  ingerenza  politica  de'  pontefici  ;  limitata , 
non  potendosi  annullare,  la  potestà  dello  impe- 
ratore. Viveva  protetto  ed  amato  da  tutti,  salvo 
dai  preti,  quando  nel  1153  papa  Adriano  IV,  non 
trovando  altra  via  di  liberarsene,  pose  per  la 
prima  volta  l'interdetto  sulla  città.  Arnaldo,  a 
scanso  di  popolari  agitazioni ,  ricoveravasi  nella 
campagna  :  Roma  era  ribenedetta.  Ma  trattandosi 
in  quel  punto  della  incoronazione  di  Federico 
imperatore,  Adriano  IV  gli  pose  per  condizione 
che  i  Romani  sarebbero  stati  soggiogati,  Arnaldo 
preso  e  condannato.  Il  generoso  monaco ,  di- 
chiarato eretico  da  un  Concilio,  dato  in  mano 
al  prefetto  di  Roma  braccio  del  papa,  fu  di 
buon  mattino  da  Castel  sant'Angelo  tratto  sulla 
piazza  del  Popolo  al  rogo.  Ebbe  le  sue  ceneri  il 
Tevere. 

Morto  Adriano  IV,  ecco  gareggiare  per  la  sua 
successione  due  competitori,  Alessandro  III  e  Vit- 
tore III.  Federico  Barbarossa  afferrò  volentieri 
la  occasione  di  rivendicare  la  propria  sua  auto- 
rità sopra  la  rivale,  l'impero  sa  la  Chiesa;  e  col 
pretesto  di  evitare  uno  scisma  scandaloso,  chia- 
mava l'uno  e  l'altro  papa  a  rendere  conto  di  sé 


FEDEniGO  BARBAROSSA 
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in  nn  Concilio  a  Pavia.  Recatovisi  il  solo  Vittore, 
Federico  ne  fece  sua  la  causa,  senza  rimoversene 
più  mai  per  ire  od  anatemi  di  Alessandro.  Sta- 
vano con  lui  il  patriarca  di  Aquileja,  molti  arci- 


vescovi e  i  re  di  Boemia,  d'Ungheria  e  di  Dani- 
marca; con  la  parte  avversa  l'arcivescovo  di 
Milano ,  vescovi  parecchi .  i  re  di  Francia  e  di 
Inghilterra.  Alessandro  in  Anagni,  Vittore  in  Lodi 
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avean  radunato  un  Concilio  di  fautori  e  segnaci  : 
ma  perchè  cotesto  loro  brighe  agitavano  tutto  il 
mondo  cattolico,  Federico  fini  per  accordarsi  un 
Luigi  VII  re  di  Francia  di  deporre  in  un  Concilio 
i  due  rivali,  e  scegliere  nuovo  papa,  accetto  al- 


'universale.  Ma  al  Concilio  fissato  Luigi  ci  venne 
solo:  ed  in  un  altro  Concilio  a  Tours,  nel  1153, 
d'accordo  col  re  d'Inghilterra,  fece  da  immenso 
numero  di  cardinali  condannare  la  persona  e  gli 
atti  di  Vittore,  decisione  solenne  che  crebbe  a' 
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suoi  nemici,  scemò  a  suoi  fautori  le  forze.  Vit- 
tore morì  nel  H64:  il  Barbarossa  vi  sostituì 
Pasquale  III  e,  più  tardi,  Callisto  III,  offrendosi 
tuttavia  deporli  tutti,  se  ancora  si  deponesse 
Alessandro.  Questi,  non  che  cedesse,  resistette 
operosamente,  e  con  armi  e  arti  d'ogni  maniera, 
al  potente  suo  nemico:  e  tanto  si  adoperò  da 
essere  finalmente  richiamato  e  accolto  in  trionfo 
a  Roma.  Correva  a  porvi  l'assedio  Federico ,  fa- 
cendo ai  cittadini  il  patto  di  rinunciar  egli  al  suo 
papa  e  lasciarli  liberi  nella  scelta  del  successore, 
levando  le  tende  e  restituendo  il  territorio  con- 
quistalo, se  avessero  anch'essi  fatto  rinunciare  il 
papa  loro.  I  Romani  allora  supplicarono  Alessandro 
di  cedere:  ma  l'orgoglioso  pontefice  rispondeva: 
«  Collocato  da  Dio  nel  papato,  la  sola  morte  glielo 
avrebbe  fatto  abbandonare  ;  non  i  re,  non  i  po- 
poli ,  non  la  Chiesa  stessa  avere  autorità  mag- 
giore della  sua  ».  E  perchè  il  popolo  non  gli 
facesse  violenza,  fuggi  da  Roma,  dove  entrò  Fe- 
derico, con  l'esercito  stremato  da  terribile  epi- 
demia. 

In  seguito,  avendo  i  Comuni  lombardi  giurata 
la  loro  famosa  lega  a  danno  del  tedesco  onde 
erano  oppressi,  il  papa  se  ne  fece  parte  e  capo; 
concedeva  il  suo  nome  ad  Alessandria  costruita 
contro  l'imperatore  ;  e  poneva  a  disposizione  dei 
nemici  di  lui  ogni  guerra  d'armi,  spirituali  e  tem- 
porali. 11  Barbarossa  respinto  da  Ancona,  costretto 
a  levare  da  Alessandria  l'assedio,  riuscitogli  in- 
vano a  Pavia  un  tentativo  d'accordo,  battuto  a 
Legnano  nel  H76,  accusato  da'  suoi  partigiani 
stessi  di  aver  provocato,  con  gli  sdegni  del  pon- 
tefice, le  vendette  del  cielo,  stanco  e  forse 
pentito  d'un  mezzo  milione  d'uomini  sagrificato 
in  ventidue  anni  di  quasi  continue  guerre  in 
Italia,  viene  a  patti  col  superbo  nemico.  Questi 
ad  alta  voce  dichiara  non  separare  i  propri  in- 
teressi da  quelli  de'  confederati  :  in  segreto  pat- 
tuisce abbandonarli  alla  mercè  dello  imperatore, 
purché  Federico  abiuri  lo  scisma,  diserti  la  causa 
degli  antipapi  e  lui  solo  riconosca  papa  legittimo. 
Ancora  promette  recarsi  in  persona  nei  congressi 
delle  città  lombarde,  per  moderarne  le  passioni  ed 
eluderne  i  dritti. 

Per  fortuna  de'  collegati  cosi  vilmente  traditi, 
il  Barbarossa  non  era  più  in  grado  di  rapir  loro 
le  poche  franchigie  che  tuttora  conservavano  :  e 
anche  doveva  accordarne  di  maggiori  a  Costanza 
nel  definitivo  trattato  di  pace  che  vi  fu  segnato 
nel  H83,  dopo  sei  anni  di  tregua.  Federico,  oltre 
l'abbandonare  l'antipapa  Callisto  III,  a  Venezia 


nel  H77  rinunciava  in  favore  della  Santa  Sede 
alla  eredità  della  contessa  Matilde;  ed  al  cospetto 
degli  ottimati  e  del  popolo  di  quella  città,  dei 
grandi  della  Germania  e  dei  cardinali  della  Chiesa, 
prostrato  dinanzi  al  papa  in  trono,  dovette  sen- 
tirsene sopra  la  nuca  il  piede  insolente  come  di 
padrone  che  calpesta  lo  schiavo.  Frattanto  Ales- 
sandro III  pronunciava  queste  parole  delle  sacre 
carte  :  Passeggerai  sopra  f  aspide  e  il  basilisco  ; 
calpesterai  il  leone  e  il  drago.  Né  valse  allo  im- 
peratore protestare  con  le  altre:  Non  a  te,  ma 
a  Pietro:  perciocché  il  papa  con  maggior  du- 
rezza replicava  :  e  a  Pietro  «  a  me. 

Alessandro,  riconciliato  con  Federico,  investita 
Venezia  della  signoria  dei  mari,  invitato  ritor- 
nava a  Roma  con  la  condizione  che  i  senatori 
giurassero:  fedeltà  alla  Chiesa:  restituzione  al 
papa  della  sua  passata  signoria  :  protezione  di 
lui  e  dei  cardinali  contro  chiunque  attentasse 
alla  libertà  loro.  Un  anno  dopo,  nel  1179,  la  so- 
lita ambizione  spingevalo  a  farsi  tributario  il 
nuovo  re  di  Portogallo,  Alfonso  Enriquez.  Nel 
1180  arrestava  e  mandava  prigioniero  in  un  con- 
vento un  novello  antipapa  che  avea  preso  il  nome 
di  Innocenzo  III.  Mancava  ai  vivi  nel  1181  senza 
essere,  nel  lungo  suo  pontificato,  venuto  meno 
pure  un  momento  a  quella  energia  di  propositi 
e  di  opere  con  cui  volle  mantenere  inviolabile  la 
sua  autorità  di  papa,  secondo  il  concetto  di  Il- 
debrando. Una  volta,  anziché  transigere,  amò 
empire  di  turbolenze  e  di  stragi  l'Inghilterra.  E 
ciò  fu,  quando  nel  H59.intimava  alreEnricoUI, 
pure  suo  amico  e  sostenitore  contro  l'antipapa, 
di  annullare  prontamente  un  decreto  della  assem- 
blea di  Clarendon  (1154)  che  sottoponeva  ai  tri- 
bunali civili  senza  appello  al  papa  gli  ecclesia- 
stici, e  li  pareggiava  ai  laici  nei  balzelli  e  tributi 
pubblici.  Alessandro  puniva  Tommaso  Beket  pri- 
mate di  Cantorbery,  che  quel  decreto  aveva  ac- 
cettato :  e  imponeva  terribile  e  vituperosa  espia- 
zione al  re  ingiustamente  sospettato  della  uccisione 
del  Beket,  divenutogli,  dopo  quella  punizione,  con 
ingratitudine  avversario. 


L'INQUISIZIONE 


255 


CAPITOLO  X. 

V  INQUISIZIONE.  —  TERZA  CROCIATA. 
RISTAURAZIONE  PAPALE. 

Il  papato  di  Lucio  III,  successore  di  Alessandro, 
è  notabile  specialmente  perchè  si  ode  sotto  di  esso 
parlare  per  la  prima  volta  di  inquisizione.  Invero 
il  principio  ne  segnava,  l'anno  1184,  il  Concilio 
di  Roma  atterrito  che  la  Francia  e  l'Italia  riboc- 
cassero di  Catari  o  Paterini,  Umiliati,  Poveri  di 
Lione  e  siffatti  cui  la  ignoranza  confondeva  co' 
Manichei,  sebbene  di  opinioni  diverse  dal  mani- 
cheismo. Fin  d'allora  fu  stabilito  che  i  sospetti 
di  eresia  inquisiti  dai  vescovi,  eziandio  sopra 
semplici  denunzie  di  chicchessia,  fossero  conse- 
gnati al  braccio  secolare  per  la  punizione. 

Ma  per  questa  nuova  briga  i  papi  non  cessa- 
vano di  pigliarsene  altre  ugualmente  grandi.  Lu- 
cio HI  ed  Urbano  III,  suo  successore  nel  118.^, 
si  arrovellavano  a  ottenere  la  restituzione  delle 
decime  infeudate  e  del  dritto  di  mano  morta  cui 
teneva  lo  imperatore  :  più  pretendevano  andasse 
immune  da  ogni  ufficio  feudale  il  clero  ;  e  fos- 
sero ristaurati  i  duchi  di  Sassonia  e  di  Baviera, 
già  ribelli  al  loro  sovrano.  E  frattanto  negavano 
consecrare  Enrico  VI,  figlinolo  di  figliuolo  di 
Federico,  destinato  a  succedergli,  perchè  il  suo 
matrimonio  con  Costanza  figlia  ed  erede  del  re 
di  Sicilia,  alleando  le  due  famiglie,  minacciava 
orbare  la  Santa  Sede  di  quegli  aiuti  che  ne'  suoi 
bisogni  essa  costumava  trovare  ora  in  questa,  ora 
in  quella,  secondo  le  circostanze:  e  finalmente 
Urbano  III  riparlava  dei  dritti  della  Santa  Sede 
sopra  la  eredità  della  contessa  Matilde.  Il  Bar- 
barossa,  il  quale  pensavasi  non  avere  oramai  che 
a  preparare  il  doppio  trono  d'Italia  e  di  Germa- 
nia pel  figliuolo,  si  adontò  di  quelle  non  preve- 
dute questioni.  Ma  alla  vigilia  di  nuova  contesa, 
moriva  Urbano  III  e  giungeva  la  notizia  di  Ge- 
rusalemme riconquistata  dal  Saladino  nel  1187. 
Allora  papi  e  principi  di  tutta  cristianità,  città 
e  popoli  fino  a  quel  punto  rivali  e  nemici,  stretti 
da  un  comune  interesse,  non  vollero  più  avere 
altra  faccenda  che  di  affrettare  la  terza  crociata. 

La  predicarono  Gregorio  Vili  e  Clemente  III 
che  nel  1188,  dopo  due  soli  mesi  di  pontificato, 
gli  succedette  ;  e  pigliarono  la  croce,  fra  gli  altri, 
Enrico  II  re  di  Inghilterra  e  Filippo  Augusto  re 
di  Francia,   costretti  per  necessità  di   tempi  a 


restire  sembianza  di  amici.  Per  sopperire  ai  bi- 
sogni ,    imposero   la  Decima  Saladina ,  balzello 
su  quanti  volessero  o  dovessero  rimanersi  indie- 
tro di  loro;  primo  esempio,   nella  storia  delle 
finanze  europee ,  d' una   contribuzione  generalf. 
Vi  aderirono  tutti,  salvo  il  clero  altrettanto  avaro 
che  ambizioso.  Federico  Barbarossa  penetrato  in 
Siria  con  novantamila  uomini,  dopo  rotto  più  di 
una  volta  il  nemico,  ebbe  tronco  il  corso  delle 
sue   vittorie  dalla  morte   incontrata  bagnandosi 
nel  fiume  Salef.  Di  Filippo  Augusto  e  di  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  successore  dell'inglese  Enrico  II, 
resero  inutili  le  fatiche,  il  coraggio,  le  vittorie 
stesse,  la  mutua  rivalità  e  la  discordia  degli  ai- 
tri  crociati,  cui   trascinava  anzi  il   desiderio  di 
conquista  che  l'amore  di  religione.  Tre  anni  co- 
stò il  solo  assedio  di  Acri.  De' maggiori  principi 
europei  il  solo  Riccardo  mosse   contro  Gerusa- 
lemme :  altri   i  dissensi  comuni   trattennero  :   e 
Filippo  Augusto  con   la  più  parte  de'  suoi  cro- 
ciati improvvisamente  rientrava  in  Francia.  Visti 
a  riuscire  a  nulla   i  suoi  sforzi ,  minacciato   nel 
trono  dalle  perfidie   del  suo   rivale  di  Francia, 
Riccardo  alla  sua  volta  ritornò  attraverso  osta- 
coli e  ritardi  d'ogni  maniera,  dopo  esser  venuto 
a  patti  col  Saladino  sperimentato  per  senno,  co- 
raggio e  lealtà  migliore   di  qualunque  cristiano. 
Con  lui  mancò  un  centro,  un  nucleo   alle  forze 
crociate,  una  potenza  maggiore  che  a  sé  le  mi- 
nori attirasse  agglomerandole  :  perciocché  Guido 
di  Lusignano  e  Corrado  di  Tiro,  gareggiando  del 
trono  di  Gerusalemme  che  il  primo  di  essi  aveva 
già  occupato  fino  al  1187,  diffidenti,  invidiosi  l'uno 
dell'altro,  tenevano  sospese  a  vicendevole  danno 
le  armi  che  avrebbero  dovuto  usare  in  servizio 
della  crociata.   I  delitti  de'  cristiani   in  Oriente 
erano  stati  ai   Turchi  cagione   di  odio  e  incita- 
mento di  guerra:  i  delitti  de'  cristiani  impedi- 
rono di  conservare  Gerusalemme  posseduta;  per- 
duta, di  riprenderla. 

Meglio  che  della  crociata,  Clemente  III  occu- 
pavasi  di  rientrare  in  Roma  e  ricuperare  i  diritti 
sovrani  che,  tolti  al  papa,  il  Senato  in  nome  del 
popolo  esercitava.  Celestino  III,  che  a  ottanta- 
cinque anni  gli  succedette  nel  1191 ,  avendo  fi- 
nalmente, sebbene  con  forme  orgogliosissime,  con- 
secrato  Enrico  VI ,  pareva  che  buone  relazioni 
avessero  quindi  in  poi  a  correre  fra  questo  im- 
peratore e  lui.  Ma  non  fu  cosi  ;  perciocché  que- 
gli voleva  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II  impa- 
dronirsi a  forza  della  Sicilia  e  della  Puglia,  sulle 
quali  sua  moglie,  figliuola  ili  quel  principe,  avea 
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diritti  d'erede;  e  Celestino  ave^a  invece  ricono- 
scialo  per  sovrano  Tancredi,  illustre  quantunque 
illegittimo  figlio  di  Guglielmo,  cui  il  popolo,  sde- 
gnando signore  straniero,  antiponeva  al  marito 
della  principessa  Costanza.  Più  tardi,  dopo  morti 
e  stragi  parecchie  avendo  occupato  quel  regno , 
Enrico  VI  venne  in  deliberazione  di  aggregarlo 
allo  impero  germanico,  e  questo  far  dichiarare 
ereditario  nella  casa  diSvevia.  Il  papa,  vinto  da 
paura,  fece  sembiante  di  acconsentire  :  ma  dappoi, 
per  non  pregiudicare  i  diritti,  cui  la  Santa  Sede 
pretendeva,  di  confermare  la  elezione  degli  im- 
peratori, rivocava  l'assenso.  Ancora,  scomunicava 
Enrico  VI  e  il  duca  d'Austria  per  aver  tratte- 
nuto prigione  Riccardo  Cuor  di  Leone  nel  suo 
ritorno  d,alla  Palestina;  e,  insieme,  i  ribelli  che 
aveano  a  questo  principe  usurpato  il  soglio.  Scio- 
glieva in  Ispagna  il  matrimonio  di  Alfonso  IX  re 
di  Leone  sposatosi  a  una  sua  cugina  figliuola  del 
re  di  Portogallo  e  fulminava  sui  due  regni  l' in- 
terdetto. Ma  fu  meno  felice  in  Francia  dove  i 
suoi  legati  approdarono  a  nulla  in  un  Concilio 
generale  adunato  per  giudicarvi  il  re  Filippo  Au- 
gusto che  avea  rotto  per  incestuoso  il  suo  matri- 
monio con  Ingelberga  sorella  del  re  di  Danimarca. 
Solamente  in  Filippo  si  procacciò  un  nemico  di 
più.  Frattanto  in  Roma  tanto  ricrebbe  l'autorità 
del  Senato,  che  egli  dovette  per  pubblico  atto 
riconoscerla  in  nome  suo  e  del  papato,  ed  egual- 
mente mostrarsi  arrendevole  quando  a  questo  ma- 
gistrato cittadino  ne  fu  sostituito  un  forestiero, 
individuo  col  titolo  di  senatore,  con  onori  e  stanza 
in  Campidoglio  e  dritti  di  governo  sul  popolo  e 
sui  nobili.  Celestino  III  moriva  nell'anno  mede- 
simo di  Enrico  VI,  H97. 

Uomo  di  vasta  ambizione  e  di  animo  audace, 
operoso  e  costante ,  delle  cose  e  dei  tempi  av- 
veduto e  sagace  conoscitore,  ne  profittò  a  van- 
taggio della  grande  istituzione  di  cui  era  capo, 
rappresentante  e,  per  cosi  dire,  incarnazione,  il 
conte  di  Signa  eletto ,  a  trenta  sette  anni ,  col 
nome  di  Innocenzo  IIL  Appena  consacrato,  ogni 
autorità  che  sua  non  fosse,  in  Roma  annientava; 
a  danaro  otteneva  dal  popolo,  invero  già  stanco 
del  proprio  magistrato,  maggiore  obbedienza  che 
non  costumasse  giurare  agli  altri  papi.  Volle  che 
il  prefetto  gli  prestasse  omaggio  come  a  vero  e 
solo  signore:  e  disconoscendogli  il  mandato  che 
teneva  dallo  imperatore,  un  altro  glie  ne  confe- 
riva in  suo  nome.  Procacciando  che  nuovo  se- 
natore si  nominasse  persona  cara  e  ligia  a  sé, 
accortamente  in  seguito  ne  ampliava  ed  accre- 


sceva l'uftìcio  e  il  potere  impetrandogli  il  su- 
premo governo  della  giustizia,  della  polizia,  delle 
cose  militari.  Cosi  alzatolo  quasi  a  sovrano  tem- 
porario,  se  lo  avvincolò  con  nuova  e  scaltrita 
formola  di  giuramento  ;  e  conseguì  che  qualun- 
que fosse  in  futuro  il  senatore  di  Roma,  il 
papa  e  i  cardinali  l'avrebbero  avuto  scudo  e  spada 
a  loro  talento  in  ogni  tempo  e  vicenda;  larva 
da  mascherare  la  ambiziosa  tirannide  pontificia. 
Nelle  province  agli  eletti  del  popolo  sostituiva  a 
forza  podestà  e  giudici  di  sua  scelta. 

Quindi  tirava  o  riceveva  nella  sua  dipendenza 
e  signoria  città  e  popoli  della  Marca  d'Ancona, 
del  Molise  e  di  Spoleto  malcontenti  dei  loro  feu- 
datari congiunti  e  capitani  di  Enrico  VI;  ed  alle 
città  della  Toscana  state  per  lo  addietro  con  lo 
imperatore  e  poco  disposte  a  mutarne  il  domi- 
nio in  quello  del  papa,  carezzevolmente  promise 
libertà  e  sé  della  hbertà  protettore  :  e  propose 
una  lega  a'  danni  dello  impero,  della  quale  fu- 
rono preliminari:  l'obbligo  agli  alleati  di  non 
riconoscere  più  imperatore,  re,  o  d'altro  nome 
sovrana  autorità,  senza  l'approvazione  del  papa: 
di  proteggere  la  Santa  Sede ,  a  ogni  sua  richie- 
sta, con  le  armi  :  di  aiutarla  a  ricuperare  le  terre 
su  cui  vantasse  diritto  o  pretensione.  Da  Pisa  in 
fuori,  acconsentirono  tutte;  e  siccome  già  da 
qualche  tempo  si  consideravano  ed  erano  consi- 
derate come  un  solo  Stato,  poterono  farsi  nelle 
sue  mani  più  valido  stromento  che  ciascuna  per 
sé  non  sarebbe  stata. 

L'imperatrice  Costanza,  moglie  di  Enrico  VII, 
avendogli  affidata  in  morte  la  tutela  del  mino- 
renne figliuolo  Federico  H,  il  popolo  ne  trovava 
modo  e  occasione  di  sminuire  l'autorità  regia  e 
accrescere  la  pontificia  nei  dominii  del  suo  pu- 
pillo. Già,  vivente  ancora  la  genitrice,  aveva  a 
lei  ed  al  figliuoletto  fatta  con  la  cessione  di  molte 
prerogative  pagar  cara  la  corona  di  Sicilia  onde 
li  aveva  investiti.  Dappoi  inventò  un  testamento 
di  Enrico  VI,  dove  si  riconoscevano  le  ragioni  ■ 
della  Santa  Sede  sopra  il  reame  di  Napoli;  e  fi-  * 
nalmente  spogliò  il  nuovo  re  del  dritto  di  negar 
r  approvazione  'dei  siciliani  benefici  ecclesiastici 
conferii  dalla  corte  di  Roma.  Per  di  più  arro- 
gandosi tutta  r  amministrazione  del  regno ,  in 
proprio  nome  e  non  del  suo  pupillo  trattava  le 
cose  dello  Stalo,  di  pace  e  di  guerra. 

E,  ciononostante,  del  nome  di  Federico  II  usava 
come  di  bandiera  contro  i  propri  nemici.  In  Ale- 
magna,  alla  morte  di  Enrico  VI,  contendevano 
pel  trono  suo  fratello  Filippo  duca  di  Svevia  ghi- 
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bellino  e  Ottone  duca  di  Aquitania  guelfo,  l'ac- 
"cerrima  guerra  dei  quali,  anche  aiutati  da  prin- 
cipi stranieri,  non  concedeva  alla  Germania  animo, 
forza,  tempo  e  agio  di  pensare  agli  interessi  dei 
suol  imperatori  in  Italia.  Il  papa  che  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  rivendicare  1  dritti  del  suo  pupillo 
alla  corona  imperiale  alla  quale  era  stato  eletto, 
vivo  ancora  il  padre,  fecesi  invece  a  parteggiar 
per  Ottone;  e  bandi  non  eleggibile  Filippo  per- 
chè dianzi  scomunicato.  Ottone  fu  vinto  :  Inno- 
cenzo lo  abbandonò  :  e  si  rivolse  al  suo  avver- 
sario :  il  quale  tuttavia  essendo  stato  in  quel 
torno  a  tradimento  ucciso ,  diede  modo  ad  Ot- 
tone di  ritornare  in  potenza:  tanto  più  che  questi 
seppe  riconciliarsi  i  diversi  partiti  e  ottenere  dai 
principi  elettori  di  Germania  riconfermato  il  primo 
voto  che  l'aveva  portato  allo  impero.  Allora  In- 
nocenzo in  offersegli  coronarlo  in  Roma:  la  quale 
cosa  avendo  l'altra  accettato,  il  papa  subito  glie 
ne  chiese  in  premio  la  cessione  della  eredità  della 
contessa  Matilde.  Se  non  che,  molto  avendo  già 
Ottone  conceduto  alla  Chiesa,  vi  si  rifiutò:  onde 
malumori,  stizze,  rimproveri  vicendevoli  ;  e,  pochi 
giorni  dopo  la  incoronazione,  piena  rottura:  e, 
da  una  parte  e  dall'altra,  alleanze  in  Italia  e 
fuori  :  e  brighe  e  artifizi  contro  lo  avversario  e 
proparativi  di  guerra.  Al  papa  sembrò  tempo  di 
adoperar  Federico  II  ;  e  l'oppose  ad  Ottone,  sco- 
municando costui  e  sciogliendone  1  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  oltre  le  armi  temporali 
adunate  a  suo  danno.  Cosi  n'andarono  disordi- 
nati gli  antichi  partiti  :  perciocché  una  parte 
dei  guelfi,  a  cui  apparteneva  una  volta  Ottone, 
adesso  rimanesse  con  Federico  protetto  dal  pon- 
tefice ,  loro  capo  riconosciuto  :  e  una  parte  dei 
Ghibellini,  ai  quali  Ottone  presentemente  appog- 
giavasi,  pigliasse  le  armi  per  il  suo  competitore, 
nato  dalla  ghibellina  casa  di  Svevia.  Mentre  Ot- 
tone procedeva  di  conquista  in  conquista  negli 
Stati  italiani  del  suo  avversario,  tutta  Germania 
essendoglisi  ribellata  alle  spalle  per  le  istigazioni 
di  Roma,  dell'alto  clero  alemanno  e  di  altri  ne- 
mici, dovette  accorrervi  con  l'esercito  a  spegnere 
si  grave  incendio  di  guerra  :  inseguitovi  da  Fe- 
derico e  vinto  in  più  battaglie,  finalmente  gli 
venne  meno  ogni  forza  di  resistenza.  All'ora  il 
suo  vincitore,  di  corto  incoronato  in  Aquisgrana, 
sperò  esserlo  egualmente  in  Roma;  indarno:  In- 
nocenzo III  incominciò  a  temerne  ed  a  volerne 
più  che  mai  frenare  la  potenza  che  parevagli  ec- 
cessiva. 
Né  diversamente  si  diportò  verso  i  re  di  Fran- 


cia e  d'Inghilterra.  A  Filippo  Augusto  commise 
dapprima  la  conquista  agognata  del  regno  che 
Giovanni  Senza  Terra  aveva  usurpata  al  duca  di 
Bretagna  crede  legittimo  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone.  E  ciò  per  amore,  non  di  giustizia,  ma  di 
vendetta  contro  l'intruso  re  ;  il  quale,  dopo  avere 
nella  sua  lotta  con  il  duca  ed  i  suoi  eredi  pro- 
tetti da  Filippo  Augusto,  invocata  la  protezione 
del  papa,  lo  trattò  con  provocazioni  e  minacce 
quand'egli  volle  giovarsi  della  occasione  per  dis- 
porre da  padrone  di  ogni  cosa  in  Inghilterra.  Poi, 
quando  Filippo  Augusto,  già  sicuro  della  riuscita, 
stavasene  per  sbarcare  nella  isola,  Innocenzo  HI 
fece  consigliare  Giovanni  a  darsi  in  balia  di  Roma. 
E  questo  avendo  egli  fatto,  il  pontefice  al  di  Ini 
avversario  intimò  si  guardasse  dal  toccare  un  re- 
gno sacerdotale. 

Ancora,  Innocenzo  ni,  concedendo  la  corona 
a  Giovanni  re  dei  Bulgari ,  ne  esigeva  tributo  e 
obbedienza  di  suddito.  Ai  re  di  Danimarca  e  di 
Svezia  ordinava  di  sbalzare  dal  trono  il  re  di 
Norvegia  :  si  rendeva  tributario  il  re  Pietro  II  di 
Aragona  :  scioglieva  un  secondo  matrimonio  di 
quello  Alfonso  re  di  Leone  cui  Celestino  IH  avea 
già  strappato  una  prima  moglie:  il  re  d'Unghe- 
ria sforzava  a  guerra  contro  il  Bino  della  Bosnia: 
e  al  duca  fratello  di  lui  comandava  di  crociarsi 
per  la  Palestina. 

Della  guerra  contro  i  Saraceni  cotesto  papa 
si  prese  altrettanta  e  forse  maggior  cura  de'suoi 
predecessori.  Armò  a  sue  spese  un  vascello;  tassò 
il  clero ,  i  cardinali ,  sé  stesso ,  e  annunciò  la 
crociata  con  una  bolla  di  esortazione  ai  principi 
cristiani.  Essa  non  riuscì,  massime  perchè  i  Ve- 
neziani, tirati  meglio  dalla  speranza  di  guadagni 
che  dallo  amore  della  religione,  dimenticarono  e 
fecero  dimenticare  la  Palestina  e  il  santo  sepol- 
cro per  Zara  e  per  Costantinopoli ,  dove  fonda- 
rono un  impero  latino.  Tuttavia  non  fu  di  mi- 
nore potenza  per  il  papa  :  imperocché  a  lui  re- 
starono sottomessi  il  patriarca  d' Oriente  e  la 
Chiesa  greca ,  antichi  emuli  ed  avversari ,  sui 
quali  avea  da  lunga  pezza  disegnalo  e  anche 
tentato  riacquistare  autorità.  Negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  Innocenzo  IH  stndiavasi  ripigliare 
l'impresa  contro  i  Saraceni:  ma  il  tempo  glie  ne 
mancò. 

Un'altra  però  ne  aveva  anni  innanzi  pensata  e 
a  miglior  termine  condotta  sopra  un  diverso  ge- 
nere di  nemici  che  la  potestà  papale  con  mezzi 
morali  direttamente  nell'  intimo  della  sua  vita 
attaccavano  e  ferivano.   La  eresia  dei  Pauliciani 
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0  Paterini  che  in  Francia  furono  detti  Albigesi 
per  averli  il  conte  Raimondo  di  Tolosa  accolti 
in  Alby,  massime  apertamente  mordendo  i  vizi 
del  clero,  aveva  commosse  le  passioni  e  trovati 
aderenti  in  tutta  Italia.  Contro  siffatti  nemici , 
cui  niuna  persuasione  avrebbe  convertiti  e  gua- 
dagnati, Innocenzo  III  ricorse  ad  una  persecu- 
zione di  ferocia  simile  a  quella  dei  pagani  sopra 
i  primi  credenti  in  Cristo  :  persecuzione  nelle 
sostanze  e  nelle  persone  minuta,  gelosa,  con- 
tinua, implacabile,  senza  rispetto  a  tempi,  a 
luoghi,  a  sesso,  ad  età.  Ma  non  riuscendo  che 
a  raddoppiare  dappertutto  il  numero  e  l' ardore 
dei  perseguitati,  argini  contro  tanto  pericolo  ri- 
conobbe due  ordini  di  monaci;  i  frati  minori 
istituiti  recentemente  da  san  Francesco,  ed  i 
predicatori  di  san  Domenico.  I  primi  doveano 
specialmente  con  l'esercizio  di  tutte  le  cristiane 
virtìt  dimostrare  false  le  accuse  degli  eretici  con- 
tto  il  clero  :  i  secondi  compierne  la  disfatta  con 
la  predicazione,  la  delazione  a  Roma  e  i  supplizi. 
II  fanatismo  di  san  Domenico,  il  quale  non  sa- 
peva immaginare  un  Dio  che  non  fosse  vendica- 
tivo e  sanguinario ,  piacque  ad  Innocenzo  III  ;  e 
si  valse  dello  ambizioso  Simone  di  Monlfort  per 
muovere  nel  1206  contro  gli  Albigesi  e  Rai- 
mondo di  Tolosa  una  crociala  che  pretese  pa- 
reggiare per  santità  alle  altre  contro  i  Saraceni. 
Le  terre  degli  Albigesi  furono  invase,  devastate-, 
arse  le  città:  le  persone  fatte  a  pezzi  dovunque 
si  trovassero  :  nella  confusione  sterminati  i  cat- 
tolici non  meno  degli  eretici;  abbandonata  a  Dio 
la  cura  di  conoscere  i  suoi,  non  si  ascoltava  pre- 
ghiera ;  non  si  dava  quartiere  ;  i  roghi,  le  scuri, 
le  forche  uccidevano  centinaia  migliaia  di  crea- 
ture. I  crociati,  i  legati  del  papa,  i  domenicani 
col  santo  loro  capo  erano  giudici ,  carnefici  o 
almanco  spettatori  plaudenti  delle  orribili  stragi. 
L'anno  1215,  nel  quarto  Concilio  di  Laterano; 
Innocenzo  III  bandi  l'ambiziosa  e  superba  teoria 
secondo  la  quale  condusse  a  fine  le  sue  azioni 
diverse,  altre  prima  ed  altre  poi,  nondimanco 
tutte  intrecciate  in  guisa  che  ne  risaltasse  op- 
portunamente e  destramente  un  vario  ma  unico 
tessuto  da  farsene  l'ammanto  pontificio.  E  san- 
zionando l'obbligo  della  confessione  auricolare, 
vi  foggiò  l'ultimo  anello  della  catena  onde  il  clero 
dovea  stringere  il  mondo  cattolico.  Morì  a  Peru- 
gia nel  1216. 
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L'anno  dopo  la  morte  d'Innocenzo,  Onorio  III 
suo  successore  potò  finalmente  imprendere  la 
quinta  crociata;  ma,  tratti  i  cristiani  a  totale 
sterminio  sotto  le  mura  di  Damiata ,  bisognò 
smetterne  per  altri  dieci  anni  il  pensiero,  il  mal 
esito  della  prima  spedizione  sconsigliandone  per 
allora  altre  a  quanti  principi  il  papa  veniva  con 
ogni  maniera  di  blandizie  supplicando  d'  aiuti.  Il 
pontefice  riuscì  invece  a  continuare  con  le  armi 
di  Luigi  VII  re  di  Francia  la  guerra  contro  gli 
Albigesi;  con  la  quale  tentava  spegnere  la  libertà 
del  pensiero,  mentre  alla  libertà  della  scienza 
movea  guerra  col  proibire  a  Parigi  l'  insegna- 
mento del  dritto  civile,  onde  per  avventura  sti- 
mava minacciato  il  dritto  ecclesiastico.  Onorio  III 
moriva  nel  1227;  e  proprio  quando  la  sesta  cro- 
ciata, desiderio  e  tormento  di  tutta  la  sua  vita, 
alfine  radunavasi  nel  porto  di  Brindisi  per  sal- 
pare alla  volta  di  Oriente. 

E  tuttavia  una  peste  onde  furono  assaliti  i  cro- 
ciati e  lo  stesso  imperatore  Federico  II  che  li 
comandava  (secondo  il  patto  impostogli  dal  papa 
fin  dal  1220  incoronandolo)  impedì  per  quell'anno 
la  partenza  e  la  rimesse  al  seguente  1228.  Co- 
testo ritardo,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  ir- 
ritò Gregorio  IX  succeduto  ad  Onorio  III;  che, 
perciò,  appena  consecrato,  fulminava  di  scomu- 
nica Federico  e  d' interdetto  i  paesi  e  i  popoli 
che  lo  ricovrassero.  Era  un  guanto  di  sfida  tra 
il  papato  e  l'impero:  entrambi  il  sentirono  e  co- 
nobbero che  la  vincerebbe  chi  dei  due  fosse  non 
pure  il  pili  audace ,  ma  ancora  il  più  avveduto. 
Federico  parti  in  nome  degli  interessi  cattolici , 
non  ostante  la  scomunica.  Gregorio  IX  non  solo 
ributtò  con  isdegno  ambasciatori  venuti  ad  annun- 
ziargli umilmente  la  spedizione,  ma  bandi  contro 
il  crociato  una  crociata,  timoroso  che  se  l'impresa 
capitanata  in  Oriente  da  un  cacciato  fuori  della 
Chiesa' riusciva,  il  mondo  sarebbesi  persuaso  che 
Dio  stava  per  lo  scomunicato  e  contro  la  Chiesa. 
In  conseguenza  ne  calunniò  le  intenzioni  e  le 
opere  :  gli  spinse  contro  il  suocero  :  gli  ribellò  i 
sudditi  negli  stati  d'Europa.  In  Levante  ordinò 
se  ne  screditasse  la  fama,  gli  si  trovassero  ne- 
mici e  inciampi  dappertutto.  La  scomunica  lan- 
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ciata  sopra  di  lai  perchè  noD  partiva,  adesso 
rinfrescò  perchè  era  partito.  In  Europa  fece  spar- 
gere notizia  della  sua  morto ,  in  Palestina  della 
sua  scomunica.  Per  la  quale  cosa  i  cavalieri  del 
Tempio  e  di  san  Giovanni  lo  rifintarono  a  capi- 
tano ;  mentre  in  Italia  il  suocero,  spalleggiato  dal 
papa,  gli  rapiva  le  Puglie  parte  del  suo  regno 
primitivo  ed  ereditario.  Federico  dissimulando  si 
spogliava  di  ogni  apparente  autorità,  pur  militare. 
Ma,  colto  il  destro,  dappoi  segnava  a  buoni  patti 
col  sultano  un  trattato  per  cui  entrava  in  Gerusa- 
lemme e  vi  si  incoronava  da  sé,  non  osandolo 


alcuno  del  clero  e  rifiutandosi  il  patriarca.  Gre- 
gorio IX  il  quale  prima  s'era  lagnato  che  Fede- 
rico vincesse ,  dolendosi  adesso  che  non  abbia 
vinto  abbastanza,  riprovava  il  trattato,  rinnovava 
gli  anatemi,  sciogliea  dal  giuramento  i  sudditi 
dello  imperatore  e  ne  offriva  il  trono  a  qualun- 
que principe  volesse  conquistarlo  con  le  armi. 
Ma  Federico,  tornato  prontamente  di  Palestina, 
di  vittoria  in  vittoria  costrinse  il  papa  atterrito 
a  cedere  o  revocare  ordini,  decreti  e  scomuniche 
pur  testé  avventate.  Alla  sua  volta  acconsenti  di 
pubblicare  per  tutti  gli  Stati  della  lega  lombarda 
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provvedimenti  sanguinari  contro  gli  eretici  in 
nome  suo  e  della  Chiesa,  e  vi  estese  e  raffermò 
la  inquisizione. 

Alla  conciliazione  testò  mentovata  Gregorio  IX  , 
non  era  disceso  per  rinsavito  consiglio  o  depo- 
sto rancore,  ma  perchè  dalla  lega  lombarda,  rin- 
novatasi sotto  Onorio  III  (come  quella  che  era 
tenuta  in  rispetto  da  una  avversaria  lega  ghi- 
bellina parteggiante  per  l' imperatore)  non  avea 
potuto  ottenere  quanti  soccorsi  ne  richiedeva  o  ne 
sperava  contro  il  reduce  crociato.  Pertanto,  corno 
tosto  fu  abbastanza  sicuro  della  amicizia  e  della 
potenza  dei  Guelfi  di  Lombardia,  rimutò  pensiero: 
e  nascostamente  postili  in  relazione  con  Enrico 
figlio  ribello  di  Federico ,  li  persuase  del  gran- 
dissimo aiuto  che  vicendevolmente  avrebbero  po- 
tuto prestarsi  contro  il  comune  nemico.  Impe- 
ratore e  papa  si  conoscevano ,  si  mascheravano, 


tentavano  fino  ad  utile  occasione  ingannarsi  Tud 
r  altro.  Quando  codesta  occasione  gli  parve  es- 
sere venuta,  Federico  vola  in  Germania,  vi  im- 
prigiona in  Worms  e  manda  a  morire  in  Puglia 
il  figliuolo  :  poi,  ridisceso  due  volte  in  Italia  con- 
tro la  lega  lombarda,  la  vince  a  GortesoTa  nel 
1237.  Se  non  che  due  anni  dopo  sembrando  va- 
cillare un  momento,  Gregorio  IX  gli  ridiventa 
aperto  nemico  ;  e ,  fra  le  altre  coso ,  dichiarati 
liberi  i  suoi  sudditi,  ne  offre  il  trono  a  Roberto 
fratello  di  san  Luigi  re  di  Francia.  Ma  questi  di- 
chiara illegittimamente  dal  papa  deporsi  l' im- 
peratore e  non  consente  a  Roberto  di  accet- 
tare. Federico ,  dopo  conceduto  a  Enzo  suo  fl- 
gliuolo  il  titolo  di  re  della  Sardegna  su  coi  il 
papa  vantava  doppio  diritto  della  sua  famiglia  e 
della  Santa  Sede ,  muove  contro  Roma  con  ap- 
plauso de'  popoli  0  promessa  di  cooperazione  dei 
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Ghibellini  della  città.  Il  pontefice  con  improvvisa 
e  solenne  processione  per  le  vie  della  sua  capi- 
tale attira  a  sé  l'entusiasmo  del  popolo  e  manda 
a  vuoto  i  nemici  disegni  :  e ,  armando  primi  i 
preti,  predica  e  suscita  contro  l'imperatore  una 
formidabile  crociata  che  lo  persuade  a  riparare 
in  Puglia.  Allora  il  papa  bandisce  un  Concilio  di 
Laterano  per  fargli  giudicare  lotta  fra  l'impero 
e  la  Chiesa  quella  che  accortamente  il  suo  ne- 
mico tentava  la  cristianità  riguardasse  quale  una 
contesa  fra  Gregorio  e  Federico.  Questi,  non  po- 
tendo altro,  attraversa  in  ogni  modo  il  cammino 
ai  prelati  da  tutto  l' orbe  cattolico  convocati  in 
Roma.  La  guelfa  Genova  raccoglie  sulla  sua  flotta 
a  Nizza  i  venuti  di  Francia  ;  ma  arrestata  e  vinta 
alla  Meloria  dalla  ghibellina  Pisa,  ne  nasce  fra 
amici  e  nemici  tale  una  commozione  e  tanto  le 
cose  si  volgono  favorevoli  allo  imperatore ,  che 
Gregorio  IX  non  resistendo  alle  immense  faccende 
e  ai  gravi  dolori,  finalmente  soccombe  nel  1241, 
vecchio  oramai  di  cento  anni.  Di  prete  cristiano 
ebbe  nulla  0  poco:  ferrea  tempra  d'uomo:  gran  papa. 

Succedette  Celestino  IV  morto  prima  di  essere 
consecrato  :  poi  lunga  vacanza,  in  grazia  del  di- 
saccordo e  della  ambizione  dei  cardinali  non  pri- 
gioni di  Federico;  e  finalmente,  nel  1243  Inno- 
cenzo IV  (Sinibaldo  del  Fiesco).  Di  ghibellino 
mutossi ,  appena  eletto ,  in  guelfo ,  di  amico  in 
nemico  dello  imperatore.  Per  vero  dire,  ninno 
dei  due  si  fidava  dell'altro:  e  il  papa  fini  col 
fuggirsene  per  Genova  in  Lione,  inesorabile  a 
preghiere  o  promesse  dello  avversario  ;  congiu- 
rando invece  contro  la  sua  vita,  rinnovando  a 
suo  danno  le  scomuniche  e  accusandolo  in  un 
solenne  Concilio  di  quella  città  d'essere  sola  ca- 
gione di  tutti  i  mali  che  affliggevano  in  que'  tempi 
la  cristianità.  Sebbene  avesse  mandati  a  sua  di- 
fesa Taddeo  di  Snessa  e  Pier  delle  Vigne,  ed  anzi, 
si  fosse  mosso  egli  stesso  alla  volta  di  Lione  per 
trattarvi  la  propria  causa  in  persona,  fu  con- 
dannato e  deposto  insieme  con  tutta  la  famiglia 
di  Svevia.  Ricevutone  l'avviso  in  Torino,  non 
sbigottì;  ma  piantatosi  torvo  e  superbo  in  capo 
la  corona,  giurò  l'avrebbe  difesa  col  sangue. 

La  meraviglia,  lo  sdegno,  le  mormorazioni  dei 
popoli,  massime  Italiani,  il  timore  della  provo- 
cata collera  di  Federico  non  arrestarono  il  papa. 
A  Francescani  e  Domenicani  diede,  al  solito, 
l'incarico  di  accrescere  le  forze  della  Santa  Sede, 
soggiogando  il  clero  e  i  Concili ,  e  sminuire  le 
nemiche  soffocando  e  impedendo  nel  popolo  il 
dilatarsi  dello  spirito  di  libero  esame  e  d' indi- 


pendenza; e  contro  la  stessa  persona  dello  im- 
peratore agitò  le  ville  lombarde  e  tramò  cospi- 
razioni in  Sicilia  e  Puglia.  Federico,  avvertendo 
tutti  i  principi  d' Europa  e  massime  il  re  di 
Francia  del  pericolo  cui  la  corte  romana  minac- 
ciava, cominciando  dalla  sua,  a  tutte  le  corone, 
propose  una  lega  di  sovrani  contro  1'  arrogante 
ambizione  del  prete.  Ma  questi ,  prevenendolo , 
tanti  e  di  tante  maniere  nemici  e  torbidi  ed  osta- 
coli gli  sollevò  contro,  da  costringerlo  a  chiedere 
pace  e  promettersi  crociato  per  la  Palestina  senza 
ritornarne  più  mai.  Già  si  trovava  a  Torino  per 
alla  corte  del  papa  in  Lione  quando  lo  richiamò 
indietro  una  ribellione  di  Parma  promossa  dai 
Guelfi.  Comecché  quivi  toccasse  una  sconfitta  onde 
gli  bisognò  mettere  presso  il  papa  nuovi  inter- 
cessori della  pace  potentissimi  principi  e  prin- 
cipesse, riuscì  non  guari  dopo  a  domare  i  Guelfi 
di  Toscana  e  rialzare  in  tutta  Italia  la  parte 
Ghibellina.  Ciò  non  ostante  ripetè  le  sue  pro- 
messe alla  Chiesa  disposto  ad  abiurare  dinanzi 
a  un  Concilio  quella  che  dicevano  la  sua  eresia. 
Innocenzo  IV  implacabile  rispose  :  al  papa  e  non 
ai  Concini  spettare  il  giudizio. 

Alla  morte  di  Federico,  nel  1250,  Innocenzo  IV 
reputò  facile  il  disegno  di  unire  ai  dominii  della 
Santa  Sede  il  reame  di  Napoli  governato,  per  il 
fratello  Corrado  IV  imperatore ,  da  Manfredi  fi- 
gliuolo naturale  del  principe  defunto.  Ma ,  già 
sulla  via  di  Roma  a  cui  trionfalmente  si  veniva 
riavvicinando,  dovette  difendersi  da  Corrado  sceso 
in  Italia  a  pigliarsi  possesso  de'  suoi  Stati  :  e , 
secondo  il  consueto,  promosse  una  crociata  con- 
tro di  lui  :  alla  quale  però ,  se  non  mancarono 
gli  uomini ,  scarseggiò  il  danaro ,  rifiutandosi  a 
nuovi  balzelli  il  popolo  e  il  clero  già  troppo  ag- 
gravati dai  vecchi.  Innocenzo  IV  pensò  provvc- 
-dere  offrendo  la  corona  delle  due  Sicilie  al  conte 
di  Cornovaglia,  fratello  di  Enrico  III  re  d'Inghil- 
terra, in  voce  di  ricchissimo.  Ma  quegli  rifiutò. 
Pili  tardi  avrebbero  accettato  Edmondo  figlio  di 
Enrico  HI  e  Carlo  d'  Angiò  vantato  per  servigi 
resi  in  Palestina  a  suo  fratello  S.  Luigi.  Ma  il 
papa  avea  già  mutato  d'avviso.  Prima  Corrado , 
e,  dopo  r  immatura  sua  fine ,  Manfredi  in  nome 
del  nipote  Corradino,  fanciullo  di  tre  anni,  chie- 
sero pace  e  protezione  alla  Chiesa.  Innocenzo  IV, 
entrato  nel  reame  alla  testa  dei  più  vecchi  e  dei 
più  fieri  nemici  della  casa  di  Svevia,  impose  tri- 
buti e  omaggi,  oltraggiò  il  principe,  e  dapper- 
tutto esercitò,  come  in  un  suo  fendo ,  l'alto  di- 
ritto di  sovranità.  Perché,  Manfredi  costretto  a 
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ricorrere  alle  armi,  rompeva  in  battaglia  gli  amici 
del  papa,  nel  punio  che  questi  moriva  a  Napoli 
nel  1254  ;  mentre  Roma  governavasi  da  un  dit- 
tatore, magistrato  indipendente  nominato  per  tre 
anni  nella  persona  di  Brancaleone  d'Andalo  bo- 
lognese :  prova  che  l' autorità  acquistata  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Germania  e  più  d'una 
delle  italiane  province,  il  pontefice  non  seppe 
conservare  nella  sua  città. 

Alessandro  IV,  ambizioso  ma  debole  nipote  di 
Gregorio  IX,  tuttavia  ordinò  una  crociata  contro 
Ezzelino  immanissimo  tiranno  di  Padova  e  uno 
dei  più  temuti  dei  capi  Ghibellini  :  che,  vinto  a 
Gassano  d'  Adda ,  ferito  e  prigioniero  lasciavasi 
per  disperato  morire.  Ma  il  vantaggio  di  questa 
vittoria  della  Chiesa  in  Lombrdia  fu  controbilan- 
ciato da  altrettanto  danno  nel  reame.  Dove,  per 
non  ratificare  un  trattato  di  Manfredi  col  car- 
dmale  degli  Ubaldini,  il  papa  non  acquistò  la 
Puglia  e  perdette  la  Terra  di  Lavoro.  A  Palermo, 
in  Calabria,  la  sua  fortuna  declinava;  ed  in  Roma 
stessa;  d'onde  finalmente  veniva  cacciato  da  quel 
Brancaleone  sovradetto,  anche  in  rappresaglia  di 
averlo  scomunicato  e  calunniato  a  morte  presso 
il  Senato  della  sua  patria,  Bologna.  E  come  se 
le  cose  d'Italia  non  fossero  già  briga  soverchia 
per  lui,  Alessandro  ebbe  animo  d'impacciarsi  nelle 
guerre  fra  i  baroni  inglesi  ed  Enrico  loro  so- 
vrano sposando  la  causa  di  quest'ultimo  che  forse 
non  era  la  più  giusta.  La  morte  lo  colse  nel  1261 
mentre  stava  preparando  una  novella  spedizione 
contro  i  Saraceni  per  rimediare  all'altra  crociata 
di  san  Luigi  riuscita  anche  peggio  delle  prece- 
denti; onde  quel  migliore  uomo  che  re,  dopo 
essere  stato  alcun  tempo  prigioniero  egli  stesso, 
avea  dovuto  ritornarsene  in  Europa.  Non  riusciti 
a  vincere  i  Saraceni,  il  re  e  il  papa  s'erano  però 
accordati  per  domare  gli  eretici,  e  stabilire  l'In- 
quisizione in  Francia. 

Dopo  tre  mesi  di  Conclave  fu  eletto  a  suo  suc- 
cessore Urbano  IV  francese  di  nazione.  Il  quale, 
non  spinto  da  inimicizia  alcuna  contro  Manfredi, 
per  solo  dovere  di  papa,  prosegui  fierissimamente 
contro  di  lui  una  lotta  a  cui  per  avventura  nella 
sua  coscienza  d' uomo  ripugnava.  Dapprima  lo 
citò  al  tribunale  della  Chiesa,  ma  studiosamente 
in  modo  che  non  vi  potesse  e  non  vi  dovesse 
venire:  e  poi  usci  in  arme,  mandando  per  aiuti 
al  re  di  Francia,  a  un  figlio  del  quale  offerse  la 
corona  di  Sicilia  posseduta  dagli  Svevi.  Il  re  non 
volle  acconsentire:  ma  tollerò  accettasse,  invitato, 
Carlo  d'Angiò  suo  fratello,  conte  di  Provenza  di 


cui  l'ambizione  già  grande  l' ambiziosissima  mo- 
glie più  e  più  infiammava.  La  morte  che  lo  so- 
vraccolse nel  1274,  non  lasciò  a  Urbano  IV  ve- 
dere compiuti  gli  apprestamenti  di  una  impresa 
che  si  ardiva  chiamare  crociata. 

Clemente  IV,  anch'egli  di  nascita  e  di  partito 
francese,  novello  papa,  coronava  nel  1265  in 
Roma  Carlo  e  Beatrice  sua  consorte  re  e  regina 
delle  Due  Sicilie,  riserbando  alla  Santa  Sede  il 
Principato  di  Benevento  e  l'alto  dominio  su  tutto 
il  regno,  dichiarato  ancora  una  volta  nemico  di 
Dio  e  della  Chiesa  Manfredi.  Questi ,  tradito  dai 
suoi  baroni,  oppresso  da'  suoi  nemici,  spogliato 
a  poco  a  poco  delle  migliori  sue  province ,  ca- 
deva di  mortale  ferita  a  Benevento  nel  1226.  La 
battaglia  di  Tagliacozzo  vinta  dagli  Angioini  nel 
1228  sopra  Corradino  ultimo  rampollo  della  casa 
di  Svevia  disceso  in  Italia  a  propugnarne  i  di- 
ritti, e  il  patibolo  alzato  dal  re  Carlo  a  questo 
sedicenne  giovinetto,  segnarono  il  trionfo  della 
Chiesa  e  la  sconfitta  dello  impero,  quali  potenze 
si  lungamente  e  si  duramente  rivali.  E  parve  un 
momento,  sgombro  di  nemici  in  tutto  l'orbe  cat- 
tolico il  campo,  restarne  assoluto  padrone,  so- 
vrano unico  il  papa.  E  nondimeno  questa  era 
anzi  apparenza  che  realtà  ! 


Cf:\PlTOLO  XII. 

IL  MONDO  SFUGGE  AI  PONTEFICI. 
IL    NEPOTISMO.  —  BONIFACIO   Vili. 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV  e  de'  suoi 
predecessori  immediati,  occorsero  parecchi  segni 
morali  e  materiali,  di  una  interna  debolezza,  pro- 
seguimenti e  prognostici  di  futuro  disfacimento. 
La  lotta  sempre  comparve,  fino  agli  estremi,  la 
stessa,  quale  fu  ai  tempi  di  Gregorio  VII  e  di 
Innocenzo  III;  invero  nella  sostanza  era  mutata 
e  nei  modi  :  i  pontefici  assalitori ,  dapprincipio , 
in  nome  di  un  diritto  superiore  allo  umano,  ne- 
gli ultimi  tempi  erano ,  in  nome  del  principio 
contrario,  gli  assaliti.  Il  papato  che  si  mosse  con 
Ildebrando  per  la  conquista  combattè  con  Urbano 
e  Clemente  IV  per  la  propria  difesa.  E  la  neces- 
sità, non  che  solamente  gli  ponesse  in  mano  armi 
sconvenienti  alla  sua  milizia,  ma  ancora  delle 
convenienti  lo  trasse  a  usar  troppo  o  ad  usar 
male,  a  confonderle,  a  scambiarle  intempestiva- 
mente. Ancora  avea  dovuto  rinnegare  il  principio 
morale,  lo  spirito,  in  nome  del  quale  il  Cristia- 
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nesimo  s' era  levato  e  avea  vinto ,  e  Ildebranrlo 
avea  pugnato  facendone  il  fondamento  della  sua 
autorità;  e  tramutare  i  sacerdoti  del  Cristo  in 
sacerdoti  del  papa;  e  i  soldati  del  papa  in  cam- 
pioni della  forza  materiale,  per  mezzo  della  In- 
quisizione e  di  altre  siffatte  maniere  oppressori 
dell'anima  umana,  dichiarata  nemica. 

E  sembra  febbrile  attività,  non  lavorìo  di  sana 
mente  operosa  l'agitarsi  incessante  del  papato  di 
cotesti  tempi  a  tentar  crociate  dappertutto  c_con- 


tro  tutti  ;  in  Ungheria  contro  i  Tartari;  in  Spagna 
contro  i  Mori  ;  in  Italia ,  in  Francia ,  contro  gli 
Svevi  ;  in  Inghilterra ,  contro  i  baroni  ribelli  ad 
Enrico  III  ;  in  Livonia ,  Prussia ,  Curlandia  pei 
cavalieri  Teutonici  che  vi  cercavano  un  regno. 
Nò  avea  ommessa  quella  della  Terra  Santa:  ma 
screditata,  resa  volgare,  falsata  da'  suoi  medesimi 
autori ,  r  idea  della  crociata  avea  perduto  ogni 
prestigio,  ogni  forza  ;  quasi  non  trovava  più  fede. 
Solamente  nel  1270,  vale  a  dire  dieci  anni  dopo 
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la  morte  di  Clemente  IV  avvenuta  nel  1260,  una 
crociata  ricominciava  san  Luigi  di  Francia:  ma 
per  un  bisogno  del  suo  cuore,  per  un  errore 
della  sua  mente,  non  per  fede  in  Roma,  nò  per 
ossequio  al  papa.  Invero  alla  sua  autorità  avea 
già  resistito  più  d'una  volta  e  massime  nel  1269 
con  la  sua  famosa  prammatica  che  sottraeva  al 
giure  ecclesiastico,  per  sottoporli  al  giure  comune, 
gli  affari  benéficiarii  ;  manteneva  i  loro  diritti  agli 
ordinari  collatori  dei  benelìzi  :  proibiva  assoluta- 
mente nei  casi  comuni,  negli  straordinarii  non 
permetteva  senza  l'assenso  del  re  e  della  Chiesa, 

RoHA,  34. 


le  esazioni  use  farsi  in  nome  dei  papi,  ond'egli 
apertamente  ripeteva  la  rovina  della  Francia. 

Era  scomparsa  la  grande  potenza  fascinalrice. 
Il  mondo  sfuggiva  ai  pontefici. 

Gregorio  X,  eletto  dopo  tre  anni  di  Sede  va- 
cante, consacrò  le  forze  di  tutta  la  vita  alla  im- 
presa di  terra  santa;  della  quale  volendo  correre 
i  rischi  in  persona,  per  antivenire  il  pericolo  di 
una  ritardata  elezione  e  di  prolungata  vacanza 
della  Santa  Sede,  duo  cose  da  potersi  facilmente 
temere,  ordinò  che  quindi  innanzi  i  Conclavi  si 
tenessero  a  porle  chiuse  e  i  viveri  ai  cardinali 
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elettori  progressivamente  si  riducessero  fino  a 
pane  ed  acqua.  Quando,  già  riamicati,  o  quasi, 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Toscana,  pacificate  Pisa, 
Genova,  Venezia  e  Bologna,  promulgata  insieme 
con  la  crociata  la  riunione  delle  due  Chiese  greca 
e  Latina,  pareva  prossima  la  pace  universale  fra 
i  cristiani,  principi  e  popoli,  e  unanime  il  loro 
accordo  per  la  guerra  contro  il  turco ,  comune 
e  solo  nemico  di  tutti ,  Gregorio  X  morì  1'  anno 
1276;  nel  punto  che  già  stava  per  salpare  e  che 
più  sembrava  avesse  trasfuso  negli  altri  l' entu- 
siasmo e  la  fede  ond'essi  pativano  difetto  ed  egli 
abbondava. 

Punto  notevoli  i  suoi  successori  Innocenzo  V, 
Adriano  V  e  Giovanni  XXI.  Dell'ultimo  gioverà 
tuttavia  ricordare  che,  senza  la  sua  immatura  e 
violenta  morte ,  avrebbe  forse  aboliti  gli  ordini 
religiosi,  perchè  degenerati  da  gran  tempo  e  causa 
d'abusi  e  strumento  di  subdole  ambizioni. 

Niccolò  III,  di  casa  Orsina,  papa  nel  1277,  de- 
stramente fece  del  re  di  Sicilia  uno  spauracchio 
al  re  di  Germania,  e  del  re  di  Germania  uno 
spauracchio  al  re  di  Sicilia,  ora  a  questo  ora  a 
quello  vantandosi  amico  del  suo  competitore.  Finì 
con  ]'  indurli  rinunciare  in  favore  del  papa  ai 
diritti  che  mai  potesse  in  Italia  risuscitare  la  vi- 
cendevole loro  gelosia  di  principi.  Per  ottenute 
concessioni  ed  anche  per  forza  d'armi  ampliati  i 
diritti,  il  territorio  e  il  dominio  della  Santa  Sede, 
diedesi  ad  arricchire  senza  scrupoli  e  innalzare 
a  insolite  grandezze  la  sua  famiglia  e  i  suoi 
amici,  e  i  mezzi  da  ciò  furono  tali  che  a  buona 
ragione  l'Alighieri  lo  caccia  nel  suo  inferno  fra 
i  peggiori  simoniaci.  Per  vendicarsi  di  Carlo 
d'Angiò,  che  superbamente  avea  ricusato  d'impa- 
rentarsi con  lui,  se  la  intese  coi  Siciliani  che  si 
apparecchiavano  ai  famosi  Vespri,  con  l'impera- 
tore d'Oriente  che  lo  Angioino  minacciava,  e  col 
re  d'Aragona  erede,  per  la  moglie,  dei  dritti  de- 
gli Svevi  in  Italia;  e  quest'ultimo  investiva,  otte- 
nutane prima  una  grande  somma  d'oro,  del  trono: 
ciò  con  soddisfazione  del  suo  odio  e  guadagno 
della  sua  borsa. 

Amico  all'  Angioino ,  a  cui  solo  dovette  dopo 
ventisette  mesi  di  Sede  vacante  il  papato  nel 
1281 ,  tornò  ad  essere  Martino  IV  :  lo  rielesse 
senatore  di  Roma  e  con  lui  si  ridusse  a  vi- 
vere in  Viterbo  per  essere  meglio  pronto  agli 
ordini  suoi  :  e  non  pure  giunse  ad  ammantare  di 
religione  un  ambizioso  tentativo  da  lui  preparato 
contro  il  Paleologo  e  i  Greci,  ma  per  assicurar- 
gli le  spalle ,  scomunicò  e  bandì  i  Ghibellini  :  e 


Forlì  che  riceltavane  e  proteggevane  gran  parte 
spianò  con  la  forza  ;  confiscò  i  loro  beni,  le  tombe 
loro  profanò.  Dopo  la  strage  dei  Vespri,  ricusò 
perdonare  i  Palermitani  e  scomunicò  ed  assali 
nella  stessa  Spagna  Pietro  d'Aragona  disceso  in 
aiuto  di  Messina  assediata  dal  francese.  Per  buona 
ventura ,  né  la  Sicilia  fu  vinta ,  né  il  trono  di 
Aragona  conquistato  dal  papa  e  dagli  amici  suoi. 

Onorio  IV,  che  gli  succedette  nel  1285,  tanto 
avendo  l'anima  gagliarda  quanto  il  corpo  gottoso 
e  rattrappito,  passionatamente  si  mescolò  in  co- 
testi odii  ed  in  coleste  guerre  fra  Angioini  ed 
Aragonesi,  finora  riprovare  la  pace  quando  Carlo  li 
d'Angiò  e  Giacomo  d'Aragona  la  statuirono  ad 
equi  patti.  Dalla  protezione  degli  studi,  che  pure 
avrebbe  voluta,  lo  distrasse  la  politica.  Liberata 
la  campagna  di  Roma,  arricchita  smisuratamente 
la  sua  famiglia  che  fu  dei  Savelli,  mancò  ai  vivi 
nel  1287. 

Niccolò  IV,  giunto  al  papato  dopo  una  vacanza 
di  otto  mesi ,  una  mano  stese  ai  Ghibellini  per 
favorire  i  Colonna  amici  suoi,  e  con  l'altra  pro- 
tesse i  Guelfi  di  Sicilia  e  gli  Angioini.  La  catte- 
dra di  san  Pietro  e  il  trono  pontificio  cotesto 
papa  non  considerò  che  utili  strumenti  di  nepo- 
tismo, il  quale  d'allora  in  poi  fu  veramente  eretto 
a  sistema.  D'altro  non  si  diede  pensiero:  peroc- 
ché lustre  per  non  parere  furono  le  accoglienze 
una  volta  fatte  a  certo  re  tartaro  che  gli  pro- 
metteva battezzarsi  cristiano  e  liberare  Gerusa- 
lemme, e  le  lettere  ai  principi  per  confortarli  a 
nuova  crociata  dopo  la  caduta  di  san  Giovanni 
d'Acri  nel  1291. 

Morto  nell'anno  successivo,  il  seggio  papale  cadde 
dalle  sue  mani  in  quelle  dello  idiota  Celestino  V 
che  tosto  fu  costretto  ad  abdicare,  per  inetto  e  ridi- 
colo, da  que'  medesimi  cardinali  che  stoltamente 
lo  avevano  eletto  :  imprigionato  e  forse  ucciso 
da  Bonifazio  VIII  che  in  sua  vece  era  stato  no- 
minato. Questi,  traditore  del  pontefice,  traditore 
dei  Ghibellini  antico  suo  partito ,  vagheggiava 
tradimenti  in  tutte  persone ,  da  ogni  parte , 
sopra  ogni  cosa.  A  Giacomo  d'Aragona ,  passato 
dal  trono  di  Sicilia  a  quello  di  Spagna,  consi- 
gliava di  ritogliere  l'Isola  al  suo  successore  e  fra- 
tello Federico;  e  a  Federico,  non  pure  di  per- 
derla volentieri,  ma  di  costringere  con  le  armi 
i  popoli  traditi  ad  accettare  il  tradimento.  In 
prezzo  della  fellonia  fraterna  ofi'riva  a  Giacomo 
i  regni  di  Sardegna  e  di  Corsica  da  conquistarsi 
sopra  i  Pisani  e  i  Genovesi  ;  e  per  la  fellonia  re- 
gia, prometteva  a  Federico  la  manodi  Catterina, 
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nipote  ed  erede  di  Baldovino  imperatore  d'Oriente, 
con  aiuto  in  danaro  per  riconquistare  il  trono 
di  cui  la  famiglia  di  Baldovino  era  stata  spode- 
stata. Giacomo  accettava,  Federico  no:  perchè,  il 
papa  a  quest'  ultimo  tentò  dapprima  ribellare  i 
sadditi  e  gli  amici  e ,  dappoi ,  assaltata  con  nn 
esercito  la  Sicilia,  rapirgliene  la  corona.  A  ciò 
richiese,  nel  1300,  anno  del  famoso  Giubileo,  con 
grandi  promesse,  anche  il  soccorso  di  Carlo  di 
Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello. 
Il  quale ,  sceso  in  Italia  e  inteso  da  Bonifazio  il 
da  farsi,  entrò  con  veste  da  mediatore  in  Firenze: 
ma  i  Bianchi,  avversi  al  papa,  opprimeva;  i  Neri, 
favorevoli,  restaurava  io  potenza.  Passato  quindi 
in  Sicilia,  non  che  trovarvi  prospera  la  fortuna, 
vi  fu  in  breve  costretto  a  domandare  la  pace. 
Nondimeno  Federico,  indebolito  alla  sua  volta  da 
molti  anni  di  guerre,  ad  evitar  nuovi  mali,  si  ri- 
conobbe feudatario  di  Roma.  Allora  Bonifacio  VIII 
volentieri  lo  ribenedi,  lo  riconobbe:  e  rimandò  il 
Valois  in  Francia,  il  titolo  di  re  dei  Romani  che 
aveagli  prima  promesso  concedendo  ad  Alberto 
Tedesco  al  quale  lo  aveva  finallora  negato. 

Il  papa  aveva  eziandio  rotta  guerra  ai  Colonna, 
perchè  stati  avversi  alla  sua  elezione,  con  appo- 
sita bolla  riboccante  di  accuse  e  contumelie  so- 
pra di  loro,  scomunica  e  confisca  dei  loro  beni 
e  rendite.  I  Colonna  rispondevano  dichiarando 
intruso  e  illegittimo  il  papa  e  appellandosi  al 
futuro  concilio.  Bonifacio ,  non  contento  d'  ac- 
cusarli di  eresia  al  tribunale  dell'inquisizione, 
promuoveva  a' loro  danni  una  crociata,  ne  at- 
terrava i  palazzi,  ne  assediava  e  prendeva  le 
fortezze.  Palestrina,  vinta  non  con  l'armi  ma  con 
l'arte,  spianò:  i  Colonna  ripararono  presso  Fi- 
lippo il  Bello. 

Costui  da  buona  pezza  combatteva  contro  Bo- 
nifacio nn  duello  a  morte,  del  quale  furono  con- 
seguenza in  Francia  la  rassodata  potestà  regìa  e 
la  libertà  della  chiesa  gallicana.  Il  papa  aveva , 
con  la  bolla  Clericis  Laicos ,  privato  il  re ,  nel 
momento  che  più  ne  abbisognava,  delle  contri- 
buzioni dell'alto  e  del  basso  clero  e  dei  Romani 
sudditi  di  Francia:  e  Filippo  rendevagli  la  pari- 
glia col  negare  a  qualunque  somma  di  denaro, 
per  qualunque  paese,  la  uscita  dal  suo  regno;  e 
ne  cacciava  ogni  straniero;  e  tenevagli  bordone 
Odoardo  I  d'Inghilterra,  perocché  la  bolla  di  Bo- 
nifacio essendo  in  termini  generali  diretta  ai 
chierici  di  tutta  la  cristianità,  gli  Inglesi  non  du- 
bitavano di  profittarne.  Frattanto  Filippo  impri- 
gionava il  vescovo  di  Pamiers  dal  quale  era  staio 


con  pubblico  scritto,  in  nome  della  religione,  ol- 
traggiato. Allora  il  papa  si  dolse  col  clero  fran- 
cese delle  violate  immunità  ecclesiastiche  con 
rampogne  che  avea  viste  altra  volta  giovargli  coi 
re  Enrico  Vili.  Ma  il  clero  e  la  nazione  francese, 
cui  Filippo  radunava  a  posta  in  comizii,  rimbec- 
cavano :  straniero  il  papa  agli  interessi  di  Stali 
non  suoi  :  solo  padrone  il  re ,  a  cui  la  corona 
proveniva  direttamente  da  Dio.  Bonifacio  Vili  ri- 
spose con  la  bolla  Unam  Sanctam ,  strano  ana- 
cronismo che  ripubblicava  esagerati,  in  condizioni 
e  tempi  moralmente,  politicamente  e  socialmente 
diversi,  i  principii  di  Gregorio  VII.  Cotesto  asso- 
lutismo spirituale  e  temporale  dei  papi ,  rifritto 
da  Bonifazio,  recava  a  cui  lo  negasse  la  scomu- 
nica e  la  dannazione. 

La  lotta  inasprivasi;.dauna  parte  Filippo  pub- 
blicamente accusava  dinanzi  al  futuro  concilio  di 
colpe  e  misfatti  d'ogni  maniera  Bonifazio;  dal- 
l'altra costui,  dopo  nuove  scomuniche  sul  re  e 
suoi  ministri ,  poneva  l' interdetto  sul  regno  ;  e 
prosciolti  i  Francesi  dal  giuramento  di  fedeltà,  li 
sottoponeva  alla  giurisdizione  civile  della  Santa 
Sede.  Tremenda  fu  la  vendetta  di  Filippo  ;  pe- 
rocché fece  arditamente  e  all'  improvvisò  assal- 
tare Anagni,  stanza  del  papa,  invaderne  il  palazzo, 
e  lui  stesso  trovato  nella  sacra  cappella. in  abito 
pontificio  e  tiara  caricare  per  tre  giorni  d'insulti, 
di  vituperi!  e,  altri  aggiungono,  schiaffeggiare. 
Per  la  quale  onta,  fuggitosene  frenetico  e  per 
poco  vicino  ad  impazzare  in  Roma  ,  è  fama  che 
una  notte  picchiando,  in  furore,  del  cranio  nel 
muro,  così  di  per  sé,  a  ottantasei  anni,  si  finisse 
nel  1303. 

Benedetto  IX,  eletto  in  sua  vece,  per  obbedire 
alla  aristocrazia  cardinalesca,  della  quale  era 
schiavo,  assolse  con  una  prima  bolla  Filippo  il 
Bello:  ribenedisse  il  suo  regno;  e  gli  restituì  le 
toltegli  prerogative;  ancora  ai  Colonna  ridonava 
la  sua  grazia  e  ogni  cosa,  dai  beni  confiscali  in 
fuori.  Poi  da  Assisi ,  dov'  era  fuggito  e  si  trovò 
un  momento  libero  dal  sacro  collegio,  con  una 
seconda  bolla  ripetè  le  condanne  e  lo  censure 
su' nemici  di  Bonifacio  e  'profanatori  del  papa. 
Morì,  dopo  otto  mesi  di  papato,  avvelenato  da 
Filippo,  ovvero,  come  altri  dice,  dai  cardinali: 
innocenti  forse  nissuoo,  né  questi  né  quegli. 

Allora,  per  la  protezione  del  re  di  Francia,  fu 
nel  1303  nominato  e  coronato  in  Lione  e  non 
in  Roma  un  francese  che  si  chiamò  Clemente  V. 
Costui  non  che  assolvere  il  suo  protettore  dello 
attentato  di  Anagni,   ribenedirlo  e  far  bolle    in 
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suo  favore,  cassate  quelle  di  Bonifacio,  gli  con- 
cedette per  cinquant'anni  le  decime  in  aiuto  della 
iniqua  guerra  di  Fiandra  e  consenti  che  contro 
la  memoria  del  morto  papa  avviasse  un  processo 
di  eresia  e  di  altre  nefande  colpe.  In  seguito, 
avvedutosi  che  la  sua  stessa  elezione  fatta  da  car- 
dinali nominati  da  Bonifacio  avrebbe  potuto  chia- 
rirsi invalida,  se  costui  fosse  condannato.  Cle- 
mente V  cercò  distrarre  da  quel  processo  il  re 
con  la  conquista  dello  Impero  latino  di  Costan- 
tinopoli, di  cui,  scomunicato  e  deposto  Andronico 
Paleologo,  investiva  Carlo  di  Valois.  Portata  l'ac- 
cusa di  eresia,  che  il  re  dappoi  solo  mantenne, 
dinanzi  al  concilio  di  Vienna,  Bonifacio  ne  andò 
assolto. 

Colpa  di  Clemente  V  gravissima  l'aver  lasciato 
a  Filippo  compiere  le  sue  vendette  sopra  i  Ca- 
valieri del  Tempio,  soli  di  tutto  il  clero  francese 
che  avessero  antiposta  l' autorità  della  Chiesa  a 
quella  del  re:  benemeriti  fin  dalla  prima  crociata, 
epoca  della  loro  fondazione,  della  cristianità  di 
cui  aveano  eroicamente  difesa  la  causa  in  Pale- 
stina. Accusati  d'orrendi  delitti  e  dissolutezze, 
sottrattili  ad  arte  al  giudizio  del  concilio  di  Vienna, 
posti  alla  tortura,  degradati,  arsi  sul  rogo  quanti 
se  ne  poterono  aver  nelle  mani,  il  papa  ne  sop- 
primeva dappertutto  l'Ordine  famoso  e,  scopo 
principale  di  quella  infame  condanna,  ne  conce- 
deva al  re  i  beni  immensi. 

Nel  1309  il  papa,  per  meglio  compiacere  al  re, 
fermò  stabilmente  la  sua  sede  in  Avignone.  Così 
scioltosi  volontariamente  dalle  sue  antiche  tra- 
dizioni che  il  legavano  a  Roma,  alla  città  degli 
imperatori  e  di  san  Pietro,  il  papato  di  istituzione 
distinta,  privilegiata,  unica  al  mondo,  tramuta- 
vasi  in  un  principato  ecclesiastico  qualsiasi,  come 
diversi  ne  contava  la  Germania.  Invero  precipua 
cura  del  papa  in  Avignone  fu  ammassare  tesori, 
anche  per  meuo  di  simonia,  a  fine  di  mantenere 
a  sé  e  alla  sua  corte  splendidezze  e  vizii  d'ogni 
maniera. 

In  quel  medesimo  anno  scomunicava  fino  alla 
terza  loro  generazione  i  Veneziani  per  essersi 
impadroniti  di  Ferrara,  ambita  dalla  Santa  Sede; 
e  perchè  poco  o  niente  coloro  se  ne  commoveano, 
vi  aggiungeva  una  crociata  sanguinosa  e  lunga 
che  poi  fu  chiusa  con  una  pace  dai  Veneziani 
comprata  a  prezzo  d'oro. 

Frattanto  Filippo  il  Bello  richiedendo  per  suo 
fratello  Carlo  di  Valois  il  titolo  di  capo  politico 
dello  impero  cristiano.  Clemente  V,  non  osando 
contrastare  di  fronte  al  suo  signore,  favorì  sot- 


tomano la  elezione  a  re  dei  Romani  di  Arrigo  VII 
di  Lucemburgo  e  lo  fece  coronare  imperatore. 
Ma  poi,  atterrito,  lo  abbandonò  quando  Filippo, 
che  del  volergli  il  papa  sguizzare  di  mano  erasi 
accorto,  accennò  di  rinnovare  in  Avignone  e  con- 
tro di  lui  il  fatto  di  Anagni  contro  il  suo  pre- 
decessore. In  seguito,  morto  Arrigo  VII  di  veleno 
guelfo,  Clemente  di  propria  autorità  nominava 
vicario  imperiale  in  Italia  Roberto  di  Napoli,  già 
suo  nemico,  che  di  Roma  stessa  erasi  dianzi  im- 
padronito. Strana  e  superba  pretenzione  cotesta, 
preludio  del  dritto  che  fra  breve  il  papa  sareb- 
besi  arrogato  di  succedere  allo  imperatore  du- 
rante la  vacanza  dell'impero. 


CAPITOLO  XIII. 

IL  PAPATO  IN  AVIGNONE. 

A  Clemente  V,  morto  ricchissimo  ma  abbomi- 
nato  da  tutti,  nel  1313,  segui  Giovanni  XXII.  Il 
quale,  avendogli  i  colleghi  cardinali  nel  1316,  per 
finir  gravi  e  inutili  dissidii ,  commessa  la  scella 
del  nuovo  pontefice,  nominò  sé  stesso.  Caorsino 
di  nazione,  di  bassa  famiglia,  audacissimo  di  na- 
tura, tuttavia  nei  primi  anni  del  suo  pontificato 
non  si  occupò  che  di  litigi  frateschi  e  di  fare 
tesori  per  mezzo  di  simonia  e  massime  delle  An- 
nate, riscossione  anticipata  di  mezzo  anno  di  ren- 
dita per  ogni  beneficio  nuovamente  conferito.  Ma 
nel  1322,  finita  con  la  rotta  di  Federico  d'Au- 
stria a  Muhldorff  in  Germania  la  guerra  civile 
per  la  successione  al  trono  di  Arrigo  VII,  Gio- 
vanni XXII  si  dichiarò  contro  il  vincitore  Ludo- 
vico :  perocché  costui ,  sebbene  dapprincipio  le- 
gittimamente eletto,  non  avea  fatta  confermere 
la  sua  elezione  dal  papa  che  vi  pretendeva.  Ora, 
come  prima  non  l'avea  con3eguita\  cosi  neanco 
la  conseguirebbe  in  futuro  per  essere  ghibellino, 
scomunicato  ed  eretico  e  fautore  dei  Visconti  di 
Milano  e  di  Castruccio  Castracane,  i  più  potenti 
di  quel  partito  in  Italia.  L'imperatore,  punto  sgo- 
mentilo, concedendo  al  Visconti  il  vicariato  di 
Milano,  al  Castracane  la  signoria  di  Lucca,  prov- 
vide in  questi  due  un  primo  argine  contro  la 
crociata  del  papa:  e  dalle  sue  armi  spirituali  si 
riparò  appellandosi  dal  papa  al  concilio.  Per  di 
pili  fece  sopra  di  lui  scrivere  violenti  libelli  e  vi 
aggiunse  una  accusa  d'eresia,  in  quel  momento 
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non  infondata.  Frattanto  calava  in  Italia  dove  la 
sua  parte  dappertutto  trionfava. 

Deponevalo  il  pontefice  proponendo  in  sua  vece 
Carlo  il  Bello  re  di  Francia.  Ma  Ludovico,  coro- 
nato fastosamente  in  Roma,  lo  spodestava  alla  sua 
volta  e  opponevagli  un  antipapa  sotto  il  nome 
di  Niccolò  V.  Ne  andavano  a  soqquadro  Italia  e 
Germania  con  grandissimo  scandalo  di  tutta  cri- 
stianità e  detrimento  della  religione,  ma  final- 
mente Niccolò  V  dovette  cedere  e  morire  in  car- 
cere dopo  fatta  in  Avignone  dinanzi  al  papa  con- 
fessione pubblica  e  penitenza  delle  sue  colpe.  Allo 
imperatore  che,  oramai,  mutatasi  la  sua  fortuna, 
abbisognava  di  riconciliazioni,  Giovanni  XXII  im- 
pose di  cedere  l'impero:  ma  ciò  gli  impedirono 
i  principi  elettori. 

Gotesta  riconciliazione  avrebbe  voluto  Bene- 
detto XII  successore  di  Giovanni  nel  1335.  Ma, 
sforzatovi  dal  re  Filippo  di  Valois ,  dovette  suo 
malgrado  confermare  sullo  imperatore  la  scomu- 
nica e  sullo  impero  l'interdetto.  Allora  lo  impe- 
ratore, dichiarate  nulle  le  censure  ecclesiastiche, 
fece  dalla  Dieta  di  Germania  decretare:  la  mag- 
gioranza dei  voti  conferire  l'impero  e  non  il  papa: 
dover  quindi  innanzi  il  re  dei  Romani  far  senza 
di  esso:  delitto  di  lesa  maestà  il  difendere  con- 
traria sentenza:  diritto  al  vicariato  dello  impero, 
in  tempo  di  vacanza,  avere  non  il  papa,  che  io 
pretendeva,  ma,  per  tradizione,  il  conte  Palatino 
del  Reno. 

Nel  1340  Benedetto  XII  accettava  la  sommes- 
sione  di  Bologna  ribellatasi  a  Giovanni  XXII.  Dap- 
poi al  prezzo  di  cinquantamila  fiorini  d'oro  con- 
cedeva ai  Visconti  il  perdono  negato  all'impera- 
tore Ludovico.  Ancora,  per  arricchire  sempre  più 
il  tesoro  pontificio,  riservando  con  apposita  Bolla 
alla  Santa  Sede  tutti  i  benefizii  della  cristianità, 
accrebbe  i  frutti  delle  Annate. 

La  medesima  ingordigia  del  danaro  trasse  Cle- 
mente \l,  che  gli  succedette  nel  1342,  a  rinno- 
vare contro  Ludovico  tutte  le  vecchie  censure  e 
condanne;  perocché,  dove  fosse  giunto  con  esse 
a  spodestarlo  dello  impero ,  durante  la  vacanza 
la  corte  romana  avrebbe  potuto,  secondo  il  suo 
nuovo  preteso  diritto,  nominare  i  vicarii  e  ri- 
scuoterne un  prezzo.  Difatti  a  ogni  proposta  di 
accomodamento,  il  papa  rispondeva  di  volere  in- 
nanzi tratto  che  l' imperatore  smettesse  il  trono 
e  dichiarasse  feudo  della  Santa  Sede  l'impero,  ca- 
stigando gli  scrittori  che  aveano  sostenuta,  oppo- 
sta sentenza.  Ma,  rotti  i  trattati,  riusci  a  detro- 
nizzare Ludovico  per   sostituirgli  Carlo  figliuolo 


del  re  di  Boemia;  onde  nacque  furiosa  e  lunga 
guerra  civile,  la  quale  non  ebbe  fine  che  con  la 
morte  di  Ludovico  nel  1347. 

Frattanto  Avignone  da  Clemente  VI  e  dalla  sua 
druda,  la  contessa  di  Turenne,  era  convertita  in 
lupanare;  dove  giovani  rotti  a  vizii  abominandi 
compravano  grazie,  benefizii  e  dignità  eziandio 
di  Cardinale.  La  città  e  il  territorio  appartenendo 
a  Giovanna  di  Napoli,  il  papa  li  acquistò  nel  1348 
per  ottantamila  fiorini,  che  poi  risparmiò  di  pa- 
gare contentandosi  di  assolvere  la  venditrice  dal 
delitto  della  uccisione  del  suo  primo  marito  e  ri- 
conoscere il  suo  secondo  matrimonio  che  n'  era 
stata  la  cagione.  Opera  egualmente  trista  di  Cle- 
mente VI  fu  l'accordare  in  perpetuo  ai  re  e  alle 
regine  di  Francia  la  scelta  di  un  confessore  che 
da  qualunque  misfatto  li  assolvesse.  Opera  scaltra 
per  accumulare  tesori  il  ridurre  da  cento  a  cin- 
quanta anni  il  Giubileo  che  s'era  trovato  fruttare 
immensamente  sotto  Bonifacio  Vili.  Il  1350  vide 
ripetuti  in  Roma  i  lucri  immensi  del  1300. 

Nel  1347  eravi  surto  Cola  Rienzi,  figliuolo  di 
popolo,  eletto  tribuno  della  plebe  tirata  nel  suo 
pensiero  con  accorti  simboli  e  passionata  elo- 
quenza ispirata  da  ingegno  e  animo  grandi,  gridò 
Roma  erede  dell'antico  impero;  liberi  e  cittadini 
romani  tutti  i  popoli  d'Italia,  sé  liberatore  e  pro- 
tettore di  essi.  Al  papa  intimava  di  ritornare  alla 
antica  sede:  ai  due  competitori  dello  impero  di 
rendere  ragione  a  lui  delle  azioni  fatte,  dei  pre- 
tesi diritti.  Scomunicato  da  Clemente  VI,  perse- 
guitato dai  patrizii,  costretto  a  esulare,  cadde 
nelle  mani  del  re  di  Boemia,  poi  del  papa  che 
lo  tenne  per  sette  anni  prigione.  Rimandavalo  in 
Roma  col  cardinale  Albornoz,  riconquistatore  delle 
Romagne,  perchè  ve  lo  aiutasse  a  deprimere  la 
potenza  baronale  e  restaurar  la  papale,  Inno- 
cenzo VI  successore  e  imitatore  di  Clemente  VII. 
Ma  come  tosto  gliene  venne  meno  il  bisogno , 
inutile  stromento  lo  lasciò  spezzare.  Ciò  fu,  quando 
le  vessazioni  dei  nobili  minando  la  costituitasi 
romana  repubblica,  qne' cittadini  si  ridiedero  al 
pontefice;  a  patto,  tuttavia,  di  avernulla  da  fare 
con  l'Albornoz,  odiatissimo  per  le  angherie  d'ogni 
ragione  onde  aveva  dissanguati  i  popoli  cui  pure 
si  erano  promesse  protezione  contro  i  baroni,  li- 
bertà e  governo  repubblicano  in  ciascheduna  delle 
città  romagouole.  In  Italia,  trionfi  della  santa 
sede;  in  Avignone,  disordine  e  sciagura.  Quivi  una 
moltitudine  di  avventurieri  inglesi  e  guasconi  ca- 
pitanati dall'abate  di  Perigueux,  non  pure  deso- 
lava il  paese,  come  già  avea  fatto  e  faceva  il  re- 
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Sto  della  Francia ,  ma  taglieggiava  impunemente 
e  senza  resistenza  lo  stesso  pontelice  e  i  cardi- 
nali e  la  corte. 

Né  Innocenzo  VI  fu  solo  a  cotesti  danni;  anche 
Urbano  V,  suo  successore  nel  IU6^,  dovette  al 
cavaliere  Guesclin,  altro  capo  di  quelle  bande 
summentovate,  concedere  T  assoluzione  e  pagare 
centomila  franchi  per  affrettarne  l' uscita  dalla 
Provenza.  Il  papa  voleva  imporre  la  tassa  sui 
cittadini;  ma  il  Guesclin  ordinò  si  levasse  sopra 
la  corte  e  il  clero.  Il  papa  obbediva.  A  tanta  mi- 
seria era  ridotta  cotesta  una  volta  si  formidabile 
potenza  che  non  poteva  più  da  un  pugno  di  ri- 
baldi difendere  il  suo  onore  regio,  la  sua  autorità 
sacerdotale.  Il  papato,  come  istituzione  politica  e 
istituzione  religiosa,  avevano  ferito  a  morte  coloro 
medesimi  cui  meglio  sarebbe  toccato  curarne  la 
difesa.  Questi  erano:  1.°  I  papi  stranieri  a  Roma 
di  nazione,  di  idee  e  di  interessi,  ligi,  schiavi  alla 
Francia,  incapaci  di  grandi  pensieri  e  di  tenta- 
tivi generosi,  stimolati  più  dalla  invidia  del  po- 
tere altrui  che  da  ambizione  del  proprio.  2."  I 
cardinali,  avventurieri,  galanti,  corrotti  e  corrut- 
tori, disonesti,  tremanti  d'ogni  auretta  onde  po- 
tesse agitarsi  la  Sibari  d'Avignone  che  essi  aveano 
creata,  cresciuta,  vagheggiata.  Se  a  siffatta  can- 
crena si  fosse  ancora  potuto  rimediare,  uno  solo 
ne  sarebbe  stato  il  modo:  riportare  la  Santa  Sede 
in  Roma.  Urbano  V  lo  fece  nel  1367  con  applauso 
di  tutte  le  genti ,  massime  delle  italiane  ;  Roma 
lo  riconobbe  signore  e  volentieri  gli  si  sottomise 
tutta  Romagna,  eccettuata  Perugia ,  ancora  non 
vinta.  Nel  1368  l'imperatore  di  Alemagna,  nel  1369 
l'imperatore  di  Costantinopoli  vennero  a  prostrar- 
glisi  in  Roma. 

Urbano  V,  mossa  guerra  al  fiero  Rernabò  Vi- 
sconti, ne  scomunicò  la  persona,  i  sudditi,  i  sol- 
dati, i  discendenti,  non  perchè  scellerato  e  cru- 
dele, ma  perchè  nemico  dichiarato  della  Chiesa. 
Rernabò  le  bolle  della  scomunica  fece  mangiare 
ai  legati  del  papa  che  glie  le  aveano  recato  in 
Milano,  e  mettendo  per  mezzo  di  certe  bande  av- 
venturiere a  ruba  la  Toscana  e  lo  Stato  della 
Chiesa,  resistette  impavido  a  ogni  maniera  di  ne- 
miche armi.  Le  varie  vicende  della  guerra,  la 
morte  dell' Albornoz  che  solo  avrebbe  avuto  senno 
di  governare  gli  interessi  de' pontefici  in  Italia  e, 
massime,  le  sollecitazioni  della  corte  papale  che 
rimpiangeva  i  felici  ozji  d'Avignone,  vi  ricondus- 
sero Urbano  V  nel  1370.  Ma  giuntovi  appena, 
mori. 

Gregorio  XI ,  assunta  nel  1371  la  tiara ,  fece 


riasìalirc  e  rompere  i  Visconti  ritornati  alle  armi  ; 
perche',  questi  assentirono  alla  tregua  di  un  anno. 
Il  papa,  già  riconquistata  a  tradimento  Perugia, 
congiurava  per  soggiogarsi  Prato  e  altre  toscane 
repubbliche;  guastava  l'agro  di  Siena;  e,  per  ri- 
durla più  facilmente  in  sua  balia,  provvedeva  si 
affamasse  Firenze ,  già  travagliata  dalla  peste  e 
dalle  cittadine  discordie.  Ma  Firenze,  non  che 
piegarsi  alle  arti,  alle  armi  spiritaali  e  temporali 
del  papa,  gli  ribellò  più  di  sessanta  città  e  terre. 
Allora  r  esercito  della  santa  sede  ebbe  l' ordine 
di  lavarsi  le  mani  e  i  piedi  nel  sangue  dei  ne- 
mici. Rologna,  Faenza,  Rolsena,  Cesena  furono 
sottoposte  a  stragi  inumane.  Notiamo  donne  in- 
cinte sventrate  e  bambini  schiacciati  sulle  pietre. 
Ciò  valse  a  incitare  ed  accrescere  piuttosto  che 
a  scemare  i  nemici  della  Chiesa;  e  Roma  stessa, 
di  nuovo  ordinatasi  a  repubblica,  era  in  tratta- 
tive di  lega  coi  Fiorentini  contro  il  papa,  quando, 
unico  rimedio  a  tanto  male,  questi  deliberò  rien- 
trare per  sempre  ,  abbandonata  Avignone  ,  nella 
antica  sua  sede  italiana.  Questo  avvenne  nel  1377 
con  grande  soddisfazione  della  vanità  e  degli  in- 
teressi dei  Romani.  Coi  Fiorentini  la  pace  nego- 
ziata da  Santa  Catterina  da  Siena  non  riuscì  per 
le  soverchie  pretensioni  del  papa  e  il  giusto  or- 
goglio de' suoi  nemici. 

Frattanto  un  anche  più  terribile  avversario 
della  potenza  papale  sorgeva  in  Inghilterra.  Gio- 
vanni Wicleff,  seguito  da  gran  numero  di  disce- 
poli e  partigiani,  di  nome  Lollardi,  senza  paura 
di  bolle  su  bolle  scagliategli  contro  da  Grego- 
rio XI,  attaccava  a  un  tempo  il  dogma  e  la  di- 
sciplina; e  predicava  eguale  la  chiesa  Romana  a 
tutte  le  altre  Chiese;  all'ultimo  dei  preti  il  papa; 
ingiusto  il  potere  temporale  che  quella  arrogavasi 
anche  sui  rei  di  colpe  religiose:  dritto  anzi  de- 
bito nei  principi  lo  spogliare  dei  beni  qualunque 
del  clero  li  abusi.  Gregorio  XI  mori  Tanno  1378 
e  nel  momento  che  da  Anagni,  dove  per  disgusto 
della  sede  di  Roma  erasi  con  la  sua  corte  con- 
dotto, avea  già  fermo  di  tornarsene  alle  delizie 
di  Avignone. 


272 


ROMA,  LA  CAPITALE  D' ITALIA 


CAPITOLO   XIV. 

GRAN   SCISMA   D'OCCIDENTE.  ^ 

A  successore  di  Gregorio  XI  era  stato,  nell'a- 
prile del  1378 ,  chiamato ,  sotto  il  nome  di  Ur-  : 
bano  VI,  un  Bartolomeo  Frignano,  arcivescoTO 
di  Bari;  ma  in  grazia  dello  smodalo  suo  orgoglio 
meritò  che,  tre  mesi  dappoi,  gli  stessi  cardinali 
suoi  elettori  lo  deponessero  per  sostituirgli  Ro- 
berto di  Ginevra,  che  prese  il  nome  di  Clemente  VII. 


Quindi  nacque  grandissimo  scisma;  perocché  ninno 
dei  due  volesse  cedere  al  competitore;  e  si  ebbe 
un  papa  in  Roma,  che  fu  Urbano  VL  e  un  altro 
in  Avignone,  che  fu  Clemente  VII.  Gol  primo  stet- 
tero l'Inghilterra,  l'Alemagna,  l'Ungheria,  la  Po- 
lonia, la  Boemia,  il  Portogallo;  col  secondo,  Fran- 
cia ,  Napoli ,  Spagna ,  Scozia,  Savoia,  Dalle  due 
parti  personaggi  di  illustre,  di  santa  vita;  uso  ed 
abuso  di  armi  temporali  e  spirituali;  crociate  e 
interdetti;  ambizioni  e  vendette;  scandali  e  stragi. 
Urbano  invadeva  le  Fiandre  amiche  perchè  feudo 
di  Francia  nemica;  spogliava  del  regno  Giovanna 


SANT  ONOFRIO. 


di  Napoli  e  ne  investiva  Carlo  Durazzo,  il  quale 
però  gli  si  inimicava  ben  presto,  gli  rompeva 
guerra  e  lo  assediava  in  Nocera,  infastidito  delle 
soverchie  sue  pretensioni.  Il  papa,  dopo  avere 
solennemente  e  ripetutamente  scomunicato  lui  e 
la  sua  famiglia  fino  alla  quarta  generazione,  riu- 
sciva a  fuggire  prima  a  Pisa  e  poscia  a  Genova, 
traendosi  dietro,  sottoponendo  ai  tormenti,  chiu- 
dendo in  cisterne  e  finalmente  col  ferro  e  con 
la  corda  uccidendo  cardinali  e  prelati  veri  o  sup- 
posti suoi  nemici.  A  nessuno  dei  quali  giammai 
perdonò.  Quando  poi  Luigi  d'Angiò,  con  gli  aiuti 
di  Clemente  VII,  sbalzò  dal  trono  di  Napoli  La- 
dislao Durazzo  succeduto  al  padre  Carlo  che 
aveva  assunto  la  corona  d' Ungheria,  Urbano  VI 
scomunicò  egualmente  vincitori  e  vinti,  come  que- 
gli che  pretendeva  essere  solo  principe  e  signore 
del  reame.  Morì  d'una  caduta  da  cavallo  nel  1379 


tornando  da  Perugia  a  Roma  per  domarvi  una 
ribellione  che  le  sue  angherie  aveano  provocata. 
Il  suo  avversario,  cui  la  Chiesa  mette  adesso  fra 
gli  antipapi ,  nondimeno  esercitò  1'  autorità  e  il 
ministero  papale  fino  nel  1394:  nel  quale  anno 
morì  di  cordoglio  per  un  a  lui  non  grato  prov- 
vedimento che,  a  cessare  lo  scisma,  propose  l'u- 
niversità di  Parigi  e  il  re  di  Francia  accettò. 
Lasciò  fama  di  sanguinario ,  acquistata  da  car- 
dinale nella  strage  di  Cesena,  e  ricchezze  ster- 
minate, frutto  di  estorsioni  d'ogni  maniera. 

In  luogo  di  Urbano  VI,  i  suoi  partigiani  aveano 
fin  dal  1379  eletto  Bonifazio  IX,  il  Simoniaco. 
Costui  estese  le  Annate  alle  prelature,  e  gli  in- 
vestiti di  nuovo  beneficio  ecclesiastico  tassò,  non 
più  della  metà,  ma  di  tre  cotanti  il  frutto  di  un 
anno  intero  ;  prendendo  in  prezzo  cose  di  ogni 
ragione,  merci,  animali  e  simili.   A  chi  pagasse 
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volentieri  perdonava  vizii  e  delitti,  prometteva  o 
dava  indulgenze,  onori,  cariche:  e  dei  doni  e  delle 
promesse  faceva  marcato  con  parecchi  a  una  volta; 
e  li  truffava  tutti.  Confermò  una  bolla  del  sno 


antecessore  che  riduceva  a  soli  trentratre  anni 
r  intervallo  del  Giubileo.  Era  un  modo  facile  e 
sicuro  di  procacciarsi  guadagni  immensi  e  sot- 
tomettersi i  Romani ,  i  quali  avrebbero  trovato 
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minor  conto  nella  ribellione  che  in   quella  so- 
lennità. 

Ribenedisse  e  coronò  in  Roma  Ladislao  Durazzo 
che  il  suo  antecessore  avea  scomunicato,  e  l'op- 
pose al  d'Angiò  sostenuto  da  Clemente  VII.  Morto 

Roma,  35. 


costui  e  succedutogli  Benedetto  XIII,  papa  e  an- 
tipapa promisero  entrambi  abdicare  per  spegnere 
a  ogni  costo  lo  scisma;  poi  non  ne  fecero  nulla, 
ostinati  l'uno  e  l'altro  nella  perversa  loro  ambi- 
zione. Al  re  di  Francia,  Benedetto  Vili  parve  an- 
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che  più  tristo  e  più  falso  di  Bonifacio  IX;  e  finì 
col  farlo  guardare  prigioniero  in  palazzo,  dopo 
avere  sottratto  il  suo  regno  alla  obbedienza  e 
alle  leggi  religiose  di  lui.   Quando  più  tardi  le 
riaccettò,  Benedetto,  cresciuto  d'orgoglio,  mandò 
suoi  legati  a  Bonifacio  IX  per  comporre  le  que- 
rele; ma  la  insolenza  e  i  mal  velati  rimproveri 
di  costoro  talmente  incollerirono  il  pontefice  ro- 
mano che  di  febbre  violenta  in  tre  giorni  morì. 
Gli  succedette,  nel  1404,  Innocenzo  VII;  il  quale 
supplicato  di  cedere,  per  il  bene  della  Chiesa,  la 
tiara,  vi  si  rifiutò,  preferendo  proseguire  la  lotta 
contro  l'emulo  suo.  Perciò  dai  Romani,  che  ne 
aveano  fatta  condizione  della  sua  nomina,  cac- 
ciato tumultuosamente  a  Viterbo,   ricorse  alle 
solite  scomuniche;  richiamato,  perdonò;  ma  nel 
colmo  della  sua  soddisfazione,  la  morte  coglievalo 
l'anno  4406.  Allora,  invece  d'un  papa  novello,  si 
pensò  nominare  un  depositario  del  papato;  e  fu 
Gregorio  XII;  ma  né  egli  si  contentò  della  con- 
dizione fattagli  dai  cardinali  elettori,   né  Bene- 
detto XIII  volle  abdicare  in  favore  del  nuovo  ri- 
vale. Disconosciuti  entrambi  dalla  Francia,  che 
non  si  lasciò  commuovere  dalle  scomuniche  dello 
Avignonese,  cercarono  con  l'aiuto  di  nuovi  car- 
dinali a  bella  posta  creati ,   convocare  ciascuno 
un  concilio;  Gregorio  XII  in  Romagna,  Bene- 
detto XIII  a  Perpignano.  Ma  i  vecchi   cardinali 
delle  due  parti,  poste  le  passate  divisioni  in  obblio, 
riunito  l'anno  1409  un  concilio  ecumenico  a  Pisa, 
deposero,  con  minaccia  del  rogo  se  pronti  non 
si  ravvedessero,  i  due  papi.  E  l'uno  e  l'altro  scam- 
parono a  stento  da  cotesto  e  da  altri  pericoli. 
Tuttavia  il  concilio  di  Pisa  non  riuscì  a  cessare 
i  mali  e  riformare  la  Chiesa;  solamente  nominò, 
terzo  fra  Benedetto  e  Gregorio,  Alessandro  V, 
papa  di  nome.  Papa  vero  fu  il  cardinale  Cossa, 
legato  di  Bologna;  il  quale,  menato  l'altro  nella 
sua  città,  quivi  a  talento  ora  scaltro  ed  ora  fe- 
roce lo  moveva;  e  quando  finalmente  gli  parve 
tempo,  avvelenatolo,  carpì  più  che  non  ottenesse 
in  luogo  suo  il  papato,  nel  1410. 

Si  chiamò  Giovanni  XXIII.  Tosto  alleatosi  con 
l'Angioino,  uscì  in  guerra  contro  Ladislao  di  Na- 
poli; e  non  riuscito  a  vincerlo  con  le  minacele 
né  col  ferro,  se  lo  ravvicinò  coli' oro.  Ma  non 
andò  guari  che  Ladislao  a  buona  ragione  sospet- 
tandone, lo  assalì  in  Roma  e  ne  lo  cacciò.  A  poco 
a  poco  Giovanni  XXIII  perdette  quasi  tutti  i  do- 
minii  della  Santa  Sede  in  Italia  e  gran  numero 
di  amici  e  partigiani  suoi  nelle  altre  nazioni.  Al- 
lora cercò  di  accordarsi  con  Sigismondo  impera- 


tore che  la  riforma  e  la  pace  della  Chiesa  meglio 
di  ogni  altra  cosa  desiderava;  e  fu,  sul  cadere 
del  1414,  convocato  un  concilio  a  Costanza.  Il 
papa,  che  lo  avrebbe  voluto  in  una  città  d'Italia, 
vi  si  recò  a  malincuore  e  non  senza  un  tristo 
presentimento  dell'avvenire.  Invero  uno  dei  primi 
atti  di  questa  sacra  adunanza  fu  dichiarare  la 
superiorità  dei  concilii  sul  papa.  Poi  Giovanni, 
convenuto  reo  di  adulterio ,  incesto ,  sacrilegio , 
simonia,  omicidio  e  dichiarato  indegno  della  tiara, 
ne  fu  spogliato,  dopo  essere  stato  inseguito  e  ar- 
restato in  Svizzera  dove  in  abito  di  palafreniere 
aveva  tentato  fuggire  con  l'aiuto  di  Federico  duca 
d'Austria  suo  protettore.  Scampato  più  tardi  dalla 
prigione,  riparò  in  Firenze  presso  i  Medici  di  cui 
godeva  l'amicizia.  Gregorio  XII  abdicò  volontario, 
e  morì  stanco  e  disingannato  a  92  anni,  nel  1417. 
Solo  rimaneva,  più  ostinato  che  mai  nelle  sue 
pretensioni.  Benedetto  XIII,  comecché  abbando- 
nato da  tutti  i  suoi  antichi  amici  e  partigiani, 
assediato  e  non  vinto  nel  castello  di  Paniscola. 
Ciò  nonostante,  il  concilio  procedette  alla  elezione 
del  nuovo  papa,  il  quale  fu  Martino  V. 

A  lui ,  sebbene  diversamente  sentissero  e  de- 
siderassero Sigismondo  ed  i  prelati  inglesi  e  te- 
deschi, la  maggiorità  dei  padri  del  concilio  deferì 
la  riforma  della  Chiesa.  Ma  gli  abusi  erano  troppo 
inveterati ,  troppo  utili  alla  Corte  di  Roma  e  a 
tutto  il  clero  cattolico,  perché  il  capo  di  esso 
potesse  0  volesse  estirparli.  Martino  V,  sciolto  il 
concilio  di  Costanza,  rimandò  la  riforma  a  un 
altro  da  radunarsi,  fra  pochi  anni,  a  Pavia  ;  ma 
ogni  ritardo  incancreniva  il  male  cui  confessavano 
tutti  e  rimediava  nessuno. 

Giovanni  Huss,  Boemo,  confessore  della  regina 
e  rettore  della  università  da  lui  stesso  a  senso 
delle  sue  dottrine  riformata,  avea  levata  la  voce 
contro  i  disordini  e  la  corruzione;  predicate  so- 
verchie le  ricchezze  del  clero,  ingiuste  le  decime 
che  tuttora  esigeva;  e  altre  cose  siffatte.  Scomu- 
nicato, non  se  ne  diede  per  inteso;  chiamato  a  ■{ 
Costanza,  vi  si  recava  con  un  salvacondotto  dello 
Imperatore.  Acerbamente  accusato,  con  modera- 
zione si  spiegò,  si  difese;  invitato  a  ritrattarsi,  non 
volle.  Allora  lo  condannarono;  e  sprezzato  il  sal- 
vacondotto col  pretesto  che  agli  eretici  non  si 
tien  fede,  fu  arso  vivo  nel  1415.  Corse  la  stessa 
fortuna  Gerolamo  da  Praga  suo  discepolo  che  vin- 
ceva in  merito  il  maestro.  Ma  le  dottrine  loro 
sopravvissero.  I  LoUardi  in  Inghilterra,  gli  Has- 
siti  della  Boemia  con  agitazioni  e  guerre  gitta- 
rono  tra  i  principi  laici  e  fra  il  popolo  semi  di 
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una  riforma  eziandio  più  radicale  di  quella  che 
non  vollero,  o  non  seppero,  o  non  poterono  ten- 
tare i  papi  ed  i  concilii.  Ne  sentirono  il  bisogno 
e  la  affrettarono  Germania  quasi  tutta,  e  non 
piccola  parte  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Sola 
rimase  a  siffatti  pensieri  indifferente,  straniera 
l'Italia,  non  già  per  spirito  di  religione  e  fede 
nei  ministri  di  essa,  ma  per  interesse  politico  e 
di  popoli  che  facevano  del  sovrano  e  del  clero 
di  Roma  perno  di  loro  azione  o  stromento. 

Lo  stesso  papa ,  anziché  occuparsi  delle  cose 
di  Dio,  badava  a  tesoreggiare  per  sé  e  per  la  sua 
famiglia  e  ricondurre  sotto  il  dominio  della  Santa 
Sede  le  città  che  essa  aveva  perduto  durante  lo 
scisma,  e  massime  regnando  Giovanni  XXIII.  E 
in  gran  parte  vi  riusci  barcamenando  fra  Gio- 
vanna II  di  Napoli  e  gli  Sforza,  gli  Angioini  ed 
altri  duci,  principi  e  Stati  italiani.  Tuttavia,  es- 
sendoglisi  a  Firenze  sottomesso  Giovanni  XXIII 
che  si  contentò  di  essere,  in  ricompensa,  nomi- 
nato decano  del  sacro  collegio,  morto  nel  1424 
di  veleno  somministratogli  per  ordine  del  cardi- 
nale di  Pisa  il  cocciuto  Benedetto  XIII,  Martino  V 
potè  veramente  salutare  la  fine  dello  scisma  du- 
rato più  di  cinquant'anni.  Appena  occorre,  dopo 
Benedetto,  far  menzione  di  Egidio  Munoz,  che 
Alfonso  d'Aragona  suscitava,  col  nome  di  Cle- 
mente Vili,  a  competere  del  papato;  perocché, 
subilo  scomunicato  dal  Concilio  di  Pavia,  pro- 
messogli più  tardi  il  vescovado  di  Majorica,  nel 
1429  abdicava.  Due  anni  dappoi  anche  Martino  V 
moriva  d' apoplessia. 

Eugenio  IV,  il  più  dappoco  e  manco  sospettato 
dei  cardinali,  che  gli  succedette,  cominciò  dallo 
inimicarsi  i  Colonna,  i  quali  costrinse  a  prendere 
le  armi  contro  di  lui,  pretendendone,  come  cosa 
del  papa,  le  ricchezze  loro  lasciate  da  Martino. 
Adirato  della  resistenza,  torturò  ed  uccise  quanti 
di  essi  e  dei  loro  amici  potè  avere  in  sua  balia. 
Tutta  Romagna  in  pari  tempo  gli  si  ribellò:  ma 
con  gli  aiuti  di  Venezia  e  di  Firenze  egli  vinse 
l'una  e  l'altra  guerra.  Diversa  fortuna  ebbe  con 
gli  Ilussili  di  Boemia,  contro  i  quali  non  valsero 
bolle  del  papa,  promesse,  lusinghe,  tradimenti, 
crociate  ed  eserciti  di  principi  cattolici.  Euge- 
nio IV  convocò  un  nuovo  concilio,  nel  1431 ,  a 
Basilea;  ma  essendovisi  proposta  la  riforma  della 
corte  di  Roma,  resistette  alle  sue  deliberazioni; 
e  un  altro  tentò  adunarne  a  Bologna,  Pavia,  Fer- 
rara ,  Firenze  e  Roma.  Siccome  però  i  padri  di 
Basilea  teneano  fermo  contrapponendo  accuse  ad 
accuse,  scomuniche  a  scomuniche,  intimazioni  a 


intimazioni,  autorità  di  concìlio  ad  autorità  di 
papa,  la  contesa  minacciava  di  non  avere  più 
fine.  Giunse  a  sopirla  per  breve  tempo  l' impe- 
ratore Sigismondo  che  si  frappose  paciere;  ma 
alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1437,  riarse  an- 
che più  fiera  per  le  smodate  pretensioni  di  Eu- 
genio 6  pei  vizii  della  sua  corte.  Il  concilio  di 
Basilea  finì  col  deporlo  e  surrogargli,  sotto  il 
nome  di  Felice  V,  Amedeo  III  di  Savoia,  il 
quale  da  pezza  aveva,  per  Tameno  romitaggio  di 
Ripaglia,  abbandonato  il  governo  de' suoi  Stati 
e  i  figli.  Eugenio  non  si  diede  vinto;  ma  conti- 
nuò ad  esercitare  la  sua  spirituale  autorità;  e, 
fatta  dal  concilio  di  Ferrara  trasportato  a  Firenze 
decretare  la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  la- 
tina secondo  accordi  presi  col  Paleologo  impe- 
ratore d'Oriente,  gli  spediva  quanti  potesse  mag- 
giori soccorsi  contro  i  Turchi  che  minacciavano 
con  le  loro  vittorie  l' Occidente  e  la  cristianità. 
Il  papa  avrebbe  per  avventura  potuto  arrestarne 
più  tardi  i  progressi  riconoscendo  la  pace  che 
loro  avea  giurata  Ladislao  re  di  Polonia  e  d'Un- 
gheria ;  ma  perché  fatta  a  insaputa  di  Roma  e 
con  infedeli,  lo  costrinse  a  romperla.  Quindi  una 
serie  di  guai  che  Eugenio  presenti,  ma  non  vide 
per  la  morte  sopraggiuntagli  nel  1447.  Cocciuto 
pontefice  e  pessimo  principe,  viene  dagli  storici 
accusato  di  avere  i  propri!  interessi  alla  pace 
della  Chiesa  preferiti. 

Per  questa  pace  della  Chiesa,  ed  anche  perchè 
la  Francia  e  la  Germania  volentieri  la  sua  ele- 
zione riconoscessero ,  Niccolò  V ,  successore  di 
Eugenio  IV,  approvò  gli  atti  della  dieta  di  Ma- 
gonza,  la  quale  aveva  accettate  le  decisioni  dei 
concilio  di  Basilea.  Allora  anche  Felice  V  anti- 
papa gli  si  sottomise.  Sola  Roma,  sempre  sde- 
gnosa del  governo  de'preti,  memore  e  avida  della 
antica  libertà,  poco  lasciandosi  lunsingare  dallo 
ingegno,  dalia  dottrina,  dalla  splendidezza  del 
nuovo  pontefice  e  dai  tesori  del  Giubileo  del  1430 
ch'egli  profondeva  in  abbellirla,  non  rimaneva 
tranquilla;  ed  un  virtuoso  gentiluomo  romano, 
di  nome  Porcari,  poco  mancò  non  eseguisse  nel 
1453  un  suo  ardito  disegno  da  lunga  mano  pre- 
perato  di  ristaurare  il  dominio  popolare.  Scoperto, 
fu  con  nove  complici  impiccato  senza  sacramenti, 
tanto  per  la  paura  inferoci  l'animo  non  cattivo 
del  papa.  In  quel  medesimo  anno  Maometto  II 
piantava  la  mezzaluna  sulle  mura  della  vinta  Bi- 
sanzio. Tremendo  alla  cristianità,  il  colpo  riuscì 
fatale  a  Niccolò  V,  che  allora  appunto  aveva  spe- 
rato di  compiere  la  riconciliazione  già  incornili- 
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ciata  delle  Chiese  Ialine  e  greca.  Ne  morì  di  me- 
lanconia nel  1455. 

Fu  eletto,  in  sua  vece,  a  settantotto  anni  Cal- 
listo III;  il  quale  con  una  crociata  di  tutta  Eu- 
ropa tentò  opporsi  alle  invasioni  musulmane  che 
per  un  momento  arrestate,  nel  1455,  a  Belgrado 
dalle  vittorie  di  Uniade,  generale  ungherese,  ri- 
misero, dopo  la  morte  di  costui,  la  cristianità  in 
pericolo.  Di  casa  Borgia,  non  ne  ebbe  i  delitti; 
ne  mostrò  la  fierezza  e  la  tenacità  di  propositi 
in  piìi  d'una  controversia,  massime  col  re  di  Sve- 
zia preteso  spogliatore  del  clero,  e  col  re  d'Ara- 
gona in  cui  non  voleva,  come  in  nessun  altro, 
riconoscere  il  dritto  d' intromettersi  nel  reggi- 
mento della  Chiesa.  Dei  Borgia  nutriva  però  l'am- 
bizione e  il  nepotismo  ;  ricchezze  immense  diede 
alla  sua  famiglia;  e,  per  dare  al  nipote  Luigi  il 
reame  di  Napoli ,  tentò  spogliarne  Ferdinando 
d'Aragona  del  quale  una  volta  era  stato  aio,  com- 
pagno e  difensore.  Costretto  a  smettere  i  suoi 
disegni,  mori  nel  1458;  pare,  più  di  stizza  an- 
cora che  di  vecchiaia. 


CAPITOLO  XV. 

SEMPRE  PEGGIORI  PAPI. 
DA  PIO  II  AD  ALESSANDRO  VI. 

Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini,  ripudiò  da  pon- 
téfice le  dottrine  avverse  alla  papale  autorità  che 
da  cardinale  aveva  con  molta  scienza,  facondia, 
operosità  e  destrezza  bandite  fin  dal  concilio  di 
Basilea,  del  quale  era  stato  caldissimo  sostenitore. 
Ma  le  dottrine  sue  novelle,  al  papato  favorevoli, 
consegnate  nella  bolla  execrabilis,  in  data  del  1460, 
tentò  invano  di  attuare  in  Francia.  Il  parlamento 
di  Parigi  sorgendo  contro  di  esse  e  in  difesa  della 
Prammatica  Sanzione  di  re  Carlo  VII,  che  poneva 
alle  romane  usurpazioni  un  freno,  appellavasi  dal 
papa  al  futuro  concilio.  Sperà  riuscirvi  più  tardi 
con  Luigi  XI ,  successore  di  Carlo  ;  ma  questi , 
cui  premeva  di  staccare  Pio  li  dagli  Aragonesi 
di  Napoli,  alla  scoperta  faceta  le  viste  di  cedergli, 
e  sottomano  istigava  il  suo  parlamento  a  non 
registrarne  la  bolla.  Per  tutta  la  vita  sognò  una 
crociata  contro  i  Musulmani,  che  impedita  più 
volte  da  commozioni  interne  ed  esterne  dei  varii 
Stati  d'Europa,  sembrava  vicina  a  farsi  nel  1464. 
Ma  i  crociati  già  raccolti  ad  Ancona  si  sbanda- 
vano a  poco  a  poco  ;  e  sole  dodici  galere  vene- 
ziane afiacciavansl  a  quel  porto  il  giorno  slesso 


che,  affranto  dal  dolore  e  da  sopravvenuta  ma- 
lattia. Pio  II  moriva. 

Paolo  II,  civettuolo  e  più  di  femmina  vano, 
presuntuoso  e  prepolente,  amante  dei  piaceri  e 
dei  bagordi,  ignorante  e  degli  ignoranti  amico  e 
protettore ,  spese  tempo  e  danaro  in  ordinare 
fregi,  vestiti,  pompe,  corteo  d'uomini  e  cavalli, 
corse  e  feste;  scienze  e  lettere  perseguitava; 
scienziati  e  letterati  spesse  volle  imprigionava, 
uccideva;  ne  condannava,  come  di  eretici ,  la 
memoria.  Cacciandosi  ,  irrequietamente  ambi- 
zioso, nelle  contese  dei  principi  e  degli  Stati, 
non  avrebbe  dubitato  ravvolgere  in  guerra  ge- 
nerale r  Italia  ;  ma  non  trovò  mai  alleati ,  né 
mai  riuscì  a  buona  fortuna.  Un  po'  signore 
potè  mostrarsi  in  Roma;  ma,  per  esserlo,  do- 
vette cassare  tutte  le  convenzioni  fatte  dai  car- 
dinali prima  della  sua  nomina  e  giurate  da  lui. 
Sprezzato  dai  dotti,  dai  Romani  odiato,  alla  sua 
stessa  corte  in  uggia,  morì  nel  1471. 

Sisto  IV,  che  il  papato  comprava  a  contanti, 
ebbe  un  solo  scopo  :  procacciare  ricchezze ,  di- 
gnità civili  ed  ecclesiastiche,  parentadi  principe- 
schi e  vasta  signoria  in  Italia  a'  suoi  nipoti  e 
a'  suoi  figliuoli,  alcuno  dei  quali  creava  cardinali 
in  età  giovanissima.  Perciò  si  fece  incettatore  di 
grani  ;  aperse  mercato  di  grazie,  di  posti,  di  onori 
ecclesiastici;  a  chiunque  pagasse,  ogni  cosa  pro- 
mise e  ogni  promessa  tradì  ;  vendè  1*  impunità 
per  ogni  delitto;  eresse  postriboli,  tassò  prosti- 
tute; derubò  gli  antichi,  dilapidò  i  nuovi  tesori 
della  Chiesa;  contrasse  amicizie,  alleanze  a  lei 
perniciose;  ne  cedette  feudi  e  diritti  da' suoi  an- 
tecessori gagliardamente  conquistati,  dallo  stesso 
Paolo  II  difesk  Entrò  nella  congiura  de'Pazzi  con- 
tro i  Medici,  reputati  ostacolo  allo  ingrandimento 
della  sua  famiglia;  e  i  Fiorentini,  per  aver  voluto 
con  gli  altri  congiurati  punire  il  dissoluto  e  tra- 
cotante arcivescovo  Pietro  Riario ,  scomunicò , 
ruppe  loro  guerra,  ne  attaccò  dappertutto  e  sem- 
pre gli  amici  e  i  partigiani.  Firenze  contro  le  sue 
scomuniche ,  Francia  ,  Alemagna  e  l' alta  Italia 
contro  tanti  suoi  misfatti,  protestarono.  Non  se 
ne  commosse  punto;  e  neanche  gli  calse  che  le 
discordie  e  le  guerre  da  lui  fra  i  cristiani  ecci- 
tate agevolassero  i  continui  trionfi  e  i  progressi 
dei  Turchi.  Chiamò  i  Veneziani  contro  il  re  di 
Napoli  perchè  sostenitore  del  duca  di  Ferrara, 
di  cui  il  papa  ambiva  gli  Stati.  Riuscito  vinci- 
tore, avvelenò  Roberto  Malatesta ,  capitano  dei 
Veneziani,  a  cui  dovea  la  vittoria,  e  ne  invase 
gli  Stali  per  darli  a  Gerolamo  Riario.  Dappoi,  le- 
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mendo  le  rapide  conquiste  e  la  eccessiva  potenza 
di  Venezia,  contro  di  lei  si  rivolse  con  ogni  ma- 
niera d'armi,  d'insidie,  di  persecuzioni.  Venezia 
rispose  citando  il  papa  dinanzi  a  un  concilio  Ecu- 
menico da  convocarsi;  e  cotesta  sua  animosa  de- 
cisione affisse  in  Roma,  alle  porte  del  Vaticano. 
Da  ultimo,  Sisto  IV  scagliatosi  contro  i  Colonna, 
amici  un  tempo ,   non  la  perdonò  alle  loro  so- 
stanze né  alle  loro  persone.  La  pace  di  Bagnolo, 
con  suo  danno  conchiusa  fra  le  diverse  genti   e 
i  diversi  sovrani  d'Italia 
da  lui  commossi  gli  uni 
contro  gli  altri,  lo  tur- 
bò e  indispettì  a  segno       ; 
che,  preso  da  un  forte 
attacco  di  gotta  al  petto, 
ne  rimase  strozzato  il 
13  agosto  1484. 

Innocenzo  Vili,  men 
tristo  uomo  del  suo  an- 
tecessore, per  av  ven  tura 
riusciva  papa  anche 
peggiore,  perchè  stro- 
mento  e  zimbello  di 
cortigiani  e  favoriti.  An- 
ch' egli  ebbe  figliuoli 
naturali  non  pochi ,  i 
quali  riconobbe,  arric- 
chì coi  tesori  e  a  de- 
trimento della  Chiesa 
e  con  illustri  parentele. 
A  Franceschetto  Cybo, 
suo  primogenito,  diede 
in  moglie  una  figlia  na- 
turale di  Lorenzo  de' 
Medici;  e  faceva  cardi- 
nale un  suo  nipote  di 
quattordici  anni,  che  fu 
poi  papa  Leone  X.  Nella 
cittadella  sua  sede  tras- 
se moltitudini  di  ladri  e 

di  assassini  vendendo  egli  e  i  suoi  ministri  dritto 
d'asilo  e  impunità  per  ogni  delitto;  che  tutti  erano, 
dal  furto  all'omicidio,  in  anticipazione  e  progressi- 
vamente tassati.  Allora,  sempre  più  depravandosi 
i  pubblici  e  privati  costumi ,  già  guasti  sotto  i 
papi  precedenti ,  si  videro  preti  tenere  macelli , 
bische,  taverne,  lupanari,  e  far  per  danaro  i  mez- 
zani delle  femmine  da  conio.  Innocenzo  YIII  lasciò 
in  Firenze,  Siena,  Arezzo,  Napoli  perseguitare  a 
morte  gli  ebrei  e  favori  crudelmente  in  tutte  le 
'■iltà  la  inquisizione  della  quale  già  Sisto  IV  aveva 


Palazz}  del  Ch'ostro  di  san  pibtro  in  vincoli; 


accresciuti  in  Italia  e  introdotti  con  formidabi- 
lissimi poteri  in  Ispagna  i  tribunali.  Fin  dal  prin- 
cipio del  suo  pontificato  promosse  contro  Fer- 
dinando d'Aragona  la  ribellione  dei  baroni  napo* 
letani  ;  in  seguito  fece  per  paura  la  pace  col  re. 
Ma  poi  le  soverchie  pretensioni  della  corte  ro- 
mana essendo  cagione  o  pretesto  di  nuova  rottura, 
il  papa  scomunicò  il  suo  avversario ,  che  se  ne 
appellava  al  futuro  concilio ,  e  invocò  a  suoi 
danni  l'aiuto  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  il  quale 

tuttavia  non  discese 
che  più  tardi,  alla  chia- 
mata di  Lodovico  il 
Moro.  Innocenzo  VIQ , 
vecchio  e  da  due  anni 
malato,  dopo  aver  in- 
darno tentato  ringio- 
vanirsi col  mezzo  della 
trasfusione  del  sangue, 
moriva  nel  1492. 

Ora  eccoci  finalmente 
a  quel  famigeratissimo 
Alessandro  VI,  Rode- 
rigo  Lenzuoli  Borgia , 
che,  papa,  non  crede- 
va al  papa  e  ridevasi 
del  mondo  e  del  cielo, 
degli  uomini  e  di  Dio. 
Costui  avvicendava 
banchetti  di  male  fem- 
mine e  solennità  re- 
ligiose, benedizioni  e 
assassinii  ;  le  proprie 
libidini  ostentava ,  e 
quelle  dei  figliuoli  avuti 
dalla  Vanozza,  sua  con- 
cubina, applaudiva,  le 
fomentava;  dicono  a- 
resse  druda  anche  la 
propria  figlia  Lucrezia, 
già  amante  de'suoi  fra- 
telli, Giovanni,  duca  di  Candia,  e  Cesare,  cardinale. 
Moglie  di  quattro  mariti,  dei  quali  non  tutti  mori- 
vano di  morte  naturale,  le  confidò  una  volta  il  go- 
verno della  Chiesa  e  dello  Slato,  la  fece  partecipe 
d'ogni  segreto  del  papato  e  presidentessa  del  consi- 
glio de'cardinali.  Unico  suo  scopo  essendo  di  creare 
a  se  ed  a'suoi  figliuoli  uno  Slato  potente  in  Italia  e 
una  grande  influenza  sul  resto  d'Europa,  ingiusta- 
mente assaliva,  proditoriamente  uccideva  Orsini, 
Colonna,  Vitelli,  quanti  baroni  e  quante  città  cred«- 
va  conveniente  spogliar  de'loro beni  oppure  riputava 
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yeri  o  possibili  ostacoli  al  suo  disegno.  Falso  con 
gli  amici,  perfido  con  gli  alleati,  sé  concedeva  e 
le  cose  sue  al  miglior  offerente.  Alla  calata  di 
Carlo  Vili,  che  fu  nel  1494,  parteggiò  per  Alfonso 
d'Aragona  che  aveva  data  a  un  figliuolo  del  papa 
in  moglie  una  sua  figlia  naturale.  Perciò  scomu- 
nicava i  Francesi  e  si  alleava  col  Turco.  In  se- 
guito si  schierò  dalla  parte  di  Francia  vittoriosa; 
e  tornò  a  levarlesi  contro  quando  declinò  in  Na- 
poli la  fortuna  di  lei.  Nondimeno,  morto  Carlo  VIII 
e  succedutogli  Luigi  XII,  che  prometteva  fare  con 
le  armi  uno  Stato  in  Romagna  a  Cesare  Borgia, 
occhio  destro  del  padre  e  papa,  questi  con  Luigi 
fece  scandalosa  colleganza  e  splendidamente  lo 
accoglieva  in  Roma  regalando  lui  e  l'esercito  di 
viveri  e  vino  a  profusione  e  di  meretrici  a  josa. 
Il  figliuolo  Cesare,  che  moveva  insieme  col  re  di 
Francia  abbattendo  e  impoverendo,  per  farsi  il 
principato,  i  feudatarii  della  Chiesa  e  gli  altri 
signori  di  Romagna,  famoso  ed  esecrato  per  tra- 
dimenti, rapine,  omicidii  e  d'  ogni  maniera  soz- 
zure, riserbava  per  sé  le  donne  più  belle  delle 
città  vinte  e  vendeva  le  altre  al  mercato.  Per 
arricchire  sempre  più  cotesto  scellerato,  Alessan- 
dro VI  anche  aveva  già  avvelenati  i  cardinali  di 
Sant'  Angelo ,  di  Capua ,  di  Modena ,  pure  suoi 
amici  e  ministri.  Pensò  tentare  lo  stesso  delitto 
sopra  il  cardinale  di  Corneto  in  una  cena  cui  lo 
invitava  insieme  con  Cesare.  Uno  sbaglio  del  cop- 
piere fece  bere  a  tutti  tre  d'un  vino  che  era  de- 
stinato a  uno  solo.  Il  papa  ne  morì  nel  1503; 
gli  altri  due  ne  scamparono ,  dopo  orribile  ma- 
lattia, por  miracolo. 


CAPITOLO  XVJ. 

OPPOSITORI  AL  PAPATO.  —  LEONE  X 
E  LUTERO.  —  CLEMENTE  VII  E  CARLO  V. 

Ninna  meraviglia  che  un  papa  e  una  corte  si- 
mile trovassero,  fin  da  principio,  fierissimi  op- 
positori anche  in  uomini  sinceramente  religiosi. 
Fra  i  primi  e  più  caldi  giovi  ricordare  il  dome- 
nicano Gerolamo  Savonarola^,  potente  e  vene- 
rato in  Firenze  per  le  sue  profezie  sulle  av- 
verale miserie  e  invasioni  straniere  in  Italia, 
per  il  suo  amore  e  le  prediche  in  favore  della 
libertà  democratica  e  contro  la  sempre  crescente 
usurpatrice  signoria  de' Medici.  Costoro  lo  accu- 
sarono ad  Alessandro  VI  che  gli  intimò  di  tacere; 
resistette  e  fa  scomunicato;  prosegui  animoso; 


il  papa  mandò  a  predicare  in  Firenze  contro  di 
lui;  non  approdò  a  nulla;  gli  offerse  il  cardina- 
lato; Savonarola  stette  saldo.  Finalmente,  pro- 
fittando di  un  suo  momentaneo  discredito,  i  suoi 
nemici  assalironlo  in  San  Marco  e  vintolo  dopo 
breve  resistenza,  lo  trassero  prigione.  Comrais- 
sarii  del  papa,  sottopostolo  prima  alla  tortura,  lo 
fecero  poi  impiccare,  ardere  e  gettarne  le  ceneri 
in  Arno  nel  1498. 

Pio  III  regnò  pochi  giorni;  e  tosto  gli  succe- 
dette Giulio  n,  principe  ostinato  e  guerriero  piut- 
tosto che  papa;  il  quale  per  interesse  di   tem- 
porale dominio  non  pure  promosse  ma  condusse 
in  persona  più  d'una  guerra  nel  cuore  dell'Italia, 
terre  e  città  perdute  ricuperò.  Contro  i  Veneziani 
fulminò  la  scomunica  e  l'interdetto  ;  e  strinse  nel 
1508  la  famosa  lega  di  Cambrai  che  proponeasi 
ritorre  alla  repubblica  tutte  le  sue  conquiste  nel 
Friuli,  nel  Veronese  e  Padovano,  nella  Lombar- 
dia, nel  regno  di  Napoli,  in  quel  di  Cipro  e  nella 
Romagna.   I  Veneziani,  che  delle  armi  spirituali 
ridevansi,  alle  temporali  sentirono  di  non  poter 
resistere  :  e  accortamente  fecero  pratiche  di  pace 
con  l'orgoglioso  pontefice,  e  gli  cedettero  le  terre 
domandate.   Allora  Giulio  II  mutò  1'  odio  in  fa- 
vore ;  e  col  famoso  grido  :   Fuori  i  Barbari  !   si 
volse  contro  la  Francia,  della  quale,  massime  per 
la  sua  soverchia  potenza  in  Italia,  ingelosiva.  Il 
re  di  Francia  adunò  un  concilio  a  Bourges  e  un 
altro  a  Pisa,  quindi  trasferito  a  Milano  ;  e  vi  fece 
sospendere  l'ardito  suo  nemico;  il  papa  gli  con- 
trappose un  concilio  di  Laterano  che,  annullando 
per  scismatiche  ed  eretiche  tutte  le  decisioni  del- 
l'avversario, anche  dichiarava  decaduti  dal  trono 
gli  amici  e  gli  alleati  di  Luigi  XIL   A  cotesta 
nuova  lega,   che  fu  detta  Santa,   tosto  presero 
parte  col  papa  i  Veneziani,  gli  Svizzeri  e  la  Spa- 
gna, e  più  tardi  vi  si  accostò  Massimiliano  im- 
peratore.  Prima  vinsero  la  battaglia  di  Ravenna 
contro  l'illustre  Gastone  di  Foix,  che  vi  moriva; 
poi  riuscirono  a  cacciare  interamente  dal  ducato 
di  Milano  i  Francesi.  Ma  qui  gelosie  e  discordie 
si  manifestarono  fra  i  confederati,  specie  fra  Ve- 
nezia e  l'imperatore;  e  il  papa,  che  per  quest'ul- 
timo parteggiava,  voleva  alla  repubblica  imporre, 
con  minaccia  di  scomunica,  le  umilianti  condi- 
zioni del  suo  avversario.   La   repubblica  preferì 
trattare  con  Luigi  XII,  del  quale  un  nuovo  eser- 
cito già  movea  per  la  penisola.  Giulio  II,  cui  fal- 
liva così  il  suo  disegno  di  cacciare  con  le  armi 
ogni  straniero,  n'ebbe  per  avventura  afl'retlata  la 
morte;  la  quale  avvenne  il  21  febbraio  1513 
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Papa  riuscì,  a  soli  36  anni,  Leone  X,  di  cai 
sono  conosciuti  l' amore  al  lusso,  alle  arti ,  alle 
lettere,  ai  piaceri  d'ogni  ragione,  l'animo  delicato 
e  molle,  e  la  cura  moltissima  posta  nello  ingran- 
dire ad  ogni  costo,  eziandio  con  delitti,  la  fami- 
glia de'Medici  cui  apparteneva.  Né  dissimulava  i 
suoi  vizii:  ammantavali  di  formo  gentili  ed  ele- 
ganti; e  fu  Roma,  sotto  di  lui,  piuttosto  corte 
di  splendidi  e  galanti  cavalieri,  che  non  curia  di 
gravi  e  austeri  prelati.  Apriva  biblioteche,  acqui- 
stava preziosi  e  rari  manoscritti ,  incoraggiava 
li  studi  e  ricerche,  provvedeva  alla  vita  e  ai  comodi 
■■  di  letterati  e  dotti.  Chiamava  da  ogni  parte  il- 
lustri pittori,  scultori,  architetti  e  d'altra  fatta 
artisti,  e  loro  affidava  lo  abbellimento  e  la  ma- 
gnificenza della  eterna  città;  a  ciò  dobbiamo  il 
moderno  S,  Pietro  in  Vaticano,  e  molti  capi  la- 
vori di  Michelangelo  e  di  Raffaello,  per  tacere 
degli  altri.  Ma  furono  per  lo  appunto  alla  sua 
chiesa  ed  alla  sua  patria  di  danno  quelle  che 
alcuni  predicano  sue  virtù.  La  necessità  di  da- 
naro, sempre  scarso  alle  spese  ogni  di  più  cre- 
scenti, promosse  una  sconflnata  e  scandalosa  si- 
monia; e  le  indulgenze  trafficate,  sotto  il  pretesto 
di  una  guerra  ai  Turchi,  dai  domenicani  d' Ale- 
magna  suscitarono  l' agostiniano  Martino  Lutero 
a  predicare  efficacemente  contro  i  vizi  e  lo  sfarzo 
di  Roma.  Nò  contentandosi  di  attaccare  le  indul- 
genze come  fonte  e  i  domenicani  come  stromento 
di  frodolenti  estorsioni,  passò  dagli  assalti  contro 
la  corte  alla  guerra  contro  la  chiesa  papale,  dalla 
podestà  temporale  alla  spirituale,  dalla  disciplina 
al  dogma;  e  bandi  sola  regola  di  fede  la  santa 
scrittura  interpretata  secondo  il  libero  esame  e 
la  coscienza  di  ciascuno.  Un  pontificio  decreto 
del  1518  in  favore  delle  indulgenze  fu  sprezzato; 
IH  una  bolla  di  Leone  X  del  1520  contro  la  nuova 
dottrina  fu  riprovata  dalla  Università  di  Vittem- 
berga  e  arsa  da  Lutero,  insieme  con  le  decretali, 
pubblicamente,  plaudendo  il  popolo.  Principi  e 
popoli,  stanchi  del  giogo  papale,  abbracciarono 
la  riforma.  Dinanzi  a  questa  immensa  rovina, 
parve  piccolo  trionfo  un  precedente  concordato 
H[  con  la  Francia  che  aboliva  la  prammatica  san- 
^^  zione  di  Carlo  VII,  e  rendeva  la  chiesa  francese 
tributaria  della  romana. 

Morto  nel  1515  l'imperatore  Massimiliano,  Leo- 
ne X  avversò  con  ogni  maniera  di  armi  Carlo, 
re  di  Spagna  e  di  Napoli,  che  pretendeva  succe- 
dergli. Non  riuscito  ad  escluderlo,  si  strinse  mag- 
giormente al  re  di  Francia,  per  bilanciarne  in 
Italia  la  influenza  soverchia.  Ma  il  novello  impe- 


ratore (era  Carlo  V)  minacciando  abbracciare  la 
riforma.  Io  staccò  dalla  antica  e  lo  costrinse  a 
fare  nuova  alleanza  con  lui.  Francesco  I  di  Fran- 
cia tentò  vendicarsene  tramando  coi  Fiorentini  e 
contro  tutta  la  famiglia  de'Medici  una  congiura 
che  fu  scoperta  e  punita. 

Nel  1521 ,  a  mezzo  di  una  prospera  impresa 
contro  Alfonso  di  Ferrara,  che  altre  volte  aveva 
•già  tentato  avvelenare  e  ora  scopertamente  as- 
saliva, Leone  X  repentinamente,  e  non  senza  so- 
spetto di  veleno,  privo  de'sacramenti  moriva. 

Adriano  VI,  suo  successore,  antico  maestro 
dell'arciduca  Carlo,  poi  Carlo  V  imperatore,  non- 
dimeno procedette  imparziale  fra  lui  e  l'emulo 
suo  Francesco  I;  animato  da  solo  e  sincero  de- 
siderio di  ricondurre  con  equi  trattati  la  pace  in 
tutta  cristianità.  Avversava  e  deplorava  la  nuova 
filosofia  di  Lutero,  ma  sentiva  giusta,  necessaria, 
urgente  la  riforma  della  Chiesa,  e  senza  la  sua 
prematura  morte,  avvenuta  nel  1523,  la  avrebbe 
tentata.  Odiava  le  arti,  le  lettere  e  i  loro  cultori 
(a  cui  attribuiva  la  pagana  educazione  e  la  cor- 
ruzione dei  tempi),  lo  sfarzo  e  le  prodigalità  del 
suo  antecessore,  causa  di  tanti  guai.  Riuscì  poco 
accetto  ai  Romani,  avvezzi  allora  a  vivere  dei 
vizi  della  corte  pontificia. 

Clemente  VH,  cugino  di  Leone  X  e  più  ambi- 
zioso di  lui,  ogni  sua  cura  subordinò  al  disegno 
di  innalzare  a  grado  sovrano  la  propria  famiglia, 
prima  balenò  incerto  tra  Francesco  I  e  Carlo  V; 
ma  dopo  le  vittorie  strepitose  di  quest'  ultimo 
che  il  rivale  aveva  tratto  prigione  in  Madrid,  te- 
mendone soverchia  la  preponderanza  acquistata 
in  Italia,  formò  contro  di  lui  una  lega  con  Fran- 
cesco, Inghilterra  e  parecchi  principi  e  Stati  della 
penisola.  Ma  per  l'una  ragione  o  per  l'altra  de- 
boli tutti,  il  solo  Carlo  V  veramente  compariva 
potente.  Egli  scatenò  improvviso  su  Roma  le  bande 
del  contestabile  di  Borbone,  le  quali,  pure  morto 
nei  primi  assalti  il  loro  capitano ,  presala  con 
immensa  strage,  la  posero  orribilmente  a  sacco, 
finché  non  venne  la  peste  a  porvi  un  termine. 
Ciò  sotto  gli  occhi  dal  papa  che,  assediato  in 
Castel  Sant'  Angelo ,  vi  riceveva ,  per  peggio ,  la 
notizia  di  Firenze  sottrattasi  al  dominio  de' .Me- 
dici e  restituita  a  repubblica.  Liberatosi  final- 
mente di  prigione  e  di  nulla  più  occupato  che 
di  fare  la  fortuna  di  sua  casa,  conchiuse  con  lo 
imperatore  una  pace  della  quale  fu  uno  dei  prin- 
cipali patti  per  il  papa  lo  aiutarlo  d'uomini  e  di 
armi  per  rimettere  Firenze  sotto  il  giogo  della 
sua  famiglia  nella  persona  del  dissoluto  e  tristo 
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Alessandro  de'Medici  suo  bastardo.  Firenze  cadde 
pel  numero  de'  nemici  e  pel  tradimento  de'  suoi 
capitani  e  di  alcuni  perversi  cittadini  nel  1530; 
e  Clemente  VII,  spergiuro  a  molte  ripetute  pro- 
messBj  non  pure  ne  distrusse  per  sempre  i  liberi 
ordini  di  governi,  ma  infierì  contro  le  persone. 
Né  seppe  vedere  che  la  morte  di  Firenze,  ultimo 
de'governi  e  centro  delle  forze  libere  e  popolari 
in  Italia,  ancora  sarebbe  stata  l'agonia  dell'indi- 
pendenza dei  papi,  stromento  quindi  innanzi  de- 
gli imperatori  e  dei  re,  contro  l'illimitato  potere 
dei  quali,  riconosciuto  e  incoronato  in  Carlo  V 


a  Bologna,  più  non  ebbero,  come  una  volta,  l'ap- 
poggio della  libertà.  Clemente  VII  mori  d'imma- 
tura morte  nel  1533,  un  anno  dopo  maritata 
Caterina  de'Medici  con  Enrico  II  figlio  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia.  La  sua  vita,  piuttosto  po- 
litica che  religiosa,  non  gli  lasciò  tempo  né  voglia 
di  occuparsi  della  necessaria  riforma  della  Chiesa, 
non  avendo  a  Norimberga,  dove  se  ne  trattava, 
proposto  altro  che  di  correggere  il  clero  inferiore 
e  tacciati  per  eretici  gli  accusatori  del  clero  su- 
periore, del  papa  e  della  Santa  Sede,  dove  poco 
0  nulla  trovava  da  riformare. 


PALAZZO  HUKio  (CaDoelleriu). 


CAPITOLO  XVII. 

PAOLO  FARNESE.  —  IL  CONCILIO  DI  TRENTO. 
ECCESSI  DELL'INQUISIZIONE.  — SISTO  V. 

Paolo  III,  eletto  nel  1534,  fu  uomo  di  basse 
voglie  e  di  ninna  fede,  dato  a  crapule  periodi- 
che, di  una  sola  cosa  al  mondo  veramente  de- 
sideroso ,  r  ingrandimento  della  sua  famiglia  e , 
specie,  de' suoi  figli,  alcuni  dei  quali  creò  cardi- 
nali e  arcivescovi  a  tredici,  a  quattordici,  a  quin- 
dici anni,  e  un  altro,  che  fu  l'infame  Pier  Luigi 
Farnese,  faceva  signorp,  dì  Parma  e  Piacenza  ru- 
bate alla  Chiesa.  A  seconda  di  cotesti  suoi  inte- 
ressi di  casa.  Paolo  IH  saltava  d'una  in  altra  op- 
posta alleanza.  Prima  fu  coi  Veneziani  e  con  Carlo  V 
in  lega  contro  Solimano  1.  Poi,  non  riuscita  l'im- 


presa, la  ruppe  con  Carlo  V  per  essere  questi 
ritornato  nella  amicizia  di  Enrico  VIII  d'Inghil- 
terra che  rassodava,  sotto  il  presente  papa,  lo 
scisma  cominciato  sotto  il  suo  predecessore.  Al- 
lora ai  danni  dell'imperatore  sì  uni  coi  Francesi 
e  coi  Turchi.  Poi,  andata  a  male  una  tregua  da 
luì  ottenuta  in  Nizza  fra  l'imperatore  e  il  re  di 
Francia,  fa  una  seconda  volta  con  Carlo  V,  e  una 
seconda  volta  coi  Francesi;  in  realtà,  con  nissiino 
che  coi  Farnesi.  Forse  norma  di  sua  condotta 
qualche  volta  anche  fu  il  bisogno  ora  di  appog- 
giare Carlo  V  combattente  per  gli  interessi  cat- 
tolici ,  ora  di  contrappesare  con  altre  leghe  e 
guerre  il  potere  che  minacciava  ottenere  ecces- 
sivi sul  mondo. 

Secondo  alcuni,  fece,  e  secondo  altri,  solamente 
rinfrescò ,  con  ordine  di  annua  ripubblicazione , 
la  famosa  bolla  In  Coena  Domini,  diretta  contro 
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tutte  lo  idee  avverse,  le  forze  contrarie,  le  po- 
tenze nemiche  di  Roma;  contro  tutti  gli  uomini, 
i  principi,  le  autorità,  gli  Stati  o  non  abbastanza 
ossequenti  di  lei,  o  non  interamente  opposti  ai 
suoi  nemici,  a'suoi  avversarli,  a'suoi  freddi  amici  j 
contro  tutte  le  persone,  le  cose,  le  credenze,  gli 
atti  che ,  senza  essere  sfavorevoli  a  Roma  e  al 
papa,  non  erano  Roma  e  il  papa 

Paolo  III  fa  dalle  grida  di  tutta  cristianità  co- 
stretto, suo  malgrado,  ad  aprire  nel  154S  il  con- 
cilio di  Trento;  ma  da  Trento,  nel  1547,  ai  primi 
tentativi  d'indipendenza  dei  padri,  di  soda  e  ra- 
dicale riforma  degli  abusi  di  Roma,  lo  trasferì 
in  Bologna;  e  quivi,  nel  1549,  lo  sciolse  per 
mancanza  di  vescovi  accorrenti.  Un  potente  aiuto 
Ti  aveva  trovato  nei  gesuiti,  ordine  da  lui  appro- 
vato nel  1540;  ordine  del  quale  è  meglio  dir 
nulla  che  poco.  Morì  sul  cadere  di  quell'  anno , 
mentre  suo  nipote  Ottavio  tentava  una  seconda 
volta  riprendere  contro  il  nonno  papa  il  dominio 
di  Parma  e  Piacenza  che  questi  gli  avea  ritolto 
e  ricongiunto  alla  Chiesa. 

Giulio  III,  suo  successore,  avrebbe  desiderato, 
per  vantaggiare  la  propria  famiglia  Delmonte , 
osteggiare  i  Farnesi;  ma  li  protesse  per  tema  che 
Carlo  V,  il  quale  tutti  ne  agognava  li  Stati,  ne 
divenisse  troppo  potente  a  danno  di  Roma.  Ma 
Carlo  V  lo  costrinse  tosto  a  unirsi  con  lui  e  a 
scomunicare  Enrico  II  re  di  Francia,  da  cui  i 
Farnesi  avevano  ottenute  promesse  d'aiuto.  Giu- 
lio IH  dovette  prontamente  trattare  di  pace.  Gli 
arditi  progressi  della  dottrina  luterana  gli  con- 
sigliarono di  riconvocare  nel  1550  il  concilio  di 
Trento,  e  affidare  nel  1553  ad  una  eletta  di  car- 
dinali in  Roma  uno  studio  delle  cose  da  rifor- 
marsi. Ma  a  Trento  si  continuarono  gì'  intrighi 
papali  per  evitare  ogni  soda  riforma,  e  a  Roma 
si  affermarono  necessari  i  sontuosi  templi,  i  ric- 
chi monasteri,  i  grandi  dignitari,  le  pompe  e  lo 
sfarzo  per  abbagliare  i  fedeli;  doversi  solamente 
impedire  la  traduzione  e  diffusione  delle  sacre 
scritture  per  celare  la  contraddizione  fra  il  cat- 
tolicismo  dei  papi  e  la  religione  di  Cristo.  Giu- 
lio III  profuse  ricchezze,  bandì  feste,  accrebbe  il 
numero  de' suoi  prelati,  e  dopo  aver  menato  da 
papa  una  vita  di  splendidezze  e  di  piaceri  a  cui 
pareva  ripugnasse  da  cardinale,  moriva  nel  1555 
senza  infamia  e  senza  lode. 

Paolo  IV,  eletto  papa  a  settantanove  anni, 
atrabiliare,  stravagante,  ambiziosissimo  per  sé  e 
pe'suoi  nepoti,  anche  si  distinse  per  odio  fana- 
tico contro  gli  eretici  e  contro  quanti  li  perse- 


guitavano men  feroci  di  lui.  E  appunto  cagione 
di  maggior  sdegno  contro  Carlo  V,  a  cui  già  in- 
vidiava il  possesso  di  Napoli,  fu  la  sua  troppo 
molle  oppressione  dei  protestanti  di  Alemagna. 
Perciò  strinse  a'suoi  danni  una  lega  con  Enrico  II 
di  Francia,  sciogliendolo  dai  patti  di  pace  testé 
con  la  Spagna  giurati.  Quando  Carlo  V  abdicò 
il  trono  di  Spagna,  e  il  trono  Imperiale  cedette 
al  fratello  Ferdinando,  ninna  delle  due  cose  il 
papa  volle  riconoscere  perchè  fatte  senza  consul- 
tare la  S.  Sede;  e  ne  colse  occasione  per  farsi 
da'suoi  teologi  riconfermare  il  potere  assolato  su 
imperatori  e  re. 

La  orribile  repressione  degli  eretici  consigliata 
a  Maria  la  Sanguinaria  e  il  rifiuto  di  ricevere  l'am- 
basciatore di  Elisabetta  che  le  succedeva  sul 
trono  d'Inghilterra,  spensero  per  sempre  in  quel 
regno  il  cattolicismo.  A  tener  vivo  il  quale  e  tron- 
care gli  abusi  onde  poteva  riuscire  o  men  venerato 
od  offeso,  il  papa  abusava,  per  lo  appunto,  su 
tutti  e  su  tutto  la  sua  autorità.  Né  risparmiò 
que' malvagi  consiglieri  e  istigatori  che  furono  i 
turbolenti  suoi  nepoti;  ma  spogliati  dei  beni  di 
casa  Colonna,  di  cui  li  aveva  iniquamente  arric- 
chiti, da  Roma  li  cacciò.  Non  gliene  seppe  più 
grado  il  popolo  Romano  da  lui  stancato  con  strani 
soprusi,  con  oppressioni  e  angherie,  col  tribunale 
della  Inquisizione  che ,  da  cardinale ,  aveva  egli 
stesso  introdotto  nella  eterna  città,  e  come  tosto 
seppe,  nel  1559,  della  sua  agonia,  tumultuando 
irruppe  e  spinse  l'ira  a  segno  d'ardere  il  palazzo 
degli  inquisitori,  frangere,  trascinare  nel  fango  e 
buttare  nel  Tevere,  non  potendo  il  cadavere,  le 
statue  del  papa,  che  per  evitare  oltraggi  e  scan- 
dali maggiori,  si  dovette  seppellire  alla  macchia 
e  di  notte. 

Pio  IV  tolse,  appena  eletto,  a  emendare  i  falli 
del  suo  antecessore,  causa  di  agitazione  in  Eu- 
ropa, di  pericoli  alla  Chiesa.  Cominciò  dal  rico- 
noscere Ferdinando  I  imperatore;  poi,  fatto  il 
processo  ai  Caraffa,  giustamente  esecrati  e  vera- 
mente rei,  due  di  essi  condannò  (il  cardinale  e 
il  duca  di  Palliano)  nel  capo,  come  traditori  e 
omicidi.  Ma  sua  grave  colpa  fu  il  fare  per  la  sua 
casa,  quantunque  meno  indegna,  quelle  medesime 
cose  che  aveva  nel  Caraffa  riprovate.  Scampato 
appena  da  una  congiura  ordita  contro  la  sua 
persona  da  certi  visionari ,  che  si  aspettavano , 
dopo  la  sua  morte,  un  papa  angelico,  riformatore 
dello  errore,  morì  nel  1565,  dopo  sei  anni  di 
pontificato,  durante  i  quali  aveva  fortificato  il 
Vaticano  e  Castel  Sant'Angelo,  Ancona  e  Civita- 
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vecchia;  istituito  con  l'aiuto  del  nipote  Carlo  Bor- 
romeo i  seminari,  e  fatte  altre  cose  simili,  utili 
0  belle. 

Ma,  come  a' suoi  predecessori,  i  maggiori  fa- 
stidi a  lui  vennero  dal  concilio  di  Trento  cui 
Roma  voleva  a  ogni  costo  dirigere  a  suo  vantag- 
gio. Dopo  una  delle  consuete  sospensioni,  lo  aveva 
riaperto  sul  cadere  del  1560;  ne  affrettò  la  chiu- 
sura sul  fine  del  1563.  Il  concilio  cominciava  av- 
verso e  finiva  favorevole  al  papa.  Ma  i  vili  in- 
trighi, le  volgari  corruzioni,  i  raggiri  infami  e  le 
menzogne  inique  con  cui  la  corte  di  Roma  aveva 
cotesto  trionfo  ottenuto,  lo  resero  impotente  a 
riparare  i  mali  immensi  che  travagliavano  la 
Chiesa.  I  protestanti,  per  loro  conto,  non  lo  vol- 
lero riconoscere  mai  ;  e  se  ne  appellarono  ad  un 
futuro  concilio  generale  e  libero,  continuando 
gran  parte  d'Europa  a  rimaner  frattanto  sepa- 
rata dal  papa  e  dalla  Santa  Sede. 

Pio  Y,  già  domenicano  e  inquisitore  generale, 
uomo  per  virtù  morali  e  religiose  onorando,  com- 
parve papa  imbrattato  di  sangue.  Sotto  di  lui  la 
inquisizione  contro  gli  eretici,  i  filosofi,  i  tiepidi 
credenti,  i  sospettati  d'una  idea,  di  una  sfuma- 
tura d'idea  non  esattamente,  non  ciecamente  ro- 
mana, sembrò  fatta  anzi  da  belve  che  da  uomini. 
Ogni  accusa  suonava  condanna;  non  pure  ne'suoi 
Stati,  ma  in  Toscana,  in  Venezia,  in  Milano  e  via 
discorrendo,  imponeva  arresti  e  castighi;  soffiò 
nei  roghi  già  avvampanti  in  Ispagna,  promosse 
coi  Guisa  le  guerre  religiose  in  Francia,  vi  pre- 
parò con  Caterina  de'Medici  e  Carlo  IX  la  strage 
di  San  Bartolomeo;  contro  Elisabetta  d'Inghil- 
terra, scismatica,  lanciò  scomuniche,  ordì  con- 
giure, predicò  insurrezioni,  minacciò  condurre  la 
guerra  in  persona;  di  Maria  Stuarda,  cattolica, 
perdonò  i  sozzi  amori  e  i  sanguinosi  delitti,  fa- 
vori le  pretensioni  al  trono  inglese,  aiutò  i  ten- 
tativi a  danno  della  rivale  con  emissari,  con  da- 
naro, con  bolle. 

La  sua  dottrina  si  compendiò  ne' seguenti  ar- 
ticoli :  Il  poter  temporale  ha  diritto  di  uccidere 
gli  eretici;  La  Chiesa,  di  commettergli  tale  uc- 
cisione; Il  papa,  di  deputar  ministri  a  rintrac- 
ciare i  sospetti,  e  di  ammazzare  di  propria  mano, 
in  certi  casi ,  gli  eretici.  Invero  fece  mettere  a 
morte  Aonio  Paleario  perchè  reo  di  aver  detto 
l'inquisizione  essere  un  coltello  affilato  pel  collo 
dei  filosofi,  0  condannò  Michele  Bajo,  teologo  di 
Lovanio,  precursore  di  Giansenio. 

Dopo  avere  per  fanatismo  religioso  preso  parte 
a  guerre  contro  i  Turchi  combattuto  sul  Danubio, 


e  sulle  coste  di  Cipro  e  dell'Asia  minore,  e  con- 
tribuito, nel  1571,  alla  battaglia  e  alla  vittoria  di 
Lepanto,  moriva  nel  1572;  e  fa  cinquanl'  anni 
dopo  canonizzato  santo. 

Gregorio  XIII,  d'indole  buona  e  mite,  della 
quale  abusavano  i  malandrini  della  Romagna  e  di 
Roma  stessa,  per  desiderio  di  pace  fra  i  cristiani, 
accomodò  il  dissidio  che  la  corona  di  Granduca, 
conceduta  da  Roma  a  Cosimo  de'Medici,  aveva 
fatto  nascere  fra  l' imperatore  e  il  papa  prece- 
dente. Spese  tesori  ad  abbellire  e  avvantaggiare 
materialmente  e  moralmente  la  città  di  Roma  ed 
i  suoi  Stati ,  a  beneficare  i  poveri  ed  anche  ad 
ingrandire,  sebbene  con  più  moderazione  di  altri 
pontefici,  i  Buoncompagni  di  Bologna,  suoi  pa- 
renti. Meditava  imprese  contro  i  Turchi;  ordinava 
feste  per  le  vittorie  e  pei  santi  della  Chiesa,  isti- 
tuiva seminari,  confermava  ordini  religiosi,  pub- 
blicava opere  erudite,  e  compiva  la  riforma  del 
calendario.  Ma  dovette  tollerare  i  tribunali  di  san- 
gue creati  dal  duca  d'Alba  nella  già  citata  notte 
di  San  Bartolomeo,  e  lasciare  dalla  lega  capita- 
nata dai  Guisa  predicare  in  nome  suo  e  della 
Chiesa  una  guerra  di  sterminio  contro  Enrico  di 
Navarra  che  si  voleva  escludere  dalla  corona  di 
Francia  di  cui  era  primitivo  erede.  Nondimeno, 
prima  che  la  lega  rompesse  in  atti  aperti,  Gre- 
gorio XIII  mori  nel  1575,  lieto  e  festante  per  ben 
riuscite  missioni  di  gesuiti  nel  Giappone. 

Sisto  V,  di  umile  nazione,  salito  al  papato  per 
la  accortezza  onde  mascherò  la  propria  ambizione, 
ebbe  mente  agitatrice  indefessa  di  audaci  disegni, 
tempra  rigida,  volontà  inffessibile,  animo  feroce. 
Arrogando  ai  pontefici  il  potere  di  balzar  dal  so- 
glio i  padroni  del  mondo  e  precipitarli,  ministri 
di  Lucifero,  nell'abisso,  fulminò  una  terribile  bolla 
di  scomunica  contro  il  re  di  Navarra  e  il  prin- 
cipe di  Condè.  La  bolla  non  riuscì  che  ad  ac- 
crescere le  agitazioni ,  lo  scompiglio ,  le  guerre 
civili  e  religiose  in  Francia  e  la  ribellione  dei 
Guisa  contro  Enrico  III  ancora  regnante.  Questi 
fini  per  gittarsi  in  braccio  dei  protestanti,  e  fu 
assassinato  da  un  frate  fanatico ,  Giacomo  Cle- 
mente. Con  un'altra  bolla  deponeva  dal  trono 
d'Inghilterra,  investendone  Filippo  lì  di  Spagna, 
la  regina  Elisabetta  e  ne  metteva  a  prezzo  la 
testa.  Ma  più  tardi  si  accordava  segretamente  con 
lei  per  preparare  la  conquista  del  reame  di  Na- 
poM  sopra  quel  medesimo  Filippo.  Le  quali  im- 
prese tutte  fallirono,  come  falli  l'ardito  suo  di- 
segno di  tagliare  fin  d'allora  l'Istmo  di  Suez. 

Meglio  riusci  nel  governo  de' suoi  Stali,  man- 
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tenendovi  con  terribili  e  draconiane  provvidenze, 
per  cui  stavano  sempre  alzati  i  patiboli,  la  mo- 
ralità, la  giustizia,  la  polizia,  la  sicurezza.  Re- 
presse le  prepotenze  dei  grandi  e  purgò  dai  ma- 
landrini, che  coloro  molte  volte  proteggevano,  la 
Romagna  e  Roma.  Per  abbellire  la  città  di  templi 
e  di  monumenti,  fra  i  quali  un  acquedotto  di 
Ventimila  passi  in  lunghezza  ed  il  famoso  obeli- 
sco dinanzi  alla  Rasilica  di  S.  Pietro,  oppresse 
di  balzelli  il  popolo,  e  nondimeno  io  fece  vivere 
in  continua  abbondanza.  Slabili  la  Congregazione 
degli  affari  concistGriali,  promosse  quella  dei  riti. 


ordinò  meglio  il  Santo  Ufficio;  tollerò  i  gesuiti 
per  la  sola  ragione  del  loro  quarto  voto,  che  è 
la  cieca  obbedienza  al  papa.  Ristaurò  la  biblio- 
teca del  Vaticano,  e  in  apposita  stamperia  pub- 
blicò la  Bibbia  fatta  nuovamente  tradurre.. Vicino 
a  morte,  non  cessava  gli  ordinari  lavori,  ripu- 
tando essere  da  principe  morire  in  piedi;  e  quale 
visse,  tale  si  speose  nel  1590,  a  sessantanove  anni. 
De' suoi  successori,  Uibano  VII  regnò  pochi 
giorni,  Gregorio  XIV,  dieci  luoSì,  e  Innocenzo  IX, 
due.  11  secondo  di  costoro  spese  in  soccorsi  alla 
lega  cattolica  di  JFrancia  contro  Enrico  IV  cui 


La  iualauu  l'AUl.lNA. 


essa  contendeva  il  trono,  i  molti  milioni  in  oro 
che  Sisto  V  aveva  accumulati.  Sotto  di  cotesti 
papi  ricominciarono  il  mal  governo,  le  vessazioni, 
lo  spreco  del  danaro  e  dei  beni  della  Chiesa  e 
dello  Stato;  i  ladronecci,  gli  assassinii,  le  stragi 
dei  masnadieri,  interrotte  durante  il  regno  del 
papa  precedente;  e  continuarono  più  fanatiche  e 
atroci  che  mai  le  persecuzioni  contro  i  non  cre- 
denti alla  romana  Chiesa.  Da  queste  cose  e  da 
una  funesta  moria  avvenuta  negli  anni  lo90-91 
si  ripete  il  cominciamento  di  quello  squallore, 
desolazione  e  solitudine  che  è  da  quasi  tre  secoli 
lo  stato  permanente  della  campagna  di  Roma. 


CAPITOLO  XVIII. 

LOTTA  CON  VENEZIA. 
GESUITI  E  GIANSENISTI. -LOTTA  IN  FRANCIA. 

Clemente  Vili,  eletto  nel  1592,  spese  i  tredici 
anni  del  suo  pontificato  in  atteggiarsi  a  protet- 
tore di  scienze  e  di  lettere,  nello  arricchire  la 
propria  famiglia,  massime  i  suoi  nipoti,  cardinali 
Cinzio  e  Aldobrandino,  e  nel  curare  il  lusso  e  la 
pompa  piuttosto  che  l'esercizio  vero  della  ponti- 
ficia autorità.  Perciò  creava  più  di  cinquanta  car- 
dinali, cosa  dannosa  avanti  e  innocua  dopo  il. 
concilio  di  Trento,  che  ne  scemava  la  influenza 
nei  consigli  del  papa.  Bandi  il  giubileo  del  1600 
a  cui  trassero  per  curiosità  eretici  e  musulmani; 
mandò  gesuiti  a  convertire  i  cristiani  greci  della 
Lituania;  approvò  congiure  cattoliche  contro  Eli- 
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sabetta  e  Giacomo  d'Inghilterra;  scrisse  lettere 
contro  la  eresia;  proibì  i  duelli;  si  chiamò  giu- 
dice fra  domenicani  e  gesuiti  contendenti  della 
Grazia  e  della  Libertà;  riunì  con  la  forza  ai  do- 
mini! ecclesiastici  la  città  di  Ferrara,  la  quale 
da  più  di  quattrocento  anni,  apparentemente  tri- 
butaria della  Santa  Sede,  era  in  verità  dominio 
indipendente  degli  Estensi.  Mori  di  gotta  nel  1605. 
Leone  XI,  suo  successore,  eletto  il  1."  aprile  di 
quell'anno,  tenne  il  papato  soli  27  giorni. 

Nel  maggio  successivo  riuscì  papa  Paolo  V;  il 
quale  dovendo,  per  condizione  impostagli  dal  con- 


clave, definire  la  ostinata  questione  della  Grazia 
e  della  Libertà  che  tornava  a  scandalo  della  Chiesa, 
dopo  vari  tentativi  di  conciliazione,  conchinse  col 
lasciar  libero  i  due  partiti  di  pensarla  ciascuno 
a  suo  modo.  Era  più  seriamente  occupato  della 
sua  lotta,  per  le  immunità  ecclesiastiche,  contro 
Venezia.  Questa  chiamava  a  sé,  come  sovrana,  il 
giudizio  di  un  abate  e  di  un  canonico,  sudditi 
della  repubblica,  imprigionati  per  sozzi  e  orrendi 
delitti  ;  e  il  papa  lo  pretendeva  riservato  alla 
Santa  Sede,  perchè  contro  ecclesiastici.  La  con- 
tesa si  inaspri  per  una  antica  legge  del  governo 


H  Veneto,  in  que'  giorni  rinfrescata,  che  vietava  ai 
■  preti  l'acquisto  di  nuovi  beni  stabili.  Paolo  V  im- 
poneva  si  abolisse.  Ma  il  Senato,  senza  lasciarsi 
atterrire  dalla  scomunica  e  dallo  interdetto  vi- 
bratogli nel  1606,  in  niuna  delle  due  cose  ce- 
dette, cacciò  dagli  Stali  della  repubblica  ge- 
suiti, teatini,  capuccini  che  negarono  obbedire  ai 
suoi  ordini  di  considerare  quelle  censure  per  non 
avvenute  e  proseguire  nella  celebrazione  dei  di- 
vini uffici  ;  minacciò  ad  altri  preti  e  frati  il  pa- 
tibolo ;  e  commise  al  dottissimo  servita  Paolo 
Sarpi  di  esporre  all'Europa  le  ragioni  di  Venezia 
contro  il  papa.  Avvocati  del  papa  scesero  in  campo 
l_  i  cardinali  Baronio  e  Bellarmino;  ma  la  pubblica 
IB  opinione  accennando  di  voltarsegli  contro,  a  Roma 
IB  '^^'^  ^'  conobbe  più  misura;  e  un  tentativo  di 
IB    assassinio  fu  fatto  contro  il  famoso  e  temuto  ser- 
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ventura,  era  mortale.  Allora  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  si  fecero  apparecchi  di  guerra  ;  ma  En- 
rico IV  di  Francia  compose  la  lite  nel  1607.      " 

Paolo  V  approvò  ordini  e  congregazioni  reli- 
giose; forni  Roma  di  fontane,  chiese  e  monumenti 
che ,  antichi  e  pagani ,  riduceva  a  cristiani  con 
mutilazioni  e  cambiamenti  ;  ma  specialmente  at- 
tese ad  arricchire  i  Borghesi,  suoi  congiunti,  do- 
nando loro  tutto  r  agro  Romano. 

Nella  controversia,  al  solito,  fra  gesuiti  che  af- 
fermavano e  domenicani  che  mettevano  in  dubbio 
la  immacolata  concezione  di  Maria,  non  seppe  o 
non  volle  dichiararsi  per  alcuna  delle  due  parti. 
La  stessa  oscillanza  di  animo  e  di  volontà  di- 
mostrò verso  il  Galileo  ;  al  quale ,  dopo  avergli 
fatto  intimare  nel  1616  di  smettere  l'insegnamento 
della  sua  teoria  del  moto  della  terra,  che  parea 
contraria  alle  sacre  carte,  non  lasciò  recare  ul- 
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teriore  molestia,  perchè  il  grande  astronomo  della 
intimazione  non  tenesse  conto.  Mori  nel  1621;  e 
fii  suo  successore  Gregorio  XV;  che  lasciando, 
pei  due  anni  e  pochi  mesi  del  suo  pontificato,  il 
governo  della  Chiesa  e  dello  Stato  al  cardinale 
Ludovisi,  suo  nipote,  attese  a'  studii  e  accademie 
letterarie. 

Simile  a  lui  si  può  quasi  dire  il  suo  succes- 
sore Urbano  Vili,  eletto  nel  1623  ;  anch'egli  nu- 
triva amore  esclusivo  per  le  lettere,  massime  gre- 
che e  latine,  e  soverchia  tenerezza  pei  Barberini, 
Suoi  nipoti;  i  quali,  non  contenti  di  riceverne 
immense  ricchezze  e  di  fabbricarsi  palazzi  son- 
tuosi spogliando  antichi  monumenti  e  rovinando 
il  Colofiseo,  avidi  eziandio  di  politica  dominazione, 
trassero  il  vecchio  e  rimbambito  zio  a  guerra, 
nel  1641,  contro  Odoardo  Farnese.  Ma  fu  una 
guerra  infelice.  Senza  bisogno  di  armi.  Urbano 
Vili  aveva  però  nel  1626  già  unite  ai  dominii 
della  Santa  Sede  Urbino,  Montefeltro,  Gubbio, 
Pesaro  e  Sinigaglia,  dominio  della  casa  della  Ro- 
vere che  si  veniva  spegnendo.  Nel  1644  mori 
cotesto  Papa;  il  quale  è  noto;  nella  storia  poli- 
tica per  le  sovradette,  comecché  povere  imprese  ; 
nella  scientifica ,  per  la  tortura  della  persona  e 
la  condanna  del  sistema  di  Galileo,  avvenute  nel 
1633;  nella  religiosa,  per  la  riprovazione  del 
Giansenio,  celebre  discepolo  di  Michele  Baio,  rin- 
novatore e,  in  parte,  forte  esageratore  della  dot- 
trina di  Sant'  Agostino  sulla  grazia. 

Innocenzo  X,  salito  al  Pontificato  dopo  otte- 
nutane licenza  espressa  dalla  Francia,  lo  inau- 
gurò con  una  fiera  persecuzione  contro  i  Cardi- 
nali Barberini  che,  possedendo  prova  scritta  del 
fatto,  rifiutavansi  di  consegnargliela.  Ma  costoro, 
rifugiatisi  in  Francia  e  sotto  la  protezione  del 
Cardinal  Mazzarino,  dovettero  più  tardi  essere 
restituiti  nella  grazia  del  Papa  e  nei  loro  beni, 
che  quegli  avea  confiscati  per  soprassello  alle 
censure  ecclesiastiche.  La  quale  restituzione  riusci 
dolorosissima  a  Innocenzo  X  che  del  danaro  era 
tenero  assai  non  meno  per  propria  natura  che 
per  le  istigazioni  di  Olimpia  Maldacchini  sua  co- 
gnata, mostro  di  avarizia;  la  quale  esercitò  sopra 
di  lui,  come  uomo  e  come  Papa,  e  su  quanti  per 
piccioli  0  grandi  affari  lo  avvicinavano,  d' ogni 
ragione  influenza.  Più  fortunato  del  suo  anteces- 
sore, che  non  avea  potuto  al  Duca  di  Parma 
togliere  con  le  armi  i  ducati  di  Castro  e  Ronci- 
glione,  glieli  confiscò  per  debiti.  Nel  1648  tentò 
con  pubblica  bolla  annullare  il  trattato  di  We- 
stfalia  onde  fu  chiusa  la  guerra  dei  trent'  anni  ; 


e  ciò  per  avervi  il  Papa,  nel  nuovo  assetto  e  giure 
politico  dell'Europa,  anzi  perduto  che  guadagnato; 
sorte  nondimeno  meritata  perchè,  né  sotto  Ur- 
bano Vili  né  sotto  Innocenzo  X,  Roma  seppe  o 
volle  darsi  ombra  di  cura  d'una  lotta  che  pure 
aveva  avuto  a  pretesto  dissidii  e  interessi  reli- 
giosi e  si  era  mostrata  gravida  di  pericoli  per 
tutto  il  mondo  cattolico.  Non  gli  si  diede  retta 
e  la  bolla  passò,  per  così  dire,  inosservata. 

Ma,  sopra  tutte  notevole,  di  Innocenzo  X  è 
l'altra  Bolla  con  cui  ripetè  più  solenne  la  con- 
danna dei  Giansenisti,  così  dandola  vinta  ai  Ge- 
suiti sopra  i  Domenicani  loro  rivali  e  antagonisti; 
onde  parve  manifesta  in  Roma  la  prevalenza  di 
uno  su  l'altro  fra  due  sistemi  contrari. 

Dopo  una  povera  vita,  e  lasciando  una  eredità 
di  settecento  mila  scudi,  Innocenzo  X  moriva  nel 
1655. 

E  gli  succedette  Alessandro  VII:  il  quale  do- 
vette scendere  a  fiera  contesa  con  Luigi  XIV  re 
di  Francia  per  averne  i  Corsi  della  guardia  del 
Papa  insultato  con  le  armi  lo  ambasciatore  in 
vendetta  di  percosse  ricevute  dagli  stallieri  di  lui. 
Il  prepotente  principe  invase  la  città  e  territorio 
di  Avignone  che  tuttavia  spettava  alla  Corte  Ro- 
mana, e  moveasi  con  forte  nerbo  di  gente  contro 
Roma  stessa  ;  perchè  il  Papa  impaurito  scendeva, 
nel  1664,  in  Pisa,  a  una  pace  vergognosa;  della 
quale  furono  patti  principali  il  licenziamento  della 
guardia  Corsa  e  la  restituzione  al  Farnese,  pro- 
tetto dal  re  di  Francia,  dei  ducati  di  Castro  e 
Ronciglione.  Eppure  cotesto  Papa,  che  tremava 
a  verga  dinanzi  a  un  insolente  sovrano  straniero, 
è  pure  quel  desso  che  nel  1660,  alla  università 
di  Lovanio,  dove  era  stato  professore  e  contava 
più  amici  Giansenio,  ardiva  indirizzare  una  Bolla, 
(che,  per  vero  dire,  suonò  inascoltata)  onde  la 
più  passiva  obbedienza  ai  Papi  era  comandata, 
non  solo  nelle  cose  di  fede ,  ma  eziandio  di 
scienza,  lettere  e  arti. 

Morto  Alessandro  nel  maggio  1667,  passarono 
senza  cose  di  molta  importanza  i  regni  dei  due 
suoi  immediati  successori.  Clemente  IX  e  Cle- 
mente X  nominati  nel  1667  e  nel  1669.  Ma  sotto 
Innocenzo  XI,  eletto  nel  1676,  Luigi  XIV  riaccese 
la  lotta;  perocché  solo  oramai  dei  principi  di 
Europa  non  volesse  rinunciare  al  diritto  d'avere 
affrancato  dalla  giustizia  Papale  il  quartiere  di 
Roma  dove  dimorasse  il  suo  ambasciatore.  Per 
di  più,  pretendeva  estendere  a  tutta  la  Francia 
l'altro  diritto,  che  dicevano  di  regalia,  di  disporre 
delle  rendile  e  benefizi  delle  chiese  vacanti.  Osò 


GESUITI  E  GIANSENISTI. 


287 


mandare  a  Roma  quoto  ambasciatore,  con  gran 
seguito  di  spadaccini  insolenti  e  con  l'ordine  di 
proTOcare  apertamente  e  insultare  il  Papa,  il 
Marchese  di  Lavardin  ;  e  rioccnpò  Avignone.  E 
frattanto  coli'  aiuto  del  Clero  suo  dipendente  non 
solo  si  dichiarò  avverso  a  Innocenzo  X  e  ai  ve- 
scovi di  Pamiers  e  di  Aleth  dei  quali  il  Pontefice 
avea  sposata  la  causa,  ma  bandì  apertamente  la 
libertà  della  Chiesa  Gallicana.  In  assemblea  ge- 
nerale di  quel  Clero  fu  statuito  :  Non  avere  il 
Papa  e  la  Chiesa  Romana  autorità  di  sorta  sul 
potere  temporale  dei  principi;  superiori  al  Papa 
i  Concini  generali  ;  i  decreti  disciplinari  della 
Santa  Sede  nulla  valere  senza  l'assenso  delle  altre 
Chiese  ;  il  Papa  non  essere  nelle  cose  di  fede, 
infallibile  se  le  sue  deliberazioni  prima  non  con- 
fermi la  Chiesa.  Cotesta  manifesta  provocazione 
alla  sua  autorità  Innocenzo  X  fu  costretto  a  sop- 
portarla, per  poco  non  dirò  in  silenzio.  Pure  ri- 
provando un  libro  del  Quesnel,  capo  allora  dei 
Giansenisti,  mostrò  verso  di  loro  una  qualche 
tolleranza;  al  contrario,  avversando  la  rilassata 
morale  dei  Gesuiti,  ne  condannava  sessantacinque 
proposizioni  di  loro  trattati;  e  più,  una  dottrina 
assurda  del  padre  Molines,  fonte  prima  del  quie- 
tismo. Per  vendetta  1  Gesuiti  che,  strapotenti 
sull'animo  di  Luigi  XIV,  avrebbero  facilmente 
ottenuta  una  sua  riconciliazione  col  Papa,  ovvero 
la  impedirono,  ovvero  non  la  aiutarono.  Inno- 
cenzo mori,  in  fama  di  santo,  nel  1689  ;  infatti 
fu  un  bravo,  sebbene  mediocre,  uomo. 

Alessandro  VIII,  vecchio  a  sessantanove  anni 
e  avido  di  arricchire  la  sua  famiglia,  si  guardò 
bene  dal  far  cosa  spiacevole  a  Luigi  XIV  a  cui 
doveva  il  Papato  comprato  coi  millioni  di  Louvois 
suo  ministro.  In  premio  della  sua  dappocaggine 
e  accondiscendenza  ottenne  la  restituzione  di 
Avignone  alla  Santa  Sede.  E  da  cotesta  condotta, 
riuscitagli  profittevole,  non  si  discostò  che,  nel 
1690,  l'antivigilia  della  sua  morte.  In  quel  di 
lasciò  finalmente  pubblicarsi  contro  la  libertà 
della  Chiesa  Gallicana  una  Bolla  fin  dall'anno 
precedente  in  grande  segreto  preparata. 

Sotto  Innocenzo  XII,  che  gli  succedette,  Luigi 
XIV,  oramai  per  la  sopravvenuta  vecchiaia  timo- 
roso dell'  anima  sua ,  volendo  riconciliarsi  con 
chi  credea  tenere  le  chiavi  delle  porte  del  cielo, 
rinunciava  alle  franchigie  e  consentiva  non  aves- 
sero effetto  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa 
Gallicana  :  prometteva  e  faceva  altrui  promettere 
passiva  e  sconfinata  soggezione  alla  Santa  Sede. 
A  Innocenzo  furono  gratissimi  i  Gesuiti  per  aver 


egli  ordinato  all'alto  e  basso  clero  regolare  e 
agli  ordini  monastici  dei  due  sessi  di  dichiararsi 
recisamente  avversi  alle  cinque  proposizioni  nelle 
quali  coloro  pretendevano  fosse  compendiata  la 
dottrina  di  Giansenio.  Nondimeno  la  deferenza  ai 
Gesuiti  noi  trattenne  dal  condannare  il  loro  par- 
tigiano ed  amico  Fenelon  accusalo  di  quietismo 
pel  suo  libro:  Massime  dei  Santi.  Ma  il  migliore 
provvedimento  di  cotesto  Papa  fu  il  decreto  contro 
il  nipotismo  rifattosi,  nel  pontificalo  del  suo  an- 
tecessore ,  scandalosissimo.  Onesto ,  amante  dei 
poveri  e  aiutatore  d'ogni  maniera  d'infelici,  mori 
compianto  nel  1699. 

Clemente  XL  eletto  nel  1700,  dovette  suo  mal- 
grado prendere  parte  alla  guerra  della  Succes- 
sione di  Spagna,  accostandosi  successivamente 
ovvero  alla  Francia  ovvero  all'Alemagna,  a  se- 
conda del  maggior  timore  che  questa  o  quella 
per  il  momento  gli  ispirava.  Ma,  dopo  la  pace  di 
Ubrecht  onde  fu  posto  fine  alla  contesa,  il  povero 
papa  si  trovò  avere  contrari  tutti  i  grandi  e  pic- 
coli principi  che  l'avevano  segnata.  L'Imperatore 
lo  rampognava  di  non  avere  impedita  al  re  di 
Spagna  la  conquista  della  Sardegna,  eh'  egli,  oc- 
cupato per  la  chiesa  contro  i  Turchi,  non  avea 
potuto  difendere;  il  re  di  Spagna  di  averlo 
scomunicato  in  castigo  di  quella  conquista.  Il 
già  duca  di  Savoia,  divenuto  re  di  Sicilia,  non 
gli  perdonava  l'abolizione  dello  antichissimo  tri- 
bunale detto  Monarchia  di  Sicilia.  La  Inghil- 
terra ,  l' asilo  accordato  in  Roma  ai  detronizzati 
Stuardi  che  vi  macchinavano  congiure  contro  la 
regnante  casa  di  Annover.  La  Bolla  Unigenitus 
pubblicata  nel  1713,  (a  corollario  di  un'altra 
già  pubblicata  nel  1705)  la  quale  condannando 
cento  proposizioni  calunniate  di  Giansenismo  al* 
largava  le  pretensioni  della  Santa  Sede,  imponeva 
cieca  obbedienza  e  ogni  dritto  di  discussione  to> 
glieva,  fini  per  suscitare  contro  di  lui  una  ter- 
ribile agitazione  anche  in  Francia;  dove,  morto 
Luigi  XIV  e  fatto  reggente  del  trono  il  duca  di 
Orleans  nemico  de'  Gesuiti,  sedici  prelati ,  circa 
tredici  mila  preti  e  immenso  numero  di  laici  so- 
lennemente appellarono  dalla  Bolla  Unigenitiis  ai 
futuro  Concilio.  Primeggiarono  i  dottori  della 
Sorbona,  i  quali  bandirono  erronea  la  dottrina 
della  infallibilità  del  Papa.  La  Francia  era  forse 
ad  un  pelo  dal  cessare  la  obbedienza  di  Roma, 
quando  Clemente  XI ,  onest'  uomo  ma  fiacco, 
dotto,  amico  delle  scienze  e  degli  scienziati,  morì 
nel  marzo  del  1721. 
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DECADENZA  DELLA  POTENZA  PAPALE. 

GANGANELLL-LA  RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA. 

PIO  VII  E  NAPOLEONE. 

Innocenzo  XIII  per  gravi  e  continue  malattie 
non  fece  opera  di  rilievo  nei  tre  anni,  dal  1721 
al  1724,  che  tenne  il  Papato.  Né  troppo  meglio 
di  lui  potè  fare,  per  la  sua  grave  età,  Benedetto 
XIII;  il  governo  civile 
del  quale,  lasciato  nel- 
le mani  del  Cardinal 
Coscia  da  Benevento, 
fu  pessimo  e  ben  con- 
trario agli  intendi- 
menti del  vecchio  Pon- 
teflce;  angherie,  bal- 
zelli, oppressioni  di  o- 
gni  maniera  non  sal- 
varono la  Camera  apo- 
stolica da  un  manco 
di  centoventimila  scudi 
Romani;  e  il  papa,  nel 
febbraio  dell 730, mo- 
riva per  lo  appunto 
nel  momento  che  la 
città  prorompendo  a 
tumulto  contro  il  Co- 
scia ed  i  suoi  aderenti, 
non  li  volle  abbando- 
nare che  prigionieri  in 
Castel  Sant'Angelo  e 
sotto  processo.  Bene- 
detto XIII  avendo  nel 
1725  confermata,  come 
regola  di  fede,  la  Bolla 
tJnigenitus  non  riuscì 
che  a  suscitare  in 
Francia  la  opposizione 
del  Parlamento;  Ano  al 

punto  che  a  dispetto  dei  preti,  della  corte  e  del 
re,  che  già  era  Luigi  XV,  ordinava  che  a  forza 
si  amministrassero  i  sacramenti  a  quelli  che,  per 
essere  sospetti  di  alcuna  qualesiasi  parte  presa 
nella  appellazione  summentovata  al  futuro  con- 
cilio, se  li  vedevano  rifiutare,  e  trovò  molti  par- 
tigiani ed  aiuti.  Dai  Giansenisti  erano  derivati 
gli  appellanti  ;  gli  appellanti  generarono  i  parla- 
mentari; onde  la  dottrina  di  quei  primi,  a  poco 
a  poco  trasformata,  dal  campo  politico  passò  nel 
religioso;  ovvero,  a  dir  meglio,   sovvenuto  dai 
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tempi,  li  tenne  entrambi;  e  cominciò,  non  che 
a  resistere  contro  il  papa,  a  dubitare  della  auto- 
rità del  re;  e  quindi  i  primi  segni  della  famosa 
e  terribile  rivoluzione. 

C'emente  XII,  successore  di  Benedetto  XIII 
nel  1730,  conta  fra  i  più  notevoli  atti  del  suo 
pontificato  di  dieci  anni  la  severa  giustizia  fatta 
sopra  il  Coscia  e  i  suoi  partigiani.  Nel  1739  il 
Cardinal  Alberoni  legato  in  Romagna  avea  co- 
minciato in  nome  del  Papa  la  riunione  della  re- 
pubblica di  San  Ma- 
rino alla  Santa  Sede; 
ma  il  papa  onesto,  che 
si  era  tentato  ingan- 
nare, alle  rimostranze 
dei  Sanmarinesi  con- 
fessò aver  torto  e  ne 
rimise  lo  stato  in  li- 
bertà. Frattanto  la 
corte  di  Portogallo 
mostravasi,  comecché 
per  frivole  cagioni  , 
avversa  a  quella  di 
Roma  ;  la  Corte  di 
Torino  metteva  la  ma- 
no su  molti  feudi  ec- 
clesiastici ;  la  Francia 
bloccava,  sotto  il  pre- 
testo di  contrabbandi, 
Avignone;  l'Austria  e 
la  Spagna  trattavano 
per  feudi  dello  impero 
Parma  e  Piacenza  da 
meglio  di  dngent'anni 
feudi  della  Chiesa. 
L'  antica  formidabile 
potenza  Papale  veniva 
cosi  mancando  ogni 
giorno  di  più.  Clemen- 
te XII,  da  gran  pezza 
infermo  e  cieco,  morì 
nel  febbraio  dell'anno  1740. 

Benedetto  XIV,  già  cardinale  Prospero  Lam- 
bertini ,  con  acuto  spirito  e  con  prudente  con- 
siglio accomodandosi  ai  tempi,  fece  quanto  era 
in  lui  perchè  il  Papato,  rinunciando  a  ciò  che 
più  non  poteva  essere,  si  acconciasse  in  guisa  da 
restare  ciò  che  avrebbe  tuttavia  potuto.  Perciò 
volentieri  ratificava  un  concordato  fra  la  Sardegna 
e  la  Santa  Sede  che,  oramai  consentito  da  Be- 
nedetto XIII,  Clemente  XII  aveva  annullato  come 
contrario  alle  Immunità   ecclesiatiche  ;  sminuì. 
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nel  regno  di  Napoli  il  numero  delie  feste;  lasciò 
in  Francia  tassare  il  Clero  ;  permise  a  Venezia 
di  trattare  con  Roma  per  mezzo  del  potere  ci- 
vile ;  compose  le  controversie  Giansenistiche.  E 


questa  sua  condotta  rappalluraò  le  corti  di  Por- 
togallo, di  Spagna,  delle  due  Sicilie  e  della  Sar- 
degna con  la  Santa  Sede  ;  gli  stati  della  quale 
resi  dal  biioa  governo  del  Pontefice  a  mirabile 


Antica  arcata  lomaca. 


prosperità,  furono  sventuratamente  turbiti  dalla 
guerra  per  la  successione  dell' A'islria,  ed  anche 
invasi,  prima  da'.lo  esercito  Spagnuolo  che  cor- 
ca?a  unirsi  al  Napoletano,  poi  dallo  Ajslriaco  e 
dal  Piemontese  che  inseguivano.  Ne  derivò   una 

Roma,  37. 


grande  rovina.  Mi  "alla  pace  di  A^nisgrana  il 
Papa  otteneva  un  piccolo  compenso,  non  di  do- 
minio per  sé  e  per  la  diesa,  ma  di  danaro  pei 
travagliati  suoi  popo'i.  Af^ova  anche  meglio  co- 
minciato a  rimarginare  le  loro  ferite  qaando  nel 
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1758  moriva,  universalmente  lagrimato  da  italiani 
e  stranieri  ;  e  giustamente. 

Ma  le  miserie  della  Romagna  e  i  pericoli  della 
Chiesa  ricrebbero  sotto  il  suo  successore ,  Cle- 
mente XIIL  Privatamente  costumato,  pio,  bene- 
fico, come  principe  e  come  pontefice  procedette 
di  errore  in  errore,  di  contraddizione  in  contrad- 
dizione. Nella  carestia  del  1764  i  suoi  provvedi- 
menti riuscirono  alla  Romagna  anzi  di  danno 
che  di  aiuto.  Nel  1768  i  Borboni  di  Francia  gli 
presero  Avignone;  i  Borboni  di  Napoli,  Bene- 
vento ;  e  la  Spagna  minacciò  sequestrare  le  ren- 
dite della  Chiesa;  e  ciò  per  le  soverchie  sue 
pretensioni  ed  orgoglio.  Ma  il  peggio  errore  fu 
l'aperta  e  sfrontata  protezione  dei  Gesuiti  che 
tutta  Europa  meritamente  vituperava  e  cacciava; 
'invece  di  abolirli ,  con  la  Bolla  Apostolicmn  li 
dichiarava  benemeriti  della  Santa  Sede  e  della 
religione,  e  li  ricolmava  di  favori  e  privilegi.  Più 
compatito  che  odiato  moriva  sul  cominciare  del 
1769. 

Clemente  XIV,  Gio.  Vincenzo  Ganganelli,  che 
gli  succedette  in  quel  medesimo  anno,  i  nemici 
che  alla  Santa  Sede  avea  procacciati  la  infamia 
del  suo  antecessore  cominciò  a  rabbonire  con 
l'abolizione  della  Bo'la  in  Coena  Domini.  Cotesto 
provvedimento  gli  agevolò  la  via  a  ripigliare 
Avignone  e  Benevento,  e  ripristinare  con  le  varie 
corti  d'Europa  le  relazioni  interrotte  per  colpa 
di  Clemente  XIII.  Mosso  assai  meno  dalle  istanze 
dei  principi  che  dal  sentimento  della  giustizia, 
ordinava  attento  e  imparziale  esame  delle  accuse 
fatte  alla  Compagnia  di  Gesù.  Ne  fa  la  conse- 
guenza la  Bolla  Dominus  ac  redemptor  che  li  abo- 
liva in  perpetuo  nel  1773.  Fato  inesorabile  che 
Roma  dovesse  riprovare  e  distruggere  essa  me- 
desima i  suoi  più  fedeli  servitori,»  i  suoi  più  va- 
lidi aiuti  ;  e  che,  conservandoli  o  sopprimendoli, 
sempre  si  avesse  a  tenere  per  ispacciata.  Clemente 
XIV,  uno  degli  uomini  e  dei  papi  meglio  colli  e 
illuminati  che  mai  si  possano  ricordare ,  morì 
nel  1774,  probabilissimamente  di  veleno  propi- 
natogli dai  Gesuiti  soppressi. 

Pio  VI,  uomo  di  buon  ingegno  e  oneste  inten- 
zioni, ma  senza  alcuna  esperienza  delle  cose  del 
mondo  e  cognizione  delle  cose  di  amministrazione 
e  di  governo,  volse  tuttavia  le  sue  cure  a  mi- 
gliorare i  deperiti  Stati  Ecclesiastici.  Ma,  ad 
esempio,  la  tentata  restaurazione  della  agricoltura 
e  il  prosciugamento  delle  paludi  pontine  non 
riuscirono  per  dissennati  provvedimenti  poste- 
riori, onde  il  monopolio  dell'una  e  il  fratto  delle 


altre  s'ebbe  il  duca  Braschi,  nipote  del  Papa, 
Il  quale,  trattando  l' immenso  territorio  come  in 
altri  tempi  i  Borghesi  congiunti  di  Paolo  V  aveano 
trattata  la  campagna  di  Roma,  mantenne  la  ric- 
chezza d'  un  solo  e  peggiorò  la  miseria  di  tutti. 

Frattanto,  ecco  pigliare,  per  opera  stessa  dei 
principi,  sempre  maggiori  proporzioni  in  Europa 
la  rivoluzione  morale ,  preludio  della  politica. 
Parma  e  Piacenza,  Modena,  Venezia,  Napoli  e 
altre  città  italiane  agitavano  con  mille  modi  e 
in  ogni  occasione,  spontanea  e  provocata,  la 
quistione  della  supremazia  della  potenza  laica. 
Ne'  suoi  stati  italiani  Maria  Teresa  imperatrice 
d'Austria  aboliva  la  Bolla  in  Coena  domini;  e 
in  Francia  i  parlamenti  ricisamente  dichiaravansi 
contro  coteUa  suprema  autorità  che  Roma  tut- 
tora si  arrogava.  Ma  più  tremendi  nemici  le  fu- 
rono r  imperatore  Giuseppe  II  e  suo  fratello 
Leopoldo,  Granduca  di  Toscana.  Questi  cominciò, 
quegli  prosegui  riforme  che  doveano  sollevare  il 
potere,  la  forza  al  di  sopra  della  religione,  e 
della  autorità.  Proponeasi  niente  meno  che  fon- 
dare una  Chiesa  Nazionale,  aiutato,  almeno  in 
parte,  dal  Giansenista  Scipione  de'  Ricci,  Vescovo 
di  Pistoja.  Ad  arrestare  la  piena  furibonda  di 
questo  torrente  di  pericolose  novità.  Pio  VI  in- 
traprese il  viaggio  di  Vienna;  ma,  perchè  vi  ri- 
cevesse splendida  e  affettuosa  accoglienza ,  non 
riusi. i  ad  ottenere  ciò  che  domandava  e  sperava; 
non  che  interrompere  le  riforme,  con  più  energia 
dopo  la  sua  partenza  si  ripigliarono;  le  quali  già 
parevano  al  punto  che,  non  riconoscendole  il 
Papa,  dovessero  alla  sua  obbedienza  sottrarsi 
tutti  gli  stati  dello  imperatore  austriaco,  quando 
nel  1784,  questi  consenti  a  un  Concordato  con 
Pio  VI. 

Ma  un  turbine  maggiore  si  addensava  dalla 
parte  di  Francia  ;  dove,  scoppiata  la  rivoluzione 
dell' ottantanove,  si  venne  a  bandire  la  costitu- 
zione civile  del  clero  ;  poi  ad  emanare  nella  as- 
semblea legislativa  decreti  contro  gli  ecclesiastici; 
e  da  ultimo  nella  Convenzione  Nazionale  ad  abo- 
lire il  Cattolicismo.  La  rivoluzione,  punto  non 
arrestandosi  in  Francia,  invase  l'Italia,  commosse 
Roma,  atterrì  Pio  VI;  il  quale  tentò  con  la  re- 
pubblica d' oltremonti  accordi  che  andarono  fal- 
liti. Allora  il  Papa,  rotta  una  tregua  prima  pat- 
tuita ,  entrò  colle  sue  truppe  in  campo.  Ma , 
sconfitto  dal  generale  Bonaparte,  dovette  per 
minore  rovina,  col  trattato  di  Tolentino  (19  feb- 
braio 1797)  cedere  alla  FranciaAvignone,  Ferrara, 
Bologna,  Ravenna  ;  ammettere  un  presidio  Iran- 
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cese  in  Ancona;  liberare  i  prigionieri  politici, 
pagare  alla  repubblica  trentun  milioni  di  lire.  E 
tuttavìa  sul  cominciare  dell'  anno  seguente ,  il 
direttorio ,  spogliatolo  del  Irono ,  lo  traeva  con 
lungo  e  doloroso  viaggio  prigioniero  in  Francia; 
dove,  infermo  da  gran  pezza ,  e  sereno  in  volto 
ma  abbattuto  in  cuore  per  i  mali  della  chiesa  e 
per  i  suoi  personali ,  a  quasi  ottantadne  anni 
moriva  nel  1799.  Le  durezze  contro  la  sua  per- 
sona, che  veramente  avrebbe  meritati  maggiori 
riguardi,  erano  una  vendetta  contro  il  principio 
da  essa  rappresentato  ;  una  reazione  della  filo- 
sofia contro  la  religione,  della  democrazia  contro 
l'autorità;  come  Luigi  XVI  per  la  monarchia  as- 
soluta, Pio  VI  pagava  pel  papato;  due  giusti,  per 
due  ingiustizie. 

Succedette  Pio  VII,  già  cardinale  Chiaramonti. 
Bonaparte  oramai  vincitore  a  Marengo  e  poten- 
tissimo nel  consolato  che  tenne  dietro  al  diret- 
torio, volendo  un  potere  forte ,  pensò  di  restau- 
rarlo con  r  autorità  scaduta  del  caftolicismo. 
Perciò,  tratto  Pio  VII  dalla  sua,  vennero  nel  I80I 
a  un  concordato  Ira  la  Santa  Sede  e  la  repub- 
blica Francese.  Ma,  se  il  futuro  imperatore  già 
covava  il  disegno  di  una  monarchia  universale 
mediante  il  Papa  e  il  cattolicismo.  Pio  VII,  non 
meno  avveduto  né  meno  ambizioso,  nutriva  alla 
sua  volta  il  pensiero  di  rialzare  e  raffermare , 
per  mezzo  di  Napoleone,  la  teocrazia  pontificia  ; 
quindi  avendo  il  Bonaparte,  per  temperare  in 
Francia  l'effetto  del  Concordato,  dovuto  pubbli- 
care alcuni  articoli  organici  che  ristabilivano,  di 
fronte  alla  Chiesa  Romana,  tutta  le  massime  della 
Gallicana,  il  Papa  ne  fece  dolorose  meraviglie, 
vivi  richiami  e  protesto.  E  tuttavia  tenne  l'invito 
di  recarsi  a  Parigi  per  coronarvi  il  novello  im- 
peratore. Ritornato  nel  maggio  del  1805  in  Roma, 
il  neo-coronato  lo  richiese  di  chiarirsi  apertamente 
in  suo  favore  e  contro  gli  Inglesi,  Russi,  Svedesi 
e  Sardi  suoi  nemici.  Ancora  domandava  per  la 
Francia  un  Patriarca,  la  libertà  dei  culti,  l'indi- 
pendenza dei  Vescovi  dalla  Santa  Sede,  l'aboli- 
zione dogli  ordini  monastici ,  il  matrimonio  dei 
preti,  la  ricognizione  del  Codice  Civile.  A  ogni 
cosa  il  Papa  rispose  con  un  rifiuto  ;  e  anche 
negò  coronare  re  di  Napoli  Giuseppe  Ronaparte 
e  partecipare  al  Sistema  Continentale,  blocco  da 
Napoleone  imaginato  a  danno  della  Inghilterra. 
Costui,  per  rappresaglia,  invase  militarmente  e 
amministrativamente  Roma ,  e  riunì  al  regno  di 
Italia  di  corto  fondato  Ancona,  Urbino,  Macerala, 
Camerino  ;  e  finalmente,  nel!'  anno  dappoi,  abo- 


liva come  causa  di  confusioni  e  disordini  il  poter 
temporale.  Nel  1809,  Pio  VII  avendo  protestato 
contro  r  usurpazione  de'  suoi  stati  e  dichiarato 
non  rinunciercbbe  mai  al  poter  temporale ,  ri- 
fiutando la  offertagli  pensione,  fu  tratto  prigio- 
niero a  Savona;  spodestato  eziandio  della  eccle- 
siastica autorità  che ,  per  mezzo  di  Giunte  par- 
ticolari. Napoleone  esercitava  da  Parigi,  più  tardi, 
sebbene  si  fosse  in  qualche  cosa  mostrato  di 
maggiore  accondiscendenza  che  per  avventura 
come  papa  non  avrebbe  dovuto,  fu  nel  1812  da 
Savona  trasferito  a  Fontainebleau;  dove,  cedendo 
finalmente  alla  forza  ed  anco  al  timore  di  mag- 
giori guai  per  la  Chiesa,  consentiva  ad  un  con- 
cordato onde  era  molto  sminuita  la  sua  spiri- 
tuale e  temporale  autorità,  e  mollo  accresciuta 
l'autorità  dello  Imperatore  e  della  chiesa  Galli- 
cana. Ma  subito  lo  ritrattò  ai  primi  rumori  della 
scemata  guerresca  fortuna  di  Napoleone. 


CAPITOLO  XX. 


RISTAURAZIONE.  —  CONGIURE 
E    PERSECUZIONI.    —   PIO 
IL  20  SETTEMBRE  1870. 


IX. 


Sconfitto  nel  1814  il  potente  guerriero  e  delro* 
nizzato,  Pio  VII  fu  dalla  collegata  Europa  ricon- 
dotto e  ristabilito  in  Roma;  nella  quale,  appena 
giunto,  vi  abolì  ogni  traccia  del  dominio  francese; 
ed  a  sostegno  della  restaurata  sua  autorità  ri- 
chiamò i  Gesuiti,  annullando  la  Bolla  di  Clemente 
XIV  che  li  aveva  soppressi.  Sotto  i  Borboni,  la  pace 
tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede  fu  compinta;  si 
abolirono  le  ordinanze  e  il  Concordato  antichi;  e 
un  nuovo ,  favorevolissimo  a  Roma ,  se  ne  fece 
nel  1817.  Frattanto  il  congresso  di  Vienna  re- 
stituiva al  Papa  una  gran  parte  de'  suoi  antichi 
domimi:  nondimeno  perdette,  protestando  invano, 
Avignone.  In  tutta  Europa  la  reazione  politica  si 
condusse  necessariamente  seco  la  religiosa  ;  fo- 
mite di  entramb'!  e  campioni  dappertutto  i  frati, 
massime  i  Gesuiti.  In  Roma  la  dnpplice  oppres- 
sione temperavano  alquanto  la  indole  mite  del 
Papa  e  l' accorto  governo  del  cardinale  Consalvi, 
suo  primo  ministro.  Pio  VII  morì  vecchissimo, 
d'una  ferita  riportata  cadendo,  nel  1823. 

Il  cardinale  della  Genga,  non  appena  fu,  col 
nome  di  Leone  XII,  eletto  Papa,  restaurava 
quante  pratiche  e  discipline  della  antica  romana 
Curia  reputò  necessarie  al  fine  di   conservare  a 
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Roma,  con  una  studiata  incessante,  minuta  e  fe- 
roce oppressione  delle  anime  e  dei  corpi,  l'au- 
torità ripigliata.  Ristabiliva  congregazioni  cardi- 
nalizie, ordini  e  confraternità  religiose  proteggeva. 
Del  clero  confermava  ed  estendeva  le  immunità, 
i  privilegi,  la  giurisdizione;  e  gli  diede  in  mano 
istituti  di  carità ,  di  beneficenza  e  d' istruzione, 
dalle  primissime  scuole  alla  Università;  e  per 
tema  the  gli  studi,  la  scienza,  da  cui  egli  ripe- 
teva tutti  i  danni  della  rivoluzione,  facendosi 
popolari,  riaccendesse- 
ro le  idee  che  si  vo- 
leano  spente,  ordinò 
non  si  avesse  piìi  a 
insegnare ,  parlare  e 
scrivere  offìciahnente 
che  latino;  anche  nei 
tribunali ,  questi,  che 
prima  erano  collegiali, 
ridusse  a  preture  dove 
un  solo  giudicava;  as- 
soggettò al  governo  i 
municipj  ;  ristabilì 
maggioraschi  e  fide- 
commessi;  sciolse  ma- 
gistrati di  sanità;  e, 
fra  i  primi,  quello  sul- 
le vaccinazioni,  inven- 
zione che  gli  pareva 
diabolica;  spogliò  gli 
ebrei  del  diritto  di 
proprietà  dianzi  acqui- 
stato e  li  perseguitò  e 
li  fece  moralmente  e 
materialmente  perse- 
guitare come  nei  tem- 
pi pili  rozzi,  pregiu- 
dicati e  feroci  del 
medio-evo;  insomma, 
in  ogni  cosa  piccola  o 
grande,  mostrò  di  vo- 
ler distruggere  il  presente  per  rifabbricarsi,  dove 
solo  potea  vivere,  il  passato. 

Le  società  segrete  raccolsero  il  guanto  che  il 
Papa  gettava  contro  lo  spirito  e  la  libertà  mo- 
derna ;  e  si  posero  a  minargli  direttamente  e  in 
ogni  modo  il  trono;  prima  fra  esse,  la  Carbo- 
neria ;  la  quale  ebbe  molte  aflBgliazioni  con  di- 
verso nome  e  uguali  intendimenti.  Il  Papa  loro 
contrappose  il  sanfedismo  con  la  bandiera  alzala 
della  età  di  mezzo,  dei  tempi  più  belli  della  po- 
tenza spirituale  e  temporale  di  Roma.   Fu  una 
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lotta  sorda,  incessante,  accanita;  quinci  e  quindi 
congiure  e  reazioni,  quasi  sempre  sanguinose  ; 
e,  dalla  parte  del  governo,  punizioni  e  vendette 
crudeli,  inesorabili,  degne  degli  anni  più  terri- 
bili della  Inquisizione;  per  ogni  menomo  so- 
spetto di  liberalismo,  carceri,  es'lii,  morte;  il 
mondo  in  balia  di  spie,  di  birri,  di  carnefici.  Le 
quotidiane  vessaz'oni  così  minute  e  fastidiose  da 
rendere  a  chicchessia  intollerabile  il  vivere.  Nelle 
quali  cose  tutte  entrava,  diretto  od   indiretto,  il 

consiglio  e  qualche 
volta  la  mano  dell'Au- 
stria; la  quale  arbitra, 
dopo  la  restaurazione, 
e  padrona  della  italia- 
na penisola,  dispone- 
vasi  di  assicurare  al 
Papa,  anche  con  le 
armi,  un'ombra  di 
esistenza  che  tornava 
utile  all'uno  e  all'al- 
tra; il  Papa  poi  ne 
proteggeva  la  ristabi- 
lita tirannide  con  mez- 
zi morali ,  quindi  il 
Papa,  occupato  di 
queste  cure  e  paure 
politiche,  poco  0  nulla 
potè  pensare  alle  cose 
puramente  religiose. 
Non  privo  forse  d-i  vir- 
tù della  mente  e  dei 
cuore,  tuttavia  lasciò 
morendo  nel  1829  tri- 
ste memoria  di  sé, 
odio  accresciuto  per  il 
papale  governo,  e  ob- 
blighi tristi  pel  suo 
successore. 

Il  quale  fu  Pio  VIIL 
Anche  sotto  di  lui  il 
grande  affare ,  il  solo  studio ,  l' unica  opera  del 
governo  e  della  chiesa  di  Roma,  pareva  fosse  il 
dar  la  caccia  agli  uomini,  alle  cose  liberali,  alle 
novità  d'  ogni  ragione  ;  sempre  più  la  religione 
e  la  politica  si  trovavano  stranamente  confuse, 
da  sembrare  gli  attacchi  contro  l'una  ugualmente 
contro  l'altra  diretti.  Il  sanfedismo  crebbe  di 
forza  e  d'audacia;  quadruplicò  inquisizioni,  pro- 
cessi ,  condanne  ;  preti  e  frati  lo  nutrirono ,  lo 
estesero  ;  lo  protessero  prelati  e  cardinali  ;  se 
ne  disse   capo  il  Papa  ;  principi  e  re  dal  di 
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fuori  lo  aiutarono.  Tornare  indietro,  al  concilio 
di  Trento,  al  Santo  Ufficio ,  a  Innocenzo  III ,  a 
Gregorio  YII  ecco  il  sogno,  il  delirio  di  Leone 
XII,  di  Pio  Vili,  di  Roma.  E  nondimeno  presen- 
tivano, per  così  dire,  in  aria  un  qualciie  avve- 
nimento onde  quel  torrente  di  reazione  sarebbe 
stato  arrestato.  Invero  ,  la  francese  rivoluzione 
del  1830,  comecché  a  mezzo  fallita,  e  quelle  che 
fra  noi  pur  in  proporzioni  più  ristrette  le  ten- 
nero dietro ,  almanco  ribadirono  l' idea ,  il  pro- 
gresso che  il  despotismo  politico  e  il  religioso 
negavano  con  la  bocca  e  voleano  con  le  opere 
fermare  sul  suo  fatale  cammino.  Pio  Vili  con 
Brevi,  con  Encicliche,  con  esortazioni  ai  prin- 
cipi, minacce  ai  popoli ,  con  indulgenze  da  una 
parte  e  censure  dall'  altra ,  con  grida  d' allarmi 
mandati,  echeggiali  dappertutto,  tentò  invano  far 
indietreggiare  i  voleri  di  Dio.  Mori  dopo  diciotto 
mesi  di  pontificato  nel  novembre  del  1830,  mentre 
le  Romagne  spinte  dalla  necessità  di  liberarsi 
dalla  orribile  oppressione,  suscitate  dalle  segrete 
mene  dei  cospiratori  e  lusingate  dal  principio  di 
non  intervento  proclamato  dalla  Francia  appre- 
sta vasi  a  sorgere  in  arme  da  ogni  parte. 

Nel  punto  che  saliva  al  trono  pontificio ,  col 
nome  di  Gregorio  XVI,  sul  cominciare  del  1831, 
il  cardinale  Cappellari  benedettino  camaldolese, 
Bologna  proclamava  la  decadenza  del  poter  tem- 
porale e  un  governo  provvisorio  ;  Forlì,  Cesena, 
un  milione  e  mezzo  di  Romagnoli  in  arme  di- 
mostravano di  non  volere  più  oltre  tollerare  una 
autorità  politicamente  e  civilmente  esecrabile.  Il 
nuovo  Papa  inaugurò  il  suo  regno  con  repres- 
sioni che  non  erano  rimedi,  ovvero  con  rimedi 
che  inasprivano ,  non  sanavano  le  piaghe  ;  e, 
peggio,  temendo  non  bastare  da  sé  nel  reprimere 
e  nel  condannare ,  chiamò  in  aiuto ,  massime 
contro  Bologna,  le  truppe  dell'Austria.  Bologna 
fu  sgombra  dai  liberali;  Ancona,  dove  avean  ri- 
parato, ceduta  a  patti  che  il  governo  si  guardò 
dal  mantenere;  ministro  di  sangue  nelle  Marche 
il  cardinale  Benvenuti.  Commosse  da  siffatti  av- 
venimenti, le  grandi  potenze  europee,  e  in  capo 
a  tutte  la  Inghilterra ,  con  solenne  Memorando 
chiesero  da  Gregorio  XVI  che,  per  debito  di  giu- 
stizia e  per  tranquillità  della  Europa  cui  lo 
stato  permanente  della  rivoluzione  romagnola 
minacciava,  riformasse  civilmente  e  politicamente 
lo  Stato.  Il  Papa,  per  riguardi  alla  diplomazia, 
fece  sembiante  di  assentire  ogni  cosa,  e  congedò 
gli  Austriaci.  Ma  non  appena  gli  parve  di  poterlo 
fare,  li  richiamava  ;  e  insieme  con  truppe  papa- 


line capitanate  dal  cardinale  Albani,  le  scagliava 
contro  le  guardie  civiche  delle  Romagne;  abbat- 
teva ogni  resistenza  ;  insanguinava  Cesena  e 
Forlì  ;  soffocava  ogni  libera  espansione  di  affetti 
e  di  idee  sotto  un  mucchio  di  rovine.  Né  le  cose 
mutaronsi  in  meglio  con  gli  anni.  Perciò  le 
agitazioni  rivoluzionarie  crebbero  a  dismisura 
durante  tutto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI;  e, 
in  ragione  diretta,  gli  sforzi  d'ogni  maniera  per 
reprimerle.  Mezzo  da  ciò  parve  il  lasciare,  al  so- 
lito, in  mano  ai  soli  preti  l'amministrazione  dello 
slato,  la  giustizia,  le  armi;  in  mano  ai  soli  frati, 
specialmente  Gesuiti,  la  educazione.  Del  resto, 
non  scuole,  non  asili,  non  gaz,  non  strade  fer- 
rale ;  in  una  parola ,  non  progresso  morale  né 
materiale ,  niun  conlallo  piccolo  o  grande  con 
idee,  trovali,  istituzioni  moderne  ;  dazi,  gabelle, 
dogane,  barriere  di  ogni  sorta  fra  individuo  e 
individuo,  fra  città  e  città,  provincia  e  provincia; 
ninna  relazione  con  gli  stati  vicini  o  lontani, 
onde  si  potesse  temere  un  raggio  di  luce  fra  la 
tenebra  immensa  di  cui  voleasi  circondare  lo 
stato,  la  gente  romana  ;  esilii,  prigioni,  tortura, 
patiboli  ai  sudditi  ;  maledizioni,  scomuniche  per- 
secuzioni indirette  contro  gli  stranieri  che  av- 
vertissero il  male,  consigliassero  farmachi,  man- 
dassero un  lamento  sulle  miserabili  condizioni 
di  tre  milioni  d'uomini  dalla  stupida  oppressione 
sacerdotale  ridotti  a  peggio  che  bestie.  L' agri- 
coltura negletta,  l'industria  soffocata,  il  commercio 
impedito;  la  campagna  deserta,  le  città  squallide, 
un  popolo  intero  cadavere,  ecco  Roma  sotto  Gre- 
gorio XVL  Perciò  le' Società  segrete,  che  mai 
non  aveano  interrotta  l'opera  loro,  proruppero 
io  aperti  tentativi  negli  anni  1843,  44,  45.  Arditi 
giovani  si  gettarono  alla  montagna,  si  organarono 
in  bande;  e  altri  nella  città  si  apparecchiarono 
ad  aiutarli  di  danaro,  d'  armi  e  di  uomini.  Ma 
prima  esposero  i  loro  desiderj,  i  loro  bisogni,  le 
colpe  del  governo  con  scritti  calmi  e  moderati, 
spiegando  alla  Europa  i  loro  intendimenti  e  la 
giustizia  della  causa  che  pigliavano  a  difendere. 
Sventuratamente  non  riuscirono  che  a  provocare 
a  Bologna,  a  Ravenna,  a  Rimini,  dappertutto 
negli  stati  della  Chiesa,  sanfedistiche  repressioni 
sanguinose,  per  cui  sul  capo  del  vecchio  Gre- 
gorio XVI,  pure  non  privo  di  onestà  e  di  per- 
sonali virtù  negategli  da  spirito  di  parte,  venne 
ad  accumularsi  maggior  tesoro  di  odio  che  non 
raccolsero  alcuni  ferocissimi  suoi  predecessori. 

Morto,  nella  primavera  del  1846,  Gregorio  XVI, 
ecco  succedergli  dopo  brevissimi  giorni  di  conclave, 


4 


CONGIURE  E  PERSECUZIONI. 


295 


I 


Pio  IX.  I  libri  del  Gioberti  che  in  quo'  giorni, 
con  dottrina  diversa  da  tutte  le  tradizioni  della 
sapienza  italica,  faceano  del  sacerdozio  romano 
il  naturale  stromento  della  nostra  rigenerazione, 
dipingevano  a  splendidi  colori  un  P^pa  impossi- 
bile, trassero  le  commosse  immaginazioni  a  fi- 
gurarsi in  Pio  IX  il  ponteQce  prennnciato  dal 
teologo  torinese  ;  e  il  buon  prete  che  sedeva 
sulla  Cattedra  di  San  Pietro  fu  scambiato  per 
un  pontefice  eroe,  campione  della  libertà  dei  po- 
poli e  dello  Dazioni ,  come  Alessandro  IH,  come 
Giulio  li.  L' amnistia  usa  concedersi  da  ogni 
nuovo  eletto,  interpretata  più  benignamente  che 
già  non  meritasse  ;  una  qualche  larghezza  con- 
ceduta alla  stampa  ;  1'  ordine  pubblico  dato  in 
tutela  alla  Guardia  civica,  e  una  consulta  per  le 
cose  delle  Finanze  convocala  da  tutte  le  pro- 
vince in  Roma;  una  certa  morbidezza  e  beni- 
gnità consigliata  ai  governanti  nelle  loro  relazioni 
coi  governati  confermarono  le  speranze,  accreb- 
bero le  illusioni.  Vi  pose  il  colmo  la  sua  pro- 
testa contro  la  occupazione  di  Ferrara  fatta  dagli 
Austriaci  ;  il  nome  di  Pio  IX  suonò  adorato  e 
grande  per  lo  universo  mondo;  e  fu  con  esso  e 
per  esso  ripigliato  il  movimento  liberale.  Sul  co- 
minciare del  1848,  dalle  riforme  che  il  suo  esempio 
aveva  imposte  agli  altri  principi  italiani  fu  co- 
stretto passare,  senza  conoscere  per  avventura 
la  vera  efficacia  di  ciò  che  faceva ,  alla  costitu- 
zione ;  impossibile  nelle  sue  applicazioni ,  con 
Papa  e  Papato.  Invero,  nò  i  suoi  ministri  laici 
se  la  intendevano  con  lui,  nò  egli  con  loro.  Al 
primo  rompersi  della  guerra  contro  l' Austria, 
sotto  sembianza  di  mandare  aiuti  al  re  di  Sar- 
degna campeggiante  in  Lombardia,  ordinò  al  ge- 
nerale Durando  si  spingesse  fino  al  Polesine  di 
Rovigo,  provincia  altre  volte  della  Chiesa.  Ma  il 
grido  dei  popoli  volendo  costringerlo  a  pigliare 
parte  più  attiva  alla  lotta,  protestò  con  un  en- 
ciclica in  data  del  29  aprile  non  potere  e  non 
dovere  il  padre  di  tutti  i  fedeli ,  non  monta  se 
Italiani  od  Austriaci,  consentirvi.  Allora  il  disin- 
ganno produsse  malumori  e  sospetti  che  al  Papa 
sembrarono  ingratitudine  ;  ne  nacque  un  malin- 
teso, una  diffidenza  sempre  più  crescente  fra  il 
popolo  e  lui;  e  il  timore,  forse  non  infondato, 
eh'  egli  volesse  a  poco  a  poco  ripigliare  quel 
tanto  di  libertà  che  pentivasi  avere  concesso, 
quindi  rimproveri,  agitazioni,  tumulti  in  piazza, 
sedizioni  e  assalti  contro  gli  uffici  e  le  persone 
del  governo  ;  e,  massime  dopo  il  guerresco  di- 
sastro de'  Piemontesi  in  Lomìxirdin,  un   sistema 


di  vigilanza  fastidiosa  e  talora  insolente,  un  chie- 
dere continuo,  spiegazioni  d'ogni  suo  fatto  e  pen- 
siero al  governo  che  sospettayasi  connivente  con 
l'Austria  e  la  reazione.  Malizia  o  imprudenza  di 
tristi  0  dissennati  consiglieri  del  Papa  suscitarono 
collisioni  fra  le  moltitudini  popolane  e  le  truppe, 
a  vicenda  provocatrici  e  provocate.  Perciò,  non 
tenendosi  più  sicuro  in  Roma,  per  consiglio  e 
aiuto  di  legazioni  straniere,  Pio  IX  un  bel  giorno 
fuggiva  a  Gaeta,  presso  lo  spergiuro  e  infame 
Borbone  di  Napoli.  Quivi  covò  la  reazione  e  si 
maturarono  disegni  di  restaurazione;  a  compiere 
la  quale  si  chiamarono  contro  i  Romani,  ordinatisi 
a  repubblica  dopo  avere  inutilmente  e  più  volte 
invitato  il  Papa  a  ritornare,  non  meno  di  quattro 
eserciti ,  di  Napoli ,  Spagna ,  Austria ,  Francia. 
Stupenda  e  generosa  la  resistenza  di  Roma  asse- 
diata. Finalmente  al  valore  prevalse  il  numero; 
ai  pochi  mozzi  di  difesa  gli  strumenti  di  offesa 
terribile.  Le  baionette  straniere  ed  una  cieca, 
pazza,  feroce  reazione  ripristinarono  in  Roma  il 
Papato  e  cominciarono  a  regnarvi  assoluti,  più  o 
meno  copertamente,  i  Gesuiti  da  una  parte,  e 
dall'  altra  il  cardinale  Antonelli  e  monsignor  de 
Merode.  E  le  cose  si  fecero  successivamente  tali 
da  sembrare  in  quella  provincia  italiana  ritor- 
nati i  tempi  più  neri  e  calamitosi  di  Gregorio 
XVI.  Pio  IX  non  ispirava,  accettava  gli  atti  del 
suo  governo  ;  del  resto,  più  volentieri  occupato 
di  cose  religiose,  vi  metteva  una  importanza  ne- 
gata alle  pubbliche  ;  u'  è  prova  il  dogma  della 
Immacolata  Concezione  da  lui  stabilito  sul  ca- 
dere del  ISo't. 

Nel  1859,  le  sempre  crescenti  miserie  e  op- 
pressioni costrinsero  i  popoli  degli  stati  eccle- 
siastici a  ribellarsi;  prime  le  legazioni,  le  quali, 
alla  partenza  degli  Austriaci  per  la  guerra  di 
Lombardia,  si  costituirono  in  governo  separato, 
poi  si  strinsero  con  Parma  e  Modena  e  finalmente, 
insieme  a  queste  due ,  col  Piemonte.  Ne  infuriò 
la  Corte  Romana  e,  a  dispetto  della  Francia  che 
ripetè  invano  consigli  di  moderazione  altre  volte 
dati,  con  un  esercito  raccogliticcio  comandato 
dal  Lamoricière  tentò  riconquistare  il  perduto. 
.Ma  fu  battuta  a  Cistelfidardo  dai  Piemontesi  che, 
già  padroni  del  regno  di  Napoli  dopo  la  famosa 
spedizione  Garibaldina,  ancora  si  impossessarono 
delle  Marche  e  dell'  Umbria.  E  tuttavia  le  sven- 
ture non  ammaestrarono  Roma;  non  volle  sa- 
perne di  rassegnazione,  di  tt-nippranza,  di  con- 
ciliazione cui  la  invitava  il  re  d'Il;ilia  e  la  esor- 
tavano le  maggiori  potenze  d'  Europa ,   anzi  ri- 


Piazza  di  Spagna,  .'immacolata. 


U'.^'^^ 


v-* 


0^^ 


.,^?t.?*WS, 


i 


P 


......      •^---■"--Ilui;  , 


;v^ 


-^^^te: 


KoMA   38 


SCALA  d<:lla  TiHiità  dei  Monti. 


298 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


fiutò  ogai  accordo,  ogni  negoziato;  agli  inviti, 
alle  esortazioni,  alle  preghiere,  alle  minacce  ri- 
spose col  favorire  e  aiutare  apertamente  nelle 
Provincie  napoletane  (coi  milioni  ricavati  dal" 
danaro  di  San  Pietro)  il  brigantaggio  e  fare  della 
eterna  citlà  il  centro  e  il  focolare  della  reazione 
Europea.  Poi,  col  Sillabo  del  1864,  nel  campo 
del  diritto  e  in  quel  de'  fatti,  ruppe  guerra  mi- 
cidiale a  tutte  le  conquiste  del  libero  mondo 
moderno  ;  e  al  Concilio  del  1870,  di  cui  furono 
autori  e  manipolatori  i  Gasuiti,  sognò  far  di  cen- 
tinaia di  anni  indietreggiare  la  umanità  ricac- 
ciandola, come  già  nell'  Evo  medio,  sotto  il  giogo 
di  Roma. 

Era  naturale  che  popoli  e  principi  se  ne  com- 
movessero, tentando  sottrarvisi.  Nel  1867  una 
infelice  impresa  capitanata  dal  Garibaldi  pur 
troppo!  non  era  riuscita  che  a  richiamare  in 
Italia  i  Francesi,  i  quali  ne  erano  usciti  due  anni 
prima;  e  alla  strage  di  Mentana  i  nostri  soldati 


dovettero  sventuratamente  assistere  tacendo  e 
con  l'arme  al  braccio  ;  onde  parve  il  possesso  di 
Roma  dovesse  aspettarsi  ancora  lungamente  da 
noi.  Ma  nel  1870  le  vittorie  della  Prussia  sulla 
Francia  ostinata  protettrice  del  potere  Papale  e, 
meglio,  gli  errori  della  Curia  Romana  che  col 
dogma  della  infallibilità  parendo  minacciare  l'au- 
torità de'  Principi  laici  se  li  rese  indifferenti 
od  avversi,  ci  spianarono  molte  difficoltà  e  af- 
frettarono il  compimento  della  Unità  Italiana  in 
Roma.  Le  nostre  truppe  vi  entrarono  il  20  Set- 
tembre 1870;  Re,  Ministeri  e  Parlamento  vi  si 
installarono  il  1."  di  luglio  1871.  La  persona  del 
Papa  e  la  sua  spirituale  autorità  sono  circondate 
di  guarentigie,  alla  Chiesa  è  conceduta  maggiore 
libertà  che  mai  non  avesse  ;  e  ciò  per  legge  vo- 
tata dalla  Camera  e  dal  Senato.  Ma  il  Potere 
Temporale  è  caduto  per  sempre.  Il  Papato  si 
dovrà  trasformare,  procedere  col  secolo  o  mo- 
rire. 
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ASPETTO  GENERALE.  —  BASILICA 
DI  S.  PIETRO. 

Col  20  settembre  1870,  la  Roma  papale  è  morta  ; 
in  quel  giorno  medesimo  è  sorta  la  Roma  mo- 
derna —  una  Roma  affatto  nuova,  quale  non  fu 
mai  —  la  capitale  dell'Italia  ricostituita  secondo 
il  diritto  moderno. 


Col  20  settembre  1870  termina  l'elegante'  e 
forbito  compendio  storico  del  Sosio,  e  noi,  ripi- 
gliando da  lui  la  penna,  dobbiamo  ora  esaminare 
quale  quel  papato  temporale,  che  ora  è  passato 
nel  dominio  della  storia,  ba  lasciata  alla  novella 
Italia  la  città  in  cui  s'accentra  il  suo  essere  na- 
zionale,  s'appunta  e  si  deve  far  concreta  l'espli* 
zione  della  sua  vita  politica. 

Cose  ed  uomini  aveva  lo  scaduto  potere  raf- 
fazzonato a  suo  modo;   monamenti  ci   lascia  e 
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tradizioni ,  la  materialità  delle  sue  costruzioni  e 
l'influsso  di  abitudini  e  costumi.  Diamo  un'oc- 
chiata agli  uni  ed  agli  altri. 

L'aspetto  materiale  della  città  abbiamo  già  de- 
scritto. La  nota  dominante  In  esso  era  incuria 
ed  abbandono  ;  le  strade  sudicie  e  la  sudiceria , 
per  dir  così,  legittimata  con  iscritte  officiali  su 
per  le  cantonate  che  dicevano  «  deposito  di  im- 
mondezze »  ;  c'era,  è  vero,  il  correttivo  d'un  prov- 
visorio,  ma  il  provvisorio  a  Roma,  sotto  il  do- 
minio clericale,  è  sempre  stato  definitivo. 

Nelle  costruzioni,  poco  il  nuovo,  molto  il  vec- 
chio ,  assai  r  antico ,  moltissimo  lo  invecchiato , 
rovinato,  guasto,  cadente,  senza  riparazioni.  Di 
queste  un  orrore  in  tutti,  dai  governanti  all'ultimo 
lustrascarpe  ;  un  rispetto  per  le  ingiurie  recate 
dal  tempo  che  era  effetto  di  accidia  universale. 
Il  proprietario  che  facesse  arricciare,  riscialbare, 
rimurare  una  sua  casa  era  un  miracolo  di  ecce- 
zione alla  regola  generale.  Vicino  ad  immensi, 
grandiosi  palazzi,  catapecchie  luride  e  sporche  ; 
presso  all'elegante  facciata  d'un  lavoro  architet- 
tonico od  alla  grandiosa  rovina  d'un  monumento 
antico,  sporchi  cenci  del  popolame,  che  confon- 
deva in  un  medesimo  odio  e  disprezzo  polizia  e 
pulizia. 

In  mezzo  a  tutto  quel  brulichio  di  gente  e  di 
case  irregolarmente  assembrate,  folti  i  campanili 
e  le  cupole  delle  chiese  (sono  365)  come  ossa 
di  quel  corpo  immane  o  meglio  come  ufficiali 
e  sergenti  di  quella  folta  schiera  di  case. 

Nulla  di  più  naturale  che  il  papato  desse  alla 
città  questo  regalo  di  abbondanza  di  chiese.  In 
esse  è  la  espressione  migliore  e  più  spontanea 
del  suo  pensiero;  potete  nelle  varie  modificazioni 
dell'architettura  chiesastica  scorgere  le  modifica- 
zioni da  lui  subite:  semplice  e  severa  nei  templi 
primitivi;  audace  ed  alta  in  quelli  del  tempo  in 
cui  il  papato  pretendeva  al  dominio  universale; 
grandiosa  e  teatrale  coi  papi  profanamente  ar- 
tisti, come  Leone  X;  suntuosa,  ricercata,  e  di- 
remmo quasi  lussuriosa  nelle  epoche  più  moderne, 
quando  il  papato  si  lasciò  dominare  dal  gesuiti- 
smo ;  da  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  al  Gesù,  e 
in  mezzo  il  culmine  della  basilica  di  San  Pietro. 

Si,  questa  è  il  vero  culmine.  Quella  cupola 
immensa  che  domina  da  tanto  lontano  l'orizzonte, 
s'aggiunge  colla  sua  vista  all'influenza  della  fama 
per  trarre  su  tal  monumento,  prima  di  tutto  i 
resto,  l'attenzione  del  nuovo  arrivato.  Parlandosii 
di  Roma  moderna,  la  prima  cosa  che  cercherete 
vedere,  colà  giunti,  è  questo  tempio  famoso,  in- 


torno a  cui  stanno  le  memorie  di  tanti  artisti 
che  vi  hanno  lavorato,  e  più  alto  di  tutti  il  gran 
nome  di  Michelangelo.  È  cosa  certissima  che  al 
primo  momento  in  cui  uscirete  dalla  locanda 
prenderete  una  carrozzella  di  piazza  (a  Roma  si 
chiamano  botti)  e  via  verso  piazza  di  San  Pietro. 

E  noi  faremo  come  l' istinto  consiglia  al  più 
volgare  viaggiatore  di  fare,  e  trascurando  ogni 
ragione  cronologica  ed  artistica,  comincieremo 
addirittura  dalla  grande  e  rinomatissima  basilica  '. 

Quando  si  giunge  in  mezzo  alla  celebre  piazza, 
intorno  a  cui  il  gran  colonnato  circolare  di  Ber- 
nini che  consta  di  trecento  colonne  piantate  su 
quattro  linee  ed  in  mezzo  un  passaggio  per  le 
carrozze;  quando  giungete  là  in  mezzo, il  primo 
sentimento  che  provate  —  almeno  tale  fu  il  no- 
stro —  è  quello  d'una  specie  di  delusione. 

Ci  andate  preparati  ad  un'ammirazione  entu-  - 
siastica,  ad  un  colpo  d'effetto  indicibile,  e  vi  tro- 
vate freddi  innanzi  a  quelle  proporzioni,  che  ca- 
pite essere  colossali ,  ma  che  non  v'  impongono 
per  nulla  di  subito  la  meraviglia.  Quel  porticato 
enorme  a  che  cosa  serve?  È  una  base  di  pilastri 
da  sostenere  una  torre  di  Babele,  e  non  sostiene 
che  un  centinaio  di  statue  a  cui  nessuno  abbada. 
Per  passaggio  coperto,  vi  pare  uno  spreco  di  ma- 
teriali, di  spese,  di  sfarzo.  Quei  due  terrazzi  semi- 
circolari ,  inutili ,  a  tutta  prima  vi  danno  l' idea 
dello  spazio  e  del  lavoro  sciupati,  un'idea  che 
deprime  l'entusiasmo  artistico  e  suscita  lo  spirito 
beffardo  del  critico. 

La  gran  cupola  che  avete  ammirata  da  lontano, 
vi  viene  mezzo  tolta  agli  sguardi  dalla  massa 
enorme  della  facciata  ;  tutto  il  tamburo  scom- 
pare, e  la  cupola  vi  sembra  pesante  e  schiacciata. 
La  facciata  medesima,  quantunque,  come  tutto  il 
resto,  enorme,  non  vi  appare  che  meschina;  as- 
sai contestabile  n'è  il  gusto  e  non  produce  me- 
nomamente l'effetto  che  dovrebbero  le  sue  grandi 
proporzioni.  Queste  sono  colossali  in  ogni  cosa , 
e  da  ciò  appunto  proviene  che,  l'occhio  non  avendo 
termini  di  paragone  per  discernere  la  differenza 
dalle  proporzioni  comuni,  non  ne  risulta  di  su- 
bito quel  senso  di  meraviglia  che  l'uomo  si  aspetta 
di  provare. 

Nella  facciata,  giusto  in  mezzo,  s'apre  il  bal- 
cone da  cui  il  pontefice  benedice  la  città  ed  il 
mondo:  non  ha  nulla  di  grandioso;  vi  fa  l'effetto 

1  Le  illustrazioni  relative  a  San  Pietro,  oltre 
quelle  qui  intercalate,  si  trovano  alle  pag.161,  169, 
193,  220,  22o,  245,  253,  256,  269. 
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d'un  poggiolo  in  una  casa  d'abitazione,  su  cai  il 
padrone  viene  a  fumare  il  suo  sigaro  dopo  pranzo, 
guardando  chi  va  e  chi  viene.  A  questa  facciata 
conduce  una  scalinata  larga  come  tutta  la  fronte 
del  tempio ,  alla  quale  fanno  da  sentinelle  due 
statue  colossali  dei  principi  degli  Apostoli,  Pietro 
e  Paolo.  Una  galleria  corre  per  tutta  la  facciata, 
ed  ò  quando  siete  giunti  là  sotto  che  cominciate 
a  farvi  un'idea  della  immensità  della  costruzione, 
vedendovi,  fra  quei  pilastri,  così  piccoli.  In  quel 
portico  si  aprono  cinque  grandi  porte,  il  cui  cor- 
nicione è  sostenuto  da  colonne  ili  marmo  prezioso; 
una  di  tali  porte  è  sempre  chiusa,  è  quella  del 


Giubileo,  che  dovrebbe  aprirsi  solamente  ogni 
cento  anni,  ma  che  ora  spalancasi  ogni  venticin- 
que, avendo  l'interesse  della  Curia  Romana  ri- 
dotto a  questo  ultimo  periodo  l'intervallo  dei  Giu- 
bilei. La  porta  di  mezzo,  un  po'  più  grande  delle 
altre,  serve  ai  corteggi  del  papa.  Al  di  sopra 
della  medesima  si  vede  la  Barca  di  San  Pietro, 
mosaico  di  Giotto  che  data  dal  1238. 

Alle  due  estremità  della  galleria,  a  destra  e  si- 
nistra, si  trovano  due  vestiboli,  in  fondo  ai  quali 
due  statue  equestri  (Costantino  e  Carlo  Magno) 
gittate  in  bronzo  con  tutto  il  cattivo  gusto  del- 
l'esagerazione Berniniana. 
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Entrati  in  chiesa,  vi  aspetta  il  medesimo  effetto 
che  già  avete  provato  sulla  piazza.  «  Come!  gli 
è  tutto  questo?  »  siete  tentati  di  esclamare.  Ben 
v'  accorgete  di  essere  in  un  gran  vaso ,  ma  non 
ne  vedete  subitamente  la  mirabile  straordinarietà. 
Bisogna  che  ci  riflettiate ,  che  consi  leriate ,  che 
paragoniate.  È  soltanto  quando  avete  percorsa 
longitudinalmente  e  latitudinalmente  la  immensa 
navata,  quando  siete  entrati  nelle  cappelle,  grandi 
come  le  cattedrali  delle  altre  città,  quando  vi 
siete  fermati  col  naso  in  su  a  contemplare  la 
cupola,  quando  vi  siete  misurati  agli  angeli  che 
sostengono  l'aquasantino,  che  sembrano  fanciulli, 
e  fatti  ancora  con  maniera  che  diremo  vezzeg- 
giativa, ed  hanno  dita  grosse  come  i  polsi  d'una 


donna;  è  allora  soltanto  che  cominciate  a  ren- 
dervi conto  delle  vere  proporzioni  della  basilica. 

Consultate  allora  la  vostra  guida,  e  questa  vi 
risponde  con  istile  ufficiale  che  la  chiesa  solo 
nell'interno  è  lunga  metri  186,98  e  che  la  vòlta 
s'innalza  dal  pavimento  quarantotto  metri. 

Ai  nostri  lettori  non  sarà  discaro  un  po'  di 
storia  di  questa  basìlica. 

Nicolò  V,  nel  1440,  concepì  l'idea  di  ricostruire 
la  basilica  di  San  Pietro,  mezzo  rovinata,  che  già 
esisteva  colà  sul  monte  Vaticano  da  undici  se- 
coli, ed  ebbe  primo  il  pensiero  di  fare  di  quel 
primo  tempio  della  cattolicità  il  più  grande  e 
magnifico  di  tutto  l'orbe,  quasi  capace  di  racco- 
gliere nel  suo  ampio  seno  gli  accorrenti  di  tatte 
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le  nazioni.  Bernardino  Gambarelli  detto  il  Ros- 
sellino  e  Leon  Battista  Alberti,  ambedue  fioren- 
tini (era  destino  che  fiorentini  dovessero  essere 
i  principali  artefici  di  questa  enorme  costruzione), 
ne  furono  i  primi  architetti;  ma  appena  fuor  di 
terra  i  muri  all'  altezza  di  tre  cubiti ,   la  morte 


del  pontefice  interruppe  i  lavori.  Furono  poi  ri- 
presi sotto  Paolo  II;  ma  il  piìi  ardente  a  farvi 
lavorare  e  quello  a  cui  si  deve  maggiormente  la 
esecuzione  della  gigantesca  impresa  fu  Giulio  II, 
il  quale  a  Donato  Lazzari  d'Urbino  detto  il  Bra- 
mante commise  di  terminare  il  più   grandiosa- 
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mente  che  potesse  l'opera  incominciata.  Bramante 
volle  innalzare  una  cupola  che  disgradasse  quella 
famosa  di  Brunelleschi  a  Santa  Maria  del  Fiore 
(se  non  era  l' artista  fiorentino,  era  tale  il  pen- 
siero che  ispirava  il  disegno),  ed  al  centro  d'una 
croce  latina  formata  di  quattro  lunghe  navate  in 
islile  costantiniano  immaginò  si  slanciasse  al 
cielo  una  cupola  ardita  ed  enorme  sul  modello 


I 

stTi 


di  quella  del  Panteon.  Fu  tale  il  suo  ardore, 
molato  dall'  impazienza  del  papa  medesimo ,  che 
dopo  sette  anni  di  lavoro,  sopra  quattro  gran 
pilastri  eretti  nel  centro ,  la  cupola  isolata  già  il 
sorgeva  a  meravigliare  l'occhio  del  riguardante; 
ma  fabbricata  troppo  rapidamente  e  su  basi  non 
a  sufilcienza  solide,  minacciava  cadere  e  fu  forza 
demolirla. 
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Morto  Giulio  II  e  Bramante,  Leone  X  affidò  la 
continnazione,  o,  a  meglio  dire,  la  ripresa  del- 
l'opera a  Giuliano  da  San  Gallo  ed  al  domenirano 
frate  Giocondo,  ai  quali  poscia  aggiunse  il  grande 
Raffaello  da  Urbino.   Rinforzarono  essi  i   fonda- 


menti dei  pilastri  e  modificarono  le  gaUerie  tras- 
versali. A  cotesti  architetti  successe  Baldassare 
Peruzzi  (un  altro  toscano)  che  innalzò  l'abside  o 
tribuna,  e  senza  nulla  guastare  di  quanto  s'  era 
già  fatto,  converti  ìd  croce  greca  la  croce  latina 


Obelisco  di  Caligola  e  fontane  della  piazza  San  Pietro. 


di  Bramante,  pensando  così  diminuire  eziandio  il 
costo  dell'impresa  che,  secondo  il  primitivo  dise- 
gno, sarebbe  stato  enormissimo.  Antonio  Sangallo 
successe  al  Peruzzi,  e  tornando  al  primitivo  con- 
cetto di  Bramante,  preferì  la  croce  latina;  utilissi- 
mo fu  l'intervento  di  quest'architetto  che  afforzò  di 
molto  tutto  le  fondamenta,  rendendo  così  capace 

Roma,  'Jd- 


l'edificio  di  reggere  quella  cupola  meravigliosa  che 
doveva  venirvi  a  gettare  il  fiorentino  Michelan- 
gelo Buonarroti. 

Qaesti  rifiutò  il  progetto  preesistente  che  trovò 
gotico  e  di  cui  si  vede  ancora  nel  fondo  della 
basilica  il  piano  rilevato,  adottò  definitivamente 
la  croi:e  greca,  cangiò  il  disegno  della  cupola  e 
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ne  cominciò  1'  esecuzione ,  che  fu  poscia  conti- 
nuata sul  metodo  da  esso  posto.  Quello  che  esso 
voleva  che  fosse  la  basilica  quando  terminata,  si 
vede  in  un  affresco  che  esiste  in  una  parete  delia 
biblioteca  vaticana.  Esso  ci  mostra  quattro  na- 
vate in  croce  terminate  da  absidi  semicircolari , 
e  la  grande  cupola  circondata  da  una  fila  di  sta- 
tue alla  sua  base,  accompagnata  da  quattro  altre 
cupole  minori.  Tutte  queste  naasse  rotonde  do- 
vevano essere  isolate  in  un  vasto  spazio  quadran- 
golare d'una  architettura  calma  e  severa. 

Nel  pontificato  di  Pio  V  presero  la  direzione 
dei  lavori  il  Vignola  e  Pirro  Ligorio,  ma  con 
ordine  di  conformarsi  per  l' affatto  ai  disegni  di 
Michelangelo.  Il  Ligorio,  non  avendo  voluto  ot- 
temperare a  quest'ordine,  perde  l'impiego  nel!  568; 
Vignola  esegui  le  due  cupole  laterali,  e  la  grande 
venne  condotta  a  termine  da  Jacopo  della  Porta. 
Sotto  la  direzione  di  quest'ultimo,  Clemente  Vili 
ornò  la  gran  cupola  di  mosaici,  la  volta  di  stuc- 
chi dorati,  e  fece  coprire  il  pavimento  di  marmi 
diversi.  Finalmente  Paolo  V  fece  ridurre  a  ter- 
mine l'edificio  da  Carlo  Maderno,  il  quale,  abban- 
donando le  traccio  di  Michelangelo,  tornò  alla 
croce  latina  e  fece  il  portico  e  la  facciata.  Sotto 
Alessandro  VII,  il  Bernini  (napolitano  di  nascita, 
ma  figliuolo  d'un  fiorentino)  vi  aggiunse  il  famoso 
colonnato  ed  innalzò  ad  un'  estremità  della  fac- 
ciata una  torre  che  pivi  tardi  venne  demolita, 
alcuni  dicono  perchè  minacciasse  cadere ,  altri 
per  opera  dei  rivali  di  Bernini.  Sulla  fine  del 
secolo  scorso,  finalmente.  Pio  VI  faceva  costrurre 
la  sacristia  dietro  i  disegni  di  Carlo  Marchioni, 
poneva  i  due  orologi  che  sono  nella  facciata  e 
rinnovava  l'indoratura  della  vòlta  interna.  Pio  IX 
fa  costrurre  attualmente  il  cordone  di  mosaico  ed 
oro  che  gira  tutl'  intorno  sotto  al  gran  corni- 
cione da  cui  si  spicca  la  vòlta. 

Una  delle  ragioni  per  cui  a  primo  aspetto  la 
chiesa  non  vi  pare  di  quella  enormità  che  ho 
accennata,  si  è  che  tre  sole  sono  le  arcate  in 
cui  è  divisa  la  parte  laterale  della  navata.  Tre 
soli  archi  I  Vi  pare  impossibile  che  debbano  mi- 
surare una  tanta  lunghezza;  ma  quegli  archi  sono 
immensi.  I  pilastri  che  li  sostengono  sono  in  pro- 
porzione, e  colla  loro  massiccia  mole  concorrono 
eziandio  a  dare  alla  navata  una  prospettiva  più 
corta  del  vero.  Ciascuno  di  essi  è  largo  trenta 
passi  d'uomo,  quelli  della  cupola  hanno  duecento 
sei  piedi  di  circonferenza.  Gli  ornati,  da  cui  fu- 
rono sopracarichi  questi  bastioni  onde  dissimu- 
larne la  pesantezza  e  renderli  meno  bratti  al- 


l'occhio, hanno  dovuto  prendere  delle  proporzioni 
mostruose.  Maderno  scavò  là  dentro  due  piani 
di  nicchie  di  statue  e  le  popolò  di  figure  alte 
diciotto  piedi  ;  a  diritta  ed  a  manca  di  queste 
nicchie  pose  dei  pilastri  corintii  scanalati,  larghi 
quasi  tre  metri.  Il  cornicione,  a  settantasette  piedi 
dal  pavimento,  non  ha  meno  di  diciotto  piedi  di 
larghezza;  è  largo  come  la  strada  d'un  villaggio. 

Percorrendo  la  gran  navata  di  mezzo,  trovate 
segnate  sul  pavimento  le  lunghezze  degli  altri 
templi  principali  della  cristianità,  cui  tutti  supera 
questo  gigantesco  sforzo  del  papato.  Il  primo  che 
s'accosta  alla  meta  in  questa  gara  di  longitudine 
è  S.  Paolo  di  Londra,  ma  quando  trovate  il  segno 
che  indica  la  sua  lunghezza  nella  basilica  vati- 
cana avete  già  percorso  una  trentina  di  metri 
(S.  Paolo  ha  la  lunghezza  di  metri  138,60);  poi 
viene  il  Duomo  di  Firenze,  lango  metri  149,15; 
terzo  quello  di  Milano,  di  metri  135,38;  ultima 
la  chiesa  di  Santa  Sofia  a  Costantinopoli,  colla 
lunghezza  di  metri  109,71.  E  il  segno  che  indica 
il  limite  a  cui  arriverebbe  su  questo  terreno  la 
chiesa  di  Bisanzio ,  trovasi  proprio  vicino  all'  a- 
prirsi  del  gran  cerchio  centrale  sopra  cui  sorge 
la  enorme  cupola,  ed  in  mezzo  al  quale  sta  la 
confessione  o  l'aitar  maggiore. 

Di  questo  altare  abbiamo  già  dato  alcuni  cenni; 
aggiungiamo  ora  poche  parole.  Esso  è  disposto  a 
rovescio  degli  altri,  vai  quanto  dire  che  il  cele- 
brante non  volta  le  spalle  ma  il  viso  ai  devoti 
ascoltatori  dtlla  messa,  postura  più  logica,  e  che 
fu  davvero  quella  che  tenevano  nei  primi  tempi 
della  Chiesa  i  sacerdoti:  il  baldacchino  non  ha 
meno  di  29  metri  di  altezza,  e  nessuno  lo  di- 
rebbe, perduto  come  pare  sotto  quell'immensa 
cupola  che  gli  tondeggia  sopra  a  si  smisurata 
altezza.  Intorno  all'altare,  alla  base  del  mede- 
simo, ardono  perpetuamente  sulla  balaustra  87 
lampade:  da  questa  balaustra  si  può  veder  di 
sotto  la  cripta  dove  la  pia  tradizione  afferma 
esservi  la  tomba  dell'Apostolo.  Io  faccia  a  que- 
sta posa  la  statua  di  Pio  VI  in  marmo  bianco,  ^ 
inginocchiata  in  adorazione,  scolpita  da  Canova; 
La  soglia  della  Confessione  dà  accesso  ad  un 
frammento  dell'oratorio  primitivo  innalzato  da 
Anacleto  sul  monumento  del  suo  predecessore  e 
dicesi  che  la  tomba  di  San  Pietro  e  San  Paolo 
serva  di  altare  a  questa  mezzo  sotterranea  cap- 
pella, sopra  la  quale  fu  ricollocato  l'aitar  mag- 
giore della  nuova  Chiesa  patriarcale  nel  luogo 
stesso  in  cui  officiavano  i  successori  di  San  Sil- 
vestro. Il  baldacchino  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
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è  opera  del  Beroini,  pretenzioso,  contorto,  senza 
buon  gusto,  e  Urbano  Vili  lo  fece  costrurre  fon- 
dendo i  travi  di  bronzo  che  sostenevano  il  tetto 
del  Panteon  di  Agrippa. 

La  parte  posteriore  del  coro  o  abside  ha  164 
piedi  di  lunghezza.  Colà,  nei  giorni  solenni  in 
cni  ofQcia  il  pontefice  si  schierano  i  cardinali. 
É  in  questo  emiciclo  un  altare  fastoso,  e  in 
mezzo  ad  un  dilatarsi  di  raggi  dorati  la  cattedra 
di  San  Pietro  sostenuta  da  quattro  colossi  di 
bronzo  ed  oro  che  sono  quattro  Padri,  due  della 
chiesa  latina  e  due  della  greca,  in  mosse  contorte, 
con  dei  panni  a  pieghe  violentemente  agitate.  Ai 
lati  della  Tribuna  sono  due  mausolei,  che  meri- 
tano un  cenno;  a  sinistra  quella  di  Paolo  III  con 
una  statua  della  giustizia  scolpita  da  Guglielmo 
della  Porta  (^nipote  dell'architetto  Jacopo)  cosi 
bella  che  la  nudità  procace  di  lei  fu  stimata  ca- 
gione di  troppe  tentazioni  e  venne  coperta  da 
un'orribile  tunica  di  zinco  imbiancata:  a  destra, 
il  mausoleo  di  Urbano  Vili  rappresenta  l'imma- 
gine di  questo  Pontefice  in  atto  di  benedire, 
opera  pregevolissima  del  Bernini. 

Questa  grande  individualità  artistica  che  in 
tutta  la  Roma  monumentale  del  secolo  XVII  ha 
lasciato  una  sì  grande  impronta ,  è  in  questa 
basilica  un  vero  capofila.  Oltre  i  molti  lavori 
suoi  proprii,  vengono  a  ricordarlo  quelli  de'  suoi 
seguaci  ed  imitatori  che  esagerarono  ancora  la 
sua  maniera:  e  lo  ricorda  eziandio  l'Algardi  nel 
suo  bassorilievo  d'Attila  e  San  Leone  che  tro- 
viamo nella  prima  cappella  a  destra  ridiscen- 
dendo la  chiesa  ;  opera  che  ha  una  meraviglia 
d'abilità  di  scalpello,  ma  nulla  più.  Colà  sta  il 
monumento  commemorativo  e  la  sepoltura  di 
Leone  XII  che  volle  egli  stesso  in  quel  luogo  essere 
sotterrato,  come  dice  la  iscrizione  latina  da  lui  me- 
desimo dettata  pochi  giorni  prima  della  sua  morte. 

Non  esamineremo  tutti  questi  monumenti  fu- 
nerarii  che  ora  è  obbligo  si  erigano  ad  ogni 
pontefice  defunto.  Sarebbe  troppo  lungo  e  troppo 
monotono;  accenneremo  brevemente  ai  principali 
procedendo  per  la  Chiesa. 

Sopra  gli  altari  delle  cappelle  stanno  per  qua- 
dri in  generale  dei  grandi  mosaici,  che  sono  copie 
di  tavole  celebri  dei  migliori  pittori  e  fanno  fede 
dell'abilità  e  maestria  della  scuola  dei  mosaicisti 
romani.  Il  più  osservabile  di  essi  è  quello  che 
riproduce  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  di  un'e- 
sattezza di  tinte  che  riesce  quasi  più  armonioso 
dell'originale.  Li  presso,  la  tomba  di  Pio  VII,  scol- 
tura di  Tborwaldsen  :  davanti   alla  cappella  del 


coro  che  trovasi  dopo  si  ammira  il  monumento 
d'Innocenzo  Vili.  È  opera  di  Antonio  Pollaiuolo 
fiorentino  (secolo  XV)  il  quale  l'aveva  fatta  per 
l'antica  basilica '.È  d'ano  stile  puro  e  severo  che 
fa  ricrescere  il  cattivo  gusto  di  tante  volgarità 
pretenziose.  Io  prospetto,  sopra  una  porta ,  so- 
stenuto da  mensola,  è  un  cofano  in  cui  si  contiene 
il  corpo  dell'animo  papa  defunto,  il  quale  per 
andarne  al  posto  definitivo  di  sua  sepoltura,  dove 
il  Sacro  Collegio,  secondo  l'uso,  gli  farà  erigere 
il  monumento,  attende  la  venuta  del  pontefice 
in  seggio.  La  porta  che  trovasi  sotto  è  l'ingresso 
dei  cantanti  del  coro. 

Fate  pochi  passi  e  vi  trovate  innanzi  ai  pila- 
stro dove  stanno  infisse  le  tombe  degli  Stuardi 
esiliati.  È  opera  del  Canova,  in  cui  sonovi  dei 
particolari  bellissimi,  come  i  genii  che  piangono, 
ed  il  complesso  è  men  che  mediocre.  Al  fine  di 
questa  navata  (anzi  dovremmo  dire  al  principio, 
perchè  siamo  presso  alla  porta  d'ingresso)  è  il 
fonte  battesimale:  è  una  bellissima  conca  di  por- 
fido lunga  12  piedi,  messa  a  posto  coi  disegni 
del  Fontana.  Questa  conca  era  il  coperchio  del 
sarcofago  dell'Imperatore  Ottone  II:  tolto  di  là 
e  rovesciato,  passò  dal  coprire  le  spoglie  della 
morte  ad  aprire  la  fonte  della  vita. 

Traversiamo  dall'altra  parte,  che  resta  alla 
destra  di  chi  entra,  e  fu  sinora  alla  nostra  si- 
nistra, avendo  noi  comincialo  il  nostro  giro  dalla 
tribuna:  ed  ecroci  innanzi  alla  cappella  della 
Pietà.  È  cosi  detta  perché  sull'altare  sta  il  fa- 
moso gruppo  di  Michelangelo:  Maria  Vergine  che 
porta  sulle  sue  ginocchia  il  corpo  di  suo  figlio 
morto,  gruppo  appellato  la  Pietà.  Il  grande  scul- 
tore quando  esegui  quest'opera  commovente  non 
aveva  ancora  ventiquattro  anni.  Eppure  è  un 
capolavoro:  vi  h%  insieme  il  gusto  della  bellezza 
antica  ed  il  sentimento  cristiano  mirabilmente 
armonizzati;  quella  madre  ha  ao  immenso  do- 
lore, ma  c'è  qualche  cosa  in  esso  di  superiore 
al  terreno;  quel  corpo  bellissimo,  ancora  palpi- 
tante è  di  uomo,  ma  pur  se  n'emana  alcun  che, 
quasi  un  raggiare,  che  vi  sa  del  sovramano:  ò 
un  greco  che  ha  scolpito  colla  fede  d'un  cristiano. 

Eccovi  il  monumento  della  famosa  Cristina  di 
Svezia,  opera  pregevole  del  Fontana;  poi  la  cap- 
pella di  San  Sebastiano,  cosi  chiamata  perchè  il 
mosaico  dell'altare  è  copia  del  capolavoro  di 
Domenichino  che  trovasi  a  Santa  Maria  degli 
Angeli,  rappresentante  il  martirio  di  quel  santo. 

'  Vedi  pag.  304. 
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Sotto  l'arcata  successiva  sorgono  due  monumenti: 
quello  a  rtiritta  è  d'Innocenzo  XII  con  istatua 
scolpita  da  Filippo  Valle,  quello  a  destra  è  della 
celebre  contessa  Matilde,  che  morta  nel  1115 
legò  i  suoi  dommii  alla  Chiesa.  Questa  aspettò  a 
dimostrare  la  sua  riconoscenza  fino  alla  metà 
del  secolo  XVII,  quando  Urbano  Vili  dal  mona- 
stero di  S.  Benedetto  presso  Mantova,  dove  erano 
depositate,  fece  trasportare  le  ceneri  di  lei  nel 
luogo  che  ora  occupano,  ed  incaricò   r,indispen- 


sabile  Bernini  di  scolpire  intorno  ad  esse  un  mo- 
numento. Il  celebre  napolitano  diede  il  disegno, 
ma  di  sua  mano  non  iscolpi  che  la  testa  della 
contessa,  figura  affatto  ideale,  ma  ben  pensata  e 
ben  riuscita. 

Succede  la  cappella  del  SS.  Sacramento,  forse 
la  più  bella  di  tutte  ed  una  delle  più  spaziose, 
chiusa  da  una  grata  di  ferro  ornata  di  bronzo 
dorato,  per  far  simmetria  con  la  cappella  del 
coro  chiusa  in  pari  modo,  la   quale   trovasi   in 


S.  Pietro  veduto  di  là  dal  Tevere. 


faccia.  L'amore  della  simmetria  è  cosa  tatto  ro- 
mana. Sull'altare  s'innalza  un  ricco  tabernacolo, 
disegnato  (s'intende)  dal  Bernini,  tutto  di  bronzo 
indorato,  incrostato  di  lapislazuli  e  costrutto  in 
forma  di  tempio  rotondo:  un  altro  altare  il  quale 
si  adorna  di  due  colonne  che  già  appartenntro 
all'antica  conf  ssione  di  San  Pietro,  ha  innanzi 
a  sé  una  delle  opere  d'arte  più  ammirabili  di 
questo  gran  museo  artistico:  la  tomba  di  Si- 
sto IV,  opera  del  Pollajuolo.  Il  monumento  si 
eleva  di  poco   da   terra:  una  specie  di  piatta- 


forma posa  su  larghe  zampe  attaccate  agli  an- 
goli da  fogliami;  nel  mezzo  il  Pontefice  dorme 
sopra  un  semplice  lettuccio;  sette  virtù  lo  cir- 
condano, e  le  Arti  e  la  Scienza  si  uniscono  ad 
esse  formando  dieci  soggetti  d'una  grazia  am- 
mirabile. Il  lutto  gittaio  in  bronzo  ed  eseguito 
con  abile  semplicità  ed  efficace  benché  severa 
eleganza. 

Trovate  di  poi  la  cappella  della  Madonna  co- 
struita da  Giacomo  della  Porta  sa  disegno  di 
Michelangelo.  Notate  un  altare  ricchissimo  di  ala- 


BASILICA  DI  S.  PIETRO. 


3(H) 


bastri,  ametiste  e  pietre  preziose,  e  passate  dando 
appena  uno  sguardo  alle  mediocri  scolture  della 
tomba  di  Benedetto  XIV. 

Nel  braccio  settentrionale  della  croce  (quello 
ìd  cui  si  tenne  l'ultimo  Concilio  che  andrà  fa- 
moso pella  forzata  dichiarazione  del  dogma  del- 
l'infallibilità  papale,  e  forse  per  un  nuovo  sci- 
sma nella  chiesa  Cattolica)  trovansi  al  fondo  tre 
altari  ornati  di  belle  colonne  e  da  mosaici  pre- 
giatissimi. Quivi  mirerete  il  sepolcro  di  Clemen- 


te XIII  opera  celebre  —  e  forse  troppo  celebrata 
—  di  Canova.  Il  complesso  del  medesimo  è  freddo, 
tirato,  non  presenta  una  vera  unità  di  concetto 
e  composizione,  ma  un  ag«lomeramento  di  parti 
messe  insieme  dalla  volontà  tiranna  dell'artista. 
La  statua  della  religione  e  quella  del  genio  della 
morte,  sono  dure,  convenzionali  nelle  forme  e 
nelle  mosse:  i  due  rinomati  leoni  che  stanno  al 
basamento  sono  eccellentemente  lavorati,  ma  son 
leoni  ammansati,  troppo  ammansati  e  ridotti  ad 


usim  artistai.  Bellissima  ò  invece  la  statua  del 
pontefice  che,  sopra  il  sarcofago  inginocchiato, 
prega  con  raccoglimento  e  fervore.  Basterebbe 
questa  statua  a  far  la  gloria  d'uno  scultore;  at- 
titudine,  espressione,  pensiero  ed  esecuzione, 
tutto  può  dirsi  quasi  perfetto.  Risplende  in  essa 
lutto  d  gemo  di  qneH'ekiitissmo  artista  (allora 
giovanissimo  ancora)  che  fu  Antonio  Canova. 

L'ultima  cappella  da  questo  lato  chiamasi  di 
S.  Michele  Arcangelo,  perchè  contiene  un  egre- 
gio mosaico  copiato  dal  quadro  di  Guido:  un  al- 


tro mosaico  posto  sopra  un  altro  altare  in  que- 
sta medesima  cappella,  è  forse  il  più  bello  che 
sia  in  San  Pietro:  è  opera  del  Cristofori  e  rap- 
presenta Santa  Petronilla,  copia  d'un  quadro  del 
Quercino.  Li  presso  è  la  tomba  di  Clemente  X 
che  non  ha  nulla  di  paitunlare. 

Passiamo  alle  sacnslie.  Sono  quattro;  la  prin- 
cipale è  di  forma  ettagona,  e  le  altre  tre  hanno 
destinazioni  speciali.  Si  arriva  ad  esse  per  gal- 
lerie ornate  d'iscrizioni  antiche  negl'intercolon- 
nii.  I   capitelli   dei   pilastri   portano  le  armi  di 
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Pio  VI  che  ha  fatto  costruire  quegli  edifici.  Nella 
sacristia  dei  canonici,  che  ha  delle  ricche  inta- 
volature di  legni  delle  isole,  rimpetto  all'altare 
decorato  di  un  quadro  del  Fattore,  trovasi  una 
tela  di  Giulio  Romano,  La  Vergine  col  bambino 
Gesù  e  san  Giovanni.  Nella  sala  dei  beneficiati 
havvi  un  Cristo  circondato  d'angeli  del  Giotto 
e  dicianove  bellissimi  piccoli  affreschi  di  Melozzo 
da  Forlì  (1471)  che  rappresentano  angeli  e  che- 
rubini. Alcuni  di  essi,  ingranditi  quanto  occorre, 
sono  stati  ricopiati  in  mosaico  nel  cielo  della 
cupola.  Si  nota  in  quel  medesimo  luogo  inoltre 
qualche  piccola  predella  attribuibile  al  Giotto  e 
•una  Vergine  della  fine  del  secolo XIII  abbastanza 
degna  d'attenzione. 

Abbiamo  esaminata  rapidamente  la  Basilica  nel 
suo  interno,  ma  con  ciò  l'opera- nostra  non  è 
finita:  vi  esistono  ancora  due  regioni  da  esplo- 
rare, senza  aver  viste  le  quali  la  conoscenza  di 
questo  immane  monumento  non  è  compiuta:  una 
regione  inferiore  ed  una  superiore  :  bisogna  scen- 
dere nei  sotterranei  e  salire  sulla  cupola. 

Cominciamo  ab  inferis.  Quando  Costantino  fece 
costruire  la  nuova  Basilica  sul  primitivo  oratorio 
eretto  sopra  la  tomba  di  S.  Pietro,  venne  coperto 
il  sotterraneo,  nel  quale  moltissimi  cristiani,  man- 
dati a  morte  per  ordine  di  Nerone ,  erano  stati 
sepolti  intorno  alla  fossa  del  primo  degli  Apo- 
stoli. Perciò  tutti  i  Pontefici  che  mandarono  in- 
nanzi la  costruzione  del  tempio  attuale  sempre 
imposero  agli  architetti  di  conservare  intatta 
quella  parte  ove  sotterraneamente  trovavasi  il 
cimitero.  Discesi  in  esso,  ora,  vedete  quattro  pic- 
cole cappelle  appoggiate  ai  fondamenti  dei  quat- 
tro pilastroni  che  sostengono  la  gran  cupola  : 
urne  sepolcrali  in  gran  quantità,  tombe  parec- 
chie, fra  cui  quella  di  Carlotta  regina  di  Geru- 
salemme e  di  Cipro,  quella  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  di  un  gran  maestro  dell'ordine  di  Malta, 
e  di  varii  pontefici;  antiche  iscrizioni ,  mosaici, 
pitture,  figure  in  marmo,  bassorilievi,  e  mille 
altri  sacri  residui  che  ricordano  le  persecuzioni 
e  i  martini  dei  primi  cristiani. 

Ora  disponiamoci  a  salire  sulla  cupola.  Si  sale 
fino  alla  piattaforma  fra  la  sommità  della  facciata 
e  il  tamburo  della  cupola  mercè  una  scala  gi- 
rante di  141  scalini  bassi,  larghi,  di  pendìo  si 
dolce  che  vi  potrebbero  salire,  anche  carichi,  i 
cavalli.  Quando  ci  siamo  su,  ci  troviamo  in  una 
gran  piazza;  una  balaustra  la  circonda  —  una 
balaustra  enorme  —  delle  cupole  a  destra  e  a 
sinistra  si  levano  con  moli  che  vi  sembrano  stra- 


ordinarie; non  sono  che  le  dieci  cupole  minori 
(sei  ovali  e  quattro  ottangolari)  ;  in  fondo  tor- 
reggia la  principale,  una  montagna.  Accostatevi 
alla  balaustra  della  facciata  e  guardate  nella 
piazza;  gli  uomini  colaggiù  vi  sembrano  formi- 
che; le  statue  dritte  sui  pilastrini  (dovremmo 
dire  pilastroni)  della  balaustra  sono  massi  enormi 
di  marmo  ;  un  sol  piede  di  esse  è  più  grande 
della  testa  d'un  cavallo. 

«  Il  paese  è  abitato ,  dirò  con  un  ingegnoso 
autore  che  ha  scritto  assai  bene  di  Roma.  S'è 
formato  là  un  villaggio  con  opificii  e  capanne  in 
cui  vivono  delle  famiglie  ;  vi  sono  casotti  per  le 
bestie  domestiche,  una  fucina,  banchi  di  falegname, 
provviste,  bucatai  e  forni.  Qualche  piccolo  carro 
qua  e  là,  come  in  rimessa;  una  fontana  zam- 
pilla e  circola  in  un  ruscelletto,  che  ne  conduce 
le  acque  in  un  vasto  bacino,  piccolo  lago  in  cui 
la  cupola  si  specchia.  Si  sente  che  ci  è  là  sopra 
un  centro  d'esistenza  organizzato.  Infatti  questo 
luogo  è  per  molte  famiglie  una  patria;  gli  operai 
di  San  Pietro,  detti  San  Pietrini ,  si  succedono 
di  padre  in  figlio  e  formano  una  popolazione; 
gl'indigeni  di  questa  terrazza  hanno  le  loro  leggi 
e  i  loro  usi  particolari  » . 

Per  giungere  alla  cima,  da  questo  punto  si  hanno 
ancora  285  piedi  da  salire.  Una  scala  di  25  gra- 
dini conduce  al  cornicione  della  gran  cupola,  che 
si  può  girare  all'  interno.  Questa  sponda  ha  piìi 
di  due  metri  di  larghezza,  eppure  dal  pavimento 
la  si  direbbe  una  semplice  modanatura;  quando 
ci  siete  sopra,  non  la  trovate  troppo  larga  per 
passeggiarvi,  e  le  sbarre  della  balaustra  vi  sem- 
brano rade.  Guardando  giù  vi  sentite  prendere 
dal  capogiro.  La  chiesa  pare  in  fondo  ad  un 
abisso,  il  baldacchino  dell'altare  un  ninnolo  che 
di  poco  s'alza  da  terra,  i  fedeli  dei  punti  rotondi; 
le  lettere  del  fregio  della  cupola,  che  di  sotto  vi 
parevano  alte  pochi  palmi,  vi  appariscono  quali 
sono  di  sette  piedi. 

Ora  comincia  la  vera  ascensione  della  cupola; 
per  una  scala  interna  fra  le  due  coppe  ond'  è 
formata  la  cupola  medesima,  si  sale  curvi,  aggi- 
randosi tortuosamente  come  filo  che  si  aggomi- 
tola, e  dopo  che  tanto  vi  siete  arrampicati  da 
parervi  di  aver  percorso  chi  sa  quale  spazio,  ec- 
covi sbucar  fuori  alla  luce,  all'aria,  alla  vista  di 
uno  spettacolo  fatto  per  abbacinare,  meravigliare, 
stordire  qualunque.  Siete  sulla  galleria  della  lan- 
terna, ed  avete  innanzi  a  voi  tutta  la  campagna 
romana  che  vi  si  svolge  dintorno.  Per  un  foro 
praticato  nella  lanterna,  potete  anche  veder  giù 
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il  lastricato  della  chiesa;  è  una  vista  da  dar  real- 
mente le  vertigini;  incommensurabile,  maggiore 
ancora  del  vero,  guardando  per  quella  specie  di 
tubo  da  cannocchiale  vi  sembra  la  profondità  del- 
l'abisso  cui  esplorate;  vi  piglia  un  sentimento 
complesso  in  cui  la  meraviglia  è  accompagnata 
dalla  paura. 

Ma  non  siete  ancora  all'ultima  estremità  che 
si  può  arrivare.  Si  sale  anche  nella  palla  di  bronzo, 
che  dalla  piazza  sembra  grossa  come  una  mela, 
e  qui  trovate  capace  di  sedici  persone;  potete 
anche  arrampicarvi  sino  alla  sommità  della  croce. 
Di  là  la  più  stupenda  delle  vedute.  Direttamente  di 
sotto  la  gran  mole  della  basilica  vi  pare  un  mostro 
immane  che  stende  le  sue  membra  enormi;  Roma 
si  sdraia  ai  piedi,  prolungandosi  lungo  il  Tevere 
nella  concavità  della  valle.  «  Subito,  scrive  il  De 
Araicis,  danno  all'occhio  le  mura  del  Colosseo  e 
delle  Terme,  nere  e  gigantesche.  Le  statue  in  cima 
alle  colonne,  le  punte  degli  obelischi,  il  Pincio, 
la  villa  Borghese,  il  Quirinale,  San  Giovanni  La- 
terano,  il  Gianicolo  che  sembra  una  collinetta  da 
giardino,  tutto  si  vede  distintamente.  Il  giardino 
del  Vaticano  sembra  un'  aiuola ,  il  Vaticano  un 
ediflzio  comune  con  qualche  cortiletto.  Ecco  monte 
Mario.  Ecco  laggiù  la  campagna  romana,  nuda  e 
sinistra.  Ecco  Monterotondo,  Tivoli,  Frascati,  Al- 
bano, e  più  a  destra,  lontano,  quella  sottile  stri- 
scia luminosa,  il  marel  » 

Quando  uscite  da  questo  mondo  di  pietra  non 
avete  un'idea  ben  chiara  del  monumento.  Le  im- 
pressioni confuse  nella  vostra  mente  vi  lasciano 
come  stordito.  Vi  siete  stupiti,  avete  ammirato, 
ma,  vorremmo  dire,  non  avete  capito.  Da  tutto 
quell'immenso  complesso  non  si  è  ancora  spri- 
gionato un  concetto  che  vi  parli,  che  vi  tocchi 
né  l'anima  né  lo  spirito,  che  vi  commova.  È  uno 
sbalordimento  di  sensi  e  nuli' altro.  Più  tardi, 
ripensandovi  a  mente  calma,  vi  avverrà  forse 
quello  che  avvenne  a  noi  ;  cioè  troverete  una 
contraddizione  potente  fra  l'idea  del  primo  tem- 
pio cristiano  quale  vi  è  nata  e  la  materialità  del 
fatto.  È  questo  un  monumento  di  superbia,  non 
di  religione.  Il  pensiero  religioso  cristiano  —  del- 
l'umile pescatore  di  Galilea  —  non  vi  parla  dalla 
ostentata  magnilìcenza  di  questa  costosissima  co- 
struzione. La  basilica  esprimerà  forse  il  papato 
quale  lo  hanno  l'atto  l'orgogliosa  pretesa  d'una 
dominazione  universale,  non  il  cristianesimo  certo, 
neppure  il  catlolicismo  quale  appare  al  sincero 
credente ,  al  povero  prete  che ,  nelle  miserabili 
regioni  montanine,  in  nome  di  Dio  benedice  alla 


nascita,  alla  morte  ed  ai  dolori  dell'uomo.  Qui 
nulla  è  vero,  nulla  spontaneo,  nulla  è,  diremmo 
quasi,  cristiano;  è  un'ostentazione  continua,  uno 
sforzo  incessante  —  è  un'opera  come  il  Colosseo, 
come  le  piramidi  egiziane  ;  rappresenta  un  con- 
centramento di  potere,  non  emana  dal  sentimento, 
dalle  viscere  del  popolo. 

Non  solamente  le  chiese  ogivali  del  Medio  Evo 
dei  paesi  del  nord  vi  sembrano  più  acconcie  ed 
anche  più  solenni,  perché  là  e'  è  un  vero  senti- 
mento religioso  che  scoppia  da  ogni  parte;  ma 
trovate  che  la  vostra  preghiera,  se  siete  credenti, 
vi  viene  più  spontanea,  più  commossa  alle  lab- 
bra nell'umil  chiesa  del  vostro  villaggio  che  sotto 
la  superba  vòlta  dorata  di  quella  torre  di  Babele 
del  papato,  dove  l'orgia  d'orgoglio  della  materia  ha 
soffocato  il  pensiero,  dove  il  mostruoso  della  forma, 
invece  di  riprodurre,  ha  tradito  ed  ucciso  la  gran- 
diosità dell'idea. 


CAPITOLO  li. 

IL  VATICANO. 

Questo  solo  palazzo  richiederebbe  un  volume 
di  descrizioni  :  ma  non  vi  spaventate  ;  il  tempo 
stringe  e  lo  spazio  ci  vien  limitato;  saremo  bre- 
vissimi. 

Alcuni  vogliono  che  fondatore  di  questo  palazzo 
sia  stato  Costantino,  altri  che  l'abbia  eretto  pri- 
mamente S.- Liberio,  altri  papa  Simmaco;  il  certo 
é  che  esisteva  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  il 
quale  lo  abitò  quando  venne  incoronato  da  San 
Leone  III.  Rovinato  nel  secolo  XII,  Innocenzo  III 
lo  rifabbricava;  nel  secolo  seguente  era  ampliato 
da  Nicolò  III.  I  pontefici ,  per  oltre  mille  anni 
avevano  abitato  il  palazzo  Laterano,  e  soltanto 
dopo  il  loro  ritorno  da  Avignone,  nel  1377,  pre- 
sero dimora  nel  Vaticano.  Gregorio  XI  ne  fece  il 
palazzo  pontificio  perchè  protetto  dalla  vicinanza 
di  Castel  Sant'Angelo;  e  Giovanni  XXII  murava 
la  galleria  coperta  per  cai  il  palazzo  comunica 
col  castello  medesimo.  Qnasi  tulli  i  pontefici  d'al- 
lora in  poi  intesero  ad  ampliare  questo  palazzo 
ed  abbellirlo,  fino  a  Gregorio  XVI,  fino  al  re- 
gnante Pio  IX.  Meritano  speciale  menzione  Giu- 
lio II  e  Leone  X,  che  vi  adoperarono  quel  genio 
meraviglioso  che  fu  Raffaello;  del  resto,  i  migliori 
architetti  ed  artisti  vi  ebbero  parte:  Baccio  Pin- 
telli  e  il  Pollajuolo,  fiorentini;  l'Urbinate,  Anto- 
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tonio  Sangallo,  Bramante,  Buonarotli ,  Ligorio, 
Fontana,  Maderno,  Bernini  e  va  dicendo.  Condotto 
a  questo  modo  sotto  più  regni  e  coU'influenza  di 
circostanze,  di  gusti  e  d'intendimenti  diversi  per 
lo  spazio  di  oltre  quattrocento  anni ,   si  capisce 
facilmente  che  il  Vaticano  è  riuscito,  non  un  edi- 
fizio  di  stile  uniforme,  ma  piuttosto  una  congerie 
di  fabbriche.  Comecché  sia,  presenta  pur  sempre 
un  complesso  che  all'imponenza  della  mole  con- 
giunge l'euritmia  delle  parti.  Esso  è  composto  di 
tre  ordini,  che  contengono  una  quantità  immensa 
di  sale,  di  camere,  di  vaste  gallerie,  di  maestose 
cappelle,  di  lunghi  corritoi,  una  magnifica  biblio- 
teca, una  pinacoteca,  un  museo  artistico  prezio- 
sissimo e  finalmente  un  delizioso  giardino.  Vi  si 
trovano  venti  corti  principali,  otto  scaloni,  senza 
contare  le  scale  ordinarie,  che  sono  più  di  200. 
Lo  scalone  principale  del  palazzo  è  quello  che 
si  vede  a  lato  della  statua  equestre  di   Costan- 
tino; è  opera  del  Bernini,  ornata  di  colonne  jo- 
niche  e  conduce  alla  sala  regiacostrutta da  Paolo  III 
con  disegno  delSangallo,  ed  adorna  di  pregevoli 
affreschi.  Di  là  si  ha  l' accesso   alle  due   famose 
cappelle  Sistina  e  Paolina,  quella  fatta  fabbricare 
da  Sisto  IV,  questa  da  Paolo  III.  La  prima,  de- 
stinata specialmente  alle  cerimonie  della  Setti- 
mana Santa,  è  celebre  per  gli  affreschi  di  Miche- 
langelo, fra  i  quali  è  quello  famoso  del  Giudizio 
universale,  intorno  a  cui  l'artista  lavorò  otto  anni. 
Queste  pitture  del  gran  fiorentino  a  prima  vista 
vi  producono  un  effetto  che  rassomiglia  a  quello 
prodotto  dalla  basilica  vicina.  Ci  trovate,  meglio 
che  altro,  il  sentimento  dell'enorme.  Ma  poscia, 
riflettendoci,  trovate  che  ben  diverso  è  il  movente 
della  ricevuta  impressione,  e  quindi  venite  a  co- 
noscere pure  ben  diversa  l'impressione  medesima. 
Nella  chiesa  avete  il  mostruoso  nelle  proporzioni, 
cui  dapprima  non  avvertite,   e   che   dopo,   per 
opera  della  riflessione  e  del  confronto ,   dandovi 
la  giusta  idea  della  sua  eccessività,  vi  stupisce; 
qui  invece  ricevete  dalla  prima  sguardata  l'im- 
pressione di  qualche  cosa  di  grandioso,   di  so- 
vrumano ;   ma  quest'  impressione   non  vi  viene 
dalla  grandezza  materiale  delle   proporzioni ,   sì 
dall'  immensità  del  concetto  e  dalla  meravigliosa 
potenza  dell'opera.  Se  da  principio  quella  inde- 
scrivibile dipintura  vi  sembra  stranamente  forzata, 
audacemente  esagerata  si  nella  composizione  che 
nell'esecuzione,  tanto  nel  complesso  quanto  nelle 
parti,  esaminandola  ne  vedete  poi  a  poco  a  poco 
uscir  fuori  una  tale  efficacia  che  vi  rivela  mano 
manojn  tutto  il  suo  splendore,  in  tutta  la  sua 


immensità  quella  superbapente  sublime  visione 
che  aver  dovette  l'artista,  quando  nelle  sue  me- 
ditazioni potenti  concepì  intiera  l'opera  tradotta 
in  quell'eloquentissima  pagina  di  pittura  murale. 

Anche  nella  capella  Paolina  vi  sono  affreschi 
di  Michelangelo,  ma  di  minor  merito  e  di  minor 
fama,  e  danneggiati  per  giunta,  effetto  di  bar- 
barica incuria,  dal  fumo  dei  ceri. 

La  biblioteca  del  Vaticano  è  non  solamente  una 
delle  più  ricche  in  manoscritti  greci,  latini,  ita- 
liani ed  orientali,  ma  è  certo  una  delle  più  belle 
e  piacevoli  a  vedersi.  Saloni  larghi,  ampli,  quieti, 
in  cui  penetra  allegramente  la  luce  e  giuoca  con 
mirabile  effetto  sugli  armadii,  sulle  tavole,  sugli 
affreschi  e  sugli  ornamenti  delle  pareti,  sui  vasi, 
e  via  dicendo.  La  sala  principale  ha  216  piedi  di 
lunghezza  sopra  48  di  larghezza  e  28  di  altezza, 
ed  è  divisa  in  tre  navi  da  sette  pilastri.  Tutt'in- 
torno  ai  pilastri  ed  ai  muri  sono  disposti  gli  ar- 
madii, bassi,  a  facile  arrivo  di  mano,  ove  si  ten- 
gono papiri  e  manoscritti. 

Tutti  hanno  sentito  nominare  le  logge  di  Raf- 
faello; trovansi  nell'ala  che  guarda  verso  la  città, 
che  è  quella  fatta  cosirurre  dietro  i  di  lui  dise- 
gni. Havvi  un  cortile  quadrato,  ad  un  lato  del 
quale  stanno  sovrapposte  a  tre  piani  delle  logge; 
quelle  del  piano  di  mezzo  sono  state  dipinte  dal- 
l'artista medesimo  o  dai  suoi  migliori  allievi  die- 
tro cartoni  da  lui  disegnati,  e  questi  allievi  fu- 
rono Giulio  Romano ,  Pierin  del  Vaga ,  Polidoro 
da  Caravaggio.  Io  quella  parte  pure  del  palazzo 
stanno  le  camere  di  Raffaello,  che  sono  quattro, 
dipinte  le  tre  prime  quasi  intieramente  da  lui , 
l'ultima  fatta  da  Giulio  Romano  sui  cartoni  del 
maestro,  al  quale  la  morte  venne  ad  impedire 
la  prosecuzione  dell'  opera. 

In  questi  affreschi,  forse  più  che  in  ogni  altro 
suo  lavoro,  il  gran  pittore  manifestò  tutta  la  po- 
tenza dell'ingegno  che  gli  era  stato  dato.  Chi  non 
conosce,  almeno  per  le  incisioni,  quegli  stupendi 
disegni,  de'  quali  meravigliosi  sono  sopratulto  la 
scuola  d'Atene  e  la  disputa  del  SS.  Sacramento, 
che  trovansi  nella  seconda  di  dette  camere?  E 
il  S.  Pietro  in  carcere,  posto  nella  terza,  non  è 
egli  una  meravigliosa  opera  d'arte,  cui  tutti,  an- 
che senza  il  lenocinlo  dei  colori,  hanno  potuto 
ammirare  tradotta  col  bulino  dell'incisore  ?  Si  è 
che  qui  l' eccellenza  dell'  opera  non  ha  bisogno 
del  colorito  per  mostrare  tutta  la  potenza  del 
concetto  artistico.  Nou  è  come  maestro  di  colo- 
rito che  Raffaello  può  andare  innanzi  a  tutti  gli 
altri  altissimi  artisti;  si  è  come  pensatore  e  come 
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disegnatore.  Alla  flgara  nmana  egli  trovò  modo 
di  far  dire  assai  più  di  quello  che  un  elegantis- 
simo scrittore  sappia  esprimere  colle  parole;  e 
questa  figura,  egli,  sovranamente  padrone  del  suo 
pennello,  ha  atteggiata  nelle  mosse  più  diverse 
e  più  difficili  pel  disegno,  superando  con  una  fe- 
licità senza  pari,  che  non  lascia  neppure  scorgere 
Io  studio,  tutte  le  maggiori  difficoltà  di  scorci, 
di  varietà  di  mosse ,  di  naturalezza  e  di  esat- 
tezza, la  questi  famosi  affreschi  tali  eccellenti 
virtù  dell'artista  si  mostrano  al  loro  apogeo,  nella 
loro  massima  potenza.  Là  dinanzi  bisogna  stare, 
pensare  ed  ammirare  per  forza. 

Una  mezza  dozzina  di  quadri  di  questo  mede- 
simo grandissimo  artista  troverete  nella  pinaco- 
teca, non  ricca  per  numero  di  tele,  ma  prege- 
volissima per  merito  di  quelle  che  contiene.  Fra 
questi  quadri  Raffaelleschi  è  quello  rinomatissimo 
della  Trasfigurazione.  È  ammesso  come  verità 
matematica  che  quello  è  il  più  gran  capolavoro 
dell'Urbinate  e  che  in  esso  giunsero  all'apice  l'in- 
gegno e  l'abilità  di  quel  grande  che  doveva  di  li 
a  poco  tempo  immaturamente  morire.  Certo  è 
quello  uno  stupendo  lavoro,  dove  tutte  le  qualità 
raffaellesche,  cui  abbiamo  poc'anzi  enumerate,  si 
trovano  meravigliosamente  esplicate:  bellezza  di 
composizione,  forza  e  grazia  unite,  giustezza  ed 
ardimento  di  disegno,  suprema  abilità  di  scorci, 
di  naturalezza  ed  originalità  di  mosse,  di  varietà 
e  nobiltà  di  tipi,  di  positure,  di  espressioni;  ma 
pure,  a  costo  anche  di  dire  un'eresia,  io  confes- 
serò che  a  questa  tela  preferisco  gli  affreschi  in- 
nanzi citati.  Qaando  mi  trovai  in  faccia  a  quella 
vasta  composizione,  non  fu  entusiastico  il  movi- 
mento d'ammirazione  che  m'ispirò.  Ne  conoscevo 
già  tutte  le  particolarità  ed  il  complesso  per  le 
riproduzioni  al  bulino,  che  mi  avevano  fatto  una 
grande  impressione.  A  produrmi  nuovo  effetto 
dovevano  essere  la  vivezza,  intraducibile  nell'in- 
cisione, delle  figure  e  la  potenza  del  colorilo;  e 
questo  è  quello  che  mi  parve  non  fosse  all'al- 
tezza del  resto,  onde  l'aspettato  effetto  in  me 
non  ebbe  luogo.  V  è  nell'  impasto  dei  colori 
qualche  cosa  di  relativamente  deficiente,  una  spe- 
cie di  disarmonia 

Ai  quadri  di  Raffaello  fanno  corona  alcuni  del 
Baroccio,  del  beato  Angelico,  del  Mantegna,  del 
Pinturicchio,  del  Perugino,  del  Veronese,  del  Do- 
menichino,  del  Coreggio,  del  Guercino,  del  Guido 
ed  altri  eccellenti. 

Ma  la  vera  specialità  del  Vaticano  è  il  museo 
delle  sculture;  a  cui  conduce  una  galleria  detta 


delle  lapidi,  nella  quale  un'infinita  quantità  di 
iscrizioni  sepolcrali  pagane  e  dei  primi  tempi  dei 
cristianesimo  di  grande  importanza  storica.  Si 
vede  colà  il  passaggio  dalie  forme  del  dolore 
pagano  a  quelle  del  sentimento  cristiano  innanzi 
al  mistero  della  morte,  cui  lasciava  oscuro  terri- 
bilmente qualsivoglia  filosofia  attinta  dai  romani 
alla  civiltà  greca,  dall'epicureismo  allo  stoicismo, 
e  cui  venne  ad  illuminare  colla  fede  la  sublime 
idea  uscita  dall'umile  parola  del  plebeo  di  Ga- 
lilea. 

Parecchie  sono  le  speciali  raccolte  che  tutte  ìd- 
sieme  formano  un  complesso  di  ricchezze  artisti- 
che, storiche,  archeologiche,  del  quale  non  v'è  il  si- 
mile od  UDO  che  vi  si  accosti  in  tutta  la  terra.  Prima 
il  museo  Chiaramonti  col  cosidetto  braccio  nuovo, 
aggiuntovi  da  Pio  VII  nel  1819  ed  ultimato  nei 
182:2:  dove  sono  allogate  opere  di  scalpello,  fra 
cui  notevoli  il  busto  di  Ottaviano  Angusto  sedi- 
cenne, la  statua  di  Demostene  e  la  Minerva  Me- 
dica. Più  importante  il  Museo  Pio-Glemenlino, 
cosi  chiamato  perchè  opera  principalmente  dei 
pontefici  Clemente  XIII,  Clemente  XIV  e  Pio  VL 
Comincia  con  un  vestibolo  che  dalla  sua  forma 
è  detto  quadrato,  ornato  d'arabeschi  dipinti  da 
Daniele  di  Volterra:  nel  mezzo  ha  il  bellissimo 
torso  chiamato  del  Belvedere,  di  marmo  bianco, 
stato  trovato  nelle  terme  di  Caracalla;  ed  un'i- 
scrizione greca,  postavi  sulla  base  ci  avvisa  esser 
quello  un  frammento  di  una  statua  d'Ercole 
scolpita  da  Apollonio,  scultore  ateniese.  Andando 
avanti  troverete  un  altro  vestibolo,  ma  rotondo, 
poi  la  camera  detta  di  Meleagro,  perchè  vi  si 
ammira  la  celebre  statua  di  questo  eroe  mito- 
logico; quindi  un  piccolo  cortile  circondato  da 
un  portico,  dove  sono  raccolti  i  più  celebri  pezzi 
dell'antica  arte,  ai  quali  vennero  date  a  com- 
pagne, forse  con  soverchio  onore,  due  opere  del 
Canova.  Il  portico  che  gira  intorno  è  occupato 
da  sarcofaghi  e  bassorilievi,  cose  preziose  tutte, 
ma  che  troppo  ci  recherebbe  in  lungo  il  divi- 
sare particolareggiatamente.  Nel  portico  si  aprono, 
alla  distanza  di  pochi  metri  l' una  dall'  altra, 
delle  stanze,  che  sono  come  grandi  nicchie,  in 
ciascuna  delle  quali  è  allogato  un  capolavoro. 

Le  prime  sculture  che  ritrovate,  sono  le  moderne 
di  Canova,  ed  è  assai  bene  per  loro  che  le  si  vedan 
prime,  innanzi  d'avere  ammirate  quelle  meravi- 
gliose dell'arte  antica  che  succedono.  Sono  il  Per- 
seo ed  i  Lottatori:  esaminati  soli,  quando  l'occhio 
vostro  non  è  ancora  avvezzo  alla  purezza  dell'arte 
greca,  voi  li  trovate  d' una  parca  bellezza  che  vi 
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ricorda  l'antico:  ma  quando  poi  li  paragonate  alle 
vere  scolture  di  quel  tempo  in  cui  fu  e  sarà  sempre 
insuperabile  l'arte  dello  scalpello,  troverete  che 
quella  imitazione  dell'antico,  quella  grecità,  per 
cosi  dire,  ha  qualche  cosa  di  sforzato  e  di  sten- 
tato; c'è  nella  naturalezza  la  ricercatezza;  nella 
semplicità  l'ostentazione.  Passate  nella  camera 
vicina,  dove  sta  il  Mercurio  detto  pur  di  Belve- 
dere, anzi  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  An- 
tinoo,  ed  in  presenza  di  quella  statua  capirete 
subito  tutta  la  diffe- 
renza fra  la  scoltura 
antica,  e  la  imitazione 
canoviana.  Nella  terza 
camera  si  vede  il  pur 
celebre  gruppo  di  Lao- 
coonte,  il  quale  già 
tanto  ha  fatto  dire  e 
disputare,  artisti,  cri- 
tici, professori  d'este- 
tica, dilettanti  e  let- 
terati. A  qual  epoca 
della  scoltura  greca 
appartiene  esso?  La- 
sciamo stare  l'autore 
qual  sia,  che  è  an- 
cora più  difBcile  qui- 
stione.  È  un'opera 
originale  od  una  co- 
pia? Si  è  disputato 
perfino  se  il  misero 
padre  con  quella  boc- 
ca aperta  mandasse 
un  grido,  o  sempli- 
cemente facesse  una 
smorfia  di  dolore.  Non 
tenteremo  neppure  noi 
di  sciogliere  tali  que- 
siti. Di  certo  pare  che 
già  appartenga  all'e- 
poca di  decadenza  —  ma  che  decadenza!  — 
perchè  in  quella  più  fiorente,  nissun  artista 
avrebbe  osato  fare  tali  mosse  contorte  e  dare 
a  quel  volto  contratto  di  Laocoonte  tale  espres- 
sione. Ma,  originale  o  copia,  a  qualunque  pe- 
riodo dell'arte  ,  a  qualunque  scalpello  appar- 
tenga, è  cosa  di  fatto  essere  quella  una  delle 
opere  più  efficaci  e  più  ammirande  che  si  ab- 
biano, ed  impossibile  il  contemplarla  senza  ri- 
manere sorpresi  e  commossi ,  chi  abbia  gusto 
dell'arte  e  sentimento  del  bello.  Questo  gruppo 
In  ammirabile  stato  di  conservazione  fu  trovato 
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nel  1806  snU'Esquilino  presso  all'area  del  pa-^P 
lazzo  di  Tito.  Un  ultimo  gabinetto  contiene  il 
cosi  vantato  Apollo  di  Belvedere,  alla  vista  del 
quale  ognuno,  a  nostro  avviso,  rimarrà  sempre 
meravigliato,  come  innanzi  ad  una  delle  più  belle 
opere  dell'ingegno  umano.  Anche  intorno  a  que- 
sta statua  si  è  molto  disputato,  sul  significato 
della  sua  mossa,  sul  momento  dell'azione  e  sul- 
l'azione medesima  voluti  rappresentare  dall' ar-^ 
tista;  noi  non  entreremo  in  codesto  terreno  e  cf 

limiteremo  dire  ai  no- 
stri lettori  :  andate  ad 
ammirarla,  questa  me- 
ravigliosa statua,  e  sia- 
mo sicuri  che  ci  tor- 
nerete sovente.  Essa 
fu  trovata  presso  An- 
zio nel  principio  del 
secolo  XVI. 

Sono  inoltre  io  que- 
sto museo  una  sala 
detta  degli  animali, 
per  una  collezione  che 
vi  se  ne  contiene,  e 
gruppi  statuarii  in  cui 
entrano  quadrupedi , 
lioni,  buoi,  cavalli, 
centauri  ;  e  là  cogli  al- 
tri Commodo  a  cavallo; 
una  galleria  special- 
mente destinata  per  le 
statue;  una  sala  pei 
busti,  fra  i  quali  sono 
distinti  quelli  di  Do- 
mizia,  di  Galba,  di 
Mimmea,  di  Lisima- 
co, di  Arianna,  di  Me- 
nelao, di  Eliogabalo, 
di  Pertinace,  di  Marco 
-Agrippa,  di  Caracalla, 
una  testa  di  Giulia  Mammea,  un  busto  di  Se- 
rapide  in  basalto  ed  un  busto  d'Antinoo.  Statue 
e  busti  troverete  nella  camera  detta  delle  Muse: 
busti  e  statue  colossali  nella  gran  sala  rotonda 
fatta  costrurre  anch'essa  da  Pio  VI,  come  la  ca- 
mera detta  di  croce  greca,  dove  sono  le  urne  che 
servirono  di  tomba  alle  due  Costanze,  figlia  e 
sorella  di  Costantino,  ed 
medesimo  imperatore ,  ed 
mosaico  trovato  nel  1741 
tico  Tuscolo. 
Lasciamo  stare  la  sala  della  biga,  dove  uno  di 


a  S.  Elena  madre  del 
inoltre  un  eccellente 
tra  le  rovine  dell'  an- 
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questi  veicoli  in  marmo  trovato  qnasi  intiero  coi 
cavalli  attaccati,  ed  abilmente  restauralo:  lasciamo 
la  galleria  dei  candelabri,  anch'essa  costruita  da 
Pio  VI,  qaella  delle  carte  geografiche  condotte  a 
fresco  da  Ignazio  Danti  nel  1581,  di  non  piccola 
importanza  per  la  storia  della  geografia  nazio- 
nale; il  museo  Egizio  comincialo  da  Gregorio  XVI 
e  ridotto  a  buono  slato  di  ricchezza  dairatluale 
pontefice  ;  quello  che  vien  dello  precisamente 
Gregoriano,  perchè  dal  medesimo  papa  Grego- 


rio XVI  fondato,  che  è  fra  le  raccolte  del^y^tt-^j 
cano  una  delle  più  notabili  e  d'immenso  rilievo 
per  la  Storia  dell'Ilalia  antica;  lanciamo  di  vi- 
sitare i  giardini  che  troppo  luogo  e  monotono  sa* 
rebbe  il  venirli  descrivendo;  ed  usciamo  final* 
mente  da  questo  che  si  può  chiamare  veramente 
il  primo  Museo  storico,  artistico,  archeologico 
dell'Italia. 

Con  queste  parole  abbiamo  manifestala  la  no- 
stra opinione  intorno  ad  una  quistione  che  ap- 
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parve  sulla  scena  politica  e  che  fu,  non  risolta, 
ma  tronca  e  soffocata  per  consiglio  dell'oppor- 
tunità. La  proprietà  di  quelle  meravigliose  ric- 
chezze a  chi  s'ha  da  dire  appartenga:  al  Papato 
od  alla  Nazione?  Noi  alTermiamo  che  a  quest'ul- 
tima. I  papi,  è  vero,  furono  quelli  che  raccol- 
sero ed  ordinarono  tali  ricchezze;  ma  ciò  fecero, 
non  come  papi,  sibbene  come  sovrani  temporali 
che  erano,  come  rappresentanti  quindi  dello  Stato, 
del  popolo,  della  Società  politica  cui  reggevano; 
e  quando  in  essi  è  cessata  quella  sovranità  che 


come  li  faceva  mandatarli  del  paese,  cosi  li*dK 
stitulva  depositarli  dei  raccolti  tesori,  allora  pure 
deve  cessare  in  essi  ogni  diritto  sovra  i  mede- 
simi. Se  ne  togliete  la  galleria  cristiana  in  cui 
si  contengono  memorie  religiose  e  documenti  del 
primitivo  tempo  della  Chiesa;  tutti  gli  altri  og- 
getti non  hanno  che  far  nulla  o  beo  poco  colla 
storia,  coir  istituzione  e  coll'essere  del  Papato,  sì 
invece  appartengono  al  passato ,  all'  intima  vita, 
per  cosi  dire,  agli  studi  di  sé  stessa,  al  patrì- 


318 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


Potrebbe  egli  tollerarsi  che  per  un  capriccio, 
per  una  bizza,  per  amore  di  tenebre,  chi  consi- 
glia il  papato  lo  inducesse  a  chiudere  affatto 
alla  vista  degli  studiosi  questi  tesori?  No  certo: 
ma  se  esso  ne  fosse  il  padrone,  oh  perchè  non 
potrebbe  farlo?  È  di  necessità  che  l'Italia  ri- 
yendichi  la  sua  proprietà,  e  trovi  modo  di  porla 
al  riparo  dalla  audacia  e  dalla  malignità  d'una 
già  troppo  provata  malevolenza. 


CAPITOLO  III. 

BASILICA  E  PALAZZO  DI  S.  GIOVANNI 
LATERANO. 

Il  primo  tempio  di  Roma  e  dell'orbe  cattolico 
è  la  basilica  di  S.  Giovanni  Laterano  alle  pen- 
dici orientali  del  Celio,  fondata  circa  il  324  da 
Costantino  (epperciò  anche  detta  costantiniana) 
sul  luogo  ove  prima  era  fondata  la  casa  di  un 
Plauzio  Laterano  che  per  istrano  gioco  del  caso 
vi  lasciò  il  nome,  e  il  quale  oltre  questo  non  ha 
altra  ragione  di  passare  ai  posteri,  eccettochè 
d'aver  preso  parte  ad  una  congiura  contro  Ne- 
rone e  d'esserne  stato  fatto  ammazzare. 

Questa  basilica  è  la  vera  cattedrale  del  sommo 
Pontefice,  epperciò  venne  chiamata  Ecclesia  Ur- 
bis,  Caput  Ecclesiarum;  qui,  sabito  dopo  l'e- 
lezione, il  neo  pontefice  prende  possesso  della 
sua  alta  dignità,  insieme  col  possesso  della  chiesa. 
Cinque  concilii  ecumenici,  detti  perciò  Lateranensi, 
vi  si  tennero.  Sotto  Clemente  V,  nell'epoca  in 
cui  i  papi  risiedevano  in  Avignone,  del  1308  fu 
rovinata  da  un  incendio.  Lo  stesso  pontefice 
mandò  subito  una  ragguardevole  somma  perchè 
si  rifabbricasse:  Urbano  V,  Alessandro  XI,  PioIV 
e  Sisto  V  andarono  di  mano  in  mano  abbellen- 
dola, e  finalmente  Clemente  XII  nel  1734  coronò 
l'opera  facendone  eseguire  la  facciata  principale 
dall'architetto  Alessandro  Galileo  ^. 

Essa  è  di  travertino,  ornata  di  quattro  mezze 
colonne  e  di  sei  pilastri  d'ordine  composito,  che 
sostengono  una  bella  cornice  con  frontespizii, 
sopra  la  quale  una  balaustra  che  porta  dieci 
statue  colossali  di  varii  santi,  facenti  corteo  a 
quella  di  Gesù  Cristo  che  sorge  più  elevata  nel 
mezzo.  Tra  le  colonne  ed  i  pilastri  trovansi  cin- 
que finestroni:  quello  di   mezzo  è  destinato  alle 

»  Vedi  le  incisioni  a  pag.  160,  165  e  176. 


benedizioni  papali,  e  di  là  il  nuovo  eletto  dà  la 
la  sua  prima  benedizione  al  popolo  romano.  Ha, 
come  San  Pietro  un  gran  porticato,  in  fondo  al 
quale  sorge  una  statua  colossale  di  Costantino, 
solo  ritratto  autentico  di  quell'imperatore,  tro- 
vata nelle  sue  terme.  Cinque  pure,  come  alla 
basilica  Vaticana,  sono  le  porte,  ed  una  di  esse 
chiamasi  murata,  perchè  non  si  apre  che  al  Giu- 
bileo; quella  di  mezzo  è  di  bronzo,  mirabilmente 
lavorata,  ed  apparteneva  alla  basilica  Emilia  so- 
pra il  Foro  Romano,  qui  trasportata  da  Alessan- 
dro VII.  Sopra  ogni  porta  stanno  bassorilievi  non 
senza  merito. 

Questa  facciata  è  evidentemente  un'imitazione 
di  quella  di  S.  Pietro,  ma,  sia  la  solitudine  del 
luogo  dove  s'innalza  che  la  lascia  spiccare  ac- 
conciamente, sia  qualche  migliore  euritmia  delle 
linee,  benché  di  tanto  inferiore  nelle  proporzioni, 
produce  tuttavia  all'occhio  del  riguardante  un 
effetto  più  imponente  e  più  piacevole. 

L'interno  è  composto  di  cinque  navi  soste- 
nute da  sei  pilastri  per  lato:  quella  di  mezzo 
venne  ricostrutta  dal  Borromino  che  le  antiche 
colonne  incassò  in  sei  grossi  pilastri  che  for- 
mano sei  arcate  corrispondenti  ad  altrettante 
cappelle.  Dodici  nicchie,  ornata  ciascuna  di  due 
colonne  di  verde  antico,  sono  scavate  in  codesti 
pilastri  a  dar  luogo  a  dodici  statue  colossali 
degli  Apostoli,  manierate  e  contorte.  Il  complesso 
della  chiesa,  però,  ha  del  grandioso,  ed  il  ta- 
bernacolo splendidissimo  dell'aitar  maggiore,  bella 
fattura  del  secolo  XlV,  in  cui  sono  le  teste  de- 
gli apostoli  Pietro  e  Paolo,  aggiunge  magnificenza 
ed  effetto  al  tempio. 

Vi  sono  cappelle  suntuosissime,  principali  quella 
Corsini  e  quella  del  SS.  Sacramento.  La  prima 
fu  fatta  costmrre  da  Clemente  XII  e  il  Galileo 
soprannominato  ne  fu  l'architetto.  Marmi  pre- 
ziosi, opere  d'arte  (della  decadenza)  l'adornano. 
C'è  uno  sfarzo  di  ricchezze,  ma  si  lascia  desi- 
derare il  buon  gusto:  due  sepolcri,  uno  del  pon- 
teflce  medesimo  che  l'ha  fatta  costrurre,  l'altro 
del  cardinal  Neri,  si  contengono  in  questa  cap- 
pella, ma  non  le  aggiungono  grande  valore  arti- 
stico. Sotto  alla  medesima  vi  ha  un  sotterraneo 
in  cui  è  una  Pietà  che  s'attribuisce  al  Bernini, 
il  quale  forse  ne  ha  eseguito  una  parte  ed  ha 
lasciato  che  la  finisse  qualche  suo  allievo.  Ad 
ogni  modo  è  scoltura  che  merita  esser  veduta. 

Nella  seconda  cappella  accennata  v'ha  un  ta- 
bernacolo preziosissimo  ornato  di  pietre  dure. 
Sono  una  meraviglia  le  quattro  colonne  scannel- 
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late  di  bronzo  che  sono  in  questa  cappella:  esse 
non  hanno  meno  di  otto  piedi  e  mezzo  di  cir- 
conferenza: sui  loro  enormi  capitelli  composti, 
di  argento  doralo,  posa  un  cornicione  di  bronzo. 
La  purezza  di  linfie,  la  precisione  delle  incavature, 
la  curvatura  delle  volute.  Io  squisito  rilievo  de- 
gli acanti,  lo  scintillio  della  luce  su  quei  mazzi 
di  foglie  d'oro,  tutto  in  quella  oreficeria  gigan- 
tesca cagiona  la  sorpresa  e  la  soddisfazione  cui 
producono  le  belle  opero  d'arte.  Molte  supposi- 
zioni si  fecero  intorno  alla  origine  di  queste 
colonne.  Fu  Ottaviano  Augusto,  dicono  gli  uni, 
che  delle  prore  in  bronzo  de'  vascelli  d'Azio  fece 
fondere  tali  cilindri  votivi  per  collocarli  in  Cam- 
pidoglio: furono  tratte  dicono  gli  altri,  dalla  ba- 
silica del  gran  Giulio  o  dal  palazzo  di  Tito:  c'è 
chi  crede  abbiano  appartenuto  alla  basilica  Aurea, 
nel  tempo  in  cui  Costantino  ne  fece  una  meraviglia 
di  Roma:  in   conclusione  sono  cosa  ammirabile. 

Ammirabili  pure,  per  la  grossezza  dei  massi, 
sono  le  colonne  di  granito  rosso  orientale  che 
fiancheggiano  la  navata  maggiore  e  i  pilastri 
scannellati  di  giallo  antico  che  sorreggono  gli 
organi;  le  prime  hanno  trentaquattro  piedi  di 
altezza,  i  secondi,  ugualmente  d'un  sol  pezzo  e 
i  maggiori  che  si  conoscano  di  questa  rara  ma- 
teria, hanno  nove  metri  di  altezza.  Più  ammi- 
rabile, per  merito  artistico,  è  il  pavimento  for- 
mato di  rosoni,  di  festoni  in  marmi  preziosi,  ed 
ornato  di  mosaici  frammezzati  con  lastre  di 
porfido.  Lo  fece  costruire  Martino  V  morto  nel 
1431.  Nella  sacrestia  vi  mostreranno  la  tavola  su 
cui  Gesù  Cristo  fece  la  cena  coi  suoi  discepoli 
la  vigilia  della  sua  morte:  e  se  volete  credere 
che  sia  proprio  quella,  noi  non  vene  impediamo: 
certo  la  è  antichissima. 

Non  si  deve  abbandonare  questa  basilica  senza 
visitare  il  vicino  chiostro:  là  si  troverà  unica- 
mente qualche  avanzo  degli  edifizi  lateranensi 
delle  primo  età.  Esso  data  dal  secolo  XIII:  le 
centine,  sormontate  da  mosaici,  posano  sopra 
colonnette  graziosissime  tutte,  ma  che  un'inge- 
gnosa fantasia  ha  variato  in  cento  moili.  Sotto 
le  arcate  vedrete  la  sedia  massiccia  (cathedra) 
dell'antica  metropolitana  distrutta  dall'incendio; 
la  è  opera  del  secolo  ottavo.  Si  conserva  pure 
colà  buon  numero  di  bassorilievi  anteriori  al 
secolo  XIV,  e  specialmente,  fra  altri  resti  dell'an- 
tico altare,  una  bella  scoltura  in  cui  chierichetti 
soffiano  con  cannelli  nel  braciere  d'un  turibolo. 
Additiamo  pure  una  statua  di  marmo  di  Boni- 
facio Vin.  Ai  credenti   (dobbiamo  dir  credali?) 


si  mostrano  pure  la  colonna  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme che  si  ruppe  nel  momento  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  e  la  pietra  sulla  quale  vennero 
giuocate  le  vesti  del  redentore. 

Io  mezzo  a  qael  cortile,  io  coi  verdeggiano 
alcune  piante  neglette,  sorge  un  bel  pozzo  del 
sesto  secolo;  fra  le  intrecciature  di  cui  è  festo- 
nato il  suo  margine,  vedonsi  disegnale  croci  a 
semplici  e  doppi  rami,  ricoperte  da  palme  inar- 
cate ed  intrecciate.  Quando  vi  trovate  colà  nella 
pace  che  vi  spira,  nel  silenzio  che  sentite  re- 
gnare tuli' intorno,  sentite  come  un  solBo  dei 
tempi  che  non  sono  più,  come  una  voce  da  un 
sepolcro  di  secoli.  Che  cosa  vi  dice  essa?  Vi 
parla  della  nullità  delle  cose  terrene?  della  san- 
tità di  quella  religione  che  è  venuta  a  piantare 
i  suoi  monumenti  sulle  rovine  della  maggior 
grandezza  di  popolo  che  sia  slata  mai,  e  che 
questi  monumenti  distrutti  rinnovella  e  li  fa 
durarp,  come  prolunga  traverso  le  mille  modifi- 
cazioni e  le  lotte  la  sua  esistenza  millenaria? 
Vi  parla  della  fede  di  quei  primi  periodi  del 
cristianesimo  cosi  diversi  dall'attuale?  Non  sa- 
pete: solo  che  una  gran  mestizia  vi  occupa,  e 
uscite  di  là  reclinato  il  capo,  muti,  oppressi  da 
una  vaga  e  pur  solenne  preoccupazione,  cai  non 
sapreste  tradurre  a  parole  '. 

Questo  è  decisivamente  il  luogo  della  mestizia, 
della  vaga  tristezza,  della  misteriosa  influenza  che 
esercitano  i  luoghi  abitati ,  se  così  può  dirsi , 
dalla  morte.  Uscite  sulla  piazza,  e  guardate. 

La  città,  invece  che  venirsi  a  stringere  intorno 
a  questa  che  è  la  sua  chiesa  metropolitana,  pare 
che  se  ne  sia  allontanata,  e  vada  ogni  giorno 
più  ritraendosene  lontano,  come  spaventata.  A 
misura  che  si  accosta  a  queste  pendici  del  Celio 
un  giorno  così  abitate,  essa  dirada  le  sae  case, 
lascia  più  largo  campo  alle  invaditrici  erbe  della 
solitudine  ;  cresce  il  deserto  ed  il  silenzio.  Sulla 
piazza  che  gira  tuli'  intorno  alla  basilica  rara- 
mente saona  il  passo  d'una  creatura  vivente; 
neppure  i  poveri  vengono  a  scaldarsi  al  sole  a 
pie  dell'obelisco  che  sorge  sulla  spianata  della 
parte  posteriore  della  basilica  *;  neppure  un  viso 

*  Vedi  pag.  160. 

2  Quest'obelisco  è  il  piìi  grande  di  Roma ,  e  ve 
lo  innalzava  Sisto  V  nel  1588,  per  o,era  del  Fon- 
tana. Col  piedestallo  giunge  all'altezza  di  quasi  150 
piedi.  Esso  era  stato  trasportato  in  Alessandria  da 
Eliopoli  dove  vuoisi  lo  avesse  fatto  erigere  Teut- 
mosi  III.  Costantino  nel  343  Jo  faceva  trasportare  a 
Roma  per  adornare  la  spina  del  Circo  Massimo. 
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d'  uomo  ad  una  delle  tante  finestre  del  palazzo, 
degli  ospedali  e  dei  pochi  edifizii  che  a  questi 
congiunti  formano  tutta  la  piazza.  I  rumori  di 
Roma  non  giungono  più  colà;  e  vi  giunge  dalla 
campagna  romana,  che  si  distende  dall'altra  parte 


ampia,  ondulata,  muta  fino  ai  primi  contrafforti 
delle  montagne  della  Sabina,  vi  giunge,  diciamo, 
il  vento  sibilante,  insistente,  acuto,  maligno.  È 
questo  vento  che  caccia  indietro  1'  uomo ,  la  ci- 
viltà e  la  vita;   imperocché  esso  arreca  seco  i 


TOMBA  DI  GUGLIELMO  BOCCA,  srcivescovo  di  Salerno,  148;-",  sagrestia  di  Santa  Maria  del  Popolo. 


I 


germi  mortali  della  febbre,  di  quella  febbre  mi- 
steriosa che  su  queste  pendici  aride,  nude,  senza 
traccia  d'umidità  miete  più  vittime  che  altrove. 
La  qual  cosa  non  toglie  che  gli  ospedali  che  ab- 
biamo ora  accennati  (son  due)  non  siensi  qui 
stabiliti  per  curare  i  febbricitanti  1  similia  sitni- 
libus. 


Dietro  r  abside  della  chiesa ,  unito  per  alcuni 
edifici  claustrali  è  il  battistero  lateranense,  ossia 
Giovanni  in  Fonte,  basilica  esso  pure,  che  è  un 
ottagono  notabile  per  le  splendide  sue  colonne 
di  porfido.  Più  volte  venne  restaurato  dai  pon- 
tefici sino  ai  giorni  di  Urbano  Vili ,  il  quale  lo 
ridusse  quale  si  trova  oggidì.  La  fonte  battesi- 


I 
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male  è  una  tazza  gigantesca  di  porfido ,  nella 
quale  dicesi  sia  stato  battezzato  Costantino,  ed 
in  cui  volle  immergersi  il  tribuno  Cola  di  Renzo 
nel  1347. 

Uscendo  dalla  porta  principale,  si  vede  a  si- 
nistra la  così  detta  scala  santa.  É  una  cappella 
alla  quale  si  monta  per  mezzo  d'una  scala  di 
ventotlo  gradini,  che  dicesi  esser  quella  della 
casa  di  Ponzio  Pilato,  cui  perciò  salirono  i  piedi 
del  Redentore  condotto  da'suoi  Giudei  innanzi  a 
quel  proconsole  romano.  È  pia  usanza  che  per 
ottenere  qualche  grazia  si  debba  venir  qui  e 
montare  questi  scalini  in  ginocchio  dicendo  non 
sappiamo  quali  preghiere.  L' accorrenza  dei  pe- 


nitenti, che  vengono  di  lontano  dalla  campagna 
a  frotte,  è  tanta  che,  affine  di  conservare  gli 
scalini  —  e  son  di  marmo  —  dalla  soverchia 
sfregagione  dei  divoti  ginocchi,  si  fu  obbligati  a 
foderarli  di  legno.  I  pellegrini  li  montano  ugual- 
mente, colla  stessa  fede,  colla  stessa  maniera, 
colle  stesse  preci  e  collo  stesso  successo.  Ad  un 
punto  vi  è  un  taglio  rotondo  nel  legno  e  in  esso 
una  lastra  di  cristallo:  i  devoti  li  davanti  si  cur- 
vano e  baciano  :  dicono  che  a  quel  posto  vi  sia 
r  impronta  del  piede  divino  di  Gesù. 

I  contadini,  che  sono  il  maggior  numero  di 
questi  pellegrini ,  vengono  a  piedi  dalle  lor  re- 
mote dimore,  portandosi  i  figliuoli  anche  in  culla, 


e  MAH 


Si    1-, 


compiono  il  divoto  pellegrinaggio,  si  riposano, 
senza  tetto  quali  sono,  sulla  gradinata  del  tempio 
0  appiè  del  vicino  triclinio,  e  poi  se  ne  ripartono 
colla  speranza  della  grazia  che  son  venuti  a  do- 
mandare —  il  più  spesso  la  salute  contro  quella 
febbre  omicida. 

Abbiamo  nominato  il  triclinio:  è  un  frammento 
dell'antico  refettorio  dei  papi  del  secolo  ottavo; 
Benedetto  XIV  vi  eresse  sopra  un'abside  per  col- 
locarvi tre  mosaici  di  Leone  IH  su  fondo  d'oro. 
Quello  di  mezzo  rappresenta  gli  apostoli  che  si 
accingono  per  andare  a  predicare  alle  nazioni  ; 
il  secondo  san  Silvestro  con  san  Costantino  che 
ricevono,  questi  il  labaro,  quegli  le  chiavi,  dalla 
mano  stessa  di  Cristo;  il  terzo  san  Pietro  che 

Roma,  41 


consegna  il  pallio  a  Leone  ni  e  lo  stendardo  a 
Carlo  Magno;  e  vuoisi  che  le  immagini  dell'  im- 
peratore e  del  papa  sieno  autentiche;  quindi  dne 
ritratti  unici  al  mondo ,  e  che  campeggiano  qui 
air  aria  aperta. 

Rimane  di  far  parola  del  famoso  palazzo.  Uà 
due  piani  altissimi ,  con  portici  ne'  cortili  ;  pare 
un  gran  chiostro,  n  ell'interno,  con  gallerie  umije 
vaste  e  fredde.  L'antico  palazzo,  stanza  un  tempo 
de' pontefici,  fabbricalo  da  Leone  III,  venne  di- 
strutto nel  secolo  XVI  da  un  incendio.  Sisto  V 
lo  faceva  rifabbricare  conservando  parte  dell'an- 
tico edificio  che  s'era  potuto  salvare  dal  fuoco, 
ed  è  quella  dove  trovasi  la  scala  santa.  Inno- 
cenzo XII  ne  faceva  uno  spedale;  Gregorio  XVI 
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lo  fece  restanrare  e  vi  raccolse  un  museo  d'an- 
tichità ;  Pio  IX  vi  aggiunse  ultimamente  un  museo 
cristiano  già  preziosissimo. 

Il  museo  gregoriano  occupa  quattordici  sale. 
Sono  opere  notevoli  in  esso  le  seguenti:  un  bassori- 
lievo dell'imperatore  Trajano  con  altre  tre  flgure, 
pezzo  che  proviene  dall'antico  arco  di  questo  im- 
peratore e  che  venne  ritirato  dal  suo  foro  ;  oltre 
all'  essere  per  sé  una  bella  scoltura ,  è  speciale 
per  la  bella  e,  diremo  arditamente,  per  la  giusta 
espressione  che  vi  ha  la  figura  di  Trajano.  Capite 
che  proprio  quell'aria  di  volto  doveva  avere  il  vir- 
tuoso imperatore  ;  e  se  non  rassomigliava  a  que- 
sto ritratto,  il  torto  era  tutto  suo.  Un  altro  bas- 
sorilievo trovato  in  un  sepolcro  della  via  Appia 
che  rappresenta  Giasone  ringiovanito  da  Medea. 
La  statua  dell' Antinoo,  il  cui  panneggiamento 
venne  in  parte  rifatto,  ma  la  cui  esecuzione  è 
d'una  mirabile  finezza:  questo  capolavoro  dell'arte 
greca  ai  tempi  d'Adriano  fa  trovato  dai  Braschi 
presso  Palestrina;  il  papa  Gregorio  lo  pagò  circa 
settantamila  franchi.  Un'  altra  statua  greca  bel- 
lissima, palliata  :  quella  del  Sofocle.  L'esecuzione 
n'è  semplice  e  l'arte  finissima.  È  un  uomo  di 
bell'aspetto,  dalla  figura  aperta  ed  eloquente,  av- 
volto con  artifiziosa  negligenza  in  un  panneg- 
giamento che  lascia  travedere  il  contorno  del 
corpo  di  perfetta  composizione  ed  armonia  di 
membra,  in  una  mossa  elegante  e  naturale,  im- 
ponente e  tranquilla.  La  testa  di  leggiadra  mo- 
venza è  ben  piantata  ;  il  volto  par  che  sia  per 
sorridere  ma  serba  tutta  la  calma  di  linee  della 
pura  arte  greca ,  1'  occhio  guarda  con  sicurezza 
dinanzi  a  sé;  la  barba  intiera,  corta  ed  arricciata 
è  accuratamente  lavorata,  senza  che  paia  esca 
or  ora  dalle  mani  del  pettinatore.  Questo  capo- 
lavoro greco  venne  disseppellito  sotto  Gregorio  XVI 
presso  all'antico  Anxur  (Terracina)  e  offerto  al 
sovrano  dalla  famiglia  dei  conti  Antoneili. 

Curiosissimo  e  monumento  specialissimo  d'arte 
che  in  questo  museo  si  contiene,  è  poi  quel 
grande  mosaico  tolto  dalle  Terme  di  Caracalla, 
il  quale  rappresenta  i  pugillatori  e  gladiatori , 
certo  i  più  famosi,  che  là  in  quelle  terme  (luogo 
d'ogni  spasso,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo) 
erano  soliti  dare  di  sé  spettacolo.  Ecco  come  ne 
parla  il  Wey:  «  Quelle  figure  ignude,  più  grandi 
del  vero,  sono  ritratti  che  hanno  di  sotto  il  nome 
degli  originaU;  alcune  palme  additano  i  vincitori; 
opere  realiste,  se  mai  ce  ne  furono,  che  ci  pre- 
sentano il  vigore  brutto  e  stupido,  il  vigore  ani- 
male sfornito  di  stile.  Che  cera  da  idiota  hanno 


quegli  Ercoli  da  trivio  I  Sono  volgari  perfino  nel- 
r  acconciatura  de'  capelli  ;  alcuni  portano  i  pizzi 
all'inglese,  né  più  né  meno  di  Achille  incarnato 
in  Wellington  ». 

Ma  attenzione  uguale,  se  non  maggiore,  merita 
il  museo  colà  stabilito  dal  pontefice  regnante, 
che  è  uno  dei  più  ricchi  e  completi  di  epigrafia 
e  d'iconografia  cristiana.  Riunendo  alle  iscrizioni 
i  cippi,  i  sarcofaghi  estratti  dagli  scavi  giorna- 
lieri; aggiungendovi  copie  in  fac  simile  dei  di- 
pinti che  non  potevansi  né  dovevansi  trasportare, 
si  è  formata  una  collezione  cosi  ricca  che,  lungo 
i  gradini  dell'ampio  scalone,  sui  pianerottoli,  nelle 
sale  e  nelle  gallerie  del  primo  piano  le  pareti  ne  n 
sono  coperte.  La  maggior  parte  di  questi  monu-  I 
menti  provengono  dalle  catacombe  di  san  Cal- 
listo, di  Priscilla,  di  sant'Alessandro,  di  sant'A- 
gnese, dei  santi  Nereo  ed  Achilleo,  e  l'ordinatore 
ed  il  classificatore  dei  medesimi  è  stato  quel  va- 
lente archeologo  che  è  il  signor  comm.  De  Rossi, 
autore  della  Roma  sotterranea.  Sin  dai  primi  gra- 
dini dello  scalone  incontriamo  una  fila  di  sarco- 
fagi ,  in  cui  de'  bassorilievi  avvicinano  i  simboli 
correlativi  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento. 
Uno  dei  più  completi  è  un  ampio  vaso  costanti- 
niano le  cui  scolture,  sovrapposte  a  due  a  due , 
e  formanti  in  quattro  divisioni  parecchi  soggetti, 
rappresentano  il  poema  dell'umanità  dalla  crea- 
zione alla  risurrezione.  In  un  altro  sarcofago, 
anch'esso  d'una  bella  epoca,  figura  una  testa 
incorniciata  in  una  sfera  aperta.  Al  di  sopra  Gesù 
si  slancia  dalla  terra.  Il  Salvatore  è  rappresentato 
in  varie  attitudini  e  in  varii  momenti ,  ma  non 
mai  umiliato  e  doloroso,  sempre  splendido  e  rag- 
giante. Mai  non  si  trovano  neppure  rappresentate 
le  ppue  dell'inferno,  che  i  cupi  tempi  dell'epoca 
successa  alle  invasioni  barbariche  dovevano  così 
moltiplicare  e  con  tanta  ricchezza  di  fantasia 
fare  orribili.  Si  è  ancora  vicini  alla  luminosa  arte 
pagana;  anche  i  simboli  se  ne  risentono;  il  Cristo 
vi  appare  piuttosto  sotto  le  spoglie  d'un  Apollo 
trionfante;  la  religione  non  si  è  ancora  ottene- 
brata colle  nere  nebbie  del  nord;  tutto  é  prima- 
vera, dolcezza,  speranza  ;  tutto  vi  parla  di  con- 
solazione, amore  e  felicità. 

In  certi  affreschi  del  primo  secolo,  i  re  magi 
sono  ridotti  a  due,  ed  in  altri,  per  compenso, 
accresciuti  a  quattro,  ed  hanno  in  capo  berretti 
frigii;  la  Vergine  è  avvenente  ed  abbigliata  con 
ricercatezza.  Certi  soggetti  che  parevano  scanda- 
losi e  d' imbarazzante  esecuzione  e  che  pur  si 
volevano  riprodurre,  sono  raffigurati  da  animali 
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simbolici:  cosi  gli  eruditi  spiegano  che  una  pe- 
corella fra  due  volpi  sul  margine  d'una  fontana 
vuol  dire  la  storia  della  casta  Susanna.  Riguardo 
alle  usanze  ed  all'acconciatura  dei  tempi,  come 
già  notammo  dei  dipinti  di  san  Clemente,  queste 
pitture  0  scolture  sono  preziosissime;  e  le  donne 
possono  andarvi  ed  esaminare  certe  pettinature 
originali  che  non  istanno  al  di  sotto  alle  assur- 
dità delle  presenti,  e  certe  foggio  di  vesti  affib- 
biate misurale  dall'alto  al  basso  da  due  lunghe 
fasce,  sotto  a  cui  si  distribuiscono  le  pieghe,  che 
potrebbero  suggerire  a  qualche  moderna  modista 
un  piacevole  e  nuovo  figurino.  Ma  questa  foggia 
non  è  più  niente  dell'epoca  pagana;  segna  una 
nuova  èra,  appartiene  al  mondo  novello. 

Uno  dei  più  notevoli  capi  d'arte  di  questo  mu- 
seo, è  la  statua  seduta  di  sant'Ignazio  vescovo  di 
Porto,  lavoro  del  terzo  secolo,  trovato  nelle  ca- 
tacombe di  San  Lorenzo.  La  testa  mancava  e  fu 
aggiunta,  abbastanza  bene;  ma  la  specialità  del 
monumento  si  è  che  esso  ci  restituisce ,  inciso 
sulla  sedia  vescovile,  il  calendario  pasquale  com- 
posto da  quel  prelato  per  confutare  i  Quartode- 
etmani,  brava  gente  che  aveva  la  smania  di  voler 
celebrare  la  pasqua  nello  stesso  giorno  degli  ebrei: 
smania  che  a  noi  pare  abbastanza  innocente,  ma 
che  valse  dalla  Chiesa  Cattolica  a  quei  poveretti 
le  più  fiere  persecuzioni,  come  ai  peggio  eretici 
del  mondo. 

V'è  pure  in  questo  palazzo  una  raccolta  dì 
quadri,  e  fra  questi  alcuni  pregevoli ,  come  una 
Annunciazione  del  Raibolini,  detto  il  Francia,  un 
Bealo  Angelico,  due  Marco  Parmigiani,  tre  Carlo 
Crivelli,  un  Cesare  da  Sesto,  un  Filippo  Lippi, 
un  Benozzo  Gozzoli  (pittore  fiorentino  del  quat- 
trocento) e  quello  che  ha  maggior  valore  come 
curiosità,  un  quadro  di  Giovanni  Sanzio,  padre 
If  di  Raffaello,  rappresentante  S.  Girolamo.  La  glo- 
ria del  tìglio  ha  ucciso  la  fama  del  padre  — 
anzi  di  tutti  i  suoi  antenati,  perchè  convien  sa- 
pere che  la  famiglia  Santi  o  de' Santi  o  Sanzio, 
come  fu  variamente  chiamata,  da  parecchie  ge- 
nerazioni aveva  dato  all'arte  italiana  pittori  (cin- 
iM.  Qie  prima  di  Giovanni).  Pare  che  quel  tronco,  a 
Hf  ^'^  destinato,  si  sia  provato  e  riprovato  a  frut- 
tificare il  primo  artista  del  pennello,  ed  alla  set- 
tima volta  che  tentò,  riuscito  a  perfezione,  abbia 
dovuto  estinguersi.  Raffaello  è  il  risultamento  di 
sei  generazioni  d'artisti. 

Giovanni  Sanzio  fn  qualche  cosa  più  che  me- 
diocre. Dd'  suoi  lavori  esistono  ancora  alcuni  in 
Urbino  sua  patria,  in  Fano,  in  Milano,  in  Cagli, 


e  questo  qui  nel  palazzo  lateranenss  a  Roma. 
Deve  aver  posto  ej^li  stesso  i  pennelli  in  maoo 
al  figliuolo,  come  a  lui  aveva  fatto  suo  padre; 
e  morto  egli  quando  era  ancora  giovanetto  Raf- 
faello, questi  da' suoi  tutori  venne  allogalo  in 
Perugia  alla  scuola  di  Pietro.  È  contemporaneo 
all'epoca  del  Perugino,  del  far  del  quale  ha  al- 
cun che;  e  si  appalesa  in  questo  stesso  san  Giro- 
lamo, non  mancante  di  grazia  nella  sua  durezza, 
senza  risalto,  mezzo  fra  la  semplicità  peruginesca 
e  la  secchezza  germanica. 


CAPITOLO  IV. 

SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

Antichissima  anche  questa  basilica:  se  ne  fa 
salire  la  costruzione  niente  meno  che  al  352,  ed 
ecco  la  leggenda  che  si  racconta  della  sua  origine. 

Era  da  poco  tempo  papa  Liberio,  che  fu  san- 
tificato, quando  la  notte  del  4  agosto  ebbe  vi- 
sione della  madre  di  Cristo  che  veniva  a  dirgli 
desiderare  si  erigesse  a  lei  una  chiesa  su  quella 
sommità  dell'Esquilino  che  chiamavasi  monte  Ci- 
spio;  ed  il  domani,  appena  levato  il  pontefice, 
ecco  accorrere  un  Giovanni,  patrizio  romano,  a 
narrargli  avere  in  quella  notte  medesima  avuto 
una  affatto  identica  visione.  La  cosa  parve  chiara 
all'uno  ed  all'altro;  che  cioè  la  Madonna  voleva 
che  per  opera  di  loro  due  sorgesse  nel  luogo  de- 
signato un  tempio;  e  già  s'eran  decisi  ad  obbe- 
dire, quando  la  volontà  di  Maria  udirono  confer- 
mata da  più  miracoloso  fatto:  una  buona  nevicata 
che  in  quella  mattina  era  caduta  sul  Cispio  e 
solamente  sopra  uno  spazio  determinato,  che  i 
due  favoriti  dal  sogno  miracoloso  interpretarono 
avesse  ad  esser  quello  cui  doveva  il  sacro  edi- 
fizio  occupare.  Questa  neve  miracolosa ,  più  che 
non  avrebbe  potuto  nessun  fuoco,  li  scaldò  tal- 
mente all'impresa  che  di  subito  misero  mano  ai 
lavori.  In  conseguenza  del  narrato  miracolo  fa 
da  principio  chiamata  Santa  Maria  della  neve,  ed 
anche  basilica  Liberi:tna  perchè  eretta  da  Liberio; 
ma  il  nome  volgare  che  le  rimase  fu  quello  di 
Santa  Maria  Maggiore,  perchè  il  popolo  romano 
la  crede  la  più  imponente  delle  chiese  dedicate 
alla  Madre  del  Cristo. 

Anche  questo  tempio  ha  una  facciata  che  vi 
pare  una  ricopiatura  di  quella  di  San  Pietro  e 
di  San  Giovanni  Laterano;  una  ricopiatura  infe- 
lice, senza  garbo;  ha  il  suo  portico  e  la  sua  sta- 
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tua  colossale  di  bronzo,  che  qui  rappresenta  Fi- 
lippo rv  di  Spagna;  dai  Costantini  e  dai  Carlo- 
magni  siamo  discesi  ai  Filippi;  è  una  statua  di 
pessimo  gusto;  ha  le  sue  cinque  porte,  fra  cui 
una  murata  pel  Giubileo,  ha  i  suoi  due  piani  con 
colonne  e  pilastri,  ha  il  suo  balcone  al  piano  su- 
periore per  la  benedizione  papale.  Tutto  questo 
è  incastrato  in  mezzo  a  palazzi  d'architettura 
pesante  che  stringono  la  chiesa  in  una  morsa  di 
pareti  e  mandano  dai 
cornicioni  dei  loro  tetti 
una  balaustra  per  attico 
a  correre  sopra  la  fac- 
ciata di  lei  e  sostenervi 
quattro  grandi  statue 
.che  gestiscono  all'aria, 
di  qua  e  di  là  —  due 
per  parte  —  di  una  più 
elevata  ed  anche  più 
composta  che  rappre- 
senta la  Madonna. 

Il  tempio  cristiano  fu 
costrutto  vicino  o  sopra 
il  sito  occupato  da  un 
antico  tempio  andato  io 
rovina  di  Giunone  Luci- 
na, e  dei  materiali  anzi 
di  codeste  rovine  si  do- 
vettero servire  i  primi 
costruttori  a  fabbricare 
la  chiesa  cristiana.  An- 
che oggi,  visitando  la 
basilica,  vi  avverrà  che 
in  sacristia  vi  si  mostri- 
no dei  pezzetti  di  mar- 
mo che  vi  affermano 
avere  appartenuto  al 
pavimento  del  tempio 
pagano,  e  per  memoria 
ve  ne  regaleranno  ezian- 
dio —  facendoyelo  pa- 
gare assai  caro.  Consecrata  nel  366,  questa  chiesa 
era  già  rovinata  nel  432.  Pare  che  il  papa  ed  il  pa- 
trizio, non  ostante  la  visione  e  la  neve  miracolosa, 
non  facessero  grandi  spese  intorno  a  quell'edificio. 
Sisto  III,  nel  434-38,  la  fece  rifabbricare,  onde  fu 
chiamata  un  tempo  eziandio  basilica  di  Sisto;  sulla 
fine  del  secolo  Xni  Nicolò  IV  ristaurò  la  basilica 
facendo  aggrandire  e  consolidare  l'abside,  ornan- 
dola di  varii  preziosi  mosaici  di  Fra  Jacopo  da 
Torrita,  e  commettendo  a  Filippo  Rossuli,  al- 
lievo del  Torrita,  di  decorare  di  grandi  mosaici 
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la  facciata ,  nei  quali  era  esposta  in  varii  scom- 
partimenti tutta  la  leggenda  delle  visioni  not- 
turne e  della  nevicata  che  avevano  data  origine 
alla  fondazione  della  chiesa;  nel  secolo  susse- 
guente Gregorio  XI  la  regalò  d'un  campanile  che 
è  il  più  alto  di  quanti  esistono  a  Roma,  la  qual 
cosa  non  vuol  dire  che  sia  altissimo,  perchè, 
strano  a  notarsi,  la  magnificenza  solita  del  gusto 
romano  non  si  è  manifestata  in  questo  modo  di 

spingere  verso  il  cielo 
le  torri;  nel  secolo  XVI 
la  restaurava  un  altro 
Sisto,  il  terribile  Peretti, 
quinto  a  portar  quel 
nome  di  papa,  di  cui 
esiste  nella  chiesa  me- 
desima il  monumento 
sepolcrale;  e  finalmente, 
Benedetto  XIV,  colle  più 
generose  intenzioni  e 
spendendovi  somme 
enormi ,  la  guastava  di 
molto  ornandola  di 
marmi  e  stucchi  dorati 
di  pessimo  gusto  e  fa- 
cendo sulla  prima  fac- 
ciata costrurre,  sui  di- 
segni del  Fuga,  quella 
esistente ,  colla  quale 
venivano  coperti  e  tolti 
allo  sguardo  i  preziosi 
mosaici  del  Rossuti,  e 
levato  affatto  il  primiti- 
vo carattere  all'aspetto 
della  basilica. 

Internamente ,  però , 
è  sempre  una  bella  chie- 
sa; è  composta  di  tre 
navate  disgiunte  da  36 
belle  colonne  di  marmo 
bianco.  Sull'ingresso  veg- 
gonsi  due  tombe,  quella  di  Clemente  IX  e  quella 
di  Nicolò  IV,  opere  mediocri.  Vi  sono  infinite  ric- 
chezze in  tutte  le  cappelle,  ma  la  più  splendida 
e  la  più  adorna  è  quella  del  SS.  Sacramento,  che 
è  stata  eretta  da  Sisto  V  sopra  disegno  del  Fon- 
tana. É  rivestita  di  bei  marmi,  ornata  di  pilastri 
d'ordine  corintio,  ed  abbellita  da  pitture.  Il  ta- 
bernacolo è  stato  preso  per  pretesto  da  inca- 
strarvi gioie  e  pietre  preziose,  e  lo  sostengono 
quattro  angioli  contorti  che  luccicano  peli' oro 
che  hanno  sopra  il  bronzo  in   cui  sono  gittati. 


SANTA  MARIA  MAGGIORE 


3S5 


il 


Due  sepolcri  sono  in  qnesla  cappella:  quello  di 
Sisto  V  accennato,  in  cui  una  bella  statua  del 
Valsodo,  che  riproduce  in  modo  efficacissimo  le 
sembianze  di  quel  papa,  che  fu  una  originale  e 
potente  individualità,  e  quello  di  PioV,  nel  quale 


la  statua  rappresentante  il'papa  è  una  beiropera 
di  Leonardo  da  Sarzana. 

Più  ricca  ancora  èia  cappella  delia  "Vergine, 
eretta  da  Paolo  V,  con  un  altare  che  ha  quattro 
colonne  di  diaspro  orientale  scanalate  &  basi  e 
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capitelli  di  bronzo  dorato,  con  fregi  d'agata  sul 
cornicione  e  sui  piedestalli,  e  in  alto,  sopra  un 
fondo  di  lapislazzuli ,  circondata  di  pietre  pre- 
ziose e  sostenuta  da  quattro  angioli  di  bronzo 
dorato,  sta  l'immagine  della  Vergine,  pittura  an- 
tichissima, nera,  brutta,  e  che  i  sacrestani  fanno 
l'ingiuria  a  san  Luca  l'Evangelista  di  dire  opera 


del  suo  pennello.  —  L' aitar  maggiore  sorge 
isolalo,  composto  d'una  grand' urna  di  porfido 
coperta  da  una  tavola  di  marmo  sostenuta  da 
quattro  angeli  di  bronzo  dorato.  Benedetto  XIV 
lo  ha  sormontato  d'  un  baldacchino,  dietro  di- 
segno del  Fuga,  sostenuto  da  quattro  colonna 
di  porfido  d'ordine  corintio  circondale  di  pai- 
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me  dorate.  Anche  qui  dorature,  gemme,  sbarba- 
glio di  tutte  parti.  L' impressione  che  vi  rimane 
di  tutta  questa  roba  abbacinante,  è  quella  d'una 
sazietà  dispettosa;  invece  di  tanta  sprecata  ric- 
chezza, amereste  di  meglio  che  vi  fosse  stata 
conservata  nelle  sue  forme  severe  la  primitiva 
basilica,  quella  storica 'basilica  in  cui  Sisto  III 
veniva  a  predicare  contro  i  nestoriani  che  nega- 
vano a  Maria  il  titolo  di  madre  di  Dio,  theo- 
tocos;  in  cui  Gregorio  Magno  entrava  processio- 
nalmente  seguito  dal  clero  e  dal  popolo  per  pre- 
gare la  cessazione  della  peste  che  incrudelì  nel 
sesto  secolo;  dove  alla  metà  del  settimo  l'esarca 
Olimpio,  entrato  per  uccidere  S,  Martino  papa 
che  pontificava,  divenne  subitamente  cieco  a  metà 
della  navata;  dove  vent'anni  di  poi  Leone  IV  in- 
disse parimenti  solenni  preghiere  per  ottenere 
la  liberazione  di  Roma  da  un'  Idra ,  dicesi ,  che 
r  infestava. 

Sulla  piazza  dinanzi  alla  basilica  è  una  delle 
più  belle  colonne  corintie,  detta  la  colonna  della 
vergine  j  perchè  vi  è  sopra  collocata  una  statua 
mediocrissima  della  vergine  col  bambino,  medel- 
lata  da  Guglielmo  Bertelot  e  gettata  in  bronzo 
dal  Ferretti.  Questa  colonna  appartenne  alla  ba- 
silica di  Costantino  vicino  al  Foro,  da  dove  fu 
tolta  da  Paolo  V  sul  principio  del  secalo  XVII  e 
fatta  qui  innalzare  coU'opera  di  Carlo  Maderno  ; 
e  dietro  l'abside,  sovra  altra  spianata,  si  trova 
l'obelisco  di  granito  rosso  che  stava  nel  mausoleo 
d'Augusto  e  che  da  Sisto  V,  nel  1582,  fu  fatto 
erigere  qui  con  direzione  del  Fontana. 

SuU'esquilino  eziandio  e  non  molto  quindi  lon- 
tano trovasi  la  basilica  Sessoriana  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme.  È  fabbricata  sui  ruderi  dell'edificio 
Sessorio  (dove  s'agitavano  le  cause  civili)  e  del- 
l'anfiteatro  Castrense;  e  devesi  a  Costantino,  il 
quale  la  eresse  per  allogarvi  un  pezzo  di  legno 
della  vera  croce,  poiché  sua  madre,  sant'Elena, 
l'ebbe  scoperta.  Il  pontefice  Silvestro  la  consa- 
crava; era  ristorata  nel  720,  poi  nel  903,  e 
finalmente  nel  i744  Benedetto  XIV  rifece  la  fac- 
ciata con  disegni  del  Passalacqua  e  del  Grego- 
rini.  In  questa  basilica  solevano  i  pontefici  bene- 
dire la  rosa  d'oro  che  mandavano  in  dono  ad 
alcuni  principi  '. 

Ha  memorie  storiche  importanti  ed  alcuni  mo- 
numenti artistici  di  pari  valore.  Le  pitture  del- 
l' abside  voglionsi  del  Pinturicchio ,  alcuni  altri 
dicono  del  Perugino;  qui  leggesi  l'antica  iscri- 

*  Vedi  l'incisione  a  pag.  251. 


zione  sepolcrale  di  Benedetto  VII,  il  quale  co- 
strusse  il  monastero  annesso  a  questa  chiesa, 
l'anno  978.  Vicino  all'aitar  maggiore  v'è  una  di- 
scesa per  cui  si  va  alla  cappella  di  sant'Elena; 
là  troverete  il  piedestallo  che  resse  la  statua  di 
quell'imperatrice  nelle  terme  da  lei  costrutte,  che 
furono  quasi  di  facciata  alla  attuale  basilica; 
troverete  degli  affreschi  del  Pomarancio  (Cirignani) 
padre  o  figlio  che  sia,  ma  i  quali  non  potrete 
ben  vedere  per  la  poca  luce  del  luogo;  in  uno 
spazio  ^ella  cappella  chiuso  alle  donne  sotto  pena 
di  scomunica  (chi  sa  perchè?)  troverete  un  ar- 
madio nel  quale  si  contiene  un  grossissimo  fram- 
mento della  vera  croce,  portato  da  sant'Elena. 
(Oh  vedete  che  giustiziai  È  una  donna  che  l'ha 
recato,  e  le  donne  non  possono  andare  a  contem- 
plarlo ed  adorarlo.)  Sotto  la  mensa  dell'aitar  mag- 
giore, trovasi  un  solio  di  basalte  con  i  corpi  dei 
santi  Cesareo  ed  Anastasio. 

Uscendo  date  un'occhiata  al  campanile;  è  un'o- 
pera graziosa  del  secolo  XIII,  migliore  della  fac- 
ciata, la  quale  se  non  manca  d'una  certa  eleganza 
è  pur  tinta  del  difetto  di  manierismo  di  tutte  le 
altre  opere  contemporanee.  Neil'  annesso  mona- 
stero trovasi  una  copiosa  biblioteca. 


CAPITOLO  V. 

S.  PAOLO  E  S.  LORENZO  FUOR  DELLE  MURA. 

Altra  basilica  è  quella  di  San  Paolo  ad  un  mi- 
glio fuor  della  città,  presso  alla  riva  destra  del  Te- 
vere. Raccontasi  che  papa  Anacleto,  il  quinto 
pontefice,  sull'area  medesima  in  cui  sorge  l'at- 
tuai tempio  edificasse  un  piccolo  oratorio  perchè 
ivi  era  stato  sepolto  san  Paolo  dopo  il  suo  mar- 
tirio; si  soggiunge  che  di  poi,  ad  istanza  di  papa 
Silvestro,  Costantino  in  luogo  dell'oratorio  co- 
struisse la  basilica,  che  fu  nel  324  consecrata. 
Nell'anno  386,  e  qui  contiamo  colla  certezza  della 
storia,  gl'imperatori  Valentiniano  II,  Teodosio  ed 
Arcadio  ordinarono  a  Sallustio,  prefetto  di  Roma, 
di  ricostruirla  sopra  un  disegno  assai  piii  vasto 
e  magnifico.  L'opera  riuscì  condotta  a  termine 
da  Onorio,  ed  il  tempio  venne  sempre  man  mano 
arricchito  ed  abbellito  dai  pontefici  che  si  suc- 
cedettero, e  specialmente  dai  seguenti:  Leone  I, 
Simmaco,  Ormisda,  Giovanni  I,  Gregorio  I,  Ser- 
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gio  I,  Giovaoni  XI,  Gregorio  II  e  Leone  IIL  Ma 
sembra  che  il  destino  perseguiti  questo  tempio; 
nell'anno  546  venne  saccheggiato  dai  Saraceni, 
nel  1094  restò  incendiato  da  un  fulmine,  nel  1823 
fu  distrutto  quasi  compiutamente  da  un  altro  e  più 
terribile  incendio.  Intatto  rimase  il  tabernacolo  di 
marmo,  scolpito  da  Arnolfo  di  Lapo;  e  si  conser- 
varono pare  in  buon  numero  le  colonne  ond'era 
adorno.  Leone  XII  ne  ordinava  senza  ritardo  la 
riediflcazione;  commossi  a  quel  disastro,  parecchi 
sovrani  d'  Europa  (fino  il  scismatico  czar  della 
Russia,  fino  il  turco  viceré  d'Egitto)  mandarono 
preziosi  regali  pel  nuovo  edificio;  i  pontefici  suc- 
cessori all'  ultimo  Leone  assai  se  ne  occuparono 
eziandio;  di  guisa  che  nel  1840  Gregorio  XVI 
poteva  consacrare  l'aitar  papale,  e  nel  1854  da 
Pio  IX  era  compiuta  la  ricostruzione  dell'interno, 
nulla  rimanendo  più  ad  aggiungersi  che  i  mosaici 
rappresentanti  la  serie  dei  papi,  medaglioni  ro- 
tondi che  trapantano  il  cornicione  intorno  a  tutta 
t      la  chiesa. 

1^  Prima  dell'incendio,  questa  basilica,  fatta  a 
"  croce  latina,  era  divisa  in  cinque  navi  ornate  di 
80  colonne,  quaranta  delle  quali  appartenevano 
alla  nave  maggiore;  ventiquattro  di  queste  erano 
di  pavonazzetto  e  le  altre  tutte  di  marmo  pario. 
Nella  gran  navata  centrale  esistevano  preziose 
pitture  rappresentanti  sacri  fatti  dell'antico  e 
del  nuovo  Testamento,  state  eseguite  per  ordine 
di  Leone  Magno  e  di  Simmaco  pontefici,  vai  quanto 
dire  del  quinto  secolo  ;  già  vi  era  la  serie  testé 
accennata  dei  papi  cominciata  dal  sopradetto  papa 
Leone,  il  quale  ve  li  fece  dipingere  da  san  Pietro 
a  sé  inclusivamente ,  proseguita  poscia  da  Sim- 
maco e  man  mano  dagli  altri  papi  fino  a  Pio  VII 
sotto  il  pontificato  del  quale  avvenne  il  terribile 
incendio. 

Rispettata  sempre  diligentemente  in  ogni  rì- 
slauro  la  sua  pianta  primitiva,  con  cura  conser- 
vati tutti  i  vari  monumenti  delle  diverse  epoclio 
de'quali  era  stata  via  via  arricchita,  questa  ba- 
silica poteva  dirsi  al  momento  in  cui  venne  di- 
strutta un  museo  d'antichità  cristiana  e  di  me- 
morie storiche  della  Chiesa  piuttosto  unico  che 
raro.  Nella  nuova  costruzione  ben  si  è  fatto  il 
possibile  per  rifare  e  quasi  diremmo  risuscitare 
l'antico  edifizio;  ben  si  sono  costrutte  di  nuovo 

IKle  cinque  navi  e  rizzate  le  ottanta  colonne;  ben 
si  sono  aperte  tre  porte  come  prima  per  entrare; 
ma  chi  ci  rende  il  quadri-portico  che  stava  in- 
nanzi alla  facciata  principale,  guardando  verso  il 
fiume?  chi  il  mosaico  di  quella  facciata  condotto 


da  Pietro  Cavallini  nel  secolo  XIV?  chi  le  porle 
di  bronzo,  di  cui  quella  di  mezzo  singolarissima, 
con  figure  di  profeti,  storie  di  apostoli,  lavorata 
in  Costantinopoli  nel  pontificato  d'Alessandro  Q 
(1070)  ,a  spese  di  Pantaleone  Castelli ,  console 
romano,  il  quale  in  un  cantuccio  della  porta  me- 
desima aveva  concessa  alla  sua  vanità  la  ricom- 
pensa di  far  mettere  la  propria  effigie?  chi  le 
pitture  del  V  secolo  della  vòlta?  chi  sopratutto 
ci  rende  quell'aria  di  solenne  vetustà,  d'imponente 
raccoglimento,  che  all'opera  aveva  dato  il  tempo 
coprendo  della  sua  patina  i  marmi ,  che  davano 
al  luogo  le  memorie,  per  cui  chi  entrasse  sotto 
quelle  oscure  ed  oscurate  vòlte,  per  poca  potenza 
d'immaginazione  si  avesse,  veniva  trasportato  ai 
tempi  antichissimi  di  quella  religione  e  di  quel 
papato  che  nna  tanta  parte  hanno  sostenuta  nella 
storia  dell'  umanità,  e  giù  giù  trasportato  come 
lungo  una  piana  corrente,  traverso  i  lecoli,  fino 
alle  imponenze,  agli  sbarbagli  ed  alle  deviazioni 
dell'  oggi  ? 

La.  sala  attuale  —  pare  una  sala  più  che  una 
chiesa  —  nuova,  pulita,  elegante,  razzimata,  con 
quella  luce  brillante  che  dalle  tante  finestre  si 
staccia  traverso  i  vetri  fusi  a  smalto  di  vari  co- 
lori e  con  leggiadria  ornati,  ha  qualche  cosa  di 
freddo,  di  convenzionale,  di  forzato,  di  ostenta- 
zione con  pretesto  di  magnificenza.  Si  sente  che 
quello  non  è  più  un  frutto  spontaneo  d'una  fede 
di  tanti  —  di  tutti  —  che  sono  concorsi  per 
impulso  dell'anima,  per  impeto  di  sentimento  a 
recare  una  parte  anche  minima  del  loro  lavoro, 
del  loro  pensiero,  del  loro  affetto  —  una  pietra  — 
all'esecuzione  del  monumento  che  esprimeva  l'idea 
universale:  qui  non  abbiamo  che  una  eostruzione 
voluta  a  priori  ed  eseguita  per  ordine  da  varie 
mani  che  ci  han  posto  per  ragion  di  guadagno  il 
loro  tempo  e  la  loro  abilità,  non  l'anima  loro. 
È  un'imitazione  senza  il  qoid  interno  che  avva- 
lora r  origiaalo ,  è  un  complesso  di  ricchezze  e 
di  bellezze,  non  è  una  unità  animata  dalla  po- 
tenza d'un  pensiero  che  vi  si  faccia  sentire. 

Ancora  è  da  farsi  la  facciata,  e  il  papato  aspetta 
forse  tempi  più  propizii  per  ispendere  io  tale 
opera  i  denari  che  raccoglie  dalle  generose  lar- 
gizioni del  mondo  cattolico.  Architetti  del  nuovo 
tempio  furono  il  Relli  ed  il  Poletti.  Della  basilica 
antica  si  possono  osservare  ancora:  il  grand'arco 
che  sta  innanzi  alla  navata  di  crociera  sotto  a 
cui  è  l'aitar  maggiore:  arco  che  era  stato  fatto 
innalzare  da  Galla  Placidia,  sorella  degli  impe- 
ratori Arcarlo  ed  Onorio.  Questo  grande  arco  era 
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sostenuto  da  due  colonne  d'ordine  jonico  di  marmo 
greco  detto  salino  ;  ma  queste  nell'  incendio  di- 
struttesi, sono  ora  sostituite  da  due  altre  smisu- 
rate, joniche  parimenti,  di  granito  del  Sempiono; 
sulla  facciata  dell'arco  esiste  ancora  il  mosaico 


antico  che  l'adornava,  rappresentante  il  SaWatore 
circondato  dai  ventiquattro  seniori  dell'Apoca- 
lissi, da  due  angeli,  dai  simboli  dei  quattro  evan- 
gelisti e  dagli  apostoli  Pietro  e  Paolo;  danneg- 
giat»  dall'incendio,  fa  con  cura  e  buon  saccesso 
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restaurato  questo  mosaico,  che  è  monumento  di 
arte  interessantissimo.  Rimane  eziandio  dell'antica 
basilica  l'altare  principale;  è  d'architettura  gotica 
formato  di  marmo  bianco,  e  fu  cretto  l'anno  1286 
da  un  tale  Arnolfo  e  dal  suo  compagno  Pietro 
per  ordine  di  Bartolomeo  abate,  come  dicono  le 
iscrizioni  che  si  leggono  sovra  di  esso  ;  jl  baK- 

KoM>,  42 


dacchino  in  forma  piramidale  è  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  di  porfido.  Ma  questo  ciborio  antico 
stuonava  colla  novità  di  quella  elegante  raffaz- 
zonatura di  basilica.  Il  Poletti  l'ha  capita;  e  tanto 
fece  che  ottenne  la  si  avviluppasse  sotto  un  altro 
di  maggior  mole  cui  eresse  Pio  IX  sopra  quattro 
c(Hofiiie  di  alabastro  egiziano,   dono  dei  viceré 
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d'Egitto,  ornato  di  bei  lavori  di  metallo,  di  la- 
pislazzoli e  malachite  donata  dallo  czar. 

Sotto  qaest'altare  evri  la  confessione,  in  cui  si 
dicono  riposte  le  reliquie  del  principale  creatore 
del  cristianesimo,  trasportatevi,  secondo  una  pia 
tradizione,  nel  pontificato  di  Cornelio,  l'anno  251. 
La  mensa  e  lo  scalinio  dell'altare  di  questa  sot- 
toposta cappella  sono  intarsiati  di  porfido,  marmi 
gialli,  rosso  antico,  lapislazzoli  e  malachite.  Pio  IX 
ha  segnato  l'opera  del  suo  nome  piantandovi  lo 
stemma  della  sua  famiglia  sopra  un'iscrizione  di 
metallo  dorato.  Le  balaustrate  di  marmo,  chiuse 
da  sportelli  di  metallo  dorato,  hanno  ai  due  lati 
gli  stipiti  con  candelieri  a  bassorilievo;  sulle 
inferriate  che  cingono  il  sotterraneo  e  su  i  pa- 
rapetti interni  delle  scale  sono  ventotto  piccoli 
candelabri  a  tazze  che  sostengono  altrettante  me- 
lagrane per  portar  lampade.  Di  costa  vi  è  uq 
altro  sotterraneo  detto  di  S.  Timoteo,  perchè 
nella  mensa  dell'altare  che  vi  si  trova,  insieme 
con  altre  reliquie  di  martiri ,  è  chiuso  il  corpo 
di  quel  santo  Antiocheno  che  fu  discepolo  di  san 
Paolo.  Qaesto  sotterraneo,  gareggiando  di  ric- 
chezza con  quello  del  santo  principale,  è  ornato 
di  marmo  che  è  una  specie  di  rosso  antico  tratto 
dalle  cave  delia  Laconia  in  Grecia  e  di  un  verde 
delle  cave  di  Capo-colonna  nell'  isola  famosa  di 
Tenedos. 

Nella  tribuna  un  gran  mosaico,  che  vuole  ri- 
produrre lo  stile  antico  ma  non  ne  ha  il  senti- 
meat»,  rappresenta  il  Salvatore  sedente  che  com- 
parte la  benedizione  a  papa  Onorio  III,  avendo 
alla  sua  destra  san  Paolo  e  san  Luca,  alla  sini- 
stra san  Pietro  e  sant'Andrea;  di  sotto  stanno 
schierati,  in  minori  proporzioni,  i  dodici  apostoli, 
divisi  l'uno  dall'altro  da  alberi  di  diversa  specie; 
nel  centro  della  tribuna  è  il  seggio  pontificale  di 
marmo  bianco  su  cui  il  baron  Gamuccini  dipinse 
san  Paolo  rapito  al  terzo  cielo.  Presso  all'  altare 
papale  a  cornu  »vangelii,  come  si  suol  dire,  sorge 
un  antico  candelabro  per  il  cereo  pasquale  in 
forma  di  colonna ,  legato  dell'  antica  alla  nuova 
basilica,  che  rimonta  al  secolo  XII  e  fu  scolpito 
da  Niccolò  di  Angelo  e  Pietro  Passa  di  Tito.  Il 
fusto  è  diviso  in  sette  parti,  tre  delle  quali  hanno 
in  basso  rilievo  la  storia  della  passione  di  Cristo, 
e  le  altre  figure  in  arabesco  rappresentanti  frutti 
ed  animali,  lavoro  di  gentile  fattura  e  della  buona 
epoca.  Merita  un  cenno  l'acquasantiera  di  marmo 
bianco,  collocata  presso  la  sacristia,  scoltura  di 
Pietro  Galli. 
Due  altri  oggetti  d'art*  che  rimangono   della 


primitiva  chiesa  e  meritano  d'essere  osservati 
troverete  nella  cappella  a  sinistra  della  tribuna, 
e  sono  un  crocifisso  ed  un  san  Paolo  scolpiti  io 
legno,  il  primo  dal  Cavallini  (secolo  XIV),  il  se 
condo  da  Stefano  Maderno  (secolo  XVI),  sovra 
ambedue  i  quali  veggonsi  le  traccie  del  terribile 
incendio  a  cui  furono  scampati. 

Una  buona  scoltura  del  Tenerani,  rappresen- 
tante san  Benedetto,  troverete  nella  cappella  de- 
dicata a  questo  santo:  non  disprezzabile  la  statua 
di  santo  Stefano  di  Rinaldo  Rinaldi,  posta  sul- 
l'altare della  cappella  a  quel  santo  intitolata. 
Molte  pitture  del  Coghetti,  del  Gagliardi,  del  Po- 
desti,  del  Consoni,  lodevoli.  Discrete  appena  lo 
due  statue  colossali  degli  apostoli  san  Pietro  e 
san  Paolo  che  su  enormi  piedestalli  si  drizzano 
al  basso  della  gradinata  che  sta  sotto  al  grande 
arco  di  Galla  Placidia.  Di  marmi  preziosi  ornati 
gli  altari  tutti,  e  le  scalinate  e  il  pavimento. 

Ma  prima  di  abbandonare  questa  chiesa  dato 
un'  occhiata  all'  annesso  ampio  monastero  di  be- 
nedettini :  esso  è  di  architettura  gotica  e  vi  si 
vede  un  grandissimo  chiostro,  ornato  di  colon- 
nine  a  centinaia,  secondo  l'usato  di  quei  tempi 
e  di  tali  monumenti,  tutte  diverse  l'una  dall'altra, 
quali  liscie,  quali  a  spirale,  abbellite  alcune  di 
lavori  di  mosaico.  Dicesi  edificato  nel  1220,  e  si 
ritiene  opera  dei  famosi  Cosimati  o  Cosmati,  fa- 
miglia dei  più  celebri  scultori  e  mosaicisti  del 
secolo  XIII.  In  questo  chiostro  sono  infinite  iscri- 
zioni sacre  e  profane,  oltre  parecchie  scolture  o 
lapidi  sepolcrali,  la  maggior  parte  dei  quali  og- 
getti esistevano  nell'antica  basilica.  Da  non  pas- 
sarsi sotto  silenzio  è  un  sarcofago  in  che  è  un 
bassorilievo  rappresentante  Marzia  scorticata  da 
Apollo;  in  esso  furono  deposte  le  ossa  di  Pier- 
leone,  figlio  di  Pietro,  nobile  romano  di  grandi 
ricchezze  ed  autorità,  padre  dell'antipapa  Ana- 
cleto, il  quale,  nelle  turbolenze  del  tempo  d'Ar- 
naldo da  Brescia,  a«sunse  e  tenne  per  un  poco 
il  dominio  di  Roma;  questo  sarcofago  nell'antica 
basilica  trovavasi  a  dritta  del  portico  presso  alla 
porta.  Il 

Quel  sentimento  di  religiosità  o  meglio  di  vera  ■' 
fede,  che  abbiamo  detto  non  aver  notato  nello 
sfarzoso  edifìzio  novello  di  san  Paolo ,  in  buon  il 
dato  l'abbiamo  rinvenuto  in  quell'altra  basilica 
che  vi  tocca  pure  andare  fuori  di  Roma  per  ve- 
dere: la  curiosa,  preziosa  ed  interessante  chiesa 
di  S.  Lorenzo. 

Trovasi  ad  un  miglio  circa  al  di  là  di   quella 
porta  Tiburtina  che  Onorio  ha  fatto  ricostriirrc 
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addossandola  all'acquedotto  delle  acque  Marcia, 
Tepula  e  Giulia,  e  cbe  ora  dalla  basilica  mede- 
sima a  cui  conduce  chiamasi  porta  di  S.  Lorenzo. 
Giungendovi,  cominciate  per  vedere,  circondata 
la  base  da  una  cancellata  di  ferro ,  un'  alta  co- 
lonna con  sopravi  una  statua  del  martire  che  dà 
il  nome  alla  basilica;  questa  colonna  fa  eretta  e 
la  statua  sopra  postavi  per  opera  dell'attuale  pon-  t 
teflce,  il  quale  con  buonissimo  consiglio  cercò  i 
che  fosse  ristaurata  la  chiesa  tenuta  troppo  con 
negligenza  fin'allora  e  pressoché  minacciante  ro- 
vina. La  colonna ,  dall'  altezza  in  fuori ,  non  ha 
niente  di  notevole;  la  statua,  per  quel  poco  che 
so  ne  può  vedere  dal  di  sotto,  non  fa  commettere 
violenti  peccati  di  desiderio  perchè  si  trovi  più 
vicino  all'  arrivo  degli  sguardi  ;  ma  il  ristauro 
(Iella  chiesa  fu  fatto  con  intelligente  cura  e  buon 
successo,  e  merita  lode  non  poca. 

Al  di  là  della  colonna  scorgete  un  portico  di 
sei  colonne  sormontate  da  un  architrave  di  sem- 
plici ma  graziosi  ornati ,  incassate  in  due  rozze 
pareti  poste  all'estremità  del  portico,  sormontate 
da  un  tetto  piovente  di  rozze  tegole.  Sopra  questo 
tetto,  con  fronte  più  stretta  s'innalza  la  basilica, 
quadrilatero  oblungo  coperto  da  un  tetto  pesan- 
lino,  e  di  cui  la  faccia  prospiciente  la  colonna 
è  occupata  da  grandi  affreschi  interrotti  da  tre 
finestre  di  bellissimo  stile.  Alla  vostra  destra, 
staccato  dalla  chiesa,  più  in  là  ed  a  metà  circa 
della  lunghezza  della  medesima,  sorge  il  campa- 
nile quadrato,  massiccio,  solidamente  piantato, 
discretamente  alto,  di  bella  presenza  e  di  armo- 
nico effetto.  Dietro  esso  il  convento,  basso,  umile, 
e  che  pure  nella  sua  modestia,  antichissimo  com'è, 
rinserra  un  chiostro  preziosissimo  ;  più  in  là  i 
cipressi  del  nuovo  cimitero  che  si  levano  melan- 
conici, in  mezzo  a  quella  mesta  veduta,  sull'o- 
rizzonte*. 

Come  tutte  le  altre  basiliche,  anche  questa  ha 
i  suoi  titoli  d'aristocrazia  d'antichità,  ha  le  sue 
memorie  del  passato,  mezzo  leggenda  mezzo  sto- 
ria, che  sono  interessantissime  a  conoscersi.  Prima 
di  por  piede  sotto  questo  ampio  portico  aggiunto 
come  peristilio  alla  chiesa,  sentiamole  narrate 
queste  tradizioni,  eco  nel  presente  d'un  tempo, 
del  quale  così  difficilmente  noi  riusciamo  a  farci 
i;iusto  concetto. 

San  Lorenzo  era  diacono  —  giovanissimo  an- 
•ora  — della  chiesa  di  Roma,  ai  tempi  di  Sisto  II, 
fhe  fu  papa  alla  metà  del  secolo  III.  Nella  per- 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  332. 


secnzione  contro  ai  cristiani  di  Valeriano,  Sisto, 
che  era  successo  a  Stefano,  martirizzato,  dopo 
due  anni  di  tiara  cadde  martire  ancor  egli  nel  259. 
Condotto  a  morte  il  vecchio  pontefice,  veniva  se- 
guitandolo il  giovine  Lorenzo,  esclamando:  — 
«  Ecchè,  padre  mio,  partireste  voi  senza  di  vostro 
figlio?  »  Sisto  si  volse  e  gli  rispose  :  —  «  Sta 
tranquillo,  non  passeranno  quattro  giorni  cbe  ta 
m  avrai  raggiunto  » .  Al  terzo  di  dopo  la  morte 
del  pontefice,  il  diacono  Lorenzo  ftf  chiamato  dal 
prefetto  di  Roma  perchè  subito  versasse  all'erario 
tutte  le  ricchezze  dei  cristiani ,  sapendosi  che  a 
lui  Sisto  aveva  affidati  i  vasi  sacri ,  con  ordine 
di  venderli  prima  che  cadessero  in  mano  delle 
autorità  pagane,  e  il  denaro  ricavato  distribuirlo 
ai  poveri.  Lorenzo ,  all'  iatimazione  del  prefetto 
rispose,  domandando  alcune  ore  di  tempo  a  rac- 
cogliere le  domandategli  ricchezze;  e,  spirato  il 
breve  tempo  concessogli ,  ricomparve  innanzi  al 
magistrato,  conducendosi  dietro  una  folla  di  men- 
dichi —  ed  a  Roma,  fino  dal  tempo  della  repub- 
blica, non  ne  fu  mai  penuria  —  i  quali  presen- 
tando al  prefetto  attonito,  disse:  —  t  Eccovi  i 
veri  tesori  dei  fedeli  di  Cristo  ». 

Il  prefetto  credette  quella  una  burla,  e  trova- 
tala a  suo  senno  impertinente  e  di  cattivo  gusto, 
fece  prendere  il  giovane  diacono,  batterlo  senza 
misericordia  di  verghe,  e  messolo  tutto  sangui- 
noso sopra  una  griglia,  arrostire  lentamente  al  fuoco 
d'un  ardente  braciere.  Il  quarto  giorno  dopo  il  sup- 
plizio di  Sisto  —  che  era  il  IO  agosto  —  non 
era  ancora  passato  ehe  la  profezia  del  vecchio 
papa  erasi  avverata ,  e  il  buon  Lorenzo  in  quel 
modo  barbarissimo  veniva  tolto  di  vita.  Venuta 
la  notte,  i  cristiani  presero  il  corpo  e  lo  porta- 
rono in  sui  possessi  d'una  certa  Ciriaca,  dove, 
entro  sotterraneo  cimitero,  già  altri  cristiani  erano 
stati  seppelliti,  e  colà  gli  scavarono  la  fossa  nel 
punto  in  cui  sorge  anche  oggidì  la  basilica  Lau- 
renziana.  Sopra  questa  fossa,  probabilmente  dalla 
stessa  Ciriaca,  venne  subito  eretto  un  piccolo 
oratorio ,  che  poi  fu  tramutato  in  basilica ,  la 
quale  con  alcune  aggiunte  è  tuttora  quella  che 
da  noi  s' ammira ,  quando  papa  Silvestro  pregò 
di  ciò  Costantino ,  che  in  quella  luna  di  miele 
dell'  impero  colla  Chiesa  cattolica ,  non  aveva 
nulla  —  di  siffatte  cose  —  da  rifiutarle.  Costrutta 
con  sontuosa  ricchezza  di  marmi  ed  ornamenti 
di  mosaici  e  pitture,  la  basilica  potè  esser  ter- 
minata quando  ancora  vivevano  alcuni  de'cristiani 
che  in  gioventù,  o  meglio  nella  loro  infanzia, 
sessant'anni  prima,  avevano  assistite  al  supplizio 


332 


ROM,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


del  martire,  e  ricordavano  la  traslazione  notturna 
del  suo  cadavere,  e  le  celate  adorazioni  e  pre- 
ghiere sulla  fossa  di  lui. 

In  questa  basilica,  quasi  cinquant' anni  dopo 
(nel  366),  ebbe  luogo  la  tumultuosa  elezione  di 
papa  Damaso  in  competizione  con  Ursicino;  e  i 
fautori  dell'uno  e  dell'altro  candidato  si  batterono 
in  chiesa,  di  modo  che  il  nuovo  pontefice  fu  pro- 
clamato in  mezzo  al  sangue  ed  alle  grida  dei 
morenti.  Due  secoli  dopo,  questo  tempio,   pure 


importantissimo,  era  a  mezzo  sepolto  nella  terra, 
per  quello  strano  fenomeno  di  accumulazione  di 
materiali  e  di  rialzamento  del  terreno  che  ha 
luogo  dapertutto,  ma  in  nessuna  parte  con  tanta 
rapidità  e  in  sì  grandi  proporzioni  come  in  questa 
fatale  regione  di  Roma.  Pelagio  II,  papa,  lo  fece 
dissotterrare;  quindi,  per  rendere  centrale  l' ab- 
side sotto  il  quale  riposano  le  ceneri  del  martire, 
fece  costrurre  un'  altra  navata  dall'  altra  parte , 
raddoppiando  così  la  lunghezza  della  chiesa.  Vi 
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fecero  eseguire  lavori  ed  aggiunte,  Adriano  I  sul 
fine  del  secolo  ottavo  ed  Onorio  III  sul  principio 
del  decimoterzo.  A  quest'ultimo  si  deve  il  por- 
tico innanzi  la  chiesa,  sul  quale  sono  ancora  mo- 
saici e  pitture  di  quell'epoca;  al  medesimo  papa 
eziandio  il  bel  mosaico  che  snll'  arco  della  vòlta 
rappresenta  da  una  parte  san  Lorenzo  e  Pela- 
gio II  condotti  innanzi  a  Cristo  da  san  Pietro,  e 
dall'altra  san  Paolo  fra  santo  Stefano  e  sant'Ip- 
polito. 

La  chiesa  non  è  una  composizione  sola,  ma  è 
un  agglomeraraenlo  di  più  edifizii.  Entrando,  la 


prima  aula  che  si  presenta,  forse  opera  del  se- 
colo ottavo,  è  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di 
colonne  di  cipollino  e  granito  con  capitelli  ionici; 
il  pavimen-to  è  di  opera  alessandrina.  A  mano 
destra,  verso  la  porta,  vedesi  un  grande  sarco- 
fago con  bassorilievi  rappresentanti  i  riti  nuziali 
dei  gentili,  e  fu  poscia  adoperato  per  rinchiudervi 
le  ceneri  del  cardinal  Fieschi,  nipote  di  lono- 
cenzo  IV.  Strano  amalgama  d'immagini  di  letizia 
e  di  pensieri  di  morte ,  di  paganesimo  e  d' idee 
cattoliche  I 
AvaBzandovi  verso  la  confessione   trovate  un 
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gradino  che  determina  il  limile  del  coro  antico 
in  cui  sono  gli  amboni  o  pulpiti  dove  si  leggeva 
l'epistola  e  l'cvangelo,  fatti  da  Innocenzo  III  or- 
nare di  tavole  di  porfido  rosso  e  di  serpentino 
verde  in  inquadrature  di  piccoli  mosaici  i. 

Per  una  cappella  sotterranea  si  penetra  nelle 
catacombe  di  Santa  Ciriaca  —  la  dama  romana 
che  i  suoi  possessi  converti  in  sepolture  sotter- 
ranee dei  perseguitati  cristiani.  Queste  catacombe 
per  gli  oscuri  meandri  sotto^  terra  si   collegano 


colle  altre  di  Roma,  e  con  quelle  che  si  stendono 
inesplorate  tuttavia  nella  circostante  campagna. 
Il  dotto  archeologo  signor  De  Rossi ,  disceso  un 
giorno  in  una  di  queste  cavità  sotterranee  dod 
ancora  ben  conosciate,  assai  lontano  nella  pia- 
nura, tanto  avanzò  che  perdette  affatto  la  dire- 
zione del  ritorno;  allora  assai  coraggiosamente 
egli  si  mise  a  camminare  a  caso  innanzi  a  sé 
per  trovare  un'uscita;  camminato  lungo  tempo, 
provò  ad  un  tratto  pari  la  gioia  e   la   sorpresa 
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nel  sentire  vicini  de'canli  religiosi  con  accompa- 
gnamento d'organo.  Affrettò  più  alacre  il  passo, 
e  venne  ad  urtare  contro  una  porta  di  legno  mezzo 
marcio  ed  ingombra;  si  aprì  a  grande  sforzo  un 
passaggio  e  si  trovò  —  dove  non  se  lo  sarebbe  mai 
più  aspettato,  nella  basilica  di  San  Lorenzo. 

Qui  troverete  i  ruderi  della  antica  basilica  at- 
tribuita a  Costantino;  nella  confessione  stanno  i 
corpi  dei  santi  Stefano,  Lorenzo  e  Giustino  po- 
stivi da  Pelagio  II;  poscia  per  otto  gradini  si  sale 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  257. 


alla  basilica  fatta  costrurre  da  quest'ultimo  papa 
nel  578.  Ha  un  portico  a  due  piani  con  dodici 
colonne  per  ciascuno ,  le  quali  hanno  capitelli 
corinti  e  compositi  e  sono  di  pavonazzetto,  meno 
due  nel  portico  superiore  di  granitello  egizio 
Nel  grande  arco  di  questa  parte  della  basilica 
sono  sopra  la  faccia  che  guarda  all'infuori  i  mo- 
saici che  abbiamo  accennati  più  addietro,  dovuti 
ad  Onorio  III;  sulla  facciata  interna  il  valente 
pittore  moderno  Cesare  Fracassini,  rapito  troppo 
presto  all'arte,  dipinse  ultimamente  la  Madonna 
col  bambino,  santa  Ciriaca,  e  santi  e  profeti. 
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Al  di  là  di  quest'  amo  sorge  1'  aitar  maggiore 
sovra  cui  un  ciborio  o  tabernacolo  fattovi  porre 
dall'abate  Ugone  nel  1148;  un'elegante  cupola 
traforata  a  giorno  con  colonnette  nel  tamburo  e 
nella  lanterna  sopra  quattro  colonne  di  porfido , 
eseguita  dagli  scalpellini  Giovanni  e  Pietro  An- 
gelo Sasso. 

A  questa  chiesa,  come  vedemmo,  molti  secoli 
e  parecchi  papi  hanno  posto  mano;  ma  T opera 
loro,  vuoi  per  aggiunte,  vnei  per  ristauri,  si  ar- 
restò al  secolo  XIII ,  ad  un'  epoca  in  cui  erano 
potenti  ancora  e  quindi  fecondi  la  fede  ed  il  sen- 
timento cristiano;  per  ciò,  benché  diverse,  queste 
parti  onde  la  basilica  si  compone,  messe  accanto 
senza  preoccupazione  nessuna  di  farle  armoniz- 
zare, pur  tuttavia  ogni  cosa  s'accorda,  nulla  vi 
stona,  niente  vi  parla  un  linguaggio  di  accento 
diverso,  dove  se  ne  eccettui  forse  qualche  recente 
ristauro  eseguito  ultimamente;  benché  in  gene- 
rale i  lavori  ordinati  da  Pio  IX,  sotto  la  dire- 
zione dell'intelligente  architetto  signor  Vespignani, 
sieno  stati  eseguiti  con  molta  abilità. 

Entro  quel  vaso,  in  mezzo  a  quelle  varie  co- 
lonne, voi  vi  trovate  veramente  in  un  complesso 
che  vi  esprime  un  tempo  che  non  è  più,  un  cri- 
stianesimo che  ha  cessato  d'esistere,  colla  verità 
e  l'ingenuità  d'un  sentimento  cui  non  potranno 
pili  simulare,  di  cui  invano  si  sforzeranno  di 
farvi  nascere  l'idea  le  ostentazioni  e  le  magnifi- 
cenze d'un  tempo  di  corruzione  e  di  scetticismo 
ammantato  d'ipocrisia. 

Non  abbandonate  San  Lorenzo  senza  visitare 
il  chiostro  del  monastero  ;  è  il  pivi  antico  che 
sia  in  Roma  ed  ha  carattere  tutto  particolare. 
Altrettanto  gli  altri  in  generale  sono  allegri  e 
luminosi,  e  sembrano  fatti  per  vedersi  in  mezzo 
sbocciare  il  sorriso  de' fiori;  altrettanto  questo  è 
severo  e  cupo  nelle  ampie  sue  corsie,  in  cui  tra- 
verso alle  tante  colonnette,  tutte  scompagne,  ed 
agli  archi,  ora  più  ora  meno  ampli,  viene  come  a 
malincuore  la  luce  a  lottare  colle  ombre  delle 
alte  vòlte  annerite.  Data  dall'undecimo  secolo; 
il  dotto  comm.  De  Rossi,  riempiendone  le  galle- 
rie di  iscrizioni,  di  bassorilievi,  di  frammenti  rac- 
colti nelle  catacombe  di  Santa  Ciriaca,  ne  ha 
fatto  un  museo  di  storia  e  d'archeologia. 

Presso  a  San  Lorenzo  è  il  nuovo  Camposanto, 
che,  principiato  al  tempo  del  governo  francese, 
fu  compiuto  e  posto  in  uso  nel  1836.  Non  vi 
trovammo  altro  merito  fuor  quello  dell'ampiezza: 
occupa  tutta  una  valletta  e  si  distende  a  schie- 
rare la  sua  fila  di  tombe  sui  versanti  di  due  col- 


linette. Non  ci  apparve  in  esso  opera  monumpntale 
0  scultoria  che  valga.  La  cappella  centrale ,  di- 
segno del  signor  Vespignani ,  non  è  quella  che 
manderà  ai  posteri  il  suo  nome.  In  trenlaqnattro 
anni  che  questo  cimitero  dà  ai  romani  la  grande 
ospitalità  della  morte,  un  esercito  di  cadaveri 
innumerevole  è  venuto  ad  allinearsi  in  mezzo 
agli  alberi  ed  ai  fiori  onde  va  adorno.  Quanti  là 
in  mezzo  caduti  coli'  aspirazione  di  veder  Roma 
libera  e  l'Italia  ricostituita,  e  che  non  poterono 
gioire  dell'  altissimo  avvenimento  !  Quanti  pure 
che  all'Italia  ed  alla  libertà  avevano  maledetto, 
sperando  che  nella  loro  Roma  si  stendesse  per 
sempre  il  manto  dell'assolutismo  teocratico!  Sia 
pace  agli  uni  ed  agli  altri  !  Noi  torniamo  in  città. 


CAPITOLO  VI. 

SAN   PIETRO   IN   VINCOLL 
IL  MOSÈ  DI  MICHELANGELO  '. 

La  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli  ha  nn  gran 
talismano  che  vi  attira  la  gente  —  il  famosissimo 
Mosè  di  Michelangelo.  Essa  è  posta  eziandio  sul- 
l'Esquilino,  in  un  culmine  deserto  che  presta  un 
po' di  spazio  ad  una  piazza   silenziosa,   su  cui 
cresce  un'erba  gialliccia,  e  dove  quasi  non  arriva 
il  rumore  di  Roma  lontana.   Dinanzi,  una   gran 
torre  quadrata  massiccia;   più  in  là,  abitazioni 
moderne  che  si  raggruppano  in  mezzo  a  vecchi 
muri  su  cui  il  tempo  ha  steso  la  sua  tinta  bruna 
e   melanconica;    a   destra,  il   sontuoso  palazzo 
della  famosa  Lucrezia  Borgia,  sotto  al  quale  c'è 
un  passaggio  che  con  una  larga  scalinata,  in  una 
specie  ài  cunicolo  dalla  vòlta  scura  e  larga,   vi 
conduce  alla  sottostante  strada,  che  si  argomenta 
essere  stata  quella  in  cui  Tullia  fece  passare  il 
suo  carro  sulle  membra  palpitanti   ancora  del 
padre,  e  che  poscia  fu  detta  via  scellerata!  Strana 
unione  di  due  nomi ,   Tullia  e  Lucrezia  Borgia  ; 
due  donne  infami  che  rappresentano  due  fatti 
orribili ,  due  epoche   degne   di   maledizione  ;   la 
prima  del  monarcato  tirannico  dei  primi  tempi  ■ 
storici  di  Roma,  la  seconda  del  papato  giunto  al  | 
suo  massimo  splendore:  quella,  barbara  assassina 
di  suo  padre,  onest'uomo ,  questa,  infame  amante 
di  suo  padre  papa;  il  parricidio  e  l'incesto,  per 
amor  del  potere,  che  qui  sembrano  darsi  la  mano 

<■  Vedi  le  incisioni  a  pag.  273,  277  e  281. 
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sotto  la  Tòlta  tenebrosa  d'an  sucido  passaggio 
sotterraneo. 

Giunto  che  siete  sa  quella  piazza,  sarà  molto 
se  riuscirete  a  frenare  l' impazienza  del  vostro 
desiderio  per  fermarvi  un  istante  a  dare  un'oc- 
chiata a  quella  melanconica  vista  che  da  quella 
specie  di  terrazzo  vi  appare.  Lo  scopo  precipuo 
della  gita  vi  chiama  nella  chiesa.  É  là  uno  dei 
più  grandi  gioielli  dell'  arte  moderna.  Il  Mosè  vi 
aspetta,  fiero,  tranquillo,  imponente  «  come  lion 
quando  si  posa  ».  Entrate,  v'affrettate  verso  l'ai- 
tar maggiore,  a  destra,  sul  fine  della  navata;  vi 
volgete,  vi  trovate  di  subito  dinanzi  al  colosso, 
cui  le  colonne  della  nave  v'impedirono  di  discer- 
ner prima.  Esso  è  là  che  vi  getta  uno  sguardo 
di  fuoco  dalle  sue  pupille  di  marmo  —  sissignorì, 
uno  sguardo  di  fuoco;  e  se  non  lo  sentite  tale, 
peggio  per  voi  — :  esso  è  là  sdegnoso  nella  sua 
calma,  col  labbro  tumido  per  un  sentimento  che 
direste  insieme  ira  ed  orgoglio,  fierezza  e  com- 
passione; esso  è  là  con  tutte  le  molteplici  e  di- 
verse espressioni  della  sua  figura,  del  concetto 
che  informa,  dell'anima,  diremmo,  che  si  mani- 
festa, e  par  che  vi  dica,  come  la  sfinge  della  fa- 
vola: t  indovinami,  capiscimi,  interpretami!  » 

Capirlo!  Interpretarlo!  0  mio  Dio,  ci  vorrebbe 
una  intelligenza  compagna  o  poco  meno  a  quella 
mente  altissima  che  l' ha  creato  ;  bisognerebbe 
possedere  la  potenza  di  fantasia,  d'intuizione  del- 
l'artefice  sublime  che,  vedutolo  vivo  e  perfetto 
nella  meravigliosa  camera  scura  del  suo  cervello, 
evocato  dal  suo  genio,  dopo  averlo  con  amoroso 
scalpello  incarnato  nel  marmo,  osò  dirgli,  come 
Pigmalione  all'opera  sua:  «Parla,  per  Dio!»  Noi. 
pigmei  innanzi  a  tali  colossi ,  non  possiamo  che 
sentirne  la  grandezza,  non  tutta  afferrarla  in  com- 
plessiva percezione,  non  esprimerla  menomamente 
colla  parola.  Sì,  quello  è  un  colosso,  e  vi  sentite 
piccoli  dinanzi  ad  esso;  ma  è  colosso  non  tanto 
per  le  grandi  proporzioni  materiali  che  non  sono 
punto  eccessive,  quanto  per  la  grandezza  morale; 
quella  figura  —  e  non  badate  più  se  sia  carne 
0  marmo  —  è  alta  al  di  sopra  delle  misure  or- 
dinarie dell'  umanità  ;  come  abbiamo  già  detto 
parlando  degli  affreschi  della  cappella  Sistina,  la 
mirabile  imponenza  dell'opera  vi  è  prodotta  non 
dalla  materiale  grandezza  delle  forme,  ma  dalla 
grandiosità  dell'  idea.  E  dietro  questo  colosso  di 
marmo  vedete  mentalmente  sorgere  un  altro  co- 
losso, quello  dell'artista;  sopra  o  sotto  o  daccanto 
a  quella  mirabile  figura  vedete  disegnarsene  un'al- 
tra, quella  del  creatore  della  medesima,  e  poi 


confondersi  coll'opftra  stessa  e  l'una  quasi  com- 
pletar l'altra  e  fare  un  tutto  insieme,  e  Miche- 
langelo spiegare  il  Mosè  e  Mosè  rivelare  Miche- 
langelo. Chi  non  ha  visto  questa  statua,  chi  non 
l'ha  amorosamente  studiata,  non  conosce  Buona- 
rotti.  Può  averne  un  concetto  abbastanza  giusto 
colui  che,  iniziatosi  a  penetrare  nel  concetto  del- 
l' artista  coli'  ammirazione  delle  stupende  figure 
del  sepolcro  dei  Medici  di  Firenze,  è  venuto  qui 
a  forzare  coli' insistenza  della  contemplazione  il 
genio  di  quell'uomo  straordinario  a  dirgli  rol- 
tima  sua  parola. 

Abbiamo  già  accennato  come  molteplici  e  di- 
verse sieno  le  cose  che  quest'  opera ,  unica  al 
mondo,  esprime  al  riguardante;  ed  è  questo, 
a  nostro  avviso,  uno  dei  miracoli  maggiori  ot- 
tenuti dallo  scalpello.  Le  arti,  come  ognuno  sa, 
hanno  tutte  un  carattere  speciale,  una  special 
parte  nell'opera  di  manifestare  l'essere  uomo,  co- 
minciando dalla  materialità  della  forma  all'idea- 
lità del  pensiero,  fino  alle  vaghe  nebulosità  del 
sentimento:  nessun'opera  d'arte  che  tutto  questo 
in  una  effettui  e  ci  dia  il  realismo  effettivo  della 
scoltura,  l' idealismo  della  poesia  e  il  sentimen- 
talismo della  musica;  e  tanto  più  direte  ciò  im- 
possibile in  un  prodotto  di  quell'arte  che  neces- 
sariamente è  la  più  precisa,  la  più  materiale, 
quale  la  scultoria.  Ebbene,  Michelangelo  col  suo 
Mosè  ha  fatto  questo  miracolo.  Andate  a  contem- 
plare il  colosso ,  tornateci  e  ritornateci ,  fatevi 
famigliare  con  esso,  interrogatelo  amorosamente 
con  occhio  acuto  e  scrutatore,  e  vedrete  quante 
cose  vi  dirà  egli  stesso,  quanto  vi  farà  pensare, 
quanto  eziandio  sarà  cagione  che  voi  sentiate 
coll'immaginazione,  colla  vaghezza  del  chimeriz- 
zare,  col  cuore. 

L'apparenza  materiale  di  questo  capolavoro  chi 
è  che  non  conosce  per  averlo  visto  riprodotto  le 
migliaia  di  volte  in  mille  modi?  chi  è  che  non 
ricorda  quella  mossa  fiera  di  testa  e  di  collo,  e 
non  sia  stupito  di  trovare,  anche  nelle  riprodu- 
zioni, tanta  nobiltà  e  imponenza  di  figura  in  una 
attitudine  accosciata  che  pare  acconcia  più  a 
volgari  espressioni  che  ad  altro?  Tutto  questo 
basta  una  semplice  guardata  per  vederlo  ;  ma  è 
colla  lunga  osservazione  sull'originale  che  appa- 
risce il  resto  —  non  tutto,  e  forse  a  pochi  sol- 
tanto, ma  più  0  meno  a  seconda  —  che  quel 
marmo  esprime. 

Il  Mosè  legislatore  —  e  legislatore  degli  Ebrei 
—  a  tutta  prima  non  lo  scorgete  in  questa  fi- 
gura che  nulla  ha  del  Semitico  e  qualche  cosa 
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tiene  dell'  Orientale.  Vi  mostra  uno  sguardo  da 
dominatore  ed  un  labbro  sdegnoso  da  guerriero 
con(}uistatore;  non  è  di  subito  la  calma  autorità 
della  legge  che  vi  parla,  ma  la  soverchiante  pre- 
potenza della  spada.  Quel  labbro,  che  direste  fre- 
mente ,  vi  grida  :  «  Sono  il  Mosè  accoltellatore 
degli  idolatri  ».  Vi  sdegna  anche  voi  quello  sdegno 
sanguinario  d'ortodosso;  state  quasi  per  inveire 
ed  imprecare  contro  questo  beccaio  unto  del  Si- 
gnore che  ha  l'impudenza  di  vantarsene;  ma 
sollevate  le  sguardo  alla  fronte.  Quella  fronte  è 
quasi  laminosa.  Ci  vedete  come  una  traccia  fo- 
sforescente, un  segno  d' aureola,  una  reliquia  di 
quella  luce  che  il  profeta  ha  portato  seco  givi 
dal  Sinai.  Sì,  quella  creatura  si  è  trovata  a  con- 
tatto colla  potenza  creatrice;  si,  quell'uomo  ha 
visto  faccia  a  faccia  il  sovrumano;  quel  finito  si 
è  cimentato  coli'  infinito  e  ne  ha  scorto  il  pen- 
siero, e  ne  ha  riportato  giù  in  mezzo  alla  mise- 
rabile intelligenza  degli  uomini  lo  splendore.  Scen- 
dete ora  giìi  collo  sguardo  su  quei  lineamenti  fermi, 
severi,  d'un  tipo  quasi  perfetto  della  razza  più  per- 
fetta dell'umanità,  e  illuminata  da  quello  splen- 
dore la  fisionomia  vi  dirà  tutta  un'altra  congerie 
di  cose.  Quell'atteggio  sdegnoso  "di  labbra  vi  si  con- 
vertirà in  una  ripiegatura  che  dal  sogghigno  del 
disprezzo  passa  al  sorriso  della  compassione;  qui 
vi  apparirà  il  guidatore  di  popoli  ;  queir  altezza 
d'ingegno  conosce  tutta  la  volgarità,  tutte  le  defi- 
cienze della  natura  umana,  tutta  la  forza  perni- 
ciosa delle  passioni,  e  se  ne  rimane  amareggiato, 
non  dispera,  non  rinuncia  alla  sua  missione,  ma 
detta  le  regole  per  cui  quella  volgarità  sia  con- 
tenuta', sorrette  le  deficienze,  frenate  e  incana- 
lale, per  così  dire,  le  onde  tumultuose  delle  pas- 
sioni. Ma  non  è  tutto.  Col  braccio  destro  —  un 
braccio  potente  d'atleta  che  rappresenta  tutto  ciò 
che  è  forza  —  tiene  il  libro  della  sua  legge,  e 
vi  appoggia  su  la  destra  —  una  destra  perfetta, 
che  ha  per  contrasto  una  mossa  quasi  leziosa, 
accarezzando  la  lunga  barba  —  ma  la  testa  si 
volge  da  un'altra  parte  e  il  suo  occhio  guarda 
in  là.  Entrate  in  questo  campo  d'idee,  e  poi  os- 
servate bene  quello  sguardo.  Che  vi  dirà  esso? 
Si,  quelle  sono  le  tavole  della  legge  —  della  sua 
legge  —  fatta  pel  suo  tempo ,  pel  suo  popolo , 
nelle  condizioni  straordinarie  ch'egli,  liberatore 
d'una  razza,  non  che  oppressa,  scaduta,  doveva 
attraversare  e  subire.  Ma  quell'occhio  guarda  più 
in  là,  quello  sguardo  acuto  e  potente  discerne, 
da  vero  sguardo  di  profeta,  nelle  tenebre  dell'av- 
venire ;  quello  sguardo  presentisce,  travede,  vede  un 


altro  tempo,  altri  popoli,  un  altro  culto,  un'altra 
legge  —  la  legge  d'amore-,  che  il  legislatore  mo- 
saico ha  intuita,  ha  compresa,  ma  non  ha  po- 
tuto effettuare.  Quello  sguardo  nella  discendenza 
di  Davidde  cerca  l'apostolo  della  libertà  e  della 
fratellanza  dei  posteri,  giù  nel  corso  dei  secoli 
ammira  il  più  mite  legislatore,  il  Cristo  delle 
genti. 

Non  istarerao  a  descrivervi  la  statua  ;  fa  meglio 
della  penna  più  eloquente  quest'uffizio  la  più  mi- 
sera incisione.  Solo  noteremo  che  alla  originalità 
e  novità  e  grandezza  del  concetto  corrisponde 
esattamente  l'accurateaza  dell'opera  materiale  del- 
l'esecuzione. Abbiamo,  più  su,  chiamato  amoroso 
lo  scalpello  che  lavorò  questo  marmo;  si  è  perchè 
mai  in  nessun'altra  opera  sua  —  nemmeno  nel- 
l'ammirabil  David  —  il  gran  fiorentino,  piuttosto 
sprezzoso  nella  opera  manuale ,  non  pose  tanta 
finitezza,  tant' abilità  tecnica,  tanto  studio  e  de- 
siderio di  perfezione.  Si  direbbe  che  questo  marmo 
egli  lo  abbia  carezzato.  Ai  meriti  delia  grande  scol- 
tura congiunge  tutta  la  delicatezza  di  creazione 
che  si  può  trovare  in  un  capolavoro  di  minute- 
ria. Stupendo  tutto,  son  più  stupendi  il  collo,  le 
braccia,  ed  un  ginocchio,  benché  vestito,  che 
salta  fuori  dalle  pieghe  larghe  e  ben  trattate  dei 
panni,  in  una  maniera  davvero  potente.  Se  per 
gran  disgrazia,  questo  capolavoro  in  un  cataclisma 
andasse  rotto,  disperso  o  seppellito,  come  accadde 
a  tanti  capolavori  dell'  arte  greca ,  solamente  al 
trovare,  scavando,  un  frammento  di  queste  parti, 
i  tardi  nepoti  potrebbero  giudicare  che  un  sommo 
scultore  ha  esistito. 

«Parla,  per  Diol  »  esclamò  l'autore  all'opera 
sua,  poiché  l'ebbe  compiuta;  e  l'opera  sua  parla 
da  trecent'anni,  e  parlerà,  speriamo,  per  secoli 
e  secoli;  non  la  meschina  parola  dell'uomo  che 
serve  ai  nostri  pettegolezzi  della  vita  giornaliera 
—  ma  la  grande  parola  del  genio,  che  è,  fra  la 
misera  debolezza  del  pensiero  umano,  un  riflesso 
della  parola  di  Dio. 

Il  grande  interesse,  la  great  attraction,  di  San 
Pietro  in  Vincoli,  è  dunque  il  capolavoro  miche- 
langiolesco; ma  non  è  la  sola  cosa  degna  d'os- 
servarsi che  sia  in  questa  chiesa,  ed  anche  tol- 
tone questo  monumento,  essa  meriterebbe  pur 
sempre  una  visita. 

Nella  gara  cronologica  delle  chiese  romane,  ha 
l'orgoglio  di  contare  la  discreta  antichità  di  quat- 
tordici secoli,  fabbricata  come  fu  da  Eudossia, 
imperatrice,  nel  4i2,  sotto  il  pontificato  di  Leone 
il  grande.  La  madre  della  fondatrice  (e  se  pia  lo 
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vedremo  fra  poco),  di  Terra  Santa,  dove  fa  ri- 
legata dal  marito  Teodosio  per  sospetto  d'infe- 
deltà, mandò  alla  figliuola  certe  catene,  affer- 
mando esser  quelle  di  san  Pietro,  almeno  cosi 
vien  narrato,  e  la  moglie  di  Valentiniano  IH  (che 
tale  era  Eudossia),  dietro  consiglio  forse  del  pon- 
tefice, credette  non  potersi  esimere,  per  allogare 
degnamente  questi  ferri,  dall' erigere  un  tempio 
apposito.  Da  ciò  il  nome  della  chiesa  medesima. 

Di  questa  imperatrice,  ecco  come  giustamente 
parla  un  autore  moderno:  «  I  fasti  di  sanl'Etena 
probabilmente  turbavano  il  sonno  di  Eudossia, 
figlia  di  Teodosio  II  e  moglie  di  quello  svergo- 
gnato Valentiniano  che  M)SSimo  trucidò  per  ere- 
ditare r  impero  ed  anche  l' imperatrice.  Costei , 
passando  a  seconde  nozze,  non  sapeva  d'unirsi  al- 
l'assassino del  suo  primo  marito;  ma  avendo  avuto 
il  novello  imperatore  la  sciocchezza  di  vantarsi 
d'un  tale  assassinio  come  d'una  prova  del  pro- 
prio affetto,  Eudossia,  figlia  d'un  sovrano  e  mo- 
glie di  due  imperatori,  per  vendicarsi,  scrisse  a 
Genserico,  re  dei  Vandali,  chiamandolo  alla  con- 
quista di  Roma,  che  Attila  poco  prima  avea  ri- 
spettata. I  barbari  vennero  e  saccheggiarono  per 
quatto;  'lei  giorni:  statue,  vasi  d'oro,  mobili  pre- 
ziosi, ricJiezze  accumulate  da  tanti  secoli  e  sfio- 
rate da  tante  nazioni,  tutto  fu  rubato  e  distrutto! 
Si  buttò  a  precipizio  nel  Tevere  quanto  non  si 
potè  trasportare  in  Africa;  una  quinquereme, 
piena  di  capolavori  dell'arte  greca  in  bronzo  ed 
in  marmo,  fu  inghiottita  dal  marc^  al  di  là  della 
foce  del  Tevere.  Fu  portato  via  perfino  il  tetto 
del  tempio  di  Giove  Capitolino  di  rame  indorato. 
Allora  vennero  trasportate  a  Cartagine  le  spoglie 
di  Gerusalemme ,  portate  già  a  Roma  da  Tito. 
E  quando  Genserico  ebbe  saccheggiato  colla  fe- 
rocia d'una  belva  e  d'ira  fanciullo,  portò  via  sur 
uno  de' suoi  carri,  per  farne  una  schiava,  l'im- 
peratrice che  lo  aveva  invitato  a  Roma  (anno  486). 
Le  prese  pure  le  sue  figlie,  facendo  l'una  schiava 
e  l'altra  dando  in  preda  a  suo  figlio.  Si  trove- 
rebbe turpe  oggidì  che  un  tradimento  fosse  si 
mal  rimunerato.  La  provenienza  delle  catene  di 
san  Pietro,  soggiunge  il  medesimo  autore,  fa  so- 
spettare dell'  autenticità  di  tal  reliquia  ;  ma  la 
Chiesa  ha  sempre  saputo  grado  della  sua  fede 
alla  vedova  di  Valentiniano;  la  sua  fondazione  la 
protegge,  e  gli  storici  ecclesiastici  salmeggiano 
l'encomio  delle  sue  virtù  » . 

Nell'ottavo  secolo,  Adriano  I  rifece  del  tutto  la 
chiesa  primitiva,  della  quale  rimangono  ancora 
le  venti  colonne  di  cipollino  che   sostengono  la 


gran  navata.  Giulio  II,  prima  d'esser  papa  la  fece 
ristaurare  dietro  disegni  del  fiorentino  Baccio 
Pintelli.  Nel  1705,  finalmente,  per  disegno  di 
Francesco  Fontana,  fu  ridotta  qnal  è  al  presente, 
più  che  ristaurata  ed  adorna,  guasta  dal  cattivo 
gusto  di  quell'epoc^i. 

É  composta  di  tre  navi  cui  dividono  le  venti 
colonne  antiche  testé  accennate;  due  altre  colonne 
di  granito,  più  alte  delle  altre,  sostengono  la 
grande  arcata  di  mezzo.  Sul  primo  altare  a  di- 
ritta è  un  sant'Agostino  dipinto  dal  Guercino.  Il 
Domenichino  diede  i  disegni  delle  due  tombe  dei 
cardinali  Margotti  ed  Agucchi,  dei  quali  dipinse 
i  ritratti;  come  pure  dipinse  il  San  Pietro  in 
carcere,  gran  quadro  del  secondo  altare.  Più  in 
là,  in  altra  cappella,  troverete  un'altra  dipintura 
e  delle  migliori  del  Guercino  che  rappresenta 
Santa  Margherita.  Entrando  in  sacristia,  vedete 
un  bellissimo  ciborio  di  bronzo  scolpito  dal  Pol- 
la] uolo  ;  esso  contiene  le  catene  attribuite  a  san 
Pietro.  Due  bei  quadri,  uno  del  Domenichino  e 
uno  del  Pomarancio,  troverete  in  una  stanza  vi- 
cina. Dall'altra  parte  della  chiesa  è  notevole  l'al- 
tare di  San  Sebastiano  con  efllgie  del  titolare  in 
mosaico  eseguito  l'anno  680,  imperversando  una 
terribile  pestilenza.  Ecco  la  leggenda  che  si  rac- 
conta in  proposito. 

La  grande  epidemia  menava  strage  da  tre  mesi 
nella  capitale  dell'orbe  cattolico,  luglio,  agosto  e 
settembre;  tanta  la  moltitudine  dei  cadaveri  che 
mancavano  a  seppellirli  le  braccia,  il  tempo,  il 
coraggio  dei  sopravvivi.  Sulla  stessa  bara  vede- 
vansi  miseramente  ammonticchiati  padre  e  figli , 
mariti  e  mogli,  fratelli  e  sorelle,  e  sopra  il  lu- 
gubre carico  cadevano  per  via  morti  i  becchini 
che  lo  portavano  alla  fossa.  Incredibile  lo  spa- 
vento, immenso  il  turbamento  degli  animi  e 
l'agitazione  degli  spirili  nell'  esaltazione  del  ter- 
rore. Iq  quelle  circostanze,  molti  affermarono 
aver  visto  girare  per  la  squallida  città  un  angelo 
ed  un  demonio  ed  alla  casa  a  cui  il  primo  ac- 
cennasse, il  secondo  dare  un  colpo  con  un  ba- 
stone che  si  recava  tra  mano,  ed  altrettanto  per- 
sone cadere  estinte  dal  morbo.  Preghiere,  digiuni, 
processioni,  come  al  solito,  e  tutto  inutile.  Allora 
san  Sebastiano  ad  un  suo  speciale  divoto  rivelò 
che  sarebbe  cessata  la  peste,  appena  i  romani 
in  onore  di  lui,  santo  forse  troppo  negletto,  aves- 
sero innalzato  un  altare,  proprio  nella  chiesa  di 
San  Pietro  in  Vincoli.  I  romani,  a  cui  non  sem- 
brò vero  di  acquistare  la  salubrità  dell'aria  a  si 
buon  prezzo,  si  affrettarono  a  soddisfare  al  de- 
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sìderio  del  santo  avido  di  adorazioni,  e  la  peste 
cessò.  Il  senato  romano  (municipio)  per  ricono- 
scenza a  questo  salvatore,  oltre  l'altare,  decretò 
che  ogni  anno  sarebbe  offerto  al  santo  un  calice 
d'argento  ed  una  quantità  di  libbre  di  cera,  e 
fino  a  questi  ultimi  tempi  mantenne  la  promessa  ; 
non  sappiamo  se  in  avvenire  il  nuovo  municipio 
continuerà  nella  elargizione. 

Il  mosaico  accennato  rappresenta  quel  santo 
guerriero  con  lunga  barba,  avvolto  nella  clamide, 
fermata  sulla  spalla  destra  da  una  fibbia  e  con 
in  capo  una  berretta  fatta  a  borsa;  foggia  di 
vestire  dei  nobili  del  secolo  settimo.  Piìi  in  là, 


oltre  la  cappella  che  ancor  rimane  ed  oltre  il 
monumento  sepolcrale  del  cardinale  Gasa,  con  un 
bassorilievo  degno  d'essere  osservato,  lavoro  del 
secolo  XV  un  mediocre  affresco  eseguito  dal  Pa- 
rodi rappresenta  la  leggenda  che  vi  abbiamo 
narrata.  Sotto  quest'  affresco  sta  il  sepolcro  dei 
due  fratelli  Antonio  e  Pietro  Pollaiuolo ,  artisti 
distintissimi  di  cui  più  volte  già  abbiamo  dovuto 
far  cenno.  Son  morti  tuttedue  nel  1498  a  pochi 
mesi  di  distanza.  Di  faccia  al  loro  sepolcro,  in 
nicchiette  ovali,  sono  collocati  i  busti  dei  due 
fratelli,  rappresentati  giovani  ancora,  vivaci  e 
d' una  felice  ingenuità  d'  espressione. 


ACCADEMIA  DI  FRANCIA:  Veduta  esterna  del  portico. 


Abbiamo  parlato  del  Mosè  di  Michelangelo,  ma 
rapiti  dal  potente  soggetto  non  abbiamo  neppure 
accennato  che  quella  statua  appartiene  al  se- 
polcro di  Giulio  II.  Questo  sepolcro,  secondo  quel 
che  aveva  immaginato  l'ambizioso  uomo  di  cui 
contiene  le  anneri,  doveva  essere  quattro  volte 
maggiore  di  quello  che  ora  è,  questa  non  essendo 
che  una  faccia  del  quadrilatero  colossale,  di  cui 
egli  voleva  la  erezione  proprio  nel  'bel  mezzo 
della  navata  maggiore  di  San  Pietro.  Ma  i  suc- 
cessori del  fiero  della  Rovere,  che  furono  i  Me- 
dici, sotterrarono  questo  grandioso  progetto;  varie 
scolture  di  Michelangelo  medesimo  per  esso  fatte 
furono  utilizzate  in  altri  monumenti.  Paolo  III, 
venuto  dopo  i  due  Medici,  fece  erigere,  relegan- 
dola in  questa  chiesa,  una  delle  quattro  pareti, 


concedendole  la  meraviglia  del  Mosè.  Le  altre 
scolture  sono  di  eccellenti  artisti  e  tutt'altro  che 
opere  volgari.  Raffaele  da  Montelupo  scolpi  le 
due  statue  laterali,  il  profeta  colla  sibilla;  Giu- 
lio II  giacente  in  una  mossa  a  dir  vero  niente 
affatto  comoda,  ma  che  forse  vuol  significare  la 
irrequietezza  della  vita  di  quel  pontefice  batta- 
gliero, è  lavoro  di  Maso  del  Bosco,  e  la  Vergine 
è  dello  Scherano  da  Settignano;  ma  come  soste- 
nere lo  schiacciante  paragone  di  quel  Mosè  che 
tutti  a  sé  tira  gli  sguardi,  e  che  s'impone  a  forza 
alla  vostra  attenzione,  alla  vostra  ammirazione  ? 
Quando  avrete  esaminato  tutto  il  resto  della 
chiesa  vi  sentite  costretti  a  tornare  là  dinanzi 
—  e  contemplare  —  e  ricontemplare  di  nuovo. 
Quando  uscite  finalmente  da  quella  penombra  in 
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cni  raggia  il  capolavoro  dell'arte,  voi  avete  stam- 
pati nella  memoria  la  fronte  luminosa  e  la  mossa 
saperba  e  r  indeflaibile  fascino  di  qael  marmo 
che  vive. 

Ma  non  rientrate  nel  tumulto  della  città  senza 
prima  aver  visitato  eziandio  —  cosa  che  pochi 
fanno  —  il  chiostro  vicino.  Che  diversità  da  quello 
di  San  Lorenzo!  qui  è  luce,  aria;  un  sereno  ed 
allegro  ambiente.  Nel  mezzo,  coperto  da  un  tetto 
sostenuto  da  quattro  colonne,  è  un  pozzo  con  un 
margine  elegantemente  e  finamente  scolpito.  Me- 
rita un'occhiata:  diamogliela  e  passiamo'. 


CAPITOLO  VII. 

L'ATTUAL  CAMPIDOGLIO.  —  ARA  C(ELI  «. 

Campidoglio!  É  sempre  un  nome  che  produce 
nn  grande  effetto  su  qualunque  moderno  nutrito 
di  classici  studii.  Vi  avvicinate  con  nn  certo  ri- 
spetto, quasi  doveste  vedere  colà  le  costruzioni 
della  potente  repubblica  romana,  e  i  resti  dello 
sfarzoso  impero;  le  reliquie  di  questo  e  di  quella 
ci  sono  bensì,  ma  coperte  e  sotterrate  da  costru- 
zioni moderne  d'una  regolarità  stucchevole,  d'una 
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eleganza  barocca,  di  cui  si  fa  l'insulto  al  Buona- 
rotti  di  attribuire  col  disegno  la  colpa,  e  che  si 
devono  invece  accagionare  a  Giacomo  del  Duca, 
il  quale  si  prevalse  del  gran  nome  del  maestro  per 
fare  ammirare  le  sue  mediocri  creazioni.  Ad  ogni 
modo,  quando  siete  colà  in  faccia  a  quella  grande 
gradinata,  ai  due  lati  della  quale  due  leoni  di 
basalto,  che  appartengono  al  tempio  di  Serapide, 
mandano  —  non  sempre  —  l'acqua  Felice  dalla 
bocca,  e  che  vi  conduce  sulla  piazza  perfetta- 
mente quadrata  dove  sorgono  di  prospetto  il  pa- 
lazzo Senatorio,  a  destra  quello  dei  Conservatori 
ed  a  sinistra  quello  del  Museo,  sentite  l'amarezza 
d'una  delusione  di  faccia  alla  monotonia  archi- 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  277. 


tettarale  di  quelle  facciate  che  la  pretendono  a 
solenne.  A  sinistra  un'altra  scalinata  intermina- 
bile vi  conduce  sul  culmine  su  cni  è  appollaiata, 
succedendo  ad  nn  tempio  di  Giove,  la  chiesa  di 
Ara  Cceli;  a  destra  in  fondo  della  piazza  vedrete 
un'altra  gradinata  che  conduce  a  quello  che  fa 
la  rocca  Tarpea  e  che  ora  è  un  lieve  rialzo  di 
terreno",  da  cui  salta  giù  senza  pericolo  un  ra- 
gazzo giocando.  Strana  vicissitudine  delle  cose 
terrene!  Questo  è  il  luogo  delle  scalinate:  un'altra 
non  mancheranno  di  farvi  notare  il  libro  guida 
0  il  cicerone  o  l'amico  che  vi  accompagna,  in- 
nanzi alla  porta  principale  del  palazzo  Senatorio, 

*  Vedi  le  incisioni  a  pag.  5,  25,  26,  33,  55,  56,  48, 
68,  104. 
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0  per  dirla  alla  moderna,  municipale.  É  una  scala 
a  due  branche  con  una  bella  balaustra,  e  dise- 
gno che,  al  solito,  si  attribuisce  a  Michelangelo. 

Ma  questo  quadrato  è  tutto  un  museo.  Salita 
appena  quella  lunga  scalinata,  fatta  costrurre, 
nel  1536,  per  la  venuta  di  Carlo  V,  sopra  la  ba- 
laustra che  limita  da  questa  parte  la  piazza,  tro- 
vate due  statue  colossali  in  marmo  pentelico  che 
rappresentano  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce,  che 
rinvenuti  alla  Regola,  furono  fatti  qui  porre  da 
Gregorio  Xni;  accanto  sonvi  i  due  trofei  così 
detti  di  Mario,  che  già  abbiamo  notato  esser  in- 
vece del  tempo  di  Trajano  e  trovati  nel  ninfeo 
di  Alessandro  Severo;  poi  le  statue  dei  due  Co- 
stantini, padre  e  figlio,  trovate  nelle  terme  Co- 
stantiniane del  Quirinale;  poi  ancora  a  destra  la 
celebre  colonna  milliaria  di  Vespasiano  e  Nerva 
che  segnava  il  primo  miglio  sulla  via  Appia,  tro- 
vata nel  1584;  ed  a  sinistra  altra  colonna  sulla 
quale  posa  un'antica  palla,  che  vogliono  sia  quella 
in  cui  eran  poste  le  ceneri  dell'imperatore  Tra- 
jano ,  ed  era  sostenuta  dalla  statua  colossale  di 
quel  grande  imperatore  sopra  la  colonna  a  lui 
intitolata.  Nel  mezzo  poi  sta,  su  piedestallo  di 
marmo,  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio  fusa 
in  bronzo  e  già  indorata,  che  è  l'unica  di  questo 
genere  rimastaci  delle  antiche.  Ed  ancora  se  ci 
fu  conservata  lo  si  deve  ad  uno  sbaglio  ;  la  si 
credette  un  Costantino  e  per  amore  della  gran 
conversione  di  lui  ne  si  rispettò  l'effigie  nel  tempo 
in  cui  tutto  quello  che  sapeva  di  pagano  era  con 
gusto  distrutto. 

La  brava  statua  ha  nella  storia  del  suo  pas- 
sato avventure  da  romanzo.  Totila,  nel  quinto 
secolo,  adescato  ancora  più  nella  sua  voglia  di 
rapina  dalla  doratura  che  tutta  allora  la  copriva, 
se  la  prese;  e  già  stava  per  imbarcarla  ad  Ostia 
e  portarsela  via,  quando  sopravvenne  Belisario, 
vinse  e  la  riconquistò.  Al  tempo  di  Silvestro  II, 
il  preteso  Costantino  edificava  i  fedeli  nel  Foro 
Boario.  Clemente  III  lo  trasportò  davanti  al  pa- 
lazzo del  Laterano,  antica  dimora  di  Costantino; 
e  là  stette  fino  al  momento  in  cui,  sotto  Paolo  IH, 
Michelangelo  la  fece  trasportare  sulla  piazza  Ca- 
pitolina. 

Marco  Aurelio  sta  a  cavallo,  pendendo  un  poco 
sul  dinanzi,  con  aspetto  tutt' altro  che  da  guer- 
riero e  mossa  da  buon  cavalcatore,  e  vi  pare  un 
tantino  impacciato  nel  tenersi  in  equilibrio  e  le- 
vare in  pari  tempo  una  mano  che  non  fa  un 
atto  di  comando,  ma  piuttosto  di  raccomanda- 
zione alia  quiete  ed  alla  pace.  Bisogna  ricordarsi 


che  queir  imperatore  fu  un  filosofo  :  gli  artisti 
antichi  erano  più  realisti  di  quello  che  sia  uso 
di  credere  da  noi,  e  l'anonimo  riproduttore  volle 
forse  con  ciò  significare  il  carattere,  il  merito  e 
la  natura  dell'uomo  che  rappresentava.  Il  cavallo 
poi  è  stupendissimo.  Michelangelo  n'era  entusia- 
sta; e  narrasi  che  da  questo  capolavoro  Andrea 
Verocchio  prendesse  l'ispirazione  per  eseguire  la 
sua  magnifica  statua  equestre  di  Bartolomeo  Col- 
leoni che  sta  a  Venezia. 

La  doratura  della  statua  apparisce  ancora  più 
qua  più  là,  ed  è  credenza  popolare  che  in  certe 
occasioni,  maggiori  tratti  d'oro  si  mostrino  o 
scompaiano,  a  seconda  dei  prosperi  od  infausti 
avvenimenti  di  Roma;  prima  che  il  mondo  fini- 
sca, la  statua  deve  tutta  di  nuovo  ricoprirsi  del 
fulgido  metallo ,  ma  quando  ciò  sia  avvenuto,  il 
giorno  del  giudizio  universale  sarà  lì  per  ispun- 
tare  ad  aprire  l'eternità. 

La  grande  fontana  che  getta  acqua  Felice  sotto 
il  parapetto  del  palazzo  Senatorio  fu  eretta  dai 
Conservatori,  e  dicesl  disegno  di  Michelangelo  an- 
cor essa.  La  statua  di  Minerva,  che  volgarmente 
chiamasi  di  Roma  trionfante,  che  si  vede  nella 
nicchia,  fu  trovata  a  Cori,  e  le  due  colossali  del 
Nilo  e  del  Tevere  ai  lati  provengono  dal  tempio 
del  Sole  sul  Quirinale. 

Il  palazzo  Senatorio  venne  eretto  da  Bonifa- 
cio IX  sul  finire  del  secolo  XIV,  tenendo  per  fon- 
damenta gli  avanzi  del  Tabularium,  di  cui  si 
scorgono  ancora  al  di  sotto  i  grandi  archi  com- 
posti di  larghe  pietre  sovrapposte  al  modo  etru- 
sco. Nella  scala  del  palazzo  s'incontrano  ancora 
porte  scavate  nel  tufo,  murate  dal  tempo  di  Ve- 
spasiano, il  quale  ha  rifatto  la  parte  superiore  del 
monumento  incendiato.  La  facciata  dell'attuale 
palazzo  trovasi  dal  lato  opposto  a  quello  dove  il 
Tabularium,  aveva  il  suo  portico'prospiciente  verso 
il  Foro;  la  piazza  su  cui  guarda  tale  facciata  e 
in  mezzo  a  cui  sorge  il  Marco  Aurelio  di  bronzo, 
era  Yintermontium.  Sotto  Paolo  IH  il  palazzo  fu 
rifatto  per  opera  dei  Conservatori  —  che  oggidì, 
con  nome  più  modesto,  sotto  l'impero  della  legge 
comunale  del  regno  d'Italia,  si  chiamerebbero 
consiglieri  comunali  —  e  la  facciata  eseguita  se- 
condo il  disegno  di  Michelangelo,  a  quanto  s'af- 
ferma ;  ed  in  verità  questo  pezzo  architettonico 
è  il  migliore.  In  questo  palazzo  sono  tutti  gli 
uffici  comunali  ;  vi  risiedeva  altresì  l'Accademia 
dei  Lincei,  ma  credo  che  ora  sia  andata  a  cer- 
care ospitalità  altrove;  vi  sono  magnifici  saloni, 
di  cui  il  principale  adorno  di  statue.  Qui  fu  in- 
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coronate^  ?l  Petrarca  il  2  aprile  1391.  Un  cam- 
panile, alto  poco  meno  di  trecento  piedi,  contiene, 
insieme  ad  altre,  la  <  Patarina  «,  campana  storica 
tolta  ai  Viterbesi ,  la  quale  suonasi  soltanto  in 
due  occasioni  solenni,  una  di  lutto  ed  una  di 
festa:  quando  muore  il  papa,  e  quando  nasce  il 
carnevalone;  questo  campanile  fu  eretto  da  Gre- 
gorio XIII  (verso  la  fine  del  XYI  secolo)  con  ar- 
chitettura di  Martino  Lunghi,  lombardo.  A  sinistra, 
verso  il  Foro,  sorge  una  torre  costruita  da  Nic- 
colò V  (a  metà  del  secolo  XV),  in  cui  ora  si 
trova  l'osservatorio  astronomico. 

Il  palazzo  dei  Conservatori  e  quello  del  museo, 
che  stanno  di  fronte  l'uno  all'altro,  sono  opere 
già  di  piena  decadenza  artistica,  condotti  a  ter- 
mine soltanto  alla  metà  del  secolo  XVII,  sotto 
Innocenzo  X  ed  Alessandro  VII.  Se  Michelangelo 
veramente  lasciò  cartoni  originali  di  disegni  per 
queste  costruzioni,  convien  dire  che  il  concetto 
di  lui  rimase  dagli  esecutori  guasto  in  modo  che, 
di  certo,  il  grande  artista,  se  tornasse  al  mondo, 
non  vorrebbe  riconoscerlo  per  suo.  Nel  primo 
dei  due  nominati  palazzi  trovasi  la  protomoteca, 
che  vuol  dire  galleria  di  busti,  ed  una  pinaco- 
teca, 0  galleria  di  quadri,  che  non  merita  di  fer- 
mare l'attenzione,  se  non  per  pochissimi  quadri. 
Fra  i  busti,  notevoli  sopratutto  quello  di  Giunio 
Bruto,  di  cui  già  ci  è  avvenuto  di  parlare  nella 
parte  prima  ',  quello  di  Scipione  l'Africano  e  quello 
di  Michelangelo  Buonarotti,  fatto  con  un  realismo 
che  ci  è  sembrato  soverchio.  Per  voler  tutto  rap- 
presentare il  carattere  di  quella  testa  originale 
e  potente,  si  direbbe  che  l'artista  ha  forzato  la 
nota,  per  usare  un'espressione  musicale;  ha  esa- 
jB  gerato  le  linee  ed  ha  dato  a  quelle  fattezze  ac- 
centuate qualche  cosa  di  mefistofelico.  Potrete 
anche  vederci  la  faccia  di  Tiberio  ed  un  supposto 
Appio  Claudio;  e  insieme  due  oche  di  bronzo,  in 
glorificazione  di  quelle  che  salvarono  il  Campi- 
doglio. 

Curiose  sono  ed  osservabili  le  statue  dì  Cesare 
ed  Augusto  nel  vestibolo;  due  mani  e  due  piedi 
enormi  di  marmo  greco  che  appartennero  al  co- 
losso di  Apollo  alto  30  cubiti,  portato  da  Lucnllo 
dal  Ponto  ;  un  quadrilatero  di  marmo  con  una 
iscrizione  che  mostra  aver  appartenuto  alla  tomba 
di  Agrippina  moglie  di  Germanico.  Una  volta  era 
nel  mausoleo  d'Augusto,  ma  nei  bassi  tempi  venne 
tolto  di  là,  incavato  e  fatto  servire  per  misura 
di  grano.  Chi  glie  l'avesse  detto  al  fondatore  del- 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  49. 


l'impero  romano?  Troverete  anche  una  testa  di 
Domiziano,  colossale  come  fu  colossale  la  feroce 
bestialità  di  quel  coronato. 

Nel  portico  eretto  da  Clemente  XI  (sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso)  in  fondo  al  cortile  sta  la 
bella  statua  di  Roma  trionfante,  a  cui  serve  di 
base  la  chiave  d'un  arco  di  trionfo  attribuito  a 
Trajano,  perchè  vi  ò  scolpita  la  Dacia  debellata; 
ai  lati  gemono  due  barbari  prigionieri,  di  marmo 
bigio  ;  11  presso  un  leone  sbrana  un  cavallo  da 
diciotto  secoli,  e  il  Buonarotti ,  ristaurando  l' o- 
pera,  ha  concorso  a  fargli  meglio  esercitare  la 
sua  perenne  ed  immutabile  ferocia.  Curioso  sto- 
ricamente è  un  pezzo  d'iscrizione  che  trovasi  nel 
vestibolo;  la  iscrizione  antica  leggevasi  sulla  co- 
lonna rostrata  di  C.  Duillio,  erettagli  in  memo- 
ria della  sconfitta  da  lui  data  per  mare  ai  Car> 
laginesi  l'anno  di  Roma  493;  ma  non  crediate 
che  questo  frammento  sia  proprio  appartenuto 
alla  detta  colonna;  aimè  no;  ha  il  torto  di  non 
essere  che  una  copia,  colla  circostanza  attenuante, 
però,  d'essere  stata  fatta  nell'epoca  imperiale. 
Ma  andremmo  troppo  per  le  lunghe  a  tutte  spe- 
cificare le  curiosità  in  questo  palazzo  contenute  ; 
non  ne  citeremo  più  che  due  e  poi  passeremo 
al  palazzo  di  fronte. 

È  qui  una  delle  migliori  statue  in  bronzo  che 
ci  abbia  lasciate  l'antichità;  ed  è  quella  cono- 
sciutissima  —  tutti  i  giornali  illustrati ,  dacché 
si  fondarono  giornali  illustrali,  ne  diedero  la  in- 
cisione —  del  giovane  che  si  toglie  una  spina 
dal  piede.  Naturalezza  di  positura,  grazia  di  mo- 
venze, purità  di  linee,  fanno  di  questo  bronzo  un 
preziosissimo  capolavoro.  E  qui  pure  bisogna  ve- 
nire per  vedere  il  più  antico  bronzo  che  si  co- 
nosca fra  quanti  dai  secoli  antichissimi  abbia 
ereditati  la  Roma  moderna:  vogliamo  dire  la  lupa 
di  bronzo,  opera  etrusca,  sotto  alla  quale  si  sono 
accomodati  o  ricollocati  i  due  pargoletti  lattanti 
Romolo  e  Remo.  Intorno  a  questa  lupa  molto 
disputarono  gli  archeologi,  ma  i  più  si  accordano 
a  crederla  opera  etrusca  e  quella  di  cui  parla 
Cicerone  e  che  cosi  mirabilmente  descrive  Vir- 
gilio. Havvi  pure  un'altra  lupa  scolpita  in  Inma- 
chella,  antica  ancor  essa,  ma  che  non  contende 
la  palma  del  tempo  alla  sua  sorella  di  bronzo. 

Il  palazzo  del  Museo  contiene  le  raccolte  di 
scoltura  antica  iniziate  da  Clemente  XII  e  poi 
proseguite  da  Benedetto  XIV ,  Clemente  XIII , 
Pio  VI  e  VII,  e  Leone  XII ,  ed  ultimamente  ar- 
ricchite di  molto  da  Pio  IX.  Quelle  gallerie,  dice 
eccellentemente  un  autore  moderno,  sono  lol- 
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t' insieme  un  olimpo,  una  corte,  un'accademia; 
le  diyinità  congedate  dai  templi,  la  serie  delle 
famiglie  imperiali,  i  filosofi,  gli  scrittori,  i  poeti 
di  Roma  e  della  Grecia  coabitano  in  questo  ri- 
fugio delle  glorie  pagane.  L'aspetto  ne  è  intimo, 
quasi  famigliare  ;  di  sala  in  sala  siamo  accolti 
da  faccie  conosciute,  le  quali,  per  vostra  como- 
dità maggiore,  vi  dicono  ancora  gentilmente  il 
loro  nome  nella  scritta  che  portano  al  basso  del 
busto. 

Il  primo  a  chiamare  la  vostra  attenzione,  ap- 
pena mettete  piede  sotto  il  portone,  è  il  colosso 
giacente  che  rappresenta  l'Oceano,  trovato] presso 


la  chiesa  di  Santa  Martina  nel  Foro  Romano,  e 
che  ora  sta  ad  ornamento  d' una  fontana,  che  si 
dimentica  quasi  sempre  il  suo  u£Qcio  di  gettar 
acqua,  posta  nel  fondo  del  cortile.  Il  volgo  lo 
chiamò  Marforio,  perchè  credette  e  crede  alla 
falsa  tradizione  che  appartesse  ad  un  tempio  di 
Marte  nel  Foro  ;  dai  quali  due  nomi  avrebbe  esso 
volgo  composto  quello  originale  di  Marforio,  in- 
terlocutore ordinario  di  Pasquino  quando  stava 
presso  l'arco  di  Settimio  Severo,  ai  tempi  in  cui 
teneva  luogo  di  libertà  di  stampa  la  segreta  ma- 
lizia dell'epigramma  a  sfogo  dell'ira  e  della  beffa 
che  eccitavano  nel  popolo  romano  i  soprusi  del 


ESUMAZIONE  DEL  PALAZZO  DEI  CESARI. 


governo  pretino.  Ai  lati  si  vedono  due  satiri  tro- 
vati presso  il  teatro  di  Pompeo  vicino  a  Grotta 
Pinta.  Nel  cortiletto  sono  affisse  parecchie  iscri- 
zioni mortuarie  dei  soldati  pretoriani  trovate  alla 
vigna  Del  Cinque  fuori  porta  Salaria;  vi  s'in- 
contrano sarcofagi,  statue,  bassorilievi,  notevoli 
sopratutto  i  frammenti  d'ornato  del  tempio  della 
Concordia,  intagliati  con  un'arte  meravigliosa. 

Prima  di  salire  la  scala  eccovi  la  statua  co- 
lossale di  Marte  Ciprio,  e  vicino  ad  essa  un  Er- 
cole che  con  la  face  brucia  la  testa  dell'Idra. 
Entrando  nella  porta  a  destra  avete  una  sequela 
di  sale,  fra  le  scolture  delle  quali  si  osserva  un 
bel  busto  di  Adriano,  un  bassorilievo  che  rap- 
presenta la  mezza  figura  d'un  Arcigallo  o  sommo 
sacerdote  di  Cibele,  un  sarcofago  con  un  basso- 


rilievo che  rappresenta  un  combattimento  fra 
Romani  e  Galli,  e  quell'altro  grandissimo  che 
contenne  le  ceneri  di  Alessandro  Severo  e  di  sua 
madre  Mammea,  nel  quale  è  scolpito  lo  sdegno 
d'Achille.  Uscendo,  a  sinistra,  in  fondo  all'andito 
si  trova  la  sala  nella  quale  da  dieci  anni  si  vanno 
allogando  i  bronzi  e  metalli  antichi.  Eccovi  in 
essa  un  cavallo  ed  una  parte  di  toro,  rinvenuti 
nel  vicolo  delle  Palme  in  Trastevere;  eccovi,  pre- 
zioso oggetto,  lo  strano  e  bel  vaso  bronzino  che 
Mitridate  aveva  donato  al  ginnasio  degli  Eupa- 
toristi,  secondo  che  ne  fa  fede  la  iscrizione  greca  ; 
e  lì  daccanto  un  bel  gruppo  di  Diana  triforme, 
un  congio  ed  un'emina,  misure  per  liquidi  de- 
gli antichi  romani,  un  treppiede  ed  una  bilancia, 
un  piede  della  statua  di  Caio  Cestio,  trovato 


L' ATTUAL  CAMPIDOGLIO.  ARA  GOELI. 


34S 


presso  il  sao  sepolcro,  an  taTolino  moDopodo  (a 
un  sol  piede)  di  bronzo,  proveniente  dai  palazzi 
imperiali  e  ornato  dei  ritratti  della  famiglia  di 
Settimio.  Ma  noi  non  facciamo  qui  un  catalogo: 
notiamo  ancora  un  ammirabile  Ercole  di  bronzo 
dorato,  il  fanciullo  greco  che  tiene  una  maschera 
comica,  dal  quale  Raffaello  si  è  inspirato  più  di 
una  Yolta,  l'inanna,  ideale  di  bellezza  attraente, 
una  Diana  Efesina  con  mani  e  piedi  di  bronzo, 
tutto  ciò  in  mezzo  ad  una  schiera  folta  di  iscri- 
zioni e  sarcofagi,  e  torniamo  indietro  per  salire  la 
scala  in  cui  sono  fisse  nei  muri  quelle  lastre  di 
marmo  tratte  dal  tempio  di  Romolo,  che  ci  con- 


servano incisa  la  pianta  di  Roma  sotto  Settimio 
Severo. 

Si  entra  nella  stanza  che  da  uno  sbaglio  so- 
lenne fu  chiamata  del  gladiatore  caduto.  Le  pa- 
reti sono  ornate  di  incisioni  tolte  ai  colombari! 
dei  liberti  e  servi  di  Livia  moglie  di  Angusto  e 
da  altri  sepolcri.  La  statua  che  diede  il  nome 
alla  galleria,  e  che  per  tanto  tempo  fu  creduta 
d'  un  gladiatore ,  è  oramai  certificato  che  rap- 
presenta un  capo  gallo,  ed  abbastanza  lo  indica 
per  tale  la  collana  o  torques  che  lo  adorna.  An- 
che questa  famosa  statua  è  una  di  quelle  cui  la 
riproduzione  colla  pittura  abbia   fatto  conoscere 
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maggiormente  all'  universo  '.incivilito.  L' infelice , 
trafitto  a  morte,  solleva,  puntandosi  ad  una  mano, 
un  corpo  egregiamente  modellato  e  guarda  con 
una  mesta  rassegnazione  il  sangue  che  gli  goccia 
dall'ampia  ferita.  È  un  morente  che  vivo  nell'arte 
che  l'ha  saputo  improntare.  A  destra  in  un  ga- 
binetto sono  molte  cose  degne  di  nota ,  fra  cui 
una  statua  di  fanciulla  che  scherza  con  una  co- 
lomba, il  celebre  mosaico  della  colomba  imitato 
da  quello  di  Pergamo,  cui  Plinio  tanto  ammirava, 
trovalo  nella  Villa  Adriana  a  Tivoli,  altro  mosaico 
con  maschere  sceniche  rinvenuto  nella  vigna  dei 
gesuiti  sull'Aventino,  e  la  tavola  di  palombino  su 
cui  è  scolpita  la  guerra  troiana. 

In  altro  gabinetto  vicino  troverete  la  famosa 
Venere  scavata  a  S.  Vitale  ed  un  gruppo  che 

Roma,  U 


rappresenta  Amore  e  Psiche  ;  poi  nelle  sale  se- 
guenti VErcole  di  bronzo  rinvenuto  sotto  Sisto  IV 
dietro  Santa  Maria  in  Cosmedin,  YErcole  giovane 
di  basalto,  statua  bellissima  ,  due  centauri  della 
stessa  pietra  trovati  nella  Villa  Adriana  sopra- 
nominata, le  statue  di  Esculapio  e  di  Giove,  un 
bel  fauno  di  rosso  antico,  le  statue  di  Flora,  di 
Antonino,  di  Giunone,  di  Faustina  la  prima,  della 
Clemenza  ed  altre  di  gran  pregio ,  e ,  curioso 
monumento,  la  tavola  in  metallo  in  cui  è  scritta 
la  legge  regia. 

Le  sale  de'  busti  sono  due.  Una  consecrata  ai 
filosofi  e  scrittori,  l'altra  ai  guerrieri,  ed  a  quelli 
che  appartennero  alle  varie  famiglie  imperiali. 
Nella  prima  greci  e  romani  stanno  in  santa  pace 
e  si  guardano  coi  loro  occhi  di  marmo,  come 
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nella  fantasia  d'un  pagano  dovevano  guardarsi  le 
loro  ombre  illustri  nella  pallida  luce  degli  Elisi. 
Potete  colà  rendere  i  vostri  omaggi  a  Socrate  ed 
a  Seneca,  ad  Agrippa  e  a  Diogene,  a  Sofocle  ed 
a  Terenzio,  a  Demostene  e  Cicerone;  e  con  que- 
sti tutta  la  falange  delle  celebrità:  Saffo,  Tuci- 
dide, Teofrasto,  Periandro,  l'architetto  Posido- 
nio,  Antistene,  Apulejo,  Aspasia,  Pericle  s'intende 
che  l'accompagna,  Persio,  Archita,  Apollonio  di 
Tiane  e  va  dicendo.  Io  mezzo,  come  per  far  da 
presidente  e  metter  l' ordine  se  ce  ne  fosse  bi- 
sogno ,  quel  Marcello  di  cui  Plutarco  narrò  la 
vita  e  il  quale,  presa  Siracusa ,  da  questa  fece 
trasportare  a  Roma  tutte  le  statue  e  quadri  che 
potè  pigliare.  Fu  esso  il  primo  che  pensasse  ar- 
ricchire la  città  di  opere  d'arte,  colla  rapina:  i 
suoi  precessori  rubavano  eziandio  ma  cose  di  più 
liquido  valore:  dopo  lui  ogni  console  vincitore  ci 
tenne  di  mandare  a  Roma  dei  tesori  artistici  in- 
sieme con  quelli  di  metalli  e  pietre  preziose, 
perfino  quel  burbero  di  Mummio  saccheggiatore 
di  Corinto,  che,  portandone  via  le  ammirabili  ric- 
chezze di  scoltura  e  pittura,  diceva  bestialmente 
a  coloro  che  li  trasportavano  a  Roma  :  «  Radate 
bene  che  se  si  guastano  questi  oggetti ,  li  farò 
rifare  a  vostre  spese  ».  Marcello  era  ben  degno 
dunque  di  presiedere  a  quest'assemblea  di  tras- 
portati a  Roma,  a  cui  danno  ospitalità  gl'ingegni 
indigeni,  e  dev'essere  con  un  certo  orgoglio  che 
questa  faccia  di  marmo  guarda  i  bassorilievi  in- 
flssi  nei  muri,  fra  i  quali  un  Sacrificio  a  Igea, 
colla  firma  di  Callimaco. 

Nella  sala  degli  Augusti  tutte  le  famiglie  im- 
periali romane  hanno  raccolti  quasi  tutti  gl'in- 
dividui nati  di  esse,  e  li  in  mezzo  il  democra- 
tico, come  si  direbbe  oggidì,  il  plebeo  Mario  li 
guarda  in  cagnesco  con  una  faccia  che  poco  o 
nulla  ha  del  tipo  romano.  Ci  sono  in  questa  sala 
ritratti  unici;  mogli,  figlie,  fratelli  d'imperatori 
che  non  si  trovano  altrove.  Le  figure  che  hanno 
nomi  più  conosciuti  sono  quelle  naturalmente 
che  si  cercano  di  più  e  prime.  Chi  non  si  ar- 
resta innanzi  ai  primi  Cesari,  e  non  vuol  ten- 
tare di  discernere  un  accordo  fra  le  loro  gesta 
e  i  loro  lineamenti  sulla  faccia  di  Giulio,  di  Ot- 
taviano, di  Tiberio,  di  Nerone?  Chi  non  va  a 
guardare  la  bellezza  altezzosa  di  Messalina  nel 
sorriso  un  po'  stupito  della  quale  cercate  invano 
traccia  di  quella  libidine  che  la  rese  infame  per 
tutti  i  secoli?  E  chi  non  cerca  i  segni  di  tutte 
le  virtù  nel  volto  della  vedova  di  Germanico? 

Ma  non  tutti  i   busti  hanno  al  par  di  questi 


imperiali  un'  autenticità  certificata  ed  indiscuti- 
bile. Vi  hanno  di  molti  che  si  sono  insinuati 
nella  illustre  compagnia  con  un  passaporto  falso 
e  meriterebbero  di  restare  anonimi.  V  è  un  Al- 
cibiade che  pare  piuttosto  un  buon  giovine  di 
mercante,  dei  Democriti  che  forse  non  ebbero 
mai  a  che  fare  coU'Abderitano  né  colla  filosofia, 
ed  un  Arminio  che  fu  già  creduto  un  Ctesifone, 
e  forse  sarà  sbattezzato  ancora  un'  altra  volta , 
per  prendere  il  nome  di  qualche  altro  perso- 
naggio greco  0  romano.  La  qual  cosa  nulla  to- 
glie del  valore,  meglio  unico  che  raro,  di  questa 
ammirabile  raccolta. 

Dal  luogo  in  cui  comincia  la  scalinata  che 
sale  alla  piazza  del  Campidoglio  parte  un'altra  e 
più  lunga  e  più  dritta  gradinata  che  conduce  al 
tempio  di  Santa  Maria  Ara  Cceli  '.  Qaesta  scalinata 
è  opera  del  1348,  disegno  di  Lorenzo  Simone 
Andreozzi.  Perchè  tal  chiesa  siasi  chiamata  Ara 
Coeli  al  giusto  non  si  sa  :  ma  lasciate  fare  agti 
eruditi  I  Alcuni  vi  narreranno  che  fu  cosi  chia- 
mata a  causa  di  un'ara  qui  eretta  da  Augusto 
coir  iscrizione  ara  primogeniti  Dei  a  ciò  spinto 
da  un  oracolo  della  Sibilla  Cumana  che  gli  rivel» 
la  nascita  del  Redentore,  e  vi  additeranno  il  luo- 
go preciso  in  cui  quell'ara  sorgeva,  che  è  nel- 
r  attuai  chiesa  al  centro  della  cappella  di  Santa 
Elena  nel  mezzo  della  crocerà.  Ma  voi  non  lo 
crederete,  e  farete  bene.  Vuoisi  con  maggior  fon- 
damento che  la  chiesa  fosse  costrutta  sull'  area 
di  Giove  Capitolino;  e  l'ultimo  dei  popolani  del 
quartiere  vi  narrerà  che  le  ventidne  colonne  da 
cui  la  è  divisa  in  tre  navate  erano  le  colonne 
appunto  del  tempio  pagano.  Altra  asserzione  pro- 
vata erronea  da  Plutarco.  Questi  ci  dice  che  le 
colonne  del  tempio  di  Giove  erano  di  marmo 
pentelico,  e  quelle  di  Ara  Coeli  sono  di  granito 
egiziano,  eccetto  due  che  sono  di  marmo  detto 
proconesio.  Tutto  mostra  che  per  edificare  questa 
chiesa,  la  cui  fabbricazione  si  attribuisce  al  se- 
colo sesto ,  si  adoperarono  materiali  di  diverse 
rovine,  onde  l'opera  riusci  in  verità  di  uno  strano  | 
•complesso,  originale  e  curiosa.  Diverse  di  stile  le 
colonne  non  presentano  tre  capitelli  che  si  so- 
migliano: uno  di  essi,  sulla  terza  colonna  a  si- 
nistra entrando  dalla  grande  navata,  ha  questa 
iscrizione  il  cui  carattere  sembra  antico:  e  cv- 
BicvLO  AUG,  dalla  camera  da  letto  di  Augusto. 
Nel  1798  fu  assai  danneggiata  dalla  barbarie  di 
nuovi  vandali  che   credevano  venir  in  Italia  a 


'  Vedi  l'incisione  a  pag.  33. 
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portar  la  libertà  e  venne  quindi  ristaurata  sul 
principio  del  secolo  presente;  ma  l'antichità  non 
fu  tutta  sacrificata  sotto  il  rinnovellamento.  Ric- 
chi sono  il  soffitto  ed  il  pavimento;  quello  do- 
rato con  1'  oro  tolto  ai  Turchi  nella  battaglia  di 
Lepanto,  questo  costrutto  in  opus  alexandrinum. 
Ma  interrompono  frequentemente  gli  ornati  di 
questo  le  lapidi  sepolcrali ,  che ,  massime  del 
secolo  XIV,  tanto  spesseggiano  da  inciamparvi  ad 
ogni  passo  *. 

Delle  tombe  che  qui  stanno,  alcune  sono  me- 
morie storiche  da  non  passarsi  senza  un  mo- 
mento di  sosta,  senza  un  riguardo.  Verso  il  prin- 
cipio della  piccola  navata  a  dritta  sono  le  se- 
polture dei  Savelli  dal  12G0  al  1306,  una  delle 
principali  famiglie  romane  del  medio  evo,  forse 
discendenti  dalla  geìis  Sabellia,  ricordati  nei  pri- 
mi secoli  tra  i  nobiles  de  Monte  Aventino,  forse 
perchè  colà  avevano  le  loro  case,  che  diede  alla 
Chiesa  vari  vescovi,  cardinali  e  papi,  Liberio,  Eu- 
genio I,  Renedetto  II,  Gregorio  II,  Onorio  III  e 
Onorio  IV,  all'amministrazione  civile  dei  senatori, 
alle  armi  capitani  valorosi.  Luca  Savelli,  alleato 
ai  Golonnesi,  fu  uno  dei  più  accaniti  avversarii 
di  Gola  di  Rienzi.  Notasi  la  tomba  specialmente 
di  Onorio  IV,  un  piccolo  modello  di  facciata  da 
chiesa,  ornata  di  rosoni  e  di  cordoni  di  mosaico, 
opera  di  Arnolfo.  Presso  gli  amboni  che  sono 
del  duodecimo  secolo,  e  molto  rimarchevoli,  a 
dritta  contro  il  maro  una  lapide  che  in  vero 
dovrebb'essere  per  terra,  e  su  quella  scolpita  la 
figura  della  regina  Gaterina  II  di  Rosnia,  vedova 
del  re  Stefano  che  Maometto  II  fece  scorticare 
vivo.  Io  una  cappella  a  sinistra  merita  d'  esser 
visto  il  mausoleo  di  Filippo  di  Valle,  monumento 
fiorentino  d'una  rara  finezza  ;  i  due  genii  pian- 
genti che  sostengono  gli  scudi ,  la  statua  cori- 
cata, i  rabeschi  del  basamento  sono  trattati  da 
mano  maestra.  Né  dimenticate  pure  di  dare  uno 
sguardo  all'umile  memoria  posta  a  Felice  de' 
Predi  che  ritrovò  il  famoso  gruppo  del  Laocoonte 
nel  1506. 

In  fine  della  navata,  presso  la  porta,  nella  cap- 
pella di  San  Rernardino  da  Siena  trovansi  pre- 
ziosissime pitture  del  Pinturicchio  (Reroardo  di 
Retto),  grande  emulo  e  insieme  amico  di  Raffaello, 
allievo  come  qnesi'  ultimo  del  Perugino ,  e  che 
condusse  varie  pitture  e  murali  e  su  tele  in 
collaborazione  col  grandissimo  suo  coetaneo.  Nelle 

•  Del  tempio  in  Ara  Cceli,  vedi  le  incisioni  a  pa- 
gina 25,  55,  56. 


opere  di  questo  secondo  Perugino  (ancor  egli, 
come  il  suo  maestro ,  nacque  a  Perugia)  s' am- 
mirano congiunti  la  purezza  dello  stile  e  il  sen- 
timento dell'  anima  ;  non  certo  di  tanto  effetto 
come  quelli  del  glorioso  Urbinate,  i  lavori  che 
egli  ci  lasciò  sono  pure  d'  un  grandissimo  arti- 
sta. In  questa  cappella  di  cui  parliamo,  la  morte 
del  santo  in  mezzo  ai  suoi  compagni  di  convento 
che  ne  attorniano  mestamente  la  bara,  è  una 
bellissima  composizione  ;  ammirabili  sono  i  quat- 
tro evangelisti  dipinti  nei  quattro  scompartimenti 
della  volta.  Il  Gamuccini  ristaurò  con  religioso 
rispetto  e  con  intelligente  zelo  queste  preziose 
pitture. 

Merita  di  essere  visitato  anche  il  convento  che 
sta  unito  alla  chiesa,  vi  si  entra  per  una  bella 
porta  chiusa  fra  due  muri,  ed  una  scala  che  dà 
pure  accesso  al  tempio.  Là  si  trova  un  chiostro 
a  due  piani,  austero,  grandioso  ;  e  tanto  vasto  è 
il  fabbricato  che  nel  giubileo  del  1450,  quando 
fu  canonizzato  il  Santo  di  cui  abbiamo  detto  te- 
stò dipinta,  nella  cappella  al  medesimo  dedicata, 
la  morte.  San  Rernardino  da  Siena,  vi  si  alberga- 
rono tremila  religiosi  di  altri  conventi  già  fon- 
dati da  quel  beato  patrono. 

Specialità  moderna  della  chiesa  di  Ara  Cceli 
si  è  il  famoso  bambino,  una  rozza  statuetta  di 
legno  di  cedro,  intagliata  da  un  monaco  del  se- 
colo XVI.  Nelle  feste  di  Natale  questo  bamboccio 
si  espone  al  pubblico  in  un  presepio  vestito  con 
abiti  di  tanta  magnificenza  per  ornamenti  d'  oro 
e  di  gemme  che  se  ne  calcola  il  valore  alla  som- 
ma enorme  di  trecento  mila  scudi.  Ogni  anno  in 
questa  occasione  s'  accresce  ancora  il  suo  patri- 
monio, perchè  oltre  le  adorazioni  che  vanno  a 
tributargli  in  numero  infinitissimo  i  fedeli,  riceve 
ancora  doni  e  regali  in  quantità  sterminata.  In 
compenso  della  venerazione  grandissima  in  cui  è 
tenuto  da  tale  idolatria  mascherata  di  cristiane- 
simo, il  bambino  di  quando  in  quando  si  com- 
piace di  far  miracoli  ;  e  la  sua  specialità  in  que- 
sto genere,  è  quella  di  rendere  la  salute  ai  ma- 
Iati  a  cui  i  medici  hanno  dichiarato  che  non  deb- 
bono aver  più  nessuna  speranza  nei  rimedii  uma- 
ni. Non  sappiamo  se  il  bambino  si  scomodi  pel 
primo  venuto ,  ma  quando  si  tratta  di  un  in- 
fermo che  merita  tanta  degnazione,  due  frati 
prendono  il  fantoccio  di  legno,  entrano  in  una 
carrozza  e  vanno  a  portarlo  al  capezzale  del  mo- 
ribondo. Se  questi  non  guarisce,  è  segno  evi- 
dente che  non  si  meritava  l'onore  di  una  tal  tì- 
sita.  Questa  visita  poi,  è  certo  che  il  bambino  si 
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contenterebbe  di  farla  gratuita:  ma  chi  è  degli 
eredi  del  malato,  se  muore,  o  quale  dei  malati 
medesimi,  ove  guarisca,  che  non  voglia  dimo- 
strarne la  sua  riconoscenza  alla  chiesa  che  al- 
berga il  miracoloso  simulacro  di  legno  ed  ai 
bravi  frati  che  l' hanno  portato  a  casa  di  colui 
che  lo  ha  domandato? 

Prima  del  1848  i_frati  per  far  questa  gita  si 
contentavano  sempre  di  pigliare  una  carrozza  a 
nolo;  ma,  venuta  la  rivoluzione  che  fece^scap- 
pare  il  Pontefice  a 
Gaeta,  ecco  una  mano 
di  sconsigliati  pren- 
dersi il  bel  piacere  di 
voler  abbrucciare  tutte 
le  carrozze  già  appar- 
tenenti al  fuggito  Pa- 
pa. Per  salvare  quella 
di  gala,  la  più  bella  e 
doviziosa,  grazioso  la- 
voro con  ornamenti 
di  pitture,  intagliature 
e  dorature  ,  un  tale 
che  ebbe  in  quel  mo- 
mento prontezza  d' av- 
viso, gridò  che  invece 
di  arderla,  essa  fosse 
regalata  al  bambino 
A' Ara  Cceli.  La  propo- 
sta piacque  anche  a 
quelli  incendiarli ,  che 
sotto  la  crosta  del  ri- 
voluzionario avevano 
pure  ancora  il  catto- 
lico-romano, e  la  do- 
nazione fu  fatta,  e, 
come  si  può  facilmen- 
te immaginare,  accet- 
tata dai  frati  procu- 
ratori del  santo  barn- 

Uno.  Ma  non  se  ne  servi  per  molto  tempo  il 
miracoloso  pezzo  di  legno.  Tornata  la  corte  pon- 
tificia, la  carrozza  tornò  ben  tosto  nelle  rimesse 
del  Vaticano.  Pio  IX  per  parecchi  anni  si  fece 
scrupolo  di  usarne,  ma  poi,  vinto  questo  scru- 
polo, prese  di  nuovo  a  servirsene,  e  nelle  sue 
comparse  di  gala,  fu  visto  di  nuovo  benedire  il 
popolo  traverso  i  larghi  finestrini  dell'indorato 
legno.  Il  bambino  è  tornato  modestamente  alle 
carrozze  da  nolo. 


Archi  appoggiati  alla  chiesi  di  Sa<i  Giovanni  e  Paolo. 


CAPITOLO  VII. 

LE  CHIESE  IN  SUL  CELIO  E  SULL'AVENTINO. 

Le  solitudini  del  Celio  non  sono  più  abitale 
che  da  chiese  e  conventi.  La  strada  ha  alla  si- 
nistra la  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  colla 
sua  abside  che  pare  una  gran  mezza  torre  ap- 
plicata ad  un'alta  costruzione  irregolare.  Que- 
st'abside term'jna  in 
una  sembianza  di  gal- 
leria otturata,  con  co- 
lonnette graziose  ed 
archi  svelti  che  dise- 
gnano sotto  il  corni- 
cione del  tetto  un  fe- 
stone elegante  *.  Alla 
destra  di  chi  sale  di- 
rizza le  sue  nere,  grosse 
membra  rotte,  una  ro- 
vina che  vi  mostra  gli 
avanzi  d'un  edificio 
del  tempio  di  Nerone. 
Sono  avanzi  degli  al- 
loggiamenti dei  soldati 
albani  e  vicino  furono 
quelli  dei  soldati  pe- 
regrini 0  esteri,  con  un 
tempio  da  loro  dedi- 
cato a  Giove  Reduce. 
Questo  muro,  misto 
d'opjw  reticularium,  di 
mattoni  e  di  peperino, 
mostra  contro  i  suoi 
fianchi  grossi  e  scavati 
le  traccie  d'una  fila  di 
piccole  abitazioni  ora 
scomparse.  Per  mante- 
nere questo  terrapieno, 
per  puntellare  il  convento  che  fiancheggia  la  via 
dall'altra  parte,  si  sono  costruiti  degli  archi,  una 
mezza  dozzina,  che  vi  fan  volto  sopra  la  testa,  al 
di  là  dei  quali  voi  trovate  un  arco  di  travertino 
eretto  sotto  il  consolato  di  P.  Cornelio  Dolabella 
e  C.  Giunio  Silano  1'  anno  di  Roma  764 ,  come 
apparisce  ancora  dalla  sua  iscrizione,  sul  quale 
Nerone  doveva  poco  dopo  far  passare  il  suo 
acquedotto  dell'acqua  Claudia  ^.  Ora  quest'arco 

*  Vedi  l'incisione  a  pag.  241. 

*  Vedi  l'incisione  a  pag.  81. 


LE  CHIESE  IN  SUL  CELIO. 


340 


è  incastrato  in  fabbricati,  ritagliato,  agglomeralo 
di  loggette  a  cemento  e  sopra  di  esse  torreggiano 
più  fiere  e  più  rugose  che  mai  dello  colossali 
rovine  coronate  di  vegetazione. 

Prima  d'  arrivare  a  quest'  arco  conviene  dare 
un'occhiata  alla  bella  porta  dell'antico  convento 
dei  Trinitarii,  unico  resto  che  ancora  n'esista, 
opera  pregevole  d'architettura  finissima,  nella 
quale  è  un  curioso  mosaico  della  fine  del  seco- 
lo XIII  che  si  attribuisco  a  Jacopo  Gosmati  o 
Cosimati  ed  a  suo  fi- 
glio, il  quale  rappre- 
senta con  pensiero  che 
certo  anticipava  i  tempi 
la  vera  fratellanza  del 
genere  umano  in  un 
bianco  ed  in  un  nero 
chiamali  ed  accolli  da 
Nostro  Signore. 

Ma  fermiamoci  un 
momento  alla  chiesa 
dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo.  Essa  col  conven- 
to annesso  fu  data  da 
Clemente  IV  ai  passio- 
nisli,  e  fu  eretta  da  San 
Pammacliio  monaco  nel 
quarto  secolo  sull'area 
della  casa  dove  abita- 
vano quei  santi  mar- 
tiri. Innanzi  alla  chiesa 
è  un  antico  portico 
eretto  da  un  tal  prete 
Giovanni ,  ed  ai  lati 
della  porla  trovate  dae 
leoni  —  come  vi  av- 
viene di  trovare  spesso 
nelle  antiche  chiese  — 
i  quali  hanno  una  sim- 
bolica significazione.  Fa 

uso  dei  primitivi  cristiani  porre  i  simulacri  dei 
leoni  alle  porte  delle  chiese,  per  voler  raffigurare 
lo  sdegno  d' lidio  terribile  tamquam  leo  rugiem 
contro  chi  irriverentemente  si  regolasse  nell'au- 
gusta casa  a  Lui  consecrata. 

I  Santi  Giovanni  e  Paolo  erano  due  fratelli  ro- 
mani, che  in  premio  della  loro  fede  cristiana  si 
ebbero  qui  stesso  dove  abitavano,  e  dove  fu  eretta 
a  loro  onore  la  chiesa,  la  gloria  del  martirio. 
Entrando  in  chiesa,  a  man  dritta  vi  si  additerà, 
circondata  da  una  balaustra,  una  pietra  e  vi  si 
affermerà,  che  su  quella  pietra  fu  tronco  il  capo 


Campanile  e  ingresso  del  oonvento  di  San  Oiovanni  e  Paolo. 


ai  due  martiri.  —  Di  cose  notevoli  artistiche  od 
archeologiche  non  si  possono  indicare  in  questa 
chiesa  che  dae  colonne  incassate  nel  muro  entro 
la  sacrestia  vecchia,  le  quali  appartennero  all'an- 
tichissima basilica  qni  primamente  fabbricata  nel 
300  :  in  qacsla  medesima  cappella  si  narra  av- 
venuto il  miracolo  dell'apparizione  della  Vergine 
col  Bambino  in  braccio  a  S.  Paolo  della  croce 
fondatore  dei  passionisti;  ed  inoltre  la  pittura 
della  tribuna  eseguita  da  Nicolò  Gircignani  o  Cir- 

cigni  detto  il  cav.  dell» 
Pomarance  d'ordine 
del  cardinale  Carafa 
l'anno  1588. 

Neil'  orto  superiore 
dei  frali  passionisti  fu 
il  tempio  di  C'audio, 
innalzatogli  da  Agrip- 
pina e  delle  soslrnzioni 
che  ne  circondavano 
I'  area,  rimangono  im- 
ponenti reliquie  intor- 
no sul  colle.  Qui  presso 
fu  il  Ludo  Magno, 
scuoia  destinata  ad 
fsercizii  ginnastici,  e 
prossimo  all'anfiteatro 
Flavio.  Nella  parie  in- 
feriore dell'orto  è  il  vi- 
vaio appunto  dello  fiere 
costruito  di  travertini , 
che  si  crede  eretto  da 
Domiziano. 

Continuando  olire  la 
chiesa  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo,  si  arriva  sulla 
piazza,  ove  Leone  X  fe- 
ce deporre  una  barca 
di  marmo,  dalla  quale 
la  chiesa  che  vi  si  trova 
prese  il  nome  di  Santa  Maria  della  navicella, 
più  comunemente  denominata  in  domnica,  per- 
chè sorse  sul  luogo  dove  era  la  casa  della  nobile 
matrona  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  parlando  di 
S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  Santa  Ciriaca.  Il 
portico  di  questa  chiesa  è  tutto  di  travertini,  e 
r  architeltura  se  ne  attribuisce  a  Michelangelo  : 
il  rimanente  si  crede  disegno  di  Raffaello  o  di 
Bramante  fatto  d'ordine  di  Leone  X,  che  la  rie- 
dificò. Intorno  alla  chiesa  corre  un  fregio  dipinto, 
secondo  i  più,  da  Giulio  Romano  aiutato  da  Pie- 
rin  del  Vaga,  ma  alcuni  ne  fanno  invece  autore 
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0  almanco  disegaalore  Giovanni  da  Udine.  Nel 
catino  della  tribuna  è  un  prezioso  mosaico  co- 
strutto dall'anno  817  all'anno  824,  per  ordine 
di  Papa  Pasquale  I;  opera  tanto  più  preziosa. 
In  quanto  che  le  opere  del  secolo  nono  sono  as- 
sai rare  '.  In  questa  chiesa.  San  Lorenzo  per 
comando  di  San  Sisto  papa,  distribuì  ai  poveri 
i  tesori  della  Chiesa  perchè  non  cadessero  nelle 
mani  del  Fisco  imperiale;  fatto  come  vedemmo, 
che  fu  cagione  del  martirio  del  santo  diacono. 

Di  contro  si  trova  Santo  Stefano  rotondo,  una 
chiesa  che  si  vuole  ridotta  tale  da  un  edificio 
pagano,  ma  intorno  a  cui  si  è  molto  disputato 
dagli  eruditi  senza  porsi  d'accordo.  I  più  cre- 
dono che  colà  fosse  il  grande  Macello  degli  an- 
tichi romani,  e  che  quella  costruzione  che  ora  è 
convertita  in  chiesa  alla  quale  dà  il  nome  colla 
sua  rotondità ,  fosse  appunto  l' edificio  centrale 
di  un  mercato  ove  si  vendeva  ogni  sorte  di  com- 
panatico. Secondo  costoro ,  San  Simplicio  papa 
sarebbe  quegli  che  nel  468  lo  ridusse  a  chiesa 
cristiana  ;  ma  altri  invece  vogliono  che  sia  stato 
propriamente  costrutto  come  tempio  cattolico  dai 
fedeli  del  V  secolo,  precisamente  sotto  il  ponti- 
ficato di  Simplicio,  il  quale,  nativo  di  Tivoli,  avea 
potuto  invaghirsi  avanti  al  tempio  sibillino,  dei 
monumenti  di  forma  rotonda.  Checche  ne  sia  è 
un  bel  vaso,  spazioso  ed  elegante  ;  il  suo  tetto 
appoggiato  ad  un  muro  trasversale  ed  arcate  po- 
ste su  due  pilastri  e  due  colonne  centrali  viene 
ad  inflettersi  sopra  un  architrave  che  corona 
cinquantasei  belle  colonne,  alcune  di  marmo,  altre 
di  granito,  con  capitelli  ionici  e  corintii.  Se  fu 
costrutto  dai  cristiani  questo  tempio,  evidente- 
mente fa  fatto  con  reliquie  e  ruderi  dei  primi- 
tivi monumenti  distrutti;  almeno  così  consigliano 
a  credere  le  dimensioni  ineguali  dei  fusti  delle 
colonne,  certe  sproporzioni  fra  i  loro  diametri  e 
quelle  delle  creste  del  muro.  Tutt' intorno  sono 
posti  degli  altari,  sopra  uno  dei  quali  è  ancora 
un  mosaico  del  settimo  secolo. 

Prima  di  Nicolò  V  questa  chiesa  formata  da 
un  doppio  ordine  di  colonne,  era  tutta  a  giorno 
e  fu  il  nominato  pontefice  che  nel  1432  fece 
murare  il  circuito  esterno  in  cui  le  colonne  ri- 
masero incastrate  nella  fabbricazione  come  al- 
trettanti pilastri.  In  ciascuno  degli  scomparti- 
menti fra  queste  colonne  così  incastrate  Poma- 
rancio  e  Tempesta,  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XVI,  hanno  dipinto  a  fresco  i  tormenti  dei 

*  Vedi  l'incisione  a  pag.  248. 


martiri  sotto  i  Giudei,  sotto  gl'imperatori  pagani 
e  sotto  i  re  vandali.  Sono  pitture  d'  una  ferocia 
d'immaginazione  e  d'una  crudeltà  di  realismo  da 
far  venire  la  pelle  d'oca  a  chiunque  le  contempli. 
Lingue  strappate,  seni  trinciati  a  donne  vive, 
carni  attenagliate ,  torsi  fatti  a  brani,  schiene 
scorticate,  membra  abbrustolite,  intestini  aggo- 
mitolati come  gomene  su  rotelle,  petti  solcati  da 
uncini  di  ferro....  È  un  orrore,  è  una  visione  infer- 
nale, è  la  persecuzione  d'un  brutto  sogno  di  incubo. 

Prima  d'abbandonare  il  Celio,  conviene  ancora 
dire  alcune  parole  d' un'  altra  chiesa  che  sorge 
sopra  una  piazza  dove  fu  il  famoso  Settizonio  di 
Settimio  Severo,  facciata  del  palazzo  imperiale  il 
quale  si  stendeva  fin  qui.  È  la  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio Magno.  Qui  questo  gran  pontefice  ebbe  la 
casa  paterna,  la  quale  egli  convertì  in  un  con- 
vento di  monaci,  dove  visse  per  molti  anni  egli 
stesso,  e  vicino  vi  eresse  una  chiesa  dedicandola 
a  S.  Andrea  apostolo.  I  monaci,  dopo  la  sua 
morte,  abbandonarono  questo  luogo;  ma  un  altro 
Gregorio,  il  II,  ve  li  ricondusse  nel  secolo  Vili, 
ed  innalzò,  invece  della  chiesuola,  forse  rovinata, 
un  tempio  al  santo  papa.  Nel  1633,  modificata 
e  restauratasi  più  volte  siffatta  costruzione,  il 
cardinale  Scipione  Borghese  vi  eresse  la  grande 
facciata  e  scalinata  con  architettura  di  G.  B.  So- 
na; a  destra  del  portico  fece  dipingere  alcuni 
fatti  della  vita  del  santo  da  Niccolò  delle  Poma- 
rancie.  Quasi  un  secolo  dopo,  nel  1725,  la  chiesa 
fu  rifabbricata  dai  monaci  camaldolesi,  a  cui  era 
stata  data  coU'annesso  monastero,  con  architet- 
tura dei  loro  conventuali.  Vi  sono  di  notevole  in 
tal  chiesa  le  sedici  colonne  che  dividono  le  tre 
navate,  la  più  parte  di  granito  ed  antiche;  alcuni 
sepolcri,  opera  del  secolo  XVI;  alcuni  quadri  pre- 
gevoli ,  uno  del  Badalocchi,  uno  del  Batoni ,  un 
ciborio  antico  di  bel  lavoro. 

Per  un  portico,  ristorato  dai  monaci  nel  1744, 
si  passa  a  tre  piccole  chiese  annesse,  che  furono 
rinnovate  dal  celebre  cardinal  Baronio  ;  nella 
prima  di  esse  troverete  la  statua  di  santa  Silvia 
madre  di  san  Gregorio,  opera  cominciata,  dicesi, 
da  Michelangelo  e  finita  da  Niccolò  Cordieri,  suo 
allievo,  ed  un  affresco  di  Guido  Beni;  nella  se- 
conda troverete  un  quadro  dpi  Pomarancio ,  e  il 
sulle  due  pareti  laterali,  di  fronte  l'uno  all'altro, 
due  affreschi,  l'uno  del  Domeniehino,  l'altro  del 
Guido,  che  il  cicerone  non  mancherà  di  dirvi  es- 
sere stati  dipinti  per  una  gara;  mettetevi  là  in. 
mezzo,  contemplate  l'uno  e  poi  l'altro,  e  poi  prò 
nunziate,  se  l'ardite,  quale  dei  due  insigni  arti- 
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sii,  in  questo  supposta  gara,  abbia  vinto  il  pallio. 
Non  è  da  tacersi  che  l'opera  del  Domenichino 
venne  ristaurata  dal  Maratta  ;  nella  terza  cap- 
pella vi  è  la  statua  di  san  Gregorio,  postavi  dal 
cardinal  Baronie,  la  quale  fu  scolpita  dal  Gor- 
dieri  sotto  la  direzione  del  Bnonarotti.  Nel  mezzo 
vedesi  una  tavola  di  marmo  su  cui  Gregorio  dava 
ogni  giorno  da  mangiare  a  dodici  poveri,  serven- 
doli di  propria  mano.  Racconta  la  leggenda  che 
un  giorno  a  detta  mensa  sedette  fra  i  mendichi 
un  angelo  sotto  forma  di  giovanetto,  che  poi,  non 
so  se  dopo  saziatosi  o  no,  scomparve  ad  un  tratto. 
Il  santo,  in  memoria  di  ciò,  accrebbe  sino  a  tredici 
il  numero  dei  poveri  da  lui  giornalmente  pasciuti; 
e  da  questo  affermasi  aver  avuto  origine  il  costu- 
me di  porre  tredici  pellegrini  alla  tavola  del  giovedì 
santo,  cui  usa  servire  il  papa  di  propria  mano. 

Che  se  vi  piacciono  codeste  memorie  e  vi  di- 
vertono cotali  storielle,  vi  si  introdurrà  in  una 
piccola  stanza  contigua  alla  cappella  di  Santa 
Silvia  nella  chiesa  principale  ;  la  quale  stanza  vi 
si  narrerà  aver  servito  di  oratorio  alla  pietà 
esemplare  del  Santo  titolare,  e  vi  si  mostreranno 
una  pietra  su  cui  egli  soleva  dormire,  ed  una 
sedia  di  marmo  su  cui  sedeva  meditando.  È  vero 
che  la  chiesa  fu  più  volte  fatta  e  rifatta,  ma 
quella  slanzuccia  ha  sempre  da  esser  quella.  Cosi 
pure  nella  cappella  Salviati  vi  si  farà  venerare  una 
immagine  di  Maria,  innanzi  alla  quale  era  solito  di 
pregare  il  Santo,  e  la  quale  alcune  volte  gli  parlava. 

Al  di  là  del  Celio,  più  spopolato  e  melanconico 
ancora  con  tutte  le  memorie  del  suo  passato, 
l'Aventino,  il  monte  popolare  per  eccellenza, 
tante  volte  tumultuoso  per  1'  ammutinala  plebe, 
vi  presenta  un  terreno  quasi  nudo  in  cui  do- 
mina il  vento  e  sorgono  sei  chiese  fra  i  ruderi 
d'un  tempio  di  Diana  fondato  da  Servio,  del  muro 
di  cinta  da  questo  re  edificato,  dei  templi  di 
Minerva,  di  Venere,  di  Giunone  Regina  conse- 
crato  quest'ultimo  da  Furio  Cammillo  dopo  la 
presa  di  Vejo,  delle  terme  di  Decio  e  di  Vario, 
della  casa  di  Trajano  prima  che  fosse  imperatore 
e  ieWArmilustrum  (luogo  d'esercitazioni  armi- 
gere) ove  al  tempo  di  Plinio  si  era  riconosciuto, 
0  creduto  riconoscere  il  sepolcro  di  Tazio. 

Le  sei  chiese  sono  quelle  di  Santa  Sabina  con 
convento  di  Domenicani ,  de'  Santi  Bonifacio  ed 
Alessio  dei  padri  gerolamini,  di  Santa  Maria  del- 
l'ordine gerosolimitano  di  Malta,  di  S.  Prisca,  di 
S.  Sabba  e  di  Santa  Balbina.  La  prima  di  queste 
chiese  e  proprio  fabbricata  sulle  rovine  di  quel 
tempio  di  Giunone  Regina  che  abbiamo  detto 


poc'anzi  consecrato  dall'espugnatore  di  Veio;  di- 
cesi fabbricata  nel  425  sotto   il   pontefice  Cele- 
stino I  da  un  tal  Pietro   di   nazione  schiavooa: 
e  ciò  narrano  alcuni  barbari  versi  scritti  in  let- 
tere di  mosaico  sopra  la  porta  maggiore.  L'an- 
tico portico  è  degno  di  considerazione  ;  il  chio- 
stro è  adorno  di  centolre  colonnino  antiche,  spic- 
cioli di  monumenti  della  Roma  imperiale ,  spesi 
ed  impiegati  dalla  Roma  cristiana.  Il  convento  è 
pieno  delle  memorie  poco  miti  di  quel  Dome- 
nico di  Guzman  che  della  religione  d'amore  fon- 
data col  martirio  dei  suoi   fedeli  fece  una  po- 
tenza tirannica  empiamente  carnefice  d'altrui:  vi 
si  mostra  la  camera  dove  abitò  questo  santo  ter- 
ribile, da  Clemente  XI  convertila  in  cappella  con 
architetlura  del  Borromino.  Presso  al  convento  si 
vedono  le  reliquie  del  palazzo   pontificio  che  il 
papa  Onorio  III  diede  al  fondatore  dei  frati  pre- 
dicatori. Questo  papa  fu  speciale   favoreggiatore 
del  fanatico  di  Calahorra  o  del  suo  istituto: egli 
confermò   il  nuovo   ordine   dandogli   privilegi  e 
facendone  milizia  scelta  del  papato,  egli  creò  pel 
fondatore  del  medesimo  1'  ufficio  di  maestro  del 
sacro  palazzo  con  incarico  di  approvare   e  dis- 
approvare le  tesi  e  i  libri,  di  nominare  i  predi- 
catori e  col   diritto   di  sedere   in  concistoro.  Vi 
era  un  primo  germe  di  quella  famosa  congrega- 
zione dell'Indice  che  Paolo  III  e  Paolo  IV  dove- 
vano poi  stabilire  a  maggior  fomento  della  cat- 
tolica ignoranza  e  conservazione  delle  tenebre.  In- 
quisizione ed  Indico,  due  memorie  poco  acconcie  per 
fare  benedire  il  nome  che  ce  le  ricorda:  usciamo 
dalla  stanza-cappella  del  fiero  santo  Castigliano. 

Nella  chiesa  troverete  pregevoli  pitture  del 
Zuccari  e  de' suoi  allievi  —  opere  della  deca- 
denza, ma  non  prive  di  talento  —  e  un  vero 
gioiello  dell'arte,  una  piccola  tavola  che  rappre- 
senta la  Madonna  del  Rosario,  della  quale  si  sa 
S.  Domenico  essere  stato  devotissimo .  una  delle 
migliori  opere  del  Sassoferrato. 

La  chiesa  dei  Santi  Bonifacio  ed  Alessio  vanta 
pei  suoi  meriti  la  sua  antichità;  11  presso  era  il 
palazzo  del  secondo  dei  due  santi  —  quell'ori- 
ginale figlio  di  Eufemiano  senatore,  che  aspettò 
la  notte  delle  sue  nozze  per  accorgersi  di  avere 
una  decisa  vocazione  alla  vita  cenobitica,  pian- 
tando padre,  madre  e  sposa,  e  poi  venne  a  mo- 
rire sconosciuto,  sotto  una  scala  della  casa  pa- 
terna dove  dimorò  diciassette  anni  come  un  pez- 
zente; vanta  inoltre  un  tabernacolo  sopra  l'aitar 
principale  ricco  di  marmi  preziosi  e  nella  cap- 
pella sotterranea  i  corpi   dei  due  santi  titolari; 
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vi  si  mostrerà  eziandio  una  scala  di  legno  che 
vi  si  affermerà  essere  proprio  quella  sotto  cui  morì 
Alessio  —  e  se  volete  crederla  tale  siete  i  padroni. 
-C'Fate  pochi  passi  e  trovate  la  chiesa  di  Santa 
Maria  del  priorato  deli'  ordine  gerosolimitano  di 
Malta:  sorge  sulle  rovine  del  tempio  della  Bno- 
na-Dea  che  le  lettere  di  Cicerone  hanno  illustrato. 
Nel  1763  il  cardinale  Rezzonico  la  ridusse  come 
si  vede  con  disegno  di  quell'originale  ingegno  di 
Giovanni  Battista  Piranesi.  Poi  anfora  vi  im- 


foimol)  i0p 


Qiì 


battete  nella  chiesa 
di  S.  Prisca  de' padri 
agostiniani  eretta  in  e- 
poca  assai  remota  so- 
pra la  casa  dei  due 
coniugi  Aquila  e  Pri- 
scilla in  essa  convertiti 
e  battezzati,  secondo  la 
pia  tradizione,  da  S. 
Pietro  medesimo.  Spen- 
ta col  martirio  Santa 
Prisca,  sotto  Claudio 
gotico,  qui  fu  deposita- 
to il  suo  corpo  :  nel 
sotterraneo  dellachiesa 
vi  sarà  additato  un  ca- 
pitello  incavato  del 
quale  vi  diranno  esser- 
si servito  il  principe  de- 
gli apostoli  per  battez- 
zare Aquila  e  Priscilla 
e  molti  altri.  La  pur 
vicina  chiesa  di  S.  Sab- 
ba Abbate  non  vi  offre 
altra  particolarità  fuor 
qu^la  d'un  antico  sar- 
cofago ad  un  lato  del 
portico  che  precede  la 
chiesa.  In  questo  sar- 
cofago  è  effigiato  Imo" 
sposalizio,  come  non"di  rado  si  trova  nelle  scol- 
tnre  sepolcrali  degli  antichi.  Strana  miscela  di  cui 
«i  piaceva  lo  spirito  pagano  I 

L'ultima  delle  chiese  dell'Aventino,  Santa  Bai- 
bina,  non  ha  nulla  da  poterci  trattenere;  diamo  un 
addio  a  questo  silenzioso  colte,  così  tumultuoso  un 
tempo  per  la  plebe  latina  agglomeratavi,  e  in  cui 
ora  non  vi  sono  ehe  conventi  e  non  passano  che 
frati  ;  e  rechiamoci  al  di  là  del  Tevere  ad  un'altra 
solitudine,  ad  un  altro  convento  che  altre  e  più 
recentt'^emorie  ci  desta  —  a  Sant'Onofrio. 
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SANT'ONOFRIO.  —  TORQUATO  TASSCeifib 

Come  già  accennammo  nel  Capitolo  III  deHlt 
prima  parte  di  quest'opera,  la  chiesa  e  il  cótf^ 
vento  di  Sani'  Onofrio ,  trovansi  nel  declivio  del 
Gianicolo,  che  è  il  più  allo  dei  colli  dell'  antica 
Roma  ;  alla  cui.  sommità  sta  oggidì  la  chiesa  di 
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Tiansitoja^vólta  sotto  il  palazzo  di  Lucrezia  Bcrgia, 
per' disceodere  sulla  via  sceli.brata^ 


S.  Pietro  inMontorio.'> 
Tutti  i  colli  di  Roma 
hanno  una  profonda 
melanconia;  ma  cia- 
scuno ha  in  sé  una 
melanconia  che  direi 
tutta  speciale.  Le  ro- 
vine del  Palatino,  il 
vento  che  flschia  sul 
Celio,  i  deserti  dell'E- 
squilino  e  dell'Avven- 
tino vi  ispirano  una 
tristezza  sempre  di- 
versa, feconda  di  dif- 
ferenti pensieri  e  di 
riflessioni  diverse:  una 
[mestizia  tutto  propria 
eziandio  ha  il  Giani- 
colo,  questo  monte  in 
cui  Giano  si  volle  fon- 
dasse la  sua  Antipoli 
a  contrastare  al  Cam- 
pidoglio di  Saturno, 
dove  si  crede  esistesse 
la  tomba  di  Numa, 
dove  è  credenza  fosse 
martirizzato  l'apostolo 
Pietro,  dove  ò  venuto 
a  spirare  il  grande  in- 
felice e  il  grande  la- 


men  latore  Torquato  Tasso. 

Potenza  d'un  nome,  e  potenza  della  gloria!  Gli 
è  quest'ultimo,  poeta  in  vita  non  curato,  severa- 
mente giudicato  dai  contemporanei,  da  pochi 
amato  ed  uggioso  ai  più,  che  ora  è  l'illustrazione 
più  popolare  di  questa  parte  di  Roma,  che  con- 
duce sulle  falde  dello  storico  monte,  come  in 
pio  pellegrinaggio  tutti  i  viaggiatori  che  capitano 
a  Roma.  Domandate  ad  un  romano,  anche  ad  un 
Trasteverino,  che  delle  cose  della  sua  Roma  an- 
tica vuol  saperne  più  ch'altri,  domandate  ad  ogni 
italiano,  domandatene  perfino  ad  un  viaggiatore 
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straniero  che,  prima  di  porsi  in  cammino,  si  é 
fatto  UQ  capitale  d'eradizione  romana  sopra  i  li- 
bri di  gaida  o  sui  compendii  di  storia:  doman- 
date loro  dei  Gianicolo,  e  del  mito  che  incarna 
la  leggenda  di  Giano,  e  della  rivoluzione  politi- 
ca, sociale,  religiosa,  cai  adombra  il  personaggio 
di  Numa,  e  del  gran  rinnovamento  mondiale  di 
cai  fa  una  delle  vittime  il  galileo  Pietro  su  que- 
sto monte  messo  a  morte,  non  vi  farà  pure  un 
cenno  :  ma  vi  parlerà  di  Torquato  Tasso ,  e 
della  sua  Gerusalemme ,  e  delle  suo  sventure,  e 
della  sua  morto  —  la  vigilia  d' essere  incoronato 
io  Campidoglio  come  quasi  cinque  secoli   prima 


il  Petrarca.  C  è  in  codesto  quasi  un'  ironia 
della  sorte.  Al  più  vanitoso  dei  grandi  inge- 
gni italiani,  fu  contrastata  da  vivo  la  fama,  ama- 
reggiata con  mille  punture  e  riserve  la  rino- 
manza, conteso  il  trionfo  ;  ed  a  lui  morto  si  é 
concessa  quella  popolarità  onde  tanto  era  ghiotta 
Tanima  sua  vanagloriosa. 

Alla  mestizia  che  spira  da  qaesto  silenzioso 
convento  s'aggiunge  eziandio  e  dà  appunto  ca- 
rattere e  specialità  il  ricordo,  il  pensiero  del 
Tasso,  che  qui  domina  e  da  cui  non  vi  potete 
scompagnare.  La  mestizia  degli  altri  colli  vi  ha 
dotto  la  caducità  delle  cose  umane,  anche  le  più 


s.  oKorsio. 


grandi  e  solide  e  potenti;  quella  del  Gianicolo  e 
di  Sant'Onofrio  vi  parla  delle  deficienze  dell'u- 
mano intelletto,  anche  il  più  fornito,  della  vanità 
della  gloria,  e  della  nullità  delle  più  superbo 
aspirazioni  della  monte. 

Dietro  quell'ingannatore  fantasma  della  gloria, 
chi  è  corso  con  maggiore  ardore  ,  con  più  de- 
voto trasporto ,  con  più  intenso  desiderio ,  con 
più  travagliosi  sforzi  di  quel  grande  infelice  che 
fu  Torquato?  Soffri  il  cipiglio  e  i  capricci  dei 
grandi,  piegò  la  sua  anima  non  ignobile  e  il  suo 
spirito  nobilissimo  alla  brutta  parte  di  adulatore  ; 
si  arrovellò  a  difendere  sé  e  le  poesie  sgorga- 
tegli dal  cuore  contro  gli  strali  degl'  invidiosi, 
dei  pedanti,  dei  giudici  più  severi  di  chi  sa  fare, 
che  sono  gli  incapaci  di   ogni  cosa;  sopportò  i 

RoHi,  45. 


disprezzi  dell'ignoranza  dei  cortigiani  ;  si  accon- 
ciò ad  esser  creduto  temerario  amatore  d'  nna 
superba,  matura  bellezza  ed  a  correre  i  rischii 
d'un'audace  irriverenza,  come  suddito  che  vuole 
levare  lo  sguardo  sovra  una  principessa;  respinse 
le  dolcezze  d'una  vita  domestica  che  nel  mode- 
sto ritiro  di  Sorrento,  un  Eden  regalato  da  Dio 
agli  uomini,  gli  offeriva  l'amore  di  una  sorella; 
e  mori  senza  famiglia,  senz'amori,  senz'amici,  — ^ 
anco  senza  quella  gloria  cui  credeva  finalmente 
raggiungere  coli'  incoronazione  tanto  invocata, 
tanto  aspettata,  tanto  desiderata,  per  essere  se- 
polto umilmente  al  fondo  d' una  chiesa  di  frati, 
ed  aspettare  tre  secoli  il  fasto  d'un  monamento 
sulle  sue  ossa  :  monumento  che  per  oiaggior  dis- 
detta riusci  la  più  ridicola  cosa  del  mondo. 


mi 
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;  Entrato  in  quella  chiesa  e  fermatomi  dinanzi 
alla  tomba  del  cantor  di  Gerusalemme  che  mi 
appariva  efQgiato  in  così  miserabile  maniera  dalla 
scultura  moderna ,  io  provai  un  sentimento  di 
grande  abbattimento  morale  e  di  gran  compas- 
sione. La  figura  del  Tasso  mi  pareva  sorridere 
con  una  pena  dissimulata,  con  un  fare  conven- 
zionale, mentre  volesse  dire:  «  Eccomi,  son  qua, 
io,  l'immortale  autore  del  primo  poema  italia- 
no; »  e  mi  sembrava  vedere  sopra  quella  im- 
magine lisciata,  manierata,  stentata,  che  non  fa 
punto  onore  allo  scalpello  dell'artefice,  chinarsi 
il  profilo  severo  di  Dante,  mormorando  colla  sua 
asprezza  di  iniziatore  e  il  suo  sogghigno  precur- 
sore d'ogni  umorista: 

«  Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
Di  vento  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato  ». 

Ma  procediamo  con  ordine. 

Voi,  dunque,  passate  il  Tevere;  attraversateli 
borgo  di  Trastevere,  dove  fra  luride  catapecchie 
osservate  le  figure  piìi  spiccate  del  conosciuto 
tipo  romano,  l'abbigliamento  nazionale  fatto  co- 
noscere a  tutto  il  mondo  dalla  matita  e  dal  pen- 
nello dei  pittori,  e  cui  ora  non  vedete  più  che 
sporco  ed  a  brandelli  sulle  ossa  spolpate  di  qual- 
che vecchia  sudicia  (delusione  anche  questa), 
qualche  sguardo  acceso  di  fanciulla  del  popolo 
dalla  carnagione  terrea  e  dal  portamento  di  re- 
gina; percorrete  la  via  Lungara,  veramente  ben 
battezzata,  perchè  lunga  da  non  finir  più  e  piena 
di  movimento  e  di  sussurro,  e  vi  trovate  final- 
mente ai  piedi  d'una  salita  dove  cresce  alta  l'er- 
ba ed  ai  cui  lati  vedete  verdeggiare  giardini 
che  vi  paiono  incolti  o  poco  coltivati,  ma  nei 
quali  almeno  si  mostra  ed  anzi  sfoggia  una  cosa 
viva  :  la  vegetazione.  Ecco!  Qui  sta  il  gran  di- 
vario da  questa  pendice  a  quella  degli  altri  colli 
di  Roma;  in  questi  ultimi  l'immagine  della  morte 
è  sovrana  assoluta;  non  solo  colle  rovine  vi 
parla,  ma  perfino  coli'  aridità  del  terreno ,  colla 
stentata  esistenza  delle  piante  assecchite,  gial- 
'liccie,  soccombenti  nella  lotta  della  vita  contro 
•r  asciugaggine  del  suolo  e  la  letifera  influenza 
^dell'aria.  Sulla  falda  del  Gianicolo  invece  gli  al- 
■beri  frondeggiano  pomposamente,  e  traverso  le 
pietre,  in  mezzo  alle  fessure  d'ogni  muro, spun- 
tano i  fili  e  sorridono  i  fiori  d'ogni  erba. 

Qiiando  siete  saliti  ad  una  discreta  altezza, 
un   terrazzo  posto  sopra  unp  scosceso  sporgì- 


mento  di  terreno  vi  ferma.  Là  sorge  .il  convento 
di  Sani'  Onofrio ,  e  invitandovi  a  salire  con  una 
gradinata  ampia  e  solenne  sulla  sua  spianatella, 
vi  offre  da  questa  una  veduta,  la  quale,  pef, 
quanto  già  siate  avvezzi  a  belle  ed  efficaci  ve« 
dute  in  questo  paese  di  grandi  memorie  e  di  na- 
turali bellezze,  pure  non  potrà  a  meno  di  pro- 
durvi una  profonda  sensazione  ed  una  piacevole 
meraviglia.  .  j^ 

Lo  spettacolo  che  abbiamo  ammirato  al  pria» 
cipio  di  questo  nostro  lavoro,  saliti  sopra  il  monte 
Pincio,  qui  voi  lo  contemplate  alla  rovescia. 
Avete  al  vostro  fianco,  a  sinistra,  la  mole  di  San 
Pietro  e  il  colosso  del  Vaticano,  di  fronte  vi 
stende  il  suo  semicerchio  la  sequela  dei  colli  che 
dal  Pincio,  dandosi  l'un  l'altro  la  mano,  per  cosi 
dire,  vengono  a  far  capo  al  Campidoglio  spintosi 
innanzi  verso  il  Tevere,  alla  vostra  destra.  Nel 
piano,  al  di  sotto  di  quel  grande  anfiteatro,  là 
dove  fu  il  campo  di  Marte,  dove  furono  i  campi 
di  Tarquinio,  dove  corse  in  mezzo  ai  prati  la  via 
Flaminia,  accatastate  le  case  della  Roma  dell'oggi, 
agglomerato  vario  di  costruzioni  irto  di  cupole 
e  di  campanili;  direste  che  sulla  solitudine  degli 
antichi  monti  stanno  severe  le  memorie  della  su- 
perba storica  Roma  pagana  a  sovraggiudicare  gli 
atti  della  umile,  risorta  Roma  moderna.  Il  fiume 
si  torce  violentemente  in  là  per  tagliare  in  mezzo 
quell'ammasso  disordinato  di  abitazioni,  e  si 
spinge  verso  il  Campidoglio  per  lasciar  luogo  al 
classico  Trastevere  ;  avete  tre  zone  storiche  che 
si  disegnano  innanzi  ai  vostri  occhi  di  filosofi,  e 
di  dietro  vi  sentite  ad  un  tratto  la  campanella 
dei  frati  di  Sant'Onofrio  che  aggiunge  una  nota 
novella  di  mestizia  a  queir  armonia  melanconica 
che  sente  la  vostra  anima  d'artisti. 

Allora  vi  volgete  al  convento.  Esso  porta  im- 
pressa nel  suo  complesso  la  data  della  sua  fab- 
bricazione; è  un'opera  del  secolo  XV  che  ;yi 
esprime  tutto  il  suo  tempo  e  la  vita  monastica 
d'allora  e  l'aura  religiosa  che,  abbandonando  la 
forma  attuata  dall'ordine  dei  Domenicani,  doveva 
fra  poco  tempo  dare  origine  ai  gesuiti,  passando 
pei  preti  dell'oratorio  di  San  Filippo  Neri. 

Questa  fabbrica  è  piegata  ad  angolo  retto  con 
un  portico  elegante  che  ne  trafora  il  primo  piano 
quasi  per  tutto  il  lato  principale  e  con  due  ar- 
cate neir  altro  lato  minore.  Colonne  svelte  con 
archi  di  giuste  proporzioni:  sopravi,  ad  una  buona 
altezza,  un  ordine  di  finestre  ben  disegnate,  tra- 
mezzate da  quadrettoni;  di  dietro  un  campanile 
esile  ed  aguzzo,  aggiunto  come  un  accessorio  ed 
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Issato  come  una  bandiera  '.  Tulio  qneslo  fa  co- 
strutló  l'anno  1439  sotto  il  pontificato  di  Euge- 
nio IV  dal  beato  Nicolò  da  Forca  Falena  della 
diocesi  di  Soimona,  fondatore  della  congregazione 
degli  eremitani  di  S.  Gerolamo,  e  i  denari  ne 
fnrono  dati  in  gran  parte  dal  papa  nominato  e 
mi  resto  dalla  famiglia  de' Guppis.  Appena  giunti, 
Bisogna  fermarsi  innanzi  all'  opera  d' un   grande 

I  artista  che  merita  sempre  attenzione  e  rispetto: 
il  Domenichino.  Egli  ha  dipinto  sulle  tre  lunette 
nel  portico  alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Gerolamo: 
sopra  la  porta  della  chiesa  vi  è  pure  nna  ver- 
gine col  bambino,  lavoro  del  medesimo  artista. 
Entrando  in  chiesa ,  non  trovate  nulla  che  vi 
produca  sensazione  od  effetto;  è  una  chiesa  co- 
me ve  ne  han  tante  nei  conventi,  che  un  tempo 
erano  ricchi  e  ci  tenevano  a  caricare  di  adoroa- 
menti  i  loro  templi,  sfoggio  di  vanità  cenobitica 
,é^  sfarzo  non  sempre  contenuto  nel  limiti  del 
buon  gusto.  I  gesuiti  furono  poi  quelli  che  tutti 
■K  superarono  in  questa  gara  infelice,  nella  quale 
IB  essi  vennero  apportatori  di  mezzi  più  larghi  pel 
IH  grande  e  lungo  favore  goduto  presso  la  gente 
r  cattolica,  e  i  ricchi  e  potenti  principalmente,  e 
per  la  loro  speciale  e  prima  inarrivata  abilità. 
Direste  che  qui  sono  passati  il  gusto  e  le  mani 
dei  gesuiti  ;  vi  è  una  sovrabbondanza  di  robe , 
una  smania  di  ornature  che  finiscono  per  darvi 
fastidio,  e  in  mezzo  a  tanta  mobilia,  a  tanta  far- 
ragine di  robe,  quasi  perdono  interesse  un  qua- 
dro del  Caracci  (la  Madonna  di  Loreto  nella  se- 
tconda  cappella  a  destra)  uno  del  Bassano  (la 
natività,  e  trovasi  nella  cappella  sotterranea,  do- 
v'  è  pure  la  tomba  del  fondatore  dei  Gerolamini 
morto  nel  1449),  gli  affreschi  del  Pinturicchio 
e  di  Baldassare  Peruzzi  che  ornano  l'abside  del- 
IB  r  aitar  maggiore  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della 
cornice ,  il  pilo  dell'  acqua  che  è  un  curioso  la- 
voro del  cinquecento. 

Ma  tutto  questo  non  ha  che  un  interess^'se- 
condario.  Quello  che  vi  seguita  incessante  è  il 
pensiero  del  povero  Tasso:  vi  pare  che  l'ombra 
di  questo  lamentoso  poeta  siavi  sempre  alle  co- 
.ste  e  vi  voglia  imporre  continua  la  preoccupa- 
zione dei  fatti  suoi,  ed  appena  un  oggetto  vi  svia 
la  mente  da  esso,  s'affretti  a  tirarvi  pei  panni  e 
vi  sussurri  dolentemente:  «  non  dimenticatevi  di 

(^    me.  Son  io  qui  che  vagolo  misera  da  circa  tre 
^    secoli,  consolandomi  dell'  amorevole  ricordo  che 
mi  tributa  la  pietà  dei  visitatori  ». 

■-     *  Vedi  l'incisione  ai  pag.  35.^. 


'^'jfe^ccocij'eccocl  a  te,  grande  splenetico  della 
gloria:  ed  occopiamci  adunque  di  Torquato  Tasso. 
Entrando  a  sinistra,  trovasi  un'umile  lapide, 
senz'  apparato ,  senza  pompe  latine  di  eloquenza 
epigrafica:  sotto  quella  pietra  riposarono  dal  159$ 
sino  al  1857  le  spoglie  del  poeta,  alle  quali,  a 
quest'ultima  epoca,  Pio  IX  volle  concedere  l'onore 
della  sontuosa  ospitalità  d'un  monumento  solenne 
scolpito  da  Giuseppe  Fabris.  Aimèl  II  medesimo 
ironico  destino  volle  perseguitare  fino  in  codesto 
lo  sventurato  poeta.  Quell'umile  pietra  era  un 
oblio,  il  pretenzioso  monumento  moderno  è  una 
beffa,  è  quello  che  i  francesi  chiamano  una  mi- 
stificazione; innanzi  alla  povera  lapide  vi  acca- 
deva certamente  d' intenerirvi,  pensavate  :  «  qui 
sotto  in  tanta  angustia  di  spazio,  senza  superbia 
di  postume  vantagioni,  riposano  quella  tanta  ir- 
riquietudine,  quella  vanità  enorme  e  quella  stra- 
ordinaria grandezza  d'ingegno  »;  in  faccia  alle 
goffe  e  brutte  pretese  scultorie  ed  architettonir 
che  del  moderno  monumento,  vi  vien  da  ridere. 
Sulla  nuda  fossa  di  prima  gli  occhi  della  vostra 
mente  vedevano  sorgere  l'ombra  mesta  e  pallida 
del  poeta  e  narrarvi  in  un  solo  sguardo  tutta 
una  storia  di  dolore;  da  questi  marmi  male, as- 
sembrati vi  si  atteggia  burlescamente  dinanzi 
un'effigie  parodia  che  pare  un  burlone  travestito 
per  rappresentare  una  parte  che  non  gli  si  at- 
taglia. Abbiamo  sul  conto  della  Gerusalemme  an- 
che un'opera  in  musica,  che  non  è  neppure  delle  più 
felici  del  Donizzetti,  e  vi  sarà  forse  avvenuto  di 
vederla  su  qualche  scena  di  provincia,  dove  fa  da 
protagonista  un  baritono  barbuto  che  si  presenta 
alla  ribalta  lisciato,  pettinato,  mantecato,  uscito 
allor  allora  di  sotto  ai  ferri  ed  al  pettine  del 
parrucchiere  di  teatro  con  un  abbigliamento  con- 
venzionale, dai  rigonfii  esagerati  alle  spalle  e  il 
giustacuore  serrato  alla  vita  sotto  allo  svolazzo 
capriccioso  d'un  mantelletto  alla  spagnuola  di 
fantasia  ;  ebbene  il  Tasso  del  monumento  gli  è 
tale  e  quale.  È  un  garzone  di  parrucchiere  che 
ha  usurpato  quel  posto  senza  aver  per  iscusa 
nemmeno  la  specialità  d'una  rassomiglianza  per- 
fetta di  volto  coll'eroe  che  rappresenta,  e  che  non 
è  persuaso  nemmeno  egli  della  serietà  del  per- 
sonaggio. E  con  esso  si  armonizzano  perfetta- 
mente le  figure  intirizzite  d'un  bassorilievo,  che 
vuole  esprimere  le  esequie  fatte  al  poeta  quando 
mori.  Tutti  quegli  illustri  amici  che  piangono 
sono  figuranti  presi  a  pigione.  Si  staccherebbero 
dal  marmo,  finita  la  cerimonia,  per  andare  a  rij 
vestire  i  loro  panni,  se  l'artista  ne  avesse  creato 
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delle  persone  vere,  ma  per  evitare  tal  pericolo, 
il  furbo  non  ne  ha  fatto  che  dei  burattini  schiac- 
ciati contro  la  parete  del  marmo. 

Né  qui  si  limitano  simili  disavventure  del  po- 
vero supposto  amante  della  vecchia  Eleonora. 
Uscite  di  chiesa  e  penetrate  nel  bello,  tranquillo, 
veramente  caratteristico  monastero  annesso.  In 
que' lunghi  corridoi  pieni  di  pace  e  di  silenzio, 
nelle  gallerie  dove  batte  allegramente  il  sole  e 
meravigliosamente  sposandosi  alla  naturale  me- 
stizia dei  luoghi,  dà 
per  risnltamento  una  ,-'^'"~~ 
impressione  di  calma 
straordinaria  e  di  be- 
nessere inesplicabile  di 
corpo  e  di  spirito ,  vi 
piace  immaginare  il 
poeta  solo,  passeggian- 
te,  lento,  la  lesta  chi- 
na, le  braccia  incrocia- 
te, in  preda  alla  feb-  - 
bre  ardente,  che  lo 
consumava,  del  suo 
pensiero. 

Aveva  cinquantun 
anno.  Se  affranto  era  il 
corpo  dalle  infermità, 
dai  patimenti  fisici  e 
morali,  dalla  stessa 
troppa  operosità  della 
mente,  giovane,  vivace, 
inquieto,  impetuoso  era 
sempre  lo  spirito,  mo- 
bile, impressionabile,  fa- 
cile la  fantasia.  Il  mondo 
reale  gli  veniva  serran- 
dosi innanzi,  il  suo 
orizzonte  si  riduce  va 
alle  angustie  di  quel 
cenobio;  ma  all'ali  del- 
l'immaginazione ,  alla  potenza  del  suo  pensiero 
sempre  più  vasti  campi,  sempre  più  ampie  pla- 
ghe si  aprivano  nel  mondo  dell'idea.  Erasi  recato 
nuovamente  a  Napoli  (1S92)  per  rafforzare  e  ri- 
temprare nelle  aure  native,  in  quella  splendida 
bellezza  di  natura  e  di  cielo,  membra  e  cervello; 
aveva  commesso  il  parricidio  di  ripudiare  la  sua 
Gerusalemme  liberata  come  «  un  padre  (sono 
sue  espressioni)  ripudia  i  figli  ribelli  e  sospetti 
d'esser  nati  d'adulterio  »,  per  farne  lo  spolpato 
e  pedantesco  rifacimento  della  Gerusalemme  con- 
quistata; aveva  pensato  un  immenso  poema,  il 
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mondo  creato,  che  in  atto  s'  era  ridotto  a  sette 
miseri  canti  di  floscii  versi  sciolti,  gravi  di  me- . 
diocrità;  forse  erasi  accorto  dolorando  che  alla 
potenza  del  concetto  non  sapeva  più  rispondere, 
era  fatto  incapace  ormai  per  sempre  di  rispondere 
lo  strumento  del  cervello.q  aiiaem  ,oa£3iJ.£V  lab 
Ed  ecco  giungergli  notizia  da  Roma  che  glie' 
stata  decretata  la  corona  poetica  da  riceversi  in 
Campidoglio.  Roma!  Il  Campidoglio!  Dovettero 
queste  magiche  parole  far  su  di  lui  1'  effetto  di 

imponente  attrattiva 
che  sopra  ogni  italia- 
no, e  tanto  maggiore 
in  lui  poeta ,  in  lui 
avidamente  cupido  di 
gloria.  Era  ammalato, 
stanco ,  sfiduciato  ;  ma 
trovò  un  poco  di  nuovo 
vigore  per  compire  il 
viaggio.  «  Purché  io 
viva  fino  al  domani  di 
quella  grande  giornata! 
Dopo ,  incoronato,  col- 
r  aureola  della  gloria 
che  raggia  da  quel  ser- 
to di  alloro  sulla  mia 
fronte,  all'eco  dei  plau- 
si, ch'io  pure  mi  spen- 
ga ».  Ed  accorse. 

Era  di  primavera.  La 
natura  si  ripigliava  a 
nuova  vita;  anche  sulla 
morta  campagna  di  Ro- 
ma soffiava  un  alito 
rinnovatore  di  giovinez- 
za. Forse  il  poeta  me- 
desimo prese  a  sperare 
una  più  lunga  esistenza, 
si  lasciò  accarezzare 
dalle  lusinghe  d'un  av- 
venire migliore,  e  vide  in  una  serie  prolungata 
d'anni,  nuovi  capolavori  uscir  dalla  sua  mente 
ed  incarnarsi  in  carmi  sonori  che  più  potente- 
mente ancora  dicessero  ai  posteri  il  suo  nome. 
Vane  speranze!  La  morte  lo  aveva  tocco  del  suo 
dito.  Riparò  a  Sant'Onofrio,  dove  più  mite  l'aere 
temperato  dal  sole  di  levante,  impedito  dalle  pen- 
dici del  colle  il  vento  dell'occaso;  e  colà  stette 
giorni  parecchi  aspettando  il  gran  giorno  del 
trionfo  terreno,  mentre  arrivava  invece^wcioi  Jl 
gran  giorno  della  partenza  dalla  terra.inp  ì?Mrì 
Il  giorno  25  aprile  del  1593  egli  mori  ;  rasse- 
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gnato  ed  in  tin  sapremo  dispetto  contro  le  opere 
del  suo  ingegno,  raccomandando  che  tatti  fos- 
sero abbruciati  i  suoi  scritti  ;  mori  mentre  dalla 
finestra  poteva  scorgere  il  sole  cadente  indorare 
la;  lieta  yegetazìone  del  Pincio  eia  superba  mole 
del  Vaticano,  mentre  potevano  giungere  sino  a 
lai  le  profamate  emanazioni  della  campagna  in 
fiore,  i  voluttuosi  gorgheggi  degli  uccelli,  poeti 
in  lor  linguaggio,  poeti  d'amore  come  lui,  e  lon- 
tano, come  il  suono  del  mare  a  distanza,  il  cupo 
rumorio  della  città  po- 
polosa che  il  domani 
avrebbe  a  lui  acclama- 
to ,  a  lui  applaadito , 
lui  festeggiato  con  quel- 
l'ebbrezza d'entusiasmo 
che  rapisce ,  onde  sol- 
tanto sono  capaci  lo 
moltiiudini  in  Italia. 

Tatto  questo  pensate, 
mentre  colia  scorta  del 
frate  che  vi  guida,  vi 
venite  accostando  alla 
cella  che  fu  abitata  in 
qaei  pochi  giorni  dal 
poeta,  che  lo  vide  mo- 
rire ,  che  vi  si  afferma 
essere  stala  rispettata  di 
poi  tanto  da  non  farla 
profanare  del  soggiorno 
d'  altri ,  dove  sapete  di 
ritrovare  ancora  fresche 
le  memorie  dell'infeli- 
ce. Siete  disposti  a  com- 
movervi, siete  commos- 
si ;  quando  il  frate  ha 
messo  la  chiave  nella 
toppa,  fatto  girar  la 
mandata  della  stanghet- 
ta, spinge  sui  pollici  a 

girare  la  porta,  nn  impeto  di  pietosa  tenerezza 
sta  per  assalirvi....  Ma  che  è  questo?  In  quella 
sacra  stanza,  dove  avete  immaginato  la  severità 
della  solitudine,  trovate  la  presenza  importuna 
d\un'  uggiosa  figura.  Di  prospetto  all'  uscio ,  sul 
fondo  ingessato  d'una  falsa  porta  vi  si  affaccia 
dipinto  nn  altro  Tasso  in  parodia  che  vi  sorride 
stupidamente  ed  ha  la  pretesa  di  farvi  gli  onori 
di  casa.  Credete  che  sia  1'  effigie  disgraziata  del 
monumento  che  siasi  spiccata  di  colà,  ed  affret- 
tatasi qui  a  vestir  colori  infelici  per  farvi  una 
sorpresa,  che  per  quanto   poco  buon  gusto  ab- 
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bìate  d'  arte  e  rispetto  per  le  delicate  impres- 
sioni dei  luoghi  storici,  vi  sdegna  e  conturba»!  n 
Siffatta  profanazione  è  dovuta  ad  un  pittore 
napolitano  che  non  sarà  mai  celebre ,  il  qaale 
pagò  l'ospitalità  ottenuta  dai  frati  di  Sant'Ono* 
frio  sporcando  cosi  il  muro  coi  suoi  poco  abili 
pennelli.  I  monaci ,  per  iscnsarsi ,  dicono  che 
quest'  opera  loro  non  ha  costato  nulla;  i  fisita- 
tori  che  hanno  senso  del  bello  sarebbero  disposti 
a  pagare   perchè  si  desse  dentro  quel  dipinto 

una  buona  raschiatura. 
Volgete  io  spaile  a 
quest'  intruso  che  la 
pretenderebbe  a  padro- 
ne; ed  allora  l'impres- 
sione del  luogo  commo- 
▼ente  rinasce.  Quelle 
pareti,  quel  soffitto, 
quel  pavimento  sono 
ancora  tali  e  quali.  Due- 
cento e  settantasei  an- 
ni son  passati,  e  quei 
segni  che  vedete  fatti 
dai  mobili  nelle  mura- 
glie sono  quelli  che  già 
vide  il  Tasso;  per 
esempio  i  mobili  non  ci 
sono  più  rappresentati 
che  da  una  piccola  mi- 
noranza. Manca  il  letto, 
dove  il  poeta  è  spirato, 
ma  sussiste  la  sedia  a 
bracciuoli,  coperta  di 
cordovano,  dov'egli  se- 
dette e  meditò  ;  esiste 
ancora  un  tavolino  a 
cai  scrisse,  il  calamaio 
di  legno  dove  intinse  la 
penna,  uno  specchietto 
io  cui  forse  egli  cercò 
dolorosamente  sulla  sna  faccia  rifiessi  i  segni  della 
morte  vicina,  che  forse  gli  fu  posto  sulle  labbra 
quando  fu  spirato,  per  vedere  se  ancora  aveva  fiato 
da  appannarlo,  un  crocifisso  innanzi  a  cui  pregò 
le  ultime  sue  preghiere,  e,  reliquia  più  preziosa 
e  più  commovente  ancora,  nna  lettera  autografa 
non  finita....  Vi  si  trova  pure  l' originale  di  ana 
maschera  in  cera  modellata  sul  volto  del  cada- 
vere. I  monaci,  con  quel  cattivo  gusto  che  per- 
seguita sempre  il  povero  poeta,  hanno  rizzato 
questo  viso  cadaverico  sovra  nn  busto  abbigliato, 
incoerenza,  da  cai  risulla  un  effetto  stonato  che 
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Ti  fa  parer  quella  la  figura  d'un  fantasima.  I  li- 
neamenti sono  d'uomo  che  ha  sofferto  e  che  sof- 
fre, e  cui  nemmeno  la  mano  della  morte  non  ha 
tuttavia  composti  alla  pace  dell'  oblio;  è  una  fi- 
sionomia fine,  delicata,   intelligente,   di  profilo 
netto  e  preciso,  con  una  straordinaria  espres- 
sione, di  disdegno  da  superiore,  di  nobiltà  in- 
sieme ed  eleganza.   Quasi  comprendete ,  miran- 
dola, il  perchè  la  ottava  del  Tasso  sia  così  eletta, 
armoniosa  e  composta;   vedete  insieme  il  dubi- 
tante ed  amareggiato  scrittor  di  dialoghi,  pre- 
cursor  di  Leopardi  e 
l'amoroso  autor  dell'A- 
mnta;  c'è  dell'affetto 
misto   ad  una  ironia 
signorile,  direste  ezian- 
dio un  lieve  sorriso  di 
scettico   nella   serietà 
d'un  devoto. 
•    Non  tutte  in  questa 
«amera,  né  lungo  le 
gallerie  del  chiostro , 
lungo   rettangolo  ad' 
arcate    su   colonnette 
antiche,  stanno  le  me- 
morie dello  sventurato 
poeta:  vi  additano  an- 
che nel   giardino  un 
luogo  dove  ogni  gior- 
no in  cui  lo  potè,  di 
quelli  eh'  egli  rimase 
al  convento  di  Sant'O- 
nofrio, Torquato  Tasso 
si  recava  a  contemplaJsJitifjqs 

re  la  bella  vista  che  si  jogaoa  \z  £-*»t»|b>  deli»  maschera  di  T«e»o, 
apre  dinnanzi.  Qui  fu  f>  pifm'^n')  ri  o-?*.'  •  = 
una  grandissima  quercia  sotto  cui  è  tradizione 
sedesse  il  moribondo  autor  di  Tancredi.  La  quer- 
cia fu  abbattuta  da  una  bufera  ;  ma  dalle  radici 
è  sorto  un  vigoroso  pollone  che  la  surroga  e  la 
ricorda.  Lo  spettacolo  che  si  mira  è  veramente 
incantevole.  Ci  vedete  Roma  e  le  sue  campagne 
fino  ad  una  estrema  riga  all'orizzonte  d'  un  az- 
zurro scuro  che  è  il  mare,  e  per  primo  piano  le 
rigogliose  colture  del  Gianicolo.  Quali  pensieri 
assalivano  a  quella  vista  l'ambizioso  della  gloria 
cui  tante  traversie  ed  il  proprio  temperamento 
avevano  affranto? il  ennaJlo  ado  jBbassBqoig  san 
Ma  qui  un'altra  memoria  vi  sì  presenta,  un'al- 
tra ombra  vi  si  fa  innanzi  degna  ancor  essa  di 
un  cenno  ;  è  quella  di  San  Filippo  Neri  che  nel- 
l'anno medesimo  in  cui  mori  il  Tasso  chiuse  an- 
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cor  egli  la  sua  operosa  carriera,  ma  Vecchio'  cfi' 
otlant'anni.  Era  nato  a  Firenze,  ma  di  buon'ora 
venutone  a  Roma.  La  vocazione  sua  era  istruirèr' 
giovanetti;  intorno  a  lui  si  raccoglievano  voloii^ 
terosi  fanciulli  ed  adolescenti ,  e  pendevano  dàt" 
suo  labbro  a  sorbire  la  parola  fluida  e  semplice- 
mente elegante,  piena  d'  affetto  come  la  sua  fi- 
sionomia sorridente,  piena  di  zelo  come  la  sua 
vita  modesta  e  tranquilla.  A  luì,  tratti  dalla  pò* 
tenza  che  eserciterà  pur  sempre  una  nobile  idea' 
nobilmente  attuata ,  dal  fascino  della  virtù ,  si 
'    •''^'^''  '*'  ^'^  "*■'        associarono  parecchi 

che  a  suo  esempio  si 
fecero  espositori  di 
morale ,  di  dottrina  e 
dì  educazione  cristia- 
na; e  così  ebbe  origi- 
ne la  congregazione 
dei  preti  dell'Oratorio. 
Filippo  Neri  aveva  co- 
minciato a  dire  le  suo 
semplici  predicazioni, 
con  linguaggio  moder- 
no oggi  si  direbbe ,  aj 
tenere  le  sue  conferen- 
ze nella  chiesa  di  Santa 
Maria  in  vallicella:  ma,* 
diventata  questa  trop- 
po angusta  pel  numero 
sempre  crescente  dei 
suoi  uditori,  aveva 
scelto  un  luogo  all'a- 
perta campagna,  qui  a 
capo  del  giardino  del 
convento  di  Sant'  0- 
nofrio,  dove  costrut- 
specie  d'  anfiteatro  con   gradini  in  s^i 
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mìcerchio  sovrapposti,  su  cui  sedevano  gli  ascol- 
tatori, egli,  sotto  l'azzurro  del  cielo,  in  faccia' 
a  queir  ampio  orizzonte ,  in  mezzo  agli  splen- 
dori di  quella  superba  natura,  si  sentiva  più 
ispirato  a  pronunziare  la  faconda  parola  della 
civiltà  evangelica.  Presso  alla  quercia  detta  del 
Tasso  si  vedono  ancora  sotto  l'erba  le  reliquie 
delle  gradinate  ;  e  sotto  la  quercia  medesima  si 
narra  che  molte  volte  sedesse  ragionando  ed 
istruendo  i  suoi  giovanetti  il  santo  educatore, 
•A  questi  due  maggiori  fan  corona  altri  fanta- 
simi più  0  meno  gloriosi,  che  hanno  congiunto 
a  questo  cenobio  la  loro  memoria,  perchè  le  loro 
ossa  vi  trovarono  la  sepoltura.  È  Giovanni  Bar- 
clay nato  in  Lorena  di  padre  scozzese  chiamato 
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ip  I^ojqoisi  ,i^ajPaolj),,y,.^.  mortovi  nel  IGìì  di  soli 
trentanove  anni;  fu  scrittore  di  versi  e  di  proso 
che  ai  suoi  tempi  parvero  buoni,  e  cui  nessuDo 
più  lei,'ge  oggidì;  fu  polemista  teologico;  scrisse 
la  storia  della  congiura  delle  polveri  d'Inghilter- 
ra; eie  più  originali  delle  sue  opere  furono  una 
satira  contro  i  gesuiti  ed  un  romanzo  satirico  in 
latino  VArgaride,  nel  quale  volle  imitare  lo  scon- 
cio Petronio,  senza  le  sconcezze,  e  che  faceva 
le  delizie  del  cardinale  Richelieu.  Ila  un  monu- 
mento nella  chiesa  di  Sant'  Onofrio  che  ricopro 
te  sue  ceneri  ;  ma  il  visitatore  che  gli  passa  dac- 
canto non  si  ferma,  o  se  per  caso  sosta  un  mo- 
mento e  legge  il  nome  del  poeta  franco-scozzese 
latinizzato,  domanda  alla  guida:  chi  è  costui?  E 
la  guida  non  sa  rispondere.  Chi  glie  lo  avesse 
detto  quando  il  papa  e  i  cardinali  lo  colmavano 
di  lodi  e  di  dimostrazioni  di  slimai  Oh  vanità 
della  fama!  È  il  lirico  Carlo  Alessandro  Guidi, 
pavese,  che  guercio,  gobbo  e  gracile  di  tutte  le 
membra,  trovò  pur  modo  di  essere  bene  accolto 
nelle  corti,  e  fu  favoritissimo  della  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  alla  quale  cantava  amori  pasto- 
rali, ch'ella  traduceva  in  tragedie  reali  nel  bol- 
lore delle  sue  passioni.  Fu  da  questa  principessa 
menato  a  Roma,  dove  il  Guidi  incontrò  il  favore 
eziandio  della  corte  papale  e  di  Clemente  XI, 
favore  che  gli  fu  fatalissimo  e  nella  fama  e  nella 
vita.  Nella  fama,  perché,  affino  di  corrispondere 
alle  grazie  pontificie,  ebbe  la  disgraziata  ispira- 
zione (ed  era  poeta!  ?)  di  ridurre  in  versi  le 
omelie  del  papa,  le  quali  necessariamente  riu- 
scirono la  più  stupida  cosa  del  mondo,  e  di  cui  fece 
giustamente  le  grasse  risa  il  satirico  Settano 
(Sergardi);  nella  vita,  perchè  stampatele  splen- 
didamente e  fattone  legare  con  isfarzo  il  primo 
esemplare,  il  malaugurato  poeta  volle  affrettarsi 
di  deporlo  in  omaggio  ai  piedi  del  Santo  Padre; 
Clemente  XI  villeggiava  allora  a  Castel  Gandolfo, 
e.d  il  Guidi  prese  la  via  della  villa  papale;  ma 
ecco  che  a  mezza  strada,  ricorrendo  l'opera  colla 
compiacenza  d'un  autore  che  si  specchia  nelle  sue 
elucubrazioni  stampate,  gli  salta  agli  occhi  uno  stra- 
falcione madornale  sfuggilo  alla  correzionc,'"uno 
di  quelli  strafalcioni  che  bastano  ad  inquinar  tutta 
l' opera  come  una  gran  zacchera  di  fango  su 
cappa  di  raso  bianco.  Che  cosa  fare?  Il  poeta  dà 
volta  arrabbiato,  e  tanto  s'arrovella,  che  giunto 
a  Frascati  è  costretto  a  porsi  a  letto,  e  vi  muore 
per  poetica  bile  rientrata,  a  sessantadue  anni. 
Fu  portato  a  Roma  e  tumulato  a  Sant'Onofrio, 
dove  potrete  vederne  eziandio  il  monumento  poco 


onorato  d'omaggi.  L'ultimo  venuto  è  il  cardioale 
Giuseppe  Mezzofaoti  da  Bologna,  che  seppe  tante 
lingue  quante  esistono  al  mondo  o  poco  meno, 
e  perfino  i  dialetti;  ma  che  con  si  meravigliosa 
facilità  a  ritenere  parole  e  formolo  di  pensiero 
diverse,  non  diede  segno  di  avere  le  idee  e  i 
pensieri  che  sono  sostanza  alla  veste.  Quello  che. 
poco  si  sa  di  lui  e  che  merita  non  essere  dire 
monticato  si  è  che  nel  1831  quando  le  legazioni 
tumultuarono  contro  la  tirannia  papale,  il  Mez- 
zofaoti, allora  bibliotecario  nella  sua  città  natia, 
fu  mandato  a  Roma  in  sugli  esordi  della  rivoro 
Inzione  ad  impetrare  dal  ^'overno  pontificio  isti- 
tuzioni meglio  conformi  alla  civiltà.  Il  Mezzofanli 
.  fu  per  Bologna  quello  che  all'arca  di  Noè  il  corvo; 
non  ci  tornò  più,  nemmeno  per  portare  an  ra- 
moscello d'olivo.  Rimase  a  Roma,  dove  nel  i833i 
fu  fatto  primo  conservatore  della  biblioteca  va- 
ticana, e  nel  1838  cardinale.  Vi  mori  nel  Ì8fc9 
in  età  di  setlant'  anni.        £jg9ui»  ni  &JJjjj  do/i 
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SANTA  PUDENZIANA  E  SANfi 'l^ft^fitó/^^^ 

(  ■.  !iihr-.i'=^  oli  •!•     ìoca 

Abbiamo  già  fatto  cenno,  sul  finire  della  prima 
parte,  d'un  senatore  per  nome  Pudente,  che,  se- 
condo le  tradizioni  cattoliche,  avrebbe  dato  ospi- 
talità a  San  Pietro  allorché  questi  venne  a  Roma 
la  prima  volta ,  la  qual  cosa  si  calcola  essere 
avvenuta  circa  Tanno  42  della  nostra  èra,  ed  al 
quale  anzi  avrebbe  appartenuto  quella  sedia  cu- 
rule,  che  ora  si  conserva  nella  basilica  di  San 
Pietro  entro  la  custodia  di  bronzo  del  Bernini  sotto 
il  nome  di  cattedra  di  Pietro,  seggiolone  il  quale 
sarebbe  stato  fatto  una  santa  e  preziosa  reliquia^ 
dal  primo  degli  Apostoli  sedendovi  su.  "^ 

Questo  senatore,  per  dare  ospitalità  a  San  Pie- 
tro, doveva  già  essere  cristiano,  o,  se  non  lo  ora 
ancora,  sotto  l' influenza  dell'  apostolo ,  alla  sua 
parola  di  certo  non  tardò  a  diventarlo.  Assai 
probabilmente,  nella  casa  del  senatore,  fatta  aL^ 
borgo  del  galileo,  si  raccolsero  tutti  que'cristiani 
—  e  in  que'primi  tempi  erano  pochi  di  certo  — 
che  esistevano  in  Roma,  e  di  là  dovette  irradiare 
una  propaganda  che  ottenne  trionfo  di  proseliti 
acquistati  e  diffusione  delle  nuove  dottrine.  Con 
questo  senatore,  che  si  dice  essere  slato  chia*^ 
malo  Punico  Pudente,  viveva  la  madre,  di  nome 
Priscilla ,  la  quale ,  come  donna ,  dovette  tanto 
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più  essere  inferyorata  nello  zelo  della  nuova  re- 
ligione, ed  aver  caro  e  sacro  il  soggiorno  del- 
l'apostolo nelle  proprie  mura.  Della  moglie  di 
Pudente  non  si  parla,  forse  perchè  tutta  l'auto- 
rità famigliare  era  appunto  presso  la  madre  Pri- 
scilla, di  cui  la  leggenda,  per  mezzo  dei  BoUan- 
disti,  ci  ha  trasmesso  il  ricordo. 

La  casa  del  senatore  ospite  di  San  Pietro  era 
nel  tìco  Patricio,  la  strada  abitata  dai  patrizi, 
ora  una  \ia  rimola  che  dalla  piazza  di  Santa 


Maria  maggiore  va  a  cacciarsi  nella  via  Urbana; 
ed  era  cosa  naturalissima  che,  appena  ottenuta 
un  po'  di  forza  di  coesione ,  un  po'  di  esistenza 
collettiva  dal  numero,  i  cristiani  pensassero  a 
santificare  quel  luogo ,  a  consacrare  quella  me- 
moria ed  a  raccogliersi  per  pregare  là  dove  l'A^^ 
postolo  aveva  di  certo  incominciato  affatto  pri- 
vatamente a  predicare  e  catechizzare,  prima  di 
avventurarsi  alla  sua  missione  apostolica  in  pub- 
blico nei  portici  e  nelle  basiliche. 


GKAN  MOSAICO  DI  SANTA  P;.DB1SZIANA. 


É  da  aggiungersi  che  quel  miracolo  di  Sena- 
tore, il  quale  uno  dei  godenti  della  società  antica 
qual  era  costituita,  pure  dava  il  nome  e  l'opera 
ad  una  religione  ch'egli  sarebbe  stato  scemo  a 
non  iscorgere  come  contenesse  in  sé  una  rivoluzione 
sociale  ed  un  nuovo  riordinamento  dell'umanità 
quando  attecchisse;  una  religione  quanto  meno, 
la  quale  distruggeva  quella  politica  su  cui  fon- 
dati l'essere  e  la  costituzione  dello  stalo  romano, 
di  cui  egli  era  un  rappresentante  e  doveva  es- 
sere un  sostegno;  questo  miracolo  di  Senatore, 
diciamo ,   istruito  o  confermato  nella  fede  da 


San  Pietro,  fondato  dalle  parole  e  dalla  consue- 
tudine dell'Apostolo  nella  nuova  credenza  e  dot- 
trina come  non  si  poteva  meglio,  ha  fatto  stipite 
di  cristiani,  ha  dato  origine  ad  una  discendenza 
di  santi,  finché  colla  terza  generazione  fu  tronca 
forse  dal  martirio. 

Ebbe  due  figli  Pudenzio  e  Sabinella  che  me- 
ritarono un  cenno  nel  gran  documento  degli  atti , 
degli  Apostoli;  e  da  Pudenzio  nacquero  Timoteo' 
e  Novato,  Pudeoziana  e  Prassede.  —  Come  il 
loro  avolo  aveva  nella  sua  casa  accolto  S.  Pie- 
tro ,  settant'  anni  dopo  i  nipoti  vi   accoglievano 
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Gié«»rfaUil«ÌÌhlfHeÌfìVa  pur  egli  dalla  Palestina, 
a  farsi  martirizzare  in  Roma.  Con  questo  filosofo 
cristiano,  che  difenderà  contro  Gentili  ed  Kbret 
la-  sublimità  e  superiorità  della  nuova  dottrina, 
furono  uccisi  molti  e  molti  discepoli,  e  forse  fra 
loro  rimoteo  e  Novato  ospiti  del  Sanici  ^®  *'" 

-dflq  ai  &'À. 
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Di  questa  leggenda  paiono  confermare  la  tc- 
rità  essenziale  certe  iscrizioni  ;  il  cimitero  sot- 
terraneo dove  si  dice  esser  stato  sepolto  vicino  ' 
al  Viminale,  fuori   della  porla   Salaria,  Punico' 
Pudente  serbò  il  nomo  della  madre  di  lai,  Pri- 
scilla, la  quale  Ti  dovette  pure  essere  interrata, 


ìle^l  0 
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BASSA  NAVATA  DI  SANTA  PHASSKDE;  poHa  della  cappella  di  QioTsnni  Colonna 


rsi  trovò  anche  ultimamente  in  quelle  catacombe 
r  iscrizione  d' una  certa  Cornelia  Pudentianeta 
che  attesta  essere  stato  questo  da  tempo  il  se- 
polcreto di  quella  famiglia;  ó  qui  dicesi  che  nel 
secolo  Vili  Pasquale  I  ritrovasse,  e  ne  trasportasse 
in  Roma,  i  corpi  di  Santa  Pudenziana  e  di  Santa 

RoMi ,  4(3. 


nella 


Prassede  che  ora  si  [affermano  riposare 
chiesa  rispettivamente  loro  eretta. 

La  chiesa  della  prima  sorgerebbe  proprio  dove 
fu  l'antica  casa  dei  Padenti,  e  sarebbe  prima- 
mente stata  fatta  costrurre  da  Pio  I  verso  la  metà 
del  secondo  secolo,  dietro  le  preghiere  di  Santa 
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Prassede,  la  quale  sopravvisse  al  suoi  fratelli  ed 
alla  sorella ,  ed  era  certo  a  quell'  epoca  di  età 
bene  inoltrata.  Novato  abitava  colà ,  e  il  luogo 
occupato  dicesi  fosse  propriamente  quello  delle 
Terme  del  suo  palazzo.  Prassede  abitava  un'altra 
casa,  come  vedremo  più  avanti.  Sarebbe  questa 
per  tal  guisa  una  delle  più  antiche  chiese  di  Roma, 
dove  sono  quasi  tutte  antichissime.  Ma  della  pri- 
mitiva costruzione,  che  pare  non  fosse  altro  che 
una  cappella,  più  nulla  esiste;  e  cambiamenti  vi 
furono  fatti  man  mano  nel  progredire  dei  secoli 
da  farne  una  cosa  tutta  diversa  da  quella  pri- 

Gostarfffi?o,''M  ÌiM(?rpsktf '(ÌTie'séèóft;  là 
rifece  di  pianta,  sostituendo  al  modesto  edificio 
una  chiesa  in  cui  dodici  colonne  di  marmo  bigio 
separarono  le  navate;  in  una  cappella  a  destra 
fece  collocare  un  altare  in  un  luogo  ove  affer- 
mavasi  avere  San  Pietro  offerto  il  sacrificio  du- 
rante il  suo  soggiorno  nella  casa  dei  Pudenti; 
e  sotto  il  lastrico  lasciò  aperto  il  puteolus  d'una 
catacomba  domestica,  ove  Pudenziana  avea  rac- 
colto 1  corpi  d'una  gran  quantità  di  martiri,  forse 
i  compagni  appunto  di  supplizio  di  S.  Giustino. 

Nel  1597  il  cardinale  Gaetani  fece  restaurare 
tutta  la  chiesa  con  direzione  di  Francesco  da 
Volterra,  e  si  può  dire  che  ne  rifabbricò  una 
puova  di  pianta  sull' ossatura  della  precedente; 
le  colonne  costantiniane  furono  incassale  in  pi- 
lastri e  da  questi  si  slanciò  una  cupola  novella 
che  venne  dipinta  dal  Pomarancio.  la  questa  rin- 
novazione accadde  anzi  una  cosa  curiosa:  in  uno 
dei  piloni  della  cupola  precedente  cui  fu  neces- 
sità rifare  dalle  fondamenta,  rompendolo,  si  trovò 
fatto  in  pezzi  un  colossale  gruppo  di  Lacoonte, 
simile  a  quello  del  Vaticano.  Se  qui  eran  le  ter- 
me di  Novato,  è  probabile  che  quell'oggetto  d'arte 
tenessero  i  Pudenziani  ad  ornare  quel  luogo  di 
loro  casa,  tanto  importante  nella  vita  romana;  i 
primi  cristiani  iconoclasti  delle  cose  pagane,  e, 
parte  per  ignoranza,  parte  per  ira,  indifferenti  o 
nemici  dell'arte,  ruppero  la  scoltura  e  se  ne  ser- 
virono per  materiali  da  costruzione,  antivenendo 
ti  barbarie  dei  cittadini  romani  del  medio  evo. 
Nella  restaurazione  non  si  trovò  che  valesse  la 
pena  di  levar  di  là  quei  frammenti  e  vi  si  la- 
sciarono. 

Ty  La  chiesa  attuale  di  Santa  Pudenziana  sarebbe 
quasi  del  tutto  nascosta  all'occhio  del  riguar- 
dante, se  non  ne  rivelasse  l'esistenza  un  grazioso 
campanile,  tutto  traforato  a  giorno  che  innalza 
oltre  i  tetti  tre  piani  di  arcate  trilobate,  ognuna 


delle  quali  ha  due  colonne  di  marmo.  Ornato  di 
piccoli  medaglioni  di  marmo  nero,  ogni  piantf^t 
separato  per  mezzo  di  un  cornicione  a  tegole 
rotonde,  con  medaglioni  i  cui  capi  sporgono  sotto 
il  piano  del  cornicione;  un  doppio  cordone  gira 
intorno  alle  arcate  al  di  fuori;  un  tetto  poco 
elevato  che  quasi  non  si  lascia  vedere,  sul  cui 
culmine  schiacciato  è  piantata  una  croce  di  ferro, 
dà  compimento  alla  torre  che  sorge  inaspettata 
in  mezzo  ad  un  agglomerato  diverso  di  costru- 
zioni senza  carattere,  fatte  li  per  li  a  seconda 
il  bisogno  del  momento,  con  muraglie  sudicie 
;dal  tempo  e  nude,  finestre  rare,  intonaco  guasto, 
e  mattoni  sgretolati. 

Al  di  là  di  questi  fabbricati,  trovate  nna  porta, 
la  quale  per  mezzo  di  pochi  gradini  vi  mette 
in  un  cortile  interno,  quadrilatero  deserto  in 
cui  cresce  una  magra  erba,  e  che  fa  capo  alla 
porta  della  chiesa  sempre  chiusa,  che  vanta  una 
bellezza  architettonica  abbastanza  meritevole  di 
un  momento  d'osservazione.  Gli  stipiti  di  questa 
porta  hanno  per  cornice  una  mezza  dozzina  di 
modanature  digradanti,  come  suole,  dal  di  fuori 
all'indentro,  d'un  dolce  rilievo;  ai  due  lati  sor- 
gono due  colonne  antiche  dalle  scanalature  tor- 
tuose che  vi  danno  l' idea,  le  mani  d'un  gigante 
le  abbiano  torte  come  fa  la  lavandaia  per  ispre- 
mere  l'acqua  dai  panni  immollati ,  e  i  capitelli , 
canestri  di  loto,  portano  su  larghe  cimase  un 
cornicione  sormontato  da  un  fregio  del  dodice- 
simo secolo,  ornalo  di  cinque  medaglioni  con- 
giunti da  una  ornamentazione  elegante  di  fo- 
gliami. Di  sopra  termina  il  complesso  armonico 
e  grazioso  un  frontone ,  triangolo  di  cornicioni 
sporgenti  di  giusta  proporzione. 

Ma  quello  che  v'  ha  di  più  importante  in  sif- 
fatta chiesa,  —  la  sua  specialità  per  diria  con 
termino  moderno  alla  moda ,  —  è  il  gran  mo- 
saico dell'  epoca  costantiniana ,  che  messo  nella 
tribuna  della  chiesa  costrutta  dal  primo  impera- 
tore cristiano,  fu  sempre  rispettato  nelle  restau- 
razioni successive,  e  mirasi  ancora  a  quel  posto 
conservato  oggidì  dal  visitatore  di  Roma  rifatta 
capo  d'Italia.  """'  "^«^ 

Esso  è  di  gran  dimensione,  occupando  proprio 
tutta  la  coppa  dell'abside,  ossia  tribuna  del  coro 
dietro  l'aitar  maggiore,  e,  composto  in  onore  della 
famiglia  di  Punico  Pndente,  è  insieme  un  docu- 
mento ed  una  preziosa  curiosità ,  oltre  che  può 
dirsi  eziandio  un  capolavoro  dell'antichità  cri- 
stiana. Rappresenta  intorno  al  Salvatore  degli 
uomini  i  due  principali  apostoli  della  religione 
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cristiana  circoodati  dai  principali  componenti  h 
sanl^  famiglia  dei  l'adenti.  La  composizione  è 
semplice  e  ben  ordinata  nella  sua  simmetria. 
Nel  centro,  sopra  una  specie  di  trono  elevato,  sta 
seduto  Cristo  avvolto  in  una  toga  d'oro:  ha  in- 
torno al  capo  l'aureola;  tiene  colla  sinistra  mano 
il  libro  della  nuova  legge,  e  colla  destra  fa  un 
cenno  di  comandare  e  di  additare  nello  stesso 
tempo,  l'indice  teso  ed  appuntato,  comò  se  di- 
cesse ai  suoi  fidi  seguaci:  andate  e  predicale  la 
mia  nuova  parola;  di  qua  e  di  lù  gli  stanno,  a 
destra  San  Pietro,  a  sinistra  San  Paolo,  più  bassi, 
dipinti  soltanto  dalla  cintura  in  su ,  quegli  con 
un  libro  in  mano  ancor  esso  e  questi  avvolto  nel 
manto,  ma  facendo  ambedue  colla  mano  destra 
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lastre,  quasi  nn  terrazzo,  ed  al  di  la  ediuci  su- 
perbi, con  cui  si  volle  forse  rappresentare  la  città 
di  Roma;  dietro  il  Redentore  che  e  pieno  di  mae- 
stà nel  suo  atteggiamento  imponente,  si  drizza 
colossale  fino  a  perdersi  nelle  nubi,  piantala  so- 
pra un  monte  roccioso,  la  croce,  il  simbolo  della 
redenzione,  e  intorno  ad  essa  i  fantastici  ani- 
mali alali  dell'Apocalisse ,  e  nell'  angolo  estremo 
a  sinistra  nn  angelo  che  pare  giungere  allora  al- 
lora dalle  sedi  superne,  e  tende  le  braccia  come 
un  invito  a  quella  famiglia  di  santi.  La  tran- 
quillità dell'opera,  la  costruzione,  le  mosse,  la 
distribuzione ,  il  carattere  delle  figure ,  tutto  è 
notevole. 

f  È  la  più  antica  pittura  cristiana  (scrive  il 
Wey),  che  possa  essere  studiata  a  Roma  sotto 


UD  alto,  come  per  dire:  *  ed  eccoci  qua,  DOf 
ammaestreremo  le  genti  >;  dietro  gli  apostoli  slaa- 
Do  in  piedi,  dall'una  parte  Santa  Padenziana, 
dall'altra  Santa  Prasscde  che  elevano  all'  altezza 
del  capo  dei  Santi  delle  corone  che  sembrano  in 
procinto  di  mettere  sulle  loro  chiome.  Le  due 
sante  sono  avvolte  in  un  luogo  manto  che  gety 
tato  sopra  la  testa  scende  ad  avvilupparle  cop 
larghe  pieghe,  di  mezzo  a  cui  esce  il  braccio  che 
porta  il  serto.  Schierati  in  fila  al  di  qua  e  al  d/ 
là  di  queste  figure  principali  se  ne  vedono  otto 
altre  variamente  atteggiale,  che  vuoisi  sicno  Pu- 
nico Pudentc,  sua  madre  Priscilla,  i  suoi  Hg^ 
e  nipoti.  Dietro  i  personaggi  corre  una  costru- 
zioDO  circolare  con  portici  ad  un   tetto  basso  a 
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l'aspetto  delibarle;  imperocché  quèifeP^elie  ca- 
tacombe non  sono  che  documenti  curiosi  ;  i  mo- 
saici di  Santa  Costanza  e  di  Santa  Agnese  non 
rappresentano  che  fregi  ed  ornamenti;  quelle  di 
Santa  Maria  Maggiore,  debolmente  illuminale, 
sono  cosi  piccole,  che  dal  basso  non  si  possono 
esaminare  ;  finalmente  quelle  di  Ravenna  sono 
posteriori  ».  E,  strano  a  notarsi,  quest'arte  cri- 
stiana qui  appare  già  cresciuta,  conscia  di  sé, 
con  un  metodo,  con  una  sicurezza,  con  una  pre- 
cisione ed  un  effetto  che  non  avreste  creduli, 
senza  tentennamenti,  spiccata  affatto  dall'arte  pa- 
gana, e  pure  con  un  sentimento  di  realità,  ed 
un'  impronta  di  vita  propria ,  che  manifesta  in 
germe  tutti  i  progressi  dell'avvenire.  Nessuna 
tendenza  all'  immobilità,  ieratica  che  ridurrà  a 
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bambocci  convenzionali,  stecchili,  senza  mosse  o 
senza  vita  le  immagini  bisanline.  Y'è  già  lo  spi- 
rito dell'arte  italiana,  che  1'  esecuzione  del  con- 

-  <  cetto  verrà  cercando  man  mano  più  esatta  e  più 
'i  efficace,  traverso  la  bellezza  della  forma,  fino  a 
'    riuscire  alla  rappresentazione  più  vera  e  insieme 

-  più  elegante  della  figura  umana, 

*  '  Id  questo  mosaico  non  sono  i  soli  ritratti  che 
0'  abbiamo  a  Roma  delle  due  sante  Padenziana  e 
SjfiflPiiassede:  nelle  catacombe  di  Priscilla,  che  nomi- 


navamo  poc'  anzi  fu  trovata  una  pittura  ove  le 
due  sante  sono  effigiate  ai  lati  di  S.  Pietro  apo- 
stolo. Abbiamo  già  detto  che  in  quelle  catacombe 
nel  secolo  YIII  Pasquale  I  trovò  i  corpi  delle  due 
sorelle  e  li  trasportò  in  Roma.  Il  dipinto  delle 
catacombe  deve  essere  anteriore  al  mosaico  di 
Santa  Padenziana  :  il  fare  è  più  arcaico,  le  pro- 
porzioni ci  sono  molto  meno  rispettate\  nulla 
quasi  l'espressione,  senza  giustezza  e  senza  ele- 
ganza il  disegno;  le  due  sorelle,  due  poppatole 
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affatto  identiche,  poste  di  qua  e  di  là  dì  un  fan- 
toccio senza  corpo  con  una  testa  piantata  su 
degli  stracci.  Un  altro  ritratto  ci  hanno  le  due 
nipoti  di  Panico  Pudente  in  un  mosaico  posto 
eziandio  nella  tribuna  della  chiesa  consecrata  alla 
seconda  delle  due,  a  quella  che  sopravisse  a  tutta 
la  famiglia,  a  Santa  Prassede,  il  cui  tempio  poco 
lontano  da  quello  della  sorella  maggiore  dicesi 
sorgere  ancora  sul  terreno  delle  :?aste  case  dei 
Padenziani.  '  .^Ikì  mn<:i  ^io-^-^in' 

Questa  seconda  chiesa  vuoisi  esistesse  fino  dal- 
l'anno 760  e  fosse  poi  rifatta  da  Pasquale  I  nel 


nono  secolo,  forse  allora  appunto,  quando  dalle 
catacombe  di  Priscilla  trasportò  qui  le  spoglie 
della  Santa  che  ora  riposano  presso  l'aitar  mag- 
giore. Innocenzo  ITI  concesse  chiesa  e  convento 
annesso  ai  pionaci  di  Valiombrosa.  S.  Carlo  Bor- 
romeo, fatto  cardinale  titolare  di  questa  chiesa, 
la  fece  ristaurare  e  soprattutto  vi  costrusse  il 
baldacchino  retto  da  colonne  di  porfido.  Né  que- 
sto baldacchino,  né  le  altre  restaurazioni  della 
chiesa  non  sono  molto  felici;  tuttavia  la  chiesa 
ha  conservato  ancora  il  suo  carattere  di  vetustà, 
e  non  ha  cessato  d'essere  una  delle  più  interes- 
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]  tanti.  Essa  ò   formata  da  tre  navi  separato  da 

"Tentisei  colonne  di  granito.  L'  aliar  maggiore  e 

isolato  od  ornato  dell'ora  detto   baldacchino;  si 

iitAScende  a  qaesto  altare  per  una  magnifica  scala 

■(»'  a  due  salito,  i  cui  gradini  sono  di  rosso  antico, 
e  i  pezzi  che  li  compongono  sono  dei  più  grossi 
che  si  abbiano  di  questo  marmo.  Nella  tribuna 
sono  i  mosaici  che  abbiamo  accennato,  curioso 
lavoro  e  preziosa  opera  che  risale  al  secolo  nono. 
Il  mosaico  dell'arcone  rappresenta  la  città  santa 
cogli  eletti  e  gli  angioli, 
che  ne  tengono  la  guar- 
dia, secondo  il  Gap.  VII 
dell'  Apocalisse.  Nella 
faccia  dell'abside  si  scor- 
ge il  mistico  agnello  a 
cui  si  prostrano  adoran- 
do i  ventiquattro  seniori; 
nell'abside  propriamente 
sta  il  Salvatore  attor- 
niato da  parecchi  santi. 
Fra  le  immagini  in  mo- 
saico nella  tribuna  è  pur 
quella  di  Pasquale  I  che 
tiene  alla  destra  la  chie- 
sa da  lui  fatta  costrurre 
0  ricostrurre.  Questi  la- 
vori sono  di  sei  secoli 
almeno  più  vicini  a  noi 
del  gran  mosaico  di 
Santa  Pudenziana  ;  ep- 
pure quanta  maggior 
arte  in  quest'ultimo  più 
antico!  Quanta  più  bar- 
barie ed  ignoranza  di 
prospettiva,  di  propor- 
zioni, di  efficacia  in 
quelli  più  recenti  I  Ma 
qui,  a  tal  proposito,  è 
da  ripetersi  quel  che  di- 
cemmo altrove.  Ai  tempi  costantiniani  era  ancora 

Wxàdn  vigore  la  coltura  di  Roma,  ed  anche  l'arte  —  e 
quella  cristiana  eziandio  —  di  questa  coltura  si 
vantaggiava;  ma  nei  secoli  che  succedettero,  ecco 
precipitare  addosso  alla  sventurata  città  tutte  le 
disgrazie  e  tutte  le  miserie  possibili,  guerre  dal- 
l'estero  e  civili  discordio,  saccheggi  e  tumulti 
I  continuali ,  la  nobiltà  fuggita ,  i  ricchi  sparpa- 
:  gliati,  la  classe  che  capisce  il  bello  e  quella  che 
*■  vive  del  suo  culto,  disperse,  distrutte;  la  città 
•~ ^ 
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solo  crescono  le  più  selvaggie  erbaccio,  ma  quelle 


già  addomesticate  eziandio  inselvatichiscono.!  — 
Nel  mezzo  della  gran  navata  si  vedo  un'aper- 
tura come  di  pozzo  cinta  da  un  parapetto  esa- 
gonale, in  fondo  alla  qaalc,  con  cattivissimo  gu- 
sto degno  d'un  popolo  idolatra,  si  trova  un  fan- 
toccio di  legno  inginocchiato  che  rappresenta  la 
santa,  nell'alto  di  maneggiare  reliquie  sangui- 
nose. É  tradizione  che  a  questo  luogo  nella  casa 
dei  Pudenli  esistesse  un  pozzo,  e  che  in^sso 
Prassede  venisse  gettando  il  corpo  ed  il  sangae 

dei  martiri  che  andava 
raccogliendo  nei  luoghi 
dove  questi  si  facevano 
morire  ;  e  questa  puerile 
e  goffa  costruzione  vuol 
rappresentare  tal  fatto 
agli  occhi  dei  fedeli. 
Un'  altra  memoria  della 
santa  —  forse  autenti- 
ca al  pari  di  questo  poz- 
zo —  si  mostra  in  prin- 
cipio della  navata  a  si- 
nistra; è  una  tavola  di 
marmo,  sopra  la  quale 
dicesi  che  Prassede  per 
mortificazione  sempre 
dormisse  tutte  le  notti. 
La  cappella  più  note- 
vole di  questa  chiesa  ò 
quella  che  dicesi  1'  ora- 
torio di  San  Zenone,  e- 
retta  pure  da  Pasquale  I; 
quasi  sempre  chiusa, 
eccello  che  in  certe  oc- 
casioni solenni;  essa  ha 
snll'  altare  un  fusto  di 
colonna  che  dicesi  esser 
quella  a  cui  fa  legato 
Gesù  Cristo  per  subire 
r  onta  e  il  supplizio 
della  flagellazione.  La  portò  da  Gerusalemme  nel 
1223  il  cardinale  Giovanni  Colonna,  il  quale  af- 
fermò esser  proprio  quella  preziosa  reliquia,  forse 
credendolo  egli  stesso;  e  gli  si  credette,  o  si  finse 
di  credere.  Anche  oggidì  le  donnette  portano  i 
loro  rosarii  ai  monaci  di  Santa  Prassede,  perchè 
mettendoli  presso  la  colonna  acquistino,  non  sap- 
piamo bene,  quante  benedizioni  e  qnal  santa  in- 
fluenza per  chi  li  porla.  Quel  tronco  di  colonna 
è  di  breccia  orientale,  rigonfio  alla  sua  base  e 
strozzato  a  collo  di  anfora. 
Anche  in  questa  cappella   si   trovano  mosaici 
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del  secolo  nono,  o  giù  di  li,  mollo  scadenti  an- 
cor essi  paragonati  a  quelli  di  Santa  Padenzia- 
na;  la  maggior  parie  sono  a  fondo  d'oro;  l'oro 
lucicchia  nei  troppi  adornamenti  che  si  sono 
qui  accumulati.  Su  tre  Iati,  il  basamento  dei 
muri  ò  rivestito  di  breccia  dal  color  d'  am- 
bra; agli  ^angoli  sorgono  su  quattro  piedestalli 
antichi  quattro  pilastri  di  granito  con  capitelli 
corinzii  dorati,  sovra  cui  si  ergono  quattro  an- 
geli in  mosaico,  che  spingono  le  loro  teste  verso 
la  sommità  della  volta,  dove  campeggia  sovrana 
la  figura  di  Cristo.  Lo  spazio  intermedio  è  oc- 
cupato da  parecchi  santi  bizzarramente  abbi- 
gliati, e  al  di  sopra  della  porla  trovate  ancora 
una  volta  le  Sante  Pudenziana  e  Prassede,  ac- 
compagnate dalla  loro  madre  Sabinella  e  da 
Santa  Brigida,  la  quale,  irlandese  del  VI  secolo, 
perchè  sia  venuta  ad  associarsi  alle  sante  ro- 
mane del  II  non  sappiamo  veramente  indovinare. 
•Al  di  sopra  dell'altare  maggiore,  fra  due  colonne 
d'alabastro  orientale,  fa  dipinta  in  mosaico  una 
Madonna  assai  bizzarra.  Questa  cappella  che  ri- 
ceve poca  luce  riesce  strana  nella  sua  mezza 
oscurità  perenne.  L'oro  del  fondo  dei  mosaici  e 
della  doratura  dei  metalli,  prende  un  cupo  splen- 
dore, che  per  inesplicabile  effetto  di  ottica  e  di 
impressione  nervosa,  ora  accresce  ed  ora  im- 
piccinisce le  proporzioni  dell'  ambiente;  ad  un 
punto  vi  pare  un  vasto  locale,  poi  tosto  ris- 
tretto ed  angusto  ;  le  pareti  sembrano  allonta- 
narsi e  venirvi  addosso  a  seconda  i  giuochi  di 
quella  luce  misteriosa  avaramente  slacciata  fra  le 
sbarre  dell'  inferriata  che  chiude  il  santuario  ai 
profani.      [la  o^i-iiqmoo  Ioa   oih  oasìboir)  j- 

Tre  cose  ancora  vi  obbligano  ad  ammirare  in 
Santa  Prassede  le  guide  e  i  ciceroni  :  due  nella 
cappella  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  sono  la  tavola 
in  cui  egli  dava  da  mangiare  ai  poveri  e  la  se- 
dia pontificale;  una  in  sacrestia  ed  è  il  celebre 
quadro  di  Giulio  Romano  raj)presenlante  la  fla- 
gellazione di  Gesù.  Le  due  prime  non  interes- 
sano gran  che,  e  la  terza  non  è  degna  della  fa- 
ma di  cui  gode.  Giulio  Romano  è  uno  dei  mi- 
gliori allievi  di  Raffaello,  è  vero;  è  un  artista  di 
grandi  qualità,  potenza  di  fantasia,  grandezza  di 
concetto,  abilità  di  esecuzione,  è  tutto  vero;  ma 
ciò  nulla  meno  è  un  artista  che  piega  alla  deca- 
denza, se  non  è  già  in  decadenza  egli  slesso.  Le 
grazie  del  pennello  raffaellesco,  sotto  questa  mano 
vi  hanno  già  un  pochino  dell'affatturato;  spunta 
vicino,  e  certe  volte  si  direbbe  anche  in  luogo 
dell'ispirazione  la  imitazione  materiale  e  la  ma- 


niera. In  questo  quadro  della  sacrìstia  di  Santa 
Prassede,  che  i  monaci  tengono  accuratamente 
ricoperto  d'  un  velo  che  non  si  rimuove  se  non 
colla  formola  magica  della  mancia,  ci  parve  no- 
tare più  che  altrove  i  difetti  di  Giulio,  accresciuti 
ancora  da  un'  infelice  tendenza  all'  arcaismo.  Si 
direbbe  che  l'artista  ebbe  un  momento  coscienza 
di  cadere  nell'  ammanierato  e  volle  ritrarsene 
gettandosi  con  isforzo  dalla  parte  opposta  ;  andò 
ad  una  esagerazione  che  nulla  ha  della  sempli- 
cità, ma  invece  la  secchezza  dell'antico,  e  non 
fuggi  neppure  il  suo  diffetto,  di  modo  che  1'  o- 
pera,  tanto  celebrata  dagl'  intelligenti  ed  ammi- 
rala in  verba  magistri,  ossia  della  guida,  da  lutti 
i  viaggiatori,  ci  lasciò  freddi  e  ci  mandò  via 
delusi.. *v£(j  oe8  oJ*il  oiJfs  'll£a  Mì^am  ai  aoa 

Dopo  il  gran  mosaico  di  Santa  Pudenziana , 
meritano  attenzione  i  mosaici  che  trovansi  nella 
chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  migliori  assai 
di  quelli  di  Santa  Prassede,  {n^^.iinbq  ij^fj^    ■ 

La  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  ìn<:ampo 
vaccino  credasi  fabbricata  sopra  un  luogo  ov'era 
un  tempio  di  Romolo ,  figlio  di  Massenzio ,  del 
quale  la  cella,  che  tuttora  esiste,  fu  convertita  in 
vestibolo  alla  chiesa  cristiana.  Cosa  certa  si  è 
che  quel  vestibolo  è  proprio  la  cella  d'un  tempio 
pagano,  ma  a  chi  si  fossa  questo  tempio  pagano 
consacrato  in  realtà,  è  questione  che  gli  eruditi 
non  hanno  ancora  sciolta  al  giorno  d'oggi  e  che 
noi  lasciamo  tal  quale.  Fu  S.  Felice,  terzo  pon- 
tefice di  questo  nome,  che  nel  secondo  anno  del 
suo  pontificato,  vai  quanto  dire  nel  5:27,  eresse 
questo  sacro  edificio;  e  fu  il  medesimo  papa  che 
fece  eseguire  i  mosaici  dei  Santi  Cosma  e  Da- 
miano, che  per  lo  stile  ed  il  gusto  del  disegno 
ancora  ritengono  delle  scuole  allora  già  quasi 
tutte  spente  dell'  antichità.  La  cella  del  tempio 
pagano,  attaccala  ai  suoi  marmi  primitivi  ha  una 
porta  antica  di  bronzo ,  cui  la  tradizione  vuole 
qui  portata  da  Perugia;  comunque  sia,  tanto  il 
tempio,  quanto  la  porta  medesima,  di  cui  è  cu- 
rioso l'ornato,  possono  ritenersi  per  opera  del 
terzo  secolo. 

Esaminando  suU'  arcala  del  coro  di  San  Co- 
sma, troncata  sgraziatamente  ai  suoi  capi,  il 
complesso  dei  soggetti  che  1'  adornano  (cosi  un 
autore  moderno) ,  si  riconosce  che  sin  da  quei 
tempi  la  rivoluzione  cristiana  avea  recato  agli 
artisti,  con  una  nuova  ispirazione,  mezzi  di 
effetto  particolari  per  palliare  la  decadenza  del 
bello  e  della  scienza  che  ne  rischiara  il  senti- 
mento. 


ANCORA  DI  ALCUNE  CHIESE.  l'IAZZA  NAVlMPE  SANI'  AGNESE. 


'  '  In  piedi  sulla  sommità  dell'  arco,  fra  San  Da- 
miano e  San  Cosma  che  Tengono  presentati  da 
8.  Pietro  e  S.  Paolo  sta  la  figura  del  Redentore 
che  colla  destra  benedice,  colla  sinistra  tiene  1 
Vèipge!!  ;  è  vestito  d' una  dalmatica  purpurea  e 
sópravi  un  gran  manto  bianco  ;  ha  l'aureola  in- 
torno al  capo,  ed  il  complesso  è  d'una  maestà 
incontrastabile.  San  Cosma  porta  una  ghirlanda 
di  Dori;  i  panneggiamenti  de' suoi  abili  sono  ac- 
conciamente distribuiti  e  convenienti  agli  atti  ed 
alle  forme,  la  mossa  nella  sua  secchezza  ha  pure 
nna  naturale  semplicità.  Presso  di  lui  è  rappre- 
sentato il  papa  costruttore  della  chiesa,  la  cui 
lesta  però  venne  ristaurata  nel  secolo  decimosesto 
e  trovasi  un  po'  diversa  dalle  altre  parli  —  o 
non  in  meglio.  Dall'  altro  lato  San  Damiano  ò 
seguito  da  San  Teodoro. 

Se  ci  domandate  perchè  questi  santi  sieno  cosi 
accoppiati  insieme  in  quel  mosaico  del  sesto  se- 
colo, qual  pensiero  abbia  guidalo  la  ispirazione 
dell'ordinatore  e  la  mano  religiosa  dell'artista, 
non  ve  lo  sappiamo  dire.  Cosma  e  Damiano  fu- 
rono due  fratelli  medici  nati  in  Arabia,  che  nel 
terzo  s:colo  soffrirono  insieme  il  martirio  per  la 
fede  cristiana.  (Lo  studio  della  medicina  a  quel 
tempo  non  pare  conducesse  al  materialismo  ed 
all'ateismo).  I  loro  corpi  furono  dai  cristiani  por- 
tati a  Roma  dove  divennero  i  santi  protellori 
dei  medici  e  dei  chirurghi.  Che  San  Felice  sia 
loro  dato  a  compagno  si  comprende,  essendo  egli 
che  ai  due  fratelli  rese  l'onore  della  costruzione 
della  chiesa;  ma  non  vi  sapremmo  dire  in  verità 
per  che  cosa  vi  abbia  da  entrare  San  Teodoro, 
il  quale,  nato  in  Armeni i  od  in  Siria  che  sia, 
soldato  ad  Amasia  si  fece  ardere  vivo  per  avere 
abbrucciato  il  tempio  di  Cibele  ed  essersi  con- 
fessato crisliano. 

Al  disotto  di  quel  gran  soggetto  che  vi  abbia- 
mo esposto,  si  trovano  le  solite  dodici  pecorelle 
Simboliche,  le  quali  circondano  l'agnello  incoro- 
nalo ;  e  se  ne  vengon  fuori  «  come  le  pecorelle 
escon  dal  chiuso  »  dalle  duo  città  sante  :  Be- 
tlemme e  Gerusalemme,  dove  nacque  e  dove  mori 
il  Redentore.  Nel  fregio  spaziano  dei  cherubini 
davanti  al  Libro  dei  sette  suggelli  e  al  Candelabro 
d'oro;  al  disopra  di  Cristo  si  stendono  il  Giar- 
dino e  i  quattro  fiumi  del  paradiso  terrestre.  Di- 
reste che  Dante  ebbe  innanzi  a  so  questa  com- 
posizione nel  detiare  il  suo  preambolo  al  Pur- 
gatorio. 

Come  già  abbiamo  notato,  questi  mosaici  sono 
i  migliori  che  vi  sicno  di  quei  primi  temp',  dopo 


quello  di  Santa  Padenziana.  Tutti  i  più  abili  ar> 
listi  vennero  a  studiarli  ammirati,  e  nove  secoli 
dopo  che  essi  erano  fatti,  il  gran  Kaffaello,  dise- 
gnando per  le  tappezzerie  di  Leone  X  i  cartoni 
di  cui  il  palazzo  di  Ilampton-Courl  possiede  setto 
originali,  non  isdegnò,  per  una  flgnra  del  Reden- 
tore, di  copiare  o  poco  meno  il  Cristo  del  mo- 
saico dei  santi  Cosma  e  Damiano:  prova  di  cui 
non  si  può  chiedere  la  migliore  per  accertare  la 
bellezza,  la  dignità,  la  giustezza  e ilaccQUcioca' 
ratiere  di  quel  disegno.  ,£i!ov  n\hb  /Jimrao^  r.^ 
)i9ifli  oisxiqg  oJ  .oJziiD  ib  r 
—■ rr.ssid  Uhm  idaosuq  £b  ujt'ii 
:,hi^   fJlof)  moa  ib  Ì6  &  ,iii;ifc 
CAPITOLO  XI.  ì:2  al  tìlor  f.air 

PIAZZE  NAVONA[' -SANT'AGNESE,  DI  SPAGNA. 
MONUMENTO   DELL'  IMMACOLATA. 
TRINITÀ'  DEI  MOBiyj.II  jafa  qv. 

Non  esclamate  che  vi  plrliainb  Wdpp'O'^ì  chiese. 
È  in  queste  che  bisogna  andare  a  cercare  la 
maggior  ricchezza  dell'arte  romana,  e  in  quelle 
pagine  di  pietra  si  svolge  una  gran  parte  del 
pensiero  della  città  eterna.  Ma  siamo  oramai  a 
capo  dì  quella  porzione  di  nostro  lavoro  che  ab- 
biamo assegnata  a  tale  argomento.  Olire  le  prin- 
cipali, di  cui  non  si  poteva  lacere,  abbiamo  scelto 
qua  e  là  quelle  che  per  una  ragione  qualunque 
presentano  nn  interesse,  un  alcun  che  di  note- 
vole, una  ragione  di  soffermarvisi;  ne  iralascie- 
remo  di  molle,  e  fors'  anche  di  quelle  a  cui 
importerebbe  gettare,  passando ,  un'  occhiata  ; 
ma  crediamo  che  nel  complesso  riusciremo  ad 
aver  dalt)  ai  lettori  una  idea  non  affatto  insolli- 
elenio  di  quel  mondo  chiesastico.  '^  zhii'^ 

Vi  piaccia  dunque  venire  con  noi  nella  piazza 
che  è  una  delle  principali  e  la  più  vasta  di  Roma: 
la  piazza  Navona  '.  Essa  disegna  un'ampia  elissi 
schiacciala,  e  fu  questa  sua  forma,  che  può  pa- 
ragonarsi a  quella  d'una  nave,  che  col  nome  cu* 
d'è  conosciuta  la  fece  battezzare  dal  popolo;  e 
questa  sua  forma  è  quella  dello  stadio  di  Campo 
Marzio,  che  qui  era,  stadio  chiamalo  poscia  il 
circolo  di  Alessandro  Severo,  perchè  fu  da  que- 
sto imperatore  restaurato.  La  piazza  ritiene  la 
sagoma  del  cirro,  poiché  lo  costruzioni  tutte, 
palazzi  0  casipole  che,  ineguali  di  altezza  e  di 
mole,  d'imponenza  e  d' aspetto ,  si  schierano  in 
giro  lutt' attorno,  sono  latte  fondate  sopra  gli 
osool  fli  adsofi  dddoiib  ìe 


368 


ROMA,  LA  CAPITALE  D'ITALIA 


avanzi  delle  arcate  di  quel  circo,  e  se  ne  scor- 
gono le  reliquie  nelle  cantine  delle  abitazioni 
medesime.  Sul  grande  scheletro  dì  quell'immane 
colosso  è  spuntata  fitta  e  rigogliosa  la  vegeta- 
zione delle  case  moderne.  Alcune  di  queste  pa- 
rassitiche costruzioni  già  minacciano  crollare  esse 
stesse,  e  l'indolenza  romana  ha  tanto  rispetto  al 
diritto  della  rovina,  che  aspetta  tranquillamente 
la  loro  cadu<a.  Vedete  in  un  angolo  un  fabbricato 
chiuso  che  vi  denunzia  una  chiesa;  tntt'intorno 


gli  si  fa  la  solitudine,  quasi  diremmo  una  specie 
di  morie.  Le  screpolature  nel  muro  vengono  a 
disegnarvi  su  bizzarri  zig-zag,  1  ragoateli  le  tap- 
pezzano a  gara  dei  loro  arazzi  polverosi  e  fine- 
stre ed  angoli  e  sporgenze.  Che  cos'è?  È  la 
chiesa  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli  eretta  da 
Don  Alfonso  di  Castiglia,  e  poi  riedificata  nel  1470^ 
da  un  altro  Alfonso  un  di  Paradinas  vescovo 
Rodrigo;  ora  è  cliiusa  perchè  minaccerebbe 
fare  ai  fedeli   il   giuoco  che   Sansone  cieco  fece 


SUL   MERCATO   DI   PIAZZA    SAVONA. 
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ai  Filistei  nel  tempio ,  ed  attende  con  pazienza 
qualche  altro  Alfonso,  che  la  rifabbrichi  ;  ma  lo 
zelo  cattolico,  anche  spagnuolo,  non  pare  che  si 
traduca  più  così  facilmente  in  opere  edilizie,  e 
un  bel  giorno  crollerà  ad  accrescere  d'  una  ro- 
vina moderna  l'elenco  delle  rovine  in  quel  clas- 
sico paese  dei  ruderi. 

La  piazza  Navona  è  la  piazza  del  mercato  ; 
è  facile  accorgersene,  anche  quando  il  mercato 
ha  spacciate  tutte  le  sue  derrate.  Il  classico  su- 
diciume delle  vie  di  Roma  qui  tocca  proporzioni 
fenomenali  e  siete  obbligati  a  camminare  peren- 


nctnente  in  un  putridume  trito  e  ritrito  di  foglie 
marcie,  iogemmatc  di  torsoli  di  cavoli,  di  buccie 
d'ogni  fatta,  in  una  melma  appiccaticela  di  color 
buio. 

Dal  lato  pittorico,  nel  tempo  del  mercato,  que- 
sta piazza  è  un  bellissimo  spettacolo  a  vedersi. 
Banchi  innumerevoli,  violatori  ad  ogni  punto  ed 
in  ogni  modo  dell'ordine  di  righe  che  i  sopra- 
stanti municipali  forse  da  principio  si  erano  pro^j 
posti  di  far  osservare,  ingombrano  la  vasta  piazif 
za,  lasciano  appena  in  pochissimi  luoghi  il  pas^l^ 
saggio  a  carri  e  carrozze,  non  lo  lasciano  punto" 
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TODditorì,  il  cicaleccio  di  latte  quelle  dODoe, 
quasi  tutto  con  voce  di  contralto,  che  parlano  colle 
vocali  spiccate  e  coU'accento  sonoro  del  dialetto 
di  Roma,  le  interpellazioni  che  da  una  parte  &!• 
l'altra,  da  questo  a  quel  banco,  si  gettano  e  si 
scambiano,  vi  fanno  intorno  un  rumore  che  ha 
la  sua  armonia,  quasi  la  sua  cadenza,  un  ripieno 
in  cui  si  spiccano  certe  note  più  acute,  come  io 
un  fondo  di  ricamo  qualche  fiore  a  tinte  più 
vive;  e  per  accompagna- 
mento sposano  a  questo  cu- 
mulo di  suoni  il  loro  suono 
i  zampilli  delle  tre  grandi 
fontane  che  adornano  la 
piazza;  un  cicaleccio  anche 
quello  delle  acque  cadenti 
che  si  congiunge  al  cicalec- 
cio delle  donne,  avvicendato 
qua  e  colà  di  qualche  gar- 
rito. 

La  fontana  di  mezzo,  che 
è  la  più  grande,  è  opera  del 
Bernini,  fatta  costrurre  da 
Innocenzo  X  per  regalare  al 
mercato  le  pure  linfe  del- 
l' acqua  vergine.  È  un  mo- 
numento che  ha  tutte  le 
qualità  del  Bernini;  e  basta. 
Vuol  dire  che  c'è  fantasia, 
sentimento  del  grandioso  — 
e  baroccaggine.  la  mezzo  ad 
un  vasto  bacino  circolare  di 
marmo  (ha  settantatre  piedi 
di  diametro)  sorge  un  gran 
masso  di  travertino  trafora- 
to, e  da  questo  traforo,  co- 
me da  una  grotta,  vengOD 
fuori  dall'una  parte  un  ca- 
vallo marino ,  dall'  altra  uq 
leone  alato,  mentre  sullo 
scoglio  sledono  quattro  statue  che  vogliono  raf- 
figurare i  fiumi  Danubio,  Gange,  Nilo  e  Rio  della 
Piata.  Fra  queste  statue  sorge  l'obelisco  di  gra- 
nito rosso  fatto  tagliare  da  Domiziano  (contraHa- 
zioue  imperiale  romana  degli  obelischi  egizi)  come 
si  conosce  dai  geroglifici  che  danno  il  nome  del- 
l' imperatore  cacciatore  di  mosche  coi  titoli  di 
Cesare  e  dì  Augusto,  mentre  a  Vespasiano  ed  a 
Tito  regalano  quello  di  divo.  Sulla  sommità  del- 
l'obelisco posa  una  colomba  di  metallo  con  ramo 
d'  olivo  iu  bocca,  stemma  d' Innocenzo  X  dell» 
casa  PamQli. 
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nella  massa  fitta  della  loro  colonna  serrata  ai 
passeggeri  che  un  cattivo  destino  scaraventa  là 
in  mezzo.  Sopra  i  banchi  si  stendono  da  alcuni 
delle  tele  sostenute  da  pertiche  appuntate  per 
ìsbieco;  dai  più  si  allargano  certi  ombrelloni 
larghi  di  pannocotone  dai  colori  vivaci,  rosso, 
giallo,  verde,  che  sono  incaricati  di  difendere 
ngnalmente  dal  sole  e  dalla  piova  le  mercanzie 
e  i  venditori.  Questi,  ultimi  sono  d'ordinario  dello 
venditrici ,  che  si  piantano 
là  sotto,  in  mosse  imponenti 
da  eroina  che  posa  pel  mo- 
numento —  0  che  si  fa  fare 
il  ritratto  in  fotografia.  Fra 
venditrici  e  compratrici,  tro- 
vansi  là  raccolti  tutti  i  tipi 
principali  e  più  spiccati  del 
femmineo  sesso  della  città  e 
campagna  di  Roma,  tolta  la 
classe  signorile,  dalla  bella 
e  superba  giovane  trasteve- 
rina che  guarda  con  disprez- 
zo e  provocazione  il  paino 
che  la  occhieggia  colla  lente 
nel  cavo  orbitale,  alla  vec- 
chia schifosa  pronta  a  tutti 
i  mestieri,  dalla  robusta  cam- 
pagnuola  colla  carnagione 
color  di  bronzo  che  dritta 
e  sicura  porta  sul  capo  un 
peso  enorme  colla  semplice 
grazia  d'una  canefora  greca 
e  vi  guarda  fiso  coi  suoi 
occhi  larghi  bene  incassati, 
fino  alla  poveretta  donna  di 
casa  delle  povere  famiglie 
borghesi  che  stentan  la  vita 
in  un'  merzia  fino  ad  ora 
insuperabile,  in  un'atmosfe- 
ra fino  a  ieri  affatto  con- 
traria alla  vitalità  degli  affari,  che  hanno  per  dif- 
ficile problema  permanente  il  gmngerc  a  capo 
dell'  anno  e  non  lo  sciolgono  che  col  concorso 
del  monte  di  pietà  e  dei  debitucci,  e  che  vivon 
di  magro  tutti  i  trenta  giorni  del  mese. 

Lì  frammezzo  s'insinuano,  s'agitano  e  passano 
ogni  fatta  di  uomini,  compratori  e  no,  frati  e 
militari,  damerini  e  facchini,  vecchi  e  giovani,  e 
vi  urtano  nelle  gambe  a  'rischio  di  mandarvi  a 
stampare  la  vostra  effigie  nella  melma  del  sel- 
ciato, biricchini  che  si  rincorrono  e  cani  che 
scappano  guaendo  per  una  pedata.  Le  grida  dei 

KoM*,  47. 
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racolosamente  usci  di  là  pura  come  vi  era  en- 
trata. Oggi  ancora  vi  faranno  discendere  per 
una  stretta  scala  ne'  corridoi  sotterranei ,  sui 
quali  reggevansi  i  gradini  del  circo  agonale,  e  là 
vi  mostreranno  due  cappelle,  d' una  delle  quali 
l'altare  trovasi  dove  fa,  dicesi,  la  prigione  della 
santa,  l'altra  è  nel  luogo  dove  la  si  espose  come 
fu  detto.  IQ  quesl'  ultima  l'Algardo  ha  rappre- 
sentata in  ^bassorilievo  la  vergine  martire,  nel 
momento  in  cui ,  condotta  al  martirio  affatto 
nuda,  viene  per  miracolo  sottratta  agli  sguardi 
della  gente  da'  suoi  capelli,  che  ad  un  tratto 
crescono  e  si  affoltano  e  discendono  come  densa 
stoffa  ad  avvolgerla  tutta  dal  collo  alle  piante. 

La  chiesa  è  una  croce  greca;  e  del  gusto  e 
degli  ornamenti  dell'interno  sono  specchio  fedele, 
e  quasi  diremmo  programma  le  esuberanze  della 
facciata.  Colà  dentro  pittori,  scultori,  ornamen- 
tisti  pare  si  sian  posti  a  gara  a  chi  facesse  più 
arditezze  nel  gusto  della  decadenza.  Il  Raggi  e 
l'Ercole  Ferrata  coi  loro  bassorilievi  spinti  vio- 
lentemente all'effetto,  con  busti  e  braccia  che  si 
slanciano  fuori  dalla  cornice  lasciando  porzioni 
fuggenti  sepolte  nel  marmo  (bassorilievi  che  ten- 
gon  luogo  dei  quadri  sopra  i  quattro  altari  delle 
cappelle);  il  Guidi  colla  sua  Madonna  e  cogli  an- 
geli e  santi  scolpiti  nell' aitar  maggiore  in  tutta 
l'eccessività  del  gusto  Berniniano  ;  il  Gaulli  detto 
il  Baciccio  con  certi  angeli  leziosi  e  potenti , 
contorti  e  superbi  nella  cupola  ;  il  Ciro  Ferri 
con  le  sue  straordinarie  composizioni,  dalle  masse 
che  sbalordiscono,  dai  colori  che  sbarbagliano, 
di  cui  ha  coperto  l' interno  della  cupola  :  tutti 
sono  in  tono  con"  quello  strepito  marmoreo  della 
facciata,  carattere  speciale  del  povero  Borromini 
dalla  fantasia  inquieta  e  dal  gusto  corrotto.  Vi 
è  perflno  una  statua  antica  ridotta  al  figurino 
della  scultura  del  settecento  :  ed  è  il  S.  Seba- 
stiano, opera  greca  travestita  in  santo  cristiano 
dall'  audacia  di  Paolo  Campi.  Se  l' artista  greco 
che  l'ha  scolpita  ritornasse  al  mondo  che  direbbe 
nel  vedere  così  trasformato  il  lavoro  del  suo 
scalpello  ? 

Come  cose  preziose  di  questa  chiesa ,  notansi 
quattro  colonne  di  verde  antico  nell'  aitar  mag- 
giore ,  due  delle  quali  provengono  dall'  arco  di 
Marco  Aurelio  ;  le  colonne  della  chiesa  sono  di 
un  marmo  cavato  da  Gottanello  in  Sabina. 

Ed  ora  trasportiamoci  in  piazza  di  Spagna. 
Qai  troviamo  il  monumento  più  moderno  della 
Roma  papale  :  la  colonna  eretta  da  Pio  IX  per 
memoria  della  proclamazione  del  dogma  della 


Altre  tre  fontane,  anteriori  a  quella  di  mezzo 
di  più  di  mezzo  secolo,  furono  erette  da  Grego- 
rio XIII:  due  non  hanno  nulla  da  chiamar  l'at- 
tenzione, una,  quella  detta  dei  tritoni,  merita 
uno  sguardo  per  le  scolture  di  Leonardo  da 
Sarzana,  Flaminio  Vacca,  Siila  Longo  e  Taddeo 
Landini,  che  rappresentano  appunto  quattro  tri- 
toni che  accostansi  alla  bocca  due  buccine  ver- 
santi acqua.  Nel  mezzo  Innocenzo  X  vi  fece  porre 
una  statua  d'Etiope  scolpita  dal  Bernini. 

Ma  l'occhio  di  chi  s'aggira  per  la  piazza  è 
tosto  e  principalmente  attirato  dall'architettura 
sopraccarica  d'ornati ,  abnsatrice  di  eleganza  e 
pretenziosa,  della  facciata  della  chiesa  di  Sant'A- 
gnese. Serrata  in  mezzo  a  due  ali  simmetriche 
di  alta  costruzione  a  tre  pieni  ornamentali,  ricca 
di  pilastri  e  di  colonne  d'ordine  composito,  con 
una  porta  elevata  di  bella  proporzione  sotto  un 
frontone  che  non  manca  d'imponenza,  ella  spinge 
al  di  sopra  dell'ampio  cornicione  una  specie  di 
attico  che  l' incorona  e  due  campanili  lavorati , 
contornati ,  cincischiati ,  direste  quasi  tormen- 
tati, come  grandi  gingilli  a  cui  la  mano  capric- 
ciosa d'un  ragazzo  abbia  voluto  sopra  ogni  pez- 
zetto appiccare  un  ornamento.  Di  dietro  s'  ar- 
rotonda, alquanto  massiccia,  sovraccarica  ancor 
essa,  la  cupola  nel  medesimo  stile;  tutto  un  com- 
plesso di  linee  spezzate,  di  semicerchi,  quasi 
direste  di  pezzetti  rifusi  insieme,  senza  un  pen- 
siero generale  e  potente ,  opera  di  tarsia  ,  ma 
che  pure  non  manca  d'efficacia  *.  È  disegno 
dei  due  Rainaldi  padre  e  figlio,  a  cui  venne  ad 
aggiungere  la  smania  di  fregi  e  il  suo  odio  alla 
linea  retta  quel  Borromini  che,  tanto  invido  del- 
l' esuberanza  Berniniana,  impuntatosi  a  volerla 
sorpassare,  ci  perdette  il  senno  e  poi  la  vita; 
perchè  un  dì,  in  un  accesso  di  mania  furiosa, 
disperato  contro  sé  stesso,  die  di  piglio  alla  spada 
e  s'uccise. 

Prima  della  ricostruzione  fattane  dà  Gregorio  X 
^i  hanno  memorie  che  provano  esistere  già  que- 
sta chiesa  nel  secolo  ottavo  ed  è  pia  tradizione 
sia  stata  costrutta  in  quel  luogo  medesimo  dove 
esisteva  negli  ambulacri  del  circo  uno  df  quegli 
infami  stabilimenti  di  corruzione  che  tanto  ab- 
bondavano nella  decaduta  Roma,  nel  quale  vuoisi 
che  Sempronio  prefetto  di  Roma,  per  maggiore 
crudeltà  del  martirio,  avesse  fatta  porre  Santa 
Agnese  prima  di  farla  trarre  al  supplizio.  Ma 
per  grazia  speciale  della  divinità,  la  vergine  mi- 

.*  Vedi  l'incisione  a  pag.  240. 
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immacolata  concezione  della  Vergine  Madre  di 
Cristo  '.  Alme  I  Un  altro  monumento  meditava 
forse  il  vecchio  pontefice  d'erigere  eziandio,  non 
sono  ancora  due  anni  passati,  quando  faceva  dai 
vescovi  raccolti  a  Concilio  in  San  Pietro  procla- 
mare un  altro  dogma  ancora  più  importante  al 
papato:  l'infallibilità  del  pontefice.  Due  dogmi, 
due  monumenti  a  perpetuarne  la  memoria,  e 
Pio  IX  poteva  ben  dire  fecondo  il  suo  pontifi- 
cato ed  esclamare  in  una  colle  sacre  carte  rtunc 
dimiUis  me ,  e  col   profano  Orazio  cxiqi  monti- 

(mentum!  Ma  il  terreno  per   fondarvi   il  secondo 
,  di  quei  ricordi  di  marmo,  s'è  ad  un  tratto  ina- 
,i  bissalo;  e  nella  Roma,  diventata  italiana,  non 
un  palmo  di  piazza  più  si  presenta  stabile  e  fer- 

■  ,  mo   ad   accogliervi   l'infallibilità  papale   scritta 

■  sulla  pietra  e  sol  bronzo.  Così  pure  vacilla  nel 
mondo  morale  il  dogma  medesimo,  cui  rifiutano  la 
maggior  parte  le  coscienze  religiose,  mentre  gli 
nega  suolo  acconcio  da  piantar  le  radici  la  in- 
differenza dei  più. 

■^  Quel  monumento  modernissimo,  è  fatto,  come 
P"  tutte  le  cose  di  Roma,  di  roba  antica.  L'alta  co- 
lonna che  si  drizza  su  quei  due  brutti  piede- 
stalli, l'uno  posto  addosso  all'altro,  è  stata  lavo- 
rata dagli  scalpellini  degli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica 0  dei  primi  tempi  dell'impero  dei  Cesari, 
è  opera  anteriore  al  taglio  di  que'  meravigliosi 
massi  di  pietre  diverse  che  si-  scavano  ora  in 
riva  al  Tevere  alla  Marmar ata ,  dove  lo  straor- 
dinario fenomeno  dello  interramento  ha  sepolto 
un  immenso  deposito  di  marmi  portati  pel  fiu- 
me alle  superbe  costruzioni  della  Roma  impe- 
riale. 

È  una  colonna  di  marmo  caristio  o  cipollino 
che  fu  dissotterrata  il  1778  nella  piazza  di  Cam- 
po Marzio.  Si  trovò  allora  che  nel  suo  terzo  in- 
feriore la  medesima  era  fessa  talmente  da  ren- 
dere impossibile  il  farle  sopportare  un  peso ,  il 
farla  solamente  star  su,  senza  che  coll'andar  del 
tempo  non  si  spaccasse.  I  pratici ,  esaminatala 
ben  bene,  sentenziarono  anzi  che  questo  difetto 
della  colonna  era  originario,  cioè  avvenuto  quando 
primamente  la  si  era  scalpellata  e  che  per  ciò 
gli  antichi  romani  medesimi  non  l'avevano  mai 
adoperata  in  nulla  e  lasciatala  giacente.  Cosi  fa 
lasciata  eziandio  dai  papi,  finche  Pio  IX,  procla- 
mato quel  dogma  dell'  immacolata  concezione , 
trovò  bellissimo  il  pensiero  suggeritogli  dal  si- 
gnor architetto  Poletti  di  elevare  per  monumento 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  296. 
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commemorativo  di  tal  fatto  quella  colonna  an- 
tica, che  non  aveva  servito  mai.  Era  vergine  di 
servo  encomio  e  d'ogni  uso  profano  :  la  provvi- 
denziale fenditura  pareva  averla  voluta  miraco- 
losamente conservare  al  seco'o  XIX  per  celebrare 
il  nuovo  merito  scoperto  dai  teologhi  del  Vaticano 
nella  Vergine  di  Galilea.  Ma  e  come  rimediare  al 
notato  inconveniente?  Come  rendere  durevole  pur 
il  monumento  cni  quella  spaccatura  minacciava 
di  far  troppo  presto  crollare?  Subito  fallo.  Per 
un  terzo  la  colonna  fu  rivestita  d'una  fasciatura 
di  bronzo  che  1'  aiuta  a  sostener  senza  pericolo 
nessuno  la  non  troppo  grave  fatica  di  reggere 
il  capitello  e  la  statua  della  Madonna  fusa  in 
bronzo  che  campeggia  in  alto  benedicendo  la  sot- 
toposta Roma. 

Come  abbiamo  già  detto,  la  colonna  sorge  so- 
vra due  piedestalli  uno  posto  sull'  altro  ;  l' infe- 
riore manda  in  fuori  quattro  pilastrini  a  raggi 
di  ruota,  su  cui,  appoggiando  la  schiena  al  pie- 
destallo superiore,  siedono  quattro  grandi  statue 
che  sono  i  profeti  Mosè,  Ezechiele,  Isaia  e  Davide 
che  parlano  violentemente  in  linguaggio  di  mi- 
mica immobile  per  opera  degli  scalpelli  dei  si- 
gnori lacometti,  ReveUi,  Chelli  e  Tadolini.  Negli 
spazii  che  tramezzano  fra  i  quattro  pilastri  stanno 
quattro  bassorilievi  scolpiti  dai  signori  Gianfredi, 
Cantalamessa,  Benzoni  e  Galli.  Il  disegno  del  mo- 
numento è  del  già  nominalo  signor  Poletti  che 
diresse  pure  l'erezione  della  colonna;  la  statua 
della  Vergine  in  cima  a  quest'ultima  fu  model- 
lata dall'Obici. 

Il  complesso  è  poco  imponente,  e  l'impressione 
riesce  meschina.  Sono  altrettanti  pezzetti  sovrap- 
posti l'uno  all'altro,  tanto  per  far  mole,  tanto 
per  ispingere  più  su  l'altezza,  senza  ragione  di 
stare  insieme.  V  è  scarsità  di  roba  e  d' idee,  e 
non  v'ò  semplicità;  nulla  poi  che  sia  più  parti- 
colarmente proprio  del  concetto  che  si  trattava 
d'incarnare.  Levateci  di  colà  i  quattro  profeti  e 
metteteci  quattro  soldati  dell'  esercito  italiano  o 
quattro  figure  simboliche  delle  battaglie  dell'in- 
dipendenza nazionale  ;  alla  statua  della  Vergine 
sostituite  colassù  quella  dell'  Italia  o  quella  di 
Vittorio  Emanuele,  e  potrete  far  credere  a  chic- 
chessia che  questo  monumento  fu  eretto  apposta 
per  solennizzare  e  commemorare  il  gran  fallo 
dell'unione  di  Roma  al  regno  italiano. 

Li  presso  la  colonna  sorge  la  facciala,  per  mi- 
racolo severa  e  tranquilla,  che  il  Bernini  fece  al 
famoso  collegio  de  propaganda  fide.  Io  quel  gran 
palazzo  è  un  piccolo  mondo.  Vi  si   istruiscono 
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nelle  scienze  ecclesiastiche  e  nelle  lingue  orien- 
tali ed  occidentali  giovani  provenienti  dai  più 
lontani  paesi;  quando  istrutti  si  mandano  a  pre- 
dicare la  fede  nelle  regioni  diverse  a  cui  ciascuno 
può  meglio  acconciarsi.  Le  lingue  d'  Oriente  vi 
sono  con  ispecial  cura  coltivate  ;  vi  hanno  per- 
flno  officine  tipografiche  apposite  per  istampare 
in  quegli  idiomi  e  con  quei  caratteri,  libri  sacri 
e  trattati  religiosi.  Questo  collegio  è  una  crea- 
zione di  Gregorio  XV  che  lo  fondò  nel  1621;  ma 
fa  compito  e  perfezio- 
nato da  Urbano  VIIL         ||||j 

Quasi  in  mezzo  alla 
piazza  si  distende  al 
suolo  la  fontana  sotto 
il  nome  di  Barcaccia, 
opera  men  che  medio- 
cre, solita  ad  essere 
attribuita  a  G.  Lorenzo 
Bernini  il  famoso,  e  che 
invece  devesi  al  cattivo 
gusto  del  padre  del 
medesimo:  Pietro  Ber- 
nini, a  fiorentino  spirito 
bizzarro  »  ,  che  girato 
mezza  Italia,  fini  per 
andare  a  cercar  fortu- 
na a  Napoli  dove  diede 
la  vita  al  suo  celebre 
figliuolo,  che  doveva 
avere  elevati  a  ben  su- 
periore potenza,  l'inge- 
gno, le  qualità  ed  an- 
che i  difetti  paterni. 
L'idea  della  costruzione 
è  altrettanto  bizzarra 
quanto  poco  naturale 
ed  adatta.  Rappresen- 
ta ,  come  dice  il  suo 
nome  popolare,  una 

gran  barca  venuta  a  piantarsi  in  mezzo  alla 
piazza  come  abbandonatavi  in  sulle  secche  dalle 
acque.  Dicono  che  ad  ispirare  tal  concetto  al- 
l'architetto scultore,  fosse  il  fatto  avvenuto  poco 
prima  d'una  grande  inondazione  del  Tevere  che 
mandasse  a  batter  l' onda  di  questo  fiume  fino 
alla  radice  di  monte  Pincio,  trasportando  appunto 
in  questa  piazza  una  barca.  Il  fiume  capriccioso 
e  molesto,  che  dagli  antichissimi  tempi  ama  far 
questo  regalo  di  visita  alle  strade  di  Roma,  è  ca- 
pace di  tanto:  al  giorno  d'oggi  le  sue  uscite  fuor 
de'  gangheri  si  mettono  in  conto  al  dito  di  Dio 
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che  punisce  i  liberali  offensori  della  Chiesa  collo 
spavento  e  colla  rovina  di  povera  gente  che  forse 
alla  Chiesa  è  la  più  divota;  nel  principio  del 
secolo  XVII  chi  sa  a  qual  causa  si  attribuiva 
questa  collera  divina  che  dava  a  beneficio  dei 
romani  un  diluvio  in  miniatura? 

Tornando  alla  fontana  di  Bernini  (padre)  di- 
remo adunque  che  la  barcaccia  si  distende  per 
la  lunghezza  di  una  trentina  di  passi  sul  pavi- 
mento della  piazza,  elevando  una  prora  ed  un* 

poppa  ornate  a  ghiri- 
gori e  sostenendo  nel 
mezzo  come  un  gran' 
fungo  cresciutovi  den- 
tro una  piccola  vasca 
con  un  piccolo  zam- 
pillo ,  al  quale  fanno 
compagnia  altri  due 
getti  d'acqua  alle  due 
estremità,  per  cui  l'ac- 
qua viene  vomitata  in 
piccole  vasche  parziali, 
d'onde  poi  finisce  per 
riversarsi  nel  concavo 
generale  della  barca. 
Non  è  punto  bella  a 
vedersi;  ma  la  trovan 
comoda  le  comari  del 
quartiere  che  vanno  a 
diguazzarvi  i  loro  su- 
cidi  panni. 

Precisamente  in  fac- 
cia di  questa  fontana 
s'innalza  la  magnifica 
scalinata  che  dalla 
piazza  mena  alla  piaz- 
zetta della  Trinità  dei 
monti  in  alto  di  monte 
Pincio.  Figuratevi  una 
gran  cascata  d'  acqua , 
larga,  imponente,  maestosa,  al  tocco  d'una 
bacchetta  màgica  tramutata  in  marmo.  Due  bran- 
che, due  fusti  partono  dall'altezza,  a  distanza  di 
circa  un  centinaio  di  metri,  e  si  affrettano  per 
istretto  calle  e  ripida  scesa  a  venirsi  a  congiun- 
gere in  un  emiciclo  inferiore,  a  metà  dell'al- 
tezza totale,  specie  di  laghetto  dove  le  onde  si 
mescolano,  si  fanno  tutte  una  cosa  sola,  si  ri- 
posano; poi  di  là  grandiosamente,  con  lento  di- 
chino, con  fornita  abbondanza,  si  avvallano,  di- 
scendono, si  stendono  al  piano  per  allagare  la 
piazza.  Direste  che  sentite  il  rumorio  dei  due 
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H|t|ilil'll  I'IIIIHNU  Hliin  iilliini  uiiti'Kiili*  i  II  l'nllunp 
II)  lil|illi>/i  lini  «mi  t«  iMiMl ,  iiMll'iinitii  \liì\,  mi 
Hiiiiii  ilit|iii  II  i|niillii  III  iMil  liniimli'H"  ^>ti  urit 
Nllln  hI  mi||lln  |Miiilllli>ln,  l'niinrii  iim  itn'< 
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1  ■  t  '"  '  !■■'  '  iln  |ii*r  iniini'ii  l/i>|ii»oit  <lt*llit 
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ilnlliiilivii  iti  ii|iiifii  «rullili  A  (\\  nomtnii  <-iriiiiit 

MI  nulli  mIIii  |iiiitit  ilnllii  iIiImah  |)|||  iinn  Imlln 
NKiilliiittit  M  ilint  lifAriAliA  ftouvAiKinill  miiirit  im 
ImtiiiKKliio  min  Imliiinili'ii  Hiir  unii  pilii  iiiiKiiliti'n 
ili  i|iliiiilii  lintitiiitliii  Hi  |irliirl|ilii  ilnlk  liiiinnii  di 
ilii«liii  iliiit  |iii|ii  Imiiiiii  ImIIii  Nriil|ilrit  I  Imo  Hli«m' 
Hit,  vnnllfi  |iiiiilll1i*lit  di  llminrit  i  itidiiiiiriniiil , 

liriìlllliillt  iIhiIII  AiiIIiIiI  itnliNlill  ti  |liil  i|ii|ill   lJM|i« 
lllllll!  Iiillliilll,  l'Iin  lltritVIIIlll  |lt>lllllii  lililliiin  I  itlHl 
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tiMn^lllll  Nili  niiiliinl  ili  liuillnln  iln    VnlInrrM  |  hi- 
mini  dl|iliitl  di  ituiiitiiii  |ii'0||iii,  itlliiliiilli  Ali»  Hiniolit 
did  iViiiInmiMlH  umiln  nlin  min  hit  iititi  vimIu  MinitUi 
|Mil,  nniriillliiU  niipimllit  it  ilimli'A,  iIuhII-  iilliniinlii 
InlninMiMill  n  Kltlinllll,  tiihlniiitMiriilini  1I0I  l'oi'ii» 
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Inin  miiiliiinii ,  n  ninin  Uiiiirn  tli  ilonAiti  NiOiUirt, 
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pDiiAiiiiit  III  (ipiirn  pi/i  pniroUn  itjio  miNUmiM,  li!rK 
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i|lt<tliU  nil|iin|||iti>,lit ,  illli'NAMin  II  HIINltl  |Mllili|lilll 
III  II im  vi IV  lrup|Mi  Invili ityiiliuilU  Hitiiiiliuliil  riiim 
Min.  (1»N  i|iiiihU  muititimit  liiniiiihiU  itiiltirtivnU 
initiiliit  11  pifi  ri|ii'iiftis  ruiliHlK  UHI  miiiniii  m\(i  \m' 
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i*  lliiit  r.iiiiiiJiiAlAUMtii  llli  |iii' itiiiiMin;rlilitlN,  riiii  H 
Uovi  limi.  n|iiri;itli  |Mil  rullìi itNlidliilU  liir>iMHltil|it 
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\<ytr§in»  ni  urrn'i  ni  unii.  i'H|iii<DitinniiHlUUn 
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II  II  iwiiiviiii/.liiirtln  iImIIii  llunin  (Il  Nliln,  Il  liiMiit 
liiiNl,  villi)  iiii4uhUii  (Il  liiiiiiiilii  ilii  ViiUiii'iii^  ni  ili 
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Mittni»,  ilipinnH  II  iltiiillo  fini  VMnitr/ili)  inuAiilni,  Il 
Kiitii  liimiiiM".  fii.  I' mimi  diiUtt  iiimnin 
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stupeDdi  giardini  della  villa,  la  quale  benché  vi- 
cina al  centro  più  popoloso  di  Roma,  si  estendo 
per  un  miglio  e  mezzo  '.  Del  resto  il  palazzo  fu 
abbellito  e  la  villa  ingrandita  dal  cardinale  Ales- 
sandro de'Medici  che  comprò  quel  possesso  e  vi 
lasciò  il  nome;  uomo  di  buoni  studi,  amante  di 
lettere  e  di  arti,  il  quale,  eletto  papa  nel  1G09  e 
preso  il  nome  di  Leone  XI,  mori  in  capo  a  ventisette 
giorni.  Il  palazzo  e  la  villa  passarono  in  proprietà 
dei  sovrani  di  Firenze  e  vi  ebbero  residenza  i  loro 
ambasciatori.  I  Medici 
vennero  sempre  abbel- 
lendo e  palazzo  e  giar- 
dini, questi  e  quello 
arricchendo  di  capi  di 
arte  preziosissimi.  Il 
portico  è  adorno  d'una 
collezione  di  bassorilie- 
vi in  marmo,  avanzi 
stupendi  dell'antica 
scoi  tura.  Sulla  vasca 
collocata  davanti  ai  gra_ 
dini  si  vedeva  un  tem- 
po il  Mercurio  di  Gian 
Bologna;  un  documento 
di  recentissima  pubbli- 
cazione e'  informa  che 
nel  1671  si  ammirava- 
no ancora  in  questi 
giardini  Cleopatra,  il 
Ganimede ,  il  Mursia , 
il  cosi  detto  Arrotino, 
la  Niobe  co'  suoi  quat- 
tordici figli.  Cosimo  III 
fece  trasportare  tutti 
questi  capolavori  a  Fi- 
renze ad  ornare  la  gal- 
leria degli  UfiQzi. 

Durante  l'impero  na- 
poleonico, nel  1803, 

questa  villa  fu  presa  per  insediarvi  l'Accademia 
delle  Belle  Arti  che  Luigi  XIV  aveva  fondato  in 
Roma  nel  1666,  coli' intendimento  di  farvi  perfe- 
zionare in  essa  gli  artisti  di  Francia  più  distinti, 
scultori,  pittori  e  musici. 

Ma  per  noi  italiani  questo  palazzo  ha  una 
memoria  cara  e  veneranda  che  non  bisogna  pas- 
sare sotto  silenzio.  Qui  fu  tenuto  chiuso  —  in 
realtà  vero  prigioniero  — Galileo  Galilei,  quando 
venne  a  Roma  per  render  conto   alla  crudele 

'  Vedi,  oltre  alle  incisioni  qui  presso,  quelle  già 
recate  alle  pagg.  21,  288,  300,  340  e  341. 

Roma,  48. 


Scalioata  delia  Trinità  e  Villa  Medici. 


ignoranza  del  Tribunale  del  Santo  Ufficio  della 
sua  teoria  intorno  al  moto  della  terra. 

Galileo  era  già  slato  due  volte  in  Roma,  la 
prima  nel  1621,  dopo  il  suo  ritorno  in  Toscana, 
abbandonata,  per  le  mossegli  persecuzioni,  l'Uni- 
versità di  Padova  ;  la  seconda  tre  o  quattro  anni 
dopo,  per  felicitare  Urbano  Vili  da  poco  eletto  a 
pontefice,  sperando  egli  così  allontanare  dal  suo 
capo  le  folgori  papali,  cui  la  difesa  e  la  diffu- 
sione da  lui  fatta  del  sistema  copernicano  mi- 
nacciavano tirargli  ad- 
dosso. La  prima  volta 
l'insigne  matematico 
era  stato  fatto  segno  di 
onoranze  e  carezze; 
r  Accademia  de'  Lincei 
lo  aveva  eletto  suo 
membro;  la  seconda  il 
fulmine  del  Vaticano  gli 
rombò  sopra  la  testa  e 
gli  diede  un  primo  av- 
vertimento di  far  sen- 
no, e  fu  per  mezzo  del 
cardinal  Bellarmino,  il 
quale  lo  ammoni  a 
nome  del  papa  di  non 
parlar  più  della  que- 
stione del  moto  della 
terra,  che  contraddice- 
va alla  Bibbia  infallibi- 
le. Lo  scienziato  ebbe 
l'imprudenza  di  non  te- 
nersi pago  di  questa 
bella  ragione.  Anzi  di 
ritorno  a  Firenze,  pub- 
blicò poco  stante  i  suoi 
Dialoghi  intorno  ai  due 
massimi  sistemi  del 
mondo ,  copernicano  e 
tolemaico,  che  fecero  le- 
vare più  allo  che  mai  e  più  incalorito  il  romore 
dei  suoi  nemici.  Ora  questi  nemici  erano  niente- 
meno che  Gesuiti  e  Domenicani,  potentissimi  in 
corte  di  Roma;  con  quel  libro  alla  mano  furono  dal 
Pontefice.  E  per  aizzarlo  Tiemmeglio  dissero  che 
in  un  personaggio  di  que'  dialoghi,  Simplicio ,  il 
quale  per  combattere  la  teoria  copernicana  le 
spara  più  grosse,  l'insolente  autore  aveva  voluto 
rappresentare  il  medesimo  pontefice'e  deriderne 
la  sacra  persona,  e  tanto  fecero  che  ne  otten- 
nero che  il  Galileo  fosse  citalo  a  comparire  in- 
nanzi al  Santo  Ufficio  pel  giorno  13  febbraio  1033. 
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lavano  il  povero  vecchio  (Galileo  aveva  allora 
settant'  anni)  pregò  gli  si  allungasse  almeno  il 
tempo,  non  si  volesse  fargli  affrontare  i  disagi 
del  viaggio,  malaticcio  come  allora  si  trovava, 
nei  rigori  della  stagione  invernale  che  in  quel- 
l'anno era  freddissima,  coli'  aggiunta  di  un'  epi- 
demia che  travagliava  le  città  e  campagne  per 
cui  egli  doveva  passare.  A  nulla  valsero  le  sue 
preghiere,  e  in  cattivissimo  stato  di  salute,  do- 
vette sobbarcarsi  alla  difficile  e  in  quei  tempi 
difficilissima  traversata  dell'Appennino  e  recarsi 
nella  capitale  del  mondo  cattolico,  accusato  in- 
nanzi ad  un  tribunale  che,  prima  ancora  del  giu- 
dizio, già  lo  aveva  in  conto  di  reo. 

Sceso  a  questa  villa  dove  allora  abitava  l'am- 
basciatore di  Toscana,  al  dì  seguente  il  padre 
Lancio,  commissario  del  Santo  Uffizio,  andò  a 
pigliarlo  in  carrozza.  Per  via  incominciarono  a 
discutere  :  «  ma  (  cosi  narra  il  Galileo  stesso  ) 
per  quanto  solide  ragioni  e  matematiche  1'  ac- 
cusato gli  adducesse,  il  frate  altro  non  rispon- 
deva che  :  Terra  autem  in  cBternum  stabit,  quia 
terra  in  wternum  stat  ».  Andate  a  discutere 
con  gente  siffatta  !  E  di  tal  modo,  quando  fu  di- 
nanzi alla  famosa  congregazione,  per  quanto  egli 
si  affaticasse  nel  provare  il  suo  asserto ,  sempre 
gli  si  rispondeva  col  passo  della  Scrittura.  Fino 
al  30  aprile  fu  tenuto  nelle  carceri  dell'inquisi- 
zione^ cioè  più  di  un  mese  e  mezzo,  perchè  fin 
dall'  undici  febbraio  era  avvenuta  la  sua  prima 
comparsa  al  Santo  Ufficio;  e  dopo,  essendo  egli 
veramente  ammalazzato  e  soffrendo  della  vita  del 
carcere,  gli  fu  accordata  facoltà  di  andare  ad 
abitare  a  Trinità  dei  Monti,  dove  l'aria  più  pura 
e  più  sana,  e  dove  avrebbe  potuto  passeggiare 
nei  magnifici  giardini,  proibito  però  ad  ogni 
modo  di  uscire  per  la  città.  E  dopo  quasi  altri 
due  mesi,  il  22  giugno  fu  ricondotto  innanzi  al 
tribunale,  dove  gli  fu  fatta  pronunziare  la  se- 
guente ritrattazione:  «  Io  Galileo  Galilei,  in  età 
«  di  70  anni,  costituito  prigione  e  genuflesso  in- 
«  nanzi  alle  Eminenze  Vostre,  avendo  innanzi 
«  agli  occhi  i  Santi  Vangeli  che  tocco  colle  mie 
«  proprie  mani....  abiuro,  maledico  e  detesto 
«  l'errore  e  l'eresia  del  moto  della  terra,  ecc.  » 
I  suoi  dialoghi  furono  dichiarati  eretici;  egli  ob- 
bligato a  certe  orazioni  espiatorie,  e  condannato 
al  carcere  a  beneplacito  di  Sua  Santità,  che  lo 
lasciò  andare  nell'episcopio  di  Siena,  poi  nella 
villa  di  Bellosguardo,  finalmente  in  quella  di 
Arce  tri. 

iQtoroo  a  questa  sventuna  di  Galileo,  è  strano 

(  B  snojsioni  i  iti 


che  due  correnti  d' opinioni  hanno  avuto  luogo 
nel  mondo  e  in  direzione  affatto  contraria;  oscil- 
lando come  un  pendolo  dall'  un  punto  all'  altro 
(tutti  due  estremi)  anche  il  parere  dei  dotti. 
Dapprima  pel  scienziato  pisano  fu  tutto  interesse, 
simpatia  e  compassione;  non  si  avevano  baste- 
voli  rimbrotti  e  indegnazione  contro  la  tirannia 
del  Santo  ufficio;  s'interpretava  il  rigorosum  exa- 
men, che  si  trova  scritto  negli  atti  del  processo 
essersi  applicato  a  Galileo,  come  il  tormento  della 
corda,  che  diffalti  solevasi  pure  chiamare  con  tal 
nome,  si  dava  per  "prova  di  codesta  barbarie  che 
il  povero  vecchio  dopo  il  giudizio  soffri  sempre 
d'un'ernia,  infermità  solita  ad  essere  prodotta  da 
quel  supplizio  ;  si  movevano  alte  rampogne  per 
la  lunga  prigionia  inflitta  a.  tal  uomo,  per  quanto 
mite,  e  pei  disturbi  recati  continuamente  ai  suoi 
lavori  ed  alla  sua  quiete  negli  ultimi  infelici  anni 
della  sua  esistenza.  Del  Galileo  poi ,  oltre  che 
vittima ,  se  ne  faceva  quasi  un  eroe.  Era  stato 
indotto  a  piegarsi  tanto  da  pronunziare  l'impo- 
stagli ritrattazione,  più  ancora  che  dall'eccesso 
del  dolore  fisico  della  tortura  a  cui  le  sue  deboli 
membra  di  vecchio  mal  potevano  resistere,  dalle 
sollecitazioni  dell'ambasciatore  toscano,  dall'idea 
di  allontanare  non  tanto  da  sé  quanto  da  per- 
sone che  gli  erano  care,  tormenti,  persecuzioni, 
pericoli;  ma  appena  detta  la  sciagurata  sua  ri- 
trattazione ,  levatosi ,  cosi  in  camicia  come  lo 
aveva  costretto  la  scellerata  congregazione  a  in- 
ginocchiarsele innanzi,  il  fiero  vecchio  aveva  bat- 
tuto del  piede  per  terra  e  coraggiosamente,  su- 
perbamente esclamato  il  famoso  :  «  Eppur  si 
muove  !  » 

0  vanità  della  fama  umana!  Di  tutti  quasi  que- 
sti titoli  all'ammirazione  ed  alla  compassione  si 
è  voluto  spossessare  la  gloria  di  Galileo,  ed  in 
gran  parte  ci  si  è  riuscito,  pur  troppo! 

La  severa  critica  moderna  incominciò  per  eli- 
minare la  verità  del  celebre  motto.  Ahimè!  non 
è  più  vero  il  4  si  muove  »  di  quello  che  siano 
veri  tutti  gli  altri  famosi  motti  attribuiti  ai  grandi 
uomini  nelle  solenni  occasioni,  fabbricati  dopo  il 
fatto  a  mente  tranquilla  da  qualche  mediocrità. 
Si  argomentò  che  Galileo,  a  cui  non  doveva  pa- 
rer vero  di  uscir  sano  e  salvo  dagli  artigli  del- 
l'Inquisizione, doveva  aver  ben  altro  per  il  capo 
che  di  contraddire  subito  a  quella  ritrattazione 
che  aveva  accettato  di  pronunciare  per  lo  meno 
male,  a  rischio  di  ricominciar  tutti  i  suoi  guai, 
come  non  avrebbe  mancalo  d'avvenire,  imperoc- 
ché iu  nissun  modo  i  signori  della  Congregazione 
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gli  avrebbero  data  passata.  Fin  qui  si  era  Del 
vero.  Si  distrusse  coli'  appoggio  dei  documenti 
l'opinione  che  il  pisano  fosse  stato  sottoposto  alla 
tortura;  e  si  ebbe  ancora  ragione.  Ma  una  volta 
preso  l'aire  in  quella  direzione  non  si  arrestò  a 
codesto  quella  smania  che  ha  invaso  i  dotti  mo- 
derni di  voler  rifare  le  opinioni,  le  rinomanze  e 
la  storia.  Una  frotta  di  zelanti  neo-cattolici  (e 
ciò  avvenne  specialmente  in  Francia)  nella  con- 
tesa fra  il  lupo  e  l'agnello,  passò  dalla  parte  del 
lupo,  e  trovò  addirittura  non  solo  che  il  primo 
aveva  fatto  al  secondo  en  le  croquant  beaucoup 
d'honneur,  ma  che  aveva  dimostrato  la  più  grande 
generosità  e  mansuetudine  en  le  croquant  con 
bella  maniera,  che  il  secondo  aveva  tutti  i  torti 
a  lamentarsi,  e  che  anzi  il  povero  lupo  tonsu- 
rato era  una  vittima  di  due  secoli,  che,  facendo 
eco  alle  lagnanze  di  quell'impostore  d'un  agnello, 
lo  avevano  calunniato. 

—  Una  vittima  Galileo  I  esclamavano  con  santo 
zelo;  ma  il  padre  Lancio  andò  a  prenderlo  in 
carrozza;  ma  non  gli  si  torse  nemmeno  un  pelo; 
ma  nelle  carceri  del  Santo  Ufficio  lo  si  trattò 
con  ogni  riguardo  ;  ma  gli  si  lasciò  abitare  la 
metà  del  tempo  a  Trinità  dei  Monti;  ma  la  pri- 
gionia perpetua  a  cui  avrebbe  potuto  essere  con- 
dannato gli  fu  cambiata  in  un  soggiorno  in  casa 
d' un  vescovo  e  poi  in  villeggiatura. 

Ingrato  Galileo  che  ha  osato  lamentarsene! 

Malgrado  tutto  questo,  noi,  a  costo  anche  di 
essere  poco  originali,  parteggiamo  ancora  per 
l'agnello  e  diamo  torto  al  lupo.  Non  sappiamo 
quanta  riconoscenza  si  debba  a  chi  ci  fa  male 
per  cento  e  pretende  avere  un  gran  merito  di 
non  averne  fatto  per  ducento.  Diciamo  che  se 
non  la  materialità  della  tortura,  il  povero  vecchio 
ebbe  una  continua  serie  di  tormenti  morali  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  intimato  il  decreto  di  pre- 
sentarsi a  Roma,  e  durante  il  suo  viaggio  fati- 
coso, e  durante  i  quattro  mesi,  volere  o  non  vo- 
lere, di  prigionia  che  subì  prima  di  sentire  pro- 
nunziata la  sua  sentenza  ;  diciamo  che  è  una 
gran  prepotenza,  che  e  una  gran  tirannia  im- 
porre ad  uno  che  vede  il  vero  di  affermare  il 
falso.... 

Ma  ci  accorgiamo  che  la  digressione  6  anche 
troppo  lunga;  torniamo  alla  villa  Medici;  e  tor- 
niamoci per  uscirne,  che  non  ci  abbiamo  più 
nulla  di  meritevole  da  esaminare. 

Al  di  là  della  villa  Medici ,  come  abbiamo  già 
detto,  vi  è  la  pubblica  passeggiata  del  Pincio. 
Qui  furono  gli   orti  di  Domizio  Enobarbo  avo  di 


Nerone;  e  qui  presso  le  tombe  della  famiglia  a 
cui  apparteneva  quel  mostro  coronato.  Della  bella 
veduta  che  si  gode  al  Monte  Pincio  abbiamo  già 
detto  ;  dell'  aria  più  salubre  che  qui  si  respira, 
tutti  hanno  sentito  dire;  quando  avremo  sog- 
giunto che  qui  Pio  VII  innalzò  un  obelisco  che 
era  nel  circo  Variano ,  vicino  all'  anfiteatro  ca- 
strense, nel  quale  obelisco  i  geroglifici  esprimono 
i  nomi  di  Adriano,  di  Sabina  sua  moglie  e  di 
Antinoo,  che  sono  sparsi  a  far  siepe  a  pochi  fiori 
alcuni  busti  di  grandi  italiani  scelti  dall'ombrosa 
permalosità  del  governo  papale,  a  cui  il  moderno 
municipio  vuole  aggiungerne  altri  meno  ortodossi 
e  forse  più  meritevoli  dell'onoranza,  che  vi  è 
stata  recentissimamente  posta  qualche  misera  scol- 
tura moderna,  che  le  carrozze  dei  ricchi  e  le 
scarpe  dei  non  ricchi  vanno  periodicamente  a 
far  levar  nuvole  di  polvere  in  quei  viali  di 
troppo  angusto  giro  per  tanta  concorrenza ,  ia 
passeggiate  domenicali  cui  comanda  la  moda , 
avremo  detto  tutto  e  scenderemo  nella  Piazza  del 
popolo  sottoposta  al  gran  terrazzo  della  pubblica 
passeggiata. 

Si  passa  per  le  robuste  sostruzioni  che,  mentre 
sostengono  il  colle,  formano  bellamente  un  lato 
delia  piazza.  Sono  a  tre  piani;  sul  superiore  sta  in 
mezzo  un  loggiato  coperto,  dove,  prima  del  1870, 
abbiamo  visti  anonimi  liberali  avere  scritto  con 
coraggio  notturno  grafiti  patriotiche  di  Viva  l'I- 
talia! viva  Vittorio  Emanuele!  ed  ora  rendendo 
loro  la  pariglia  papalini  non  meno  coraggiosi  e 
non  meno  anonimi  vanno  scombiccherando  dei 
Viva  il  pontefice -re  e  abbasso  Vittorio  Emanuele! 
Al  secondo  piano,  che  forma  terrazzo,  il  muro  ò 
adornato  da  bassorilievi  ;  ed  al  più  basso  si  trova 
r  ingresso  al  colle  in  un  emiciclo  nel  cui  cen- 
tro è  una  statua  colossale  di  Roma,  intorno  a 
cui  statue  ed  alcune  parodie  di  colonne  rostrate 
compiono  l'ornamento  di  questo  prospetto  archi- 
tettonico disegnato  dal  francese  Valadier  ». 

Sotto  la  statua  di  Roma  si  riversa  da  una  gran 
conchiglia  in  abbondanza,  ad  onda  seguitata  che 
pare  una  tela  argentina,  l'acqua  vergine,  come 
fa  quella  che  ha  di  prospetto  dall'altra  parte  della 
piazza  nel  corrispondente  emiciclo,  e  come  pure 
fanno  i  quattro  leoni  che  circondano  l'  obelisco 
eretto  in  mezzo  della  piazza.  La  qual  piazza  è 
slata  costrutta,  più  d'ogni  altra  parte  della  città, 
in  ossequio  del  gran  gusto  per  la  simmetria  che 
ha  sempre  caratterizzato  i  romani.  Non  e'  è  che 

'  Vedi  l'incisione  a  pag.  317. 
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una  popolazione  in  Italia  la  quale  possa  compe- 
tere con  quella  della  città  eterna  pel  culto  esa- 
gerato nella  sua  fedeltà  alla  simmetria,  ed  è 
quella  di  Torino.  In  ciò  gli  abitanti  della  capi- 
tale subalpina  si  dimostrano  i  degni  discendenti 
di  quella  colonia  militare  che  colà  stabili  Augusto, 
i  quali  cominciarono  per  dare  alla  rinnovata 
città  la  divisione  e  l'aspetto  d'un  campo  romano, 
imprimendole  cosi  fin  d' allora  quella  monotona 
regolarità  che  conserva  tuttora. 

La  piazza  del  Popolo 
è  tutta  fabbricata  sul 
principio  dell'  accompa- 
gnatura corrispondente. 
Un  semicircolo  di  qua, 
dunque  un  altro  di  là; 
un  grande  edificio  qua- 
drato da  questa  parte, 
dunque  un  secondo  edi- 
ficio quadrato  e  grande 
da  quella;  una  chiesuola 
a  capo  della  strada  a  si- 
nistra, presto  una  secon- 
da chiesuola  a  capo 
della  strada  a  diritta.  Ci 
stupisce  che  in  corri- 
spondenza alle  due  cu- 
pole ed  al  campaniletto 
di  Santa  Maria  del  Po- 
polo che  sorge  a  destra 
di  chi  esce  per  la  porta 
Flaminia  non  abbiano 
costrutto  pur  anche  a 
sinistra  due  altre  cupo- 
le, non  fossero  che  si- 
mulate, ed  un  altro 
campaniluzzo. 

L'obelisco  di  mezzo  è 
vero  egiziano,  non  è  una 
imitazione  romana,  e 

viene  da  Eliopoli,  dove  fu  eretto  da  Sesostri 
r  anno  1565  innanzi  all'  èra  volgare.  Augusto  lo 
trasportò  a  Roma  pochi  anni  prima  della  nascita 
di  Cristo,  e  lo  eresse  nella  spina  del  Circo  Mas- 
simo. Di  colà  dove  cadde  e  giacque  rotto  in  due 
pezzi,  Sisto  V,  nel  1557,  lo  fece  condurre  sulla 
piazza  dove  ora  si  trova,  innalzatovi  sotto  la  di- 
rezione di  Domenico  Fontana.  Ha  74  piedi  di 
altezza,  senza  contare  il  piedestallo,  ed  è,  come 
ogni  obelisco  che  si  rispetti,  coperto  di  gerogli- 
fici da  capo  a  fondo. 

Nella  piazza  vengono  ad  immettersi  come  tre 


Portico  di  Santa  Cecilia  in  Trastevere, 


fiumi  ntl  mare,  o  meglio  vengono  a  serrarsi  coma 
tre  stecche  di  ventaglio  nelle  mani  di  chi  lo  tiene^. 
le  tre  strade  principali  di  Roma  attuale;  quella 
del  Corso  in  mezzo,  di  faccia  a  chi  entra  per  la 
porta  Flaminia,  quella  del  Babuino  a  sinistra, 
quella  di  Ripetta  a  destra  '.  Queste  tre  strade  di- 
segnano così  due  gran  triangoli,  le  cui  estremità 
facenti  capo  alla  piazza  sono  occupate  da  due 
chiese ,  uguali  come  due  copie  d' un  medesimo 
originale,  che  ripetono  al  di  qua  e  al  di  là  del- 
l' ingresso  nella  via  del 
Corso  le  medesime  cu- 
pole, il  medesimo  pic- 
colo portico  colle  mede- 
sime colonne,  col  mede- 
simo pelottone  di  statue 
che  formano  la  guardia, 
colle  medesime  porte  e 
porticine,  col  medesimo 
campanile ,  colla  mede- 
sima mancanza  di  ca- 
rattere, una  vera  scipita 
ricopiatura  d'un  scipito 
disegno.  E  pensare  che 
per  riuscire  a  tanta  me- 
raviglia ci  si  son  messi 
in  tre:  un  Rainaldi,  l'u- 
niversale Bernini  e  Car- 
lo Fontana,  uno  dei  pa- 
recchi e  dei  meno  va- 
lenti di  quella  famiglia 
architettonica,  che  per 
quasi  un  secolo  tenne 
il  campo  dell'ingegneria 
a  Roma.  Una  di  (]ueste 
chiese  si  dice  di  Monte- 
santo  perchè  venne  so- 
stituita ad  una  chiesuola 
appartenente  ai  frati 
carmelitani  della  provin- 
cia di  Montesanto  in  Sicilia  ;  l' altra  chiamasi  la 
Madonna  dei  miracoli ,  perchè  è  voce  che  l' im- 
magine della  madre  di  Gesù  posta  su  queir  aitar 
maggiore  sia  prodiga  di  codesta  specialità  di 
turbare  l'  ordine  della  natura  e  violare  le  leggi 
immutabili  della  creazione  per  far  piacere  a  chi 
la  prega. 

Queste  chiese  non  meritano  una  fermata,  si  la 
merita  quella  di  Santa  Maria  del  Popolo  che 
sorge  sopra  un'eminenza  dal  livello  della  piazza 

*  Vedi  r  incisione  a  pag,  301. 
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nella  parlo  di  qnesta  opposta  a  quella  dove  si 
trovano  le  chiesuole  ora  accennate. 
'-lAbbiamo  già  narrato  altrove  1'  origine  della 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  costrutta  colà 
dove  erano  i  sepolcri  dei  Domizi,  e  la  cagione 
per  cui  nel  decimoterzo  secolo  prese  il  nome  che 
serba  tuttavia.  Gregorio  IX  (e  ciò  non  l'abbiamo 
ancora  detto)  trasportò  in  questa  chiesa  dalla 
cappella  del  Salvatore  nel  Laterano  l' immagine 
della  Madonna  che  trovasi  sali' aitar  maggiore. 
Sisto  IV  rifabbricò  di 
nuovo  il  tempio  o  gua- 
sto 0  rovinato  o  minac- 
ciante rovina;  onde  l'at- 
tuale costruzione  può 
dirsi  opera  genuina  del- 
l'architettura dell'ultimo 
quarto  del  XV  secolo;  e 
ne  diede  il  disegno  il 
fiorentino  Baccio  Pin- 
telli.  Giulio  II  l'adornò 
poscia  di  pitture  e  scol- 
ture  ed  Alessandro  VII 
la  volle  anch'egli  accre- 
scere di  adornatura  coi 
disegni  dell'  inevitabile 
Bernini  '. 

Per  descriverne  l' in- 
terno non  abbiamo  che 
da  ricopiar  qui  le  parole 
d'nn  autore  moderno, 
a  cui  siamo  già  ricorsi 
parecchie  volte,  il  quale 
opportunamente  ne  di- 
scorre, 'b  fioU  .fimo 

Percórrere  codesta 
chiesa  si  bene  adorna, 
egli  comincia  per  far  os- 
servare, è  un  piccolo 
viaggio  che  si  fa  nella 

regione  artistica  di  Firenze,  è  una  revisione 
sommaria  dell'arte  feconda  della  Toscana,  nei 
suoi  tempi  migliori,  imperocché  il  fiorentino  ar- 
chitetto fece  concorrere  ad  abbellire  l'opera  sua 
i  migliori  artisti  suoi  compatrioti  in  queir  epoca 
appunto  ch'essi  furono  favoriti  dalle  migliori  ispi- 

I razioni. 
Appena  entrati  siete  attratti  dalla  prima  cap- 
pella a  destra  costrutta  specialmente  dalla   fa- 
miglia di  Sisto  IV ,  come  ne  fanno  fede  le  armi 


!• 


Pozzo  del  86810  secolo,  nel  cbios'ro  San  Gìovaddi 


Vedi  capitolo  III  delia  Parte  Prima. 


della  Rovere  —  una  quercia  piantata  salda  — 
stemma  cui  si  scelse  quel  Savonese  figlio  di  pe- 
scatore, che  arrivò  fino  alla  più  alta  dignità  della 
terra,  e  il  quale  cosi  bene  si  addiceva  a  Ini 
medesimo,  e  meglio  ancora  a  quel  Giuliano  suo 
nipote  che,  veni' anni  dopo  lo  zio,  doveva  salire 
ancor  egli  sul  soglio  pontificio  ed  esservi  il  fiero 
Giulio  II.  Il  Pintnriccbio  ha  illuminato  colla  luce 
di  alcuni  suoi  affreschi  gli  angoli  delle  vòlte  e 
qualche  timpano,  dove  ha  rappresentato  alcuni 

tratti  della  vita  di  san 
Girolamo;  santo  che  ri- 
comparisce nella  pala  di 
altare,  nella  qnale,  In  nn 
fantastico  presepio,  con 
superba  offesa  alla  cro- 
nologia, parecchi  santi 
s' inginocchiano  insieme 
colla  madonna  intomo 
alla  cnlla  del  bambino 
Gesù.  La  madonna  di 
questo  quadro  è  stata 
giudicata  uno  dei  capi- 
lavori  del  Pinluricchio  ; 
nella  espressione  della 
sna  bella  fisionomia 
scorgonsi  in  una  e  il 
sentimento  di  protezione 
materna  e  il  rispetto 
comandato  dalla  divinità 
del  frutto  delle  sue  vi- 
scere, la  qnella  cappella 
trovasi  la  tomba  del 
cardinale  Cristoforo  del- 
la Rovere,  opera  fioren- 
tina d'  nn'  artista  della 
buona  epoca ,  forse  del 
Rossellino  (Antonio 
Gambarelli).  Le  perfezio- 
ni di  qnesta  scoltura  fan- 
no pensare  al  famoso  mausoleo  di  San  Miniato. 
Siamo  in  pieno  rinascimento  della  scoltnra  al  se- 
colo XV.  ..*.• 
Si  ritrova  il  Pintnricchio  ancora  nella  ter»' 
cappella  eh'  egli  ha  decorata  per  intiero  dietro 
richiesta  di  Sisto  IV.  Colà  vcdesi  il  quadro  forse 
migliore  di  questo  artista  contemporaneo  alla 
prima  giovinezza  di  Raffaello,  e  che  nelle  sue 
composizioni  come  nel  sao  colorito  aveva  già 
più  calore  e  più  movimento  che  non  i  snoi  com- 
pagni; colà  è  la  sua  bella  tela  dell'Assunta,  in 
cui  l'autore,  per  dirla  con  frase  abasata,  ma  in 
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questo  caso  assai  giusta,  ha  superato  se  mede- 
simo. Trovasi  nella  cappella  medesima  una  statua 
in  bronzo  d'un  vescovo  coricato  e  dormente  del 
sonno  della  morte ,  opera  egregia  che  il  Polla- 
iuolo  non  rifiuterebbe  per  sua.  Nella  cappella  che 
segue,  il  Pinturicchio  ancora  dipinse  i  Padri  della 
Chiesa  latina;  e  lì  trovansi  eziandio  due  bei  mo- 
numenti fiorentini.  Finalmente  hannosi  del  me- 
desimo pittore  gli  affreschi  della  vòlta  del  coro 
dietro  l' aitar  maggiore,  dove  è  rappresentata  la 
incoronazione  della  Vergine  in  mezzo  a  compar- 
timenti fatti  con  adornalure  di  squisito  gusto,  in 
mezzo  a  cui  sono  dipinti  gli  evangelisti  e  quattro 
Padri,  colle  quattro  Sibille  accoccolate.  Il  com- 
plesso riesce  un  modello  di  gusto,  di  stile  e  di 
grazia.  Il  Pinturicchio  si  rivela  colà  il  precursore 
immediato  di  Raffaello;  l'attraenza  delle  figure, 
l'ordinamento  delle  composizioni  mostrano  un 
talento  di  primo  ordine  che  a  questo  tempo  era 
nella  piena  sua  fioritura. 
"'Non  bisogna  passar  sotto  silenzio  la  seconda 
cappella  di  questa  parte  destra,  cui  per  vaghezza 
-di  tener  dietro  alle  opere  di  Pinturicchio,  ab- 
biamo saltata.  È  in  essa  un  quadro  non  ispre- 
gevole  di  Carlo  Maratta  ;  sotto  l' altare  in  un 
urna  d'  alabastro  fiorito  si  conserva  il  corpo  di 
Santa  Faustina  martire,  e  meritano  un'  occhiala 
i  lavori  in  bronzo  del  Cavallini. 

È  nel  coro  di  Santa  Maria  del  Popolo  dove 
troverete,  elevantisi  fino  alla  volta,  i  due  migliori 
monumenti  sepolcrali  fiorentini  che  Roma  pos- 
segga. Giulio  II  li  fece  eseguire  da  Andrea  Con- 
lucci  (da  Sansovino)  ai  cardinali  Basso  ed  Asca- 
Dio  Forza.  Nel  secondo  le  statue  della  virlìi  e 
specialmente  la  forza  sono  bellissime.  L'ordina- 
,  mento  delle  composizioni,  la  loro  finezza  che  non 
degenera  mai  in  secchezza,  come  la  loro  opu- 
lenza che  non  cessa  mai  d'essere  sobria;  il  fasto 
unito  alla  gravità  e  la  grandezza  senza  enfasi  e 
senza  sovraccarico,  tutto  contribuisce  a  rendere 
ammirevoli  tali  monumenti.  La  cupola  (e  qui  fra 
parentesi  ricordiamo  in  questa  chiesa  essersi 
eretta  la  prima  cupola  di  chiesa  cristiana  che  si 
fabbricasse  in  Roma)  ed  i  triangoli  furono  di- 
pinti dal  Vanni  (XVII  secolo).  Le  vetrate  delle 
finestre  sono  opere  di  Pietro  e  di  Claudio  Mar- 
sillac  (e  non  di  Marcilla  o  Marsilia,  come  scri- 
vono parecchi);  i  quali  erano  due  domenicani  di 
Limoges,  che  Giulio  II  o  Leon  X  aveva  fatto  ve- 
nire a  Roma  per  la  loro  fama  nel  dipingere  su 
vetro.  Di  parecchi  lavori  che  tali  artisti  esegui- 
rono a  Roma,  dove  salirono  in  gran  fama,  non 


restano  che  questi  di  Santa  Maria  del  Popolo,  che 
rappresentato  la  vita  della  Vergine.  Buone  com- 
posizioni d'un  far  calmo  e  d'un  bel  sentimento; 
Giovanni  della  Rovere  ne  aveva  fatto  dar  loro  il 
disegno  dal  Pinturicchio. 

Neil'  aitar  maggiore  sono  quattro  colonne  di 
bigio  nerastro,  il  quadro  della  Madonna  che  ab- 
biam  sopra  accennato,  e  bassorilievi  di  stucco 
dorato  che  rappresentano  le  storie  del  sepolcro 
di  Nerone  e  della  fondazione  della  cappella,  fatta 
da  Pasquale  II  in  questo  luogo  dove  il  corpo 
dell'imperatore  giaceva. 

La  cappella  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  vanta 
un  quadro  d'Annibale  Caracci  {nvi' Assunta)  ed  af- 
freschi di  Michelangelo  da  Caravaggio.  Ma  da 
quella  parte  1'  attenzione  del  visitatore  ,  fattagli 
trascurare  ogni  altra  cosa,  vien  subito  richia- 
mata dalla  famosissima  cappella  Chigi ,  dedicata 
alla  Madonna  di  Loreto.  Essa  venne  fabbricata 
da  Agostino  Chigi  con  disegno  di  Raffaello  d'Ur- 
bino. Se  dall'altra  parte,  come  abbiamo  visto,  pre- 
domina il  Pinturicchio,  qui  dapertutto  ha  lasciato 
un'impronta  1'  Urbinate.  Egli  fece  il  disegno  del 
quadro  dell'altare  che  rappresenta  la  Natività  della 
Vergine,  e  fu  colorito  poi  da  fra  Sebastiano  del 
Piombo;  egli  disegnò  i  mosaici  della  cupola  che 
furono  fatti  o  da  Marcello  Provenzale  o  da  Luigi 
Pace,  e  rappresentano  i  pianeti  col  Padre  Eterno 
che  sta  in  atto  di  porre  in  movimento  i  cieli; 
egli  fu  che  designò  non  solo  ma  principiò  a  dipin- 
gere i  tondi  sotto  la  cornice,  che  poi  furono  ter- 
minati da  fra  Sebastiano  e  da  Cecchino  Salviati; 
egli  ancora  che  diede  a  Lorenzetto  i  disegni  delle 
due  statue  dei  profeti  Giona  ed  Elia ,  ed  anzi 
lavorò  di  propria  mano,  secondo  si  crede,  al 
primo  dei  due,  il  quale,  diffatti,  seduto  grazio- 
samente sulla  sua  balena,  è  superiore  di  merito 
al  secondo.  Vicino  alle  opere  di  Raffaello  od  ispi- 
rate da  Raffaello  impallidiscono  le  altre,  e  pochi 
fanno  attenzione  alle  pitture  del  Vanni  che  rap- 
presentò Davide  e  Aronne  nelle  lunette  ;  e  tutti 
vorrebbero  non  aver  da  guardare  due  altri  pro- 
feti, che  il  Bernini  osò  mettere  compagni  a  quelli 
di  Lorenzetto,  un  Daniele  ed  un  Abacucco  i  più 
manierati  che  siano  stati  mai.  Il  bassorilievo  in 
bronzo  innanzi  all'  altare  è  pure  scoltura  di  Lo- 
renzetto, che  vi  rappresentò  la  Samaritana  al 
pozzo  ;  e  dello  stesso  artefice  è  la  bella  lampada 
che  pende  dalla  volta,  rappresentante  tre  angio- 
letti che  portano  una  corona  con  fiorami,  vero 
gioiello  dell'arte  fiorentina  di  quel  tempo.  Da  ri- 
cordarsi pure  sono  due  cibori  in  marmo  con  bas- 
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sirilievi  ed  ornati ,  opere  slimabilissime  del  se- 
colo XIV. 

Neirultima  cappella  trovansi  ancora  due  monn- 
menti  fiorentini,  di  cui  l'uno  dal  1501  al  1507 
fu  eretto  da  un  cardinale  Pallavicini  che  volle 
prepararsi  egli  stesso  una  si  bella  tomba  per 
goderne  della  vista  prima  di  andarvisi  a  riposare 
per  sempre;  e  fra  le  lastre  del  pavimento,  nella 
cappella  medesima,  si  sono  incastrate  molte  fi- 
gure sepolcrali  del  XIV  secolo,  residui  ben  con- 
servati della  chiesa  anteriore.  Né  basta:  altre  tre 
tombe  fiorentine,  quasi  sconosciute  alla  dottrina 
delle  guide ,  sono  da  ammirarsi  nella  sacristia 
dove  furono  ricostrutte  trasportandole  da  quella 
parte  dell'antico  chiostro  che  dovette  essere  ab- 
battuta per  istabilire  i  terrazzi  del  Pincio  ;  esse 
sono  del  secolo  XV  ed  ammirabili,  ed  una,  quella 
di  Guglielmo  Rocca  arcivescovo  di  Salerno,  può 
essere  attribuita  a  Benedetto  da  Maiano  '. 

In  questa  chiesa  trovansi  ancora  i  depositi  di 
Gaspare  Celio,  pittore,  di  Ermolao  Barbaro,  il- 
lustre letterato  del  XV  secolo,  traduttore  di  Dio- 
scoride,  annotatore  di  Plinio,  commentatore  di 
Aristotile  e  scrittore  di  orazioni  e  di  versi  latini. 
Curiosa,  ma  da  non  vedersi  è  una  sepoltura  im- 
maginata e  costrutta  interamente  da  per  sé  da 
Giovanni  Battista  Gisleni,  pittore,  scultore,  ar- 
chitetto, il  quale  pose  nell'opera  tutte  le  sue  spe- 
cialità e  fece  il  disegno  del  monumento,  dipinse 
nella  parte  superiore  del  medesimo  il  proprio 
ritratto  ad  olio ,  e  nella  inferiore  scolpi  dietro 
un'inferriata  uno  scheletro  fatto  di  giallo  antico, 
disgustoso  a  vedersi.  Quanto  lavoro,  quel  povero 
uomoi  per  dimostrare  che  non  aveva  gusto  di 
sorta  t 

Finalmente  nel  corridoio  della  sacristia  non 
devono  lasciarsi  inosservate  tre  statue  fiorentine 
del  1497,  ed  al  di  sopra  d'una  porta  un  basso- 
rilievo di  una  scuola  che  raramente  trovasi  rap- 
presentata a  Roma.  È  una  scoltura  pisana:  l'in- 
coronazione della  Vergine;  un  lavoro  dei  più  no- 
tevoli che  rivela  già  tutto  quel  sentimento  della 
rinascenza  che  doveva  aver  luogo  ^ 

Sulla  piazza  innanzi  alla  chiesa  esisteva  fino 

Itirca  alla  metà  del  secolo  XVI  un   sepolcro   di 

^gran  mole,  il  quale  credevasi  fosse  quello  di  Siila. 

Paolo  III  lo  fece  distrurrc  e  con  le  pietre  di  esso 

furono  costrutte  le  duo  torri  laterali  alla  facciata 

esterna  della  porta  ora  chiamata  essa  pure   del 

'  Vedi  lo  incisioni  a  pag   320. 
'  Vedi  r  incisione  a  pag.  320, 


Popolo.  —  Questa  facciata  esterna  fu  innalzata 
da  Pio  IV  con  disegno  di  Michelangelo  :  un'ar-, 
chitettura  semplice,  fin  troppo  semplice,  e  se- 
vera, alla  quale  il  Mochi  sul  principio  del  XVII 
secolo  aggiunse  1'  ornamento  di  due  statue  me- 
diocri, san  Pietro  e  san  Paolo.  Nell'interno  la, 
facciata  fu  fatta  da  Alessandro  VII  in  occasione 
della  venuta  in  Roma  della  regina  Cristina  di 
Svezia.  Abbiamo  noi  bisogno  di  dire  che  il  di- 
segno si  è  del  Bernini? 


CAPITOLO  xin. 


))J/il   IJi 

ma  6  0 
'.  oiJiKDp  olloo  .ilbA'I 
SANTA    MARIA    IN    TRANSTEVERE. 

L'  ARCHITETTURA  GESUITICA. 


Io  capo  alla  via  Lungaretta,  sulla  riva  destra  del 
fiume,  trovasi  quella  che  è  la  chiesa  principale  di 
quel  borgo  famoso.  Santa  Maria  in  Transtevcre,  una 
delle  più  antiche  di  Roma,  anzi  vuoisi  la  prima  della 
gran  città  che  pubblicamente  si  aprisse  al  culto  dei 
cristiani.  Si  suppone  che  in  quel  luogo  sorgesse, 
sotto  i  primi  imperatori,  una  taberna  meritoria, 
specie  di  ricovero  per  gl'invalidi  dell'esercito,  e  che 
essendo  stata  abbandonata  questa  istituzione  verso 
il  tempo  di  Giracalla  e  di  Eliogabalo,  l'cdifizio 
fa  convertito  in  semplice  locanda,  finché  ai  tempi 
di  Alessandro  Severo  il  papa  san  Calisto  lo  do- 
mandò ed  ottenne  per  farne  una  cappella,  a  ciò 
indotto  dalla  tradizione  che  correva  fra  i  cri- 
stiani, all'epoca  della  nascita  del  Salvatore  essere 
in  questo  luogo  subitamente  scaturita  una  fonte 
d'  olio ,  cosa  portentosa  che  ai  primi  fedeli  del 
Galileo  parve  indicare  tal  località  come  opportuna 
per  adorarlo.  Nel  221  adunque,  quasi  un  secolo 
prima  dell'  èra  costantiniana,  sarebbe  stala  co- 
strutta questa  basilica,  che  pel  ricordato  mira- 
colo fu  chiamala  eziandio  i»  oleo  ;  ma  ad  ognt 
modo,  come  tutte  le  primitivo  chiese,  ella  noi» 
dovette  essere  che  un  piccolo  oratorio;  cui  Giu- 
lio I  papa  rifabbricò  nel  349,  e  che  poi  venne 
ridotto  alle  proporzioni  ed  alle  forme  attuali 
prima  ancora  del  1140  da  lanocenzo  lì.  Da  que- 
sto capirete  facilmente  che,  come  delle  più  an- 
tiche, tal  chiesa  ò  una  delle  più  interessanti,  e 
noi  vi  soggiungiamo»,  delle  più  bello  eziandio  che 
sieno  in  Roma. 

La  comincia  a  dichiarar  tale  la  facciata,  ori- 
ginale, di  gusto,  ornala  al  di  sopra  d'an  portico 
aggiuntovi  dopo  ma  clic  non  disdice,  di  un  mo- 
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saico  del  secolo  duodecimo,  epoca  di  cui  sono 
rare  le  opere  a  Roma.  È  una  madonna  col  bam- 
bino nello  stile  pronunciatissimo  dei  Bisantini  : 
intorno  a  quella  figura  principale  si  schierano 
le  vergini  sagge  e  le  vergini  stolte  del  Vangelo, 
tutte  portando  in  mano  la  loro  lucerna;  le  prime 
hanno  la  corona  e  l'aureola,  le  seconde  vestite 
alla  foggia  orientale  hanno  svariati  abbigliamenti 
ricchissimi;  ma  derogando  all'uso  tradizionale, 
invece  di  tener  le  loro  lampade  rovesciate,  le 


portano  diritte  come  le  saggie;  effetto  dell'igno- 
ranza d'un  mosaicista  del  secolo  decimosettimo 
che  vi  esegui  importanti  ristauri. 

Al  di  sotto  si  è  adattato  dopo,  come  abbiamo 
detto,  un  portico  su  colonne  di  granito;  nel  qual 
portico  stanno  molte  antiche  iscrizioni  sacre  e 
profane  con  altri  oggetti  antichi  molto  preziosi 
all'archeologia,  e  prezioso  all'arte  un  dipinto  che 
rappresenta  l'Annunziata  e  che  si  crede  opera  di 
Giotto.  La  chiesa  ha  tre  navi  divise  da  colonne 
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di  granito  con  capitelli  bellissimi,  in  alcuni  dei 
quali  si  riconoscono  le  teste  di  diverse  divinità 
dei  gentili,  fra  cui  Arpocrate  e  Giove  Serapide; 
e  tutto  dà  a  credere  che  nella  prima  costruzione 
del  tempio  capitelli  «  colonne  sieno  stati  presi 
da  antichi  edifìci  pagani. 

Trovasi  qui  tutta  una  serie  cronologica  di 
mosaici,  che  dall'antichità  ci  mena  fino  al  se- 
colo XV,  e  potrebbe  ad  uno  studioso  fornire  ar- 
gomento d'una  storia  della  evoluzione  di  codesta 
forma  dell'arte.  L'antichità  ci  si  presenta  con  due 
mosaici  incastrati  in  un  pilastro  nei  quali  sono 


figurati  degli  uccelli  e  un  porto  marittimo.  Il 
punto  culminante  di  questo  ciclo  percorso  dal 
mosaico  è  evidentemente  rappresentato  da  quello 
che  trovasi  nel  coro,  rappresentante  la  madonna 
col  Bambino  ed  alla  destra  di  lei  S.  Paolo,  a  si- 
nistra S.  Pietro  che  presenta  alla  vergine  una 
figura  inginocchiata,  quella  di  Bertoldo  Stefa- 
neschi  figlio  di  Pietro,  il  quale,  essendo  mag- 
giordomo di  Niccolò  IV,  fece  eseguire  questo  ed 
altri  mosaici  superiori  da  Pietro  Cavallini.  Note- 
voli sono  pure  i  mosaici  al  disopra  di  questi 
nella  tribuna  medesima  in  cui  sono  figurati  Gesù 
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e  Maria  sedati  in  nobile  trono;  dal  lato  di  Gesù 
stanno  i  santi  Pietro,  Cornelio,  Giulio  e  Galepo* 
dio;  dal  lato  di  Maria  i  santi  Calisto,  Lorenzo  e 
la  effigie  d'Innocenzo  II  papa,  che  tiene  in  mano 
la  basilica,  per  indicare  ch'egli  questa  edificò  e  fece 
eseguire  il  medesimo  mosaico.  Inferiormente  alle 


suddette  figure  si  vede  il  mistico  agnello  circondato 
da  dodici  altri ,  sei  per  ciascana  parte ,  con  a 
destra  la  città  di  Betlemme ,  e  a  sinistra  quella 
di  Gerosolima.  Sono  opere  della  metà  circa  del 
secolo  duodecimo. 
Anche  la  pittura  percorre  in  questa'chiesa  un 


DIPENDENZE  DEI  PALAZZI  PUBBLICI  (versante  meridionale). 


immenso  stadio  di  tempo,  di  scuole,  e  presenta 
uno  sQlare  di  maestri,  dal  Giotto,  che  ha  dipinto 
l'Annunziata  sotto  il  portico,  a  Cesare  Fracassini, 
che  dipinse  l'affresco  di  santa  Francesca  Romana 
nella  prima  finestra  a  destra  di  chi  entra  in 
chiesa  ;   Cesare  Fracassini ,  di  cui  già  lodammo 

Roma, 


l'opera  a  san  Lorenzo  fuor  delle  mura,  quel  Tal- 
lente che  trentenne  appena  fu  miserabilmente  ra- 
pito all'arte,  a  cui  prometteva  di  dare  un  gran 
maestro. 

Voler  dire  di  tutte  codeste  pitture  sarebbe  troppo 
lungo:  annoverasi  un  quadro  attribuito  a  Garacci; 
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le  guide  vi  parlano  dei  grandi  affreschi  fatti  esegui- 
re dal  cardinale  Altemps  col  pennello  di  Pasquale 
Cati  da  Jesi,  i  quali  rappresentano,  uno  il  con- 
cilio Tridentino,  l'altro  un  concistoro  di  cardi- 
nali dinanzi  a  Pio  IV:  opere  preziose  per  ritratti 
fatti  da  un  contemporaneo,  ma  opere  ufficiali 
e  fredde  come  una  pagina  di  giornale  d'un  go- 
verno; il  lavoro  più  importante  di  pittura  è  l'af- 
fresco del  soffitto  che  fu  disegnato  e  diretto  dal 
Domenichino  ;  fa  bella  mostra  inoltre  nel  suo 
mezzo  un' Assunta,  tutta  dipinta  dalla  mano  di 
questo  artista,  il  quale  ha  pur  dato  il  disegno 
della  cappella  in  cui  i  canonici  tengono  il  coro 
d'inverno. 

La  nave  di  crocerà  è  sollevata  dal  piano  della 
chiesa  di  due  gradini  ;  e  sotto  di  essa  si  entra 
da  ciascuna  delle  tre  navate  per  un  arco  retto 
da  due  colonne  di  granito  bigio  d'ordine  corin- 
zio: in  quello  di  mezzo,  che  è  maggiore  dei  la- 
terali, sta  scritto  il  nome  del  rifaintore  del  tem- 
pio, Innocenzo  IL  II  ciborio  dell'aitar  maggiore 
è  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido  che 
appartennero  al  tabernacolo  eretto  dal  papa  ora 
nominato.  Sotto  il  medesimo  altare  riposano  i 
corpi  di  alcuni  santi  martiri;  ed  a  mano  destra 
sotto  l'arco  è  designato  il  luogo  in  cui  si  crede 
scaturisse  quella  fonte  meravigliosa  che  abbiamo 
detto,  con  queste  parole  scritte  a  lettere  cubi- 
tali :  FoNs  OLEi.  Da  osservarsi  sono  ancora  una 
colonnetta  di  marmo  bianco  a  spira  ornata  di 
mosaici  che  serve  per  il  cereo  pasquale,  e  in 
mezzo  alla  tribuna  un  antico  seggio  di  marmo 
(la  cathedra)  intorno  al  quale  sono  collocati  gli 
stalli  dei  canonici.  Il  pavimento  di  tutto  il  tem- 
pio è  in  opus  alexandrinum  rifatto  ultimamente. 

V'ba  una  bella  tomba  del  secolo  XIV  con  un 
bel  bassorilievo  della  scuola  del  Cosimati  rappre- 
sentante la  morte  della  Beata  Vergine,  nella  quale 
riposano  le  ceneri  del  Cardinale  d'Alen^on  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello;  riposano  qui  pure  In- 
nocenzo n,  giustamente  stato  trasferito  dalla  ba- 
silica Lateranense  in  questa  chiesa  da  lui  rifabbri- 
cata e  che  a  lui  si  deve  qual'è,  parecchi  cardinali, 
un  fratello  di  Eugenio  IV,  gli  zii  di  Clemente  IV 
ed  i  pittori  Lanfranchi  e  Ciro  Ferri. 

La  sacristia  fu  edificata  nel  1484  dal  cardinale 
Stefano  Nardini  ;  nell'  andito  che  vi  guida  sono 
parecchie  lapidi  che  attestano  le  munificenze 
usate  a  questo  tempio  da  vari  pontefici.  Il  ciborio 
per  gli  olii  santi  è  lavoro  di  Mino  da  Fiesole, 
nome  che  merita  esser  posto  sotto  l'insegna  del 
Ghiberti ,  tra  quelli  di  Luca  della  Robbia ,  e  di 


frate  Angelico.  Sull'altare  della  sacristia  il  quadro 
in  tavola  colla  Madonna  e  intornole  i  santi  Rocco 
e  Sebastiano  si  crede  lavoro  del  Perugino. 

Uscendo  sulla  piazza,  volgendo  un  addio  a  que- 
sta chiesa,  la  quale,  a  dispetto  di  tutti  i  restauri 
e  riedificazioni,  conserva  ancora  uno  speciale  e 
bellissimo  carattere,  date  uno  sguardo  all'antico 
e  grandioso  campanile  ;  e  se  volete  visitare  un 
bel  lavoro  di  quell'originale  artista  che  fu  Ghe- 
rardo delle  Notti,  spingetevi  fino  alla  non  lontana 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala.  Ha  questo 
nome  perché  la  chiesa  fu  edificata  affine  di  con- 
venientemente allogare  una  immagine  della  Ver- 
gine la  quale,  dipinta  sulla  parete  d'una  scala 
di  abitazione  privata,  faceva  i  più  strepitosi  mi- 
racoli. È  in  questa  chiesa  un  tabernacolo  pre- 
ziosissimo tutto  di  pietre  rare  con  sedici  colon- 
nine di  diaspro  orientale  ;  ma  la  ricchezza  non 
è  arte.  Due  statue  di  marmo  che  rappresentano 
santa  Teresa  e  san  Giuseppe  ;  sono  della  scuola 
del  Bernini,  e  non  la  fanno  prendere  in  grazia. 
Della  chiesa  Francesco  da  Volterra  fu  l'architetto, 
Ottavio  Mascherino  alzò  la  facciata,  e  Matteo  da 
Castello  fece  il  convento  attiguo  occupato  dal 
carmelitani  scalzi. 

EJ  ora  ripassando  nuovamente  sulla  riva  si- 
nistra del  Tevere,  vediamo  i  fasti  e  la  corrotta 
grandigia  d'un'  arte  che  ha  rappresentato  quello 
spirito  che  per  isventura  del  papato  e  del  caltoli- 
cismo  é  dominatore  da  quasi  tre  secoli  in  Roma: 
il  gesuitismo.  Il  Bernini  aveva  messo  l'arte  in  una 
china  fatale.  Achillini  delle  linee  e  Gongora  delle 
forme ,  aveva  fatto  proclamare  dall'  andazzo  dei. 
suoi  contemporanei  abbacinati  dalle  meravigliose 
qualità  del  suo  ingegno,  che  il  bello  stava  di 
casa  col  rigonfio,  col  sovraccarico,  col  contorto. 
Statuaria  ed  architettura  si  piegavano  a  un  as- 
soluto e  forzato  divorzio  colla  linea  retta;  il  sem- 
plice era  indecoroso  ;  nella  disposizione  delle  sa- 
gome, come  neir atteggio  dei  corpi,  come  nello 
svolazzo  delle  pieghe  aveva  da  regnar  sovrana  la 
curva,  il  zig-zag,  la  sonorità,  per  cosi  dire,  del- 
l'avvicendamento del  convesso  al  concavo.  I  se- 
guaci del  grande  napolitano,  o  seguaci  o  rivali, 
imitatori  sempre,  a  cominciare  dal  Borromini  che 
ne  impazziva,  peggiorando,  come  sempre  suole,  la 
scuola  del  maestro,  si  abbandonarono  ad  un'orgia  I 
di  stranezze  e  d'infelici  magnificenze  che  credet- 
tero grandezza  e  non  fu  neppure  grandiosità,  ma 
la  misera  opulenza  del  sovraccarico  senza  gusto. 
Cosi  la  moglie  del  rincivilito  si  opprime  sotto  ili 
peso  d'ornamenti  e  gioielli,  e  non  acquista  l'e-l 
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leganza  della  vera  signora  abbigliata  semplice- 
mente e  con  gusto. 

Siccome  nei  due  ultimi  secoli,  quasi  dapertutto 
pose  la  sua  mano  o  con  ristauri  o  con  aggiunte, 
0  colla  smania  di  adornare  (egli  credeva  abbel- 
lire) questo  cattivo  genio  dell'arte  in  Roma,  ab- 
biamo già  dovuto  notare  qua  e  colà,  ancbe  nei 
monumenti  religiosi  dell'epoca  migliore,  qualche 
falsa  nota  sovrapposta  di  quella  deplorevol  gamma, 
alcuna  stonante  tinta  presa  a  quella  tavolozza  ; 
ma  la  maggior  espressione  di  quest'arte  allatta- 
Bfcrata  che  il  gesuitismo  aiutò  ancora  ad  andare 
"agli  eccessi,  trovandola  affatto  corrispondente 
alla  sua  divozione  artefatta,  alla  sua  morale  tor- 
tuosa, alla  sua  eloquenza  parolaia  d'una  rettorica 
sdolcinata  e  pretenziosa,  codesta  espressione  tro- 
L_veremo  meglio  prodotta  in  tre  chiese:  san  Luigi 
■pde' Francesi,  il  Gesù  e  sant'Ignazio  di  Lojola. 
¥'  In  san  Luigi  de' Francesi  la  corruzione  del 
gusto ,  contenuta  ancora  in  limiti  onesti  nella 
facciata  dovuta  a  Jacopo  della  Porta,  nell'interno 
della  chiesa  si  manifesta  per  1'  opera  di  artisti 
francesi  con  cui  fanno  a  gara  il  famoso  cavalier 
d'Arpino  ed  una  donna,  la  romana  Plautilla  Bricci. 
Hannovi,  è  vero,  dipinture  del  Domenichino,  del 
Caravaggio,  una  copia  di  un  quadro  di  Raffaello 
che  devesi  al  Guido;  ma  intorno  a  questi  troppo 
esorbitano  gli  ornamenti  dei  Derizet,  dei  Natoire, 
dei  Porcel  e  dei  Pinzon.  Finita  di  costrurre 
nel  1589  sulle  rovine  delle  terme  Alessandrine 
che  si  dovevano  all'imperatore  Alessandro  Severo, 
e  che  altro  non  erano  se  non  un  ampliamento 
delle  terme  Neroniane,  questa  chiesa  venne  nel 
successivo  secolo  XVII  prendendo  tutto  quel  ca- 
rattere di  manierismo,  di  sdolcinatura,  che  era 
fatto  per  lo  spirito  gesuitico,  cui  valsero  più  che 
altri  a  rappresentare  le  scuole  artistiche  francesi. 
Nel  1S73  il  cardinale  Alessandro  Farnese  fece 
incominciare  la  costruzione  della  chiesa  del  Gesù 
dietro  disegno  del  Vignola;  ma  quando  l'edifizio 
non  era  ancora  giunto  a  metà  il  Vignola  morì  e 
fu  incaricato  della  continuazione  del  medesimo 
il  suo  allievo  Giacomo  della  Porta.  A  Roma  vi 
fu  una  suscessione,  diremmo,  di  parecchie  dina- 
stie architetturali.  Quando  un  famoso  ingegnere 
era  giunto  ad  ottenere  la  voga,  ogni  lavoro  af- 
fldavasi  a  lui ,  e  per  un  date  periodo  di  -tempo 
egli  e  la  sua  scuola  dominavano  in  tutte  le  co- 
struzioni dell'epoca.  Si  potrebbe  di  questa  guisa 
scrivere  una  storia  delle  ère  architettoniche  della 
fabbricazione  di  Roma  moderna,  appellando  cia- 
scuna di  esse  dal  nome  d'un  ingegnere  di  grido. 


Per  disgrazia  non  i  più  felici  sono  quelli  che 
durarono  in  seggio  più  a  lungo.  L'epoca  Berni- 
niana,  peggiorata  dai  seguaci  del  gran  maestro, 
occupa  troppo  più  spazio  che  non  dovrebbe.  Qui 
nella  chiesa  del  Gesù,  dopo  il  Vignola  che  gettò 
le  prime  linee,  abbiamo  ancora  il  Giacomo  della 
Porta  che  le  rimato  tutte  e  le  guastò  per  farne 
un'opera  più  mista  e  men  pura. 

La  chiesa  riusci  una  delle  più  vaste  di  Roma 
e  l'eccessività  degli  ornamenti  la  fanno  una  delle 
più  ricche.  Ma  quanta  ricchezza  sprecata!  Stac- 
chi dorati,  marmi  preziosi  e  pitture  sfarzose  di 
genere  abbagliante  dapertutto.  Un  aura  mondana 
spira  da  quello  sfarzo  che  sente,  per  cosi  dire, 
l' arricchito  di  fresco.  Sulla  tomba  del  cardinal 
Bellarmino,  che  degnamente  riposa  in  quell'am- 
biente di  gesuitico  lusso ,  le  figure  scolpite  dal 
Bernini  sono  più  leziose  e  più  morbidamente  am- 
manierate del  solito.  Nella  cappella  di  sant'Igna- 
zio è  dove  il  fasto  gesuitico  raggiunse  il  suo  apo- 
geo: era  giusto:  il  maggior  splendore  intorno  al 
fondatore  di  quel  sodalìzio  che  fa  una  splendida 
potenza,  tutti  gli  adornamenti  del  gusto  corrotto 
a  colui  che  regalò  alla  Chiesa  ed  alla  religione 
una  setta  di  corrotte  tendenze,  di  corrotta  mo- 
rale. Egli  si  meritava  le  pitture  del  Bacicelo  nella 
vòlta,  le  statue  di  Teudome  e  di  Legros;  le  quat- 
tro colonne  incrostate  di  lapislazzuli;  i  fregi,  le 
basi  e  i  capitelli  di  bronzo  dorato;  i  piedistalli, 
la  cornice  e  il  frontone  di  verde  antico.  Nel 
mezzo  del  frontone  dislaccasi  un  gruppo  di  marmo 
bianco  che  rappresenta  la  Trinità,  e  il  padre 
Eterno  tiene  in  mano  un  globo  che  è  il  più  bel 
pezzo  di  lapislazzuli  che  siasi  veduto  mai.  Dietro 
il  quadro  dell'altare  il  santo  ha  un'effigie  dell'al- 
tezza umana  tutta  d'argento.  Conservasi  il  corpo 
del  medesimo  in  una  ricchissima  urna  di  bronzo 
dorato,  arricchita  di  pietre  preziose  e  di  bassi 
rilievi  parte  in  marmo  e  parte  in  bronzo  dorato. 
Ori,  argenti,  gemme  sbarbagliano  da  tutte  parti. 
C  è  della  bottega  dell'  orafo  e  del  boudior  della 
signora  elegante  :  ne  emana  un  non  so  che  di 
morbido ,  di  effeminato  e  di  posticcio ,  t'  è  an 
ammasso  di  cose  ricche,  non  una  vera  eleganza; 
e  quello  che  manca  di  più  è  il  vero  sentimento 
religioso. 

Annesso  alla  chiesa  è  an  vasto  "convento  oc- 
cupato dai  padri  gesuiti ,  e  in  esso  ai  devoti  si 
mostrano  le  stanze  abitate  da  Ignazio  da  Lojola. 
E  meritano  davvero  di  essere  tenute  in  conside- 
razione, imperocché  in  esse  una  mente  non  vol- 
gare meditò  ed  incarnò  nella  massima  parte  an 
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concetto  che  esercitò  un  massimo  influsso  nel 
mondo.  La  storia  di  Ignazio  di  Lojola  è  cono- 
sciuta. Militare  fino  a  20  anni,  era  un  bel  gio- 
vane ed  elegante  cavaliere  che  assai  teneva  ai 
pregi  della  sua  persona.  Ferito  gravemente  al- 
l'assedio di  Pamplona,  dove  ebbe  la  gamba  destra 


rotta  da  una  scheggia  e  la  sinistra  ammaccata 
gravemente  da  un  rimbalzo  di  palla,  si  fece  re- 
care al  suo  castello  nativo  di  Lojola  nella  Gai- 
puscoa  per  ivi  essere  curato;  ma  un  osso  fu  mal 
giunto  e  ne  risultò  una  prominenza  che  gli  de- 
turpava la  gamba,  cosi  ben  fatta  prima,  onde 


TORRETTA.  DEGLI  ANQUILLABA. 


grande  rabbia  e  dolore  nel  futuro  santo,  il  quale 
allora  non  pensava  che  ad  armi  e  galanterie.  Si 
decise,  piuttosto  che  presentarsi  con  quella  de- 
formità agli  occhi  delle  dame  spagnuole,  di  farsi 
segare  la  sporgenza  ossea,  e  da  ciò  un  prolun- 
gamento grandissimo  nella  malattia  e  più  lunga 


ancora  la  convalescenza.  Aveva  ingegno  disposto 
al  fantasticare,  e  aveva  mostrato  disposizione  per 
la  poesia,  si  piaceva  delle  avventure  meravigliose, 
residuo  dello  spirito .  della  cavalleria,  in  quel  se- 
colo XVI  che  fu  pure  una  si  strana  miscela  di 
bene  e  di  male,  portato  naturale   eziandio  di 
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qneir  indole  spagnuola ,  alla  quale  qualche  cosa 
di  orientale  aveva  pur  dato  il  lungo  conlatto 
coi  Mori,  la  stessa  tanto  protratta  lotta  coi  me- 
desimi, e,  volere  o  non  volere,  un  infiltrarsi  di 
sangue  arabo  nelle  vene  castigliane.  Per  disan- 
noiarsi domandò  gli  si  desse  da  leggere ,  e  na- 


turalmente domandò  romanzi  ed  avventure  ca- 
valleresche. Ma  vedete  disdettai  Fruga  e  rifrnga 
per  tutto  il  castello ,  non  si  trovò  pure  un  vo- 
lume di  opere  siffatte;  e  i  libri  che  soli  si  po- 
terono rinvenire,  furono  la  leggenda  de' santi  ed 
una  vita  di  Gesù  Cristo.  Poiché  non  c'era  altro. 


(Nel  Borgo  verso  il  Tevere). 


la  noia  l'obbligò  ad  adattarsi  a  tali  letture.  Le 
cominciò  forse  scherzando;  ma  ben  presto  la 
sua  fantasia  si  pose  in  giuoco  e  produsse  i  suoi 
meravigliosi  fenomeni.  Le  straordinarie  avventure 
dei  santi  nel  leggendario  lo  interessarono  come 
avrebbero  fatto  quelle  dei   cavalieri  erranti   nei 


romanzi;  la  immaginazione  se  ne  scaldò,  la  de- 
bolezza del  corpo  domato  dalla  malattia  e  dai 
patimenti  fisici  avendo  smussali  ed  anzi  ridotti 
al  silenzio  i  sensi,  lasciò  tutto  l'elaterio  al  cer- 
vello ,  e  più  specialmente  a  quella  facoltà  del 
cervello  che  naturalmente  in  lai  predominava  • 
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che  ora,  dalle  circostanze  favorita,  era  ancora  più 
attiva,  la  facoltà  del  chimerizzare.  Sognò  martini, 
prove  di  santità  e  miracoli,  come  avrebbe  so- 
gnato giostre,  battaglie  e  prove  straordinarie  di 
valore;  invece  della  corona  sanguinosa  dei  ludi 
guerreschi,  impinzata  la  mente  dell'alimento  ec- 
citante di  quelle  letture,  si  vide  ancor  esso  cinto 
il  capo  dell'  aureola  del  santo  ;  vide  nelle  sue 
fantasticaggini,  invece  del  sorriso  compensatore 
della  dama  regina  del  torneo,  il  divino  raggiare 
della  fronte  purissima  della  vergine  indiata. 

L' ispirazione  gli  venne  d' imitare  quei  santi  ; 
divenne  ben  presto  una  smania:  il  cavaliere  delle 
dame  galanti  si  converti  in  un  campione  della 
dama  celeste.  Si  diede  a  pregare  e  digiunare  e 
la  sua  esaltazione  crebbe  tanto  di  più.  Una  notte, 
quando  già  poteva  stare  in  piedi,  gli  pare  nella 
sua  insonnia  che  una  voce  dall'  alto  lo  chiami  ; 
si  getta  giù  dal  letto  e  va  a  prosternarsi  ai  piedi 
d'un' immagine  di  Maria;  crede  che  gli  occhi  di 
quella  immagine  gli  mandino  un  raggio  a  pene- 
trargli nel  cuore;  si  persuade,  o  poco  meno,  che 
quelle  labbra  gli  parlino;  si  rialza  in  un  impeto 
di  ascetico  entusiasmo  e  giura  di  consecrarsi 
tutto  al  culto  della  madre  di  Dio  e  rinunziare 
affatto  al  mondo.  Appena  è  in  condizione  di  po- 
terlo, intraprende  un  pellegrinaggio  all'abbazia 
di  Monte  Serrai,  famosissima  per  una  immagine 
miracolosa  della  Madonna.  Là,  come  cavaliere  che 
vuole  essere  armato  in  servizio  d'una  dama,  fa 
la  sua  veglia  delle  armi  innanzi  all'altare  della 
Vergine,  poi  si  dichiara  cavaliere  di  questa,  sos- 
pende la  sua  spada  al  pilastro  della  cappella  di 
lei  e  parte  per  arruolarsi  nella  milizia  spi- 
rituale ,  abbandonando  la  secolare  ,  per  difen- 
dere e  diffondere  la  religione  e  1'  adorazione  di 
Maria. 

Ma  questa  e  quella  erano  rappresentate  dal 
papato  romano  giunto  oramai  al  compimento 
della  sua  opera  assorbente  ed  accentrativa.  Gli 
era  dunque  a  Roma,  appiedi  di  quel  cattolico 
dominatore  delle  coscienze,  ch'egli  doveva  ricevere 
il  consecramento  della  missione  assuntasi  :  gli 
era  del  cattolicismo  romano,  pontiflcale,  ch'egli 
sentì  dover  essere  il  servo,  l'agente,  il  guerriero 
e  l'apostolo.  S'avviò  alla  volta  di  Roma;  ma  sem- 
pre più  esaltato,  si  volle  preparare  all'opera  santa 
con  penitenze,  digiuni,  cilicii,  fustigazioni,  vivendo 
d'elemosine,  sostenendo  ogni  sorta  di  privazioni. 
Questo  regime  di  vita,  stante  la  morbosità  del 
fisico,  accresceva  la  morbosità  del  morale.  Giunse 
la  prima  volta  a  Roma  verso  la  metà  del  1523, 


si  fece  benedire  dal  papa,  e  continuò  il  suo  viag- 
gio per  Gerusalemme.  Aveva  deciso  che  a  ren- 
dersi capace  del  sognato  apostolato  eragli  me- 
stieri toccare,  baciare  il  santo  sepolcro,  pregare 
su  di  esso,  e  piangere  in  estasi  ascetica  sopra 
il  sacrosanto  luogo  del  supplizio  di  Gesù.  L'  en- 
tusiasmo e  l'esaltazione  del  giovane  sembrarono 
soverchi  e  sospetti  al  provinciale  de' francescani, 
guardiano  del  Santo  Sepolcro ,  e  invece  di  per- 
mettergli la  predicazione  ch'egli  intendeva  di  fare 
per  convertire  i  maomettani,  lo  fece  ripartire 
per  l'occidente. 

Tornato  in  Ispagna  di  nuovo  gli  nocquero  le 
sue  eccessività  di  religione.  La  inquisizione,  che 
non  amava  le  novità,  lo  prese  per  un  illuminato, 
lo  sospettò  di  magia  e  lo  cacciò  in  carcere.  Così 
il  futuro  fondatore  dei  gesuiti,  al  principio  della 
sua  carriera,  trovava  ostacoli  ed  opposizioni  fra 
quelli  che  fino  allora  erano  stati  i  più  fedeli  e 
valenti  soldati  del  papato:  i  francescani  e  i  do- 
menicani. L'umiltà  dei  primi  e  la  crudele  intol- 
leranza dei  secondi  avevano  fatto  il  loro  tempo; 
il  genio  del  cattolicismo  romano  stava  per  susci- 
tare in  quel  galante  convertito  la  nuova  frateria 
che,  corrispondente  allo  spirito  dei  tempi,  avrebbe 
sostituito  nell'opera  e  nei  favori  della  corte  ro- 
mana i  due  ordini  monacali  condannati  alla  de- 
cadenza; e  questi,  quasi  per  istintivo  presenti- 
mento, cominciavano  ad  avversare  colui,  all'opera 
ed  ai  successori  ed  ai  gregarii  del  quale  dovevano 
sempre  di  poi  far  poco  buon  viso  e  talvolta  es- 
sere apertamente  avversi. 

Scampato  agli  artigli  del  Santo  Ufficio  di  Spa- 
'  gna  riparò  in  Francia,  dove  l'ambiente  doveva 
essere  più  propizio  ai  suoi  intendimenti  ed  alla 
sua  azione.  L'ordine  dei  domenicani  e  lo  spirito 
che  lo  animava  furono  cosa  affatto  spagouola; 
il  gesuitismo  invece,  benché  fondato  da  uno  spa- 
gnuolo,  divenne  cosa  principalmente  francese,  a 
cui  gl'italiani  aggiunsero  il  perfezionamento  della 
loro  finezza.  Io  Francia  propriamente,  il  giorno 
dell'Assunta  del  1534,  nella  cappella  sotterranea 
dell'abbazia  di  Montmartre,  fu  gettata  la  base  di 
quel  sodalizio  che  doveva  diventare  così  potente 
e  segnare  una  sì  strana  evoluzione,  e  non  delle 
più  felici,  del  cattolicismo.  Un  prete  francese 
Favre  uffizio,  ed  una  mezza  dozzina  di  addetti 
dallo  zelo  di  Ignazio  raccolti  ed  a  cui  egli  aveva 
saputo  comunicare  parte  delle  sue  idee  e  del  suo 
entusiasmo  si  votarono  solennemente  al  servizio 
del  cattolicismo  prima  immaginando  di  recarsi  in 
Palestina  a  convertire  gl'infedeli,  poscia  dandosi 
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ciecamente  in  balia  del  papa  perchè  di  loro  di- 
sponesse come  meglio  credesse. 

Il  pontefice  d'allora  era  Paolo  III,  quell'Ales- 
sandro Farnese  che  fece  duca  di  Parma  l'infame 
suo  figlio,  delle  orribili  gesta  del  quale  il  ponte- 
fice padre  rideva  come  di  amene  scappate  di 
gioventù,  che  corrotto  papa  in  corrottissimo  tem- 
po, convocò  il  Concilio  di  Trento  per  la  rifor- 
mazione dei  costumi  clericali,  che  la  supremazia 
tirannica  del  papato  sull'umano  pensiero,  sulla 
coscienza,  sull'anima  del  genere  umano,  volle 
stabilita  contro  tutti  i  tentativi  e  le  conquiste 
di  emancipazione  della  ragione  individuale  e  col- 
lettiva per  mezzo  della  famosa  Bolla  in  coena 
domini  che  fa  a  quei  tempi  quello  che  ai  no- 
stri il  non  men  famoso  syllabus  di  Pio  IX  '. 
Paolo  II  comprese  tutto  l' utile  che  potrebbe 
trarre  dall'  azione  di  quegli  esaltati ,  e  invece 
di  mandarli  in  Palestina  alla  conversione  degli 
infedeli,  volle  che  specialmente  si  dessero  a  com- 
battere e  convertire  gì'  infedeli  della  cattolicità, 
vai  quanto  dire  1  ribelli  della  tirannia  spiri- 
tuale di  Roma.  I  seguaci  d'Ignazio  aumentaro- 
no :  pochi  perseverarono  neli'  intendimento  pri- 
mitivo delle  missioni ,  i  più  si  rimasero  e  fu- 
rono ordinati  in  guisa  da  corrispondere  perfet- 
tamente allo  scopo  voluto  da  Paolo  III.  L'istituto 
ignaziano  venne  approvato  il  27  settembre  del 
1340  con  bolla  papale  che  agli  addetti  accordava 
il  titolo  di  chierici  della  compagnia  di  Gesù  2  ; 
e  il  Loiolese  ne  fu  nominato  primo  generale  a 
vita  con  autorità  assoluta,  quale  dovevano  avere 
eziandio  i  successori  suoi. 

Il  gesuitismo  ha  ritratto  della  sua  origine,  del- 
l'indole del  suo  fondatore;  ha  conservato  sempre 
qualche  cosa  insieme  di  ascetico  e  di  mondano, 
di  galante  e  di  cercator  d'  avventure,  di  molle- 
mente affettuoso  e  di  morbosità  entusiastica. 
Seppe  più  eh'  ogni  altro  istituto  guadagnarsi  i 
deboli,  gli  effeminati ,  i  fantastici  ;  le  donne  e  i 
giovanetti  e  i  bambini  sopra  tutto.  La  sua  arte 
fu  suntuosa  e  ricercata;  trovò  la  sua  più  con- 
veniente espressione  in  Francia  e  fece  capo  nella 
pittura  a  Mignard,  e  nella  scoltura  a  Legros. 

Alla  morte  di  Sant'  Ignazio,  la  compagnia,  ac- 

1  Vedi  parte  II,  cap.  XVII. 

2  Alcuni  pretendono  che  fossero  chiamati  gesuiti 
dalla  chiesa  dei  Gesù  che  loro  venne  assegnata;  ma 
la  chiesa  non  fu  fabbricata  che  del  1575  :  ed  è  più 
probabile  invece  che  questa  appunto  si  consacrasse 
al  Gesù  perchè  destinata  alla  compagnia  che  già  ne 
portava  il  nome. 


cresciutasi  con  mirabile  slancio  di  prosperità, 
aveva  già  dodici  Provincie  che  contavano  almeno 
cento  collegi,  senza  le  case  professe;  queste  e 
quelle  si  aumentarono  a  dismisura.  Tutto  era  ge- 
suiti ;  r  educazione  era  quasi  per  intero  in  loro 
mano  ;  ed  a  ciò  sempre  mirarono  gli  accorti  pa- 
dri, ben  sapendo  quanto  elemento  sia  codesto  di 
potenza,  come,  per  tal  guisa,  informando  ai  loro 
principii  e  secondo  la  propria  convenienza,  le 
generazioni  che  sorgono,  si  rendono  padroni  del 
mondo. 

Paolo  V  nel  1609  dichiarò  beato  il  fondatore 
della  compagnia,  e  tredici  anni  dopo,  Gregorio  XV 
ne  scrisse  il  nome  nel  calendario  de'  santi.  L'anno 
medesimo,  ad  onore  del  nuovo  canonizzato,  il 
cardinale  Ludovico  Ludovisi  cominciò  la  costru- 
zione della  chiesa  che  al  medesimo  santo  doveva 
essere  dedicata  ;  ma  non  potè  vederla  finita,  che 
la  morte  venne  a  coglierlo  sul  migliore  dell'ope- 
ra ;  egli  però  non  volle  che  la  costruzione  rima- 
nesse interrotta,  né  che  altri  avesse  il  merito  di 
concorrere  alla  spesa,  e  lasciò  per  terminarla  nn 
legato  di  duecento  mila  scudi. 

Qui,  anche  materialmente,  l'opera  è  tutta  ge- 
suitica. Il  Domenichìno  aveva  dato  due  disegni 
della  chiesa,  ma  il  gesuita  Padre  Grossi  pren- 
dendo un  po'  dell'uno  un  po'  dell'altro  e  raffaz- 
zonando il  tutto  a  modo  suo,  compose  quello 
che  venne  seguitato  nell'esecuzione.  Uq  altro  ge- 
suita architetto  e  pittore  ,  e  forse  anco  scultore 
del  pari,  un  Michelangiolo  in  diciottesimo,  il  pa- 
dre Pozzi  diede  il  disegno  degli  altari  che  sono 
tutti  uniformi ,  e  dipinse  a  fresco  la  volta  mag- 
giore e  quella  della  tribuna;  innanzi  a  tutto  ciò 
venne  a  porre  una  gran  facciala  di  suo  conio 
tutta  di  travertino,  a  due  ordini  di  colonne  co- 
rintie e  composite,  il  bolognese  Algardi,  degnis- 
simo di  coronare  opera  siffatta. 

L' interno  della  chiesa  è  diviso  in  tre  navi  da 
grossi  pilastri  d'ordine  corintio.  Ogni  altare  è 
decorato  di  ricchi  marmi ,  di  bronzi  dorali  e  di 
quattro  colonne  torte  rivestite  di  verde  antico. 
Più  ricca  ed  ornata  delle  altre,  in  quell'abbondanza 
di  ricchezze  e  d'ornamenti,  è  la  cappella  dedi- 
cata a  S.  Luigi  Gonzaga,  un  santo  principe  dei 
più  favoriti  ed  accarezzati  da  quei  monaci  di 
corte.  Colà  furono  poste  parecchie  statue  scol- 
pite dal  francese  Lc-Gros  per  far  corona  ad  un 
bassorilievo  di  marmo  che  campeggia  sull'altare 
a  raccontar  le  glorie  del  duca  mantovano.  Anche 
il  bassorilievo  devesi  allo  scalpello  ammanierato 
del  medesimo  artista;  o   sopra  quell'altare ,   in 
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un'urna  coperta  di  lapislazzuli  conservasi  il  corpo 
del  Gonzaga.  Io  fondo  alla  navata,  alla  diritta 
trovasi  il  monumento  sepolcrale  di  Gregorio  XV, 
Alessandro  Ludovisi  della  famiglia  di  quel  car- 
dinale che  fece  erigere  la  chiesa,  e  il  quale  molto 
anch' egli  concorse  ad  abbellirla  ed  ornarla,  dei 
gesuiti  e  del  monachismo  in  genere  fautore  in- 
signe, che  istituì  le  missioni  di  propaganda  e 
raffermò  in  Francia  la  congregazione  dei  Bene- 


dettini di  S.  Mauro.  Questo  monumento  è  tutto 
francese  ancor  esso;  l'ha  architettato  il  Le-Gros 
il  quale  lo  ha  pure  scolpito  quasi  per  antiero, 
non  essendo  di  suo  scalpello  solamente  le  due 
Fame,  opera  d'un  altro  artista  gallico,  il  Monnet. 
Presso  la  chiesa  un  ampio  convento  accoglie 
tutto  un  esercito  di  gesuiti,  come  fa  quello  an- 
nesso alla  chiesa  del  Gesìi;  ed  unito  al  collegio 
medesimo  è  il  collegio  romano ,   tutto  roba  ge- 


Veduta  presa  inJTranstevere  ;  presso  il  ponte  Sisto. 


suitica  fino  all'acquisto  di  Roma  per  parte  del 
regno  d'Italia,  e  per  istrappare  il  quale  alle  mani 
dei  reverendi  padri ,  governo  e  municipio  non 
ebbero  poco  da  fare. 

Questo  collegio  venne  eretto  da  Gregorio  XIII 
nel  1582  con  disegno  di  Bartolommeo  Amman- 
nato.  Si  compone  di  una  magnifica  corte  ornata 
di  doppi  portici,  e  intorno  ad  essa,  nel  fabbricato 
appositamente  costrutto,  stanno  le  sale  di  scuola, 
dove  fino  a  ieri  non  insegnavano  che  i  padri  ge- 
suiti, fornendo  ai  giovanetti  loro  allievi  (e  tutti 
i  romani  che  volessero  studiare,  dovevan  passare 


di  là)  un  latino  e  un  greco  di  loro  fatta;  umane 
lettere  e  rettorica  a  modo  loro,  una  filosofia  ad 
usum  delphini  e  teologia  da  piacere^ai^superiori 
quanta  se  ne  volesse  *.  Di  storia  poco  o  punto, 
di  scienze  sociali  un  sacrosanto  abborrimento  che 
non  le  lasciava  manco  nominare. 

*  Quanto  fosse  superficiale  e  meschino,  anzi,  ri- 
devolmente  manchevole,  ogni  insegnamento  dato  in 
quel  collegio,  ha  bravamente  dimostrato  il  dotto 
nostro  amico  Cav.  Ignazio  Ciampi  in  certe  saporite 
lettere  a  tal  proposito  pubblicate  non  ha  guari  su 
pei  giornali  di  Roma. 
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Nel  convento  allato  al  collegio,  stanno  nn' os- 
servatorio astronomico  illustrato  da  quella  spe- 
cialità scientifica  a  cui  T  esser  gesuita  non  tolse 
che  tutti  rendessero  omaggio  —  e  forse  fin  troppo 
—  il  padre  A.  Secchi;  una  biblioteca  abbon- 
dantemente fornita,  un  giardino  botanico  ed  nn 
museo  detto  kircheriano ,  perchè  creazione  di 
quel  famoso  padre  Atanasio  Kircher  di  Fulda  che 
cacciato  di  Germania   per  la  fatale  guerra  di 


trent'anni  venne  a  morire  in  Roma  dove  professò 
le  matematiche  in  questo  collegio  fino  all'anno 
1C80.  Era  esso  un  dotto  ammirabile  pei  suoi 
tempi,  istrutto  di  lingue  orientali,  di  filosofia,  di 
storia  naturale,  di  medicina,  di  un  po' di  tutto, 
enciclopedico  però  in  cui  la  fantasia  esuberante 
e  la  balzana  inventiva  superavano  ancora  e  d'as- 
sai le  cognizioni  positive.  Studiò  le  cose  antiche 
e  rimise  in  uso  il  portavoce  conosciuto  dagli  an- 


IL  PONTK  SALARIO. 


tichi  ed  obliato  nei  secoli  barbari;  in  fisica  volse 
le  sue  maggiori  lacubrazioni  all'ottica,  all'acu- 
stica e  al  magnetismo,  col  quale  (precursore  dei 
Mesmer  e  dei  Puysegur),  pretendeva  non  solo 
guarire  ogni  male  ma  spiegar  tutto  ;  volle  inter- 
pretare i  geroglifici  egizijini  e  fabbricò  fole  di  ro- 
manzo; scrisse  una  storia  della  China  illustrata 
dai  monumenti  e  fu  giudicata  una  larva  di  so- 
gno; lasciò  per  più  utile  delle  sue  invenzioni 
nella  scienza  la  lanterna  magica  che  a  lui  si 
deve.  Epigramma  della  sorte  al  sapere  ge- 
suitico! 

Roma  ,  50. 


Aveva  frattanto  messo  insieme  un  bel  gabi- 
netto d'anticaglie  di  marmo,  di  bronzo  e  di  terra 
cotta,  una  bella  raccolta  di  oggetti  di  storia  na- 
turale, di  strumenti  di  fisica,  di  matematica,  ecc.; 
ed  è  quello  onde  si  costituisce  ancora  oggidì  il  mu- 
seo del  collegio  romano;  ma  tali  raccolte  preziose 
e  forse  complete  nel  tempo  in  cui  furono  fatte 
(l'ultimo  quarto  del  secolo  XVII),  non  più  accre- 
sciute ed  arricchite  e  completate  con  successivi 
contributi,  non  corrispondono  più  da  una  parte 
alle  esigenze  della  progredita  scienza ,  e  dall'  al- 
tra parto,  non  che  raggiunte,  sono  di  molto  su- 
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perate  da  altre  parecchie  che  esistono  in  altre 
ciità.  Ma  a  Roma  tutto  vive  della  fama  di  un 
tempo ,  tutto  è  tradizionale.  Tutto ,  fino  a  ieri, 
stelle  immobilitato  in  una  specie  di  cristallizza- 
zione sociale,  e  pei  buoni  romani  di  quella  falla, 
il  museo  kircheriano  era  ancora  la  meraviglia 
che  fu  due  secoli  sono,  l' unico  nel  suo  genere , 
e  poco  meno  una  gloria  dell'insegnamento  gesui- 
tico, del  collegio  romano  e  di  Roma. 


CAPITOLO  XIV. 

LE  POMPE  DELLA  CHIESA. 
LA  SETTIMANA  SANTA. 


Chi  riconoscerebbe  l'umiltà  delia  primitiva  re- 
ligione di  Cristo  nel  fasto  quasi  asiatico  della 
moderna  Chiesa  di  Roma?  Quella  si  dirigeva  a 
tutti  i  poveri  e  derelitti  ;  aveva  una  parola  d'  a- 
more  e  di  conforto  per  tutti  gli  oppressi  ;  delle 
ricchezze  e  delle  grandigie  della  terra  non  si  oc- 
cupava che  per  condannarle,  e  stimava  un  pec- 
cato ogni  sfarzo,  ogni  spesa  del  superfluo  che 
non  andasse  a  sollevare  i  manchevoli  del  neces- 
sario; la  superba  Chiesa  di  Roma  quanto  più  ha 
potuto  di  grandezza,  di  ricchezze,  di  potere,  ha 
afferrato,  acquistato,  usurpato  ;  i  derelitti  ed  op- 
pressi ha  conculcato  ancor  essa,  ha  aiutato  a 
conculcare  ai  potenti  che  a  lei  prestassero  omag- 
gio e  favore  ;  coi  re  della  terra  si  è  unita  in 
lega  perchè  le  sue  pretese  temporali  sostenessero, 
ed  ha  benedetto  la  loro  tirannia,  anatemizzando 
r  amor  di  libertà  nei  popoli  ;  intorno  a  sé  non 
più  i  tesori  dei  primi  tempi  cui  il  diacono  Lo- 
renzo conduceva  innanzi  al  Prefetto  che  glie  li 
domandava,  i  poverelli,  ma  radunò  tutte  le  pompe 
del  più  mondano  sfoggio.  L'umile  Redentore  che 
entrava  in  Gerusalemme  sopra  la  più  umile  ca- 
valcatura che  sia  al  mondo,  oh  come  potrebbe 
riconoscere  chi  si  vanta  suo  rappresentante  in 
terra  in  quel  superbo  vestito,  di  seta  ornato  di 
gemme  che  nei  giorni  di  gala  si  mostrava  in  una 
pompa  che  par  quella  d'un  bascià  orientale? 

Guardatene  il  corteo.  Iq  esso  qual  cosa  è  che 
vi  rammenti  il  pontefice ,  il  padre  spirituale  dei 
viventi,  il  primo  ministro  della  fede  cristiana,  di 
quella  che  venne  a  sollevare  i  miti ,  a  spargere 
la  più  affettuosa  virtù  dell'  anima ,  a  parlare  la 
lingua  della  pietà  e  della   tenerezza?  Qui  invece 


tutto  vi  parla  di  forza  e  di  armi  ;  è  un  capo 
militare  che  cammina  nella  sua  gloria ,  è  poco 
meno  che  un  conquistatore  di  regni  temporali 
che  vuole  mostrare  all'  occhio  meravigliato  degli 
spettatori  la  sua  potenza.  Armi  luccicano  da  ogni 
parie;  schiere  di  guerrieri  si  succedono  con  abiti 
a  foggie  diverse  tutte  brillanti,  come  di  cavalieri 
che  vanno  a  giostra  per  non  dire  che  partono 
pel  campo.  Lucidi  elmi ,  lucide  corazze  ,  lucide 
sciabole ,  lucide  punte  d'  aste  abbarbagliano  da 
ogni  parte.  Eccovi  aprir  la  marcia  un  manipolo 
di  dragoni,  bella  gente  su  magnifici  cavalli  di 
grossa  forma  ;  poi  eccovi  le  guardie  palatine , 
fanteria  scelta,  guardie  di  palazzi  pontificii  con 
alta  paga,  con  più  ornata  montura,  con  maggiori 
privilegi,  con  galloni,  dorature  e  pennacchi;  poi 
eccovi  le  dorate  carrozze  dei  cardinali  e  sovra 
esse  cocchieri  e  staffieri  dalle  livree  di  colori 
chiari  e  vistosi,  gialle,  rosse,  rancie,  verdi,  color 
di  cielo;  galloni  larghi  quattro  dita  su  tutte  le 
costure,  cappelloni  gallonati  a  becchi;  poi  eccovi 
un  drappello  delle  guardie  nobili ,  un  corpo  di 
milizia  a  cavallo,  composto  dei  giovani  delle  più 
ricche  famiglie,  ammessi  a  farne  parte  come  per 
un  insigne  favore  accordato  ai  meriti  ed  alle 
buone  opinioni  del  casato,  vestiti  di  rosso  e  oro, 
con  calzoni  di  pelle  bianca  e  alti  stivaloni  lucidi, 
elmo  dorato  e  fieramente  piantati  su  cavalli  di 
prezzo.  Dietro  loro  viene  rappresentata,  per  mag- 
gior contrasto,  e  quasi  vi  pare  uno  scherno,  l'u- 
mile bestia  dell'ingresso  di  Cristo  in  Gerusalem- 
me ;  una  mula  bianca  sfarzosamente  bardata, 
con  un  fiocco  superbo  in  mezzo  alle  lunghe  orec- 
chie cui  drizza  ancor  essa  superbamente.  Sul  suo 
dorso,  coperto  di  suntuosa  gualdrappa  che  le  di- 
scende fino  ai  piedi,  porta  un  prelato  che  copre 
una  delle  prime  dignità  della  Chiesa,  in  mano  al 
quale  sta  il  simbolo  dell'abiezione  nel  mondo  an- 
tico, di  cui  col  suo  sacrificio  il  Messia  del  mondo 
novello  ha  fatto  un  segno  di  libertà,  e  di  cui 
cosi  stranamente  abusa  il  elencato:  la  croce. 
Ma  questa  croce  è  lucente  ancor  essa  d'oro  e  di 
gemme;  è  un  pezzo  d'oreficeria,  è  un  gingillo: 
come  la  mula  in  mezzo  a  tanta  pompa ,  vi  ap- 
pare ancor  essa  fra  quelle  armi  e  quelle  uniformi 
guerriere  uno  scherno. 

Dopo  questa  croce  degradata  dall'oro,  viene  il 
cocchio  del  Pontefice.  Un  cocchio  stupendo ,  dei 
più  eleganti  che  far  si  possano,  tutto  dorature, 
scolture ,  pitture ,  cristalli ,  metalli  fusi ,  penne 
preziose,  seta,  velluti,  gale,  galloni  e  va  dicendo. 
Sei  cavalli  di  più  di  costo  che  sleno  la  guidano 
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con  due  staffieri  in  sella  Testiti  alla  foggia  del 
secolo  scorso  ,  imparuccati ,  incipriati ,  con  una 
mantellina  da  chierico  pendente  alle  spalle;  le 
bardature  delle  bestie  (parliamo  dei  cavalli  atte- 
lati)  sono  bianche,  tutte  piene  di  borchie  d'oro, 
di  flocchi ,  di  mappe ,  i  quadrupedi  le  portano 
con  una  evidente  superbia  e  squassano  fiera- 
mente gli  alti  pennacchi  che  tengono  sul  capo  ; 
ai  loro  fianchi,  superbi  del  pari,  camminano  val- 
letti in  abito  elegante  ;  due  file  di  svizzeri  vanno 
a  passo  pesante  di  qua  e  di  là,  vestiti  dell'uni- 
forme loro  tradizionale  che  portano  fin  dal  se- 
colo XVI,  aggiuntovi  l'elmo  pennuto  della  povera 
guardia  civica  del  1848  che,  quasi  per  dileggio. 
Pio  IX  volle  si  sostituisse  al  cappello  montato  che 
avevano  prima.  Segue  un'altro  scalpitante  drap- 
pello di  guardie  nobili  ;  poi  altre  guardie  pala- 
tine, poi  altri  dragoni;  tutto  un  traino  di  acciari, 
oro  ed  argenti  che  sbarbagliano  ,  di  armi  che 
suonano,  di  sfarzo  che  esorbita. 

Non  v'è  sovrano  della  terra  che  getti  in  faccia 
ai  suoi  sudditi  tanto  oltraggio  di  lusso  pagato 
coi  loro  sudori.  Tutta  questa  visione  luminosa, 
in  occasioni  solenni,  passa  innanzi  agli  sguardi 
meravigliati ,  che  bevono  avidamente  si  abba- 
gliante spettacolo,  della  plebe  romana  cenciosa, 
ignorante,  senza  pane  e  senza  istruzione.  Le 
donne,  con  idolatrica  venerazione  si  gettano  in 
ginocchio  davanti  all'uomo-Dio  cinto  delle  mostre 
della  potenza  terrena  ;  gli  nomini  pensano  che 
queir  oro  con  cui  si  pagano  tante  sontuosità  è 
pure  la  cosa  piìi  desiderabile  di  questa  terra.  Da 
tutto  quello  sbarbaglio  non  un  pensiero  cristiano 
si  emana,  non  un  sentimento  religioso  si  mostra; 
viene  a  chi  ragiona  in  mente  la  memoria  dell'u- 
mil  vita  del  Cristo  e  quasi  quasi  ricordereste  la 
pagina  del  Vangelo  in  cui  il  fondatore  della  nuo- 
va religione  flagellò  i  profanatori  del  tempio. 

Ogni  cardinale ,  perchè  vien  detto  principe 
della  Chiesa,  si  crede  in  obbligo  ed  in  diritto  di 
tenere  casa  ed  equipaggio  da  principe  della  terra. 
Bisognava  vedere  nei  tempi  addietro,  quando  per 
alcuna  solennità  i  signori  cardinali  accorrevano 
a  San  Pietro  e  le  loro  eleganti  carrozze  si  schie- 
ravano in  parecchie  file  lungo  i  colonnati  del 
Bernini  I  Pareva  proprio  ci  fosse  colà  un  con- 
corso di  sovrani.  Bellissimi  cavalli  tutti  neri , 
scelti  fra  quanto  di  meglio  si  produce  dalle  vi- 
cine steppe  della  campagna  romana,  bardature 
sfoggiate  con  ornamenti  dorati  e  fiocchi  e  mappe 
e  borchie  e  va  dicendo,  livree  che  dan  nell'oc- 
chio, valletti  a  quattro  a  quattro,  stato  maggiore 


d' abatini,  e  pubblico  di  monelli  e  di  straccioni 
incantati  a  guardare  a  bocca  larga. 

Ma  dove  maggiormente  spiccavano  le  deplo- 
rabili magnificenze  della  corte  papale,  e  diciamo 
pur  anche  della  Chiesa  romana,  era  in  qiellc  fa- 
mose cerimonie  della  Settimana  Santa,  che  ora 
da  due  anni  sono  smesse  dal  Vaticano  per  segno 
di  broncio  al  regno  d'Italia,  che  è  venuto  a  mon- 
tar la  guardia  fin  snlla  piazza  di  S.  Pietro. 

Ci  parrebbe  che  una  importante  lacuna  si  do- 
vrebbe dire  esistere  nel  nostro  lavoro",  se  non 
facessimo  cenno  di  queste  solennità  cosi  vantate, 
le  quali  erano  solite  attirare  tanta  gente  a  Ro- 
ma, fino  dallo  lontane  Americhe. 

Queste  cerimonie  incominciano  il  venerdì.  Qnel 
giorno  il  papa  circondato  dal  sacro  Collegio  viene 
a  pregare  innanzi  alla  Confessione  di  San  Pietro 
sopra  l'inginocchiatoio  che  ci  si  trova  sempre,  e 
su  cui  quel  giorno  è  stato  posto  un  tappeto  di 
velluto  rosso  ed  adattati  dei  soffici  cuscini.  Cristo 
pregava  egli  sopra  cuscini  e  su  tappeti  di  vel- 
luto? Sopra  due  file  di  scanni,  in  luogo  appar- 
tato coperto  di  tappeti,  vengono  ad  adagiarsi  i 
cardinali  :  il  termine  adagiarsi  è  quello  vera- 
mente acconcio,  perchè  siedono  comodamente, 
inginocchiandosi  soltanto  alcuni  momenti  sopra 
cuscini  che  loro  portano  i  domestici,  e  dietro  di 
loro  stanno  i  rispettivi  caudatario  II  papa  è  ve- 
stito di  bianco  e  porta  la  piccola  pellegnna  ro- 
tonda di  color  rosso  guernita  di  pelliccia  d'armel- 
lino  0  di  piume  di  cigno.  Egli  giunge  :  tiitt'  in- 
torno stanno  colla  loro  alabarda  gli  svìzzeri  ad 
allontanare  i  curiosi;  s'inginocchia  e  i  cardinali 
ne  seguono  l' esempio  ;  legge  certe  preghiere  ed 
un  chierico  ritto  presso  di  lui  sta  con  una  fiac- 
cola accesa,  che  vuoisi  raffiguri  la  vivacità  della 
fede;  dopo  non  molti  minuti,  il  pontefice  si  rialza, 
dà  la  sua  benedizione  e  si  ritira  tranquillamente, 
com'è  venuto.  I  cardinali  se  ne  vanno  per  conto 
loro;  gli  svizzeri  sfilano  via  per  andare  a  deporre 
le  loro  lunghe  labarde  ;  e  per  quel  primo  giorno 
tutto  è  finito. 

Alla  domenica  delle  palme  incominciano  le 
vere  e  strepitose  solennità.  Sino  al  1839  la  ce- 
rimonia delle  palme  non  facevasi  a  San  Pietro 
ma  nella  cappella  Sistina;  fu  Gregorio  XVI  che, 
volendo  renderla  accessibile  a  maggior  numero 
di  spettatori ,  ordinò  che  la  si  celebrasse  nella 
grande  basilica. 

Nella  vasta  circonferenza  sotto  la  cupola,  in- 
torno alla  Confessione,  appoggiate  ai  muri,  a  de- 
stra e  a  sinistra ,  si  costruivano  delle  vaste  tri- 
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buoe  alte  due  metri  circa  dal  suolo,  coperte  tutte 
di  panni  neri ,  sulle  quali  avevan  accesso  le  si- 
gnore favorite  di  biglietti  d' invito  che  per  la 
maggior  parte  si  distribuivano  dalle  ambasciate. 
Era  loro  condizione  indispensabile  per  esservi  am- 
messe (e  questo  in  ogni  giorno  delle  funzioni) 
un'acconciatura  apposita  ;  tutta  di  nero  con  velo 
nero  in  capo;  e  gli  uomini  che  volevano  avere 
la  fortuna  di  accompagnarle,  per  istare  al  basso 
della  tribuna  e  non  veder  nulla,  dovevano  asso- 
lutamente vestire  la  giubba  nera,  i  pantaloni  e 
il  panciotto  uguali  e  la  diplomatica  cravatta 
bianca.  Siccome  1'  accorrenza  era  moltissima  e 
chi  non  si  trovava  addirittura  in  prima  fila ,  o 
tutt'al  più  in  seconda,  riusciva  a  veder  poco  o 
punto,  così  le  signore,  mattiniere  per  istimolo 
di  curiosità  e  di  vanità,  vi  accorrevano  per  tem- 
pissimo, rimanendo  colà  con  un  coraggio  vera- 
mente meraviglioso  fino  alle  tre  ed  anche  alle 
quattro  pomeridiane.  Ma  come  reggere  tutte 
quelle  ore  senza  alcun  sostentamento  di  cibo? 
Si  poteva  confidare  nell'aiuto  celeste  ;  ma  anche 
la  religione  ammette  il  proverbio  che  dice  :  «  A- 
iutati  che  Dio  t'aiuta  »,  e  fra  le  signore  non  po- 
che erano  scismatiche,  eretiche,  protestanti  della 
perfida  Albione ,  o  figliuole  di  Gionata  di  là  dei 
mari,  o  venute  fino  dai  geli  della  Russia;  e  co- 
deste non  eran  fatte  per  avere  tanta  fiducia  nella 
provvidenza  cattolica.  Che  cosa  ne  avveniva?  che 
le  eleganti  donne  abbigliate  a  bruno  si  recavan 
seco  certi  panierini  ricolmi  di  paste,  confetti  ed 
altri  più  solidi  camangiari ,  e  là  in  mezzo  alle 
auguste  cerimonie,  al  suono  degli  stromenti  ed 
alla  voce  armoniosa  degli  eunuchi  pagati  dal  papa 
che  eseguivano  le  musiche  di  Palestrina,  brava- 
mente si  manducavano  l'asciolvere  ed  il  pusigno 
con' evidente  conforto,  se  non  dell'anima,  dei  corpi 
loro,  ma  non  con  aumento  della  dignità  della 
funzione. 

In  fondo  stava  il  trono  del  papa;  a  destra  e 
manca  i  banchi  dei  cardinali  ;  di  dietro  ed  in 
seguito  altre  tribune,  destinate  al  corpo  diplo- 
matico ed  ai  principi  romani.  Presso  all'altare  ed 
in  fondo,  da  ogni  lato  del  trono  papale,  si  col- 
locavano i  fasci  di'palme  destinate  ad  essere  be- 
nedette e  distribuite.  Verso  le  dieci  un  rullo  di 
tamburo  sotto  il  vestibolo  annunciava  l'arrivo  del 
papa,  come  fa  in  Campo  di  Marte  ad  annunziare 
alle  truppe  raccolte  la  venuta  d'un  principe  guer- 
riero che  sta  per  passarle  a  rassegna.  Pensare 
che  quel  pontefice  cosi  bellicosamente  annunziato 
rappresenta  quel   mite  figlio  di  legnaiuolo  che 


sotto  il  dominio  delle  armi  romane  fa  fatto  mo- 
rire come  sovvertitore  della  societàl  I  cori  della 
cappella  papale  si  mettevano  a  cantare,  mentre 
le  bande  suonavano;  ma  voci  d'uomini  e  voci  di 
strumenti  si  perdevano  nella  vastità  spropositata 
di  quella  chiesa  come  un  ronzio  d' api  nell'  im- 
mensità d'una  foresta;  si  spalancava  la  gran 
porta  di  San  Pietro  riserbata  solo  per  l'ingresso 
papale  e  si  introduceva  il  solenne  corteggio,  il 
quale  sostato  alquanto  alla  cappella  della  Pietà 
(la  prima  a  destra  di  chi  entra)  dove  il  papa 
faceva  le  sue  devozioni,  veniva  poi  avanzandosi 
verso  l'aitar  maggiore.  Questo  corteggio  era  cosi 
composto.  Un  cerimoniere  che  apriva  la  marcia; 
poscia  i  procuratori  o  giureconsulti,  gli  avvocati 
della  Curia  Romana  che  erano  tali  per  nomina 
governativa;  il  predicatore  apostolico,  quegli  cioè 
che  aveva  predicato  i  mercoledì  e  venerdì  di 
quaresima,  spesso  davanti  al  papa,  il  quale  se 
ne  andava  ad  ascoltarlo  dietro  una  grata,  come 
Vittorio  Emanuele  II  va  in  teatro  privatamente 
ad  assistere  allo  spettacolo  ;  il  confessore  della 
famiglia  papale;  i  procuratori  degli  ordini  reli- 
giosi coi  loro  distintivi  ;  il  gioielliere  del  Vati- 
cano, che  precedeva  i  bussolanti  portatori  delle 
tiare  posate  su  cuscini  :  queste  tiare  in  numero 
di  tre  sono  d'una  straordinaria  ricchezza,  ed  una 
donata  da  Pio  VII  costò,  dicesi  circa  un  milione. 
Oh  umiltà  del  Galileo  nato  in  una  stalla  I...  Suc- 
cedevano i  cappellani  portanti  le  mitre  ;  i  maz- 
zieri ;  i  camerieri  con  la  spada ,  il  collare  alla 
spagnuola,  la  giubba  e  la  mantellina,  nobili  ap- 
partenenti alle  principali  famiglie  ;  i  cappellani 
cantori;  gli  abbreviatori  che  sono  i  segretarii  in- 
caricati di  fare  il  sunto  delle  lettere  ricevute  dal 
Vaticano;  gli  auditori  di  Ruota  e  i  maestri  del 
palazzo;  gli  abbati  mitrati;  i  vescovi, arcivescovi, 
patriarchi,  cardinali  diaconi,  cardinali  preti,  car- 
dinali vescovi;  i  conservatori  (membri  del  Mu- 
nicipio), il  principe  assistente,  il  governatore  di 
Roma  ;  il  capitano  degli  svizzeri  ;  lo  stato  mag- 
giore della  guardia  nobile,  il  generale  delle  trup- 
pe papaline;  gli  arcieri,  mazzieri  e  svizzeri. 

Il  papa  si  avanzava  sulla  sua  sedia  gestatoria, 
portato  sulle  spalle  di  dodici  uomini  bene  accop- 
piati, con  in  capo  la  tiara,  vestito  di  ricche  pa- 
ramenta  che  ne  coprivano  il  corpo  per  intiero,  ed 
erano  così  d  isposte  che  mentre  egli  se  ne  stava  come-  il 
damente  seduto,  pareva  a  tutti  fosse  inginocchiato 
all'inginocchiatoio  che  aveva  dinanzi  e  sul  cuscino 
divelluto  del  quale  teneva  appoggiatele  braccia, 
coperto  dal  baldacchino  e  circondato  dai  suoi 
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ventagli  come  un  saltano  deU'^Oriente;  gli  cam- 
minavano ai  fianchi  sette  svizzeri  che  portavano 
le  sette  spade  dei  cantoni  Elvetici  —  che  sono 
quasi  tutti  protestanti. 

Il  papa  andava  a  sedersi  sul  suo  trono  in 
fondo  all'abside;  i  cardinali  quindi  s'avanzavano 
per  salutarlo,  o  come  dicesi,  far  obbedienza,  po- 
scia incominciavano  la  distribuzione  delle  palme. 
Il  papa  seduto  si  metteva  sulle  ginocchia  una 
specie  di  grembiale  di  seta  bianca;  un  cameriere 
0  bussolante  gli  posava  sui  ginocchi  una  palma, 
e  il  pontefice  la  prendeva  colla  mano  destra  in 
cui  porta  r  anello  pontificale  ;  quegli  a  cui  la 
palma  era  destinata  s'avvicinava,  faceva  dae  ge- 
nuflessioni, baciava  l'anello,  baciava  la  palma,  la 
prendeva  e  si  ritirava.  Finita  la  distribuzione,  il 
corteggio  così  com'era  entrato,  col  papa  portato 
a  quel  modo,  faceva  processione  intorno  la  chiesa, 
e  ritornato  ciascuno  al  suo  posto ,  cominciava 
la  messa  che  talvolta  era  delta  dai  papa  me- 
desimo. 

Dopo  la  funzione  delle  Palme ,  fra  i  ricercati 
spettacoli  delle  funzioni  della  Settimana  .Santa, 
venivano  i  mattutini  delle  tenebre  alla  cappella 
Sistina.  Questi  canti  hanno  origine  dalle  adora- 
,  zioni  segrete  dei  primi  cristiani  ;  i  ceri  che  fi- 
gurano in  tal  cerimonia  hanno  parecchi  signifi- 
cati ;  essi  ricordano  i  lumi  accesi  nelle  catacom- 
be dai  fedeli  perseguitati,  e  personificano  col  loro 
numero  dapprima  Gesù  Cristo,  poi  gli  apostoli  e 
le  tre  Marie.  Il  cero  che  rappresenta  il  Salva- 
tore è  di  cera  bianca  er  sta  infisso  sulla  cima  del 
triangolo  che  porta  le  candele;  gli  altri  quattor- 
dici sono  di  cera  gialla;  vengono  spenti  l'uno 
dopo  l'altro,  e  questa  successiva  estinzione  può 
ricordare  la  fuga  degli  apostoli  e  1'  abbandono 
via  via  maggiore  di  Gesù  Cristo  durante  la  sua 
passione. 

I  Mattutini  si  celebravano  da  principio  di  notte, 
poi  a  poco  a  poco  se  ne  anticipò  il  tempo,  di 
maniera  che  il  mattutino  del  giovedì  si  celebra 
ora  al  mercoledì,  quello  del  venerdì  al  giovedì , 
e  al  venerdì  quello  del  sabato  ;  la  giornata  del 
sabato  resta  così  più  libera  per  fare  tutte  le  ce- 
rimonie pasquali  —  che  si  dovrebbero  fare  alla 
domenica. 

Ma  assistere  ai  Mattutini  nella  cappella  Sistina, 
IH^nsciva  un'  impresa  difficile  ,  tanta  era  la  calca 
di  gente  che  vi  accorreva,  la  quale,  non  solo  la 
cappella  medesima,  ma  riempiva  la  sala  regia  da 
cui  si  accede  alla  cappella,  e  fino  lo  scalone. 
La  cappella  papale  gode  d"  una  fama  mondiale;  e 


la  musica  che  si  eseguiva  in  tali  funzioni,  tutta 
musica  classica  di  stile  sacro,  era  inteso  e  posto 
in  sodo  che  doveva  essere  una  musica  da  rapire 
ai  sette  cieli. 

A  costo  d'essere  condannati  come  profani  inin- 
telligenti, dichiariamo  che  questa  fu  per  noi,  in» 
sieme  a  parecchie  altre  in  queste  vantate  solen- 
nità, una  non  lieve  delusione.  Prima  di  lutto  co- 
minciò a  farci  pena  non  poca  e  dispetto  e  quasi 
vorremmo  dir  raccapriccio  l'udir  le  voci  stril- 
lanti dei  soprani  maschi.  Non  vi  ha  più  che  il 
papa  ed  il  gran  turco,  pensammo,  che  approfit- 
tino di  tal  scelleraggine ,  di  tanta  infamia  del- 
l'evirazione ,  quello  per  avere  cantori  alla  sua 
cappella,  questo  per  aver  custodi  alle  sue  donne. 
Né  pure  è  vero  che  la  voce  dell'uomo  così  scia- 
guratamente conciato  riesca  soave  e  gradevole; 
sonovi  le  eccezioni,  ma  in  generale  la  voce  del- 
l'eunuco è  aspra,  ha  qualche  cosa  del  fesso,  del- 
l' ingrato.  Non  trovammo  neppure  che  l' esecu- 
zione fosse  così  inappuntabile  come  ne  corre  la 
fama.  La  musica  poi  è  di  tal  genere  che  — 
bellissima,  arcibellissima  forse  per  uno  studioso 
di  siffatta  materia  —  è  per  le  orecchie  profane 
dei  moderni  dilettanti  d'un' astrusità,  d'una  Ta- 
cuità  che  le  più  fastidiose  non  si  possono  tro- 
vare. Bisogna  seccarsi  per  ore  a  sentire  delle  so- 
norità senza  ombra  di  melodia ,  per  gustar  poi 
qualche  raro  pezzo  di  una  bellezza  assoluta ,  il 
quale  ancora,  quando  arriva ,  vi  trova  cosi  in- 
tontiti che  non  siete  più  capaci  nemmeno  di  gu- 
starlo. 

Uno  dei  famosi  pezzi  per  sentire  il  quale  si 
accorre ,  e  cui  i  forestieri  si  vantano  poi  per 
tutta  la  vita  d'avere  udito,  è  il  famoso  Miserere 
dell'Allegri.  É  una  composizione  che  in  verità  non 
ha  rubato  fa  sua  fama;  ha  dell'ispirazione  e  del 
movimento  drammatico,  .'una  imponenza  degna 
delle  parole  e  del  sentimento  che  deve  espri- 
mere. Aggiungete  che  si  eseguisce  sempre  quando 
le  ombre  hanno  già  invaso  il  luogo  e  le  ros- 
seggìanti  fiammelle  della  Sistina  non  rompono 
la  tenebra,  ma  ne  fanno  scorgere  anzi  tutta  la 
mestizia  e  la  solennità.  Questo  celebre  pezzo  si 
eseguiva  tutti  gli  anni  in  uno  dei  tre  giorni  di 
mattutini  mercoledì ,  giovedì  o  venerdì  ;  ma  il 
guaio  era  appunto  che  giungeva  sempre,  quando 
le  orecchie  e  il  capo  erano  tanto  intasati  dalle 
precedenti  salmodie  che  bravo  chi  lo  poteva  as- 
saporare a  dovere. 

Finito  il  miserere,  gli  astanti  battevano  i  piedi 
e  scuotevano  le  loro  sedie,  per  raffigurare  la  de- 
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solazione  cagionata  dalla  morte  di  Cristo,  poi  si 
dileguavano  lentamente  a  notte  già  chiusa  per 
la  sala  regia  e  Io  scalone. 

Il  giovedì  si  officia  alla  mattina  dal  Santo  Pa- 
dre nella  cappella  Sistina  e  tutti  gli  addobbi  del 
trono  e  dell'  altare  sono  bianchi  ;  dicesi  in  me- 
moria  dell'  istituzione  dell'  Eucaristia.  Verso  le 


nove  e  mezzo  vi  arriva  il  papa  ;  le  guardie  no- 
bili fanno  siepe  tra  la  cappella  ed  il  pubblico, 
e  quando  1  cardinali  hanno  finito  di  baciargli  la 
mano ,  incomincia  1'  officiatura.  Al  punto  del- 
l' elevazione ,  un  maestro  delle  cerimonie  esce 
dalla  sacristia  con  dodici  bussolanti  che  por- 
tano   grandi    torcie    accese;   costoro  si  schie- 
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Portatori  del  papa. 


Guardia  svizzera  del  papa. 


rano  dall'una  e  dall'altra  parte  dell'altare;  il  ce- 
lebrante in  mezzo  a  questo  doppio  cordone  di 
lumi  e  di  ricchi  paramenti,  consacra  due  ostie, 
una  perula  consumazione  del  momento,  l'altra 
quella  che  il  papa  di  poi  trasporta  nella  cap- 
pella Paolina  che  fa  da  sepolcro. 

Finita  la  messa  il  papa  prende  il  calice  in  cui 
è  r  ostia  consacrata  e  in  pomposa  processione , 
traversando  la  sala  regia,  la  porta  nella  cappella 
ultima  nominata,  nella  quale,  per  decorare  l'al- 
tare in  questa  occasione,  il  Bernini  ha  disegnato 
un  apparecchio  d'illuminazione  singolare,  che  si 


compone  di  file  di  candelabri  dipinti,  intagliati 
in  legno  leggero,  ed  ordinati  in  guisa  che  pur 
non  essendo  molto  numerosi,  per  efifetto  di  pro- 
spettiva sembrano  moltiplicati  e  producono  molto 
effetto. 

Il  corteggio  del  Santo  Padre,  preceduto  dalla 
croce,  s'avanza  lentamente;  il  papa  è  riparato 
sotto  il  suo  baldacchino  da  un  ombrellino  bianco 
ricamato  in  oro  ;  il  calice  che  porta ,  chiamato 
calice  del  sepolcro  è  magnifico,  opera  di  cesella- 
tura stupenda  attribuita  a  Benvenuto  Cellini.  I 
cantanti  della  cappella  si  dividono  in  due  squa- 


Ifdre;  nna  rìmaDe  entro  la  Sistina,  T  altra  scgae 
la  processiono,  e  tnrttedue  continuano  i  loro  canti 
rispondendosi  come  a  dialogo.  Il  Santo  Padre, 
giunto  all'altare  della  Paolina,  consegna  il  calice 

I Ideile  mani  del  cardinale  assistente.  Un  sacristano 
quindi  lo  colloca  in  un'urna  chiamata  il  sepol- 
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oro;  poscia  la  processione  rifa  la  medesima  strada 
e  rientra  nella  prima  cappella,  sempre  al  canto 
alternato  dei  due  cori. 

Dopo  questa  messa  aveva  luogo  eziandio  una 
benedizione  data  dal  Sommo  Pontefice  sulla  log- 
gia della  basilica  ;  ma  ad  assistere  a  questa  non 


.ccorreva  tanta  gente  come  a  quella  più  rino- 
mata, se  così  può  dirsi,  che  davasi  alla  domenica 
■Hi  Pasqua  e  di  cui  parleremo  piìi  sotto. 

Data  la  benedizione  e  ritiratosi  il  papa,  due 
cardinali  leggevano  in  latino  ed  in  italiano  la  for- 
mola  d'indulgenza  plenaria  concessa  ai  fedeli  pre- 
senti, poi  ambedue  gettavano  in  piazza  il  foglio  che 
avevano  in  mano.  Tutti  della  folla  alzavano  le 

RtMA,  SI. 


mani,  desiderosi  di  prendere  quei  pezzi  di  carta 
che  scendevano  volteggiando  a  capriccio  del  vento; 
ma  per  lo  più  erano  ad  impadronirsi  a  forza  di 
urloni  e  di  spinte  certi  straccioni  della  plebe 
romana,  che  là  si  appostavano  a  questo  fine,  per 
poi  rivendere  a  caro  prezzo  quei  ricordi  della  be- 
nedizione papale  ai  cattolici  venuti  per  lo  più  dal 
di  là  dei  monti. 
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IQ  questo  giorno  avevano  pur  luogo  la  Cena 
e  la  Lavanda.  La  cena  si  faceva  appunto  nel  ve- 
stibolo superiora  di  San  Pietro:  la  porta  che  dà 
accesso  a  questo  vestibolo  si  trova  nella  sala  re- 
-  già,  di  fianco  alla  cappella  Paolina  e  si  salgono 
alcuni  gradini  per  entrarvi.  Esso  è  una  lunga 
galleria,  alta,  largamente  illuminata  da  cinque 
grandi  aperture,  delle  quali  quella  di  mezzo 
forma  la  loggia,  da  cui  il  papa  impartiva  la  be- 
nedizione. Davanti  a  questa  finestra  centrale 
veniva  disposto  un  impalcato  con  armatura  di 
legno  :  una  specie  di  ponte  ricoperto  di  tappeti, 
sopra  il  quale  i  portatori  del  papa  posavano 
momentaneamente  la  sedia  pontificale  ;  il  papa 
allora  vi  si  drizzava  in  piedi  per  pronunciare  la 
formula  della  benedizione  e  sembrava  essere  sem- 
pre sostenuto  dalle  spalle  dei  portatori ,  mentre 
invece  era  sorretto  da  un  sostegno  più  solido  e 
più  fermo. 

In  tutta  la  lunghezza  della  galleria  si  dispo- 
nevano dei  palchi  che  formavano  posti  riservali 
per' le  perso::e  munite  di  biglietti  aliìne  di  as- 
sistere allo  spettacolo;  una  lunga  tavola  elevata 
posta  verso  la  parete  di  fronte  alle  finestre  ser- 
viva per  imbandirvi  la  cena. 

Ma  prima  di  questa  aveva  luogo  la  lavanda 
dei  piedi,  che  si  faceva  nella  galleria  trasversale 
a  destra  di  San  Pietro.  Sul  davanti  si  erige  un 
palco  coperto  di  tappeti  sul  quale  venivano  a 
sedersi  tredici  preti  che  rappresentavano  gli  Apo- 
stoli —  si  mettevano  in  numero  di  tredici  dopo  il 
miracolo  avvenuto  a  San  Gregorio  che  imbandiva 
tutti  i  giorni  a  dodici  poverelli,  fra  i  quali  un 
giorno  venne  a  sedersi  tredicesimo  un  angelo. 
Questi  sacerdoti  erano  presi  da  diverse  nazioni^ 
e  venivano  presentati  da  alcune  ambasciate,  dal 
cardinale  di  Stato,  dal  cardinal  camerlengo,  dal 
prefetto  della  propaganda,  dal  cardinale  degli 
Armeni,  ed  uno  anche  dal  capitano  degli  sviz- 
zeri. Erano  vestiti  tutti  di  bianco  con  una  tonaca 
lunga  ed  una  pellegrina  ;  in  capo  un  berrettone 
strano  che  pareva  un  turbante.  Il  papa  passava 
innanzi  a  loro  seduti  su  quel  banco  ad  uno  per 
uno;  un  cerimoniere  scopriva  la  gamba  e  il  piede 
di  ciascuno;  il  papa  vi  gettava  su  un  pocolino 
d'acqua  da  un  catino  portato  da  un  chierico, 
poi  lo  asciugava  e  baciava;  daccanto  al  Santo 
Padre  camminavano  chierici  che  portavano  ac- 
qua, biancheria  ed  un  canestro  di  mazzi  di  fiori, 
d'uno  dei  quali  veniva  donato  eziandio  ciascuno 
dei  lavali.  Ne  questo  era  il  solo  dono  che  loro 
si  facesse  ;  un  tesoriere   consegnava  ad   ognuno 


una  medaglia  d'oro  ed  una  d'argento  chiuse  in 
un  borsellino  rosso,  nelle  quali  medaglie,  da  un 
lato  era  l'eflìgie  del  papa  colla  data  dell'anno 
di  pontificato  del  medesimo,  dall'altra  era  raffi- 
gurato Gesù  Cristo  lavando  i  piedi  agli  Apo- 
stoli. 

Dopo  questa  cerimonia  i  finti  apostoli  attra- 
versavano la  basilica  e  il  vestibolo,  salivano  per 
la  scala  regia  ed  entravano  nella  galleria  della 
Gena,  dove  prendevano  posto  intorno  alla  tavola 
imbandita.  Ciascuno  dei  preti  che  figuravano  in 
questa  mostra  ci  aveva  un  canestrino  in  cui  met- 
tere quanto  dell'imbandigione  gli  talentasse,  e 
tutto  questo  colle  posate  e  cogli  abiti  indossati, 
portava  seco  per  altro  regalo.  Seduti  i  tredici, 
arrivava  il  papa,  prendeva  da  chierici  che  glie  li 
presentavano  in  ginocchio  alcuni  piatti  e  ne  ser- 
viva i  commensali  ;  poi  ritiravasi ,  lasciando  che 
il  resto  arraffassero  a  lor  talento  i  tredici  preti. 

Nel  venerdì  avevano  luogo  in  San  Pietro  le 
cerimonie  per  cui  maggiormente  accorrevano  i 
curiosi,  e  i  canti  più  rinomati  di  musica  sacra 
eseguiti  alla  Sistina  dalla  cappella  papale.  Spoglia 
d'adornamenti  si  presenta  la  chiesa,  i  paramenti 
dei  cardinali  sono  violetti;  una  sola  tovaglia  è 
distesa  sull'altare  e  spente  sullo  scalinio  le  can- 
dele. Preceduto  dalla  croce,  vi  entra  il  papa  alla 
mattina,  fa  la  sua  preghiera  e  si  colloca  sul 
trono.  Si  cantano  i  celebri  cori  di  Vittoria  d'A- 
vila;  poi  uoa  predica  innanzi  al  papa;  quindi 
r  adorazione  della  croce.  Il  cardinale  celebrante 
discopre  la  croce  che  è  coperta  d'  un  velo  nero 
e  la  depone  sopra  un  ricco  cuscino.  Il  papa  va 
pel  primo  a  fare  l' adorazione  ;  gli  si  levano  i 
sandali  e  a  piedi  scalzi  egli  va  ad  inginocchiarsi 
sopra  UD  tappeto  preparato  a  posta  innanzi  al- 
l'altare; per  tre  volte  ei  s'inginocchia,  e  ad  ogni 
volta  s'avanza  verso  la  croce,  mentre  ad  ogni 
volta  pure  si  viene  spogliando  dei  suoi  distintivi 
pontificali.  Alia  terza  genuflessione  egli  trovasi 
•giunto  proprio  presso  il  crocifisso;  si  curva  e  lo 
bacia  ;  e  rialzandosi  depone  una  borsa  di  dama- 
sco pavonazzo  con  en trovi  cento  scudi  romani, 
ossia  533  lire  italiane. 

Dopo  il  papa,  successivamente  tutti  i  cardinali 
vanno  l'un  dopo  l'altro  a  compiere  la  medesima 
cerimonia,  e  ciascuno  depone  uno  scudo  d'oro 
sul  bacile  ;  tengono  dietro  i  patriarchi ,  arcive- 
scovi, e  generali  d'ordini  religiosi  ;  e  quando  l'a- 
dorazione tocca  il  suo  fine  vengono  man  mano 
accese  le  candele.  Durante  tutto  questo  tempo  si 
eseguiscono  grimproperi  del  Palestrina  ;  uno  dei 
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pezzi  più  notevoli  di  quel  compositore ,  e  che  a 
giudizio  di  Goethe  ò  il  più  commovente  di  tutti 
quelli  che  si  ascoltano  nella  settimana  santa  al 
Vaticano. 

Ila  luogo  in  seguito  una  nuova  processione.il 
giorno  precedente  il  papa  ha  portato  l'ostia  con- 
secrata  dalla  Sistina  alla  Paolina  ;  oggi  col  me- 
desimo cerimoniale  e  la  medesima  pompa,  va  a 
riprendere  dal  sepolcro  il  calice  e  lo  riporta  alla 
Sistina;  dove  si  celebrano 
quindi  preci  ed  ufGci  che 
tengon  luogo  della  messa. 

Nel  pomeriggio  si  cantano 
i  Mattutini  nella  basilica 
stessa  di  San  Pietro,  e 
quindi,  come  già  nei  due 
giorni  precedenti  ha  luogo 
dal  balcone  che  trovasi  so- 
pra la  cappella  di  Santa 
Veronica  sotto  la  cupola  l'e- 
sposizione delle  reliquie  in- 
signi (che  cosi  vengon  dette) 
le  quali  sono  la  lancia  di 
Longino,  il  santo  volto  im- 
presso nella  pezzuola  di  San- 
ta Veronica  e  la  vera  croce 
di  Gesù  Cristo. 

Nel  sabbato  si  celebra 
alla  Sistina  la  messa  solen- 
ne ;  0  si  eseguisce  quella 
celeberrima  di  Palestrina , 
che  è  conosciuta  s-otto  il 
nome  di  messa  del  papa  Mar- 
cello, che  a  delta  degl'in- 
telligenti è  la  più  bella  di 
questo  genere  che  si  cono- 
sca. Fu  il  19  giugno  1565 
che  Palestrina  fece  eseguire 
per  la  prima  volta  questa  messa  davanti  al  papa 
e  ai  cardinali;  si  trattava  di  riformare  la  musica 
sacra  caduta  allora  in  una  semplice  risonanza  di 
canto  fermo  senza  effetti.  Palestrina  scrisse  al- 
l'uopo tre  messe,  e  1'  ultima  che  fece  sentire  fa 
quella  a  cui  venne  accordata  1'  approvazione  di 
tutti.  Pubblicata  duo  o  tre  anni  più  tardi,  l'au- 
tore medesimo  la  denominò  col  nome  che  porta 
tuttavia,  senza  che  si  sappia  la  ragione  da  cui 
egli  sia  stato  mosso  a  dedicarla  ad  un  papa  che 
da  parecchi  anni  era  morto  ed  aveva  già  avuti 
tre  successori  alla  tiara. 

In  questo  giorno  sfoggiano  tutto  il  loro  splen- 
dore i  paramenti  della  cappella  e  dei  cardinali 
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che  indossano  la  loro  cappa  rossa.  Nel  fondo  in 
mezzo  c'ó  l'altare;  a  sinistra,  appoggiato  al  muro 
laterale,  c'è  il  trono  del  papa;  vicino  a  questo 
a  dritta  ed  a  sinistra  stanno  due  diaconi;  fra  il 
trono  0  l'altare  si  schierano  i  sacristi  che  por- 
tano la  croco  pontificale,  i  patriarchi  e  1  vcscotì 
assistenti;  sui  gradini  del  trono  sta  sedato  il 
principe  assistente;  dall'altra  parte  stanno  i  cap- 
pellani del  cardinale  celebrante ,  ed  all'  altare  il 
cardinale  funzionante  col 
diacono  e  suddiacono;  più 
in  qua  si  collocano  i  fami- 
gliari del  papa;  indi  ad  una 
certa  distanza  in  faccia  al 
trono  ed  all'altare  i  banchi 
pei  cardinali,  per  gli  amba- 
sciatori, pei  superiori  degli 
ordini  religiosi.  Tutta  questa 
gente  vestita  di  stoffe  splen- 
dide, di  colori  smaglianti, 
con  frangie,  ricami  ed  or- 
namenti ;  verso  la  porla , 
diviso  da  uno  steccato  si 
raccoglie  il  pubblico.  I  cori 
e  i  musicanti  sono  posti  ìd 
una  tribuna  reticolata  e  in- 
dorata che  si  trova  nel  muro 
laterale  a  destra  guardando 
il  famoso  Giudizio  univer- 
sale che  occupa  lo  sfondo. 
I  «autori  sono  da  trenta  a 
trentacinque  ripartiti  così 
che  vi  sono  duo  bassi  e  due 
contralti  per  ogni  tenore  e 
soprano. 

Giunta  la  mossa  al  Gloria, 
come  succede  io  tutte  le 
chiese  cattoliche,  le  cam- 
pane che  dal  giovedì  si  sono  taciute  si  mettono 
tutte  insieme  in  moto  e  regalano  un  concerto  al- 
l'unissono;  un  chierico  esce  dalla  sacristia  e  viene 
a  dare  al  papa  Valìelnja,  e  gli  svizzeri,  i  mazzieri  e 
le  guardie  nobili,  che  da  due  giorni  portavano  le 
alabarde,  mazze  e  spade  colla  punta  rivolta  a 
terra,  le  rialzano  in  segno  di  trionfo. 

Il  lutto  della  Chiesa  ò  finito;  la  solennità  delle 
pompe  che  seguiranno  sarà  tutto  di  festa.  È  la 
maggior  festa  della  Cattolicità,  del  Cristianesimo 
intero  ;  maggiore  di  quella  del  Natale  ;  in  que- 
st' ultima  si  festeggia  il  Salvatore  dell'Umanità 
che  nasce  ;  ma  qui  ha  pia  compita  la  sua  mis- 
sione, ò  morto  pel  vecchio  Adamo  ed  è  risorto. 
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come  risorge  nella  primavera  la  natura,  dopo 
la  morte  dell'inverno. 

Sino  dall'alba  della  domenica  di  Pasqua  le  ar- 
tiglierie annunziano  dal  Castel  Sant'Angelo  il 
gaudium  magnum;  ed  appena  si  apre  la  basilica 
di  San  Pietro  le  tribune  in*  essa  preparate  sono 
invase  dal  pubblico  più  elegante  d'uomini  e  donne 
che  hanno  fatto  coda  sotto  il  portico  ad  aspet- 
tare che  si  spalancassero  le  porte. 


8VIZZÌR0  CHE  PORTA  LA  SPASA, 

di  bronzo  di  San  Pietro  ;  fanti  semplici  prima , 
poi  la  guardia  palatina  di  cui  ogni  semplice  gre- 
gario'gallonato  in  oro  come  un  ufficiale,  final- 
mente intorno  alla  Confessióne  gli  svizzeri  in 
grande  uniforme,  colla  corazza  ed  elmo]  dama- 
scati d'oro. 

Verso  le  dieci  il  papa  scendeva  la  scala  regia 
portato  sulla  sedia  gestatoria;  il  portone  a  lui 
solo  destinato  s'apriva  e  il  corteggio  entrava  nella 
basilica  composto  ed  ordinato  come  già  abbiamo 
detto.  La  musica  militare  si  metterà  a  suonare 


L'aitar  maggiore  è  tutto  adorno  di  ricchissimi 
arredi:  merletti,  sete  e  dorature  scintillanti  da 
ogni  parte;  i  più  preziosi  reliquarii  lucicchiano 
colle  loro  gemme  e  coi  loro  ori  sugli  scalini,  un 
colossale  cero  pasquale  tutto  dipinto  ed  ornato 
si  drizza  là  presso,  piantato  in  un  candelabro 
costrutto  nello  stile  grandioso  del  rinascimento. 

Quando  il  papa  aveva  un  esercito,  i  suoi  sol- 
dati si  schieravano   dal  portico  fino^alla  statua 
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dall'alto  vestibolo  ov'era  collocata;  i  cannoni  di 
Castel  Sant'Angelo  tornavano  a  tirare. 

Il  corteggio  era  il  medesimo  che  quello  della 
domenica  delle  Palme,  ma  riesciva  ancora  più 
splendido  ;  il  papa  aveva  in  capo  più  ricca  tiara, 
coperto  da  uno  stupendo  baldacchino,  circondato 
da'  suoi  ventagli  ;  gli  arcivescovi  indossavano  il 
piviale  bianco  con  frangio  d'oro  e  i  patriarchi 
greco  e  armeno  risplendevano  nei  l«ro  paramenti 
ricamati  in  istile  bisantino,  coi  più  ricchi  dise- 
gni; i  cardinali  portaxano  la  mitra  bianca;  ì 
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Conservatori  di  Roma  avevano  la  to^a  di  stoffa 
d'oro  ;  il  capitano  degli  svizzeri  indossava  una 
completa  armatura  damascata  come  la  corazza 
de' suoi  soldati;  tutto  il  capitolo  di  San  Pietro 
era  abbigliato  in  rosso  ed  ermellino. 

Tatti  quei  colori,  tutti  quegli  ori,  tatti  quegli 
sbarbagli  presentavano  uno  spettacolo  che  impo- 
neva; aggiungevano  all'effetto  i  cantici  della  cap- 
pella papale  che  eseguiva  il  mottetto  tu  es  Petrus. 


Il  papa  andava  a  sedersi  sul  trono,  deponeva 
la  tiara  che  teneva  in  capo  e  si  metteva  una 
mitra  di  stoffa  d'oro.  La  tiara  papale  colle  tre 
altre  che  gli  si  portavano  dinanzi  venivano  col- 
locate in  sull'altare.  Quella  che  il  papa  porla 
abitualmente  in  capo  è  stata  comperata  da  Gre- 
gorio XVI,  pesa  tre  libbre  e  viene  appunto  ado- 
perata perchè  è  la  più  leggera  di  tutte;  le  altre 
tre  sono  donativi  :  una  dell'imperatore  Napoleone  I 
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pesante  otto  libbre,  l'altra  della  regina  di  Spa- 
gna nel  1854  è  adorna  di  18,000  diamanti  e  1000 
pietre  preziose  e  pesa  dalle  tre  alle  quattro  lib- 
bre, la  terza  è  un  dono  fatto  dalla  Guardia  Pa- 
latina nel  1860  nell'  anniversario  dell'  incorona- 
zione di  Pio  IX. 

Seduto  appena  in  trono  il  papa,  i  cardinali, 
vescovi  e  patriarchi  andavano,  come  s'usa  a  dire, 
all'obbedienza,  cioè  a  baciargli  il  ginocchio  ed  il 
piede,  secondo  il  loro  grado  e  la  loro  dignità. 
(o  Gesù  Cristo  vantatore  di  umiltà  ed  esempio 


di  modestia  !)  Quindi  il  papa  procedeva  alla  ve- 
stizione dei  sacri  paramenti,  che  sono  bianchi  e 
d'oro  veramente  magnifici.  Discendeva  poi  dal 
trono  e  camminava  all'altare;  per  via  abbrac- 
ciava i  due  cardinali  diaconi  più  giovani  che 
trovava  sul  suo  passaggio.  Saliva  l'altare  e  ce- 
lebrava la  messa  assistito  da  an  cardinale. 

All'Elevazione,  il  papa  si  volgeva  successiva- 
mente verso  i  quattro  punti  cardinali,  faceva  la 
consacrazione  e  si  ritirava  sul  suo  trono.  Mentre 
egli  presentava  l'ostia  al  cielo  la  musica  deUe 
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guardie  nobili  suonava,  nascosta  nell'  alto  della 
cupola.  Quei  suoni  che  venivano  giù  dall'  alto , 
addolciti  dalla  lontananza,  facevano  un  mirabile 
effetto. 

Dopo  la  consacrazione  il  cardinale  diacono 
mandava  al  papa  l'ostia  con  cui  questi  si  comu- 
nicava; quest'ostia  veniva  divisa  sull'altare  e  de- 
posta sopra  una  patena  d'oro;  il  papa  si  comu- 
nicava da  sedato  e,  sempre  stando  a  sedere,  dava 
due  particelle  dell'ostia  medesima  al  diacono  ed 
al  suddiacono  che  rimanevano  in  piedi;  quindi  il 
diacono  ritornava  all'  altare  e  mandava  al  Santo 
Padre  il  vino  consacrato  nel  calice,  aggiungendovi 
un  cannello  d'oro.  L'uso  del  cannello  era  gene- 
rale nella  chiesa  cristiana  primitiva;  costrutto 
secondo  norme  particolari,  esso  rimaneva  nel  ca- 
lice, e  il  celebrante  lo  offriva  alla  bocca  dei  fe- 
deli che  aspiravano  succhiando  il  vino  consa- 
crato per  la  comunione.  Essendo  stato  general- 
mente adottato  nella  chiesa  cattolica  il  rito  di 
far  la  comunione  ai  fedeli  solamente  coli'  ostia , 
l'uso  del  cannello  venne  a  poco  a  poco  abban- 
donato, e  forse  non  rimane  più  traccia  di  co- 
dest'uso,  fuorché  a  Roma  nelle  messe  pontifl- 
cali  del  Natale ,  di  Pasqua  e  nella  festa  di  San 
Pietro. 

Il  papa  assorbe  con  quel  cannello  una  parte 
del  vino  consecrato,  e  il  diacono  all'altare  ne 
aspira  un'  altra  parte  servendosi  dello  stesso 
capo  del  cannello  su  cui  si  sono  posate  le  lab- 
bra papali,  e  per  ultimo  il  suddiacono  vuota  il 
calice  coU'assorbire  il  vino  che  rimane,  ma  ado- 
perando il  cannello  prima  dall'uno  e  poi  dall'al- 
tro capo.  Quando  il  papa  discende  dall'altare  il 
cardinale  arciprete  della  basilica,  scortato  da  una 
parte  del  capitolo,  si  avvicina  e  presenta  a  Sua 
Santità  una  borsa  contenente  trenta  Giulii  d'oro, 
moneta  antica  come  rimunerazione  della  messa 
che  venne  a  cantare  a  San  Pietro.  Il  papa  ac- 
cetta l'offerta;  e  questa,  consegnata  al  caudata- 
rio del  cardinale  diacono  assistente,  ritorna  al 
capitolo  che  dà  in  iscambio  al  caudatario  un 
regalo. 

Prima  di  lasciare  San  Pietro,  il  papa  venerale 
reliquie  insigni,  delle  quali  viene  fatta  una  breve 
esposizione,  poi  si  dirige,  portato  in  sedia,  verso  la 
galleria  superiore  del  vestibolo,  per  darvi  di  là 
la  solenne  benedizione. 

Lo  spettacolo  di  quella  vasta  piazza  che  si  apre 
innanzi  alla  basilica,  in  quel  momento",  era  uno 
dei  più  belli  e  imponenti  spettacoli  che  si  pos- 
sano vedere.  Tutto  quel  vastissimo  spazio  era 


occupato,  pieno,  gremito  di  gente  accalcata;  dalla 
scalinata  della  chiesa  fino  alle  vie  che  sboccano 
dal  Borgo  era  tutto  un  mare  di  teste  umane  in 
mezzo  a  cui  scintillavano  armi  e  divise  ;  ogni 
casa,  su  tutte  le  finestre,  su  tutti  i  balconi,  sui 
tetti,  aggrappati  ad  ogni  comignolo,  portava  es- 
seri umani,  persino  sui  tetti  del  Vaticano  ad 
altezze  da  far  venire  le  vertigini,  perfino  sulle 
campane  della  chiesa  che  stavano  per  mettersi 
in  movimento:  pedoni,  cavalli,  soldati,  carrozze, 
contadini ,  abitanti  di  Roma ,  forestieri ,  lacchè , 
ecclesiastici,  tutti  erano  serrati,  accalcati  gli  uni 
contro  gli  altri,  e  tutta  questa  folla  in  un  bel 
giorno  di  primavera,  illuminata  dalla  luce  pura 
e  sfavillante  del  cielo  romano,  parea  risplendente. 
I  più  fortunati,  i  più  solleciti  e  i  più  coraggiosi 
venivano  ad  ammucchiarsi  proprio  sulla  scalinata 
della  chiesa  e  sulla  spianatela  che  vi  è  prima 
dell'atrio  ;  in  piazza,  a  poca  distanza  dalla  sca- 
linata, schieravasi  in  parecchie  linee  di  battaglia 
il  piccolo  esercito  pontificio,  i  famosi  zuavi  pri- 
ma, poi  i  fanti  regolari,  poi  artiglieria  e  caval- 
leria; dietro  la  troppa,  schierate  in  file  ancor 
esse  e  fitte  fitte,  le  carrozze  di  tutti  i  personaggi 
ufficiali  e  di  tutti  i  curiosi  accorsi  alla  solennità. 
Oltre  quelle  degli  ambasciatori  e'  erano  le  car- 
rozze di  tutta  l'aristocrazia  romana,  tutte  quelle 
di  piazza  che  ci  potevano  stare ,  alcune  vuote , 
alcune  piene  di  gente  che  si  drizzavano  in  piedi, 
sui  cuscini  a  contemplare  da  quel,  piedestallo 
improvvisato  la  scena  imponente.  Un  po'  più  in- 
nanzi all'  obelisco  gli  abitanti  dei  sobborghi  di 
Roma  avevano  un  posto  loro  concesso  da  un  uso 
antico  tradizionale,  ed  aggruppati  là  in  mezzo 
colle  loro  foggie  nazionali  di  vestire  facevano 
chiazza  a  dare  un  nuovo  elemento  di  varietà  al 
complesso. 

Tutto  questo  brulicame  umano  faceva  un  ru- 
more pieno  di  mille  rumori;  scalpiti  di  cavalli, 
voci  diverse  d' uomini,  donne  e  fanciulli ,  le  pa- 
role e  le  grida  cosi  accentuate  del  parlare  ro- 
mano, il  muover  dell'armi  di  tutti  quei  soldati 
raccolti.  Ad  un  tratto  un  gran  rullo  di  tamburi 
si  faceva  sentire.  Tutte  le  casse  rullavano  in- 
sieme con  una  specie  di  foga  e  dominavano  il 
confuso  tumulto;  il  quale',  come  vinto,  cessava 
di  botto.  Poteva  paragonarsi  ad  un  gran  vaso  in 
ebullizione  in  cui  di  subito  si  getti  un  secchio 
di  acqua  fredda;  o  meglio  ad  una  classe  nume- 
rosa di  scolaretti  in  pieno  ruzzare,  nella  quale 
inopinatamente  si  faccia  sentire  la  voce  severa 
del  temuto  maestro.  Ogni  bocca  si  taceva',  ogni 
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membro  di  quella  folla  drvcntava  immobile,  non 
più  uà  fruscio,  noa  uu  susurro:  per  uà  minuto 
secondo  regnava  un  silenzio  di  morte  ;  quindi 
cosa  strana,  ma  che  sempre  si  verificava,  tutti 
i  cavalli  colà  raccolti,  quei  della  truppa  e  quelli 
delle  carrozze,  forse  spaventati  da  quel  subito 
silenzio  che  succedeva  a  tanto  rumore  senza 
transizione,  senza  che  essi  ne  capissero  il  motivo, 
si  mettevano  a  nitrire,  prima  uno  qua  e  l'altro 
là,  come  per  dare  la  sveglia,  come  per  interro- 
garsi, poi  in  numero  maggiore,  poi  tutti  in  un 
unissono  d' effetto  straordinario.  Di  poi  cessava 
anche  questo  rumore,  e  tornava  in  quella  va- 
stissima piazza,  in  mezzo  a  quelle  tante  migliaia 
di  persone,  il  più  assoluto  silenzio.  Quel  rullo  di 
tamburi  aveva  annunziato  che  il  papa  stava  per 
comparire  alla  loggia. 

A  questa  cominciavano  per  mostrarsi  i  porta- 
bri  delle  tiare  che  queste  deponevano  sulla  ba- 
laustrata; poi  i  cardinali  sfilavano  a  due  a  due; 
quindi  ecco  apparire  il  papa  sulla  sedia  gesta- 
toria circondato  al  solito  da'  suoi  ventagli.  Esso 
aveva  ripreso  i  primi  paramenti  e  rimesso  in 
capo  la  tiara.  I  portatori  deponevano  la  sedia 
sul  sostegno  a  ciò  appositamente  destinato ,  ma 
rimanevano  ai  lati  della  medesima  colle  spalle 
sotto  alle  grosse  barre,  cosi  che  sembrava  essi 
continuassero  a  sorreggerla;  il  papa  stando  se- 
duto cominciava  a  leggere  la  formula  della  be- 
nedizione ,  con  voce  ritmica  quasi  di  canto  ;  e 
pensando  che  non  sia  discaro  ai  nostri  lettori 
conoscere  la  formula  di  tal  famosa  benedizione, 
che  suol  dirsi  data  dal  papa  urbi  et  orbi,  men- 
tre nessuna  di  queste  duo  parole  si  trova,  nò 
l'idea  che  esse  esprimono  vi  è  pure  accennala, 
qui  la  trascriviamo  : 

«  Sancii  Apostoli  Petrus  ci  Paulus,  de  quo- 
rum potestate  et  auctoritate  confidimus,  ipsi  in- 
lercedant  prò  nobis  ad  Dominum.  Amen.  Preci- 
bus  et  meritis  beatae  Mariae  semper  Virginis,  beali 
Michaelis  Arcangeli,  beati  Johannis  Baplistae,  et 
sanctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  omnium 
sanclorum,  misereatur  veslri  omnipotens  Deus, 
et  dimissis  omnibus  peccatis  vestris,  perducat  vos 
Jesus  Ghrislus  ad  vilam  aelernam.  Amen.  Indul- 
gentiam,  absolutionem  omnium  peccatorum  ve- 
strorum,  spatium  verae  et  fructuosae  penilenliae, 
cor  semper  poenilens,  et  emendalionem  vilae, 
graliam  et  consolationem  sancii  spirilus,  et  fi- 
nalem  perseverantiam  in  bonis  operibus  tribnat 
vobis  omnipotens  et  misericors  dominus.  Amen. 
Et  benedictio  Dei  omnipolenlis  Patris  el  Filii  et 


Spiritus  Saneti  descendat  saper  vos  el  maneat 
semper.  Amen  «. 

Il  papa,  come  abbiamo  già  detto,  leggeva  que- 
ste parole  sedato,  pronunziando  con  un  ritmo  di 
cantilena,  e  come  sempre  quando  legge  alcuna 
preghiera  gli  slava  al  fianco  un  chierico  con  una 
candela  accesa.  All'ultimo  periodo  che  comincia 
«  et  benedictio  »  si  alzava  in  piedi,  sollevava  le 
braccia  e  stendeva  al  di  sopra  della  folla  le  sue 
mani. 

Gli  era  a  questo  momento'  solennissimo  che 
più  profondo  ancora  facevasi  il  silenzio.  Il  papa 
rinforzava  la  voce  ed  il  tuono ,  ed  un'  onda  del 
suono  delle  sue  parole  arrivava  fino  all'estremo 
limile  della  piazza  all'  ultima  fila  delle  carrozze 
là  in  fondo  agglomerale,  passando  sopra  a  tutta 
quella  folla  inginocchiala,  in  quel  punto  com- 
mossa e  credente.  Si,  in  quel  momento,  in  mezzo 
a  quella  splendida  scena,  con  tutto  quell'  appa- 
ralo, in  cui  l'arte  e  la  natura  sembrano  concorrere 
a  cercare  l'effetto,  innanzi  a  tal  cerimonia  in  cui 
un  gran  pensiero ,  una  polente  idea  del  mondo 
morale  si  traduce  nel  maggior  fasto  delle  umane 
mostre,  in  cui  un  medesimo  sentimento,  il  fluido 
magnetico  d'una  medesima  emozione  che  si  di- 
rige alla  medesima  facoltà  dell'  anima  umana 
scorre  come  un  brivido  traverso  quella  folla  ag- 
glomerata ;  si,  in  quel  momento  ciascuno  di  co- 
loro che  compongono  tal  folla,  scettico  o  razio- 
nalista che  sia,  per  impero  d'  una  commozione 
che  non  può  respingere,  che  non  cerca  neppure 
di  ributtare,  diventa  credente  —  credente  nella 
solidarietà  della  umana  coscienza,  nell'unità  dello 
spirilo  umano  e  della  sorte  dei  figli  d'Adamo  • 
in  quella  parte  ollrasensibile  della  nostra  com- 
plessa natura  che  trova  una  grandiosa  manife- 
stazione in  quella  forma  inventala  dalla  religione 
cattolica. 

Appena  il  Santo  Padre  aveva  finito  di  leggere 
la  riferita  formola  di  benedizione,  tutto  l'infinito 
popolo  stipato  nella  piazza,  levava  un  immenso 
grido  di  ovazione;  era  un  saluto  d'entusiasmo 
con  cui  rispondeva  ringraziando  allo  spirituale 
benefizio  largito  dal  Pontefice.  Gridavano  tutti, 
romani  e  forestieri,  popolani  e  soldati,  uomini  e 
donne ,  credenti  e  curiosi,  scettici ,  cattolici  ed 
eretici.  Era  uno  di  quei  momenti  di  trasporto 
che  prende  la  massa  intera  d'un  popolo  raccolto, 
ed  a  cui  r  individuo ,  semplice  molecola  di  quel 
gran  corpo,  non  può  sottrarsi.  Il  papa  sorrideva 
a  quel  tuono  di  applausi,  di  voci,  di  grida,  che 
salivano  come,  un  soffio  polente  fino  alla  loggia 
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di  San  Pietro  e  andava  a  perdersi  su  per  l'aria 
traverso  le  statue  della  facciata;  impartiva  colla 
mano  un'altra  volta  la  benedizione,  e  si  ritirava 
mentre  i  due  cardinali  gettavano  in  piazza,  come 
la  domenica  precedente ,  i  due  fogli  portanti  i 
brevi  d'indulgenza.  Il  cannone  tuonava  dal  ca- 


stello di  Sant'Angelo,  le  musiche  suonavano  al- 
legre armonie  e  trionfanti  concerti:  la  folla,  ri- 
preso tutto  il  rumore  vario  e  complesso  dello 
sue  voci,  dei  suoi  movimenti,  del  suo  tumulto,  si 
dileguava  lentamente  per  la  strada  che  scende  al 
Borgo;  per  più  di  due  ore  le  carrozze  dei  car- 


IL  PAPA  CHE  POSTA  Ih  SS.  SACBAMEMO. 


dinali,  dei  prelati,  degli  ambasciatori,  dei  perso- 
naggi ufficiali,  dei  patrizii  romani,  dei  ricchi 
stranieri  sfilavano  traverso  il  colonnato  del  Ber- 
nini ,  accoglievano  i  loro  occupanti ,  e  via.  Obi 
avesse  voluto  contare  il  numero  delle  carrozze 
avrebbe  perso  prima  la  pazienza  che  il  loro  pas- 
saggio fosse  finito. 


Quelle  dei  cardinali  soprattutto  erano  splen 
dide;  le  sono  inverniciate  di  color  rosso,  fregiate 
di  stemmi,  motti  ed  emblemi;  dorate  in  alto  e 
coronate  come  d' un  frontone  squisitamente  la- 
vorato, esse  hanno  larghe  aperture  in  cui  grandi 
e  nitidi  cristalli,  che  lasciano  scorgere  al  di  den- 
tro il  cardinale  in  abiti  di  gala,  seduto  sul  seg- 
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gio  del  fondo  e  di  rimpetto  a  lui  il  suo  segre- 
tario e  il  caudatario.  Sul  sedile  esterno ,  alto , 
grande,  coperto  di  panno  cascante,  ricamato,  con 
alti  galloni  ed  altissime  grosse  frangie,  torreggia 
un  gran  cocchiere,  grosso,  paffuto,  gallonato,  do- 
rato, con.  un  gran  cappellone  a  becchi  e  la  par- 
rucca bianca  in  testa;  sulla  predella  di  dietro  al 
cocchio  si  tengon  ritti  tre  ed  anche  quattro  lac- 
chè in  calze  bianche  e  livree  che  s'accordano  con 
quella  del  cocchiere;  i  cavalli,  riccamente  bar- 
dati, secondo  la  dignità  dei  padroni,  portano 
grossi  pennàcchi  di  seta  turchina  o  rossa  sulla 
testa;  e  dietro  a  questa  carrozza  di  gala  ne  ve- 
nivano due  altre  un  po'  meno  suntuose ,  ma  su 
cui  il  medesimo  numero  di  lacchè  colla  medesi- 
ma livrea. 

Gli  ambasciatori  dovevano  gareggiare  di  sfarzo 
ancor  essi  in  questa  mostra  solenne  di  abiti,  di 
uniformi ,  di  livree  e  di  cocchi  ;  tutti  facevano 
quel  più  che  loro  consentivano  i  mezzi,  e  vince- 
vano il  pallio  coloro  che  avevano  più  gente, 
maggior  ricchezza  propria,  più  vistoso  l'annuo 
assegno  dal  rispettivo  governo.  D'ordinario  i  me- 
glio ricchi  e  quelli  che  rappresentavano  le  pri- 
marie potenze  facevano  fare  per  questa  occasione 
livree  tutte  nuove  ed  apposite ,  di  colori  chiari 
e  smaglianti,  di  poca  durata,  coperte  di  ricami 
di  seta  e  di  metallo,  da  portarsi  una  volta  sola 
e  provare  con  che  indifferenza  in  tutti  i  paesi 
del  mondo  si  sciupano  i  denari  dei  contribuenti. 
Tutti  i  più  gai  colori  dell'  iride  sfilavano  sulle 
spalle  di  lacchè  grandi  e  grossi,  che  se  ne  tene- 
vano in  ragione  dello  splendore  del  loro  basto 
di  servitù;  livree  bianche,  canarine,  cilestrine, 
aranciate,  rosee,  verdi  color  di  mela  immatura, 
tutte  coperte  di  galloni  d'oro  e  d'argento. 

I  principi  romani,  i  gran  dignitarii,  le  persone 
ricche  rivaleggiavano  pure  di  eleganza  con  gli 
ambasciatori  e  i  cardinali;  edera  eziandio  presso 
di  loro  una  gara  di  tinte  smaglianti  e  di  stoffe 
lucide  e  di  metalli  riflettenti  la  luce  del  sole 
come  specchi  —  un'orgia  allegra  della  tavolozza 
sotto  lo  splendido  fiammeggiare  del  sole  di  Roma. 
La  sera  si  accendeva  la  luminaria  ■della  chiesa 
e  della  cupola  di  San  Pietro.  La  veniva  illumi- 
nata per  mezzo  di  certi  vasi  ripieni  di  grasso  da 
ardere,  che  si  chiamano  pentolini,  e  potrebbero 
dirsi  pentoloni,  perchè,  addatti  alle  proporzioni, 
della  immane  basilica,  sono  addirittura  delle  mezze 
botti.  Sin  iaWAve  Maria  si  cominciavano  ad  ac- 
cendere alcune  file  di  pentolini  che  componevano 
ciò  che  chiamasi  il  primo  fuoco:  poi  si  aspetta- 


vano le  otto  ore.  Allo  scoccar  di  queste,  con  una 
rapidità  meravigliosa,  i  pentolini  tutti  s'accende- 
vano dalla  base  alla  croce  della  cupola,  e  copri- 
vano in  pochi  minuti  l' ingente  edificio  come  di 
una  veste  di  fuoco.  L'  accensione  si  faceva  per 
mezzo  dei  San  Pietrini  che  stavano  sospesi  a 
lunghe  funi  dondolanti  lungo  la  cupola  e  lungo 
la  facciata:  è  opera  assai  pericolosa  che  richiede 
intrepidezza  e  pratica.  Sulla  basilica  si  accen- 
devano cinquemila  cento  ottantanove  pentolini  e 
gli  illuminatori  erano  in  numero  di  trecento  ses- 
santacinqup.  Uoa  metà  soltanto  della  cupola  ve- 
niva illuminata  :  quella  parte  che  guarda  verso 
i  campi  restava  sempre  allo  scuro.  Magnifico 
spettacolo  era  vedere  dal  monte  Pincio  spiccare 
luminosa  sul  buio  sfondo  del  cielo  quella  gran 
cupola  che  pareva  una  tiara  colossale,  di  cui  ogni 
luce  fosse  una  gemma. 

Il  lunedi  seguente  si  abbruciavano  ancora  i 
fuochi  d'artifizio  o  sul  Pincio  o  sul  Gianicolo,  e 
i  forestieri,  accorei  in  tanta  quantità  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  se  ne  ripartivano  stanchi,  sazii, 
e  diciamo  il  vero,  infastiditi.  Ma  da  tutte  quelle 
magnificenze  della  Corte  romana  che  avevan  vi- 
ste, contemplate  ed  anco  criticate  come  spetta- 
colo qualunque,  ne  recavano  essi  alcuna  im- 
pressione che  tornasse  in  vantaggio  della  re- 
ligione cattolica,  apostolica,  romana"?  —  Nessuno 
a  creder  nostro,  se  quella  non  fosse  che  indusse 
a  convertirsi  il  giudeo  della  novella  del  Boc- 
caccio. 


CAPITOLO  XV. 


IL    QUIRINALE. 


Come  mai  questo  monte,  mentre  quasi  tutti 
gli  altri  di  Roma  perdevano  il  nome  che  avevano 
al  tempo  dell'antica  repubblica,  questo  di  cui 
stiamo  per  parlare,  ha  nell'  epoca  moderna  ri- 
preso il  mistico  nome  di  Romolo,  che  già  sotto 
la  repubblica  aveva  perduto  chiamandosi  mons 
Agonalis?  Difficile  lo  spiegarlo,  ed  anco  super- 
fluo. Comunque  sia,  era  cosa  naturale  che  1'  I- 
talia,  prendendo  possesso  della  sua  capitale,  ed 
inaugurando  in  faccia  alla  chiesastica  una  nuova 
Roma  civile,  pensasse  a  por  la  sede  di  quel  po- 
tere che  ne  deve  rappresentare  la  maestà,  su 
quel  monte  che  porta  il  nome  augurale  del  forte 
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fondatore  della  città  latina,  del  re  armato,  di 
Quirino  ;  apparò,  unita  appena  al  regno  la  città 
eterna,  fu  come  un  voto  di  consenso  universale, 
una  specie  di  plebiscito  della  pubblica  opinione 
e  della  comune  aspettativa  che  la  monarchia  ita- 
■lica  si  stabilisse  sull'alto  di  quel  colle  ed  usasse 
di  quel  palazzo  che  sembra  abbia  voluto  il  pa- 

■        pato  medesimo  preparare  al  suo  avvenimento. 

■■  La  monarchia  accettò  questa  specie  di  plebi- 
scito, si  arrese  all'universale  pensiero  e  incaricò 
architetti,  muratori  e  tappezzieri  di  ridurre  sol- 
lecitamente in  reggia  la  dimora  cenobitica  di 
papi  e  di  cardinali.  La  cosa  non  era  facile;  né 
comoda,  né  acconcia  pure  in  nessun  modo  non 
poteva  ridursi  alle  pompe  ed  ai  bisogni  delle 
monarchiche  mostre  la  dimora  delle  pontificie 
cerimonie.  Non  vi  è  un  appartamento.  Cappelle, 
oratorii,  sale  d'udienza,  gallerie,  lunghi  androni 
e  su  tutto  il  suggello  delle  sacre  chiavi  e  d'una 

IB  divozione  di  apparenza  e  di  apparato. 

Tutto  il  monte  è  occupato  dalle  costruzioni 
pontificie.  Pio  IX  ne  ha  resa  più  agiatamente 
accessibile  la  salita  con  più  lungo  giro  di  strada 
e  ai  lati  di  questa  costrusse  ediflzii  novelli,  ar- 
chitettati dal  signor  Filippo  Martinucci.  Qui  è  il 
palazzo  della  Dateria,  diségno  dell'architetto  An- 
drea Busiri;  poi  il  palazzo  della  Consulta,  dove, 
oltre  il  tribunale  cosi  chiamato ,  avevano  stanza 
eziandio  le  guardie  nobili  pontificie ,  eretto  da 
Clemente  XII  con  disegno  del  Fuga;  qui  pure 
le  scuderie  del  papa  (le  quali  benché  grandiose 
é  stato  dichiarato  non  bastare  pel  re)  inco- 
minciate a  costrursi  da  Innocenzo  XIII  con  archi- 
tettura dello  Specchi,  e  compite  da  Clemente  XII 
con  direzione  del  Fuga;  ed  in  alto  sulla  piazza, 
resa  celebre  dai  famosi  cavalli  greci ,  il  palazzo 
testé  accennato. 

Il  popolo  romano  ha  battezzato  questa  piazza 
e  il  monte  su  cui  si  trova,  a  modo  suo,  riget- 
tando il  titolo  che  a  questo  ed  a  quella  danno 
le  persone  colte.  Credereste  che  questo  suo  nuovo 
nome  lo  abbia  preso  da  quel  gran  palazzo,  da 
alcuna  memoria  slorica  del  papato  ?  Niente  af- 
fatto :  lo  ha  preso  da  due  preziosi  oggetti  arti- 
stici fatti  su  quella  piazza  trasportare  e  collo- 
care da  Sisto  V,  che  sono  duo  cavalli  attribuiti 
a  scalpello  greco:  e  chiama  quello  il  monte  Ca- 
vallo, e  la  piazza  :  piazza  di  Monte^Cavallo.  E  no- 
tate tatto  fine  di  gusto  squisito  del  popolo  ro- 
mano I  Accanto  ai  cavalli  che  s' inalberano  e  si 
drizzano  sulle  piote  deretane  colle  anteriori  sol- 
levate, stanno  due  uomini  nudi,  scoltura  di  bel- 


lissima forma  e  di  giusta,  leggiadra  ed  efficace 
movenza;  ma  i  quadrupedi,  più  grossi  che  forse 
non  convenga  alle  proporzioni  degli  uomini  che 
loro  stanno  a  lato,  sono  di  ancora  più  ammire- 
vol  lavoro  e  più  preziosa  reliquia  dell'  arte  an- 
tica; ed  il  popolo,  trascurato  affatto  i  due  Dio- 
scuri, che  tali  si  vuole  che  sieno  quei  due,  non 
ha  dato  importanza  col  suo  popolano  appellativo 
che  ai  cavalli. 

Sui  piedestalli  di  questi  due  gruppi  stanno 
iscrizioni  che  dicono,  l'una  Opus  Phidiae,  l'altra 
Opus  Phaxitelis.  La  paternità  dei  due  celeber- 
rimi scultori  greci  per  questi  lavori  è  tutt' altro 
che  provata;  e  l'epigrafe  che  loro  l'attribuisce 
non  é  anteriore  all'epoca  costantiniana,  quando 
essi  furono  recati  a  Roma  e  Costantino  li  pose 
ad  ornare  le  sue  Terme,  nelle  rovine  delle  quali 
furono  trovati.  Prima  d'  allora  si  perde  in  una 
oscurità  completa  la  loro  storia;  ignota  n'  é  la 
provenienza,  ignota  affatto  la  loro  storia  ante- 
riore. Sisto  V,  come  fu  detto,  li  fece  collocare  a, 
quel  posto  innanzi  alla  gran  porta  del  palazzo 
che  il  suo  predecessore  aveva  incominciato ,  e 
cui  egli  aveva  ridotto  quasi  a  termine.  Pio  VI  vo- 
lendo abbellire  ciò  che  Sisto  V  aveva  accomo- 
dato con  una  semplicità  più  felice,  fece  innalzare 
in  mezzo  ai  due  gruppi,  sollevandosi  sopra  un 
piedestallo  fin  troppo  alto ,  un  obelisco  di  gra- 
nito rosso  che  stava  in  antico  davanti  al  mau- 
soleo di  Augusto.  E  per  concorrere  anch'  egli  a 
maggiore  ornamento  della  piazza.  Pio  VII  fece 
trasportare  innanzi  all'  obelisco  un'  ampia  vasca 
di  granito  orientale  grigio  di  settantasei  piedi  di 
circonferenza,  che  trovavasi  nell'antico  foro  di 
Roma. 

È  peccato  che  i  gruppi  sieno  d'un  marmo  po- 
roso cui  l'umidità  penetra,  impregna  ed  anneri- 
sce ;  é  peccato  ancora  che  tirati  su  troppo  in 
alto  e  mal  posti  in  prospettiva  sopra  il  terreno 
inclinato  che  li  circonda,  essi  appariscano  in 
aria  solamente  di  profilo,  senza  che  siavi  un 
punto  da  cui  compiutamente  abbracciarne  il  com- 
plesso, e  che  l'obelisco  piantato  in  mezzo  a  loro 
come  il  manico  d'un' oliera  levi  dignità  e  bel- 
lezza al  monumento. 

In  faccia  a  quella  vasca  spalancasi  la  gran 
porta  del  grande  palazzo,  fra  i  muri  del  quale  i 
papi  han  chiusa  la  parte  più  notabile  del  monte, 
per  farsi  una  residenza  meno  afosa  del  Vaticano 
ai  primi  calori  della  stagione,  innanzi  di  recarsi 
ai  freschi  e  piacevoli  recessi  di  Castel  Gandolfo, 
e  nello  slesso  tempo  per  preparare  un'aoconcià 
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sede  al  Collegio  Cardinalizio  raccolto  in  Conclave 
per  dare  alla  Cattolicità  un  nuovo  papa. 

A  cominciar  la  costruzione  di  questo  vasto 
edilìzio,  come  abbiamo  or  ora  accennato,  fu  Gre- 
gorio XIII  che  nell'ultimo  quarto  del  secolo  XVI 
(1574)  ne  commise  il  disegno  al  lombardo]^ Fla- 


minio Ponzio.  Sisto  V  lo  compi  quasi  per  intiero 
con  opera  del  Fontana,  poi  Clemente  Vili  vi  fece 
fare  aggiunte  e  variazioni,  e  vi  posero  mano,  in- 
grandendolo, modificandolo,  ornandolo  Carlo  Ma- 
derna,  il  Fuga  e  l'inevitabile  Bernini. 
Visto  dal  di  fuori  è  una  caserma   abbastanxa 


LA   LOGGIA  »  IL   PAPA  CH£  Vk  LA   BliNiiDIZlOM. 


nobile  con  minute  eleganze  architettoniche:  un 
lungo  quadrilatero  di  cui  due  lati  più  lunghi, 
quello  della  facciata  che  è  dei  più  corti  aprendo 
il  suo  grande  balcone  sulla  piazza,  innanzi  alla 
fontana  ed  all'  obelisco.  Gli  è  da  questo  balcone 
che  finora,  uscendo  dal  Conclave,  i  nuovi  papi 
nominati  datano  al  mondo  ed  ai  romani  la  loro 


prima  benedizione.  Innanzi  a  quella  facciata  si 
radunava  per  lo  addietro,  in  tempo  di  conclave, 
la  folla  dei  curiosi  per  vedere  in  sulla  sera  uscir 
da  apposito  fumaiuolo  il  fumo  dei  bollettini  dei 
suffragi  dati  nella  giornata  dai  cardinali  elettori 
che  si  abbrucciavano  con  certo  rito  solenne. 
Quando  la  votazione  ha  fatto  capo  all'slezion* 
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d'un  papa ,  le  schede  non  si  bruciano  più  ;  si 
conservano  e  il  non  veder  più  uscire  all'ora  so- 
lita quel  piccolo  nembo  grigiastro  dal  fumaiuolo, 
era  primo  sicuro  annunzio  che  il  pontefice  era 
fatto;  poco  dopo  veniva  il  Cardinale  Diacono  a 
darne  l'annunzio  al  popolo  radunato.  Da  quel 


medesimo  balcone,  dovette  più  volte  in  questi 
ultimi  tempi  mostrarsi  alla  moltitudine  plaudente 
Vittorio  Emanuele,  nel  quale  il  popolo  di  Roma 
salutava  la  compiutasi  unità  d'Italia. 

Pio  IX  ultimamente  aveva  di  molto  trascurato 
il  Quirinale,  dove,  a  differenza  de' suoi  anteces- 


ESPOSIZIONS   DELLE  RELIQUIE  INSIGNI. 


sor!,  non  andava  ad  abitar  più  in  nessuna  sta- 
gione dell'anno.  Egli,  quando  era  stato  pontefice 
popolare  ed  acclamato,  quasi  volendo  trovarsi  a 
maggiore  contatto  co' suoi  sudditi,  a  principio 
del  suo  regno,  tenne  la  sua  dimora  in  questo  pa- 
lazzo, e  innanzi  ad  esso  ebbero  luogo  tutte  le 
dimoitruioni,  di  festa  prima,  di  ammonizione, 


ostili  e  di  minaccia  poscia  che  avvicendarono  i 
primi  due  anni  del  pontificato.  Fuggito  da  Roma 
innanzi  alla  rivolta.  Pio  IX  quando  tornò  colle 
baionette  straniere ,  abbandonò  del  tutto  quella 
residenza  del  sovrano  cioile,  per  ridursi  alla  je- 
ratica  del  Vaticano.  Da  veni' anni  abbandonato 
il  Quirinale  non  serviva  più  che  ad  albergar* 
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impiegati  del  ministero  di  Stato  e  della  casa 
pontificia,  le  mura  non  piìi  rintonacate  da  gran 
tempo,  i  cortili  ed  i  giordini  Degletiissimi,  le 
sale  disabitate,  quasi  spogliate  di  mobili,  tutto 
un  complesso  di  trascuratezza  deplorevole. 

Determinato  il  trasferimento  della  Capitale  a 
Roma  e  l' insediamento  della  Corte  al  Quirinale, 
l'incarico  di  aggiustare  all'uopo  quest'ultimo  pa- 
lazzo, fu  affidato  all'arcbitetto  napoletano  comm. 
Cipolla,  coU'aiuto  del  cav.  Piazza  arcbitetto  della 
real  casa  ;  i  migliori  artisti  decoratori,  i  più  ele- 
ganti costruttori  di  mobili  e  le  piìi  abili  fabbri- 
che di  stoffe  furono  posti  a  contributo. 

Abbiamo  già  detto  il  fabbricato  principale  es- 
sere un  vasto  parallelogramma;  i  lati  più  lunghi 
son  quelli  che  si  stendono  dall'est  all'ovest.  Esso 
comprende  tre  ali,  con  porticato  interno  di  pi- 
lastri dorici  al  pian  terreno,  giunto  ad  un  padi- 
glione quadro  (quello  dell'orologio)  il  quale  rac- 
chiude gli  appartamenti  d'  abitazione  del  re  e 
dei  reali  principi.  Tutto  il  rimanente  è^  spartito 
in  appartamenti  così  detti  d'onore,  [abitazioni 
dell'alto  e  basso  personale,  uffizi  e  servizi  della 
real  casa. 

L'ingresso  principale  mette  nel  lato  corto  del 
porticato  interno;  a  mano  manca  è  il  corpo  di 
guardia  dei  pompieri,  a  destra  l'alloggio  e  stanza 
dei  portinai,  il  corpo  di  guardia  della  guardia 
nazionale  e  quello  dell'esercito  e  il  servizio  degli 
agenti;  tutti  questi  locali  hanno  finestre  sulla 
via  del  Quirinale.  Sotto  il  lato  settentrionale  del 
portico  sono  posti  i  servizi  detti  di  bocca  e  le 
stanze  di  guardia  dei  reali  corazzieri.  Dalla  stessa 
parte  trovasi  lo  scalone;  esso  ha  due  gran  bran- 
che che  si  ricongiungono  a  metà,  poi  si  sepa- 
rano di  nuovo  come  un  grande  X,  ed  è  stato 
guarnito  lungo  le  due  salite  inferiori  d'  una  in- 
vetriata. 

Giunti  al  pianerottolo  di  mezzo  si  ha  sulla  de- 
stra r  anticamera  maggiore  (sala  antica  degli 
svizzeri),  alla  sinistra  un'altra  gran  sala  provvi- 
soriamente dedicata  ai  gran  pranzi  di  gala.  Le 
due  sale  sono  riunite  al  primo  piano  da  una 
galleria  stretta  e  lunga  quant'è  l' ambiente  dello 
scalone,  la  qual  galleria  ha  sette  finestre  sul 
cortile  interno  ed  è  adorna  di  arazzi  dai  depo- 
siti del  guardiamobili  del  palazzo  Pitti  in  Firen- 
ze. L'anticamera  maggiore  occupa  colla  celebre 
cappella  la  porta  del  fabbricato  che  guarda  la  via 
del  Quirinale,  ed  ha  due  ordini  di  finestre,  sette 
per  ciascuno.  La  sala  è  imponente  per  le  sue 
proporzioni  :  alto  soffitto  a  cassettoni  d'  alto  ri- 


lievo dorato  tutto  abbrunito.  In  mezzo  [alla  sof- 
fitta campeggia  ora  lo  stemma  di  Savoia.  Chi 
l'avesse  detto  a  Paolo  V  (Borghese)  del  quale  ai 
lati  di  quello  reale  si  ebbe  il  buon  gusto  di  la- 
sciare gli  stemmi  fattivi  porre  da  quel  pontefice 
quando  ristaurò  il  palazzo  sul  principio  del  sei- 
cento? La  sala  ha  conservato  d'altronde  lo  stile 
di  queir  epoca.  Le  pareti ,  nella  parte  superiore 
rispondente  al  secondo  ordine  di  finestre,  sono 
adorne  di  affreschi  rappresentanti  gallerie  con 
fiori,  frutti,  panneggiamenti  e  figure.  Al  disotto 
di  quegli  affreschi  antichi  il  pittore  Lodi  di  Bo- 
logna, con  disegni  e  direzione  dell'architetto  Ci- 
polla, ha  dipinto  un  fregio  composto  degli  stem- 
mi delle  principali  città  d'Italia.  La  cappella  è 
rimasta  tal  quale  ;  e  tutti  sanno  che  essa  è  la 
copia  perfetta  della  Sistina  del  Vaticano. 

Dalla  grande  anticamera  a  sinistra  di  chi  guarda 
le  finestre  si  va  alla  lunga  ala  che  corre  fra  i 
giardini  e  la  via  del  Quirinale,  dove  sono  stati 
assegnati  gli  appartamenti  delle  dame  e  degli 
uffiziali  della  Corte;  a  destra  si  hanno  due  porte, 
di  cui  una  mette  nella  stretta  galleria  già  indi- 
cata che  passa  dietro  l'ambiente  della  scala  d'o- 
nore, la  seconda  conduce  nell'appartamento  d'o- 
nore, ossia  dei  grandi  ricevimenti. 

Abbiamo  dapprima  una  sala  d'ingresso:  cuoio 
di  Cordova,  seggioloni  di  noce  intagliati  e  coperti 
di  velluto  di  Utrecht  rosso  cupo:  seguono  quattro 
anticamere,  le  due  prime  con  pareti  a  stucco, 
portiere  e  sgabelli  dorati  di  damasco  giallo.  Sulle 
pareti  opposte  alle  finestre  due  bellissimi  arazzi 
moderni,  l'uno  rappresentante  la  morte  di  Leo- 
nardo da  Vinci  nelle  braccia  di  re  Francesco  I; 
la  terza  anticamera  è  tappezzata  di  bleu  con 
istoffa  bleu  sui  mobili  ;  la  quarta  è  tutta  in  ver- 
de. Tutte  queste  camere  hanno  le  finestre  sul 
cortile  interno,  lato  orientale  del  porticato. 

Si  giunge  in  un  salotto  di  raso  vermiglio;  fi- 
nestra ad  arco  pieno  che  guarda  precisamente 
sulla  piazza  al  di  sopra  della  porta  d' ingresso. 
È  il  gran  balcone  storico  dell'  Habemus  Pon~. 
tificem. 

Volgiamo  a  destra  e  seguiamo  la  fila  delle 
stanze  dalla  facciata  meridionale  prospicen ti  sulla 
piazza  del  Qairinale;  sala  di  raso  rigato,  fondo! 
bleu  e  fiori;  innanzi  alla  finestra  gran  vaso  d'a^ 
labastro  orientale  con  due  teste  di  cavallo  pei 
maniglie  ;  del  quale  la  luce  che  penetra  fa  scor^ 
gere  la  cerea  trasparenza.  Poi  sala  di  quattro 
finestre  ornata  di  damasco  giallo  ;  camino  di  alaj^ 
bastro  orientale,  orologio  e  candelabri  dorati. 
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grandi  vasi  del  Giappone  posali  sopra  zoccoli  di 
legno  scolpito  e  dorato,  e  sovra  essi  candelabri 
parimenti  dorati.  Questi  vasi  esistevano  già  nel 
palazzo  pontificio  e  furono  ora  ridotti  a  servire 
da  candelabri  per  opera  del  Truci.  Soffitta  a 
volta  dipinta. 

Viene  quindi  la  sala  del  Trono  con  cinqae  fi- 
nestre ;  le  pareti  sono  tappezzate  di  damasco 
cremisi,  intorno  intorno  stanno  sgabelli  di  legno 
dorato  e  coperti  di  velluto  cremisi ,  il  trono  in 
fondo.  Seggiolone  e  baldacchino  di  legno  dorato 
e  velluto  cremisino  ricamato  di  fogliami  d'alloro 
ed  ulivo,  stile  cosi  detto  dell'  impero  ;  la  sala  è 
lunga  e  stretta  come  tutte  quelle  dei  corpi  la- 
terali del  palazzo,  ma  tuttavia  presenta  una  certa 
imponenza.  Si  va  da  questa  in  un'altra  sala  che 
ha  quattro  finestre  e  le  pareti  coperte  di  stoffa 
bleu.  Alto  fregio  dipinto,  ai  due  lati  brevi  si  ve- 
dono due  quadri  a  guisa  di  affreschi,  rappre- 
sentanti, l'uno  la  madre  dei  Gracchi,  l'altro  Pom- 
peo che  riceve  la  spada  del  comando  ;  soggetti 
composti  dal  Garanccini,  eseguiti  da  giovani  ar- 
tisti di  varie  parti  d'Italia. 

La  saletta  che  vien  dopo,  ornata  pure  in  ce- 
leste, con  una  sola  finestra  serviva  di  camera 
da  studio  al  papa  ;  ed  un'  altra  saletta  con  due 
finestre  vi  succede ,  la  quale  ora  ha  le  pareti 
ornate  di  raso  grigio  e  mobili  ricoperti  di  raso 
bianco,  una  credenza  antica  ricchissima  ed  ele- 
gante, lavorata  in  oro  e  argento,  tempestata  di 
pietre  preziose,  proveniente  dal  ducale  palazzo 
di  Parma.  Nella  volta  fu  raffigurata  la  divisa 
personale  di  re  Carlo  Alberto,  cui  il  fortunato  figlio 
del  martire  d'Oporto  adottò  pure  per  sua;  un  griffo 
d'oro  in  campo  azzurro  col  motto  celebre  :  J'at- 
tands  mon  astre  !  Lo  scudo  è  retto  da  un  gruppo 
di  putti  volanti  in  mezzo  a  nuvolette,  pregevole 
dipinto  del  prof.  Barili  di  Parma,  eseguiti  con 
gran  leggerezza  di  disegno  e  di  tono.  Queste  due 
salette  comunicano  coU'appartamento  privato  del 
re  che  è  a  pian  terreno,  così  che  il  re  può  re- 
carvisi senza  attraversare  il  grande  appartamento 
del  primo  piano,  situato  nel  padiglione  di  mezzo, 
che  ha  lasciato  per  uso  del  principe  ereditario. 

Qui  termina  la  serie  delle  sale  del  braccio  a 
mezzogiorno  prospiciente  sulla  piazza  del  Quiri- 
nale e  sulla  salita  della  Dateria.  L' altro  braccio 
settentrionale,  rispondente  al  giardino,  viene  tutto 
occupato  dalla  scalinata  e  dalla  gran  sala  da 
pranzo  colla  stretta  galleria  che  mette  in  co- 
municazione questa  ultima  sala  col  salone  delle 
guardie  che  sta  verso  la  facciata  orientale.  Tutto 


il  lato  da  occidente  è  occupato  dal  padiglione 
dell'orologio  il  quale  contiene  gli  appartamenti 
privati. 

Il  pianterreno  di  questo  padiglione  è  riservato 
al  re  ;  ci  si  va  per  un  atrio  che  è  chiuso  verso 
il  cortile  da  una  grande  invetriata,  dipinto  dal 
prof.  Lodi  cogli  stemmi  di  Savoia  e  con  figure 
allegoriche;  l'ingresso  all'appartamento  reale  è 
dirimpetto  ;  a  destra  si  va  nel  locale  del  servi- 
zio telegrafico,  ed  a  sinistra  in  una  svelta  scala 
a  chiocciola,  di  salita  dolcissima,  sostenuta  sopra 
colonne  accoppiate  di  esimia  eleganza  cogli  sca- 
lini coperti  di  tappeti,  che  conduce  al  primo 
piano. 

Si  entra  dapprima  in  una  gran  sala  delle  guar- 
die, dove  sono  due  grandi  dipinti  del  prof.  Arienti 
di  Bologna  rappresentanti  uno  la  Lega  Lombarda, 
l'altro  la  Barca  di  Caronte.  A  sinistra  è  l'appar- 
tamento privato  del  principe  Umberto,  di  faccia 
quello  della  principessa  Margherita.  Nel  primo 
sono  notevoli  un  salone  parato  di  stoffa  verde 
con  dipinti  di  buona  scuola,  un  altro  che  lo  se- 
gue ornato  di  damasco  rosso  nel  quale  campeg- 
gia il  rinomato  dipinto  di  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio. La  stanza  del  letto  del  principe  si  con- 
giunge coli'  appartamento  d' onore  della  facciata 
meridionale  con  una  piccola  galleria  ;  questa  ca- 
mera da  Ietto  ha  le  pareti  tappezzate  di  stoffa 
cilestre  scuro,  un  letto  basso  di  quercia  bianca 
intagliata  con  baldacchino  senza  colonne.  Nella 
soffitta  v'era  un  quadro  rinomato  dell'Cwerbeck 
il  quale  è  stato  restituito  alla  casa  pontificia;  ed 
in  suo  luogo  fu  dipinto  un  affresco  in  cui  dei 
puttini  sorreggono  la  bandiera  italiana.  Questa  è 
una  stanza  storica  e  fatale  pel  papat.o  :  in  essa 
venne  arrestato  d'ordine  di  Napoleone  I  Pio  VII, 
e  quasi  un  mezzo  secolo  dopo  colà  pure  un  altro 
Pio,  il  nono  che  regna  attualmente,  ricevette  i 
messi  della  rivoluzione  romana  che  venivano  ad 
intimargli  di  dare  al  popolo  la  libertà. 

Seguono  gabinetto  di  toeletta,  stanza  da  bagno, 
gabinetti  per  la  guardaroba ,  camera  di  studio 
con  pareti  colore  avana  e  con  quattro  finestre  a 
balcone  che  guardano  sopra  un  magnifico  pano- 
rama di  Roma. 

L' appartamento  della  principessa  Margherita, 
che  può  mettersi  in  comunicazione  con  quello 
del  principe,  comincia  con  una  sala  delle  dame 
in  reps  grigio  a  grandi  righe  e  fiori  ;  nel  se- 
guente saletto  bleu,  con  tre  finestre  prospicienti 
sul  giardino,  v'è  un  bel  dipinto  di  Salvator  Rosa, 
e  si  ammira  il  famoso   fregio  in   bassorilievo  di 
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Thorwaldsen  rappresentante  il  trionfo  di  Alessan- 
dro. Di  là  si  passa  al  gabinetto  particolare  della 
principessa,  elegantissimo  per  armonia  di  colori, 
ricchezza  di  mobili  e  parecchi  dipinti.  Poi  sala 
da  pranzo  con  fregio  di  bassi  rilieyi  in  istucco, 
lavoro  del  Finetli  rappresentante  il  trionfo  di 
Costantino:  pareti  rosse,  credenze  alte  intagliale 
ed  intarsiate. 

Tutte  queste  sale,  per  cosi  dire  di  ricevimento, 
tanto  del  principe  quanto  della  principessa  co- 
municano per  un  sistema  di  porte  ben  disposte 
e  lasciano  libere  le  altro  di  uso  intimo. 

La  camera  da  lelto  delia  principessa  ha  le  pa- 
reti di  mussolina   bianca  a   pieghe  sopra   fondo 


cilestrino,  letto  a  colonne  in  mogano  ed  ebano 
fornito  da  Leverà,  tende  di  mussolina  ricamata, 
mobili  coperti  di  raso  bianco.  In  questa  camera 
è  un  pregevole  dipinto  di  Lorenzo  Lotto  pittore 
fra  i  più  rinomati  e  rari  della  scuola  veneziana; 
conservatissimo  e  vigoroso  per  forza  di  colorito, 
è  tale  da  potersi  considerare  come  una  vera 
gemma  dell'arte.  Esso  rappresenta  lo  sposalizio 
mistico  di  Gesù  bambino  con  Santa  Caterina;  a 
sinistra  del  trono  della  Madonna  è  un  San  Giro- 
lamo inginocchiato  e  più  indietro  un  San  Gior- 
gio in  armatura,  eccellentissimo  per  disegno  e 
per  espressione,  bel  contrapposto  colla  elegante 
figura  di  Santa  Caterina. 
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Di  qui  si  passa  ad  una  graziosa  e  comoda 
stanza  da  bagno  che  fiancheggia  la  camera  da 
lelto  e  da  cui  si  accede  alla  ridente  camera  da 
toilette  che  per  cinque  finestre  guarda  sui  giar- 
dini; poi  un  gabinetto,  potremmo  chiamarlo  pen- 
satoio, che  guarda  pure  nel  giardino  per  due  fi- 
nestre, colle  pareti  color  rosa  e  bianco,  mobile 
della  stessa  stoffa,  scrivania  in  legno  delle  isole 
con  medaglioni  di  porcellana  dipinta  in  corni- 
cioni di  bronzo  dorato,  ed  alle  pareli  bellissimi 
quadri ,  fra  cui  una  stupenda  copia  del  tempo, 
alta  un  metro,  della  trasfigurazione  di  Raffaello. 

L'appartamentino  del  principe  di  Napoli  è  di- 
sposto in  un  piano  o  mezzanino  poco  superiore 
a  quello  della  madre  ;  esso  è  addobbato  con  sem- 
plicità ma  con  tutto  il  comfort  occorrente. 

Tutte  le  sale,  tanto  dell'appartamento  d'onore 
Roma,  53. 


quanto  degli  appartamenti  privati,  contengono 
lampadarii  di  diverso  stile ,  alcuni  dorati ,  molli 
di  vetro  della  fabbrica  Salviati  di  Venezia  e  Mu- 
rano. Ciascuno  di  essi  fu  ordinato  con  disegno 
speciale  secondo  la  sala  coi  era  destinato,  di 
modo  che  gli  ornati  di  esso  corrispondono  allo 
stile  di  quello  della  sala  e  i  colori  dei  vetri  con- 
cordano sempre  coi  colori  delle  pareti  soffitti  o 
volte.  Il  maggiore  di  questi  lampadari  è  quello 
destinato  alla  sala  da  pranzo,  che  è  alto  metri 
sei,  largo  metri  quattro  e  contiene  trecentoven- 
tinove  candele.  Aggiungiamo  che  in  questa  sala 
da  pranzo  trovansi  i  due  grandi  arazzi  parigini 
{des  Gobelins)  che  rappresentano  la  cena  mira- 
colosa e  Cristo  che  scaccia  i  profanatori  dai 
tempio.  Colla  sala  da  pranzo  comunicano  gli  ap- 
partamenti privati  mercè  una  stanza  pel  bigliardo 
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e  più  sale  per  il  servizio;  per  l'altra  parte,  mercè 
la  galleria  di  cui  abbiamo  detto  al  principio  essa 
si  congiunge  &1  salone  delle  guardie;  e  così  si 
è  fatto  il  giro  del  palazzo. 

Il  giardino  famoso  oltre  quanto  si  merita ,  fa 
lasciato  in  abbandono  ancor  esso  e  trovasi  di 
molto  deperito;  conrerrà  spenderci  egregie  som- 
me a  ridurlo  qual  dovrebbe  essere.  Ha  circa  un 
miglio,  viali  ombrosi,  statue  corrose  dal  tempo 
e  rotte,  fontane  che  zampillano  tuttavia;  in  mezzo 
di  esse  sorge  una  casetta  fabbricata  dal  Fuga  e 
in  cui  eseguivano  pitture  mediocri,  mediocri  ar- 
tisti. L' acqua  che  abbonda  nel  giardino  man- 
cava nel  palazzo.  Si  portavano  ogni  giorno  venti 
barili  dell'acqua  diTreveriper  uso  degl'inquilini; 
ora  il  signor  Cipolla  ha  fatto  salire  l'acqua  Mar- 
cia Qno  al  secondo  piano. 

Le  cucine,  la  pasticceria,  le  cantine  e  stanze 
per  le  provvigioni  sono  situate  nelle  costruzioni 
del  padiglione  di  mezzo.  Gli  alloggi  e  le  scuderie 
dei  corazzieri  sono  disposti  al  pianterreno  e  nelle 
costruzioni  del  palazzo  della  Consulta ,  che  fu 
fatto  fabbricare  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo da  Clemente  XII  con  disegno  del  Fuga. 

Sul  Quirinale  sta  pure  il  palazzo  Rospigliosi, 
vasto  edificio  che  il  cardinale  Scipione  Borghese 
fece  fabbricare  con  disegno  di  quel  medesimo 
architetto  lombardo  che  costrusse  il  palazzo  pon- 
tificio, Flaminio  Ponzio.  Venne  esso  innalzato 
sulle  rovine  delle  terme  di  Costantino  e  passò 
piti  tardi  in  proprietà  del  cardinale  Bentivoglio, 
poi  della  famiglia  Mazzarini  che  lo  fece  termi- 
nare da  Carlo  Maderna,  e  finalmente  cadde  in 
potere  dei  Rospigliosi,  Come  tutti  i  palazzi  delle 
grandi  famiglie  romane  anche  questo  è  un  pic- 
colo museo  artistico.  Nel  pian  terreno  sono  al- 
cune pitture  murali  prese  da  quegli  imponenti 
avanzi  che  tuttora  sussistevano  delle  terme  co- 
stantiniane, quando  le  si  fece  atterrare  per  co- 
strurre  il  palazzo.  In  una  loggia  chiusa  è  la 
celebre  Aurora  di  Guido  Reni.  È  questo  uno  dei 
migliori  lavori  di  codesto  pittore,  ordinariamente 
tra  il  freddo  e  l'affettato.  Le  incisioni  e  litogra- 
fie, riproducendola,  tolgono  a  questa  pittura  gran 
parte  del  suo  effetto;  ma  chi  se  la  trova  dinanzi 
prova  senza  dubbio  nessuno  la  sensazione  che 
produce  un'opera  grandiosa,  trattata  con  tatto  e 
gusto  di  poesia  ed  il  cui  magnifico  effetto  si  deve 
a  pennellate  piene  di  franchezza  e  leggiadria.  Se, 
a  vederne  le  riproduzioni,  la  fama  dell'opera  di 
Guido  pare  esagerata ,  trovandovi  innanzi  all'  o- 
riginale  vi  conviene  ammetterla  per  giusta.  Pre- 


ceduto da  un  Genio  che  porta  per  aria  la  face 
del  giorno.  Apollo  sul  suo  carro  si  slancia  nel 
cielo  fiammeggiante  per  dar  principio  alla  sua 
giornata.  Egli  è  seguito  da  Flora  e  circondato 
dalle  Ore  che  gli  danzano  intorno.  Queste  nu- 
trite senza  risparmio,  sono  davvero  alquanto 
paffute:  ahi  non  le  si  trovano  così  piacevoli  ed 
allegre  da  chi  le  vede  passare  nel  dolore.  Nelle 
lontananze  della  terra,  il  mare  e  l'azzurrognolo 
suo  lido  non  sono  ancora  del  tutto  spazzati  dai 
freschi  vapori  del  mattino,  la  composizione  è 
armoniosa,  la  pittura  chiara  e  tranquilla;  i  pan- 
neggiamenti sono  fatti  a  meraviglia  e  le  mosse 
graziose:  è  un  vero  capolavoro.  Del  Guido  si  am- 
mira pure  in  un  tempietto  che  sorge  nel  giar- 
dino una  volta  dipinta  a  fresco  che  è  una  delle 
più  perfette  opere  di  quel  valente  artista.  Nelle 
sale  del  palazzo  si  vedono  quadri  del  Domeni- 
chino,  del  Guercino,  di  Ludovico  ed  Annibale 
Garacci ,  due  ammirabili  tele  di  Leonardo  da 
Vinci,  una  del  Rubens,  due  del  Poussin  ed  una 
madonna  di  Raffaello. 

Fabbricato  per  Scipione  Borghese,  come  di- 
cemmo, questo  palazzo  Rospigliosi,  e  poscia  com- 
perato dal  Mazarino,  dopo  la  morte  del  Cardinale 
ministro  alloggiò  l' ambasciata  di  Francia  che  vi 
rimase  fino  al  1704. 

Se  delle  terme  costantiniane,  che  sorgono  in 
cima  al  mons  agonalis  non  rimangono  più  che 
quelle  pitture  di  cui  abbiamo  fatto  cenno;  altri 
avanzi  della  Roma  antica  si  possono  pure  andare 
a  cercare  nei  giardini  del  palazzo  Colonna,  i  quali 
si  stendono  verso  questa  vetta  sulla  pendice  che 
digrada  verso  la  via  Flaminia. 


CAPITOLO  XVI. 

PALAZZI  DEI  PATRIZI  ROMANI. 

Il  palazzo  Colonna  merita  che  vi  si  soffer- 
miamo alquanto.  Porta  un  nome  che  nella  sto- 
ria medioevale  romana  ha  risuonato  troppe  volte;  i 
appartiene  a  tal  famiglia  che  nella  Roma  papale 
ha  lasciato  speciale  impronta;  ed  inoltre,  ben- 
ché di  poche  apparenze,  è  pur  tale  in  sé  stesso, 
e  contiene  tali  tesori  artistici  da  poter  essere 
annoverato  fra  i  più  pregevoli  ed  interessanti. 

La  famiglia  Colonna  o  de'  Colonnesi,  antichis- 
sima, non  ha  ben  certe  le  origini  sue.  Compia-  | 
cenza  di  genealogisti  ed  orgoglio  di  que' superbi 
riuscirono  fino  all'assurdo  favoleggiamento  d'una 
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discendenza  niente  meno  che  dal  mitologico  Er- 
cole —  forse  perchè  piantò  le  colonne  di  Abila  e 
Calpe.  Pare  più' cerio  che  ne  sia  stato  stipite  un 
duca  Stefano  venuto  di  Germania  nel  H37;  op- 
pure che  sia  un  ramo  della  famiglia  dei  conti  di 
Tuscolo,  spiccatosi  a  metà  del  XII  secolo  nella 
persona  d'un  Pietro  che  prese  il  nuovo  nome  da 
un  feudo  sul  Prenestino  chiamato  della  Colonna, 
i Certo  è  che  presto  vennero  a  gran  potenza,  e 
datisi  al  partito  ghibellino  (la  qnal  cosa  starebbe 
a  prova  eziandio  della  loro  provenienza  germa- 
nica) molto  e  frequentemente  ed  a  lungo  ebbero 
a  contendere  col  trono  pontificio  dove  riusci- 
rono pure  a  far  sedere  uno  di  loro  sangue.  Già 
fin  dalla  fine  del  XIII  secolo  Bonifacio  Vili  non 
credette  possibile  altrimenti  rassicurare  il  do- 
minio temporale  e  la  pontificia  potenza  che  ster- 
minando afi'atto  quella  famiglia.  La  scomunicò  e 
fece  quell'impresa  di  Palestrina,  feudo  principale 
di  essa,  per  cui  è  passato  ai  posteri  con  nota  di 
infamia,  più  che  nella  storia,  nella  immortale  opera 
di  Dante;  ma  fuggiasco  scampava  in  esilio  un 
giovanetto  che  doveva  farne  terribile  vendetta, 
il  fiero,  selvaggio  e  valoroso  Sciarra  Colonna. 
Questi,  perseguitalo  dalle  armi  spirituali  e  tem- 
porali del  pontefice,  errò  di  selva  in  selva  come 
fiera  cacciata,  onde  maggiormente  si  rese  con- 
citato ed  aspro  l'animo  suo  già  da  natura  feroce. 
Fu  schiavo  de'  corsari  e  riscattato  da  suo  fra- 
tello Stefano,  che  nella  rovina  della  sua  casa  era 
riuscito  a  ripararsi  in  Francia  presso  Filippo  il 
bello,  e  colà  pure  indirizzò  Sciarra  finalmente  i 
suoi  passi. 

Filippo  re  di  Francia  aveva  più  ragióni  per 
favorire  i  Colonnesi;  la  prima  e  più  importante 
quella  che  a  Ini  faceva  ombrala  cresciuta  e  cre- 
scente potenza  del  papato  temporale  nella  per- 
sona di  queir  inframmettente  ed  accorto  ambi- 
zioso che  fu  Bonifacio  Vili,  onde  accarezzava  e 
favoriva  tutti  i  nemici  di  costui;  1'  altra  che  da 
tempo  fra  i  reali  di  Francia  ed  i  Colonna  era 
relazione  di  servizi  e  quasi  diremmo  di  amicizia. 
Precettore  di  Filippo  era  stato  Egidio  Colonna, 
teologo  scolastico,  discepolo  di  Tommaso  d'Aqui- 
no, il  quale  pel  suo  reale  alunno  scrisse  il  trat- 
tato de  regimine  principis,  e  fu  dal  re  nominato 
a  legger  teologia  nell'  Università  di  Parigi  e  poi 
fatto  arcivescovo  di  Bourges. 

Sciarra  Colonna,  impetuoso ,  ardito ,  fremente 
contro  il  distruttor  di  Palestrina  di  rabbia  e  di 
desiderio  di  vendetta,  piacque  assaissimo  al  re 
francese  e  ne  fu  creduto  degno  slromento  di  suoi 


niquitosi  disegni  contro  il  papa  Bonifazio.  Man- 
dato in  Italia  ai  danni  del  papa  nn  oratore  fran- 
cese che  fu  Nogaret,  a  lato  di  costui  pose  lo 
Sciarra,  il  quale  dicendo  che  la  belva  bisognava 
andarla  senza  indugio  ad  assalir  nel  suo  covo, 
raccolto  un  manipolo  di  armati,  condusse  la  fa- 
mosa spedizione  contro  Anagni  città  nativa  del 
papa,  dove  egli  si  era  ritirato  per  suo  rifugio  a 
scampar  dalla  tempesta.  Entrato  in  città  con 
molli  baroni  e  trecento  cavalli,  fugati  i  cardinali 
e  i  servitori,  imprigionò  il  pontefice,  con  molte  vil- 
lanie e  fu  detto  perfino  percotendolo  con  una  guan- 
ciata '.  Il  popolo  sollevato  da  un  cardinale  liberò 
Bonifacio,  ma  questi  dal  dolore  e  dalla  rabbia  ben 
presto  si  mori.  Per  influenza  francese  gli  fu  dato 
a  successore  Benedetto  XI  generale  dei  Domeni- 
cani, cardinal-vescovo  di  Ostia,  il  quale  non  visse 
più  che  un  anno  (dal  1303  al  1301)  ma  ebbe 
pure  tanto  tempo  di  regno  da  fare  tatto  quello 
che  si  voleva  da  lui  e  pel  che  era  stato  fatto 
nominare,  cioè  prosciogliere  Filippo  il  Bello,  il 
clero  ed  il  regno  di  Francia  ed  i  Colonnesi  dalla 
scomunica,  e  restituire  a  questi  ultimi  terre  e 
feudi  e  privilegi.  Sciarra  si  fece  nominare  o  no- 
minò so  stesso  senatore,  ma  alla  calata  di  Lo- 
dovico il  Bivaro,  avendo  voluto  sotto  il  dominio 
di  costui  ridurre  la  città  di  Roma,  ne  fu  cacciato 
e  mori  in  esilio.  Tanta  però  era  la  potenza  e 
r  influsso  dei  Colonnesi  che  in  luogo  suo  sena- 
tore fu  eletto  suo  fratello  Stefano,  al  quale  si 
diede  per  compagno  Bernardo  Orsini;  e  fu  que- 
sto Stefano  che  si  oppose  a  Cola  di  Rienzo,  che 
da  costui  venne  condannato  a  morte  e  poscia 
perdonato,  che  corso  al  suo  feudo  di  Palestrina, 
armò  i  suoi  vassalli  e  venne  con  essi  su  Roma, 
dove  dal  nuovo  tribuno  popolare  fa  vinto  ed 
anzi  lasciò  nella  znfl'a  la  vita  insieme  col  suo 
figlio  Giovanni. 

Parecchi  illustri  capitani  conta  nella  sua  ge- 
nealogia questa  forte  schiatta  germanica  tra- 
piantata nel  forte  terreno  romano;  Prospero  al- 
lievo ed  emulo  del  famoso  Consalvo -di  Cordova, 
vincitore  dei  Francesi  alla  Bicocca;  Fabrizio  sac- 
cesso al  medesimo  Consalvo  nella  carica  di  con- 

'  Onde  Dante  scrisse  nel  XX  del  Purgatorio: 
t  Veggio  in  Alagna  entrar  la  Fiordaliso 
E  nei  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

«  Veggiolo  un'altra  volta,  esser  deriso, 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  fiele  ». 

Ma  il  fatto  della  guanciata  dai  più  attendibili  do* 
cumenti  pare  smentito. 
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Desiabile  del  Regno;  Ascanio  figliuolo  del  pre- 
cedente che  successe  alla  carica  paterna,  che 
scacciò  Clemente  VII  dal  Vaticano,  questo  mettendo 
a  ferro  ed  a  fuoco,  e  che  morì  poscia  prigione, 
non  si  sa  per  quali  accuse,  nel  Castel  Nuovo  di 
Napoli;  Marcantonio  morto  nell'assedio  di  Milano 
il  1522  ;  Pompeo  guerriero  e  cardinale  che  coo- 
però a  liberare  Clemente  VII  dal  Borbone  quando 
questi  ebbe  presa  Roma,  e  che  fu  viceré  di  Napoli  ; 
Marcantonio  il  giovane  che  comandò  le  galere 
pontificie  alla  batta- 
glia di  Lepanto.  Al 
suo  ritorno  in  Roma 
vi  fu  ricevuto  con  la 
solennKà  degli  antichi 
trionfi;  andò  a  deporre 
i  trofei  nella  chiesa  di 
Aracoeli  mentre  il 
Mureto  recitava  il  suo 
panegirico.  Filippo  II 
lo  elesse  viceré  di  Si- 
cilia; nel  1584  con- 
dusse in  Ispagna  dieci 
galere  siciliane  e  mori 
a  Medina-Coeli.  Ha 
r  onore  d'  una  statua 
ospitata  nelle  sale  del 
Campidoglio. 

Ma  parlando  dei  Co- 
lonna, non  si  può  ta- 
cere di  quella  Vittoria, 
marchesana  di  Pesca- 
ra, figlinola  del  nomi- 
nato Fabrizio,  una 
delle  donne  italiane 
più  celebri  per  virtìi 
e  per  ingegno,  la  quale 
alla  bellezza  ed  a  tutte 
le  grazie  muliebri  con- 
giungeva senno,  studi 

ed  animo  virili.  Fu  moglie  di  Ferdinando  Fran- 
cesco D'Avalos,  marchese  di  Pescara,  e  spesso 
diede  nobili  e  grandi  consigli  al  marito.  Rimasta 
vedova  nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza,  ri- 
fiutò ogni  più  splendida  offerta  di  altre  nozze. 
Scrisse  versi  robustissimi,  in  cui  la  forza  del 
pensiero  s'accompagna  alla  perfezione  della  forma; 
mori  di  cinquantasetle  anni  in  Roma,  e  non  isti- 
miamo  sia  ultimo  dei  suoi  titoli  di  gloria  l'aver 
ispirato  con  un  nobile  affetto  versi  e  tele  ed  opere 
di  marmi  a  quell'anima  grande  ed  a  quell'altis- 
simo ingegno  che  fu  Michelangelo  Buonarroti. 


VIA   DELLA    PILOTTA. 


Il  palazzo  di  questa  famiglia  trovasi  fra  il  corso 
ed  il  Quirinale ,  addossato  a  quest'  ultimo  colle, 
sulle  cui  pendici,  come  dicemmo,  stende  i  suoi 
giardini;  volge  la  facciata  ad  occidente,  sopra 
una  piazzetta  che  chiamasi  dei  SS.  Apostoli,  da 
una  chiesa  dedicata  ai  Santi  Filippo  e  Giacomo 
apostoli  ;  chiesa,  per  dirla  di  passata ,  che ,  co- 
strutta dapprima  all'epoca  costantiniana,  fu  poi 
rifatta  quasi  di  pianta  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  da  un  Colonna,  il  papa  Martino  V.  Que- 
sta piazzetta,  divisa 
solamente  per  un  qua- 
drilatero di  grandi  ca- 
se dalla  grande  arteria 
del  movimento  roma- 
no, che  dicesi  il  Cor- 
so, è  stretta  e  lunga, 
e  lutto  il  lato  orien- 
tale dei  due  più  lun- 
ghi della  medesima  è 
occupalo  dal  palazzo 
Colonna. 

La  facciata  non  vi 
annunzia  nulla  di  par- 
ticolare ;  né  bellezza 
architettonica,  né  pu- 
re l'efficacia  di  una 
gran  massa:  una  co- 
struzione bassa  con 
due  padiglioni  e  due 
gran  porte  alle  estre- 
mità, e  nuU'altro.  Per 
prima  cosa  adunque  vi 
si  presenta  un  vasto 
cortile,  e  bisogna  che 
andiate  a  cercare  in 
fondo  di  esso  il  grande 
scalone  di  marmo  che 
vi  mena  agli  appar- 
tamenti. Ma  questi  so- 
no ampi,  solenni,  composti  di  sale  imponenti, 
ben  disposti,  con  tutta  l'aria  signorile  che  oc- 
corre all'abitazione  d'un  principe;  e  l'amba- 
sciata francese,  la  quale,  quasi  volesse  continuare 
coi  Colonnesi  quella  famigliare  attinenza  che  data 
da  Filippo  il  Bello,  è  venuta  a  pigliare  a  pigione 
una  parte  di  questo  palazzo,  vi  trova  un'ospita- 
lità piena  di  magnificenza....  e  di  spese. 

La  costruzione  di  questo  vasto  casamento  non 
é  una  e  non  riproduce  un  solo  e  compiuto  di- 
segno; è  un  agglomerato  di  parti  che  non  fanno 
veramente  armonia  di  complesso,  ma  che  si  ve- 
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dono  aggiunte  man  mano  in  diverse  epoche  e 
con  diversi  disegni.  Fu  cominciata  la  fabbrica- 
zione verso  il  1420  da  Martino  V,  quel  medesimo 
papa  Golonnese  che  rifece  la  vicina  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  ;  ma  in  seguito  si  venne  aggiun- 
gendo man  mano  dai  successori  proprietari  al- 
cuna cosa,  finché  vi  posero  T  ultima  mano  nel 
principio  del  secolo  scorso  i  poco  celebri  archi- 
tetti Michetti  e  Posi  che  lasciarono  troppo  in 
troppe  parti  l'impronta  della  meno  pura  ed  eletta 
architettura  del  loro  tempo.  Una  delle  migliori 
opere  e  che  basterebbe  da  sola  a  dar  pregio  al 
palazzo  è  la  gran  galleria  fatta  costrurre  nel  1S72 
dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  per  conservare  la 
gloria  di  Marcantonio  il  giovane. 


«  Quest'architettura  (così  la  descrive  un  au- 
tore moderno)  posa  su  pilastri  di  giallo  antico; 
dei  medaglioni  e  dei  bassorilievi  vennero  disposti 
a  zoccoli  a  ciascuna  delle  dieci  grandi  flnestre, 
fra  le  quali  gli  spazi  intermedi!  sono  occupati 
in  tutta  la  loro  altezza  da  trofei  composti  d'armi 
orientali;  fra  le  centine  della  soffitta  vi  sono  af- 
freschi che  espongono  varie  fasi  della  battaglia 
di  Lepanto;  sopra  una  serie  di  specchi  allogati 
lungo  questa  navata  Mario  De  Fiori  dipinse  degli 
Amorini  che  scherzano  fra  le  più  belle  ghirlande 
che  il  suo  pennello  abbia  sapulo  fare  di  quei 
graziosi  sorrisi  della  natura  da  cui  egli  prese 
il  nome.  Tanta  eleganza  e  ricchezza  viene  accre- 
sciuta da  un  pavimento  di  marmi  antichi ,  da 
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una  quantità  di£mobili  contornati,  intagliati,  sim- 
metricamente disposti;  due  armadi,  uno  tutto  co- 
perto di  bassi  rilievi  in  avorio  fra  i  quali  nel 
mezzo,  è  posto  il  giudizio  di  Michelangelo  su- 
perbamente lavorato,  l'altro  adorno  di  pietre 
preziose  e  di  colonnette  d'ametista  ;  mensole  gi- 
gantesche, le  cui  tavole  di  breccia  orientale  sono 
sorrette  da  turchi  acovacciati  ed  incatenati;  e 
fra  tutto  questo  statue,  gruppi,  ritratti,  cartocci; 
un  complesso  d'imponenza  e  di  magnificenza  da 
non  dire.  I  vestiboli  che  servono  di  portici  a 
questa  galleria  la  prolungano  alle  estremità  con 
ricchezza  anche  maggiore;  e  sono  stati  adorni 
in  modo  da  trattenere  il  visitatore  davanti  alla 
lunga  prospettiva  di  questa  araldica  navata.  Tro- 
verete in  mezzo  ai  cartocci ,  nei  timpani ,  entro 
i  medaglioni  preparati  dal  disegno  degli  archi- 
tetti dei  paesaggi  placidi  e  luminosi  sotto  cui  si 


possono  scrivere  i  seguenti  nomi  illustri  :  Swan- 
velt,  il  Canaletto,  il  Guaspro,  Claudio  Lorenese, 
Berghem,  Paolo  Brill,  Breughel,  l'Orizzonte  ». 

Quello  che  è  notevole  a  tal  proposito  si  è  che 
questa  galleria  diede  esempio  e  modello,  anzi 
può  dirsi  fu  r  invenzione  d' uno  special  genere 
d'architettura  che  doveia  servir  poi  alla  teatrale 
magnificenza  del  re  francese  Luigi  XIV;  e  il 
Mansard  principale  applicatore  e  creduto  autore 
di  quelle  forme  pompose  si  è  ispirato  evidente- 
mente della  galleria  del  palazzo  Colonna  per 
dare  alla  superbia  fastosa  del  principe  che  prese 
per  suo  emblema  il  sole,  le  grandiosità  di  Ver- 
sailles. 

Il  palazzo  Colonna  era  un  tempio  ricchissimo 
di  quadri,  e  la  sua  pinacoteca  stimavasi  una  delle 
prime  di  Roma  ;  ma  dopo  la  morte  dell'  ultimo 
principe,  la  maggior  parte  andò   divisa  fra  gli 
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eredi.  Tuttavia  ve  ne  rimangono  ancora  dei  pre- 
ziosissimi, fra  cui  gli  elenchi  notano  come  prin- 
cipali una  Madonna  di  Giulio  Romano,  i  ritratti 
di  Lutero  e  Calvino  del  Tiziano ,  tre  Guercino , 
due  Veronese,  un  Albano,  un  Andrea  del  Sarto, 
nn  Rubens,  un  Caracci,  due  Guidi ,  un  Salvator 
Rosa,  un  Rotticelli,  un  Pietro  da  Cortona  con 
un  curioso  Giudizio  universale ,  dei  Paris  Ror- 
done,  dei  Van  Dyck  ed  un  Holbein,  il  ritratto  di 
Lorenzo  Colonna  fratello  del  papa  Martino  V. 

I  ritratti  di  quasi  tutti  i  membri  della  illustre 
famiglia,  uomini  e  donne,  che  si  sono  seguiti  nel 
tempo,  campeggiano  per  le  sale  e  nella  galleria 
conservati  ai  posteri  nel  loro  pivi  spiccato  ca- 
rattere, e  meglio  che  vivi  dal  pennello  mirabile 
di  qualche  gran  maestro.  Eccovi  un  magnifico 
Carlo  Colonna  a  cavallo,  opera  di  Van  Dyck;  il 
valoroso  connestabile  è  ritratto  da  Scipione  Gae- 
tano; il  cardinale  Pompeo  Colonna  è  dovuto  alla 
tavolozza  di  Agostino  Caracci,  e  Sustermans  con 
mano  maestra  vi  ha  rappresentato  Federigo  ;  il 
fiero  Sciarra  Colonna  è  raffigurato  armato  di 
tutto  punto  in  una  campagna  feudale  con  ca- 
stello forte  e  terreno  a  spalti ,  sfondo  opportu- 
nissimo  a  quella  figura  potente.  Fra  le  donne 
sono  osservabili  le  due  mogli  di  Filippo  Colonna 
Lucrezia  e  Isabella,  l'una  piìi  bella  dell'altra,  di- 
pinta questa  dal  Novelli ,  quella  dal  Van  Dyck  ; 
e  attrae  maggiormente  l'interesse  e  l'attenzione 
di  tutti  la  bellezza  fina  e  penetrante,  la  tran- 
quillità serena  e  pensosa  della  illustre  Vittoria. 

Per  arrivare  al  secondo  vestibolo,  si  salgono 
alcuni  gradini  di  marmo.  Uno  di  questi ,  inci- 
dente quasi  incredibile,  venne  rotto,  durante  l'as- 
sedio dei  francesi  del  1849,  da  una  palla  di  can- 
none, che,  lanciata  dal  Gianicolo,  per  batter  là, 
dovette  attraversare  di  fila  le  quattro  finestre  di 
due  case  disgiunte  da  un  cortile,  poi  entrare  dal- 
l'estremità della  galleria  verso  occidente,  e  per- 
correrla senza  ostacolo  nella  sua  maggiore  lun- 
ghezza. Promosso  giustamente  al  grado  di  curio- 
sità, questo  proiettile  venne  conficcato  sul  pezzo 
medesimo  di  marmo  che  esso  infranse  e  sta  là 
ad  eterna  memoria  del  saluto  fraterno  della  re- 
pubblica francese  alla  libertà  romana. 

Dietro  il  palazzo  si  elevano  sull'erta  del  colle 
i  giardini,  prolungati  in  ripidi  sterrati  sino  alla 
sommità,  e  in  essi  osservansi  le  sostruzioni  e  le 
volte  enormi  di  parecchi  antichi  ediflzi ,  la  cui 
origine  è  sconosciuta.  Dall'alto  d'un  terrazzo  si 
affonda  lo  sguardo  con  una  specie  di  vertigine 
nella  profondità  di  quegli  ipogei   ove  per  certe 


spaccature  delle  volte  penetrano  sprazzi  di  luce 
azzurrigna  che  fanno  parer  più  vaste  e  fonde 
quelle  cavità  e  danno  alle  erbe  parassite  di  quel- 
l'umidità da  caverna  un  fuggitivo  sbarbaglio  co- 
me di  fosforescenza.  All'altro  capo  di  questo  gran 
bastione  rallegrato  di  vegetazione  e  d'acqua  cor- 
rente ed  a  zampilli,  si  trovano  gli  avanzi  d'  un 
tempio  del  sole  rifabbricato  da  Aureliano  dopo 
le  sue  vittorie  della  Siria.  C  è  quasi  tutta  l' in- 
tavolatura e  parte  del  timpano.  Sotto  il  regno  di 
Aureliano  accadde  nn  po'  di  riazione  contro  il 
cattivo  gusto  della  decadenza,  e  si  tentava  di 
rinnovare  la  purezza  delle  forme,  senza  però  ri- 
nunziare alla  passione  del  colossale,  solita  ten- 
denza dei  principii  e  del  fine  d' ogni  civiltà.  I 
cornicioni  monoliti  dei  giardini  Colonna,  due 
rocche  tagliate  d'una  formidabile  dimensione, 
hanno  profili  che  parrebbero  troppo  fini  per 
questo  periodo,  se  Palmira  non  offrisse  mine 
dell'  epoca  Aureliana  altrettanto  squisite  di  pu- 
rezza ;  era  già  una  certa  archeologia.  Uno  di  co- 
tali  frammenti  comprende,  in  un  solo  masso, 
un'architrave  col  suo  fregio,  con  modiglioni  di 
quasi  un  piede  pei  sostegni  di  ferro  destinati  a 
legare  tra  loro  questi  sissi  messi  in  opera. 

Per  andare  dal  palazzo  a  quegli  erti  giardini 
si  sono  costrutti  dei  ponti  d' un  arco  solo  che 
travalicano  la  via  della  Pilotta,  la  quale  corre  al 
piede  della  collina,  e  sulla  quale  i  rami  d'alberi 
fanno  piovere  ombra  a  festoni,  tutto  un  quadro 
di  genere  che  riesce  splendido  e  piacevole,  quando 
vi  versa  i  tesori  della  sua  tavolozza  la  luce  del 
sole  di  Roma. 

Fin  dal  principio  di  questo  libro  ci  venne  fatto 
di  nominare  il  palazzo  Barberini  che  trovasi  lungo 
la  via  della  Mercede  ;  gran  mole  di  edifizio  co- 
strutto sotto  il  pontificato  d'Urbano  VIU  comin- 
ciata con  disegno  di  Carlo  Maderna,  continuata 
da  quel  matto  del  Boromini,  ultimata  dal  gusto 
barocchesco  del  Bernini.  Matteo  Barberini  (che 
fa  Urbano  Vili)  fu  il  fondatore  principale  della 
potenza  di  questa  famiglia,  per  la  quale  se  quel 
papa  non  inventò  addirittura  il  nepotismo,  lo 
seppe  applicare  in  tutte  le  sue  maggiori  pro- 
porzioni; fece  egli  cardinali  suo  fratello  Antonio, 
e  due  nepoti  Antonio  e  Francesco ,  un  altro  ni- 
pote Taddeo  creò  generale  delle  armi  pontificie. 
Poiché  avevano  il  comando  di  queste  armi  tro- 
varono naturalissimo  i  Barberini  di  servirsene  per 
accrescere  la  potenza,  non  dello  Stato  di  cui  rode- 
vano i  proventi,  ma  della  propria  famiglia,  e  pen- 
sarono a  pigliarsi  i  ducati  di  Castro  e  di  Ronci- 
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gliene  e  conquistare  nientemeno  che  quello  di  Par- 
ma. Odoardo  Farnese  li  ruppe  e  mandò  scornati. 
Ma  il  fasto  con  cai  vivevano  in  Roma  fu  cosa 
scandalosa  ;  e  il  saccheggio  da  loro  dato  ai  mo- 
nnmenti  antichi,  e  che  valse  loro  il  famoso  epi- 
gramma di  Pasquino,  prova  che  mancavano 
ugualmente  di  discrezione  e  d' intelligenza.  Alla 
morte  di  Urbano  loro  sostegno,  per  l'odio  uni- 
versale furono  costretti  a  fuggire,  e  ripararono 
in  Francia,  dove  acquistarono,  non  forse  senza  sa- 
crifizi pecuniari!,  la  protezione  del  cardinal  Maz- 
zarino ,  il  quale  vivamente  s'  adoperò  per  loro 
presso  Innocenzo  X  ed  ottenne  che  i   loro  pos- 

=       sedimenti  fossero  liberati  dal  sequestro. 

Ip     In  questo  palazzo  vi   sono  due  scaloni  :  uno 

"  del  Borromini  che  per  fare  dello  strano  lo  fece 
a  chiocciola  (ma  non  riuscì  che  ad  imitare  il 
Bramante,  il  quale  ne  aveva  già  preso  il  mo- 
dello dal  San  Niccolò  di  Pisa),  l'altro  del  Bernini 
con  tutta  la  solita  magnificenza  della  sua  affet- 
tata grandiosità;  in  quest'ultimo  fra  le  scolture 
merita  esser  notato  un  bel  leone  antico  prove- 
niente da  un  pilastro  dell'  ingresso  della  villa 
Adriana  a  Tivoli.  Saliti  di  sopra,  ci  vedete  quello 
che  abbiamo  notato  del  palazzo  Colonna  :  una 
vastità  imponente  d'  ambienti ,  e  quel  carattere 
particolare  dei  gran  palazzi  romani  che  è  una 
inesplicabile  solennità.  Il  gran  salone  a  cui  si 
accede  per  due  scalinate  ha  sul  sofiQtto  dipinto 
un  affresco  di  Pietro  da  Cortona  che  vuoisi  uno 
dei  migliori  suoi  lavori,  rappresentante  il  Trionfo 
della  Gloria,  capolavoro  di  sapere  e  d'abilità, 
composizione  ricca  e  piena  di  movimento  e  di 
vita  che  rivela  una  gran  potenza  di  concepimento 
insieme  con  la  maestria  dell'esecuzione.  Sulle  pa- 
reti di  quel  salone  che  è  immenso,  c'è  un  antico 
dipinto  di  mascherate  romane,  molto  curioso,  e 
intorno  al  quale  uno  studioso  di  foggio  e  costu- 
manze sloriche  avrebbe  molto  da  imparare  e 
molto  da  divertirsi  per  ore  ed  ore  parecchie; 
nelle  camere  vicine,  ritratti  di  famiglia  e  busti 
antichi. 

1^  La  galleria,  che  è  situata  in  un  basso  mez- 
zanino, va  famosa  per  numerosi  lavori  di  celebri 
pennelli,  benché  non  tutti  forse  sieno  realmente 
da  attribuirsi  ai  nomi  gloriosi  a  cui  li  ascrivono  le 
guide  e  i  cataloghi.  Si  notano  specialmente  un 
ritratto  dipinto  dal  Tiziano,  un  Claudio  Lorene- 
se,  un  Poussin  (la  morte  di  Germanico),  un  Do- 
menichino,  un  Caraccio,  un  Tintoretto,  un  Ca- 
ravaggio, due  Guercino;  ma  la  curiosità,  la  spe- 
cialità di  questa  pinacoteca,  sono  il  ritratto  detto 


della  Fornarina  di  Raffaello,  e  quello  di  Beatrice 
Cenci  del  Guido. 

Anche  a  Firenze  nella  famosa  Tribuna  degli 
Uffizi  esiste  un  ritratto  di  donna  dipinto  dal- 
l'Urbinate, e  che  suol  chiamarsi  della  Fornarina; 
ma  fra  questi  due  ritratti  che  dovrebbero  rap- 
presentare una  medesima  persona  corre  tanta 
differenza,  quanta  ne  passa  fra  due  donne  che 
non  si  rassomigliano;  perchè  evidentemente  sono 
due  figure  affatto  diverse,  benché  il  carattere 
fondamentale  delle  due  fisooomie  sia  in  realtà  il 
medesimo.  Questo  carattere  è  la  sensualità,  è  la 
espansione  della  bellezza  materiale;  qualunque 
sia  delle  due  tele  che  ci  presenti  realmente  le 
sembianze  della  druda  dell'  artista ,  cai  la  voce 
popolare,  accolta  dalla  posterità  che  le  diede  la 
sicurezza  d'una  tradizione  storica,  accasò  di  avere 
condotto  ad  immatura  morte  il  suo  glorioso 
amante  colla  indiscreta  insistenza  de'  suoi  am- 
plessi di  vampiro,  certo  è  che  in  essa  il  delicato 
creatore  di  tipi  sublimamente  ideali ,  il  vagheg- 
giatore della  bellezza  morale  in  forme  definite 
colla  purezza  delle  linee  antiche  dovette  cercare 
la  distrazione  de'  sensi,  l'obblio  delle  aspirazioni 
dell'anima,  l'ebbrezza  del  gioir  materiale  nella 
voluttà  spinta  al  delirio. 

Da  moderni  critici  venne  affermato  come  la 
morte  del  grande  artista  sia  dovuta  a  tali' altra 
causa  che  quella  creduta  dalla  tradizione,  e  la 
quasi  incognita  donna,  che  andrà  ai  più  tardi' 
posteri  col  nomignolo  di  Fornarina,  senza  che 
altro  si  sappia  di  lei ,  se  non  che  fa  una  popo- 
lana e  chiamossi  di  nome  Margherita,  fa  assolta 
dall'accusa  di  assassinio  del  suo  glorioso  amante 
perpetrato  cogli  amplessi  ;  ma ,  checché  ne  sia, 
la  fantasia  popolare,  inventando  la  novella,  con 
queir  istinto  maraviglioso  delle  moltitudini ,  ha 
caratterizzato  l'affetto  che  correva  fra  l'artista  e 
la  popolana ,  e  l' ha  segnato  coli'  impronta  del 
vizio.  Fra  queste  due  pretendenti  innanzi  ai  po- 
steri alla  triste  rinomanza  di  Dalila  del  genio 
Urbinate,  non  si  sa  a  quale  dare  la  palma;  ben- 
ché forse  lo  stesso  fatto  di  trovarsi  a  Roma  possa 
valere  a  far  propendere  la  bilancia  dalla  parte 
della  Fornarina  della  Galleria  Barberini.  E  se  cosi 
è  ci  duole  pel  grande  artista,  poiché  in  quella  degli 
Uffizi,  la  sensualità,  che  non  manca,  é  molto  più 
eletta,  e  diremmo  quasi  più  fina,  accompagnata 
da  una  bellezza  di  forme  più  squisita  e  meno 
scevra  di  pensiero.  Nella  donna  del  palazzo  ro- 
mano l'ardor  della  carne  è  più  sfacciato,  il  sor- 
riso è  più  impudentemente  provocatore,  spoglio 
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di  quella  gentile  malizia,  unita  pure  alla  bontà, 
che  si  mostra  sulle  labbra  della  sua  omonima 
fiorentina;  gli  occhi  sono  puramente  voluttuosi 
senza  il  velo  di  mestizia  e  di  soavità  pensosa 


della  sua  compagna ,  e  1'  acconciatura ,  modesta 
nella  Fornarina  degli   Uffizi,  è  spudoratamente 
estensiva  di  nudità  in  quella  Barberini. 
L'  altro   ritratto  che  nella  Galleria  di  cui  di- 
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scorriamo  attrae  la  curiosità 
e  r  interesse  del  visitatore  è 
quello  di  Beatrice  Cenci,  che 
si   crede   comunemente   sia 

'  stato  fatto  da  Guido  Reni , 

,  quando  quella  infelice  giova- 
ne, di  cui  è  si  pietosa  la  sto- 
ria e  su  cui  sono  così  con- 
troversi i  giudizi ,  già  era 
condannata  a  morte  e  prepa- 
rava in  carcere  i  suoi  sedici 
anni  a  subire  l'estremo  orri- 
bile supplizio.  Che  sia  del 
Guido  un  tal  ritratto  sembra 
fuori  d'ogni  contestazione;  ma 
che  l'artista  bolognese  l'abbia 
dipinto  proprio  avendo  pre- 
sente la  giovane  vittima  col- 
l'introdursi  nel  carcere  di  lei 
in  compagnia  del  Farinaccio 
difensore  della  poveretta,  è 
tanto  bene  contestato  che 
quasi  può  dirsi  escluso.  In- 
fatti, benché  alla  morte  di  Beatrice  il  Reni  avesse 
già  ventiquattro  anni,  si  dubita  ch'egli  siasi  re- 
cato a  Roma,  dove  andò  coli' Albani,  prima  della 
morte  di  Clemente  YIII.  S'aggiunge  che  il  ri- 


LA     BKATBICB    CBNCI  ,    DI    GUIDO    RENI  , 
NEL  PALAZZO  BARBBRINI,  A  ROMA. 


l\  FORNARINA,  NBL  PALAZZO  BABBBBINI,  A  ROMA. 

tratto  della  Cenci  appartiene 
affatto  alla  seconda  maniera 
del  Guido,  quando  egli,  imi- 
tatore dapprima  del  Caravag- 
gio, comprese  che  sarebbe  sa- 
lito a  maggior  altezz'a  dipin- 
gendo con  tutt' altro  opposto 
sistema  e  scegliendo  dare  alle 
opere  del  suo  pennello,  inve- 
ce della  forza ,  la  grazia  e  la 
morbidezza;  e  siffatta  evolu- 
zione in  lui  non  si  compi  che 
pili  tardi.  D'altra  parte,  chi 
bene  osservi,  il  ritratto  di 
Beatrice  ha  meno  l'aria  di  un 
lavoro  eseguito  in  presenza 
del  vero  che  di  una  testa 
composta  coli' aiuto  d'un  di- 
pinto anteriore.  Guido  ha  po- 
tuto fare  di  poi  una  effigie 
idealizzata  di  quella  infelice 
fanciulla  ;  che  l' interesse  po- 
polaresco aveva  già  esaltata 
sino  al  grado  di  eroina  di  leggenda.  Ed  invero 
la  figura  del  Guido  corrisponde  perfettamente  a 
quel  tipo  di  giovanetta  che  si  può  immaginare 
dietro  la  tradizione,  protagonista  e  vittima  in- 
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sieme  della  più  scellerata  tragedia  dei  ferapi 
moderni.  Un  viso  leggiadro  d' una  giovanetta 
adolescente ,  ma  patito  e  a  cui  le  sventure  e  il 
corrodimenlo  incessante,  la  sorda  lima  d'un 
pensiero  doloroso,  d' una  paura  hanno  dato  una 
serieln  precoce,  una  mestizia  sconsolata  ;  le  ag- 
giungono interesse  e  grazia  e  quasi  diri  ramo 
soavità  e  delicatezza  l'acconciatura  della  testa,  fatta 
di  veli  bianchi  gravemente  sccndenli  Ano  sul 
busto,  i  capelli  sciolti  e  cascanti  sulle  spalle,  la 
mossa  del  capo,  che  si  volge  all'indietro,  un  po' 
chinato  da  una  parte,  a  gettare  in  là  uno  sguardo 
lungo  quasi  supplichevole ,  come  a  domandare 
compassione  e  riguardo.  Sotto  quel  velo  di  me- 
lanconia sembra  che  la  gioventù  stia  rannicchiata 
ed  oppressa,  ma  pronta  a  ridestarsi  in  tutta  la 
sua  vivacità,  se  le  venisse  tolto  quel  pesante  in- 
cubo di  sventura  e  d'  orrore;  vi  fa  nascere  in 
mente  il  pensiero  d'un  fiore  tenuto  all'ombra,  e 
quindi  impallidito,  appassito,  colle  corolle  abban- 
donate, ma  il  quale  non  avrebbe  bisogno  che  di 
un  fàggio  di  soie  per  ridrizzarsi  tutto  aperto  in 
sullo  stelo,  e  pompeggiare  ancora  in  tutta  la 
sua  bellezza  e  mandare  il  suo  piii  dolce  pro- 
fumo. 

Conosciutissima  è  la  storia  di  quella  orrenda 
catastrofe,  che  quasi  totalmente  distrusse  quella 
vecchia  famiglia  dell'aristocrazia  romana;  ma  tut- 
tavia non  ci  pare  affatto  inutile,  in  presenza  di 
questa  soave  figura  di  giovanetta,  ricordare  bre- 
vemente la  fatale  tragedia  che  là  talvolse  nella 
rovina. 

Antichissima  abbiamo  detto  la  famiglia  Cenci, 
la  quale  credeva  poter  vantare  fra'  suoi  antenati 
quel  Crescenzio  che  sul  finire  del  secolo  X  volle 
restituire  a  libertà  Roma,  e  cadde  vittima  del- 
l'imperatore Ottone  in  di  Germania  e  del  papa 
Gregorio  V;  quindi  pretendeva  discendere  dai 
conti  di  Tuscolo  della  famiglia  dei  quali  era  il 
tribuno.  Fino  dal  HOG  diede  un  Cardinale  alla 
Chiesa.  Fu  sempre  gente  di  tempra  feroce,  di 
odii  e  di  corrucci:  un  Cencio,  prefetto  o  figlio 
del  prefetto  di  Roma,  scomunicato  dal  papa  per 
le  sue  prepotenze,  corse  con  armati  a  Santa  Ma- 
ria Maggiore  la  notte  di  Natalo ,  e  afferrato  pei 
capegli  il  pontefice  celebrante,  lo  strappò  dal- 
l'altare e  lo  trascinò  prigioniero  nel  proprio  pa- 
lazzo; ma  il  popolo  liberò  il  pontefice  ,  il  quale 
era  nientemeno  che  il  grande  Gregorio  VII,  il 
famoso  Ildebrando.  Molte  altre  volte  i  Cenci  ten- 
nero alte  magistrature  "e  nelle  lotte  intestine  fu- 
rono tra  quei  baroni   che  più  perturbarono  la 
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famiglia  un  Francesco,  uomo  che  della  ferocia  e 
della  tristizia  di  quel  casato  era  il  più  spiccato 
esemplare  e  il  più  perfetto  tipo,  uomo  che  avendo 
sortito  da  natura  indole  più  di  belva  che  umano, 
s'era  fatto  tiranno  acerrimo  de' propri  figli,  cui 
serbava  ai  più  crudi  trattamenti  ed  ai  più  infami 
capricci.  Sette  figli  ebbe,  due  dei  quali  gli  scam- 
parono, uno  morendo,  1' altra  sposandosi  ad  un 
Gabriello  Gubbio,  grazie  all'  intervento  del  pon- 
tefice a  cui  ella  ricorse  supplicando.  Tre  altri 
figliuoli  lo  scellerato  padre  scacciò  di  casa,  ap- 
pena venuti  in  età  maggiore ,  lasciandoli  privi 
d'ogni  soccorso,  stentare  letteralmente  la  vita.  I 
due  ultimi.  Beatrice  d'anni  quindici  e  Bernardo 
ancora  minore  di  lei,  rimanevano  negli  artigli 
dell'empio  mostro  fatti  segno  d'ogni  sevizia  e  di 
ogni  sozzura.  La  famiglia  ricorse  più  volte  al 
pontefi'ce  perchè  provvedesse  a  tanto  disordine  ; 
Beatrice  specialmente,  della  cui  giovanile  bellezza 
orribilmente  colla  forza  tentava  abusare  l'infame, 
supplicava  d'  essere  posta  in  un  ritiro  o  mari- 
tata; ma  Francesco,  posto  in  sull'avviso  dall'e- 
sempio della  prima  figliuola  che  s' era  lasciala 
sfuggire  dall'ngne,  vegliava  attentamente  ;  e  con 
denaro,  ricchissimo  com'egli  era,  e  con  prepo- 
tenze, influente  qual  era  fatto  per  aderenze  e  re- 
lazioni,  trovava  modo  di  far  cadere  a  vuoto  le 
pratiche,  finché,  per  essere  più  sicuro  e  più  li- 
bero, conduceva  la  famiglia  a  Rocca  Petrella  suo 
feudo  nel  territorio  di  Napoli. 

S'  egli  non  avesse  avuto  sotto  la  sua  oppres- 
siva dominazione  che  i  due  figli  ancora  in  si 
giovane  età.  Beatrice  e  Bernardo,  avrebbe  potuto 
tranquillamente  senza  nulla  temere  saziar  colà 
sovra  di  essi  tutti  i  suoi  feroci  e  sozzi  talenti  ; 
ma  insieme  con  loro,  vittima  essa  pure,  traeva 
egli  seco  ]  la  sua  seconda  moglie ,  una  Lucrezia 
Pétroni,  donna  che  dalla  natura  aveva  ricevuto 
tempra  d'  animo  fiero,  e  cui  le  circostanze  cosi 
crudeli  spinsero  ai  feroci  propositi.  E'ia,  fattasi 
anello  di  congiunzione  fra  i  figliuoli  oppressi  in 
casa  e  quelli  scacciatine  a  viver  nella  miseria, 
accentrando  i  loro  odii,  ai  quali  s'univa  pari,  se  \ 
non  maggiore,  il  suo  per  lo  scellerato  marito, 
divenne  capo  d'una  congiura  contro  la  vita  di  ' 
Francesco,  finché  durasse  la  quale,  non  vede- 
vano mezzo  nessuno  di  scampo.  Solo  estraneo 
che  partecipasse  alla  trama  fu  un  Guerra,  del 
quale  unicamente,  non  si  sa  il  perchè,  Francesco 
Cenci  tollerava  le  visite  alla  famiglia,  quand'era 
in  Roma.  Questo  Guerra,  comperati  due  si-ari  e 
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recatosi  con  essi  a  Rocca  Petrella,  la  notte  del 
9  settembre  1598,  Francesco  nel  sonno  fu  uc- 
ciso con  due  chiodi  e  gittate  sopra  un  albero 
del  sottoposto  giardino  per  far  credere  che  ivi 
da  sé  si  fosse  precipitato,  rimanendo  infitto  nei 
rami.  Da  prima  cosi  veramente  si  credette,  e 
data  sepoltura  al  corpo,  la  cosa  parve  dover  pas- 
sar liscia  ;  ma  se  lo  spento  Francesco  non  ebbe 
uno  di  certo  che  ne  piangesse  la  morte  e  so- 
gnasse di  vendicarlo,  le  ricchezze  della  famiglia 
avevano  molti  avidi  a  desiderarle,  e  principale 
il  fisco  medesimo  pontificio;  a  cui  sarebbero  ve- 
nate dietro  una  condanna  della  famiglia  con  se- 
questro. Nato  a  poco  andare  per  mille  indizi  il 
sospetto  del  delitto,  tutta  la  famiglia  fu  impri- 
gionata e  condotta  in  Roma.  Il  Guerra  ebbe  campo 
a  fuggire;  Lucrezia  Petroni  e  i  figliuoli  maschi 
di  Francesco  confessarono  nei  tormenti;  Beatrice 
sola,  giovane  e  delicata  com'era,  fu  d'animo  tanto 
forte  da  reggere  anche  alla  tortura  e  di  negar 
sempre,  finche  dettole  che  gli  altri  tutti  avevano 
rivelato  ogni  cosa,  e  che  unico  mezzo  di  salvar 
sé  e  i  suoi  era  quello  di  accusarsi  ella  pure, 
perchè  allora  il  papa  avrebbe  a  tutti  fatto  la 
grazia,  pur  finalmente  acconsentì  ancor  essa  a 
dichiararsi  rea. 

Ma  la  grazia  non  venne ,  benché  tutta  la  po- 
polazione di  Roma  presa  di  vivo  interesse  per  la 
sorte  di  quegli  infelici  e  sopratutlo  di  quella  gio- 
vinetta cosi  coraggiosa  da  aver  resistito  alla  tor- 
tura, coli'  infiusso  sempre  potente  della  pubblica 
opinione  facesse  pressione  sull'animo  del  Santo 
Padre.  I  più  autorevoli  personaggi  delle  princi- 
pali famiglie  e  delle  ecclesiastiche  dignità  ne  an- 
darono supplichevoli  al  pontefice  implorando  ;  e 
parve  che  Clemente  Vili  fosse  per  cedere,  quando 
alcuni  altri  orribili  delitti  compitisi  in  quel  torno 
un  Massini  che  avvelenò  suo  padre,  un  Santacroce 
che  assassinò  sua  madre,  persuasero  il  papa  della 
necessità  d'essere  inesorabile.  La  sentenza  fu  ese- 
guita il  9  settembre  1799,  precisamente  un  anno 
dopo  commesso  il  delitto,  sulla  piazza  di  Castel 
Sant'Angelo,  fatta  grazia  solamente  al  fanciullo 
Bernardino,  il  quale  però  con  crudelissimo  con- 
siglio si  volle  assistesse  all'orrendo  spettacolo  del 
supplizio  de'  suoi. 

E  fu  un  orrendo  spettacolo  davvero I  II  palco 
del  supplizio  era  eretto  nella  sezione  della  piazza 
del  ponte  Sant'Angelo  compresa  fra  la  sponda  e 
lo  sbocco  delle  vie  Paolo  e  del  banco  di  Santo 
Spirito.  Il  caldo  era  solTocanto,  il  sole  dardeg- 
giava sulla  folla  grandissima  che  si  urtava  e  si 


spingeva  a  cavalloni  verso  quel  ferale  apparato, 
tenuta  indietro  da  armati  a  cavallo,  carrozze 
piene  di  gente  s'erano  accalcate  fino  al  patibolo, 
e  i  tre  crocicchi  erano  zeppi.  Dalle  vie ,  dalla 
piazza,  dalle  finestre  e  dai  tetti  v'  erano  occhi 
intenti  che  guardavano  avanzarsi  sul  ponte  il  lu- 
gubre corteggio.  I  condannati  furono  fatti  salire 
sul  palco.  Avevano  fermo  contegno;  e  la  bel- 
lezza della  Lucrezia  e  della  Beatrice  ispiravano 
pietà  in  qualunque;  quest'ultima  principalmente. 
Tutti  sapevano  l'eroico  di  lei  contegno;  tutti 
avevano  udito  ch'ella  innanzi  ai  più  fieri  tor- 
menti aveva  persistilo  a  dichiararsi  innocente,  e 
non  aveva  ceduto  che  nella  speranza  fattale  tra- 
vedere di  salvare  colla  sua  confessione  matrigna 
e  fratelli  ;  tutti  al  vederla  cosi  giovane  e  cosi 
bella,  co'  suoi  capelli  dorali  che  inquadravano 
quel  viso  tanto  soave,  tutti  credevano  alla  sua 
innocenza. 

L'orribile  ecatombe  incomincia:  é  la  Lucrezia 
che  deve  morir  prima  e  la  mano  grossolana  dei 
carnefici  l' afferra  sconciamente.  La  moltitudine 
già  commossa  contempla  con  orrore  la  misera 
donna  ancor  giovane  e  pur  bella,  di  corporatura 
ben  complessa,  dibattersi  per  pudore  al  sozzo 
abbrancarla  dai  manigoldi,  indi  rovesciata  a  forza 
mentre  uno  di  essi  le  scopriva  il  petto,  la  man- 
naia tagliarle  la  gola.  Alle  strida  della  sventu- 
rata risposero  dal  mezzo  della  folla  grida  d'im- 
precazione e  d' orrore.  Il  popolo  furente  tenta 
slanciarsi  sul  palco,  i  cavalli  dei  soldati  che  vo- 
gliono respingerlo  s'inalberano  e  scalpitano,  quelli 
delle  carrozze  frammiste  a  tanta  pigiatura  di 
gente  si  spaventano  e  invano  son  voluti  tratte- 
nere dai  cocchieri,  donne  e  fanciulli  ne  vanno 
schiacciati  e  malconci,  onde  maggiori  e  più  pie- 
tose e  strazianti  le  grida  di  spavento,  di  dolore, 
di  morte.  I  carnefici  approffittano  di  questo  ter- 
ribile tumulto  per  finire  la  loro  orrenda  bisogna; 
il  capo  di  Beatrice  é  mozzo.  E  mentre  Giacomo 
Cenci  il  primo  dei  figli  di  Francesco,  dominando 
colla  sua  voce  il  fracasso  che  lo  circonda,  in- 
veisce controia  crudeltà  della  sentenza  che  rende 
il  giovane  suo  fratello  testimonio  di  quella  scena, 
lamentevoli  grida  gli  rispondono,  le  grida  di  Ber- 
nardino assalito  da  convulsioni  e  che  vien  por- 
tato via  nel  momento  in  cui  ha  veduto  un  car- 
nefice, per  farla  finita  più  presto,  alzare  su  Gia- 
como una  mazza  ferrata  ed  atterrarlo  a  guisa  d'un 
toro.  Il  corpo  di  quest'ultimo  venne  squartato  da- 
vanti alla  folla ,  e  quelli  delle  donne  rimasero 
esposti  sino  alla  notte;  dopo  di  che,  le  spoglie 
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dFBealrice  Cenci,  domandate  da  una  confrater- 
fifti^  vennero  sepolte  dietro  l'altare  di  San  Pie- 
tro in  Montorio,  appiè  della  Trasfigurazione  di 
Rafifaello,  che  allora  colà  trovavasi.  Col  suo  te- 
stamento, la  cui  lettura  portò  al  colmo  la  pietà 
òhe  questa  giovane  aveva  destato,  essa  disponeva 
d' una  parte  de'  suoi  beni  per  dotare  e  maritare 
cinquanta  povere  zitelle;  ma  quasi  tutte  le  so- 
stanze dei  Cenci  vennero  conflscate;  e  pochi  anni 
dopo,  Paolo  V  (Borghese)  poteva  regalare  ai  suoi 
nipoti  i  possessi  territoriali  di  quella  famiglia; 
ed  ecco  in  qual  modo  una  villa  dei  condannati 
diventò  la  villa  Borghese. 
'  Innanzi  al  mite  sguardo  della  tela  di  Guido , 
tutta  questa  storia  vi  viene 
alla  mente,  o  partecipate  del- 
l'interesse e  della  commozio- 
ne che  provò  la  Roma  di  quel 
tempo  Dell'assistere  a  sì  or- 
ribile tragedia;  credete  an- 
che voi  all'innocenza  di  Bea- 
trice, e  questa  vi  si  fa  viva 
al  pensiero  con  tutta  l' au- 
reola di  poesia  che  lo  ha  data 
una  tradizione  ancora  viva- 
cissima nel  popolo  romano, 
la  quale  ha  molti  dei  carat- 
teri della  leggenda, 

iQSieme  con  quello  della 
Beatrice  trovansi  nel  palazzo 
Birbcrini  i  ritratti  della  ma- 
dre e  della  matrigna  di  lei; 
il  primo  di  Michelangelo  da 
Caravaggio,  dipinto  con  tavo- 
lozza a  toni  scari,  faccia  sen- 
za individualità  spiccata,  con 
una  pesante  acconciatura  in  capo  che  non  le  dà 
punto  grazia  ;  il  secondo ,  lavoro  di  Scipione 
Gaetani,  ci  presenta  nella  Lucrezia  Petroni  una 
bellezza  matura  ma  di  garbo  elegante,  con  qual- 
che cosa  di  risoluto  e  di  fiero  nella  calma  della 
sua  lìsoDomia  riflessiva. 

Nel  palazzo  Barberini  merita  una  visita  ezian- 
idio  la  Biblioteca  fondata  da  Francesco  Barberini 
vicecancelliere  di  Santa  Chiesa  sotto  il  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili;  nell'ingresso  si  vedono  le 
celebri  tavole  dei  fasti  trionfali  e  l' iscrizione  di 
Lucio  Scipione,  figUo  di  L.  Scipione  Barbato;  si 
trovano  in  essa,  oltre  a  buona  copia  di  libri 
stampati,  molti  manoscritti,  disegni  e  rami  ;  vi  si 
conservano  antichi  oggetti  di  metallo  che  nella 
maggior  parte  consistono  in  ciste;  sono   prege- 


SUONATOR    Di    VIOLINO, 


volissimi  alcuni  scritti  a  penna,  con  miniature 
bellissime;  si  hanno  alcuni  autografi  del  Tasso, 
ed  è  curiosa  la  grande  pianta  di  Roma  del  Ba- 
falini  dell'anno  1551. 

La  galleria  di  quadri  del  palazzo  Barberini  fu 
dimezzata  a  costituire  quella  preziosissima  del 
palazzo  Sciarra,  il  qual  palazzo  è  uno  eziandio 
dei  più  appariscenti  dell'  aristocrazia  romana.  È 
architettura  di  quel  Flaminio  Ponzio,  a  cui  si 
devono  pure  il  palazzo  del  Quirinale  e  quello  Ro- 
spigliosi, tranne  il  portone,  tutto  di  marmo  bian- 
co, che  alcuni  attribuiscono  a  Labacco  ed  altri 
a  Vignola.  Sulla  piazza  che  prende  il  nome  di 
questo  palazzo  si  fecero  nel  1641  vari  scavi  ad 
una  discreta  profondità,  e 
furono  trovati  molti  antichi 
ed  importanti  oggetti,  onde 
la  patrizia  dimora  si  è  arric- 
chita. Le  più  considerevoli 
di  tali  antichità  sono  statue 
di  cui  si  ha  una  preziosa 
raccolta,  fra  le  quali  sin- 
golarissime due  di  bronzo, 
una  grande,  rappresentante 
Settimio  Severo ,  e  l'  altra 
piccola  di  Arpocrate  dio  del 
silenzio. 

Della  pinacoteca  del  pa- 
lazzo Sciarra ,  accenneremo 
i  quadri  principali  e  che 
hanno  un  vero  valóre,  ta- 
cendo di  quelli  che  in  essa, 
come  in  quasi  tutte  le  gal- 
leria si  trova,  vantano 
meriti  e  paternità  che  non 
hanno.  Due  eccellenti  fi- 
gure intitolate  la  Vanità  e  la  Modestia  furono 
attribuite  finora  a  Leonardo  da  Vinci ,  ma  ulti- 
mamente da  alcuni  intelligenti  furono  rivendi- 
cate al  grazioso  pennello  di  Bernardo  Luini.  Una 
Circe  del  Garofalo  sta  a  costa  d'una  ìnorte  della 
Vergine  dove  Alberto  Durer  è  meno  secco ,  più 
efficace  che  non  generalmente  nelle  altre  sue 
tele,  segue  un  San  Sebastiano  del  Perugino  che 
fa  onore  al  maestro  di  Raffaello.  Parecchi  quadri 
del  Poussin  hanno  tutti  i  pregi  ed  i  diffetti  di 
quel  francese,  che  si  sforzò  a  diventare  italiano, 
ma  che  lascia  scorgere  pur  sempre  la  sua  gal- 
licità,  come  Quintiliano  accusava  Tito  Livio  di 
non  aver  potuto  lasciare  quamdam  patavinitatem. 
Il  suo  quadro  del  supplizio  di  Sant'Erasmo,  dove 
i  carnefici  aggomitolano  gl'intestini  sopra  un  roc- 
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ffltìhò;  è'  utì'orribile  spettacolo  dipinto  con  cupa 
energia,  e  che  non  v'invoglia  a  soffermarvisi  in- 
lAtlzr.  Un  altro  pittore  di  Francia,  Claudio  Lo- 
renese,  ci  rasserena  l'animo  invece  con  una  serie 
di  piccoli  e  graziosissimi  paesaggi  ;  ano  sopra- 
tatto che  dai  fianchi  del  cratere  verdeggiante  ove 
il' cielo  ha  versato  il  lago  d'Albano,  rappresenta 
all'orizzonte  la  cresta  cosi  elegantemente  guar- 
nita di  Castel  Gandolfo.  Meritano  esser  notati 
due  quadri  del  Valentini  Roma  trionfante  e  la  de- 
collazione di  S.  Giovanni,  un  Ecce  Homo  del  Gav. 
d' Arpino ,  una  piccola 
Madonna  del  Tiziano , 
un  Barocci,  un  Albani , 
un  Fra  Bartolomeo,  un 
Andrea  del  Sarto,  due 
Guido,  due  Guercino,  e 
sopra  ogni  altro  il  fa- 
moso suonator  di  violi 
no  di  Raffaello.  Questa 
è  una  delle  tele  più  co- 
nosciute perchè  una  di 
quelle  che  più  spesso  e 
io  più  maniere  furono 
riprodotte  da  incisioni , 
litografìe  ed  ultimamente 
fotografie,  e  inserite  in 
giornali,  riviste  e  va  di- 
cendo. Tulti  rammenta- 
no codesta  figura  dili- 

IK  cala  e  quasi  femminile 

<  che  ha  qualche  rassomi- 
glianza col  tipo  del  pit- 
tore medesimo,  di  cui 
hanno  voluto  alcuni  fos- 
se addirittura  il  ritratto. 
La  dolcezza  della  fiso- 
nomia,  la  mestizia  pe- 
netrante dello  sguardo ,  U'  atteggio  semplice  e 
distinto,  un  non  so  che  di  simpatico  ed  anzi  af- 
fascinante che  emana  diremmo  dall'  aria ,  dalla 
mossa,  dal  complesso,  vi  fanno  a  forza  fermarvi 
lungamente  innanzi  a  quella  tela  in  cui  l'insigne 
artista  ha  scritto  la  sua  firma  e,  cosa  più  rara, 
la  data  della  composizione  (MDXVIII);  e  quando 
ve  ne  allontanate  siete  costretti  a  volgere  an- 
cora verso  di  essa  la  testa ,  come  per  dar- 
gliene on  ultimo  saluto ,  e  lontani  ne  portate 
impressa  entro  la  mente  l'immagine  soave.  Po- 
tenza del  genio! 

Uno  dei  palazzi  che  ci  abbiano  fatto  maggiore 
impressiono  a  Roma  fu  il  palazzo  Riario,  quello 
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dov'era  la  cancelleria  pontificia  '.  Il  Bramante,  per 
usare  le  parole  del  Wey,  aveva  gettato  le  fon* 
damenta  di  quell'edificio  per  un  nipote  di  Si« 
sto  IV,  e  vi  adoperò  barbaramente  o  barb«rina- 
mente,  pietre  tolte  dal  Colosseo  e  marmi  del- 
l'arco Gordiano.  Egli  disegnò  un'austera  facciata 
a  pilastri,  in  cui  i  profili  e  i  medaglioni  delle 
finestre  sono  di  una  squisitezza  paragonabile  soU 
tanto  alla  imponenza  del  complesso  ;  il  goffo  se- 
colo della  decadenza  rifece  solamente  la  porta 
d'ingresso,  e  convien  pur  dir  che,  non  l'ha  gua- 
stata di  troppo.  Il  cor- 
tile, di  stile  sontaoso  e 
severo,  ba  due  piani  di 
galleria  i  cui  archi  ri- 
posano sa  quarantaquat- 
tro colonne  di  granito 
che  appartenevano  al 
portico  di  Pompeo.  Se 
ascendete  a  visitare  la 
grau  sala  della  Cancel- 
leria non  dimenticate  di 
osservare  alla  galleria 
del  primo  piano  dae 
porticine  che  dovrebbe- 
ro essere  copiate. 

Al  palazzo  Riario  è 
congiunta  una  chiesa 
che  prima  del  1820  fa 
una  bella  cappella.  Pri- 
ma di  questa  fuvvi  a 
quel  luogo  medesimo  una 
basilica  dedicata  da  Da- 
maso  I  (seconda  metà 
del  IV  secolo)  a  San  Lo- 
renzo; onde  il  titolo  di 
San  Lorenzo  in  Damaso. 
Bramante  1'  aggiustò  a 
cappella  come  abbiamo  detto;  enei  1820  ilVala- 
dier,  rifacendo  l'opera  del  grande  architetto,  amico, 
e  quasi  concittadino  di  Raffaello,  ridusse  la  chiesa 
allo  stato  in  cui  oggi  si  trova.  In  essa  potete 
notare:  un  bel  sepolcro  fiorentino,  un  busto  ec- 
cellente d'una  principessa  Massimi,  la  tomba  del 
modenese  Jacopo  Sadoleto  cardinale,  poeta  e  di- 
plomatico, morto  nel  1847  e  quello  del  famoso 
traduttor  di  Virgilio  Annibal  Caro,  morto  a  Fra- 
scati nel  1566.  Un'altra  tomba  attirerà  di  certo, 
e  giustamente  la  vostra  attenzione;  ed  è  quella 
d'un  erudito,  d'un  giureconsulto,  d'un  economista, 

'  Vedi  r  incisione  a  p»g.  280. 
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d'uQ  uomo  di  Stato  italiano  che  seppe  rendersi 
illustre  in  tre  patrie,  a  Ginevra,  in  Francia  ed 
a  Roma,  dove  mori  assassinato  :  Pellegrino  Rossi. 
Sovra  questa  tomba  sta  un  busto  eccellentemente 
lavorato  dal  Tenerani,  che  riproduce  al  vivo  con 
artistica  esattezza  le  fattezze  dell'uomo  illustre, 
cosi  deplorabilmente  tratto  ad  immatura  morte 
dall'eccessività  sciagurata  della  passione  italiana 
applicata  agli  odi  politici. 
.■  Tutti  sanno  come  il  15  novembre  del  1848, 
l'egregio  uomo,  allora  ministro,  ascendendo  la 
scalinata  del  proprio  palazzo  a  cui  questa  chiesa 
è  annessa,  cadesse  scelleratamente  trafitto  dal 
pugnale  di  ignoto  assassino  *.  La  Camera  dei  de- 
putati teneva  le  sue  sedute  in  codesto  edificio, 
aggiustatavi  all'uopo  una  gran  sala  dove  in  una 
serie  di  suoi  affreschi,  freddi ,  grossolani  e  dis- 
adatti, Giorgio  Vasari,  uno  dei  pittori  più  anti- 
patici che  sieno  passati  alla  posterità,  illustrò  le 
gesta  del  farnese  Paolo  III,  convocatore  del  Con- 
cilio di  Trento.  Nella  tornata  di  quel  giorno  Pel- 
legrino Rossi  avrebbe  svolto,  secondo  che  pre- 
cedentemente aveva  annunziato,  un  suo  piano  di 
confederazione  italiana,  sotto  la  presidenza  del 
sovrano  pontefice;  un'utopia  dei  moderati  in 
queir  epoca  di  tante  utopie.  L' aspettazione  era 
grandissima,  ed  immensa  era  la  folla,  che  si  ac- 
calcava nelle  tribune,  su  per  le  scale,  nell'  atrio 
ed  intorno  alla  porta.  Umori  varii  e  niquitosi 
agitavano  il  popolo  romano,  eccitatissimi  erano  gli 
animi,  più  assoluti  che  mai  i  voleri  contrarli, 
più  inviperiti  gli  odii,  non  mai  così  lontane  la 
tolleranza  e  la  possibilità  della  conciliazione.  Cor- 
reva per  tutta  la  penisola,  intesa  variamente,  da 
alcuni  non  intesa  affatto,  da  certi  arruffoni  spac- 
ciata e  dai  grulli,  che  sono  i  più,  creduta  pa- 
nacea universale,  la  parola  costituente.  Si  aveva 
la  dabbenaggine  di  dire  ai  princìpi  :  «  datevi  in 
balia  del  popolo  e  lasciategli  impastare  un'Italia 
a  suo  talento  ;  se  della  focaccia  vi  sì  darà  una 
fetta,  e  tanto  meglio  per  voi;  e  se  no,  rimarrete 
a  bocca  asciutta  ».  I  principi,  che  avevano  tut- 
tavia un  vero  potere  in  loro  mano,  non  udivano 
di  questa  orecchia;  e  i  moderati  che  non  vole- 
vano veder  tutto  andare  a  soqquadro,  cercavano, 
come  fanno  sempre,  e  col  solito  risultato  infe- 
lice, mezzi  di  composizione  da  salvare  capra  e 

-ffvygnng  scoperto  poscia  quell'assassino  essere  un 
napoletano  per  nome  Ruggero  Colonnello ,  il  quale 
finì  la  sua  vita  nelle  carceri  di  Torino,  scoperto  au- 
tore e  complice  di  truife,  ruberie  ed  assassini. 


cavoli.  Uno  <i.  questi  mezz.  creaetie  aveho  tro- 
vato Pellegrino  Rossi  con  queìia  federazione  ita- 
liana presieouta  oai  Pontefice,  di  cui,  undici  anfli 
più  iarai,  quand'era  fatta  ancora  più  assurda  ed 
impossibile,  si  rese  plagiario  Napoleone  III  ifl 
quella  gran  beffa  che  fu  la  pace  di  VìUafranca,^ 

I  radicali  si  indispettivano  contro  questi  pro- 
getti intermedii,  peggio  che  contro  i  tentativi  di 
riazione;  in  essi  vedevano  la  rovina  dei  loro  so- 
gni, e  ne  odiavano  i  proponenti  con  queir  acca- 
nimento di  cui  sono  capaci  gli  esagerati  di  qua- 
lunque parte,  accresciuto  da  quel  maledetto  ca- 
rattere di  corrucci  e  di  sangue  cui  sempre  veste 
ogni  passione  in  Italia.  Pellegrino  Rossi,  schiet- 
tamente costituzionale,  animo  fermo  e  volontà 
forte,  era  giustamente  giudicato  un  ostacolo  dif- 
ficile a  vincersi  dalla  setta  rivoluzionaria;  il  suo 
disegno  fu  considerato  l'ammazzatoio  della  vantata 
costituente;  la  logica  dei  demagoghi  era  troppo 
facile  conchiudesse  da  ciò  che  conveniva  tor  di 
mezzo  col  proponente  il  perfido  disegno,  e  sgom- 
brar così  la  via  della  rivoluzione  da  quell'in- 
ciampo. 

Che  si  volesse  attentare  alla  vita  del  ministro, 
correva  ed  insistente  la  voce  per  Roma  da  pa- 
recchi giorni;  e  giunse  benanco  all'orecchio  del 
Rossi  medesimo.  Non  ci  credevano  gli  onesti; 
sorrise  superbamente  la  vittima  designata,  pen- 
sando fosse  questo  un  mezzo  adottato  dai  suoi 
nemici  per  intimorirlo  —  lui  che  nella  corag- 
giosa anima  sua  non  lasciava  entrare  paura.  Si 
era  detto  perfino  il  giorno  e  l'occasione  del  grande 
attentato;  e  molti  credevano  che  a  quella  tor- 
nata dell'assemblea  Pellegrino  Rossi  non  sarebbe 
andato,  e  tutti  ritenevano  per  sicuro  che  se  ci 
andasse  avrebbe  intorno  a  sé  scorta  d' armati  a 
sicura  difesa.  Come  Giulio  Cesare  assassinato  nel 
Senato,  il  Rossi  ucciso  sulla  soglia  della  Camera, 
fu  reso  avvertito  cinque  volte  nello  stesso  giorno 
della  sorte  che  lo  aspettava.  Fino  dall'  alba  un 
biglietto  anonimo  lo  aveva  messo  in  guardia  con 
queste  laconiche  parole  <  Caveat  Consul!  »  Poco 
dopo  un  diplomatico,  informato  della  trama,  re- 
cossi ad  avvertire  il  ministro.  La  moglie  d'uno 
de' suoi  colleghi  glie  ne  scrìsse  distesamente, 
scongiurandolo  a  non  arrischiarsi;  al  Vaticano, 
dov'egli  erasi  recato  a  ricevere  gli  ultimi  ordini 
del  papa,  un  cameriere  ripetè  l'avvertimento.  In- 
fine quand'  egli  discendeva ,  dopo  1'  udienza ,  un 
sacerdote  che  l'aveva  aspettato  gli  disse  che  alla 
porta  del  palazzo  Riario  avrebbe  trovato  gli  as- 
sassini. «  Mi  sì  aspetta,  rispose  freddamente  Pel- 
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legrino^Sssi,  e  non  ho  più  tempo  di  dare  av- 
viso che  non  vado  ».  E  s'incamminò.  Allora  quel 
prete  lo  prese  per  un  braccio  e  gli  disse  :  «  Se 
voi  ci  andate  siete  un  uomo  morto  ».  Il  mini- 
stro si  fermò  nn  momento,  e  poi  rispose  con  un 
mesto  sorriso  :  «  Causam  optimam  assumpsi:  mi' 
serebitur  Deus  »,  e  continuò  con  passo  fermo  a 
scendere  la  scala,  in  fondo  alla  quale  lo  aspet- 
tava la  carrozza  che  doveva  condurlo  alla  Can- 
celleria. 

La  folla  che  colà  aspettava  aveva  tutta  aspetto 
ostile.  Orribile  a  dirsi!  La  maggior  parte  era  ac- 
corsa in  aspettazione  del  fiero  spettacolo"che  si  era 
sparsa  voce  dovesse  aver  luogo  con  quell'infame 
delitto.  Pellegrino  Rossi  era  solo;  non  aveva  una 
guardia;  non  aveva  preso  la  menoma  precau- 
zione; gettando  lo  sguardo  sui  ceffi  che  si  ser- 
ravano intorno  alla  carrozza  con  'atti  ed  anche 
parole  minacciosi,  dovette  persuadersi  che  veri- 
tieri erano  stati  gli  avvertimenti,  e  ch'egli  scen- 
dendo e  inoltrandosi  in  quell'atrio  camminava  alla 
morte.  Pare,  discese  calmo,  tranquillo,  con  agiata 
lentezza  di  mosse;  aveva  sulle  labbra  un  suo 
sorriso  che  gli  era  solito,  fra  disdegnoso  e  non- 
curante, guardava  con  quieta  sicurezza  intorno 
a  se  ;  teneva  nella  destra  nuda  il  guanto  e  lo 
agitava  leggermente  con  atto  d'uomo  che  non  ha 
la  menoma  preoccupazione.  Innanzi  a  quella  calma 
ed  all'imponente  aspetto  dell'illuslre  personaggio, 
i  primi  che  si  erano  spinti  sul  suo  passaggio,  si 
ritrassero  quasi  rispettosi  a  lasciargli  luogo;  egli 
con  passo  tranquillo  andò  verso  la  scalinata  e 
poso  il  piede  sovra  il  primo  gradino.  Al  secondo 
trovavasi  una  porticina,  passaggio  particolare  per 
cui  il  ministro  saliva  alla  r.-^niMx  :  s'egli  entrava 
in  quella  porta  era  salvo.  G;;i  stendeva  la  mino 
ad  aprire  il  battente  dell'  uscio ,  quando  un  co- 
tale, cerio  fra  i  congiurati,  si  cacciò  fra  la  porla 
medesima  ed  il  ministro  e  lo  urtò  violentemente 
alla  spalla  sinistra  *  ;  Pellegrino  Rossi  con  una 
mossa  dignitosa  e  fiera  volse  la  testa  da  quella 
parte,  e  un  sicario,  approffiltando  di  quel  mo- 
vimento gl'immerse  nella  gola  un  pugnale. 

Era  cosa  orribile  un  simile  delitto  ;  fu  poi  or- 
ribile e  scellerato  ancora  il  contegno  tenuto  dai 
presenti,  dall'Assemblea ,   dalla   cittadinanza.  In 

'  Questi  dicono  fosse  un  tal  Costantini  di  cui  i 
pseudo-democratici  a  Roma  nella  dimostrazione  fir- 
nebre  in  onor  di  Mazzini,  ebbero  l'audacia  di  scri- 
vere il  nome  in  mezzo  a  quello  dei  martiri  per  la 
libertà  italiana. 


mezzo  a  tanta  folla,  gli  assassini  visti  da  tante 
persone,  non  solo  poterono  compiere  l'esecrabile 
misfatto ,  non  solo  poterono  fuggire  incoiami , 
ma  giunsero  perfino  a  nascondere  1'  esser  loi^ 
La  Camera,  avuto  immediatamente  avviso  del  reo 
delitto,  rimase  fredda  e  non  prese  misura  alcu- 
na; si  passò,  come  si  suol  dire,  all'ordine  del 
giorno  e  continuò  la  sedata  con  un  eroismo 
spartano  di  cattivo  genere  ;  la  cittadinanza  non 
reagì  menomamente  contro  quella  tirannia  d'un 
tal  partito,  cui  bastava  questo  fatto  ad  infamar»; 
nemmeno  con  uno  scoppio  di  riprovazione  e  di 
obbrobrio,  e  si  contentarono  gli  onesti  a  priva- 
tamente esecrare  e  maledire  il  vile  assassinio. 
Tanto  possono  in  momenti  di  agitazione  e  dì 
commovimento  politico  e  morale  in  un  popolo, 
l'accecamento  della  passione  e  il  codardo  consi- 
glio della  paura!  "f 

Pellegrino  Rossi  sa  quegli  scalini ,  ove  cadde, 
perdette  miseramente  col  sangue  la  vita,  abban- 
donato da  tutti  ;  appena  si  osò  levarlo  dal  pas- 
saggio e  portarlo  fino  alla  soglia  d'un  vestibolo, 
dove  lo  si  lasciò  giacere  esposto  ad  una  rea  cu- 
riosità di  gente  che  veniva  ad  oltraggiar  quel 
cadavere,  acclamando  all'assassino,  finché  venne 
nascosto  nei  sotterranei  della  vicina  chiesa  do- 
v'  ebbe  poscia  sepoltura.  Non  siamo  parchi  di 
maledizioni  e  di  riprovazione  a  codesti  sciagurati 
assassini  che  non  servono,  ma  infamano  il  par- 
tito della  libertà ,  noi  che,  della  libertà  siamo 
amantissimi  e  la  vogliamo  rispettata  e  tenuta 
sacra  ;  a  codestoro  che  invocando  il  santo  di  lei 
nome,  vorrebbero  impiantare  nna  delle  peggiori 
e  delle  più  degradanti  tirannidi,  quella  delle  sette, 
del  pugnale,  della  prepotenza  demagogica.  Nella 
Roma  moderna  è  una  macchia  il  non  aver  pn^ 
nilo  l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi. 

Quando  Pio  IX  ritornò  da  Gaeta  fece  erigono 
al  suo  ministro,  di  cm  vivo  combatté  egli  slesso 
i  disegni  liberali ,  la  lombi  che  ora  vedele  in 
San  Lorenzo;  e  il  Tenerani  la  sormontò  con  quel 
basto  che  già  accennammo.  La  figura  dell' itla- 
slre  vittima  è  giustamente,  eccellentemente  rap» 
presentata  ;  nelle  linee  della  fronte  vedete  l' in- 
telligenza e  la  meditazione,  in  quelle  dplia  hnr.a 
la  forza  della  volontà  e  la  determinazione  tlei- 
r  animo  ;  nel  complesso  dei  lineamenti  trovale 
espresso  un  poco  d' alterigia ,  alquanto  di  sicu- 
rezza di  se,  un  misto  d'ironia  leggera  e  d'ama- 
rezza ,  come  d' uomo  che  molto  ha  visto ,  che 
molto  ha  stadiato  e  che  molto  quindi  conosce 
pur  troppo  dell'uomo  e  del  mondo.  Con  oilimn 
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consiglio,  sulla  sua  tomba  lurono  falle  incidere 
le  ultime  parole  che  orecchio  umano  abbia  rac- 
colte dalle  labbra  del  grand'  uomo  :  «  Causam 
optimam  assumpsi:  misercbitur  Deus  »,  Pare  che 
pronunziando  questa  sentenza ,  oltre  quello  di 
Dio,  la  grand'ombra  sua  aspetti  il  giudizio  della 
Storia;  e  questo  è  oramai  pronunziato:  di  fama 
e  d' ammirazione  a  lui ,  di  onta  eterna  ai  suoi 
assassini. 


CAPITOLO  XVIf. 


ALTRI  PALAZZI  DI  ROMA  E  GALLERIE. 


La  Roma  nuova,  capitale  dell'  Italia  libera  ri- 
costituita, ebbe  il  buon  senso  di  non  rimettere 
la  Camera  dei  deputati  in  quel  palazzo  che  ri- 
mase funestato   per  sempre  dall'  assassinio  del 
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Rossi.  II  domicilio  ai  rappresentanti  della  Na- 
zione fu  dato  a  Monte  Gitorio  in  quell'imponente 
edificio  dove  aveva  sua  stanza  la  sospettosa,  fa- 
stidiosa e  poco  0  punto  morale  polizia  pontificia 
(se  non  ò  un'ingenuità  soverchia  andar  cercando 
moralità  in  quel  complesso  di  cose  che  suol 
chiamarsi  polizia). 

Sulla  piazzetta  che  si  apre  innanzi  a  questo 
palazzo,  vicinissimo  alla  piazza  Colonna,  preci- 
samente in  faccia  al  portone,  sorge  un  obelisco 
di  granito  rosso  tagliato  dal  re  d'Egitto  Psam- 

RoUA ,  56. 


melico  che  regnava  l'anno  671  avanti  l'era  vol- 
gare. Augusto  lo  trasportò  in  Roma  da  Eliopoli 
e  lo  innalzò  nel  campo  Marzio  per  servire  di 
gnomone  ad  un  orologio  solare.  Pio  VI,  per  mezzo 
dell' architetto  Anlinori,  lo  fece  qni  erigere  in 
luogo  della  colonna  di  Antonino  Pio,  la  quale, 
dopo  di  essere  stata  qui  trasportata  dalla  vicina 
chiosa  della  Missione ,  nel  dirizzarla  si  ruppe  in 
tre  pezzi;  la  colonna  fu  definitivamente  condan-. 
nata  a  non  erigersi  mai  più,  0  col  granito  della 
medesima  si  ristaurò  quindi  l'obelisco  medesimo. 
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Il  palazzo  fa  principiato  nel  1604  dal  principe 
Ludovici  con  disegno  di  Lorenzo  Bernini.  Non 
terminato  ancora,  Innocenzo  XII  comprò  l'edifi- 
cio e  diede  incarico  di  portarlo  a  compimento 
e  di  allogarvi  i  tribunali  civili  a  Matteo  dei  Ros- 
si; ultimò  la  costruzione  Carlo  Fontana  e  d'al- 
lora in  poi  venne  chiamato  codesto  palazzo  Cu- 
ria Innocenziana.  Sorge  sopra  un'alturn  la  quale 
vuoisi  sia  costituita  dalle  rovine  dell'anfiteatro  di 
Statilio  Tauro;  e  presenta  al  riguardante,  coro- 
nata da  una  torre,  una  facciata,  disegno  del  Ber- 
nini, che  fu  più  assegnato  del  solito,  ja  quale  ha 
imponenza  insieme  e  leggiadria. 

Nella  corte,  di  forma  semicircolare ,  fa  stabi- 
lito un  edificio  provvisorio  di  legno  e  ferro  che 
serve  da  sala  d'adunanza  alla  Camera  dei  depu- 
tati: lavoro  meno  che  mediocre,  in  cui,  a  detta 
di  chi  ha  da  servirsene,  non  furono  soddisfatti  i 
principali  requisiti  che  si  ricercano  in  simili  lo- 
cali, e  non  fu,  a  giudizio  di  qualunque  riguar- 
dante, soddisfatto  guari  di  più  il  senso  artistico 
e  il  gusto  del  bello,  senza  che  abbia  neppure  a 
lodarsene  di  molto  il  genio  dell'economia;  genio 
che  r  Italia  avrebbe  da  consultare  più  spesso  e 
con  maggior  devozione,  da  invocare  più  fervente- 
mente, e  tenersi  ben  caro. 

Dei  palazzi  pubblici  nominiamo  ancora  di  pas- 
sata il  palazzo  Madama,  fatto  costrurre  da  Ca- 
terina de' Medici  prima  che  diventasse  regina  di 
Francia,  fatto  ristaurare  dall'  attuale  pontefice  il 
quale  vi  aveva  collocato  il  suo  Ministero  di  Fi- 
nanze, vasto  edifizio  di  belle  proporzioni  che  fa 
onore  al  suo  architetto,  il  poco  noto  Gio.  Ste- 
fano Marucelli  o  Maruscelli,  detto  anche  Giov. 
Stefani,  il  quale  dapprima  pittore,  ad  un  bel  punto, 
quando  meglio  ci  provava  il  suo  talento,  gettò 
via  tavolozza  e  pennelli  per  darsi  all'ingegneria, 
dove  riuscì,  in  opere  civili  ed  anche  militari,  ec- 
cellente. Benedetto  XIV  comprò  quel  palazzo  per 
allogarvi  il  governatore  di  Roma.  In  questo  luogo 
sorgevano  le  famose  terme  di  Nerone,  dette  an- 
che Alessandrine,  perchè  Alessandro  Severo  le 
aveva  restaurate  ed  ampliate.  Prima  che  si  co- 
struisse la  seconda  corte,  vedovasi  ancora  un 
grand'  arco  ed  altre  antiche  muraglie  laterizie 
che  appartenevano  a  quelle  terme.  Disgraziata- 
mente quei  residui  non  furono  rispettati.  Accen- 
niamo eziandio  il  palazzo  detto  della  Sapienza, 
p'erchè  con  un'  iscrizione  avvisa  gli  studiosi  che 
inidum  sapientiae  est  timor  domini.  Michelangelo 
ne  fa  l'architetto.  Ora  vi  ha  sede  l'Università, 

Dei  palazzi  privati,  oltre  quelli  di  cui  si  è  fatto 


cenno,  meritano  una  particolare  menzione  i  se-  . 
guenti: 

Palazzo  Borghese.  Sorge  nella  piazza  che  da 
esso  prende  il  nome,  e  fu  cominciato  nel  1590 
dal  cardinale  Dozza,  con  disegno  di  Martino  Lon- 
ghi  il  vecchio,  e  terminato  poscia  nel  pontificato 
di  Paolo  V,  sotto  la  direzione  di  Flaminio  Pon- 
zio. La  sua  forma  generale  gli  ha  fatto  dare  il 
sopranome  di  cembalo  dei  Borghesi,  perchè  ras- 
somiglia a  questo  strumento.  Ha  cortile  quadrato, 
adorno  internamente  di  due  file  di  archi,  sopra 
i  quali  regna  un  attico  d'ordine  corintio.  Cotesti 
archi  sono  sostenuti  da  novantasei  colonne  di 
granito  doriche  e  corintie  che  formano  al  pian 
terreno  e  al  primo  piano  due  portici  aperti,  or- 
nati di  tre  statue  colossali  rappresentanti  Giulia 
Pia,  una  Sabina  ed  una  Cerere. 

Autore  principale  della  grandezza  e  delle  ric- 
chezze di  questa  famiglia  oriunda  di  Siena  e  sta- 
bilitasi a  Roma  sul  principio  del  secolo  XV,  fa 
quel  Paolo  V  (Camillo  Borghese)  che  abbiam  detto 
aver  finito  il  palazzo  che  porta  il  nome  del  ca- 
sato. Esso  fu  uno  dei  papi  che  meglio  applicas- 
sero quello  sconcio  abuso  delle  cose  della  Chiesa 
e  dello  Stato  che  si  chiamò  il  nepotismo.  Creò 
suo  fratello  Francesco  generale  delle  armi  pon- 
tificie contro  la  repubblica  di  Venezia,  suo  nipote 
Marcantonio  principe  di  Sulmona  con  200,000 
scudi  di  rendita,  un  altro  suo  nipote  Gaffarelli 
cardinale,  facendogli  assumere  il  cognome  di 
Borghese.  In  questa  famiglia  venivano  a  far  capo 
le  eredità  dei  principi  Aldobrandini  e  de'  duchi 
Salviati,  onde  la  riusciva  una  delle  più  ricche  e 
potenti  del  patriziato  romano.  Un  altro  Camillo 
Borghese  (nato  nel  1775  morto  nel  1831)  spo- 
sava una  sorella  del  gran  Napoleone,  elevandosi 
fino  ai  gradini  del  trono  e  riuscendo  a  godere 
quasi  dei  diritti  di  sovranità  in  Piemonte,  dove, 
durante  il  dominio  francese,  sul  principio  del  se- 
colo, fu  governator  generale. 

La  galleria  di  quadri  del  palazzo  Borghese  è 
la  più  abbondante  e  delle  più  ricche  di  capola- 
vori di  quante  si  vantino  in  Roma,  contandosi 
in  essa  1700  quadri  che  occupano  dodici  sale, 
tutti  d'autori  stimati,  e  fra  cui,  come  diamanti  '1 
più  fulgidi  in  uno  scrigno  di  gemme,  brillano  di 
maggior  luce  una  Sacra  Famiglia,  le  Tre  grazie, 
Amor  sacro  e  amor  profano  di  Tiziano,  la  celebre 
Sibilla  Cumana  di  Domenichino,  una  Madonna,  una 
Sacra  Famiglia  e  una  Maddalena  di  Andrea  del 
Sarto,  la  Danae  di  Correggio  e  due  ritratti  di  Raf- 
faello, fra  cui  quello  stupendo  di  Cesare  Borgia. 
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Palazzo  Brasciii.  Anche  questo  palazzo  data 
dall'esaltazione  di  nno  di  quella  famiglia  al  ponti- 
flcato ,  r  infelice  Pio  VL  Fu  fabbricato   verso  la 

Ir  fine  del  secolo  scorso  con  disegno  dell'  imolese 
Cosimo  Morelli ,  il  quale  fu  dal  pontefice  molto 
favorito,  elevandolo  a  dignità  di  cavaliere  e  dan- 
dogli nomina  di  architetto  di  Cesena  città  nativa 
dei  Braschi ,  dove  gli  venne  concesso  di  fare  il 
disegno  d' una  cattedrale  e  d'  una  pubblica  bi- 
blioteca. Il  palazzo  romano,  costrutto  in  piazza 
di  Pasquino,  e  ad  nn  angolo  del  quale  è  posta 
la  statua  mutilata  a  cui  il  popolo  romano  diede 
il  nome  del  satirico  sarto,  tagliatore  di  panni  al 
reale  ed  al  figurato,  presenta  un  complesso  as- 
sai imponente ,  e  non  privo  di  buon  gusto.  La 
scala  è  una  delle  più  nobili  e  sontuose  di  Roma, 
è  ornata  di  marmi  finissimi,  di  colonne  e  di  pi- 
lastri di  granito  rosso  orientale.  Nell'appartamento 
principale  si  trova  una  statua  a  proporzioni  mag- 
giori del  vero  di  Antinoo,  trovata  negli  scavi 
presso  Palestrina;  e  in  mezzo  a  una  considere- 
vole quantità  di  marmi  antichi  piìi  e  meno  belli 
e  preziosi,  si  ammirano  una  statua  detta  di  Cin- 
cinnato, un'altra  rappresentante  Giulia  Augusta 
figlia  di  Draso,  una  Diana,  due  gran  vasi  di  rosso 
antico,  ed  un  sarcofago  con  basso  rilievo  rap- 
presentante un  Baccanale. 

Palazzo  Chigi.  Occupa  il  lato  nord  della  piazza 
della  Colonna,  ed  innalza  in  faccia  del  monu- 
mento romano  di  cui  fu  spodestato  Marco  Au- 
relio per  gratificarne  San  Paolo,  le  linee  gravi, 
di  gusto  corrotto,  ma  non  prive  d'eleganza  della 
sua  architettura  del  principio  del  secolo  XVII. 
È  fondato  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Marco 
Antonino  dedicatogli  dal  senato  e  popolo  romano; 
e  fu  costrutto  con  disegni  di  Giacomo  della  Porta, 
di  Carlo  Maderna  e  Filippo  della  Greca.  Gli  ap- 
partamenti sono  ricchi  di  affreschi,  di  buoni  qua- 
dri, e  vi  si  contiene  in  nn  gabinetto  una  raccolta  di 
disegni  originali  del  Bernini,  di  Giulio  Romano, 
del  Sacchi  ed  altri. 

Fra  i  quadri  primeggiano  :  S.  Pietro  di  Pietro 
da  Cortona,  S.  Gio.  Battista  del  Caravaggio, 
Santa  Cecilia  di  Guido,  la  Flagellazione  del  Guer- 
cino.  Cristo  in  iscorcio  bizzarria  del  Caracci,  tre 
quadri  con  putti  e  fiori  del  Barocci,  nna^  Madda- 
lena dello  Spagnoletto,  Venere  e  Amore  attribuito 
—  ma  erroneamente  —  a  Leonardo  da  Vinci , 
San  Pietro  del  Domenichino. 

Vi  s'ammira  inoltre  un  antico  mosaico  prege- 
volissimo, e  parecchie  altre  rarità  ;  e  merita  di 
essere   accennata  la  biblioteca   fondata  da  quel 


Fabio  Chigi  che  fu  il  pontefice  Alessandro  VII. 
Oltre  una  buona  quantità  di  libri  stampati,  essa 
contiene  una  bella  raccolta  di  manoscritti  greci 
e  latini  di  sommo  pregio  ;  molti  ve  ne  ha  or- 
nati di  miniature  storicamente  ed  artisticamente 
interessanti  ;  e  tra  questi  il  messale  di  quel  Bo- 
nifazio Vili  che ,  secondo  la  tradizione ,  Sciarra 
Colonna  schiaffeggiò  in  Anagni. 

Palazzo  Corsini.  Trovasi  in  principio  della  via 
LuDgara.  Appartenne  dapprima  alla  famiglia  Ria- 
rio;  e  in  esso  prese  stanza  e  mori  quella  matta 
che  aveva  un'  indigestione  di  sapere  male  ap- 
preso ed  un  eccesso  d' immaginazione  sbrigliata 
uniti  ad  un  carattere  bizzarro  e  ad  nn  sangue 
meridionale  in  vene  nordiche,  la  regina  Cristina 
di  Svezia. 

Stanca  della  regia  potestà ,  nell'  esercitar  la 
quale,  aveva  pur  mostrate  grandi  e  nobili  qua- 
lità, massime  dietro  i  consigli  del  celebre  suo 
ministro  Oxenstiern,  depose  la  corona  ad  Upsala 
nel  1654,  e  recatasi  a  Brusselle  vi  abiurò  il  lu- 
teranismo, forse  per  influsso  del  suo  scudiero, 
e  da  tutti  credesi  anche  amante,  Monaldeschi  ro- 
mano di  nascita  e  cattolico ,  e  se  ne  venne  a 
Roma  dove  intendeva  stabilire  la  sua  dimora. 
Entrò  nella  metropoli  cattolica  a  cavallo,  vestita 
da  amazzone  ;  ed  Alessandro  VII ,  per  onorarla, 
fece  costrurre  dal  Bernini  la  facciata  interna  della 
porta  del  Popolo  per  cui  ella  giungeva  alla  città 
eterna.  Il  medesimo  pontefice  la  cresimò,  onde 
essa  aggiunse  al  suo  nome  quello  di  Alessandra; 
ma  dopo  due  anni  se  ne  andava  in  Francia  dove 
compiva  la  tragedia  dell'  uccisione  di  Monalde- 
schi, cui  faceva  assassinare  nel  castello  di  Fon- 
tainebleau,  alcuni  dicono  per  geloso  furore  di 
esserne  ingannata  come  amante,  altri  per  ven- 
detta d'un  libello  famoso  che  il  malaugurato  aveva 
scritto  contro  la  sua  regina. 

Macchiata  di  questo  delitto,  disillusa  forse  di 
quella  felicità  che  sperava  ottenere  nella  vita 
privata,  aspirò  nuovamente  al  Irono,  e  di  nuovo 
si  recò  in  quella  Svezia  dove  aveva  giurato  di 
non  tornar  mai  più ,  sperandovi  riprendere  la 
rinunciata  corona;  fallitole  il  tentativo  ritornò  a 
Roma  donde  non  si  mosse  più  e  dove  mori  in 
questo  palazzo  Corsini  nel  1689  in  età  di  ses- 
san t atre  anni. 

Clemente  XII  della  famiglia  Corsini ,  comprò 
l'edificio  dai  Riario,  poco  dopo  la  sua  ascensione 
al  pontificato  che  fu  nel  1730,  e  lo  fece  ampliare 
ed  abbellire  dal  Fuga,  il  quale  accresciutene  le 
proporzioni,  se  non  lo  fece  un  esemplare  di  pu- 
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rità  di  gusto  e  di  grazia,  Io  ridusse  uno  dei  più 
grandiosi  e  magnifici;  grandiosità  e  magnificenza 
di  cui  sMncontra  di  subito  il  tipo  nella  maestosa 
scala  che  ascende  agli  appartamenti. 

Anche  in  questo  palazzo  si  trovano  una  pre- 
gevolissima pinacoteca  ed  una  osservabile  bi- 
blioteca. 

Nelle  prime  due  sale  della  galleria  sono  riu- 
niti i  quadri  degli  autori  che  fiorirono  dal  1700 
ai  nostri  giorni.  É  una  pagina  dell'arte  moderna, 
curiosa,  interessante;  ma  che  per  merito  e  valore 
non  può  star  che  lontano  dalle  opere  del  gran 
periodo  di  prosperità  della  trionfante  arte  ita- 
liana dopo  lo  sbocciamento  della  rinascenza.  In 
queste  sale  veggonsi  pure  busti  di  marmo  ed  al- 
cuni pezzi  d'antichità  osservabili,  fra  cui  un  sar- 
cofago con  bassorilievi  ed  una  sedia  curde  slata 
trovata  a  S.  Giovanni  Laterano. 

La  pinacoteca  si  adorna  di  quadri  di  Guido, 
del  Gaercino,  del  Dolci,  di  Andrea  del  Sarto,  del 
Caravaggio,  del  Barocci,  di  fra  Bartolommeo,  di 
Giulio  Romano,  del  Calotta,  del  Domenichino; 
ma  i  suoi  gioielli  più  preziosi  sono  due  quadri 
del  Tiziano  fra  cui  l'adultera,  la  casta  Susanna 
del  Domenichino,  e  nella  preziosa  raccolta  di  ri- 
tratti alcuni  di  Tiziano,  di  Alberto  Durer,  di 
Rubens,  di  Giulio  Romano. 
\'  La  biblioteca  consta  di  otto  sale ,  nell'  ultima 
delle  quali  è  il  busto  di  Clemente  XII  che  1'  ha 
fondata,  e  nella  prima  quello  del  cardinale  Cor- 
sini che  r  ha  accresciuta  notabilmente.  È  singo- 
larissima per  la  ricca  collezione  di  libri  impressi 
nel  secolo  XV,  e  di  stampe  incise,  formanti  que- 
ste e  quelli  circa  quattrocento  volumi;  possiede 
inoltre  vari  preziosi  manoscritti  in  diverse  lingue. 

Al  palazzo  trovasi  annesso  un  delizioso  giar- 
dino che  si  estende  sul  pendio  del  monte  Gia- 
nicolo ,  dove  nella  parte  più  alta  s' innalza  un 
casino  dal  quale  si  vede  Roma  tutta  quanta  in 
un  magnifico  panorama. 

Palazzo  Doria.  S'innalza  nella  magnifica  strada 
del  Corso.  È  un  complesso  di  tre  grandi  corpi 
di  fabbrica  che  formano  insieme  uno  de' più  vasti 
e  più  grandiosi  edifici  di  Roma.  La  maggior  parte 
di  esso  fa  costruito  dalla  famiglia  Panfili,  all'e- 
stinguersi della  quale  i  Doria  successero  nelle 
sostanze  di  lei,  prendendone  anche  il  nome.  L'in- 
gente costruzione  ha  tre  facciate;  una  sul  corso, 
l'altra  sulla  piazza  di  Venezia,  l'altra  sulla  piazza 
del  Collegio  Romano.  Quest'ultima  è  la  più  ele- 
gante, innalzala  da  Camillo  Panfili  sopra  disegno 
del  Borromini;  quella  del  Corso,  a  nostro  avviso 


più  pura,  è  disegno  del  Valvassori  ;  la  terza,  pro- 
spiciente sulla  piazzadi  Venezia,  è  stata  disegnata 
da  Paolo  Amati.  Magnifico  esternamente,  ha  nel- 
l'interno una  sontuosità  che  appieno  corrisponde 
all'esteriore.  Si  osserva  in  particolare  il  portico 
dinanzi  allo  scalone  per  la  difficile  struttura  della 
volta  piana,  sostenuta  da  otto  colonne  di  granito 
orientale.  Lo  scalone  di  marmo  che  vien  dopo, 
è  spazioso  ed  imponente  ;  gli  appartamenti  cui 
conduce  hanno  tutti  i  voluti  caratteri  della  gran- 
dezza e  della  grandigia,  acconciamente  distribuiti 
ed  ornati  senza  risparmi  e  non  senza  buon 
gusto. 

"  Possiede  ancor  esso  una  galleria ,  ma  non  è 
delle  più  numerose,  né  delle  più  ricche.  Visitan- 
dola, sfilate  dinanzi  alla  solita  schiera  dei  Guer- 
Cini,  dei  Caracci,  dei  Coreggi,  dei  Guidi,  degli 
Albani  più  o  meno  autentici,  ma  alto!  eccovi  un 
bel  ritratto  di  Andrea  del  Sarto ,  ed  è  niente- 
meno che  il  ritratto  di  Macchiavefii.  V'è  un'iro- 
nia melanconica  in  quello  sguardo  velato,  in  quelle 
labbra  sottili,  in  quella  fronte  dalle  linee  ferme 
e  secche.  Non  è  simpatica  quella  figura,  come 
non  sono  tali  gli  scritti  dell'  arguta  sua  penna. 
Non  abbiamo  saputo  capir  mai,  perchè  gl'italiani, 
che  in  generale  conoscono  assai  poco  le  opere 
del  segretario  fiorentino,  abbiano  creato  e  man- 
tengano ancora  a  quel  politico  della  mala  fede 
una  rinomanza  così  benevola  ed  in  realtà  supe- 
riore al  merito,  facendone  anche  lui  quasi  un 
precursore  della  libertà  italiana  —  lui  1'  autore 
del  Principe!  Ma  questo  non  è  luogo  di  simili 
quistioni  ;  invano  cercheremmo  di  leggere  in 
quelle  fosche  pupille  l'intimo  pensiero  di  un  tal 
uomo;  passiamo.  Eccovi  una  bellezza:  una  ma- 
donna del  Sassoferralo;  eccovi  due  ritratti  attri- 
buiti a  Raffaello  ;  ecco  lo  sfumato  pennello  e  il 
fare  che  diremmo  pensoso  di  l^eonardo  in  un 
ritratto  della  regina  Giovanna;  inchinatevi,  ecco 
un  Tiziano  ed  un  Buonarroti,  ed  a  far  contrasto 
a  queste  pitture  di  forza  e  di  concetto ,  la  sen- 
suale abbondanza  di  Rubens;  salutale  il  bizzarro 
ingegno  del  fiammingo  Giovanni  Breughel,  il  pa- 
dre del  Breughel  dell'inferno,  di  cui  qui  sono  i 
famosi  quattro  elementi,  ed  affrettiamoci  ad  altri 
di  codesti  suntuosi  emporii  di  artistiche  ric- 
chezze. 

Palazzo  Farnese.  È  forse  il  più  bello  di  tutta' 
Roma.  Sorge  sulla  piazza  che  ne  porla  il  nome 
in  un  vasto  quadrato  che   in  una  perfetta  con- 
temperanza d' architettura  ben  riuscita,  regolare 
insieme  e  d'una  imponente  maestà,   unisce   alla 
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giustezza  delle  proporzioni  ed  alla  severità  del 
buon  gusto,  un'arditissima  fantasia.  Paolo  III, 
essendo  ancora  cardinale,  lo  fece  cominciare  so- 
pra disegno  di.Sangallo;  venuto  al  pontificato 
Alessandro  Farnese,  non  si  sa  perché,  fece  in- 
terrompere l'opera  dell'insigne  architetto  di  Mu- 
gello quando  appena  era  terminato  il  secondo 
piano  della  facciata  anteriore,  e  pose  il  resto 
della  fabbrica  al  concorso.  Senza  alcun  riguardo 
alla  fama  di  cosi  illustre  artista  qual  fu  Antonio 
da  Sangallo,  il  più  celebre  d'una  famiglia  di  ce- 
lebri architetti,  s'affrettarono  a  concorrere  Pie- 
rino del  Vaga  e  Sebastiano  del  Piombo,  e  l'ine- 
vitabile Vasari.  Michelangelo  vecchio  di  oltre  se t- 
tant'anni  accennò  che  ancor  egli  avrebbe  posto 
volentieri  la  sua  mano  a  quella  bella  opera.  Ba- 
stò perchè  subito  l'ottennesse;  innanzi  al  colosso 
fiorentino  gli  altri  furono  messi  nell'ombra.  Buo- 
narroti fini  l'ultimo  piano,  lo  incoronò  del  bel- 
lissimo cornicione  che  vi  ricorda  quello  del  pa- 
lazzo Strozzi  di  Firenze ,  e  che  dà  a  tutta  la 
facciata  un  aspetto  nobilissimo  ;  ed  appiccicò 
in  mezzo  al  palazzo  sulla  gran  porta  una  loggia 
che  non  si  fonde  col  resto  e  quasi  rompe  infe- 
licemente le  linee  severe  ed  eleganti  del  com- 
plesso. Pose  l'ultima  mano  a  quest'  edifizio  Gia- 
como della  Porta,  che  ne  fece  la  facciata  verso 
via  Giulia.  I  marmi  che  servirono  alla  fabbrica 
di  questo  palazzo,  con  sacrilega  profanazione  so- 
lita di  quei  tempi,  furono  tolti  in  gran  parte  dal 
Colosseo.  Cominciato  da  un  Alessandro  Farnese 
cardinale  che  poi  divenne  papa,  il  palazzo  fu 
terminato  da  un  altro  Alessandro  Farnese ,  car- 
dinale eziandio,  nipote  del  precedente,  ma  che 
non  cinse  più  la  tiara  pontificia. 

La  porta  maggiore  dà  accesso  ad  un  peristilio 
a  volta  centinaia  che  riposa  su  dodici  colonne 
doriche  di  granito  d'Egitto.  La  corte  forma  un 
quadrato  perfetto.  Essa  è  decorata  di  tre  ordini 
d'archi  sovrapposti,  i  primi  due  d'ordine  dorico 
e  ionico ,  il  terzo  corintio.  Quando  si  penetra  in 
questo  cortile  uscendo  dal  grandioso  atrio  della 
pot'ta,  non  fanno  buona  impressione  le  colonne 
delle  arcate  del  pian  terreno  se  pure  si  possono 
ancora  chiamare  colonne  essendo  esse  mezzo  na- 
scoste in  pilastri,  ciascuno  dei  quali  è  fornito  di 
due  imposte  sovramraesse.  Michelangelo  ripro- 
dusse al  primo  piano  il  pilastro  e  la  colonna  a 
metà  nascosta;  solamente  e^'li  riempi  gli  archi, 
praticandovi  delle  finestre;  i  pilastri  corinti  del 
piano  superiore  disegnano  come  altrettante  inte- 
laiature nella  muraglia  forata  da  piccole  finestre. 


Tutto  ciò  è  un  po'  ibrido ,  diremo  col  Wey ,  un 
po' incoerente;  ma  la  disposizione  delle  basi  è 
così  armoniosamente  concepita,  e  ne  è  tale  la 
sontuosità,  la  severità  e  l'eleganza  dei  profili, 
che  l'impronta  del  genio  superiore  del  primo 
maestro  domina  nel  complesso  e  vi  campeggia 
con  vittoriosa  impressione. 

Questa  corte  era  dapprima  ornata  di  statue, 
tra  le  quali  ammira  vasi  il  celebre  Ercole  dell'A- 
teniese elicone,  la  Flora,  ed  il  gruppo  detto  il 
Toro  Farnese  ;  ma  ora  codeste  preziose  opere 
d'arte  ed  altre  a  loro  compagne  trovans:  a  Na- 
poli nel  museo,  dove  furono  trasportate  dai  Bor- 
boni che  Tennero  in  possesso  di  questo  palazzo 
e  di  altre  proprietà  dei  Farnesi.  In  questa  specie 
di  chiostro  oggidì  più  non  si  osservano  che  due 
sarcofagi  :  l'uno  a  scanellature  diritte  è  un  mo- 
numento cristiano  del  terzo  secolo,  l'altro  fog- 
giato a  gondola,  carico  di  scolture  e  d'ornamenti, 
acquistò  una  grande  celebrità;  secondo  gli  eru- 
diti, che  con  forti  dissertazioni  lo  sostennero, 
credesi  che  sia  quello  di  Cecilia  Metella. 

Oggetti  artistici  che  rimangono  in  questo  pa- 
lazzo sono  i  rinomati  affreschi  di  Annibale  Ca- 
racci  in  una  galleria  alla  quale  non  mancano  le 
Guide  di  condurre  i  forestieri.  In  una  sala  che 
segue  trovansi  altri  pregevoli  affreschi  dovuti  al 
Domenicbioo  :  essi  erano  prima  in  una  casa  vi- 
cina al  palazzo  Farnese  ed  avevano  assai  soffer- 
to; ma  abilmente  staccati  di  là  e  qui  traspor- 
tati, vennero ,  quando  messi  a  posto ,  restaurati 
da  Palmaroli.  Io  un  gabinetto  Annibale  Ciracci 
fece  altri  affreschi  cinti  da  inquadratura  in  chia- 
roscuro di  sorprendente  effetto.  Poi  bannovi  tre 
sale  dipinte  da  Daniele  da  Volterra  ;  e  nella  gran 
sala  dipinsero  pure  in  affresco  Francesco  Sal- 
viati,  Taddeo  Zuccari  e  Giorgio  Vasari. 

La  Farnesina.  Chiamasi  con  questo  nome  una 
elegante  famosa  palazzina  in  Transtevere  ,  quasi 
di  fronte  al  palazzo  Corsini  di  cui  abbiamo  par- 
lato testé.  Fu  edificata  da  Agostino  Chigi,  che 
fu  detto  il  più  ricco  mercante  d'Europa,  fra  il 
1509  e  il  1510,  con  disegni  di  Baldassare  Pe- 
ruzzi;  e  fu  poscia  nel  1580  comperata  dal  car- 
dinale Farnese,  ond'  ebbe  il  presente  nome.  Era 
pel  ricco  bancliiere  un  luogo  di  feste  e  di  goz- 
zoviglie, e  famosi  furono  i  banchetti  dati  colà,  ai 
quali  intervenne  più  d'una  volta  Leone  X,  ed  in 
uno  dei  quali  furono  gettati  i  vasi  d'argento  nel 
fiume  che  scorre  al  di  sotto  :  vero  è  che  veni- 
vano raccolti  da  reti  disposte  sott'acqua. 

Sono  celebri  le  pitture  di  quest'elegante  edifi- 
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ciò:  delle  quali  disse  egregiamente   in   versi   il 
nostro  valente  amico  Ignazio  Ciampi  : 

«  A  consolar  le  guerre  e  le  sciagure 
Sovra  il  paese  italico  imminenti, 
Magion  sorgevi;  e  a  renderti  si  vaga 
Le  due  meravigliose  arti  sorelle 
Faceano  a  gara.  E  l'una  ti  compose, 
Anzi  creò  di  quei  palagi  a  guisa, 
Che  per  nuovo  incantesimo  di  pietre 
Preziose  splendevano  sui  prati, 
Ove  tra  il  verde  scintillava  al  sole 
L'indomabile  acciar  dei  cavalieri.    . 
L'altra  gli  dèi  dell'obliato  olimpo, 
Esultando  di  gioia  arte  e  natura. 
Chiamò  cortese  a  popolar  le  stanze. 
Quel  che  la  mente  giovanil  si  crea 
Nell'avvenir,  veggendo  la  spigliata 
Danza  delle  fanciulle  in  sulla  scena 
Rallegrata  da  suoni  e  da  splendori, 
Mentre  il  teatro  nell'aurata  cerchia 
Di  gemme  e  d'amorosi  occhi  sfavilla  : 
Quivi  tu  vedi  dal  pennello  espresso 
Veracemente,  si  che  il  ciel,  la  terra, 
La  materia,  l'idea,  gli  arditi  sogni, 
La  reale  bellezza  in  facil  nodo 
Stanno  congiunti.  E  qui  l'anima  addotta 
Per  maligni  travagli  in  sen  d'Amore 
Alle  nozze  del  cielo,  è  figurata 
Nella  tenera  Psiche  ;  e  i  parlamenti 
Gravi  dei  Numi,  e  le  divine  mense. 
Ove,  spargendo  fiori,  avventan  fiamme 
Le  ingenue  grazie  agl'immortali  petti. 
Qui  Galatea  nella  marina  azzurra 
I  dorati  capelli  al  vento  espone, 
Mentre  dan  fiato  ai  nicchi  e  folleggiando 
Vanno  i  Tritoni  e  le  disciolte  figlie 
Dell'Oceano:  e  qui  son  vive  e  vere 
Quante  ricchezze  in  fiori,  alberi  e  frutti 
Ed  animanti  la  feconda  terra 
Sotto  il  vario  de'  suoi  climi  produce  ». 

Ora  di  queste  dipinture  che  l'elegante  verso 
del  Ciampi  accenna,  Raffaello,  a  testimonianza  di 
Vasari  fece  tutti  i  cartoni  e  molte  figure  colori 
di  sua  mano;  nella  volta  della  loggia  il  concilio 
degli  dei,  le  nozze  di  Psiche  e  nei  peducci  e 
negli  specchi  della  volta  sopra  gli  archi  molte 
altre  storie.  Giovanni  da  Udine  fece  il  recinto 
di  festoni  attorno  agli  spigoli  e  nelle  lunette, 
con  frutta,  fiori ,  animali.  La  bellissima  Galatea, 
dovuta  per  intiero  al  pennello  dell'Urbinate,  chi 
non  conosce  per  fama  e  per  averne  veduta  ri- 
produzione 0  col  bulino  0  colla  matita  litogra- 
eca  0  colla   fotografia?  È  forse  una  delle  pivi 


perfette  opere  di  quel  divino  maestro ,  dove  di- 
segno e  colorito  fanno  a  gara  a  raggiungere  la 
perfezione.  Daniele  da  Volterra,  Sebastiano  del 
Piombo  e  Baldassare  Peruzzi  medesimo  hanno 
dipinto  i  freschi  che  rappresentano  Diana  sopra 
il  suo  carro,  la  favola  di  Medusa  ed  altri  orna- 
menti in  chiaroscuro  ad  imitazione  di  bassori- 
lievi. Nella  camera  medesima  della  Galatea,  ve- 
desi  in  un  angolo  una  grossa  testa  dipinta  col 
carbone,  che  porta  l'impronta  d'una  mano  mae- 
stra. È  opera  di  Michelangelo.  Si  disse  che  il  gran 
fiorentino  l'aveva  dipinta  colà  per  fare  scorgere 
col  confronto  la  magrezza  delle  figure  di  Raf- 
faello, ch'egli  trovava  troppo  sottili  e  poco  ana- 
tomiche: nulla  di  più  falso.  Michelangelo  venato 
a  cercare  Daniele  di  Volterra  che  lavorava  colà, 
e  non  trovatolo,  mentre  lo  aspettava,  per  disan- 
noiarsi, schizzò  quella  figura  che  sotto  la  mano 
del  grandissimo  artista  divenne  un  capolavoro  e 
che  r  intelligente  padrone  della  palazzina ,  con 
ottimo  consiglio,  volle  rispettata  e  conservata  a 
maggior  adornamento. 

Palazzo  Massimi.  Sono  due  palazzi  aderenti 
l'uno  all'  altro,  entrambi  costrutti  da  Baldassare 
Peruzzi,  il  quale  vi  recò  il  suo  miglior  gusto  fio- 
rentino. È  osservabile  sopratutto  l'arte  con  cui 
egli  riuscì  a  far  sorgere,  in  uno  spazio  molto 
circoscritto,  un  grandioso  portico  che  ha  le  ap- 
parenze più  grandi  ancora  di  quello  che  sia  in 
realtà,  sostenuto  da  sei  colonne  d'ordine  dorico, 
e  tre  corti  in  mezzo  all'edificio,  la  prima  delle 
quali,  elegantissima,  è  ornata  di  bella  fontana. 
Nell'appartamento  principale  trovansi  molti  qua- 
dri ed  una  preziosissima  statua  antica,  conosciu- 
tissima  dai  cultori  e  dilettanti  dell'  arte,  sotto  il 
nome  di  discobulo,  atleta  cioè  che  sta  per  isca- 
gliare  il  disco.  La  facciata  posteriore  che  pro- 
spetta verso  Piazza  Navona  è  architettura  di  Da- 
niele da  Volterra,  che  vi  dipinse  a  chiaroscuro 
alcuni  fatti  della  storia  sacra. 

Palazzo  Mattei.  Parecchi  furono  i  palazzi  Mal- 
tei,  passati  ora  in  potere  d'altre  famiglie.  Quello 
che  qui  ora  accenniamo  è  vicino  alla  piazza  delle 
Tartarughe  fatto  costrurre  djil  duca  Asdrubale 
Mattei,  sopra  disegno  di  Carlo  Maderna,  che  ne 
formò  un  edificio  di  ottimo  gusto. 

Ora  questo  pregevole  palazzo  è  quasi  in  ab- 
bandono e  il  tempo  e  la  trascuratezza  hanno 
dato  all'edificio  aspetto  di  miseria  e  di  rovina. 
Il  cortile  circondato  da  un  peristilio  contempo- 
raneo a  Pio  V,  conserva  qualche  statua,  qualche 
busto  sopra  mensole.  Ma  la  maggior  parte  degli 
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Oggetti  artistici  che  lo  adornavano  sono  sparili 
insieme  coli'  epoca  di  floridezza  del  palazzo.  I 
busti  imperiali,  rimasti  ancora  colà,  ricevono  la 
pioggia  in  quella  solitudine,  fra  pochi  avanzi  delle 
terme,  dalle  ville  che  i  personaggi  da  loro  rap- 
presentati edificarono  ;  avanzi  che  stanno  inca- 
strati nelle  pareti ,  sino  al  terzo  piano.  Quelle 
quattro  mura  sono  un  museo  che  non  viene  più 
visitato  da  nessuno.  Ecco  ciò  che  sopravvisse  di 
quelle  famose  collezioni  Mattei,  di  cui  l'incisione 
riprodusse  le  meraviglie,  e  che  ammirarono  con 
invidia,  anche  sul  luogo,  i  più  grandi  personaggi 
dell'Europa.  Una  collezione  di  rovine  caduta  in 
rovinai 

Palazzo  Spada.  Il  pontefice  Paolo  III  lo  fece 
fabbricare  sopra  disegno  di  Giuseppe  Mazzarino, 
allievo  di  Daniele  da  Volterra.  A  chi  attraversa 
la  piazza  Capo  di  ferro  gli  attraggono  sicura- 
mente lo  sguardo  gli  ornamenti  ed  i  bassorilievi 
in  istucco  che  ne  coprono  la  facciata  e  le  mu- 
raglie della  corte,  e  nel  fondo  dei  cortili  in  pro- 
spetto all'entrata  principale  un  ben  congegnato 
scherzo  attico  che  continua  le  prospettive  colla 
finzione  d'  un  [portico.  Il  cardinale  Spada  sotto 
Urbano  VIII  lo  fece  ristaurare  dal  Barromini 
che  vi  spiegò  il  suo  solito  cattivo  gusto  bizzarro, 
ma  lo  decorò  d'un  magnifico  scalone.  Fra  le  pi- 
nacoteche di  Roma  si  cita  eziandio  come  pre- 
ziosa quella  di  questo  palazzo.  La  sua  fama  è  un 
po'  rubata  ;  molti  dei  quadri  colà  raccolti  van- 
tano impudentemente  una  paternità  che  non  han- 
no. Si  trovano  in  quattro  sale  spaziose  e  bellis- 
sime, una  delle  quali  è  dipinta  da  uno  dei  buoni 
scuolari  di  Raffaello;  nella  farragine  delle  tele 
trovate  veramente  degne  d'attenzione  le  seguenti: 
un  bel  quadro  della  visitazione  che  si  attribui- 
sce ad  Andrea  del  Sarto,  ma  non  devesi  che  ad 
uno  dei  suoi  allievi  —  è  però  sempre  una  pre- 
gevole opera  ;  un  buon  ritratto  di  Giulio  III,  che 
è  il  solo  che  si  possegga  di  quel  papa,  e  quindi 
tanto  più  prezioso,  opera  di  Scipione  Gaetano; 
una  Lucrezia  ed  una  Giuditta  di  Guido  con  tutte 
le  qualità  e  i  dififetti  del  Guido;  la  famosa  Bi- 
done sul  rogo  del  Guercioo  ;  l' educazione  della 
Vergine  del  Caravaggio ,  pittore  antesignano  dei 
realisti,  che  prese  due  contadine  una  vecchia  ed 
una  giovane,  le  copiò  esattamente  ed  abilmente 
con  realismo  alla  fiamminga,  e  cingendone  di  au- 
reola il  capo,  chiamò  la  prima  Sant'Anna  e  la 
seconda  Maria  Vergine  ;  il  ritratto  del  cardinale 
Bernardino  Spada  del  Guido  ;  un  Leonardo,  dei 
Garaccì,  dei  Tiziani,  dei  Van  Dick,  dei  Tintoretli, 


dei  Correggi  più  o  meno  autentici.  Ma  più  pre- 
ziosa ancora  è  la  raccolta  delle  scotlnre,  tra  cai 
sono  ammirabili  due  statue,  quella  d'Antistene 
filosofo  in  atto  di  meditare,  e  quella  colossale  di 
Pompeo  che  credesi,  non  senza  buon  fondamento, 
essere  la  medesima  che  nella  Curia  vide  Cesare 
cader  sotto  i  colpi  di  Cassio  e  di  Bruto,  spruz- 
zandole col  suo  sangue  il  piedestallo  '. 

Sotterrato  a  una  certa  profondità,   il  colosso 
del  vinto  di   Farsaglia  fu  esumato   nel  1552  ia 
via  dei  Lentari,  vicino  al  palazzo  Riario,  più  vi- 
cino ancora  al  teatro  di  Pompeo,  fra  gli  avanzi 
dei  suo   portico  e  la   Curia.  Questa  statua  era 
cosi  posta  nei  terreno,  che  precisamente  sul  suo 
collo  posava  la  base  d'un  muro  tramezzalo  di  due 
proprietà;  e  da  ciò  lite  fra   i  possessori  a  chi 
s'appartenesse  la  statua,  e  sentenza  da  Salomone 
d'un  tribunale  cht  il  marmo  dovesse  essere  ta- 
gliato in  due  parti,  e  diviso   fra  i  contendenti, 
quando  Giulio  III  ne  fece   l'acquisto  e  l'offri  al 
cardinale  Capo  di  Ferro  per  ricompensarlo  d'a- 
verlo informato  di  sì  barbara  decisione.  Questa 
statua,  senz'essere  ricercala  né  forzala  nella  sua 
mossa,  ha  un   atteggiamento  maestoso;  i  tratti 
del  volto  hanno  un'impronta  di  personalità  sor- 
prendente, una  fisionomia  espressiva  e  severa.  Il 
triumviro  regge  l'oggetto  delle  sue  accarezzate 
ambizioni,  la  palla  del  mondo,  attributo  che  potè 
appropriarsi   facendo   forse  collocare  una  lesta 
colla  sua  effigie  sopra  il  corpo  di  qualche  simu- 
lacro di  nume;  poiché  il  capo  vi  [è  aggiunto  ed 
addattato,  e  si  sa  che   Pompeo  non  era  tanto 
modesto  da  rifuggire  da  simile  indiazione  di  sé 
medesimo ,  di  cui  jdovevano   poi  dare   si  famosi 
esempi  gl'imperatori.  A  farla  credere  quella  me- 
desima statua  che  sorgeva  là  dove  fu  assassinato 
il  vincitor  delle  Galtie ,  si  hanno  abbastanza  va- 
levoli presunzioni.  Venne  disseppellita  presso  al 
luogo  in  cui  fu  commessa  l'uccisione  ;  ora  Sve- 
tonio  ci  dice  che  vide  quella  statua  <  in  un  pa- 
lazzo attiuente  al  teatro  di  Pompeo,  dove  l'aveva 
fatta  trasportare  Augusto  ».  Siccome  è  poco  pro- 
babile ,  che  r  eroe ,  in  un'  epoca  in  cui  non  si 
moltiplicavano  ancora  le  statue,  sia  stato  rap- 
presentato due   volte   nel  medesimo  luogo,  noi 
possiamo  con  fondamento  ammettere  che  il  Pom- 
peo colossale  del  palazzo  Spada  abbia  potuto  ve- 
dere Cesare  spirante. 

Palazzo  Tohloma.  Sorge  in  piazza  Venezia.  La 
famiglia  Bologoetti  fece  costrurre  questo  palazzo, 

'  Vedi  l' incisione  a  pag.  120. 


440 


ROMA,  LA  CAPITALE  D1TALL\ 


che  è  ano  dei  più  magoifici  di  Roma,  sui  dise- 
gni di  Carlo  Fontana.  Al  principio  dei  presente 
secolo  venne  comperato  dal  Torlonia  che  lo  ha 
di  molto  abbellito.  Nel  cortile,  fra  le  buone  scol- 
ture, è  un  bassorilievo  che  appartenne  all'  arco 
di  Marco  Aurelio,  il  quale  rappresenta  S.  Vero 
che  accorda  la  pace  ai  Germani.  Negli  apparta- 
menti ammobigliati  con  isplendida  magnificenza 
sono  quadri  di  buoni  autori  e  moltissimi  dipinti 
dei  moderni  che  piìi  abbiano  levato  grido  di  sé; 
qui  trovasi  il  gruppo 
colossale  del  Canova: 
Ercole  che  scaglia  in 
mare  il  giovinetto 
Lica. 

Palazzo  di  Venezia. 
Sulla  medesima  piazza, 
alla  quale  esso  dà  il 
nome,  è  questo  gran- 
dioso e  caratteristico 
edifizio  che  fu  eretto 
dal  veneziano  Pietro 
Barbo,  allora  tuttavia 
cardinale,  e  che  poi  fu 
papa  col  nome  di  Pao- 
lo n.  Esso  data  dalla 
prima  metà  del  seco- 
lo XV;  e  ne  fu  ar- 
chitetto Giuliano  da 
Maiano,  morto  nel 
1449,  al  quale  devesi 
pure  la  chiesa  di  S. 
Marco  annessa  a  que- 
sto palazzo.  Per  co- 
strurlo ,  empiamente 
anche  qui  s'adopera- 
rono le  pietre  del  Co- 
losseo, dove  si  anda- 
vano a  levare  come 
da  una  cava.  Perchè 

fu  edificato  da  un  Veneziano,  perchè  passò  poscia 
in  proprietà  della  repubblica  di  Venezia,  perchè 
è  detto  palazzo  di  Venezia,  perchè  vi  è  attaccata 
la  chiesa  di  S.  Marco  protettore  della  regina  delle 
lagune,  molti  ingenuamente  credono  che  questa 
architettura  sia  veneziana;  ma  se  sapessero  che 
è  disegno  di  Giuliano  da  Maiano,  non  esitereb- 
bero &  riconoscere  che  questo  edificio  austero  e 
massiccio  con  la  sua  sobria  facciata  e  i  suoi 
merli,  è  roba  puramente  fiorentina  e  della  bella 
epoca.  Credono  alcuni  invero  che  non  Giuliano 
da  Maiano  ne  sia  il  disegnatore,  ma  un  ignoto 
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Francesco  di  Borgo  San  Sepolcro;  e  vogliono 
altri  che  Mino  da  Fiesole  vi  abbia  lavorato  quasi 
tutte  le  scolture;  è  lecito  dubitarne  :  quantunque 
la  grazia  e  l'eleganza  di  quel  lavoro  possa  con 
tutta  giustizia  attribuirsi  a  quel  delicato  artista '. 
Carlo  Vili  abitò  questo  palazzo  nel  liQA,  quando 
passò  per  andare  alla  conquista  del  regno  di  Na- 
poli. Pio  IV  cedette  questa  residenza  alla  repub- 
blica veneta ,  per  ricompensarla  di  avere  per  la 
prima  accettato  il  Concilio  di  Trento.  Essa  ne 

fece  la  dimora  dei  suoi 
ambasciatori;  poi  quan- 
do gli  Austriaci  s'impa- 
dronirono delle  Provin- 
cie lombarde  e  venete, 
si  presero  anche  questo 
edificio  e  vi  stabilirono 
la  loro  legazione.  Ora, 
ricongiunta  all'Italia  la 
Venezia,  pare  che  anche 
il  palazzo  di  cui  si  di- 
scorre dovrebbe  venire 
in  possesso  della  nazio- 
ne italiana;  ma  niente 
affatto,  l'Austria  se  lo 
volle  tenere,  e  lo  si  tol- 
lera in  santa  pace,  non 
sembrando  convenga 
far  quistioni  per  ciò  col- 
l'antica  nostra  nemica, 
diventataci  ora  più  sin- 
ceramente amica  che 
non  altra  nazione  che 
si  potrebbe  pur  chia- 
mare sorella. 

Facciamo  ancora  un 
cenno  fugace  del  palaz- 
zo Ruspoli  fabbricato 
su  disegno  di  Bartolo- 
meo Ammannati  dalla 
famiglia  Ruccellal;  con  uno  scalone  dei  più  am- 
mirabili; dell'altro  palazzo  Torlonia,  già  Girand, 
che  è  disegno  del  Bramante;  del  palazzo  Stop- 
pani,  altre  volte  Caffarelli,  del  quale  si  attri- 
buisce il  disegno  a  Raffaello  e  dove  si  va  ad  am- 
mirare una  bella  statua  di  Marco  Aurelio,  e  diam 
fine  a  questa  rapida  rassegna  per  dire  in  un  altro 
capitolo  poche  parole  delle  ville  principali  che 
abbellano  i  dintorni  di  Roma. 

*  Vedi  la  incisione  che  rappresenta  la  porta  della 
chiesa  unita  a  questo  palazzo  a  pag.  292. 
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ALCUNE    VILLE. 


Fin  dal  tempo  degli  antichi  romani ,  lo  ville 
furono  una  specialità ,  una  cura  principale ,  un 
orgoglio  del  patriziato  e  del  ceto  ricco  di  quella 
superba  e   fatale  città.  I  primi  patrizi ,  Sabini , 


erano  agricoltori,  e  coltivando  essi  medesimi,  la 
maggior  parte,  quella  terra  che  erano  soli  a  pos* 
sedere,  risiedevano  nella  campagna  ;  si  conservò 
l'usanza  ed  il  gusto  di  cotal  dimora  e  di  questo 
genere  di  vita,"  giù  giù  per  le  vicende  della  sto- 
ria e  le  lotte,  fino  ai  due  Catoni  moralisti  e  coN 
tivatori;  i  cavalieri,  nuovi  arricchiti,  imitarono! 
nobili,  e  per  isfoggio  come  per  diletto  gareggia- 
rono nell'ediQcare,  ornare,  arricchire  le  ville  nella 
campagna,  fino  al  rinomato  Toscolo,  ora  Fra- 
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scati.  A  tutto  ciò  si  aggiungeva  la  necessità  igie- 
nica di  andare  a  respirare  un  po'  d' aria  pura , 
creata  dall'insalubrità  e  dal  calore  eccessivo  del 
clima  di  Roma  in  certe  stagioni,  di  guisa  che 
presso  tutti  i  Romani ,  dai  primi  tempi  fino  al 
giorno  d'oggi  è  notevole  l' esclamazione  mandata 
da  Orazio:  «  0  rus,  quando  te  aspiciam!  » 

Le  cose  e  condizioni,  non  mutate  né  anco  al 
presente,  fanno  ai  moderni  quiriti,  una  necessità, 
uno  svago,  un  orgoglio  della  villeggiatura;  ai  pa- 
trizi e  cavalieri  sono  succeduti  cardinali,  principi 

Roma,  56. 


e  prelati.  Non  può  conoscer  del  tutto  Roma  chi 
tralascia  di  visitare  le  ville  principali  della  sua 
campagna. 

Seguendo  l'ordine  alfabetico,  incominciamo  dalla 
villa  Albani. 

Uscite  per  quella  porta  Salaria  che  già  vi  ab- 
biam  detto  esser  quella  per  cui  i  Sabini  abitanti  di 
Roma  si  provvedevan  di  sale ,  vicinissima  alla 
porta  Collina  di  Servio  Tullio.  Alla  destra  l' in- 
terruzione nelle  mura  vi  permette  di  seguire 
r  avvicendarsi  di  ortaglie  e  di  vigne  che  occupa 
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la  valloncella  onde  il  Pincio  è  separato  dal  Qui- 
rinale e  vi  lascia  scorgere  le  traccie  che  ancora 
esistono  appena  di  quel  circo  dove  si  eresse  l'o- 
belisco che  abbiam  visto  innanzi  alla  chiesa  della 
Trinità  dei  Monti,  circo  fatto  costrurre  appunto 
per  abbellire  una  sua  grandissima  villa  da  quel 
Saillustio  che  fu  proconsole  di  Numidia,  ma  che 
passò  ai  posteri  per  la  storia  della  guerra  Cati- 
linaria e  della  Giugurtina,  dove  fece  pompa  di 
senno,  di  prudenza,  di  nobili  sentimenti  che  fu 
ben  lungi  dal  praticare  nella  vita  privata  e  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni  di  proconsole  nelle 
quali  fu  uno  dei  più  rapaci  concussionarii  che 
abbian  fatto  maledire  dalle  oppresse  provincie  il 
nome  romano.  Sull'altro  versante  si  stendono  le 
vigne  Barberini,  dove  incomincia  Vaggere  Ai  S&r- 
vio  Tullio,  presso  il  quale  fu  il  campo  scellerato, 
luogo  di  sepoltura  delle  vestali  che  fallivano  a 
quel  voto  che  pronunciano  anche  oggidì  le  mo- 
nache. 

\  La  porla  Salaria  che  si  apre  nella  muraglia 
d'Onorio  è  una  postierla  militare,  duplice,  bassa, 
come  quella  d'una  forte2za.  Da  questa  porta  Ala- 
rico nel  409  penetrò  in  Roma,  ed  incendiò  quella 
villa  Sallustiana  che  abbiamo  detto,  nella  quale 
era  venuto  ad  abitare  Nerone,  poi  Vespasiano  e 
.  Nerva  che  vi  mori.  Poco  più  in  ih  si  trova  sul- 
l'Aniene  un  ponte  illustrato  da  celebri  memo- 
rie; là  Manlio  ebbe  quella  sua  famosa  lotta  che 
gli  valse  il  nome  di  Torquato  (dalla  collana,  tor- 
ques,  presa  al  vinto  capo  gallo);  là  Tulio  OstiUo 
disfece  i  veienti  ;  di  là  Annibale  poco  mancò  ir- 
rompesse in  Roma  ;  là  Siila  ebbe  a  combattere 
due  giorni  contro  i  confederati  italioti  e  i  resi- 
dui dei  Mariani  quando  da  quella  vittoria  fece 
scaturire  la  propria  dittatura. 

Appena  fuori  di  Roma  vi  trovate  innanzi  in 
tutta  la  conosciuta  sua  classica  nudità  la  ondu- 
lala campagna  di  Roma,  che  fu  giustamente  pa- 
ragonata ad  un  immenso  cimitero  di  giganti,  le 
tombe  dei  quali  sarebbero  le  ingenti  bozze  che 
avvicendano  il  terreno.  Non  molto  lontano,  in 
mezzo  a  questa  specie  di  deserto  frastagliato  da 
ruderi,  trovasi  un'oasi  che  appare  più  deliziosa 
pel  contrasto  —  la  villa  Albani-Castelbarco. 

La  famiglia  Albani,  che  porta  il  nome  della 
sua  origine,  è  una  schiatta  albanese,  trapiantata 
in  Italia  dopo  la  conquista  dei  Turchi.  Si  separò. 
ini  due  rami,  l' uno  si  stabili  a  Bergamo,  l' altro 
si  aggregò  alla  nobiltà  d'Urbino,  e  venuto  a  Ro- 
ma si  diede  alle  dignità  chiesastiche  e  quasi 
sempre  ebbe  un  suo  membro  nel  collegio  cardi- 


nalizio. Il  costruttore  della  villa  di  cui  discor- 
riamo fu  il  cardinale  Alessandro,  bibliotecario  del 
Vaticano,  nato  ad  Urbino  nel  1692,  morto  nel 
1779,  il  quale,  letterato  e  scrittore  di  storie  non 
ispregevole,  ebbe  inoltre  intelligenza  molta  e  gusto 
speciale  nelle  arti,  dove  si  giovò  eziandio  dei  con- 
sigli e  della  dottrina  di  quel  Giovacchino  Winckel- 
mann,  che  fu  il  fondatore  della  scienza  archeolo- 
gica e  che  scrisse  quel  capo  lavoro  di  erudizione 
e  di  indovinamenlo  che  è  la  sua  Storia  deWarte 
presso  gli  antichi. 

Iq  questa  oasi  tutto  ò  leggiadro,  prosperoso, 
allegro,  pieno  di  quella  esuberante  e  continua 
gioventù  che  ha  in  sé  la  natura  feconda.  Gruppi 
d'alberi  tropicali  si  slanciano  al  cielo,  disegnan- 
dosi leggiadramente  sopra  un  orizzonte  inqua- 
drato dalla  vista  azzurrigna  delle  lontane  mon- 
tagne della  Sabina,*  neir  azzurro  scuro  del  cielo 
di  Roma,  accompagnati  da  limoni  ed  aranci  dalla 
splendida  vegetazione ,  da  aiuole  di  fiori  d'  ogni 
fatta  con  arte  raccolti,  dal  verde  lucido  di  lauri, 
da  quello  scuro  dei  pini  a  parasole  e  dei  cipressi. 
Gli  edilìzi  marmorei,  graziosamente  posti  ed  as- 
sembrati con  una  sembianza  di  greca  bellezza,  i 
terrazzi  che  si  continuano,  si  avvicendano  e  danno 
per  cosi  dire  la  mano  alle  costruzioni  sparse,  e 
la  verzura  che  li  adorna  a  festoni ,  e  le  grandi 
scalinate ,  e  i  viali  larghi,  e  le  siepi  tagliate  a 
muro  alto  più  dell'uomo,  vi  presentano  una  de- 
corazione di  scena  piena  di  magnificenza ,  nella 
quale,  a  seconda,  vi  pare  ad  ogni  momento  do- 
ver vedere,  qua  le  giovanette  seminude  di  Grecia 
e  dell'  antica  Roma,  là  i  pomposi  abiti,  le  vesti 
a  coda  del  tempo  di  Luigi  XIV. 

Il  disegno  della  villa  fa  dato  dal  cardinale 
Alessandro  medesimo,  non  cerio  senza  ispirazione 
e  suggerimenti  del  Winckelmann,  e  fu  fatto  ese- 
guire sotto  la  direzione  di  Carlo  Marchionni. 
Essa  consta  di  un  palazzo  che  può  servir  d'abi- 
tazione e  di  due  piccoli  edifici  che  servono  di 
tempio,  di  casa,  di  cornice  a  divinità,  ad  eroi,, 
a  bellezze  artistiche  di  Grecia  e  di  Roma.  Nes- 
suno mai  non  giunse  a  possedere  tanta  ricchezza 
di  antichità  artistiche  quanta  ebbe  il  cardinale 
Albani,  a  cui  nel  raccoglierle,  nell'ordinarie,  nel- 
l'allogarle  venne  in  aiuto  la  speciale  abilità  del- 
l' archeologo  tedesco.  Anche  oggidì  la  collezione 
che  ne  rimane  è  ammirabilissima,  e  quando  si 
pensa  che  molti  e  non  certo  degli  inferiori  di 
codesti  oggetti,  durante  la  occupazione  francese 
del  principio  del  secolo  furono  trasportati  a  Pa- 
rigi, di  dove  passarono  ad  ornare  le  gallerie  di 
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Monaco  di  Baviera,  non  si  può  a  meno  di  rima- 
nere attoniti  che  un  privato  abbia  saputo  e  po- 
tuto raccoltare  una  tanta  ricchezza. 

Volere  enumerare  tutte  codeste  bellezze  onde 
va  ricca  ancora  tale  collezione ,  sarebbe  inserir 
qui  un  arido  catalogo,  fastidioso  a  chi  lo  scri- 
vesse e  peggio  a  chi  l'avesse  a  leggere.  Limitia- 
moci ad  accennare  che,  cominciando  dal  vesti- 
bolo dov'  entrasi  immediatamente,  veggonsi  bassi 
rilievi  moderni  in  istucco  copiati  dall'  antico.  Io 
alto  fanno  smorfie  a  chi  guarda  tre  maschere 
colossali  stupendamente  lavorate  di  Medusa,  di 
Bacco  e  di  Ercole.  In  capo  alla  scala  entrasi  in 
una  stanza  ovale  dove  sono  due  colonne  di  giallo 
antico  e  la  cui  volta  è  dipinta  da  Antonio  Bic- 
chierai. Succedono  tre  sale  ornate  di  paeselli  e 
di  arazzi  eseguiti  io  Roma,  dipinte  nella  volta  dal 
medesimo  pittore.  Quindi  si  entra  in  un  ricco 
gabinetto  dal  pavimento  in  mosaico  tutto  pieno 
di  statue,  bassi  rilievi,  vasi,  frammenti,  eccetera. 
Dopo  tre  altre  camere  dipinte  del  Bicchierai  so- 
vracitalo  e  tutte  contenenti  oggetti  artistici,  en- 
trasi nella  galleria  magnificamente  adorna  di  pi- 
lastri a  bassirilievi  con  un'egregia  dipintura  nella 
volta  del  Mengs.  Scendendo  di  nuovo  nel  vesti- 
bolo si  passa  sotto  il  portico  detto  della  Caria- 
tide per  una  stupenda  di  queste  figure  in  mar- 
mo. Esso  è  ornato  di  bei  marmi  ed  ha  nel  mezzo 
un  vaso  di  elegantissima  forma.  È  composto  di 
arcate  aperte  sostenute  da  pilastri  e  da  colonne 
di  marmi  antichi;  un  secondo  portico  ornato  co- 
me il  primo  di  colonne,  statue  e  bassirilievi  dà 
accesso  ad  un'  altra  lunga  galleria  arricchita  di 
busti  e  di  statue  e  da  quattro  gabinetti  che  con- 
tengono una  quantità  di  oggetti  rari  e  preziosi. 

Poco  lungi  sorge  il  secondo  più  piccolo  edificio, 
prosaicamente  detto  il  bigliardo,  grazioso,  ele- 
gante, ridente  casino,  vago  capriccio  architteto- 
nico  di  gusto  purissimo. 

Dal  ripiano,  specie  di  terrazza  che  sta  dinanzi 
al  grande  edificio,  discendesi  per  doppia  Scali- 
nata al  giardino  ;  tre  fontane  con  sculture  ador- 
nano questa  scalinata.  Nel  centro  del  giardino 
havvene  un'altra  con  bacino  di  granito  bianco  e 
nero  di  sessanta  palmi  di  circonferenza.  Io  fondo, 
rimpetto  al  maggior  casino,  sorge  il  terzo  edifi- 
cio con  portico  semicircolare  sostenuto  da  pila- 
stri e  da  colonne  di  granito,  che  furono  già  nella 
villa  Adriana,  adorno  di  maschere  sceniche ,  di 
statue  e  di  ornati  simmetricamente  disposti.  Tutto 
questo  ha  forma  e  aria  antica  di  buon  genere  ed 
è  fatto  degnamente  ad  accogliere  quei  tesori  del- 


l'arte  antica  che  vi  sono  allogati  come  gioielli 
in  uno  scrigno.  Dal  primo  portico  a  quest'ultima 
palazzina,  e  in  tutto  il  rimanente  della  villa,  il 
luogo  è  popolato  da  cippi,  statue,  busti,  sarco- 
fagi, vasi,  urne,  bassirilievi,  colonne,  iscrizioni 
antiche  e  va  dicendo,  greci,  romani,  etruschi. 

In  questa  folla,  in  cui  certo  non  manca  nemmeno 
il  mediocre,  e  v'  é  qualche  conlrafi°azione,  sono 
osservabili  anzi  tutto  i  seguenti  capi  d'arte:  un 
bassorilievo  grande  mezzo  natura  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Antiope,  Feto  ed  Amfione,  delle  quali 
trovansi  due  altre  riproduzioni,  una  à  Napoli  e 
l'altra  a  Parigi,  ma  inferiori  alla  copia  della  Villa 
Albani,  e  che  con  miglior  fondamento  si  può 
credere  che  rappresenti  invece  Euridice  tratta  da 
Mercurio  e  cui  Orfeo  vorrebbe  ritenere;  un  An- 
tinoo  in  bassorilievo,  lolto  alla  villa  Adriana,  nel 
quale  l'artista  greco  ha  messo  tanta  sensualità 
ed  ha  lavorato  il  marmo  da  dargli  la  mostra  di 
mellcabilità  della  carne  giovanile  con  tanto  ef- 
fetto che  di  più  non  si  fece  mai  neppure  per 
una  Venere;  una  Berenice-Evergete ,  un  Ercole, 
ed  un  Apollo  trattati  alla  greca  da  artisti  egi- 
ziani, delle  Palladi  in  [bronzo,  un  bassorilievo 
rappresentante  il  Riposo  d'Ercole,  un  mirabile  Esopo 
in  torso  intiero  sino  alle  coscie,  gibboso  e  scon- 
torto^ eppure  artisticamente  bellissimo  ;  una  stu- 
penda Giunone,  un  Mario,  a  cui  per  disgrazia 
furono  rifatti  le  gambe  ed  il  naso,  un  preziosis- 
simo Ibis  greco-egiziano  di  rosso  antico,  un  Bruto, 
un  Leonida  in  busto,  e  sotto  il  portico  della  Ca- 
riatide i  busti  di  Marco  Aurelio,  di  Vespasiano, 
di  Tito  e  due  statue  sedute,  una  d'.4«gf«s/o  troppo 
rappezzala  e  l'altra  di  Faustina.  V'ha  eziandio 
un  Giulio  Cesare  che  è  una  testa  rìstaurata 
messa  sopra  un  corpo  contemporaneo  di  Traja- 
no.  In  complesso  vi  sono  molti  veri  gioielli,  con 
una  discreta  abbondanza  di  cocci  e  di  capolavori 
apocrifi.  In  generale  i  bassirilievi  sono  di  merito 
superiore  a  quello  delle  statue. 

Di  pitture  v' èipoca  roba;  non  v' è  forse  da 
tener  memoria  che  d'un  trittico  rappresentante 
l'Annunziata,  il  presepio  e  la  crucifissione,  tutta 
r  epopea  cristiana ,  che  forse  è  una  delle  prime 
tavole  del  Perugino,  se  pure  non  è  opera  di  Lo- 
renzo di  Credi.  Meritano  un  momento  d'atten- 
zione due  cartoni  di  Giulio  Romano  l' amore  e 
Psiche, 

In  complesso  questa  non  è  più  una  residenza; 
ma  r  amore  delle  arti  del  cardinale  Alessandro 
l'ha  ridotta  un  museo  e  quasi  diremmo  un  san- 
tuario dell'antichità.  K  ad  ogni  modo  il  possesso 


444 


ROMA,  LA  CAliTALE  D'ITALIA 


d'  nn  gran  riccone  che  deve  spendere  alla  sua 
conservazione  ed  a  mantenerlo  colla  dovuta  cura 
tta  reddito  non  lieve.  Pur  troppo  a  noi  visitatori 
di  questi  ultimi  tempi  ci  è  sembrato  veder  se- 
gni di  negligenza  e  di  abbandono.  Scorgemmo 
fra  le  lastre  dei  terrazzi  sorgere  fili  impertinenti 
d'erbe  parassite,  prima  lebbra  degli  edifici  mi- 
nacciati, che  accusavano  una  trascuranza  di  pu- 
litura; nelle  aiuole  di  fiori  ci  parve  scorgere  il 
non  sufficiente  intervento  deli'  opera  dei  sar- 


chiatori, rimondatori,  trapiantatori.  Non  è  an- 
cora l'abbandono,  tanto  meno  l'oblio;  è  una 
rimessione  di  zelo.  L' ombra  del  gran  cardinale 
Alessandro  deve  guardare  con  severo  cipiglio 
e  con  irritata  malavoglia  codesta  iniziale  deca- 
denza. 

E  decadenza  pure  di  uguale  specie  credemmo 
scorgere  in  quell'altra  famosissima  villa  che  tocca 
proprio  le  mura  di  Roma,  e  sulla  quale  il  pub- 
blico ha  dalla  munificenza  dei  proprietarii  e  dal- 
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l'uso  acquistato  quasi  un  diritto  di  pubblica  pas- 
seggiata, vogliam  dire  la  villa  Borghese. 

Bisogna  uscire  per  la  porta  del  Popolo,  e  fatto 
appena  pochi  passi  dalla  medesima  volgere  a  de- 
stra e  subito  si  troveranno  i  pilastri  della  villa 
che  leva  in  alto  le  frondose  masse  de'  suoi  bo- 
schetti. Abbiamo  già  detto  alcune  parole  della 
medesima  sul  principio  di  questo  nostro  lavoro, 
e  per  non  ripeterci,  tacciamo  ora  di  chi  la  co- 
strusse,  l'abbellì,  l'arricchì,  la  ristaurò  rovinata. 
Nel  classicismo  delle  fabbriche   ond'  è  composta 


si  tradusse  l'ingegno  del  Canina,  il  quale  venne 
a  compiere  l'opera  cominciata  da  Giovanni  Van- 
sanzio  detto  il  Fiammingo,  continuata  dall'Aspruc- 
ci.  Nel  1848,  invasa  da  una  bordaglia,  quale  si 
trova  sempre  in  tutte  le  grandi  città,  venne  as- 
sai guasta,  piante  atterrate,  boschetti  distrutti, 
nemmeno  gli  oggetti  d'arte  rispettati  ed  empia- 
mente abbattuti  e  rotti  statue  e  monumenti.  Nel 
1835  veniva  riaggiustata,  ma  le  piante  sostituite 
sono  giovani  ancora  in  paragone  di  quelle  che 
furono  tolte,  e  1'  ombria  di  prima  non  è  ancora 
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Stata  restituita.  Il  complesso  offre  una  leggiadra 
promiscuità  di  piani  e  d' alture,  gruppi  d' alberi 
e  slarghi,  prati,  laghetti,  cascate  e  fonti  con  fab- 
briche di  diversa  maniera.  Un  ampio  viale  con- 
duce ad  una  bella  fontana  e  là  dividesi  in  due; 
un  ruscello  cascando  dall'  alto  alimenta  un  lago 
di  graziosissima  veduta;  prendendo  a  sinistra  si 
passa  sotto  un  arco  trionfale  costrutto  sul  mo- 
dello degli  antichi;  a  destra  si  traversa  una  spe- 
cie di  infelice  tempio  egizio ,  poscia  per  diversi 


viali  serpeggianti  acconciamente  con  'diverse  e 
gradevoli  vedute  ad  ogni  svolto,  si  ciunge  ad  una 
vasta  largura  detta  la  piazza  di  .Siena,  nella  quale 
è  un  Ippodromo  in  un  valloncello  cui  ombreg- 
giano intorno  altissimi  pini:  sono  costi  un  tem- 
pio di  Esculapio,  un  tempietto  monottero  sacro 
a  Diana,  una  rocca  (giocattoli  da  fanciulli)  una 
torre  delle  ore  e  nel  [principale  degli  edificii  la 
famosa  raccolta  delle  scolture,  la  maggior  parte 
antiche,  non  che  alcuni  pregevoli  quadri. 
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Non  si  può  neppur  pensare,  cosi  il  ;Wey,  a 
render  conto  di  tutti  gli  oggetti  d'arte  della  villa 
Borghese;  sono  cose  che  si  lasciano  fare  ad  un 
catalogo,  che  riescono  aride  come  un  elenco  e 
non  giovano  il  meno  del  mondo  a  dare  una  idea 
delle  cose  volute  spiegare.  Noi  noteremo  soltanto 
gli  oggetti  che,  o  per  loro  merito  o  per  qualche 
circostanza  speciale,  son  degni  di  menzione  par- 
ticolare. Fin  dalla  prima  sala,  si  è  attirati  dai 
mosaici  del  pavimento  che  rappresentano  Gl*- 
diatori  in  azione  ;  opera  trovata  a  Toscolo ,  che 


data  dalla  fine  dell'  impero  e  che  ci  porge  pre- 
ziose nozioni  sulle  foggie  di  vestirsi,  di  armarsi 
a  difesa  ed  offesa  di  quella  povera  gente.  Uno 
di  essi  ha  coperto  il  capo  di  quella  specie  di  ca- 
lata a  visiera  innanzi  al  volto ,  per  cui  non  si 
può  vedere  che  attraverso  due  buchi,  modello 
che  si  può  vedere  a  Napoli  fra  gli  oggetti  tro- 
vati a  Pompei.  Io  quella  medesima  sala  hanno 
incastrato  nel  muro  un  rilievo  antico  assai  spor- 
gente in  cui  è  rappresentato  un  cavallo  che  si 
slancia  in  un  precipizio.  La  mossa  n'è  si  giusta. 
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ed  è  riprodotta  con  tanta  potenza,  che  il  Bernini 
s'è  compiaciuto  di  ristorarlo,  ed  ha  voluto,  con 
audacia  felice,  gettare  su  quella  groppa  un  Cur- 
zio di  sua  fattura  che  è  riuscito  meravigliosa- 
mente contemperato  allo  stile  dell'opera.  Se  pur 
ne  avesse  bisogno,  se  altre  opere  egregie  non 
esistessero  a  provare  la  forza  dell'  ingegno  e  la 
superiore  abilità  artistica  dello  scultore  napoli- 
tano, basterebbe  questo  solo  ristauro  a  far  co- 
noscere quanta  potenza  fosse  nel  genio  Berni- 
niano  e  come  abbia  pur  avuto  ragione  il  suo 
secolo  di  glorificarlo,  non  ostante  i  suoi  diffetti 
e  le  sue  ricercate  e  naturali  stranezze.  Opera 
egregia  del  Bernini  e  rivelatrice  eziandio  del  suo 
talento  è  la  originale  fontana  che  si  trova  nei 
giardini  di  questa  villa,  composta  d'una  corona 
d'ippogrifi  che  escon  dall'onda  e  le  cui  code  in- 
trecciate sostengono  la  vasca. 

Opera  greca  e  del  buon  tempo  è  la  Cassandra 
strappata  al  tempio  da  Pirro.  Nel  salone  di  Er- 
cole, la  statua  del  semidio  sotto  abbigliamenti  di 
donna  è  assai  pregevole;  ma  lo  è  più  ancora  il 
gran  sarcofago  che  rappresenta  le  erculee  fati- 
che, Winchelmann  ne  ha  descritto  il  coperchio 
in  cui  sono  figurate  le  Amazzoni  che  vanno  al 
soccorso  di  Troja.  Il  piccolo  altare  triangolare 
è  più  antico;  esso  risale  alla  scuola  d'Egina.  Qui 
pure  troverete  osservabilissima  una  Dafni  antica 
(da  non  confondersi  con  quella  del  Bernini  di 
cui  parleremo  più  innanzi);  la  ninfa  è  già  avvolta  in 
parte  dalla  corteccia  del  lauro  in  cui  si  trasmuta 
e  già  le  sue  dita  si  allungano  in  ramoscelli,  ed  a 
nostra  conoscenza  è  l'unica  statua  questa  che  rap- 
presenti nel  momento  della  sua  metamorfosi  la 
perseguitata  di  Apollo. 

Nella  galleria,  che  è  la  più  ricca  di  quante 
siano,  poiché  è  circondata  da  venti  pilastri  di 
alabastro  orientale  con  capitelli  dorati  e  frammezzo 
dei  compartimenti  in  cui  s' aggiustano  dei  cam- 
mei di  marmo  parlo  sopra  medaglioni  di  lapis- 
lazzuli ;  in  questa  galleria  sono  allineati  undici 
busti  degli  imperatori  in  porfido  rosso  con  pan- 
neggiamenti in  alabastro,  posti  sopra  fusti  di  co- 
lonna di  granito  africano.  Meritano  esser  notati 
una  conca  bellissima  di  porfido  ed  uno  squisito 
bronzo  che  rappresenta  Nerone  fanciullo. 

Nel  piano  superiore  di  questo  edificio  princi- 
pale trovansi  raccolti  tre  lavori  interessanti  della 
gioventù  di  Bernini  :  Enea  che  porta  suo  padre, 
gruppo  alquanto  freddo,  che  non  ha  grandi  qua- 
lità che  vi  scuotano  e  v'impongano  l'ammirazione, 
ma  in  cui  alcune  parti,  son  molto  belle  e  le 


gambe  sopratutto  che  possono  dirsi  una  perfe- 
zione. Quella  meraviglia  poi  che  non  sentirete 
alla  prima  veduta  di  tale  opera,  la  proverete 
quando  sapre.e  che  simile  lavoro  fu  eseguito  da 
queir  artista  alla  quasi  infantile  età  di  quindici 
anni.  Era  quella  una  splendida  aurora  di  sì  fe- 
lice ingegno,  fu  una  promessa  di  eccellenza,  cui 
per  verità  il  celebre  artista,  a  dispetto  di  tutte 
le  sue  esagerazioni,  ha  pur  mantenuta.  La  se- 
conda opera  del  medesimo  è  il  David  che  sta 
per  tirar  la  fionda;  anche  in  essa  un'  abilità  di 
esecuzione  pregevolissima;  ed  è  poi  curiosa  ad 
osservarsi  in  quanto  che  nel  protagonista  il  gio- 
vanetto scultore  ha  fatto  il  ritratto  di  sé  mede- 
simo. Viene  il  terzo,  il  più  conosciuto  e  giusta- 
mente celebrato  gruppo  di  Apolb  e  Dafne.  An- 
che il  Bernini  ha  colto  il  momento  della  meta- 
morfosi, ma  ha  saputo  drammatizzare  l'azione 
coir  intervento  del  Dio;  questi  sta  per  afferrare 
la  fuggitiva,  già  l' afferra,  già  essa  si  dibatte  e 
vuol  divincolarsi  dalle  braccia  di  lui,  quando  il 
miracolo  si  compie  e  le  tenere  carni  si  vengono 
improvvisamente  cambiando  nella  ruvida  cortec- 
cia dell'albero,  e  le  braccia  sollevate  al  cielo  ad 
implorar  soccorso,  si  convertono  in  rami.  È  d'un 
effetto  subito,  vivace,  sictiro;  quel  corpo  per  due 
terzi  umano  ancora  e  già  tronco,  che  grida  an- 
cora e  già  diventa  insensibil  legno,  può  quasi 
paragonarsi  alle  famose  terzine  di  Dante  che 
cantano  le  metamorfosi  dei  dannati.  E  pensare 
che  quando  eseguì  questo  capolavoro  il  potente 
artista  non  aveva  che  diciott'  anni  I  II  cardinale 
Barberini,  che  fu  poi  Urbano  VIII,  improvvisò  al 
cospetto  di  questo  gruppo  i  due  versi  latini  che 
seguono,  come  moralità  della  favola: 

Quisquis  amans  sequitur  fugitivae  gaudia  formae. 
Fronde  manus  implet,  bacchos  seu  carpii  amaros. 

Furono  incisi  sul  zoccolo ,  accanto  a  quelli  di 
Ovidio  intorno  alla  medesima  metamorfosi  '. 

Del  Bernini  trovasi  ancora  un  magnifico  busto 
in  cui  è  ritratto  il  primo  fondatore  deha  villa 
medesima,  il  cardinale  Scipione  Borghese,  I 

Fra  le  scolture  antiche  citiamo  ancora  il  ma- 
gnifico e  rinomato  Gladiatore,  alcune  riproduzioni 
di  statue   classiche:  la  Venere  accosciata,  l'Er-lF 


'  Ecco  i  bei  versi  di  Ovidio: 

Corpus  gravis  adligat  artus  ; 
Mollia  cinguniur  tenui  praecordia  libro  ; 
In  frondem  crineSj  in  ramos  brachia  erescunt ; 
Pes,  modo  tam  velox,  pigris  radicibus  haeret. 
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mafrodito,  il  ragazzo  che  si  toglie  una  spina ,  e 
sopratutto  il  Fauno,  copiato  da  quello  di  Pras- 
sitele,  migliore  forse  di  quell'altra  copia  che  tro- 
vasi al  Campidoglio.  Imperocché  e  da  tenersi 
presente  che  nei  tempi  antichi,  invece  di  sempre 
domandare  agli  artisti  della  roba  nuova,  come  si 
vuole  oggidì,  e  di  pretendere  continuamente  un 
novello  capolavoro  da  ogni  plasmatore  di  creta, 
si  consecravano  comò  degne  della  venerazione 
dei  popoli  cerio  rap- 
presentazioni della 
maestà  e  della  bellezza, 
trovate  dai  sommi  ar- 
tisti; oche  quindi.  Ano 
a  che  un  altro  sommo 
artista  non  venisse  in- 
nanzi con  un  altro  tipo 
ammesso  dall'  univer- 
sale consenso  come  u- 
guale  0  superiore ,  si 
continuava  con  una 
pietà  tradizionale  a  ri- 
produrre il  primo  pen- 
siero dell'  artefice  fa- 
vorito dalle  Muse.  Di. 
ciò  ne  risulta  la  quasi 
certezza  che  la  mag- 
gior parte  delle  figure 
dell'  arte  greca,  sono 
riproduzioni  più  o  me- 
no fedeli  delle  opere 
di  Fidia,  di  Zeusi,  di 
Apollodoro,  di  Prassi- 
tele  e  di  altri  pochi 
altri  genii  sovrani  nel 
dominio  dell'arte. 

Ammirabile  è  un 
Corbtilone ,  ammirabi- 
lissimo il  torso  di  Ga- 
nimede che  qai  si  tro- 
va; notiamo  ancora 
un  mosaico  del  secondo  secolo  che  rappresenta 
un  Sacrificio  dei  feciali;  tre  contadini  conchiu- 
dono un  contratto  o  giurano  un  patto  sopra 
una  pelle  di  capra  innanzi  alla  statua  di  Marte; 
opera  curiosissima  che  ci  fa  conoscere  abbi- 
gliamenti e  tipi  dell'epoca,  ed  è  documento  del 
culto  usuale  e  domestico  negli  ultimi  anni  del 
paganesimo. 

Frammezzo  a  tante  meraviglie  dell'arte  antica, 
non  è  il  solo  Bernini  che  abbia  l'onoro  d'essere 
ammesso  e  di  sostenervi  con  saccesso  l'  onore 
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dell'arte  moderna.  Vi  si  introduce  eziandio  il 
modernissimo  Canova  rappresentandoci  una  Ve- 
nere mollemente  adagiata  sopra  un  lettuccio,  ri- 
piegato il  torso,  sostenendo  alla  mano  leggiadra- 
mente la  testa,  nuda  il  corpo  ed  appena  se  co- 
perta con  un  panneggiamento  parte  del.c  gambe, 
la  famosa  Venere  Borghese  insommi,  per  la  quale 
stolte  innanzi  all'artista  per  moJello  nientemeno 
ohe  la  principessa  Paolina  Bjrghesd,   la  sorella 

del  gran  Napoleone,  e 
dìfTatli  trovate  nella 
Dea  di  Cipro  che  tiene 
in  mano  il  pomo  della 
viltoria  il  profilo  fra 
greco  e  romano  dei 
Nipoleonidi:  idealizzato 
dall'arte  dello  scul- 
tore. 

Prima  di  abbando- 
nare questa  villa,  date 
eziandio  un'  occhiata 
alle  tele  che  riempiono 
tutto  un  salone  del  pae- 
sista olandese  Van 
Bloemeu  sopranomina- 
to VOrizzonte  che  fiori 
nella  prima  metà  del 
secolo  scorso. 

Per  questa  strada 
medesima  Flaminia, 
fuori  della  porta  del 
Popolo,  da  cui  siete 
BsciloJiper  recarvi  [alla 
villa  Borghese,  conti- 
nuando un  tratto,  tro- 
verete non  molto  lon- 
tano un  bellissimo  ca- 
sino disegnato  dal  Vi- 
pnola  poi  pontefice 
Giulio  III  ,  opera  di 
buon  gusto,  semplice 
nella  sua  eleganza,  miracolo  di  giustezza  nelle 
proporzioni  e  di  grazia  nelle  parti  e  nel  com- 
plesso. 

Recandoci  alla  villa  Albani,  abbiamo  nominato 
gli  orli  .Salustiani  e  la  via  Salara,  ora  preci:a- 
mente  lunghesso  questa  strada  e  sul  sito  dove 
furono  quegli  orli  sorge  una  villa  che  merita  es- 
sere pur  visitata;  la  villa  Ludovisi.  Il  casino 
principale  vi  fa  architettato  dal  Domenichino,  ma 
la  riverenza  dovuta  a  questo  nome  non  obbliga 
a  trovare  un  capolavoro  quell'opera  che  non  ha 
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Hnlla  di  particolare  ;  a  qaeir  edificio  fanno  com- 
•pagnìa  dae  altri:  ano  che  contiene  nna  raccolta 
^i  statae,  assai  preziosa  essa  pure,  l'altro  che 
<fa  rinomato  per  un'Aurora  del  Guercino  affresco 
-assai  inferiore  di  merito  alla  fama  ed  a  quello 
«ni  medesimo  argomento  di  Guido  Reni  al  pa-  ' 
■lazzo  Rospigliosi.  i 

Dei  pezzi  di  scoltura  antica  che  sono  nume- 
rosi e  pregevoli ,  il  migliore  e  più  giustamente 
rinomato  è  qaella  testa  colossale  di  Gìanone, 
innanzi  a  cui  Goethe  racconta  che  andava  — 
da  buon  pagano  com'  egli  era  —  a  fare  la  sua 
orazione  del  mattino.  É  veramente  nn  lavoro 
magistrale  che  tutto  induce  a  credere  apparienga 


a  quell'età  poetica  ed  ispirala  dell'arte  greca, 
quando  la  purezza  delle  forme  si  tradusse  senza 
aridità  o  secchezza  in  quella  parsimonia  e  sem- 
plicità elegante  di  linee  che  saranno  modelli 
eterni  del  bello.  Non  è  vana  illusione  forse 
il  credere  che,  ammirando  siffatto  capolavoro, 
si  ha  dinanzi  un  esemplare  assai  antico  e  molto 
fedele  della  celebre  Giunone  d' Argo  di  Poli- 
Cleto.  Dopo  questa  che  ottiene  incontrastabil- 
mente la  palma,  parecchie  sono  pure  le  scollare 
che  meritano  ammirazione;  citiamo  di  passata  il 
Marte  in  riposo,  una  lesta  di  Cesare  negli  utliODii 
anni  della  sua  vita,  ritratto  che  ha  du  non  io 
che  di  realismo  strano  e  che  vi  persuade  ripro- 
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urre  fedelmente  l'originale;  un  gruppo  che  rap- 
presenta Oreste  riconosciuto  da  Elettra  pieno  di 
sentimento  moderno  nelle  forme  antiche,  vogliam 
dire  effetto  di  emozione,  di  passione  nell'espres- 
sività delle  figure  ,  dei  tratti ,  delle  mosse  ;  un 
Gallo  che  si  uccide  ;  un  bellissimo  piccolo  Fauno. 
IK  Nei  giardini  poi,  che  sono  assai  estesi  e  sparsi 
ancor  essi  in  mezzo  alle  ombrie  di  statue  e  busti, 
trovasi  un  busto  colossale  di  Costantino  da  gio- 
vane. È  uno  dei  due  soli  ritraiti  che  si  ricono- 
scano del  primo  imperatore  cristiano;  l'altro, 
come  abbiamo  dello  a  suo  luogo,  è  quello  della 
stalua  equestre  che  sta  a  S.  Giovanni  Laterano. 
,  La  villa  Ludovisi ,  ora  posseduta  dai  priucipi 
di  Piombino,  fu  per  molli  annialT.iHo  chivsi  ;ill:i 

Roma,  bl. 


curiosità  dei  viaggiatori;  e  ciò  pel  giusto  dispello 
provalo  dal  proprietario  della  medesima  dietro 
la  sfacciala  e  vandalica  indiscrezione  d'uno  stiV 
niero  che  mutilò  un  giorno  una  delle  statue  dei 
giardini  per  portar  seco  un  ricordo  della  sua 
gita.  Gran  testone  !  Anche  oggidì  non  si  .ottiene 
che  con  mollo  stento  la  licenza  di  penetrarvi. 

iMa  la  più  bella ,  come  villa ,  per  bellezza  di 
giardini,  abbondanza  di  ombre,  di  acijua,  di  fre- 
scura, di  varietà  di  vedute,  di  aviiceudamenlo 
di  ristretti  e  di  ampli  orizzonti,  e  sempre  piace- 
voli allo  sguardo ,  quantunque  forse  la  più  po- 
vera per  ricchezze  arlisliche.  è  la  villa Paoipbili- 
Doria,  fuori  della  porla  di  S.  Pancrazio  salla 
pendice  del  Monte  Mario.  La  porla  S.  Pancrazio 
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fu  quella  per  cui  dopo  parecchi  assalti  respinti 
finirono  per  entrare  in  Roma  nel  1849  i  repub- 
blicani francesi  che  vennero  a  distrarre  la  re- 
pubblica romana,  e  nella  villa  medesima  furono 
raccolti  e  seppelliti  i  cadaveri  dei  caduti,  sopra 
la  fossa  dei  quali  il  principe  Doria  ha  eretto  un 
marmoreo  monumento  che  ne  ricorda  i  nomi  e 
la  causa  per  cui  perdettero  la  vita,  in  un  fran- 
cese pieno  di  sgrammaticature  e  d'errori  d'orto- 
grafia. 

Questa  villa  fu  costrutta  ai  tempi  di  Innocen- 
zo X  sul  luogo  dei  giardini  di  Galba;  nel  suo 
circuito  d'intorno  a  sei  miglia,  presenta  un  com- 
plèsso di  boschetti,  in  cui  si  trovano  tutte  le 
essenze  d'alberi  preziosi,  di  varii  climi,  tenuti  in 
vita  con  cura,  e  viali,  praterie,  aiuole  di  fiori  di 
ogni  fatta,  laghi,  fontane,  giuochi  d'acqua  ed  ogni 
sorta  di  campestri  singolarità,  con  una  folta  pi- 
neta, onde  per  tutto  ciò  e  per  l'amenità  della 
situazione  ebbe  il  nome  di  Bel  Respiro.  In  mezzo 
a  queste  delizie  sorge  il  palazzo  disegno  dell' Al- 
gardi,  elegante  e  solenne,  in  alto  del  quale  tro- 
vasi una  loggia  o  belvedere  dal  cui  terrazzo  su- 
periore si  gode  una  estesa  prospettiva  la  quale 
va  nientemeno  che  sino  al  mare. 


CAPITOLO  XIX. 

LA  POPOLAZIONE.  —  I  COSTUML 
IL  CARNOVALE  DI  ROMA. 


In  un'epoca  in  cui  si  parla  tanto  di  razze 
umane  e  da  questa  si  vogliono  far  dipendere 
tante  cose  e  per  poco  non  diciamo  lo  stato  po- 
litico dei  popoli,  ci  corre  quasi  un  obbligo  idi 
fare  un  cenno  eziandio  dell'  essere  e  delle  sem- 
bianze della  romana  popolazione ,  nella  quale  le 
irruzioni  e  diffusioni  di  genti  straniere,  non  an- 
cora tanto  poterono  da  distrurre  le  traccie  del 
primitivo  tipo.  Il  romano  antico,  di  razza  cau- 
casica,  ramo  spiccato  dal  gran  tronco  indo-eu- 
ropeo, come  il  celto,  come  il  greco,  come  il  ger- 
mano, ma  ad  un'epoca  differente  di  questi  tre, 
aveva  coi  medesimi  alcune  rassomiglianze  ed  al- 
cune diversità.  Meno  alto  di  statura  del  celto, 
ma  pivi  complesso  di  corpo  ;  più  allungata  la 
forma  del  capo  e  più  larghe  le  spalle,  più  diritto 
il  naso  e  più  quadrata  la  parte  inferiore  del 
volto;  neri  in  generale  i  capelli  che  i  celti  ave- 
vano biondi  0  rossigni,  neri  gli  occhi  che  ai  celli 


erano  celesti  o  grigi;  di  mente  erano  più  posi- 
tivi e  meno  facili  alla  fantasia  ed  alle  astrazioni, 
di  volontà  più  tenaci  e  d'animo  più  fermi,  meno 
facili  ad  esaltarsi,  più  perseveranti  nell'  operare, 
meno  impetuosi  nel  coraggio,  meno  cedevoli  a 
subiti  sgomenti.  Col  greco  avevano  maggiori  le 
rassomiglianze  ;  nel  sangue  latino,  ab  antico ,  si 
era  mescolato  un  poco  di  sangue  pelasgico,  che 
correva  nelle  vene  degli  EUeni;  ma  come  non  ave- 
vano nel  fisico  la  purità  delle  forme,  cui  diede 
a  quella  razza  privilegiata  un  concorso  di  pa- 
recchie fatali  circostanze,  fra  cui  la  medesima 
permanenza  in  quello  stupendo  arcipelago,  cosi 
nell'ordine  morale  e  intellettuale  mancarono  di 
quell'eccellenza  filosofica,  artistica,  poetica  che 
s'incarnò  nei  maggiori  genii  creatori  che  siano 
slati  mai  e  che  furono  alla  razza  greca  favoriti  : 
Omero,  Eschilo,  Fidia,  Prassitele,  Apelle,  Pericle 
e  Platone.  Dei  germani  non  ebbero  il  concetto 
cosi  elevato  della  famiglia,  della  donna,  e  della 
libertà  individuale  ;  ma  col  loro  sentimento  pra- 
tico, ordinatore,  amministratore,  cui  applicarono 
in  tutti  i  rapporti  dai  domestici  ai  sociali,  costi- 
tuirono uno  stato  il  meglio  organato  e  il  più 
conveniente  a  spargere  la  coltura  possibile  all'e- 
poca, un  corpo  di  leggi  in  cui  la  dottrina  giuri- 
dica si  solleva  fino  all'  altezza  della  filosofia  ;  e 
quando  ebbero  a  loro  disposizione  le  ricchezze 
artistiche  e  intellettuali  della  Grecia,  seppero 
creare  in  second'  ordine,  generati  dai  capilavori 
di  questa,  altri  capolavori  dell'arte  e  delle  let- 
tere ;  non  imitatori,  ma  trapiantatori  nel  proprio 
terreno  di  fecondi  germi  altrui  che  divennero 
nazionali  prodotti. 

Oggidì  il  romano  si  ritiene  ancora  egli  stesso 
come  legittimo  e  naturale  discendente  dell'antico; 
per  quanto  ignorante  egli  sia,  ha  sentito  a  no~  I 
minare,  di  padre  in  figlio,  anche  nelle  più  luride 
catapecchie,  i  Gracchi,  i  Bruti,  i  Ciceroni,  i  Ce- 
sari, e  senza  conoscere  bene  che  cosa  codestoro 
abbiano  fatto,  quali  idee  rappresentate,  e  quali 
ora  si  vogliano  da  tai  nomi  rappresentare,  si 
crede  in  buona  fede  di  avere  un  poco  di  sangue 
di  quella  brava  gente  là  nelle  vene  e  ne  va  or- 
goglioso come  un  discendente  di  principi. 

Il  romano  in  generale  anche  oggidì  ha  i  ca- 
pelli e  gli  occhi  neri,  la  carnagione  bruna,  la 
statura  mezzana,  un  po' tozzo  il  capo,  ben  tar- 
chiate le  membra,  proporzionate  le  mani  ed  i 
piedi.  Lo  sguardo  è  vivace,  penetrante,  la  parola 
facile  e  pronta ,  non  senza  arguzia  e  brio  ;  il 
tratto  piacente^  cortese  senza  sdolcinatura,  gen- 
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tile  senza  affettazione,  da  ogni  cosa  che  faccia, 
io  ogni  atto,  in  ogni  mossa  scorgete  qnasi  sem- 
pre un  certo  che  di  solennità,  come  si  direbbe, 
con  espressione  presa  in  prestito  al  linguaggio 
francese,  una  posa.  Sembra  che  esso  si  troTi 
sempre  in  faccia  ad  un  pubblico  che  lo  osservi: 
anche  da  solo  e'  si  atteggia ,  ma  ciò  senza  stu- 
diata attenzione  di  so  o  preconcetto  pensiero,  na- 
turalmente, per  un'abitudine  presa  da  piccino  od 

anche    trasmessa    col        -___.-.^ 

sangue.  Pare  che  il  vi- 
vere fin  dagli  anni 
delia  balia  in  mezzo  a 
quelle  monumentali 
grandezze  delle  rovine 
antiche ,  metta ,  per 
così  dire ,  i  trampoli 
agli  spiriti  ed  agli  ani- 
mi della  popolazione. 
Si 'guarda  tutti  e  tutto 
come  dall'alto;  si  sente 
il  dovere  d'esser  gen- 
tili come  d'una  virtù 
necessaria  della  pro- 
pria grandezza  ;  e  si 
adempie  colla  cortesia 
del  gran  signore  l'ob- 
bligo dell'ospitalità  nel 
proprio  palazzo  ai  nuo- 
vi rinciviUtiV.ieri  an- 
cora barbari,  che  van- 
no a  visitare  le^magni- 
ficenze  guastale  dai 
loro  antenati.  Questa 
naturale  grandiosità  di 
maniere  e  d'  aspetto 
non  solo  le  trovate  in 
tutte  le  classi  ;.ma 
anzi  vi  appare  ancora 
maggiore  e  meno  dissimulata  nelle  inQme.lJo  po- 
polano di  Trastevere  vi  parlerà  con  enfasi  [impo- 
nente del  sangue  antico  dei  boni  Romani  da  cui 
discende  ;  l' infimo  pecoraio  delle  steppe  intorno 
a  Roma  vi  guarderà  quando  gli  passate  dinanzi 
colla  mossa,  colla  dignità  d'un  principe. 

Quest'alta  stima  dì  sé  stessi,  cui  non  valse  per 
fortuna  a  distruggere  l'ignominia  tanto  tempo 
durata  della  vergognosa  tirannia  sacerdotale,  è 
una  delle  principali  buone  qualità  di  quella  po- 
polazione ;  sarà  il  lièvito  che  nell'  ordine  libero 
delle  leggi  politiche  attuali,  coli' Italia  costituita 
a  nazione,    farà  levare  da  quella  pasta  valore  e 
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grandezza  civile  e  guerriera.  Essa  intanto  dà  già 
all'individuo  un  coraggio  personale  ed  un  di- 
sprezzo della  morte,  come  non  si  trovano  altrove. 
Un  medico  ce  ne  raccontava  ultimamente  no 
esempio.  Trovavasi  egli  all'ospitale  della  Conso- 
lazione, dove  si  ricevono  i  feriti,  all'ora  appunto 
dell'accettazione  degl'infermi.  Quella  mattina  gli 
infelici  accorsi  erano  parecchi,  e  la  sala  d'aspetto 
ne  era  quasi  piena.  Fra  gli  altri  chiamava  su  di 

sé  l'attenzione  un  gio- 
:",T.-o,. --—'»-  vanotto  che  avrà  forse 

avuto  diciott'  anni^  il 
quale  era'entrato  len- 
tamente, da  solo,  av- 
volto nel  suo  mantel- 
lo, e  8'era  andato  ad 
appoggiar  ritto  contro 
la  parete  ad  un  an- 
golo. Aveva  un  aspetto 
di  tanta  maestà ,  e 
guardava  i  suoi  com- 
pagni di  sventura  con 
tanta  compassionevole 
superiorità,  che  il  me- 
dico mi  disse  esserstato 
attirato  verso  di  lui. 

—  Siete  ferito  ?  gli 
domandò. 

—  Oh!  "un  pochino  I 
rispose  il  giovane  fa- 
cendo uno  strano  sor- 
riso. Ma  per  me  non 
credo  valga  la  pena  di 
occuparsene.  Badi  a 
questi  altri  miserelli. 

Al  dottore  parve 
ch'-egli  avesse  ragione, 
e  fosse  prima  da  prov- 
vedere agli  altri  che 
non  a  colui,  il  quale  parlava  così  tranquillamen- 
te, standosene  in  piedi  avvolto  cosi  artisticamente 
nelle  pieghe  del  suo  mantello  che  di  meglio  non 
avrebbe  potuto  desiderare  un  pittore  per  un  mo- 
dello. Guardò  le  gambe  rotte,  le  coste  fracassate 
e  va  dicendo,  e  finalmente ,  quand'  ebbe  sbrigati 
tutti,  si  accostò  al  giovane  nell'angolo. 

—  A  voi,  gli  disse. 

—  Oh,  per  me  Y  è  beli'  e  fatta,  rispose  il  gio- 
vane di  cui  la  carnagione  terrea  era  diventata 
quasi  color  di  cera  vecchia.  Gli  è  il  Cencio  che 
m' ha  data'ra  cortellala,  e  Cencio  non  fa  le  cose 
a  mezzo. 
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Si  sciolse  lentamente  e  con  grazia  del  suo  man- 
téìlo,  e  mostrò  le  interiora  che  gli  pendevano 
da  una  spaventosa  ferita  al  ventre. 

■'  —  Ma  disgraziato!  sclamò  il  medico  inorridito. 

^^^i  siete  perduto.  ejgel  ellA 

„    E  il  ferito  sorridendo  sempre. 

^n^TTr. P!^  !  lo  so  bene...  Ho  detto  le  mie  pre- 
ghiere.... Non  son  venuto  qui  che  per  morire  e 

.ger  sepoltura  da  cristiano,^^  ou^ioqoq  u  ai.o' 


E  stramazzò  lungo  e  disteso  —  morto!  ni'; 

Che  cosa  non  si  potrebbe  fare  di  simil  gente, 
quando  un'educazione  ammodo  e  un  governo  ve- 
ramente liberale  volgessero  alle  virtù  morali,  civili 
e  pubbliche  tanta  forza  di  carattere  e  sì  robuste 
fibre  e  volontà  ?  Appunto  l'antica  Roma  giunse  a 
tanto  grado  di  potenza,  perchè  queste  rozze  e  po- 
tenti nature  aveva  acconciate  alla  disciplina  severa 
del  suo  organismo  politico  e  militare^,   per  coi 
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lotte  concorsero  allo  scopo  comune  delle  vittorie 
e  della  grandezza  della  patria.  Nel  tempo  addie- 
tro invece,  il  governo  pontificio  fece  di  tutto  per 
isvigorire  codeste  fibre  d'acciaio,  lasciando,  anzi 
procurando,  come  si  apre  una  valvola  di  sicurezza 
a  impedire  lo  scoppio  del  vapore  compresso,  che 
l'eccessivo  ribollio  di  que'sangui,  non  potuto  con- 
tenere, si  sviasse  in  passioni  meno  nobili,  ma 
meno  pericolose  a  chi  reggeva  la  cosa  pubblica, 
negli  odii  individuali,  nella  rapina  —  e  nella 
eterna  cilecca  pel  giuoco  del  lotto. 

Il  romano  fu  ridotto  il  popolo  meno  laborioso 
e  più  odiatore  del  lavoro  di  tutta  la  terra.  Degli 


antichi,  di  cui  si  vanta  disceso,  insieme  coli' or- 
goglio personale,  ha  conservato  il  disprezzo  al 
lavoro  che  lasciando  agli  schiavi  ogni  opera  ma- 
nuale, come  indegna  di  uomini  liberi,  fece  della 
plebe  romana  queir  oziosa ,  tumultuosa ,  viziosa 
ciurmaglia  che,  strumento  sempre  pronto  alla 
rivolta,  invocava  panetti  et  circenses  ed  applau- 
diva i  Neroni.  la  città  —  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  intendiamoci  —  il  popolano  aveva  a  schifo 
le  arti  manuali  e  preferiva,  credendolo  più  con- 
veniente alla  sua  dignità  di  romano,  il  vivere  nel 
dolce  far  niente,  coll'elemosina  del  cardinale,  del 
convento,  della  parocchia,  dell'elemosiniere  papal^ 
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No,  l'elemosina  qtii  non  ò  disdoro:  è  nna  pro- 
fessione che  si  esercita  con  altrellanta  fierezza 
tjuanto  nB'altra,  assai  più  che  non  un  mannaie 
mestiere.  Mendicano  i  cittadini,  mendicano  i  cam- 
^agnnoli  che  accorrono  in  città,  e  colia  superbia 
d'an  discendente  degli  antichi  padroni  del  mondo, 
aggruppandosi  delle  famiglie  intero  a  quadri  pia- 
titici che  sembrano  disposte  da  un  pittore ,  at- 
teggiandosi gl'individui  soli  a  mosse  piene  di  no- 


biltà e  di  gusto  artistico,  vi  tendono  la  mano,  e 
se  loro  date  denaro  non  vi  ringraziano,  e  se  pas- 
sate senza  pagar  loro  il  tributo,  vi  salutano  con 
uno  sguardo  pieno  di  disdegnosi  fierezza. 

Alle  feste,  e  son  tante  le  feste  pei  zelanti  del 
culto  romano,  e  in  codesto  tutti  i  romani  sono 
zelantissimi,  così  da  festeggiare  non  solo  il  giorno 
consecrato,  ma  la  vigilia  e  il  di  che  segue;  alle 
feste  il  popolano  accorre  alle  osteriuzzc  che  spaC- 
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ciano  nn  perfido  vino  nei  dintorni  di  Roma,  vere 
tane  di  briganti,  dove  non  è  soltanto  la  pulitezza 
che  si  lascia  desiderare,  e  là  si  abbandona  ai  due 
giuochi  che  hanno  la  sua  predilezione ,  quello 
della  mora  e  quello  dello  palle  (boccie),  sorgente 
quasi  sempre  sicuradiliti,  di  guai,  e  di  coltellate. 
Abbiamo  visto  come  ricevere  una  coltellata 
fosse  per  colui  medesimo  che  se  la  prende  la 
$osa  più  semplice  di  questo  mondo;  per  gli  altri 
non  è  cosa  da  farne  caso;  quando  si  narra  d'uno 
ammazzato  nel  tal  luogo,  nella  tal  ora,  per  la 
tal  bazzecola,  la  più  grande  e  più  compassionosa 
orazione  funebre  che  gli  si  possa  fare  è  la  se- 
guente : 


—  Gesus  Maria!  Quattro  coltellate!  La  gli  ò 
toccata  a  lai' questa  volta,  gli  è  toccata! 

E  chi  ha  avuto,  ha  avuto.  Chi  le  ha  date  le 
botte  eccita  più  interessamento  e  più  compas- 
sione. Queiraltro  è  andato  ad  pcUres.  Dio  abbia 
l'anima  sua,  e  non  c'è  più  da  fargli  nò  bene  nò 
male;  me  il  feritore  può  aver  che  fare  con  quella 
maledetta  razza  di  gendarmi  seccatori ,  verso  i 
quali  il  popolo  romano  ha  un  odio  istintivo.  Bi- 
sogna salvarlo;  e  tutti  all'opera.  L'assassino  non 
ha  che  da  presentarsi  dove  gli  comoda,  fuggia- 
sco, e  contare  la  sua  storia. 

—  Poveretto!  esclaman  le  donne  guardandolo 
con  interesse,  e  i  bambini  che  gli  vengono  iA 
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aggrupparsi  intorno  ammirandolo;  e  i  vecchi  che 
ricordano  sospirando  quello  che  haono  fatto  loro 
a'  tempi  di  quella  benedetta  gioventù  che  passa 
così  presto.  Poveretto!  Entrate,  mangiate,  bevete, 
riposatevi  ;  qui  siete  sicuro  come  nella  casa  di 
Dio.  Quattro  che  glie  ne  avete  date? 

E  il  fuggente  che  mena  in  giro  quello  sguardo 
selvaggio  del  bandito  che  rassomiglia  allo  sguardo 
d'un  lupo  timoroso  delle  insidie;  il  fuggente  la- 
cero ,  scapigliato ,  dalla  barba  irta ,  dagli  occhi 
sanguigni,  bello  artisticamente  nella  sua  orridezza 
di  figura,  di  espressione,  di  cenci,  a  ripetere  con 
voce  rauca:  ifa  oiquiai 

•j—  Sì,  quattro;  "ctó  gli  ho  passato  er  core. 

(^Ozioso  il  volgo,  oziosissima  l'aristocrazia.  Non 
«t'ha  al  mondo  aristocrazia  che  sia  proprietaria 
'«mtigo  Oio  Qum  ao: 
E19  iv   nr\n   -ìdrì   eiih 
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di  maggiore  estensione  di  fondi  e  che  sia  c(^ 
misera,  che  abbia  tanta  magnificenza  di  eslerìò^ 
rità  e  tante  reali  penurie,  così  grande  superbia 
e  sì  profonda  nullità  come  l'aristocrazia  romana, 
scritta  in  gran  pompa  in  una  specie  di  libro 
d'oro  col  sonoro  titolo  di  principe.  Codesta  ari- 
stocrazia, a  dispetto  d'ogni  sforzo  di  compiacenti 
genealogisti  —  pagati  —  non  può  attaccarsi  alle 
antiche  famiglie  di  Roma,  che  tutte  perirono  % 
parvero  affondarsi  nella  gran  rovina  del  romano 
imperio,  ma  è  discendenza  di  barbari  conquista- 
tori che  vennero  insieme  colle  orde  dell'invasione 
a  piantarsi  nel  bel  paese. 

E  il  ceto  medio  ?  A  Roma  finora  appena  se 
poteva  dirsi  che  vi  esistesse  questa  classe,  la 
quale  costituisce  la  forza,  l'operosità  e  diciamo 
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pur  anche  l'intelligenza  delle  città  moderne.  Bravi 
l'aristocrazia  ed  il  volgo,  ed  il  clericato,  ceto 
primo  e  potentissimo,  che  partendo  dal  ^trono 
papale  andava  per  tutto  il  corpo  dello  Stato  a 
diffondere  le  sue  molteplici,  sparse,  minutissime 
radici  fino  nei  più  bassi  fondi  sociali,  potere  in- 
sieme religioso,  politico,  civile  —  ed  anche  di 
polizia.  Chiunque  voleva  esser  qualche  cosa  do- 
veva indossare  l'abito  pretino.  L'aristocratico  per 
essere,  oltre  che  principe  romano,  principe  della 
Chiesa;  il  plebeo  per  giungere  all'ambita  sinecura 
di  servire  con  pretesto  di  mangiare  qualche  cosa 
sul  bilancio  di  qualche  manomorta;  il  borghese 
per  essere  professore  d'università.  Schiacciata  lì 
in  mezzo,  la  borghesia,  senza  possibile  elaterio, 
non  poteva  né  far  prosperare  le  industrie,  né 
consacrarsi  alle  scienze,  né  darsi  al  commercio. 


Dal  trono  pontificale  al  desco  dell'ultimo  sacre- 
stano,  vi  era  una  domesticità  universale  di  grado 
in  grado;  servi  verso  un  più  alto  si  era  padroni 
verso  un  più  basso.  I  camerieri  del  papa  avevano 
i  loro  camerieri  prelati  che  ne  avevano  altri  giù 
giù,  tutti  non  compiendo  altro  bel  fatto  che  di 
vivere  a  ufo  sulla  torta  saccheggiata  della  peco-- J 
nia  pubblica.  "''^| 

Prima  condizione,  come  abbiamo  già  accennato, 
era  quella  di  vestir  da  prete.  Codest'abito  era  la 
livrea  universale.  Anche  chi  non  avesse  il  me- 
nomo ordine  chiesastico  e  non  aspirasse  meno- 
mamente ad  averne  uno ,  indossava  la  uniforme 
ufficiale  ;  segno  esteriore  e  visibile  di  queir  ipo- 
crisia che  era  una  necessità.  Non  vedevate  ulti- 
mamente, prima  del  20  settembre  1870 ,  per  le 
strade  di  Roma  che  preti,  frati  e  soldati.  I  piò 
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bei  tipi, di  pretacci  unti  e  bisunti;  gli  abatini 
|k|i7zimati,  i  monaci  adiposi,  i  claustrali  macilenti 
'"dalla  carnagione  biliosa.  Cominciando  dalla  te- 
nera età  ogni  collegio  aveva  un  uniforme  cleri- 
cale di  cui  vestivano  anche  i  piìi  giovanetti ,  i 
fanciulli  a  due  lustri.  Vedevate  sfilare  lunghe 
schiere  di  martuffìni  a  due  a  due  in  abito  ta- 
lare, cappellone  a  tre  punte,  la  cui  vivacità  na- 
turale vi  faceva  pena  sotto  quegli  abiti  che  do- 
vrebbero essere  della  virtìi  umana  più  sublime 
e  del  sacrificio.  Alle 
passeggiate  pubbliche, 
preti;  ai  teatri,  preti; 
negli  uffici,  preti  ;  se 
vi  fermavate  un  istante 
presso  i  venditori  di 
anticaglie  o  di  libri  al- 
l'aria aperta,  vi  vede- 
vate ben  tosto  circon- 
dati da  una  nuvola  di 
preti;  in  ogni  chiesa, 
in  ogni  stabilimento 
religioso  veniva  a  farvi 
da  guida  un  prete  che 
si  beccava  la  sua  brava 
mancia;  fin  anco  la 
spia  che  vi  seguitava, 
voi  forassero,  sempre 
sospetto  a  queir  om- 
brosa polizia,  vestiva 
con  profanazione  scia- 
gurata r  abito  da 
prete. 

In  mezzo  a  tutto 
questo  sfoggio  di  chie- 
se, di  cerimonie  reli- 
giose, di  abili  chiesa- 
stici, il  popolo  roma- 
no è  esso  devoto?  Se 
badate  alle  apparenze 
non  esitate  ad  affermarlo.  A  quasi  ogni  canto- 
nata trovate  un'  immagine  della  Madonna ,  o  di 
Cristo,  0  di  un  santo  protettore.  La  Vergine,  in- 
quadrata nel  fondo  ad  ogni  bottega,  presiede  a 
tutte  le  vendile  che  fanno  tutti  gli  spacciatori  di 
qualsiasi  ramo  o  derrata  dalla  stoffa  di  prezzo 
del  mercante  di  panni ,  all'  arringa  del  pizzica- 
gnolo. Al  sabato  alle  cantonate  ed  alle  botteghe 
si  accendono  i  lumini  alla  Madre  del  Dio  urna- 
nato  in  suo  speciale  omaggio,  e  si  borbottano 
preghiere.  Le  chiese  ad  ogni  festa  sono  sempre 
riboccanti  di  pubblico  ;  anche  i  giovani  ed  i  più 
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libertini,  e  quelli  cui  le  apparenze  farebbero  cre« 
dere  i  più  miscredenti ,  ci  accorrono  ;  quando 
usciva  il  papa  —  e  se  uscisse  oggidì  sarebbe 
pure  la  medesima  cosa  —  era  un  buttarsi  in  gi- 
nocchio di  tutto  il  popolino  uomini  e  donne,  ano 
scoprirsi  ed  un  inchinarsi  riverenti  di  tatti  i 
passeggeri  anche  i  più  in  voce  di  liberali ,  in- 
nanzi alle  tre  dita  alzate  del  vecchio  pontefice  ; 
tridui,  novene,  ogni  fatta  di  funzioni  religiose 
trovano  sempre  una  folla  di  preganti;  ogni  pre- 
dica, massime  se  di 
gesuiti,  fa  stipare  il 
tempio  di  ascoltatori; 
digiuni  e  vigilie  erano 
osservati  con  {scrupo- 
losa esaltezza.  Eppure 
con  tulio  ciò  osiamo 
.  dire  che  non  vi  era 
forse  città  che  avesse 
meno  di  religione,  che 
Roma  sotto  il  dominio 
papale. 

Cominciamo  per  os- 
servare che  ad  ecci- 
tare lo  zelo  dei  bolle- 
gai  Dcir  onorare  con 
immagini  inquadrate , 
con  lumi  e  con  fiori 
la  Madonna  era  la  po- 
lizia, la  quale  notava 
nel  libro  nero  de' so- 
spetti chi  a  codesto 
mancasse  ;  che  la  me- 
desima influenza  poco 
celeste  era  quella  che 
faceva  osservare  per 
la  medesima  ragione  i 
digiuni  e  vigilie  co- 
mandati dalla  Madre 
Chiesa,  e  spingeva  ad 
assistere  alle  funzioni  religiose  la  gente.  Ag- 
giungetevi che,  se  vero  è  pel  resto  della  penisola 
quello  che  disse  Guerrazzi  di  noi  italiani  che 
sempre  ci  innamoriamo  in  chiesa,  verissimo  è 
per  Roma,  tanto  che  giovani  maschi  e  femmine 
ci  hanno  colà  il  loro  naturai  convegno  per  in- 
trighi e  tresche  tuli'  altro  che  edificanti.  Quanti 
peccalacci  ebbero  origine  da  quella  mostra  di 
religiosità!  La  riverenza  pel  pontefice  era  ispi- 
rala, alle  classi  colte,  dal  medesimo  argomento. 
Ci  narrava  un  giovane  romano  che  a  lui  era  ca- 
pitata quest'avventura.  Liberale  ed  ardente  par- 
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ilgiano  dell'unilà  d' Italia,  egli  odiava  il  governo 
papale,  e  non  aveva  il  coraggio  dell'ipocrisia  per 
nasconderlo,  locon tratosi  un  di  col  corteggio  del 
pontefice  in  gala,  mentre  vedeva  tutti  fermarsi, 
^  ar  ala  al  medesimo  e  prosternarsi,  egli  non  vo- 
lendo contro  le  sae  opinioni  forzarsi  ad  atti  di 
^ervile  ossequio  che  gli  ripugnavano,  d'altra  parte 
itomprendendo  ch'era  non  solamente  d'inutile  pe- 
ncolo, ma  di  ridicola  temerarietà  il  rimanere  al 


passa!,'«io  del  papa  senza  fargli  omaggio,  scan- 
tonò lesto  in  una  viuzza  ftTerale  e  fece  per  al- 
lontanarsene di  buon  passo.  Mi  questo  suo  allo  fa 
visto  e  notalo  da  una  delle  guardie  nobili  del 
corteo,  la  quale  conosceva  appunto  di  personali 
nostro  giovane,  e  sapendone  le  opinioni,  polè  at- 
tribuire la  sua  giusta  ragione  a  quella  foga.  Il 
patrizio,  che  vestiva  superbamente  quella  divisa 
da  guardia  nobile,  s'apri  il  pasw  fra  U  folla  che 
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ai  schierava  ai  lati  della  strada ,  e  spinse  il  ca- 
vallo dietro  quel  giovane,  cosi  che  l'ebbe  in  breve 
raggiunto.  Accortosi  che  a  lui  se  ne  voleva,  il 
liberale  si  fermò,  e  guardò  con  sicurezza  quel 
cavaliere  che  gli  era  addosso. 

—  Signore  ;  gli  disse  con  accento  d'imperiosa 
impertinenza  la  guardia  nobile  ;  quando  si  ha  la 
fortuna  d' incontrare  il  Santo  Pontefice  ,  non  si 
fugge,  e  gli  si  fa  omaggio  almeno  almeno  d'una 
scappellata. 

Che  cosa  rispondere?  Il  giovano  incrociò  le 
braccia  al  petto  con  Oera  mossa  e  guardò  Ossa- 
mente  il  patrizio. 

tlout  .  68. 


—  {\\\ì  quel  cappello!  grido  quesi'uUimo  inci- 
tato da  quella  tacila  sfida.  E  siccome  il  cittadino 
si  guardò  bene  dall'obbedire,  con  una  pialionaU 
della  sua  lunga  spada,  valorosamente  la  guardia 
nobile  gli  percosse  il  cappello,  mandandoglielo 
in  terra;  e  poi  lieta  e  fiera  del  suo  trionfo,  rag- 
giunse di  galoppo  il  suo  posto  nel  corteo. 

Con  quale  ira  e  quale  vergogna  si  rimanesse 
il  giovane  liberale,  ò  facile  immaginarsi  ;  ma  di 
avere  dell'oltraggio  riparo  o  vendetta  non  e'  era 
mezzo  nessuno.  Nel  bollore  dell'ira,  TolTeso  pio- 
vane pensò  di  molle  maniere  a  soddisfare  il  suo 
ginslo  rispnlimonlo:  slì'iare  quel  prepolenle,  farlo 
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bastonare ,  piantargliene  perQno  una  coltellata  ; 
ma  calmalo  il  primo  furore,  s'accorse  che  nulla 
era  possibile,  senza  esporsi  a  maggiori  pericoli 
e  rassegnarsi  quanto  meno  all'esilio,  egli  che, 
avendo  una  famiglia,  non  poteva  né  staccarla  di 
là,  né  tanto  meno  abbandonarla.  Si  tacque,  ma 
non  dimenticò.  Sperò  nell'  avvenire  un  più  pro- 
pizio tempo  a  giusta  vendetta. 

Ed  ecco  sopraggiungere  due  od  anche  più 
anni  dopo  quel  fausto  20  settembre  del  1870 
che  apri  all'Italia  le  mura  della  sua  Roma.  Io 
mezzo  all'esultanza  dei  medesimi  primi  momenti, 
il  nostro  giovane  non  obliò  il  suo  insultatore,  al 
quale  allora  cessava  di  fare  scudo  la  tirannia  del 
governo;  corse  al  palazzo  di  lui  coli' animo  di 
sfidarlo,  e  vi  ebbe  risposta  che  il  patrizio  aveva 
lasciata  la  città.  Ed  invero  per  quante  volte  egli 
tornasse,  per  quanto  attentamente  osservasse  in 
tutte  le  adunanze  di  gente  e  scrutasse  sopra- 
tutto nelle  schiere  dei  papalini  in  ogni  dove  que- 
sti si  radunassero,  mai  non  gli  venne  fatto  di 
saper  novella,  né  di  travedere  le  odiale  sembianze 
del  suo  nemico. 

Ma  il  destino  gli  riserbava  una  delle  migliori 
e  più  acconcie  soddisfazioni  eh'  egli  potesse  de- 
siderare. Era  il  giorno  in  cui  Vittorio  Ema- 
nuele fece  il  primo  pubblico ,  solenne  ingresso 
nella  conquistata  capitale ,  quando  un'  onda  di 
popolo  entusiasta  che  mai  l'uguale,  l'accompagnò, 

10  salutò,  lo  consacrò  per  dir  così  re  del  popolo 
italiano  e  della  riunita  penisola,  in  Campidoglio. 

11  nostro  giovane  fa  parte  della  guardia  nazio- 
nale a  cavallo ,  ed  era  di  quel  manipolo  che 
chiudeva  la  marcia  del  semplice  e  modesto  cor- 
teo reale,  dietro  la  carrozza  degli  ufflciali  d'or- 
dinanza. Il  suo  sguardo  scorreva  lietamente  cu- 
rioso e  commosso  su  tutta  quell'affollata  turba 
di  popolo  che  al  passaggio  del  sovrano  mandava 
tanti  saluti,  tanti  plausi  ed  evviva  con  pieno  en- 
tusiasmo :  tutte  le  teste  erano  scoperte,  tutte  le 
bocche  gridavano,  tutte  le  mani  s'agitavano.  Ma 
no,  non  tutte.  Vi  era  in  un  angolo  una  piccola 
schiera  di  opponenti  che  col  cappello  in  testa, 
la  bocca  muta  ed  un  sorriso  sardonico ,  prote- 
stavano contro  quell'ovazione  popolare.  Il  nostro 
giovane  li  vide.  Iq  quel  momento,  e'  non  pensava 
più  tampoco  che  esistesse  ancora  un  partito  av- 
verso alla  libertà  ed  all'unione  d'Italia;  e  tanto 
meno  erano  presenti  alla  sua  mente  la  persona 
e  il  fatto  del  suo  antico  oltraggiatore;  ma  ap- 
punto, in  mezzo  a  quel  gruppo  ,  chi  è  che  gli 
vien  fatto  di  vedere  col  cappello  più  fieramente 


piantato  in  testa,  col  sogghigno  più  impertinente 
e  provocatore,  nell'attitudine  di  capo  di  quella 
coraggiosa ,  ma  puerile  dimostrazione  papalina  ? 
La  guardia  nobile  dalla  piattonata;  quel  prepo- 
tente cui  aveva  cercalo  tanto  ed  invano  sino  al- 
lora, per  farsene  render  ragione.  Il  giovane  ar- 
rossì d'un'emozione  che  può  dirsi  piacere;  mandò' 
an'esclamazione  di  meravìglia  insieme  e  di  gioia, 
e  senza  dire  né  uno  né  due,  voltato  il  cavallo 
verso  la  folla  e  un  po'  pregando,  un  po'  coman- 
dando si  fece  far  largo,  dirigendosi  alla  volta  di 
quel  gi'uppo  ostile. 

I  papalini  lo  videro  venir  verso  di  loro,  e  com- 
presero che  ad  essi  ne  voleva  ;  si  guardarono 
l'nn  l'altro  per  incorarsi  a  vicenda,  e  strinsero 
le  loro  esigue  file  accostandosi  vieppiù.  Ma  la 
guardia  nobile ,  che  si  trovava  nel  centro  del 
manipolo,  non  tardò  a  riconoscere  chi  fosse  quel 
cavaliere  di  Guardia  Nazionale,  vide  nello  sguardo 
lucente  che  questi  teneva  su  di  lui  il  proposilo 
d'  un  alto  nemico,  impallidì  un  pochino ,  ma  si 
preparò  a  far  fermo  viso  a  qualunque  attacco. 
La  folla  subito  s'  accorse  che  era  intendimento 
della  guardia  nazionale  di  smagare  il  contegno 
scioccamente  provocatore  di  quei  pochi  ;  onde 
non  solo  diede  più  agevolmente  il  passo  al  ca- 
vallo, ma  tutta  si  volse  a  quel  punto  ad  osser- 
vare, curiosa  di  vedere  che  cosa  stava  per  suc- 
cedere. 

II  giovane  fermò  il  cavallo  innanzi  a  quel  gruppo 
di  retrivi,  e  non  curando  gli  altri,  ma  guardando 
solamente  il  suo  oltraggiatore,  a  lui  rivolse  il 
discorso. coll'accento  più  offensivo  e  provocatore 
eh'  ei  sapesse.  Le  parole  che  quel  medesimo  a 
lui  aveva  dette  nella  raccontata  occasione,  aveva 
stampate  in  mente,  precise,  una  ad  una;  onde 
glie  le  ripetè  quasi  tali  e  quali: 

—  Signore  I  gridò  alzando  più  che  potesse  la 
voce,  per  essere  udito  dal  massimo  numero  di 
persone  in  mezzo  al  tumulto  che  sollevava  il 
passaggio  di  Vittorio  Emanuele  ;  quando  si  ha  la 
fortuna  d' incontrare  il  re  eletto  dalla  nazione , 
gli  si  fa  omaggio  almeno  almeno  d'una  scappel- 
lata..,. Tanto  più  quando  questa  fortuna  la  si 
viene  a  cercare  appositamente,  come  avete  fatto 
voi  qui  appostandovi....  Or  dunque  giù  quel  cap- 
pello! 

I  retrivi  si  guardarono  l'un  l'altro,  e  nessuno 
si  mosse;  allora  la  guardia  nazionale,  con  un 
colpo  di  piatto  della  sua  sciabola  gettò  a  terra 
il  cappello  del  patrizio,  come  questo  aveva  fatto 
a  lui,  e  gridò  : 
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,--  Uoa  volta  per  uno,  signor  mio.  A  terra  quel 
cappello  ! 

I  compagni  della  guardia  nobile  parvero  a  tutta 
prima  volersi  lanciare  addosso  al  cavaliero;  ma 
si  contennero.  Dalla  folla  circostante ,  alla  vista 
di  quell'alto  di  sfregio,  un  alto  applauso  e  grida 
di  bravo  !  si  levarono. 
/,i*r  Villan  rifatto! 
Milt—  Paltoniere! 

'tTFT  Degno  sbirro  dell'usurpatore! 

iitGridarono  i  papalini  ;  la  guardia  nobile,  verde 
in  faccia,  con  occhi  che  sfavillavano  disse  forte: 

—  Me  ne  darete  soddisfazione.... 

—  Si,  a  voi,  ed  a  quanti  vorranno ,  rispose  il 


giovane,  traendo  dal  portafogli  un  pizzico  di  sue 
polizze  da  visita  e  gettandole  in  faccia  a  quel 
gruppo;  quindi  raggiunse  in  mezzo  agli  applausi 
del  popolo  il  suo  posto  nella  squadra. 

Ebbe  in  seguito  a  questo  fatto  due  o  tre  duel- 
li ;  il  primo  colla  guardia  nobile ,  cui  feri  abba- 
stanza gravemente  alla  parte  anteriore  di  quel 
braccio  appunto  che  gli  aveva  fatto  lo  sfregio j 
e  negli  altri  fu  del  pari  fortunato,  non  ricevendo 
in  essi  che  da  ultimo  una  scalfittura  di  poco 
momento. 

A  questo  proposito  ci  piace  qui  registrare,  co* 
me  codesti  duelli  fra  le  due  parti  avverse  di  pa- 
palini e  di  liberali  in  Roma,  fra  cui  parevano  ed 
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erano  diffatli,  e  sono  ancora  cosi  forti  ed  acca- 
niti gli  odii  ed  il  risentimento,  furono  in  numero 
assai  minore  di  quello  che  si  temesse  dapprima, 
come  di  gran  lunga  minori  furono  quelle  private 
vendette  contro  le  tante  prepotenze  fatte  da  chi 
aveva  parte  nel  governo  pontificio,  che  si  paven- 
tava avessero  luogo,  appena  fosse  cessata  la  pres- 
sione di  quel  governo.  Della  qual  cosa  conviene 
dar  lode  per  intiero  alla  moderazione  ed  all'as- 
sennatezza della  parte  liberale,  che  s'adoprò  stre- 
nuamente a  far  obliare  agli  offesi ,  nella  letizia 
del  trionfo  comune,  e  nel  bisogno  di  non  creare 
difficoltà  al  nuovo  regime  ,  i  rancori  particolari 
e  l'accarezzato  pensier  di  vendetta;  non  certo  si 
deve  al  contegno  dei  retrivi,  i  quali,  se  sbalorditi 
da  principio  si  ritrassero  e  nascosero,  poscia  ac- 


quistato per  la  tolleranza  comune  nuovo  ardi- 
mento, ritornarono  in  campo,  nessuna  occasione 
tralasciando  di  provocare  ed  offendere  la  parte 
liberale,  con  quella  tenacità  e  malizia  che  è  pro- 
pria delle  minoranze ,  che  non  solo  i  loro  prin- 
cipii  e  convinzioni  vedono  calpestati ,  ma  i  loro 
interessi,  e  non  hanno  speranza  più  di  riacqui- 
stare il  perduto  che  nella  completa  rovina  dello 
esistente. 

Passiamo  ad  argomento  più  aggradevole:  le 
donne. 

È  celebre  in  tutto  il  mondo  la  bellezxa  delle 
donne  romane.  Il  tipo  di  questa  bellezza  non  è 
così  delicato  e  soave  come  quello  della  donna 
greca  ;  ò  più  forte,  più  solido,  diremmo,  più  qua- 
drato di  linee ,  più  materiale.  In  questo ,  come 
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neU^'Jl^teratura,  come  nella  filosofia,  come  nel- 
l'arte, sembra  che  sia  successo  un  addattamento 
alle  condizioni  del  mezzo  ambiente  del  pensiero 
attinto  dalla  Grecia.  La  forma  greca  si  è  fatta 
più  sensuale  ;  il  fronte  si  è  ancora  abbassato , 
ma  è  divenuto  più  largo,  i  lineamenti  più  accen- 
tuati, il  corpo  più  massiccio:  la  venere  si  è  fatta 
matrona;  con  fianchi  capaci  di  sopportare  la  sua 
fecondità,  membra  capaci  di  trattare  anche  le 
armi  e  volontà  capace  di  dominare  anche  l'uomo. 
Se  a  codesto  tipo  manca  qualche  cosa,  è  la  gen- 
tilezza delicata,  la  sensibilità  della  grazia,  qnel- 
r  apparenza  di  debolezza  che  sembra  implorar 
sempre  la  protezione  dell'uomo,  e  di  cui  questi 


si  compiace  alcune  volte  pur  tanto.  Fra  le  ro- 
mane troverete  raramente  delle  bionde;  sono 
scarsissime  le  carnagioni  pallide  dalla  pelle  dia-^ 
lana;  vi  è  ignota  la  clorosi.  Chiome  corvine,  oc- . 
chi  neri  ardenti,  narici  dilatate ,  pelle  di  splen- 
dido colore  che  pare  abbia  riflessi  dorati,  come. 
se  in  essa  fosse  rimasto  alcun  che  de'  raggi  del 
sole  che  l'abbronza.  Nelle  donne  del  popolo,  co- 
me in  quelle  della  campagna,  troverete  talvolta 
che  queste  carnagione  si  è  ingiallita  con  ombre 
fuligginose  nella  vecchiaia ,  sotto  alli  zigomi  ;  è 
quello  il  loro  pallore.  Sotto  all'osso  frontale  spor- 
gente, affondali  nella  cavità  orbitale,  splendono 
sempre   come   carboni    accesi ,   gli   occhi  neri . 


....  presso  i  'euditoii  d'anticaglie  vi  vedevate  subito  circondati  da  aoa  nu'ola  di  preti  (pag.  455). 


con  alcun  che  di  selvaggio  nell'espressione;  le 
carni  spariscono,  la  pelle  si  tira  sulla  sporgenza 
delle  ossa  piuttosto  grosse;  quelle  poverette  sono 
segnate  dal  dito  della  morie  :  è  la  febbre  della 
malaria  che  le  consuma,  come  la  fiamma  una 
candela  di  quella  cera,  di  cui  hanno  il  colore. 

Alla  fama  che  dice  avere  le  moderne  romane 
conservata  tutta  la  bellezza  scultoria  delle  anti- 
che, bisogna  credere  come  a  tutte  le  afferma- 
zioni della  fama.  Ne  troverete  parecchie  a  cui 
tal  sentenza  si  conviene;  moltissime  eziandio  che 
la  smentiscono;  né  altrimenti  è  di  quella  vol- 
gare opinione  di  chi  non  é  stato  mai  a  Roma, 
attinta  dalle  guide  e  dalle  relazioni  di  viaggia- 
tori che  si  copiano  l'un  l'altro,  secondo  le  quali 
il    Transtevere   non   contiene   che   meravialiose 


beltà  elegantemente  atteggiate  nel  loro  tradizio- 
nale abbigliamento.  Chi  percorre  le  sporche  vie 
di  quel  borgo  e  vede  le  facce  da  befana  che  ac- 
compagnano i  sudici  panni  della  maggioranza 
delle  Transteverine  non  tarda  a  disingannarsi. 
Ma  il  vero  è  che  tratto  tratto,  in  una  popolana, 
in  ana  campagnola,  come  pure,  ma  più  raro,  in 
una  signora  di  Roma,  troverete  una  faccia,  nn 
portamento,  un  fare  degni  d'una  Cornelia,  che 
vi  ricordano  un'Agrippina  ;  come  pure  alcnneVce 
volte  vi  avverrà  di  fermarvi  incontrando  negli 
uomini  teste  di  vecchi  e  giovani  di  purissimo  i 
tipo  romano  antico  da  dirsi  alcuni  dei  busti  della 
protomoteca  del  Campidoglio  fatti  vivi  e  parti- 
tisi di  là  a  vestire  panni  moderni.  Nella  campa- 
gna sopratutto  vi  avverrà  non  di  rado  di  veder 


I 


I   COSTUMI. 


461 


passare  una  conladinclla  che  fila  camminando  con 
un  profilo  da  statua ,  con  una  mossa  piena  di 
grazia,  con  un  incesso  di  nobile  semplicità  da 
farri  fermare  a  contemplarla  ammirati. 
\f  Le  signore  di  Roma  sono  gentilissime.  Parlano 
'Col  loro  sonoro,  piuttosto  robusto,  ma   insieme 


soaTB  accento  quell'armonioso  linguaggio  romano, 
in  cui  in  mezzo  a  consonanti  fortemente  appog- 
giate, cantano  tante  fluide  Tocali.  Se  sappiano 
amare,  se  si  compiacciano  della  galanteria  non 
è  quesito  che  ci  appartenga  trattare,  ma  soltanto 
ci  piace  avvertire  come  non   le  sieno  punto  o 
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Mendicanti  campagauoli  che  accorrono  in  città  aggruppandosi  a  gruppi  plastici,  (pag.  453). 


pochissimo  civette.  Nel  tempo  addietro ,  sotto  il 
regime  dei  preti ,  era  a  bella  posta  trascuratis- 
sima l' educazione  di  tutti  ;  è  quindi  facile  a 
pensarsi  come  non  fosse  di  molto  curata  quella 
delle  donne:  ignoravano  molto  e  sapevano  male 
anche  quel  poco;  ma  per  assai  parti  suppliva  in 
loro  un  ingegno  vivace  dato  a  moltissimo  ,  un 


quasi 


buon  senso  ammirabile  di  cai  van  fornite 
tutte. 

Fu  detto  che  il  popolo  romano  è  un  popolo 
essenzialmente  e  naturalmente  artista;  più  artiste 
di  tutti  sono  le  donne,  che  hanno  gusto,  squisi- 
tezza di  sentire  ,  e  giustezza  d'  apprezzamento , 
quasi  per  istinto ,  tali   da  disgradarne  parecchi 
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degli  uomini  che  più  si  vantano  intelligenti.  Pos- 
sedono  degli  artisti  l'entusiasmc^,  del  sangue  me- 
ridionale le  ardenti  passioni  ^  ina  insieme  forza 
di  carattere,  fermezza  di  volontà  e  quel  mede- 
simo coraggioso  disprezzo  della  morte  che  ab- 
biamo visto  cosi  comune  negli  uomini.  In  esse 
può  trovarsi  dall'  uomo  la  compagna  della  vita 
non  solo  nell'amore,  nelle  gioie  e  nei  dolori  delia 
famiglia,  ma  la  forte  consigliatrice .  la  valorosa 
ispiratrice,  un'eroina  di  sacrificio,  quello  che  Pelo 
trovò  in  Arda  sua.  In  Ita-  :.^,^  ^^ 
lia,  alle  romane  possono  ^^^  qjjj, 
contender  la  palma  della _y  j  ,r, 
bellezza  le  donne  milaneg  j"j.,qjjj  jj^* 
si,  della  grazia  le  fioreu^^.,^  ^  q.,^;^^,., 
tine.  del  gusto  nel  vesUr^^^  ^^,gqg,r,  ,^ 
le  torinesi,  dello  seducen-  £n  >  ii  > 

te  chiacchierio  le  venq^ijio  gj^yonwo  ' 
ziane;  nessune  quella  ^^^^ 
dell'altezza  della  nientoj^j'  y 
della  fort(zza  d'animo.  „f^  J^^  ,. 
,,I  Romani  sono  amanti  j^gj^^^, 
moltodi  pompf,  di  moslra-j^,,^ 
e  spettacoli.  Al  corso  ac;7  t^  ^. 
forrono  in  folla  le  clasiil;j(_-,v 
signorili  con  vesti  f  leganti, 
con  cocchi  sunluosi ,  con,^,^^,,^.^ 
cavalli  di  prt-zzo,  all'acgi^g  ^^ 
conciatura,  ad  ogni  apparr^j,  g, 
renza  della  ricchezza  pOffjgjgs  £ 
nendo  importanza  ngRd  ^gno' 
poca.  Nelle  pubbliche  f^\%si&idz 
si  accalca  frequentissimo 
il  popolo,  abbigliato  di  co- 
lori vivaci,  formando  una 
massa  variegata,  allegra- 
mente tumultuosa,  piena 
di  moto,  di  rumore  e  di 
brio.  Bisogna  visitare  le 
osterie  nei  dintorni 
di  Roma  per  vedere  la  plebe  abbandonarsi  alla 
sua  gioia  chiassosa,  eppure  conservando  sempre 
una  certa  dignità,  una  certa  compostezza,  un  ri- 
tegno di  naturale  fierezza;  bisogna  assistere  ad 
alcune  di  quelle  scampagnate  che  si  soglion  fare 
in  ottobre  dalle  classi  agiate,  e  che  appunto  si 
chiamano  ottobrate,  per  conoscere  che  cosa  sia 
l'allegria  romana,  esuberante  e  contenuta,  ser- 
vile talvolta  ed  altera  subitamente,  con  iseherzi 
grossolani  e  lubriche  facezie  uniti  ad  un'improv- 
visa severità  e  riserbo. 
'■  Quanto  a  teatri  amano  ogni  genere  dirappre- 


Contadinella  che  fila  camminando. 


sentazione,  dalla  musica  di  cui  andavano  pazzi  i 
loro  antichi,  pagando  a  prezzo  strabocchevole  i 
suonatori  che  loro  venivan  di  Grecia,  alla  tra- 
gedia, alla  commedia  scherzevole,  in  cui  fa  uno 
dei  migliori  il  loro  concittadino  Giraud,  alla  farsa 
0  pagliacciata  a  cui  ridono  come  dovettero  ri- 
dere gli  antenati  della  repubblica  e  dell'  impero 
alle  Atellane ,  fino  ai  giuochi  del  circo  che  og- 
gidì sono  apprestati  dai  mimi,  ginnasti  e  caval- 
lerizzi delle  compagnie  equestri.  Chi  vede  la  in- 
numera folla  di  gente  che 
s'  accalca  a  quest'  ultime 
rappresentazioni,  e  l'an- 
sietà con  cui  si  sta  attenti 
ai  più  pericolosi  giuochi 
e  r  ardore  degli  applausi 
onde  ripagano  la  temerità 
nel  rischio,  l'agilità  delle 
membra,  la  prestanza  delle 
forme ,  ha  un'  immagine 
viva  e  reale  di  ciò  che 
dovettero  essere  quei  me- 
ravigliosi spettacoli  nel 
Circo  Massimo,  quando 
centinaia  di  migliaia  di 
spettatori  stavano  intenti 
alla  corsa  delle  bighe. 

Ma  il  suo  gusto  pel 
chiasso,  per  gli  spettacoli 
piazzaiuoli ,  per  lo  scio- 
pero rumoroso  e  le  feste 
pubbliche,  il  popolo  ro- 
mano lo  dimostra  tutto 
alla  fine  del  carnevale, 
dove  succedono  otto  lon- 
'  ghi,  interi  giorni  di  bal- 
doria fragorosa  che  il 
dirlo  è  nulla.  Sissignori  ; 
otto  giorni  !  Non  è  uno 
sbaglio  nello  scrivere  o 
nel  comporre  le  stampe.  A  chi  ha  visto  i  tre  ul- 
timi giorni  di  gazzarra  del  carnovale  di  Torino  e 
quelli  del  famoso  carnevalone  di  Milano,  e  ne 
rimase  intronato,  stanco,  stucco  e  ristucco,  parrà 
impossibile  che  un  tale  faticoso  e  in  realtà  fasti- 
dioso divertimento  possa  in  Roma  durare  quasi 
tre  volte  tanto.  Eppure  è  così  ;  e  di  quella  pue- 
rile pazzia  popolare  di  oltre  una  settimana  ci  piace 
chiedere  ad  imprestito  la  descrizione  ad  un  re- 
cente autore.  Eccola: 

Negli  otto  giorni  di  quelle  feste  popolari,  una 
cannonata  tirata  alle  due  del  pomeriggio  fa  sgom- 
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brare  dal  Corso  i  carretti,  gli  equipaggi  privati, 
lo  persone  affaccendate  e  i  passeggianti  che  te- 
mono gli  stramazzoni  d'un  tafferaglio.  Quando 
ciascuno  s'è  eclissato  nelle  vie  adiacenti,  si  slan- 
ciano le  carrozze  di  maschere  miste  a  pulcinelli 
ed  arlecchini,  e  sopratutto  a  gente  con  cappel- 
lacci di  feltro  bigi  e  con  soprabiti  chiari  od  abiti 
bianchi.  Contadini  e  contadine  in  abito  da  festa 
si  aggirano  cercando  un  ricovero;  i  calessi  sco- 
perti si  formano  in  due  Die  e,  da  tutte  le  fine- 
stre, da  tutti  i  balconi  addobbati  di  stoffe  dai 
vivi  colori  e  gremiti  di  spettatori,  piove  con  un 
rumore  assordante  una  grandine  di  confetlini  di 
gesso  colorato  sulle  carrozze,  da  cui  si  gettano 
masse  di   fiori  diretti   alle  beltà  che  si  chinano 

Imi  balconi. 
f'  Una  volta ,  i  confelli  erano  zuccherini  veri  e 
l'uso  non  ne  e  affatto  perduto.  Si  sono,  per  eco- 
nomia, sostituite  pallottoline  di  gesso,  e  tale  ne 
è  il  consumo,  che,  un'  ora  prima  dell'  apertura 
dei  giuochi,  i  facchini  portano  su  per  le  case  la 
provvigione  del  giorno  che  riempie  delle  cesto 
ampie  come  tini  :  vi  si  attinge  mercè  cornetti  di 
cartone,  pari  a  quelli  che  servono  pel  tric-trac. 
Maestosi  personaggi,  nobili  dame,  persone  di  san- 
gue reale  non  isdegnano  questi  esercizi  :  voi  li 
riconoscerete  nei  loro  carri  di  parata  sotto  tra- 
vestimenti che  possono  sfidare  ogni  oltraggio  :  i 
loro  visi  sono  preservati  da  maschere  di  maglia 
d'  ottone  come  quelle  di  cui  si  fa  uso  nelle  sale 
d'armi.  Di  li  a  un  momento,  quella  moltitudine, 
in  cui  si  confondono  tutte  le  classi,  è  infarinata 
di  gesso  in  grani  e  in  polvere;  perocché  si  av- 
ventano sulle  carrozze  anche  fitte  nuvole  di  farina. 

Ed  ecco  il  colmo  del  divertimento!  dalla  Piazza 
del  Popolo  al  piede  del  Campidoglio,  la  via  del 
Corso  che  è  lunga,  e  mediocremente  larga  e  lo 
cui  case,  variopinte,  in  quel  giorno,  di  stoffe  agi- 
tate dal  vento,  hanno  le  loro  finestre  popolate 
dalla  soffitta  al  pianterreno,  la  via  del  Corso  ri- 
suona d'un  cicaleccio  assordante;  che  tra  le  car- 
rozze e  i  palazzi  si  scambiano  lazzi,  complimenti, 
epigrammi:  è  una  mitraglia  di  parole,  di  proiet- 
tili e  di  fiori  !  Sui  balconi ,  donde  li  contempla 
una  persona  amata,  i  zerbinotti  slanciano  con 
grandi  sforzi  splendidi  mazzi  di  fiori  che  bene 
spesso,  non  imbroccando,  ricadono  in  mezzo  ad 
ana  marmaglia  di  monelli  che  se  li  van  dispu- 
tando e  corrono  a  rivenderli,  sia  a  colui  che  gli 
ha  perduti,  sia  all'oggetto  de' suoi  pensieri.  Essi 
sanno  indovinare  chi  sarò  il  miglior  offerente. 

Guai  a  quel   povero  uomo ,   che  costretto  ad 


attraversare  il  Corso ,  vi  si  arrischia  vestito  di 
nero!  Egli  si  vede  assalito' e  in  un  batter  d'oc- 
chio imbianchito.  Palchi  militanti  insieme  ed  as- 
sediati congiungono  il  piede  delle  case  allo  spet- 
tacolo della  via;  di  maniera  che  il  movimento 
animato,  la  confusione  e  l' infernale  fracasso  ci 
son  dappertutto  ad  un  tempo.  Questi  giuochi  che 
somigliano  a  battaglie  si  prolungano  da  un  mar- 
tedì all'altro  senza  una  rissa,  in  mezzo  ad  una 
licenza  d'eguaglianza  non  immaginabile.  Chiunque 
entra  neh'  arena  sa  che  tutto  gli  ó  permesso  e 
ch'egli  deve  tutto  sopportare  ridendo.  Ilo  veduto 
gravi  personaggi,  i  quali  non  erano  più  che  un  in- 
forme intingolo  di  tuorli  d'ovo  e  di  farina,  mezzo 
acciecali,  ricevere  a  bruciapelo  sonore  incenerate 
e,  rossi  dal  dispetto,  sforzarsi  di  mostrare  la  piti 
franca  allegrìa. 

Questo  carnovale  ullinWA  tal  battaglia  assi- 
stettero e  presnro  viva  parto  il  principe  Umberto 
e  la  principessa  Margherita  Coi  personaggi  del 
loro  seguito,  e  fu  in  mezzo  al  più  vivo  dello 
sbiraglio  che  il  generale  Cagia  aiutante  di  campo 
dei  primo,  venne  wlto  dall'improvviso  maloro 
che,  datogli  appena  il  tempo  di  recarsi  al  Qii- 
rinale,  lo  tolse  disgraziatamente  di  vita. 

Martedì  grasso  è  il  giorno,  in  cui  i  diverti- 
menti d'una  popolazione  ritornata  fanciulla  e 
agglomerala  in  una  sola  via ,  arrivano  alla  fre- 
nesia. Un'ora  prima  dell'ipc  Maria,  momento  in 
cui  una  cannonata  eslcrminerà  d'improvviso  que- 
sto baccano  d'allegria,  bisogna  percorrere  il  Corso 
a  rischio  d'essere  sbranato  dalle  Menadi.  Io  non 
so  come  riescono  a  circolare  tra  le  file  serrate 
degli  equipaggi  le  venditrici  di  mazzi  di  fiori  che 
li  portano  scaglionati  su  pertiche  persino  nelle 
carrozze,  e  i  rivenditori  di  confetti  die  ranno  a 
rifornirne  quelle  specie  di  truogoli,  di  cui  son 
fiancheggiati  i  carri. 

Contadine  nei  loro  abbigliamenti  appetitosi  e 
vivaci ,  pulcinelli  ed  arlecchini ,  domino  erranti , 
bambini  che  hanno  per  capo  teste  colossali  ;  dra- 
goni a  cavallo  fra  quelle  onde  umane  in  cui  file 
di  maschere  lanciate  attraverso  la  calca  vi  trac- 
ciano delle  correnti  che  serpeggiano;  musiche 
militari,  fanfare  ambulanti,  campanelli  di  vettura, 
scoppi  di  fuochi  d'artifizio;  soldati  d'ogni  arma 
e  donne  di  tutti  i  colori  :  Turchi  e  ciociari,  cor- 
teggi variopinti  dietro  un  tamburello ,  cavalli 
bardati  di  festoni  e  di  rosoni  vistosi ,  belle  ra- 
gazze mezzo  acciecate  e  ridenti;  balconi  che  ri- 
gurgitano e  donde  pare  che  stiano  per  cadere 
dei  grappoli  virenti  ;  grandine  conlinoa  che  piove 
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ir 

disfazione  e  cantano  strofette  estemporanee.  Il 
barlesco  sorge  ad  ogni  passo  e  il  riso  scatarisce 
da  qae'  crateri  in  eballizione.  Qaand'  anco  foste 
solo ,  perdereste  la  sensazione  dell'  isolamento  ; 
perocché  ciascuno  yi  accosta  e  scherzando  con 
yoi  e  di  voi  si  offre  bersaglio  ai  Toslri  ghiri- 
bizzi. Mi  rammento  che  nn  giovinotto  tarchiato 
e  ricciuto,  dal  colore  di  bronzo,  che  aveva  quat- 
tro belle  ragazze  da  condurre  attraverso  una  fitta 
calca,  ne  prese  una  sotto  ogni  braccio,  mi  piantò 
lì  le  altre  due,  passò  davanti  e  ci  aperse  on  va- 
lico distribuendo  gran  calci  alla  folla,  conditi  di 
facezie  talmente  giovanili,  che  i  colpiti  ne  ride- 
vano a  crepapelle.  In  mezzo  a  tutto  questo,  vor- 
tici di  maschere  a  piedi,  urtate  in  senso  oppo- 


dalle  finestre  e  forma  sul  lastrico  un  nevoso  tap- 
peto di  gesso  schiacciato;  nuvole  di  farina  che 
avvolgono  gli  attori  nella  nebbia;  mazzi  di  fiori 
che  salgono  o  discendono  continuamente  per  l'a- 
ria; gamberi  marini,  delfini  ed  altri  mostri  vo- 
mitanti a  piene  fauci  buffi  di  creta;  sui  palchi 
disposti  contro  i  muri,  que' corsetti  rossi,  quei 
merletti,  quelle  onde  di  nastri,  di  cui  è  orlata 
la  via  ;  tutto ,  infine ,  tutto  ciò  che  si  vorrebbe 
enumerare  e  dipingere  col  disordine  de' suoi  con- 
trasti, tutto  è  gioconda  pazzia ,  fatta  per  dar  le 
vertigini  e  inebbrìare  la  vistai 

Grandi  fantasime  abbigliate  da  vestali  cammi- 
nano, bastonate  dalla  sciabola  di  legno  di  arlec- 
chino ;  altri  pazzi  ballano  per  loro  propria  sod- 
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Sto,  si  precipitano  gli  uni  sugli  altri  come  cori- 
banti,  e  par  che  le  carrozze  oscillino  sollevato. 

Codesti  sollazzi  hanno  conservato,  oltre  alla 
loro  vivacità,  nn  certo  candore  :  non  una  rissa , 
non  nn  ubbriaco,  non  una  zuffa  nel  seno  di  que- 
sta popolazione  così  pronta  a  sparger  sangue  per 
vendicare  un'ingiuria  1 

Per  quattro  volte  durante  il  carnevale,  si  ter- 
mina la  giornata  con  uno  spettacolo  che  sarebbe 
impossibile  improvvisare  con  un  popolo  infatuato 
dalla  gloriuzza  di  non  mai  obbedire.  Ne  sono  così 
curiosi  i  preparativi  come  la  rappresentazione. 
Verso  le  cinque  e  mezzo,  avendo  i  soldati  fallo 
andar  le  carrozze  nelle  vie  adiacenti,  non  rimane 
sdI  Corso  che  il  popolo ,  mosaico  semovente  di 
cappelli  e  berretti. 

Allora,  invadendo  per  file  di  due  di  fronte  il 
Roma,  50. 


mezzo  della  via,  de' carabinieri  dividono  quella 
folla  compatta;  la  versano  per  così  dire  in  due 
pendii  sui  marciapiedi,  come  si  spazza  la  neve 
sulle  strade  di  montagna.  Il  centro  adunque  vien 
quasi  sgombrato,  ma  inegualmente;  la  siepe  stra- 
ripa: perciò,  appena  compiuta  questa  prima  ope- 
razione, per  finire  di  sbarazzare  la  via,  si  slancia 
di  carriera  uno  squadrone  di  cavalleria.  É  una 
cosa  spaventevole!  Ho  visto  dei  cavalli,  sotto  il 
robusto  pugno  dei  dragoni,  inalberarsi  di  botto 
e  balzare  di  sopra  a  de'  crocchi  atterriti  ;  gli  zòc- 
coli fanno  spicciar  le  scintille  su  smaniosi  ra- 
gazzi che  vanno  sin  là  a  raccogliere  mazzi  di 
fiori.  Dopo  questa  doppia  spedizione,  la  strada  ó 
fatta  e  sgombrato  il  campo. 

Quasi  subito,  dalla  Piazza  del  Popolo  ove  sono 
slati  trattenuti  da  canapi   che  spesso  essi  rom- 
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ppno,  vengono  slanciati  sul  Corso,  tra  quella 
calca  sfilata  in  due  ale  fittissime,  sei  cavalli  bar- 
heri,  selvaggi  e  sciolti;  senza  cavalieri,  né  morsi, 
nò  briglie.  Con  la  criniera  intrecciata,  la  groppa 
parata  di  campanelli  romorosi  che  gli  stuzzicano, 
col  fianco  marchiato  d'una  cifra,  ma  liberi  come 
nel  deserto;  coli' occhio  ardente,  colla  schiuma 
alla  bocca,  essi  infilano  a  volo  quello  stretto  e 
lungo  viale  in  cui  le  piazze  stesse  sono  appas- 
sionate e  viventi  :  compiono  in  un  batter  d'  oc- 
chio quella  corsa  rettilinea,  spaventati  dagli  urli 
della  folla  che  costeggiano  e  della  gente  ammuc- 
chiata alle  finestre. 

I  pili  veloci  vengono  applauditi  e  stimolati  dai 
clamori  che  li  fanno  balzare  ;  gli  ultimi  sono  ac- 
compagnati da  fischi  e  da  grida.  Qaesta  caval- 
cata varca  lo  spazio  come  un  fosco  lampo  ;  die- 
tro ad  essa  la  calca  ripiglia  il  possesso  della  via 
che  ritorna  subitamente  ad  ingombrarsi.  All'  u- 
scita  della  Piazza  di  Venezia,  i  barberi  vengono 
a  fermarsi  appiè  del  balcone,  ove  siede  il  Sin- 
daco che  consegna  al  vincitore  il  premio  della 
corsa,  come  pure  un  grandissimo  stendardo  di 
stoffa  preziosa,  lunga  otto  o  dodici  metri.  Sono 
stoffe  tessute  d'oro  e  di  seta,  la  cui  magnificenza 
è  grande,  perchè  obbligati,  sin  dal  medio  evo,  a 
somministrare  questo  gonfalone  come  omaggio 
feudale,  sono  gl'Israeliti  di  Roma  che  ^tengono  ad 
onore  di  mostrarsi  generosi. 

È  difficile  il  comprendere  come  questa  orga- 
nizzazione selvaggia  e  primitiva  dì  una  corsa  non 
dia  luogo  a  funesti  accidenti;  che  tra  le  masse 
del  popolo  e  i  corsieri  barberi^che  si  precipitano 
spaventati  tre  o  quattro  di  fronte  non  c'è  nem- 
meno una  cordicella:  l'alito  di  quegli  ippoerifi 
arde,  passando,  la  fronte  degli  spettatori.  Questi 
sono  talmente  accalcati,  che  un  passeggiero  in 
ritardo  sali'  ippodromo  tentò  invano  di  farsi  un 
buco  in  quella  massa,  e  si  vedono  dei  poveri 
cani  smarriti,  che,  non  riuscendo  a  rannicchiarsi 
fra  le  gambe  della  folla,  sono  costretti  a  fuggire 
spaventati  ed  ululando  fino  all'estremità  del  Corso, 
lungo  il  quale  danno  lo  spettacolo  d'  una  prima 
corsa  vertiginosa  e  piacevole,  giacché  il  terrore 
ha  dato  loro  le  ali. 

Una  volta  non  si  limitavano  a  lanciar  cavalli. 
Montaigne  vide  correre,  negli  ultimi  giorni  di 
carnevale,  fanciulli  e  vecchi  affatto  ignudi,  asini, 
bufali...  ed  Israeliti,  da  un  capo  all'altro  del  Corso  I 

Scomparsi  i  cavalli ,  la  piazza  ripiglia  il  suo 
corso  fino  all'ora  in  cui  l'autorità,  con  un  mo- 
nosillabo articolato  dal  cannone  di  Castel  San- 


t'Angelo fa  ritornare  subitamente  alla  ragione 
una  città  in  delirio.  I  con/e«j  cessano  di  piovere, 
le  grida  si  spengono  :  voi  non  vedete  più  sui 
Corso  che  tranquilli  cittadini,  i  quali  se  ne  ri- 
tornano alle  loro  case. 

L'ultima  sera  del  carnevale,  scomparsi  i  bar- 
beri e  sopraggiunta  la  notte,  le  carrozze  addob- 
bate ritornano  sul  Corso  ove  si  accalcano  più 
numerosi  che  mai  i  pedoni  travestiti.  Sono  state 
distribuite  candelette  e,  intorno  ai  carri  illumi- 
nati di  fiaccole,  da  pentole  e  da  ceri,  ciascuno 
tiene  per  aria  il  suo  moccolino  acceso.  Sui  fian- 
chi, ai  balconi,  alle  finestre,  fin  sui  tetti  e  nelle 
sale,  di  cai  stanno  aperte  le  finestre,  i  moccoli 
brillano  egualmente.  La  via  alta  e  profonda,  dalle 
lontane  prospettive,  ne  è  costellata. 

Ai  prolungati  clamori  della  folla  sono  successe 
risa  soffocate  e  brevi,  strilli  affannosi,  quasi  ane- 
lanti: rumor  sottile  ed  allegro,  il  cui  effetto  è 
strano.  Si  è  impegnata  una  lotta,  che  dà  a  quel 
momento  della  festa  un  movimento  indicibile, 
dovendo  ciascuno  studiarsi  di  spegnere  la  can- 
dela del  vicino  e  conservare  accesa  la  propria  ; 
e  ciò,  non  solo  nella  via  dove  non  si  vede  che 
gente  saltante  e  soffiante,  ma  sui  balconi,  alle 
finestre  e  lungo  i  palchi.  Se  un  uomo  è  troppo 
alto,  0  se  il  suo  moccoletto  è  in  cima  ad  una 
pertica,  gli  montano  sulle  spalle,  o  si  attaccano 
alle  sue  braccia;  lo  inseguono  con  altre  perti- 
che, armate  di  mazzi  di  fiori  a  guisa  di  spegni- 
toi. Sai  carri  scalati ,  i  fuochi  vacillano ,  venti 
volte  spenti,  e  ad  un  tratto  riaccesi.  Dalla  via 
vedrete,  per  le  finestre  aperte  dei  palazzi,  on- 
deggiare dei  lumi  nelle  soffitte ,  e  saltar  fuo- 
chi che  continuano  a  domicilio  il  dramma  esi- 
larante del  Corso:  è  un  movimento  universale  e 
d'una  seduzione  contagiosa. 

Ho  veduto  principi,  ambasciatori  e  persino  pre- 
lati, lottare  così  in  un  vero  delirio,  e  le  più  il- 
lustri bellezze  di  Roma ,  perdute  nella  milizia 
delle  vie,  sacrificare,  per  ispegnere  ceri  e  fiac- 
cole di  ragia ,  i  loro  fazzoletti  ricamati ,  i  loro 
scialli  d'India,  i  loro  manicotti  dalle  più  belle 
penicele.  Inebbriati  da  questo  allegro  tumulto, 
vorremmo  correre  dappertutto  in  una  volta;  ci 
diamo  con  furia  alla  guerra  di  candele,  ridendo 
di  coloro  a  cui  il  ridere  impedisce  di  gonfiare  le 
gote  per  soffiare,  ridendo  più  ancora  all'  aspetto 
di  qualche  maestoso  dignitario  dai  capegli  briz- 
zolati che ,  in  punta  di  piedi ,  attraverserà  una 
sala  maneggiando  il  soffietto  di  cucina.... 


LA  CAMPAGNA  DI  ROMA. 
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CAPITOLO  XX. 

LA  CAMPAGNA  DI  ROMA 

Chi  non  conosce ,  di  fama  almeno ,  come  lo 
grandiose  magnificenze  della  basilica  vaticana,  e 
la  strana  imponenza  delle  rovine  del  Colosseo  e 
del  Foro,  cosi  la  nudità,  l'aridezza,  la  sgomen- 
tante solitudine,  e  le  quali  pure  hanno  la  loro 
magnificenza  ed  imponenza,  della  campagna  ro- 
mana? 

Uscite  da  qualunque  parte  della  grande  città, 
e  dopo  una  mezz'ora  di  corsa  in  carrozza,  quando 
avrete  superata  la  linea  di  ville  che  formano 
come  uno  sparso  e  diradato  sobborgo  a  Roma  e 
i  festoni  di  vigne  che  circondano  le  mure  Au- 
reliane,  voi  vi  troverete  in  faccia  al  deserto. 

Questo  deserto,  seminato  di  rovine,  chiamasi 
YAgro  romano  e  stendesi  dalla  Toscana  alle  pro- 
vincia napolitane.  Quelle  rive  dove  affluiva  il 
commercio,  dove  Anzio,  Laurenzio,  Ostia  fiori- 
vano, sono  un  deserto;  deserte  le  fertili  campagne 
.;  in  cui  Vejo  combatteva  la  Roma  dei  primi  tempi, 
Il  dove  Fidene  rivaleggiava  col  Palatino  dove  sor- 
'■  geva  Namento  —  ora  Mentana  di  triste  rimem- 
branza —  deserte  le  maremme  pontine  in  cui 
sorgevano  ventitré  città.  Tutto  è  deserto!  Si  no- 
minano bensì  Porto  d'  Anzio,  Nettuno ,  Montero- 
tondo,  Borghetto,  Civita  Castellana,  Ronciglione, 
Montefiascone  ;  ma  sono  nomi  piuttosto  che  realtà 
di  villaggi;  il  menomo  borgo  dell'Italia  superiore 
ha  maggiore  importanza  che  quei  gruppi  di  ca- 
panne in  rovine  dimenticati  nella  solitudine.  Tut- 
t'intorno  stende  le  sue  linee  grandiosamente  on- 
dulate, colle  sue  erbe  secche,  la  pianura  arida, 
senza  piante,  senza  acqua  e  dall'aria  mortifera. 
Le  vicinanze  immediate  di  Roma  non  sono  che 
nn  territorio  senza  abitanti. 

Non  si  trovano  fattorie  disseminate  in  questa 
steppa,  0  se  per  caso  si  scopre  qualche  cosa  che 
a  ciò  rassomigli ,  si  può  essere  sicuri  che  gli  è 
qualche  avanzo  d'una  fortezza  del  medio  evo, 
appollaiato  sopra  costruzioni  antiche,  con  una 
fpecie  di  feritoie  invece  di  finestre ,  con  merli 
invece  di  tetto,  con  un'  apparenza  fra  diffidente 
e  minacciosa,  ed  abitato  da  poveri  diavoli  che  in 
verità  non  avrebbero  gran  cosa  da  difendere  dalla 
rapacità  altrui.  Tutto  quello  che  li  circonda  ap- 
partiene a  qualche  principe  romano  od  a  qual- 
che mano  morta;  di  mobili  ne  hanno   il  meno 


possibile  e  i  più  primitivi  che  abbiano  saputo 
inventare  i  Trogloditi  ;  gli  stracci  che  portano 
addosso  come  vestimeota  con  pittoresca  trasca- 
ranza  non  valgono  nemmanco  la  pena  dì  raccat- 
tarli; i  greggi  a  cui  danno  le  loro  cure  —  se  care 
si  possono  chiamare  il  nulla  che  fanno  intorno  a 
quelle  bestie,  viventi  quasi  alla  ventura — hanno 
soli  del  valore  in  mezzo  a  qaella  nudità,  ma  quei 
bestiami  sono  dei  proprietarii,  ed  essi  non  pos- 
sono in  nessun  modo  goderne.  Ma  se  fra  queste 
rocche  diroccate  non  esiste  che  il  deserto,  se  dei 
buoi  che  custodiscono  i  contadini  non  assaggiano 
mai  la  menoma  costoletta,  di  che  cosa  vivono  essi, 
codesti  abitatori  delle  sparse  rovine?  Un  poco  di 
pane  di  meliga  od  anche  di  saggina  che  si  rac- 
colta in  qualche  piega  del  terreno  meno  abbru- 
ciata, qualche  bicchiere  di  vino  dell'altipiano,  un 
poco  d'olio  rancido  spremuto  dalle  olive  che  ma- 
turano alla  base  della  montagna;  ecco  tutto. 
Qaella  povera  gente,  se  non  può  essere  lodata 
per  tutte  le  virtù  morali  e  cristiane,  può  quanto 
meno  pretendere  al  premio  della  sobrietà. 

Del  resto  la  popolazione  è  tanto  rada  e  l'agri- 
coltura —  dove  vi  è  un  qnidsimile  di  coltiva- 
zione —  è  tanto  primitiva  I  Pochi  montanari  di- 
scendono dai  loro  covi  che  possono  thiamarsì 
nidi  d'acquila,  con  una  marra  in  ispalla;  s'uni- 
scono a  piccole  schiere  sotto  il  'comando  di  al- 
cuni caporali  e  si  mettono  a  rompere  coraggio- 
samente le  zolle  d' una  landa  incoita  che  semi- 
nano in  tutta  fretta  e  dove  verranno  a  suo  tempo 
a  raccoglier  la  messe  del  pari,  lasciando  sul 
campo,  come  soldati  in  battaglia,  alcuno  dei  loro 
ucciso  dalla  febbre. 

Lo  strano  è  che  questo  deserto  è  fecondissi- 
mo. Abbiamo  già  accennato  come  città  floren- 
tissime  avessero  qui  il  loro  territorio  e  ne  traes- 
sero il  loro  sostentamento  col  sudore  di  nume- 
rosi lavoranti.  Roma  repubblica,  soggiogale  tutte 
quelle  popolazioni,  potè  slanciarsi  alla  conquista 
dell'altra  Italia  e  del  mondo,  mantenuta  dai  pro- 
dotti dell'aratro  in  questa  campagna.  Sotto  l'im- 
pero, quando  le  ricchezze  dell'universo,  affluendo 
alla  capitale,  permisero  ai  conquistatori  di  far 
venire  le  sussistenze  dalla  Sicilia  e  dall'Egitto, 
lo  terre  del  Lazio  furono  meno  coltivate  per  ot- 
tenerne prodotti,  ma  si  trasformarono  in  isplen- 
dide  ville,  in  giardini,  in  luoghi  deliziosi.  Oggidì 
ancora,  malgrado  secoli  d'  abbandono ,  ad  ogni 
primavera  questa  campagna  verdeggia,  la  forza 
di  produzione  vi  è  tale  che  le  erbe  crescono  sì 
alte  da  superare  quasi  la  statura  dell'uomo. 
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Ma  in  niuna  parte  del  mondo  vi  è  una  colti- 
vazione più  infelice  di  quella  che  si  pratica  nel- 
l'agro romano,  se  pure  la  si  può  chiamar  questa 
una  coltivazione.  La  proprietà  delle  terre  appar- 
tiene pei  due  terzi  ai  principi  romani  od  alle 
corporazioni  religiose  ;  la  parte  industriale  si  ap- 
partiene ai  cosidetti  mercanti  di  campagna,  specie 
di  affittaiuoli,  o  di  impresarii  che  le  sfruttano  il 
meglio  che  possono  rimanendo  pur  tuttavia  a 
Roma  dove  costituiscono  la  parte  più  conside- 
revole di  quella  che  può  chiamarsi  la  borghesia 
romana,  facendo  solo  delle  comparse  sui  terreni 
coi  loro  legnetti  dai  cavalli  focosi,  conosciutis- 
simi  per  Roma  e  nelle  strade  delle  vicinanze. 

La  rendita  più  cospicua  di  queste  terre  è  an- 
cora la  carne.  Da  ciò  le  tante  greggie  di  bovine, 
che  scorrono  le  campagne  romane,  bestiame  spe- 
ciale dalle  corna  lunghe  e  minacciose,  che  dalla 
vicinanza  e  dal  contatto  anzi  del  bufali  sembrano 
attingere  qualche  cosa  della  ferocia  di  questi  ul- 
timi. Nelle  strade  che  circondano  Roma,  e  nelle 
più  solitarie  vie  della  città  medesima  alla  peri- 
feria, vi  avverrà  di  incontrare  di  quando  in 
quando  delle  specie  di  gabbioni  addossati  ad  un 
muro ,  costrutti  di  fortissimi  travi  incrociati  e 
non  ne  capirete  facilmente  1'  uso  o  la  destina- 
zione. Se  domandate  a  che  cosa  servono,  vi  di- 
ranno che  sono  ripari  in  cui  abbiano  campo  a 
rifuggirsi  i  passeggieri  che  s' incontrino  nel  loro 
cammino  con  una  mandria  di  quelle  bestie  cor- 
nute, che  non  si  peritano  punto  né  poco  d'infil- 
zare un  individuo  e  farlo  balzare  in  aria  come 
può  fare  il  più  selvaggio  e  fiero  de'  tori  di  Spa- 
gna nelle  corse  dei  tori,  d'  un  Toreador  qua- 
lunque. 

I  guardiani  di  queste  mandrie  pericolose  vanno 
a  cavallo,  fasciate  le  gambe  sino  al  ginocchio 
con  uose  di  cuoio  spesso  e  forte  che  possa  re- 
sistere alle  cornate ,  e  punzecchiano  le  bestie 
riottose  da  lontano  con  un  pungolo  piantato  so- 
pra una  lunga  pertica  cui  maneggiano  come  una 
lancia.  Tutto  questo  è  pittoresco,  originale,  ha 
quel  che  si  chiama  un  carattere;  ma  economi- 
camente parlando  produce  assai  poco  e  lascia 
l'agricoltura  quasi  nell'infanzia. 

Queste  grandi  bovine  di  pelo  grigio  e  corna 
immense  appartengono  ad  una  razza  dalle  ossa 
molto  sviluppate  che  vuoisi  introdotta  dagli  Unni 
nelle  loro  invasioni.  Più  addatta  al  lavoro  che  a 
prodnr  carne ,  qui  dove  non  la  si  fa  lavorare  è 
utile  il  meno  possibile.  Allevata  in  una  semisel- 
vatichezza, vìve  ignorando  affatto  ciò  che  sia  una 


stalla,  nasce  nelle  steppe,  vi  cresce  senza  inter- 
vento alcuno  dell'opera  umana,  si  moltiplica  del 
pari  e  non  viene  alquanto  addomesticata  che  al- 
l'epoca deirallattamento. 

Oltre  le  bovine  vagano  nelle  alte  erbe,  che  alla 
state  son  tutte  inaridite,  branchi  di  cavalli  villosi 
come  orsi,  che  cercano  da  sé  la  loro  alimentazione 
senza  che  altri  se  ne  dia  pensiero;  delle  bande 
di  bufali  sparnazzano  nei  paduli  ;  dei  greggi  di 
montoni  percorrono  gli  altipiani  e  le  aride  coste, 
e  finalmente  delle  schiere  di  capre  nella  vici- 
nanza della  città  piluccano  quel  poco  d'erbe  che 
pascono  fra  le  pietre  delle  rovine  per  recare  il  latte 
alle  famiglie  cittadine  e  ricondursi  la  sera  in 
qualche  capanna  costrutta  sulle  sostruzioni  di 
una  villa  antica. 

I  pastori  che  governano  queste  mandre,  agenti 
dei  mercanti  di  campagna,  ai  quali  le  mandre 
medesime  appartengono,  vi  appariscono  come  se- 
mibarbari correndo  traverso  le  steppe  sui  loro 
cavallucci  senza  ferri,  o  vestiti  di  velli  caprini 
sembrano  satiri,  appoggiati  alle  barriere  che  li- 
mitano agli  «animali  il  terreno  da  percorrere. 
Come  le  bestie  che  custodiscono,  anche  questi 
uomini  hanno  l'aria  quasi  feroce:  parlano  poco, 
non  si  vedono  a  ridere  mai  ;  la  solitudine  e  l'im- 
ponenza delle  steppe  romane  agiscono  sul  loro 
umore  e  carattere.  In  realtà  sono  migliori  di 
quello  che  appariscano.  Non  hanno  nulla  che  mi- 
tighi i  loro  costumi;  vivono  dell'esistenza  del 
nomade  e  della  civiltà  moderna  non  partecipano, 
non  godono  nulla;  non  hanno  nemmeno  quello 
che  più  vale  ad  ammansare  i  costumi,  la  compa- 
gnia della  donna.  Tutto  quello  che  v'  ha  di  ro- 
mano sotto  quelle  incolte  barbacele  la  maggior 
parte  nere,  alcune  fulve  (quasi  a  testimoniare  della 
discendenza  dei  Sabini)  sembra  affatto  risalire  ai 
tempi  di  Romolo.  Vi  par  di  vedere  redivivi  i  bri- 
ganti che  seguirono  l'avventuriero  del  Palatino. 
Energici  e  coraggiosi,  bisogna  vederli  ad  affron- 
tare anche  il  buffalo ,  e  soprattutto  a  sostenere 
le  loro  lotte  cogl'  indomiti  cavalli  che  vogliono 
ridurre  a  sommissione  ;  codesti  cavalli  infatti 
essendo  allo  stato  semiselvaggio  non  si  lasciano 
non  che  toccare  ma  né  anche  accostare,  e  quindi 
mai  non  possono  essere  governati  colla  striglia, 
ed  appena  é  se  accettano  la  profenda  che  loro 
vien  gettata  sulla  terra  nuda,  quando  hanno  fa- 
me. Epperò  all'  età  di  quattro  anni ,  allorché  si 
voglion  domare  per  trarne  profitto,  occorrono 
una  destrezza  ad  un'audacia  particolari ,  e  i  ca- 
vallari  che  ciò  fanno  le  possedono  l'una  e  l'ai- 
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tra  in  modo  straordinario.  L'animale  che  si  vuol 
domare,  prescelto  nel  gruppo,  viene  con  abilità 
separato  dai  compagni,  facendo  correre  nella 
steppa  l'intiera  mandra  e  mercè  sferzate  e  ma- 
novre lo  si  obbliga  ad  entrare  in  una  cinta  ap- 
posita, nella  quale  chiusolo  e  stancatolo  per  un 
poco  col  farlo  correre  qua  è  là,  gli  si  getta  con 
destrezza  un  laccio  al  collo  e  lo  si  lega  ad  un 
forte  pinolo  piantato  nel  mezzo  ;  la  medesima 
corda,  aggiustata  a  nodo  scorsoio,  gli  si  lancia 
salla  groppa  e  colà  si  serra  di  guisa  che  im- 
pacciato in  ogni  suo  movimento  l'animale  non 
possa  più  sparar  calci,  né  fuggire,  né  mordere; 
allora  accostatoglisi   il  cavallaro,  con  un  forte 


randello  o  col  manico  della  lunga  frusta,  gli  frega 
fortemente  la  schiena  finché  non  frema  ptii  al 
contatto,  non  tenti  più  inalberarsi,  non  racca- 
pricci più  ne'spumeggi  di  collera  o  di  paura.  Cosi 
a  poco  a  poco  gli  si  allunga  la  corda,  poi  gli  si 
mette  la  cavezza,  e  a  forza  di  sferzate,  in  varie 
riprese  si  giunge  ad  insegnargli  a  camminare,  a 
trottare,  a  galoppare  al  comando,  poi  a  lasciarsi 
toccare,  imbrigliare,  sellare  e  cavalcare. 

L'  allevatore  di  bovine  selvatiche  corre  quasi 
altrettanti  pericoli  quanti  il  cavallaro  e  mostra 
esso  pure  una  destrezza  spesso  sorprendente.  La 
sua  povertà,  come  quella  del  pecoraio,  è  compagna 
alla  ignoranza;   semivagabondi  l'uno  e  l'altro. 


<  Alla  sera  le  capre  sì  ricoadacoao  ia  qualche  capanna  costrutta  sulle  sostruzioni  di  una  villa  antica  >. 


appena  è  se  conoscono  che  cosa  sia  nn  tetto, 
dormono  in  caverne  come  i  trogloditi,  e  felici 
quelli  che  possono  ripararsi  fra  le  mura  diroc- 
cate di  qualche  rovina!  Vestono  stracci  o  pelli 
di  bestie,  si  nutrono  l'inverno  di  pane  e  cacio, 
l'estate  di  minestra  che  ha  per  solo  condimento 
sale  e  un  po'  d'olio  rancido  ;  hanno  per  paga  da 
quindici  a  venti  paoli  al  mese  (7  50  a  10  franchi). 
E  sovra  quest'aridezza  di  deserto  soffia  il  suo 
pernicioso  influsso  la  malaria;  terribile  flagello 
che  in  poche  ore  vi  uccide.  La  cagione  di  essa 
mai  non  si  seppe  dirla  con  precisione  :  i  più  re- 
centi studi  ne  danno  la  causa  alle  spore  d'un'alga 
sparse  per  l' aria.  Il  vero  é  che  essa  si  trova 
nelle  regioni  pantanose  come  nelle  più  aride,  che 
fin  dagli  antichissimi  tempi  esisteva  in  questi  me- 


desimi luoghi,  che  l'epoca  di  prosperità  del  Lazio 
e  prima  del  fiorire  di  Roma,  e  durante  le  splen- 
dide epoche  di  questa,  la  vide  se  non  cessare 
affatto  diminuire  grandemente,  e  ch'essa  colle 
rovine  e  colla  solitudine  ha  ripreso  ed  accre- 
sciuto tutto  il  suo  funesto  impero.  La  sua  azione 
è  tremenda.  Anche  i  meglio  avvezzi  al  clima  ne 
subiscono  crudamente  gli  effetti  ;  in  certe  sta- 
gioni la  loro  carnagione  è  livida,  floscie  ne 
diventano  le  membra,  le  forze  manchevoli.  Nulla 
ci  può  il  chinino ,  perchè  il  miasma  velenoso , 
neutralizzato  un  istante,  si  assorbe  di  nuovo  e 
per  azione  continua.  Si  è  sperato  che  i  pianta- 
menti  risanassero  l'aria;  è  certo  che  la  vege- 
tazione assorbisce  molti  miasmi ,  e  che  gruppi 
d'alberi  che  riparino  un'abitazione  da  certi  venti 
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provenienti  dalle  maremme  possono  essere  delle 
salvaguardie;  ma  che  codesto  non  basti  ce  lo 
prova  la  costa  da  Nettuno  ad  Ostia  tutta  occupata 
da  piante  e  la  più  malsana  regione  di  tutte. 

L'unico  efficace  rimedio  pare  che  sia  quello 
dell'abitazione  dell'uomo;  dove  la  località  si  po- 
pola, la  funesta  influenza  cessa  o  diminuisce, 
come  abbiamo  accennato  essere  già  avvenuto 
nei  periodi  storici.  I  rioni  attuali  di  Roma  i  più 
bassi,  nell'antichità  malsani  ed  abbandonati,  il 
Campo  di  Marte  per  esempio,  sono  oggidì  i  soli 
abitabili,  perchè  i  soli  abitati;  e  sui  famosi  sette 
colli  già  popolatissimi  infierisce  la  febbre,  perchè 
sono  ora  deserti  affatto  o  poco  frequentati.  Ostia, 
oggi  inabitabile,  fu  una  gran  città,  il  porto  di 
Roma,  e  pure  i  dintorni  ne  furono  sempre  pan- 
tanosi. Anzio  fu  una  città  importante,  Ardea  un 
luogo  destinato  alla  villeggiatura  dai  Romani, 
nelle  maremme  pontine  sorgevano  ventftrè  città, 
,ed  oggidì  sono  nel  linguaggio  di  tutti  1'  espres- 
sione della  maggior  desolazione.  Ma  qui  ci  tro- 
viamo in  un  maledetto  cerchio.  Ci  vogliono  uo- 
mini per  cacciare  la  malaria,  ed  è  questa  ap- 
punto che  impedisce  di  abitare  quelle  località. 
Quante  vittime  ci  vorranno  perchè  i  nostri  tardi 
nipoti  vedano  ripopolata,  ritornata  prospera,  fio- 
rente e  ricca  quella  regione,  in  mezzo  a  cui  sor- 
gerà più  bella,  più  splendida,  più  imponente  che 
mai  la  Roma  dell'Ilalia  moderna!  Ma  tutti  i  pro- 
gressi, per  legge  fatale  dell'umanità,  debbono  con- 
tare i  loro  martiri.  Quanti  non  hanno  dato  il 
loro  sangue  per  ottenere  questo  compimento  del- 
l'unità nazionale,  che  noi  abbiamo  salutato  colla 
superba  gioia  d'  un  popolo  risorto  1  I  figli  dei 
figli  raccoglieranno  pingui  messi   ed  abbondanti 


vendemmie  là  dove  i  progenitori  avranno  lasciate 
le  ossa  in  olocausto  alla  febbre. 

Che  cosa  abbisogna  per  la  campagna  di  Ro- 
ma? Quello  stesso  che  per  la  città,  afQoe  di  ri- 
durla più  comoda,  più  pulita,  più  modernamente 
leggiadra  secondo  i  gusti ,  i  trovati ,  i  progressi 
diiU'odierna  civiltà;  vai  quanto  dire,  capitali,  at- 
tività e  lavoro.  Fra  le  antiche  mura  di  Aureliano 
qiesti  taumaturghi  elementi  cominciano  ad  ac- 
correre, destarsi  e  provare.  Dal  centro,  quando, 
trovandovisi  in  copia,  colla  febbrile  crescente  vi- 
goria del  moto  accelerato ,  avranno  cambiato 
faccia  alla  Roma  papale,  creatole  accosto  la  Ro- 
ma nuova,  messo  per  cornice  alla  maestosità 
delle  rovine  della  grandezza  d'un  tempo  le  leg- 
giadrie ,  le  agiatezze  d'  una  novella  grandezza , 
questi  elementi  si  spanderanno  eziandio  al  di 
fuori,  invaderanno  con  irresistibile  potenza  e  co- 
raggio il  deserto  della  steppa ,  e  risusciteranno 
in  quella  landa  ora  spopolata  i  cento  borghi  del 
Lazio  antico,  le  fiorenti  pianure  e  gli  ubertosi 
campi  della  Roma  repubblicana  ;  e  intorno  al 
cuore  d'Italia  ritornerà  la  vita,  intorno  alle  splen- 
didezze della  italica  capitale  torneranno  le  for- 
tunate dovizie  che  la  madre  natura  accorda  al- 
l'intelligente  e  perseverante  lavoro  dell'uomo. 
Sarà  vinta  la  malaria,  sarà  vinta  la  febbre,  sarà 
vinto  il  deserto,  e  gli  archeologi  dell'avvenire 
stenteranno  a  segnare  i  limili  fra  cui.  s'esten- 
deva un  tempo  la  solitudine  della  steppa.  Sul 
quale  avventurato  spettacolo,  che  a  noi  piace 
contemplare  con  occhio  di  profeta  ,  voglia  Md;o 
concedere  che  regnino  la  concordia,  la  moralità, 
le  virtù  cittadine  e  private,  la  fede  e  l' amore 
degl'Italiani! 
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I. 


Roma,  21  settembre  1870. 

Le  cose  che  ho  da  dire  sono  tante  e  tali  che 
mi  sarà  impossibile  scriverlo  con  ordine  e  chia- 
ramente. È  già  gran  cosa  aver  la  voglia  di  scri- 
vere, mentre  per  le  vie  di  Roma  risuorano  ancora 
le  grida  del  primo  entusiasmo  e  della  prima 
gioia.  Tutto  quello  che  ho  veduto  ieri  mi  sembra 
ancora  un  sogno;  sono  ancora  stanco  della  com- 
mozione; non  sono  ancora  ben  certo  di  essere 
veramente  qui,  di  aver  visto  quello  che  vidi,  di 
aver  sentito  quello  che  sentii. 

Vi  dirò  subito  che  l'accoglienza  fatta  da  Roma 
all'esercito  italiano  è  stata  degna  di  Roma;  degna 
della  capitale  d'Italia  ;  degna  di  una  grande  città 
sovranamente  patriottica.  Tutto  ha  superato  non 
solo  l'aspettazione,  ma  l'immaginazione.  Bisogna 
aver  veduto  por  credere.  Dubiterete  della  mia 
sincerità,  lo  prevedo;  né  debbo  spender  parole 
per  prevenirvi,  perchè  è  troppo  naturale;  capisco 

'  Come  appendice  a  questo  volume  ci  piace  ri- 
produrre insieme  con  alcune  incisioni  sulla  memo- 
rabile liberazione  di  Roma  ,  tre  bellissime  lettere 
che  Edmondo  De-Amicis  scrisse  sotto  l'impressione 
del  fatto,  e  che  fanno  parte  dei  suoi  preziosi  Ricordi 
del  1870-71  (Firenze,  Barbera).  Ci  pare  di  dare  con 
esse  una  conclusione  degna  dell'opera  nostra,  e  se- 
gnarne, a  così  dire,  la  data.  {NoiaddVEd^ 


che  non  posso  aspirare  ad  esser  credalo.  Epporo 
sento  che  non  vi  darò  che  una  pallida  immagino 
della  realtà  1  Son  cose  che  non  si  possono  scri- 
vere. 

Ieri  mattina  alle  quattro  fummo  svegliali  a 
Monterotondo,  io  e  i  miei  compagni,  dal  lontano 
rimbombo  del  cannone.  Partimmo  subito.  Appena 
fummo  in  vista  della  città,  a  cinque  o  sei  miglia, 
argomentammo  dai  nuvoli  del  fumo  che  le  ope- 
razioni militari  erano  state  dirette  sn  varii  punti. 
Cosi  era  infatti.  Il  40  corpo  d'esercito  operava 
coptro  la  parte  di  cinta  compresa  tra  porta  San 
Lorenzo  e  porta  Salara  ;  la  divisione  Angioletti 
contro  porta  San  Giovanni  ;  la  divisione  Bixio 
contro  porta  San  Pancrazio.  Il  generale  Mazè  de 
la  Roche,  colla  12*  divisione  del  4°  corpo,  doveva 
impadronirsi  di  porta  Pia. 

A  misura  che  ci  avviciniamo  (a  piedi,  s'intende) 
vediamo  tutte  le  terrazze  delle  ville  piene  di  gente 
che  guarda.  Presso  la  villa  Casalini  incontriamo 
i  sei  battaglioni  bersaglieri  della  riserva  che  stanno 
aspettando  l'ordine  di  avanzarsi  contro  porta  Pia. 
Nessun  corpo  di  fanteria  aveva  ancora  assalito. 
L' artiglieria  stava  ancora  bersagliando  le  porte 
e  le  mura  per  aprire  le  brecce.  Non  ricordo  bene 
che  ora  fosse  quando  ci  fu  annunziato  che  una 
larga  breccia  era  stata  aperta  vicino  a  porta  Pia, 
e  che  i  cannoni  dei  pontificii  appostati  a  quella 
porta  erano  stati  smontati.  Si  parlava  di  qualcuna 
dei  nostri  artiglieri  ferito.  Ne  interrogammo  pa- 
recchi che  tornavano  dai  siti  avanzati,  e  tulli  ci 
dissero  che  i  pontificii  davano  saggio  d'una  me- 
ravigliosa imperizia  nel  liro ,  che  i  varchi  già 
erano  aperti,  che  l'assalto  della  fanteria  era  im- 
,  minente.  Salimmo  sulla  terrazza  d'una  villa  e 
!  vedemmo  distintamente  le  mura  sfracellate  e  la 
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porta  Pia  malconcia.  Tatti  i  poderi  vicini  alle 
mura  brulicavano  di  soldati.  In  mezzo  agli  alberi 
dei  giardini  si  vedevano  lunghe  colonne  di  arti- 
glieria. Ufficiali  di  stato  maggiore  e  staffette  cor- 
revano di  carriera  in  tutte  le  direzioni. 

È  impossibile  eh'  io  vi  dia  notizie  particolari 
di  quello  che  fecero  le  altre  divisioni.  Vi  dirò 
della  divisione  Mazè  de  la  Roche,  che  è  quella 
ch'io  seguii. 

La  strada  che  conduce  a  porta  Pia  è  fiancheg- 
giata ai  due  lati  dal  muro  di  cinta  dei  poderi. 
Ci  avanzammo  verso  la  porla.  La  strada  è  dritta 
e  la  porta  si  vedeva  benissimo  a  una  grande 
lontananza  ;  si  vedevano  1  materassi  legati  al 
muro  dai  pontiflcii ,  e  già  per  metà  arsi  dai  no- 
stri fuochi  ;  si  vedevano  le  colonne  della  porta, 
le  statue,  i  sacchi  di  terra  ammonticchiati  sulla 
barricata  costrutta  dinanzi;  tutto  si  vedeva  di- 
stintamente. Il  fuoco  dei  cannoni  pontificii,  da 
quella  parte,  era  già  cessato,  ma  i  soldati  si  pre- 
paravano a  difendersi  dai  muri.  A  300  o  400 
metri  dalla  barricata  due  grossi  pezzi  della  no- 
stra artiglieria  traevano  contro  la  porta  e  il  muro. 
Il  contegno  di  quegli  artiglieri  era  ammirabile. 
Non  si  può  dire  con  che  tranquilla  disinvoltura 
facessero  le  loro  manovre,  a  così  breve  distanza 
dal  nemico.  Gli  ufficiali  erano  tutti  presenti.  Il 
generale  Mazè,  col  suo  stato  maggiore  stava  dietro 
i  due  cannoni.  Ad  ogni  colpo  si  vedeva  un  pezzo 
del  muro  o  della  porta  staccarsi  e  rovinare.  Al- 
cune granate,  lanciate,  parve,  da  un'altra  porta, 
passarono  non  molto  al  disopra  dello  stato  mag- 
giore. Gli  zuavi  tiravano  fittissimo  dalle  mura 
del  Castro  Pretorio,  e  uno  dei  nostri  reggimenti 
ne  pativa  qualche  danno. 

Quando  la  porta  Pia  fa  affatto  libera ,  e  la 
breccia  vicina  aperta  fino  a  terra,  due  colonne 
di  fanteria  furono  lanciate  all'  assalto.  Non  vi 
posso  dar  particolari.  Ho  visto  passare  il  40°  a 
passo  di  carica.  L'  ho  visto ,  presso  alla  porta , 
gettarsi  a  terra  per  aspettare  il  momento  ap- 
portuno  ad  entrare.  Ho  sentito  un  fuoco  di  mo- 
schelteria  assai  vivo;  poi  un  lungo  grido  Savoia! 
poi  uno  strepito  confuso;  poi  una  voce  lontana 
che  gridava  :  Sono  entrati  !  —  Allora  giunsero 
a  passi  concitati  i  sei  battaglioni  bersaglieri  della 
riserva;  giunsero  altre  batterie  di  artiglieria; 
s'avanzarono  altri  reggimenti;  vennero  oltre,  in 
mezzo  alle  colonne,  le  lettighe  pei  feriti.  Corsi 
cogli  altri  verso  la  porta.  I  soldati  erano  tutti 
accalcati  intorno  alla  barricata  ;  non  si  sentiva 
più  rumore  di  colpi;  le  colonne  a  mano  a  mano 


entravano.  Da  una  parte  della  strada  si  presta- 
vano i  primi  soccorsi  a  due  ufficiali  di  fanteria 
feriti  ;  gli  altri  erano  stati  portati  via.  Ci  fu  detto 
che  era  morto  valorosamente  sulla  breccia  il 
maggiore  dei  bersaglieri  Pagliari ,  comandante 
il  35°.  Vedemmo  parecchi  ufficiali  dei  bersa- 
glieri colle  mani  fasciate.  Sapemmo  che  il  ge- 
nerale Angelino  s'era  slanciato  innanzi  dei  primi 
colla  sciabola  nel  pugno  come  un  soldato.  Da 
tutte  le  parti  accorrevano  emigrati  gridando. 
Tutti  si  arrestavano  un  istante ,  a  guardare  il 
sangue  sparso  qua  e  là  per  la  strada:  sospira- 
vano, e  via. 

La  porta  Pia  era  tutta  sfracellata,  la  sola  im- 
magine enorme  della  Madonna  che  le  sorge  dietro 
era  rimasta  intatta,  le  statue  a  destra  e  a  sinistra 
non  avevano  più  testa,  il  suolo  intorno  era  sparso 
di  mucchi  di  terra,  di  materassi  fumanti,  di  ber- 
retti di  zuavi ,  d' armi ,  di  travi ,  di  sassi. 

Per  la  breccia  vicina  entravano  rapidamente  i 
nostri  reggimenti. 

In  quel  momento  usci  da  porta  Pia  tutto  il 
corpo  diplomatico  in  grande  uniforme,  e  mosse 
verso  il  quartier  generale. 

Entrammo  in  città.  Le  prime  strade  erano  già 
piene  di  soldati,  È  impossibile  esprimere  la  com- 
mozione che  provammo  in  quel  momento;  vede- 
vamo tutto  in  confuso,  come  dietro  una  nebbia. 
Alcune  case  arse  la  mattina  fumavano,  parecchi 
zuavi  prigionieri  passavano  in  mezzo  alle  file  dei 
nostri,  il  popolo  romano  ti  correva  incontro.  Sa- 
lutammo ,  passando,  il  colonnello  dei  bersaglieri 
Pinelli  ;  il  popolo  gli  serrò  intorno  gridando.  A 
misura  che  procediamo  nuove  carrozze,  con  entro 
ministri  ed  altri  personaggi  di  Stato,  sopraggiun- 
gono. Il  popolo  ingrossa.  Giungiamo  io  piazza  di 
Termini;  è  piena  di  zuavi  e  di  soldati  indigeni 
che  aspettano  l'ordine  di  ritirarsi.  Giungiamo  in 
piazza  del  Quirinale.  Arrivano  di  corsa  i  nostri 
reggimenti ,  i  bersaglieri ,  la  cavalleria.  Le  case 
si  coprono  di  bandiere.  Il  popolo  si  getta  fra  i 
soldati  gridando  e  plaudendo.  Passano  drappelli 
di  cittadini  colle  armi  tolte  agli  zuavi.  Giungono 
i  prigionieri  pontificii.  I  sei  battaglioni  bersaglieri 
della  riserva ,  preceduti  dalla  folla ,  si  dirigono 
rapidamente,  al  suono  della  fanfara,  in  piazza 
Colonna.  Da  tutte  le  finestre  sporgono  bandiere, 
s'agitano  fazzoletti  bianchi,  s'odono  grida  ed  ap- 
plausi. Il  popolo  accompagna  col  canto  la  musica 
delle  fanfare.  Sui  terrazzini  si  vedono  gli  stemmi 
di  Casa  Savoia.  Si  entra  in  piazza  Colonna:  un 
grido  di  meraviglia  s'alza  dalle  file.  La  moltitu- 
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dine  si  versa  nella  piazza  da  tutte  le  parti,  cen- 
tinaia di  bandiere  sventolano ,  l'entusiasmo  è  al 
colmo.  Non  v'é  parola  umana  cbe  valga  ad  espri- 
merlo. 1  soldati  sono  commossi  fino  a  piangerne. 
Non  vedo  altro,  non  reggo  alla  piena  di  tanta 
gioia,  mi  spingo  fuori  della  folla,  incontro  operai, 
donne  del  popolo ,  vecchi ,  ragazzi  :  tutti  hanno 
la  coccarda  tricolore ,  lutti  accorrono  gridando  : 
—  I  nostri  soldati  I  —  I  nostri  fratelli  ! 

È  commovente  ;  è  l'affetto  compresso  da  tanti 
anni  che  prorompe  tutto  in  un  punto  ora  ;  è  il 
grido  della  libertà  di  Roma  che  si  sprigiona  da 
centomila  petti  ;  è  il  primo  giorno  d'  una  nuova 
vita  ;  è  sublime. 

E  altre  grida  da  lontano:  —  I  noslri  fratelli  I 


IV  II     Por 


Il  Campidoglio  è  ancora  occupato  dagli  squa- 
driglieri  e  dagli  zuavi. 

Una  folla  di  popolo  accorsa  per  invaderlo  è 
stata  ricevuta  a  fucilate.  Parecchi  feriti  furono 
ricoverati  nelle  case  ;  fra  gli  altri  un  giovanetto 
che  marciò  quindici  giorni  coi  soldati.  Il  popolo 
è  furente.  Si  corre  a  chiamare  i  bersaglieri.  Due 
battaglioni  arrivano  sulla  piazza,  a  piedi  della 
scala.  I  pontificii ,  al  primo  vederli ,  cessano  di 
tirare  ;  ma  restano  in  atto  di  resistere.  Una  specie 
di  barricata  di  materassi  è  stala  costrutta  a  Ira- 
verso  il  Campidoglio.  L' assalirla  di  viva  forza 
potrebbe  costar  molte  vittime  ;  s' indugia,  forse 
gli  zuavi  s'arrenderanno,  si  dice  che  hanno  paura 
dell'ira  popolare.  Tutte  le  strade  che  circondano 
il  Campidoglio  sono  piene  di  gente  armata  che 
sventola  bandiere  tricolori  e  canta  inni  patriot- 
tici. Intanto  ai  bersaglieri  che  attendono  sulla 
piazza  vengono  recali  in  gran  copia  vini,  liquori, 
sigari,  biscotti.  La  moltitudine  va  crescendo,  cre- 
sce lo  strepito.  Qualcuno,  forse  un  parlamentario, 
è  salito  sul  Campidoglio.  Parecchi  ufficiali  lo  se- 
guono. La  folla ,  dal  basso ,  guarda  con  grande 
ansietà.  Ad  un  tratto  cadono  i  materassi  della 
barricala  e  appaiono  le  uniformi  dei  nostri  uffi- 
ciali che  agitano  la  sciabola  e  chiamano  il  popolo 
gridando  :  —  Il  Campidoglio  è  libero.  —  La  mol- 
titudine getta'  un  altissimo  grido  e  si  slancia  con 
grande  impeto  su  per  la  scala  gigantesca  ;  passa 
fra  le  due  enormi  statue  di  Castore  e  Polluce  ; 
circonda  il  cavallo  di  Marc'  Aurelio  ;  invade  i 
corpi  di  guardia  degli  zuavi  e  rovescia,  spezza  e 


disperde  tutto  quanto  vi  trova  di  soldatesco.  Io 
pochi  minuti  tutto  il  Campidoglio  è  imbandierato. 
Il  cavallo  dell'imperatore  romino  è  carico  di  po- 
polani ;  l'imperatore  tiene  fra  le  mani  una  ban- 
diera tricolore.  Un  reggimento  di  fanteria  occupa 
Il  piazza.  É  accolto  con  grida  di  cniasiasmo.  L\ 
banda  suona  la  marcia  reale,  migliaia  di  voci 
l'accompagnano.  All'improvviso  tutte  le  faccie  si 
alzano  verso  la  torre.  Il  popolo  e  i  soldati  ne 
lianno  sfondati  la  porta,  son  saliti  sulla  cima, 
lianno  imbandierato  il  parapetto.  Un  pompiere 
sale  per  mezzo  d'una  scala  sulle  spalle  dei  a  statua 
0  1  ga  una  bandiera  alla  croce.  Un  fragoroso  ap- 
[ilauso  e  lunghissime  griJa  rìsuonano  nella  piazza. 
La  gran  le  campana  del  Cimpiduglìo  fa  sentire 
i  suoi  sjlenni  rintocchi.  Di  tutte  le  parti  di  Roma 
il  popolo  accorre  entusiastiramenle.  Gli  ufficiali 
che  si  trovano  sul  Campidoglio  sono  circondati 
e  salutati  con  incredibile  alTetio.  Si  grida  :  — 
Viva  Vittorio  Emanuele  io  CimpidoglioI  —  Le 
donne  si  mellODo  le  coccarde  tricolori  sul  seno. 
Da  tulle  le  finestre  dei  vicini  palazzi  si  agitano 
le  mani  e  si  sventolano  i  fazzoletti.  Molti  pian- 
gono. Il  movimento  della  folla  è  verìiginoso  ;  il 
rumore  delle  grida  copre  il  snono  della  grande 
campana. 

I  conventi  vicini,  dove  si  crede  che  siansi  ri- 
fugiati gli  zuavi  e  gli  sqnadriglieri,  sono  circon- 
dati dai  b^rsagliari  e  dalla  fanlj^lb 


Si  ritorna  in  fretta  verso  il  C)rso.  Tulle  le 
strade  sono  percorse  da  grandi  turbe  di  popolo 
con  bandiere  tricolori.  I  soldati  pontifìcii  che 
s'avventurano  imprudentemente  a  passare  per  la 
cillà  a  due,  a  ire  o  soli,  sono  circondati,  disar- 
mali e  insegnili.  Giungiamo  in  piazza  C  donna. 
In  mezzo  alla  piazza  vi  sono  circa  300  zuavi 
disarmali,  seduli  sugli  zaini,  col  capo  basso,  ab- 
battuti e  tristi.  I  iloroo  stanno  schierati  tre  bat- 
taglioni bersaglieri.  Il  colonnello  Pineili  e  molli 
ufficiali  guardano  dalla  loggia  dolio  slnpcndo 
palazzo  che  rliiule  il  lato  destro  della  piazza. 
Popolani,  signori,  signore,  donne  del  popolo,  vec- 
chi, bambini,  tulli  fregiali  di  coccarde  Iricolori, 
si  stringono  intorno  ai  soldati,  li  pigliano  per  la 
mano,  li  abbracciano,  li  fosleggiano. 

Nel  Corso  non  possono  più  passare  le  carrozze. 
I  caffè  di  piazza  Colonna   sono  taili^siipati  di 
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gente;  ad  ogni  tavolino  si  vedono  signore,  citta- 
dini e  bersaglieri  alla  rinfusa.  Una  parte  dei  ber- 
saglieri accompagna  via  gli  zuavi  in  mezzo  ai 
fischi  del  popolo;  tutti  gli  altri  sono  lasciati  in 
libertà.  Allora  il  popolo  si  precipita  in  mezzo 
alle  loro  file.  Ogni  cittadino  ne  vuole  nno,  se  lo 
piglio  a  braccetto  e  lo  conduce  a  desinare.  Molti 
si  lamentano  che  non  ce  n'è  abbastanza,  famiglie 
intere  li  circondano,  se  li  disputano,  li  tirano  di 
qua  e  di  là,  avvicendando  clamorosamente  le  pre- 
ghiere e  le  istanze.  I  soldati  prendono  in  collo 
i  bambini  vestiti  da  guardie  nazionali.  Le  signore 
domandano  in  regalo  le  penne. 

Numerosissime  frotte  di  cittadini  continuano  a 
passare  l'una  dopo  l'altra  pel  Corso  con  grandi 
bandiere;  alcuni  drappelli  ne  hanno  quattro,  sei, 
dieci  ;  alcune  bandiere  sono  alte  più  del  primo 
piano  delle  case  e  vengono  portate  da  due  o  tre 
persone.  Tutta  codesta  gente  trae  con  sé  soldati 
di  fanteria  e  bersaglieri.  Le  canzoni  popolari  dei 
nostri  reggimenti  sono  già  diventate  comuni  :  tutti 
cantano.  Passano  carrozze  piene  di  cittadini  che 
agitano  in  alto  il  cappello;  i  soldati  rispondono 
alzando  il  keppi;  le  braccia  si  tendono  dall'una 
parte  e  dall'altra,  e  le  mani  si  stringono.  Passano 
signore  vestite  dei  tre  colori  della  bandiera  nazio- 
nale. Tutti  gli  ufficiali  che  passano  in  carrozza,  a 
piedi,  a  gruppi,  soli,  sono  salutati  con  alte  grida. 
Si  festeggiano  i  medici,  i  soldati  del  treno,  gli  uf- 
ficiali dell'intendenza.  Passano  i  generali  e  tutte  le 
teste  si  scoprono  —  Viva  gli  ufficiali  italiani  1  —  è 
il  grido  che  risuona  da  un  capo  all'altro  del  Corso. 
In  piazza  San  Carlo  un  drappello  di  carabinieri 
reali  è  ricevuto  con  indicibile  festa.  Da  tutte  le 
strade  laterali  al  Corso  continuamente  affluisce 
popolo.  Non  v'è  più  gruppo  di  cittadini  che  non 
abbia  con  sé  un  soldato.  Li  osservano  da  capo 
a  piedi,  gli  tolgono  di  mano  le  armi,  gli  parlano 
tenendogli  le  mani  sulle  spalle,  stringendogli  le 
braccia,  guardandogli  negli  occhi  cogli  occhi  scin- 
tillanti di  gioia.  —  Viva  i  nostri  liberatori!  — 
si  grida.  Davanti  al  caffè  di  Roma  alcuni  signorini 
gettano  le  braccia  al  collo  di  due  robusti  arti- 
glieri e  li  coprono  di  baci  disperati.  A  quella 
vista  tutti  gli  altri  intorno  fanno  lo  stesso;  cer- 
cano correndo  altri  soldati,  li  abbracciano,  li  sof- 
focano a  furia  di  baci.  —  Viva  il  nostro  esercito 
nazionale!  —  gridano  cento  e  conto  voci  insieme. 

—  Viva  i  soldati  italiani  I  —  Viva  il  nostro  re  I 

—  Viva  la  libertà  !  —  E  i  soldati   rispondono  : 

—  Viva  Roma  I  Viva  la  capitale  d' Italia  !  —  In 
molti,  specialmente  nei  giovani,  l'entusiasmo  sem- 


bra delirio  ;  non  hanno  più  voce  per  gridare,  si 
agitano,  pestano  i  piedi,  accennano  le  bandiere 
e  gli  stemmi  reali  e  fanno  atto  di  benedire,  di 
ringraziare,  di  stringersi  qualche  cosa  sul  cuore. 

lo,  ve  lo  giuro,  non  ho  mai  visto  uno  spettacolo 
simile;  è  impossibile  immaginare  nulla  di  più 
solenne  e  di  più  meraviglioso.  Queste  grandi 
piazze,  queste  fontane  enormi,  questi  giganteschi 
monumenti,  queste  rovine,  queste  memorie,  que- 
sto terreno,  questo  nome  di  Roma,  i  bersaglieri, 
le  bandiere  tricolori,  i  prigionieri,  il  popolo,  le 
grida,  le  musiche,  quella  secolare  maestà,  questa 
nuova  gioia,  questo  ravvicinamento  che  ci  fa  la 
memoria  di  tempi,  di  casi,  di  trionfi  antichissimi 
e  nuovi,  tutto  quest'insieme  è  qualche  cosa  che 
affascina,  che  percuote  qui,  in  mezzo  alla  fronte, 
e  pare  che  faccia  vacillare  la  ragione  ;  si  direbbe 
che  è  un  sogno;  non  si  può  quasi  credere  agli 
occhi  ;  è  una  felicità  che  soverchia  le  forze  del 
cuore.  Roma!  si  esclama.  —  Siamo  a  Roma? 
Quando  ci  slam  venuti?  Come?  Che  é  accaduto? 
—  Il  ricordo  di  quello  che  é  accaduto  è  già  con- 
fuso come  se  fosse  d'un  tempo  remoto.  È  un'e- 
mozione che  opprime.  Ad  ogni  strada,  ad  ogni 
piazza  in  cui  s' entri,  l' occhio  gira  intorno  me- 
ravigliato, e  il  sangue  dà  un  tuffo.  Avanti,  di 
meraviglia  in  meraviglia,  di  palpito  in  palpito,  a 
misura  che  si  procede,  la  fronte  si  solleva,  il 
cuore  si  dilata,  e  sente  più  gagliardamente  la 
vita.  Ecco  la  piazza  del  Popolo.  Si  corre  all'obe- 
lisco, ci  si  volta  indietro,  si  vedono  davanti  le 
tre  grandi  strade  di  Roma,  si  vede  a  sinistra  il 
Pincio  delizioso,  laggiù  in  fondo  la  cima  del 
Campidoglio,  tutt'  intorno  prodigiose  bellezze  di 
natura  e  d'arte,  antiche,  nuove,  auguste,  gaie, 
gigantesche,  gentili;  la  mente  sopraffatta  si  turba, 
ci  prende  un  tremito,  e  bisogna  sedersi  ai  piedi 
dell'obelisco,  pigliarsi  la  testa  fra  le  mani  e  aspet- 
tare che  la  lena  ritorni. 

iDtanto  imbrunisce.  Il  Corso  s' è  illuminato 
come  per  incanto.  Il  Corso,  illuminato,  ha  vera- 
mente un  aspetto  fantastico.  Candellieri,  doppieri, 
lumi  d'ogni  forma  e  d'ogni  grandezza  risplendono 
sulle  ringhiere  dei  terrazzini  e  sui  davanzali  delle 
finestre.  A  percorrere  la  strada  in  carrozza  non 
si  vede  più  terra:  è  tutto  un  mare  di  teste,  a 
cui  la  strada  non  basta,  e  che  straripa  nei  caffè, 
nelle  piazze,  nelle  botteghe,  negli  atrii,  nei  vicoli. 
Codesta  immenza  folla  è  rischiarata  da  migliaia 
di  fiaccole.  Drappelli  di  signore  a  due  a  due 
passano  tenendo  in  mano  dei  cerini  accesi ,  che 
fanno  vedere  il  loro  seno  coperto  di  coccarde , 
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di  sciarpe,  di  nastri  tricolori.  Sulla  superficie  di 
codesto  mare  di  gente  nuotano,  sbattuti  di  qua 
e  di  là,  cappelli  di  bersaglieri ,  keppi ,  berretti , 
canne  di  fucile  a  centinaia.  Le  signore  gettano 
giù  dalle  finestre  fiori  e  confetti  ai  gruppi  dei 
soldati  che  tendono  le  mani.  Da  un  capo  all'altro 
della  lunghissima  strada,  a  ogni  passo  si  sentono 
dieci  voci  che  cantano  insieme.  1  soldati  non 
sono  più  condotti,  sono  travolti.  I  cittadini,  non 
più  paghi  di  tenerli  a  braccetto,  camminano  te- 
nendogli un  braccio  intorno  al  collo.  Passano 
donne  con  un  pennacchio  di  bersagliere  nelle 
treccie.  Famiglie  ferme  sui  marciapiedi  arrestano 
i  soldati  per  mettere  nelle  loro  braccia  i  bambini. 
Il  gridìo  nel  Corso  è  oramai  giunto  a  segno  che 
chi  è  stanco  dalle  fatiche  della  mattina  non  vi 
può  più  reggere. 

Salgo  in  una  carrozza,  e  chieggo  d'essere  con- 
dotto al  Colosseo.  Attraverso  la  stupenda  piazza 
della  Colonna  Traiana,  piena  di  gente  anch'essa 
e  illuminata  ;  passo  per  parecchie  piccole  strade  ; 
dappertutto  lumi.  Guardo  nei  caffè,  nelle  osterie  : 
dappertutto  soldati  e  popolani  insieme  dapper- 
tutto grida  di  viva  Roma  e  viva  il  nostro  esercito, 
dappertutto  canti,  amplessi,  grida  di  gioia,  ban- 
diere. Eccoci  nel  Campo  Vaccino.  È  notte  fitta, 
e  il  classico  lume  di  luna  sul   Colosseo  non  ri- 
splende  ancora.  Non  importa;  il  cielo  è  stellato, 
e  vedrò  del  sublime  monumento  almeno  i  con- 
torni. Da  tanti  anni  ardevo  di  vederlo  I  II  cuore 
mi  batte  a  precipizio.   Ormai  sono  in  un  luogo 
deserto,  non  sento  più  una  voce,  non  un  passo; 
tutto  è  queto  ed  oscuro.  Eccoci,  mi  dice  il  coc- 
chiere. Io  balzo  in  piedi,  guardo,  travedo,  un'im- 
mensa macchia  nera  sul  cielo,  e  tanto  è  l'impeto 
e  la  dolcezza  con   cui  i  ricordi  e  le  immagini 
della  memoranda  giornata  mi  assalgono  tutti  in 
un  punto,  che  non  s'arresta  il  mio  sguardo  sui 
meravigliosi  contorni,  né  ivi  si  può  arrestare  il 
pensiero.   Sguardo  e  pensiero  si  levano  più  in 
alto,  e  dal  profondo  del  cuore,  col  più  ardente 
palpito  che  potrà  mai  destare  in  me  l' amor  di 
patria,  sciolgo  un  ringraziamento  a  quella  Gin- 
stizia  nel  cui  nome  l' Italia  gridò  al  mondo  :  — 
"Voglio  la  libertà  —  e  giurò  di  conseguirla;  nel 
cui  nome  aspettò  per  tanti  anni,  confidò,  sperò, 
sofferse,  sorse,  bagnò  del  sangue  dei  suoi  figli 
tutti  i  suoi  monti  e  tutti  i  suoi  fiumi,  cacciò  lo 
straniero,  si  compese  a  nuova  vita  ;  nel  cui  nome 
è  entrata  oggi   in   Roma  e  ha  inalberato  sulla 
torre  del  Campidoglio  la  sua  bandiera  gloriosa, 
benedetta  ed  amata. 


n. 


Roma,  26  Mtt«&br«. 

Senz'aver  veduto  Roma  è  impossibile  formarsi 
una  giusta  idea  dell'effetto  che  può   fare.  È  di 
Roma  come  di  Venezia:  la  prima  cosa  che  si  fa, 
appena  entrati,  è  di  dimandarsi  se  si  sogna  o  se 
si  è  desti.  Sembra  una  città  guardata  a  traverso 
d'una  lente  che  ne   ingigantisca   i   contorni  Si 
direbbe  che  le  case,  le  piazze,  le  chiese,  le  fon- 
tane, le  scale,  le  colonne ,  tutti  i  monomenti  di 
Roma  sono  stati  fatti   da  una  razza  d'uomini 
fisicamente   il  doppio  di  noi.  Noi   ci  sentiamo 
piccoli,  passando  per  queste  piazze  e  per  queste 
vie;  ci  pare  d'esserci  rifatti   bambini;  l'uomo 
diventa  formica,   come  dice  Victor  Hugo.  Per 
guardare  il  sommo  degli  edifici  e  delle  colonne 
bisogna   torcersi   il  collo  ;  per  vedere  il  fondo 
alle  piazze  ci  vuole  il  cannocchiale;  per  muo- 
versi, la  carrozza;  per  non  perdere  la  bussola, 
un  volume  di  cinquecento  pagine  sotto  il  braccio; 
per  non  lasciarsi  soverchiare  dalla  commozione, 
almeno  un  paio  di  case  a  Firenze  che  diano  la 
rendita  di  cinquantamila  lire.  È  una  città  che 
stordisce;  ecco  la  vera  parola.  Non  mi  ricordo 
chi  sia  quell'illustre  straniero  che,  entrando  in 
Roma  per  porta  del  Popolo,  fu  sorpreso  e  com- 
mosso a  tal  segno  dallo  spettacolo  della  piazza, 
del  Pincio,  delle  tre  grandi  strade,  delle  chiese, 
degli  obelischi,  di  tutte  le  meraviglie  che  s'ab- 
bracciano da  quella  porta  con  uno  sguardo  solo, 
che  fu  costretto  ad  appoggiarsi  sul  braccio  del 
suo  vicino.  Tale   è  veramente  l'effetto  che  fa 
Roma  in  quel  punto.  Il   primo   bisogno  che  si 
sente  è  di  aver  accanto  qualcuno  da  stringergli 
il  braccio  e  lasciargli  il  livido.  Se  non  ci  fosse 
gente  intorno,  si  manderebbe  un  grido. 


Io  vidi  una  bellissima  scena.  I  nostri  soldati 
entrarono  in  Roma  per  porta  Pia  e  andarono 
difilato  sino  a  Montecitorio.  Fosse  caso  o  disegno, 
non  lo  80  ;  ma  per  far  quel  cammino  passarono 
dinanzi  ai  più  stupendi  monumenti  di  Roma. 

Non  mi  ricordo  il  primo  entrato  che  reggi- 
mento fosse.  Giunge  in  piazza  di  Termini,  dove 
c'è  una  fontana  bellissima.  Per  chi  non  ha  mai 
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Roma,  visto  le  sue  fontane  così  gigantesche  e 
fantastiche,  sono  una  delle  più  profonde  sorprese.  - 
I  soldati  si  voltano,  guardano  e  prorompono  in 
un  lungo  oh!  che  si  propaga  di  compagnia  in 
compagnia,  di  battaglione  in  battaglione,  man 
mano  che  giungono  nella  piazza.  Chi  rallenta.il 
passo,  chi  si  ferma,  chi  vorrebbe  avvicinarsi.  — 
Animo ,  animo ,  dicono  gli  ufficiali ,  —  ci  sono 
altre  cose  più  belle  da  vedere.  —  I  Romani  ri- 
dono al  vedere  i  soldati  tanto  sorpresi  di  si  pic- 
cola cosa.  —  Vedrete  ben  altro,  —  dicono,  — 
questo  non  è  niente;  andate,  andate,  vedrete 
ben  altro.  —  I  soldati  vanno  innanzi  voltandosi 
indietro  ad  ogni  passo  e  discorrendo  forte  tra  loro. 
Il  reggimento  giunge  in  piazza  del  Quirinale. 
Lo  spettacolo  è  meraviglioso.  A  destra  un  pa- 
lazzo gigantesco  ;  in  mezzo  alla  piazza  una  fon- 
tana due  volte  più  grande,  più  bella,  più  stupenda 
della  prima;  statue,  vasca,  getto  d'acqua,  tutto 
colossale.  Si  vede  in  lontananza  la  cupola  di 
San  Pietro,  una  gran  parte  di  Roma,  monte 
Mario,  il  Tevere,  la  campagna  un  panorama  gran- 
dioso e  imponente.  I  soldati  rimangono  attoniti, 
senza  profferir  parola,  senza  neanco  accorgersi 
delle  grida  e  degli  a^lansi  che  li  accompagnano; 
guardano  colla  bocca  aperta  e  gli  occhi  spalan- 
cati, come  se  si  fossero  affacciati  a  un  mondo 
nuovo;  il  silenzio  dura  per  qualche  momento; 
il  popolo  tace  anch'esso  come  per  non  turbare 
'a  dolcezza  di  quella  contemplazione.  A  un  tratto 
Sorge  tra  le  file  una  voce  altissima:  —  Viva 


Romaf  Tutto  il  reggimento  risponde:  VivaRomal 

—  Andate,  andate,  —  dicono  di  nuovo  i  Romani» 
questo  non  è  niente,  ben  altro  vi  rista  a  vedere. 

—  Il  reggimento  continua  la  sua  strada.    , 
Ecco  la  piazza  di  Trevi ,  la  fontana  di   Trevi. 

Che  cos'è  questo?  Com'è  qui  quella  roccia?  Di 
dove  scende  quel  fiume?  Chi  è  quel  gigante?  I 
soldati  prorompono  insieme  in  un  grido  di  me- 
raviglia e  di  gioia,  tendono  le  braccia,  si  affollano, 
si  stringono,  par  che  si  vogliano  gettare  nella 
fontana,  —  Viva  Roma  I  —  gridano  ;  —  Viva 
l'esercito!  —  rispondono  i  Romani,  e  di  nuovo: 

—  Avanti,  vedrete,  vedrete.  —  Ma  che  si  può 
vedere  ancora  di  più  bello  ?  La  fontana  di  Trevi 
è  veramente  prodigiosa,  non  par  vera,  pare  una 
cosa  sognata,  una  cosa  da  giardino  fatato,  letta 
nelle  Mille  e  una  notte.  —  Ah  I  non  ce  la  vole- 
vano dare  Roma  ?  esclama  un  ufficiale  ;  e  ora  si 
capisce.  —  Come  vi  piace  la  città?  domandano 
i  Romani,  passando  e  agitando  le  bandiere.  Cosa 
rispondere  ?  I  soldati  non  rispondono  che  :  — 
Roma!  Roma!  —  il  reggimento  va  oltre. 

Ecco  la  piazza  Colonna,  la  Colonna.... 

Soldati  e  popolo  cominciarono  a  girare  attorno 
alla  Colonna;  sonavan  trombe,  tamburi,  grida; 
v'eran  dei  Tedeschi  e  degl'Inglesi  con  noi,  e  in 
quel  momento,  commossi  anch'essi,  ci  strinsero 
la  mano  dicendo:  *-*....  Bel  giorno!  Bei  mo- 
menti I 

.......>....• 
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